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              Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n.�59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Si illustra di seguito il contenuto del decreto-legge, distinto per articoli. Il capo I reca misure a sostegno delle imprese e di accelerazione del recupero crediti.
          

          
            Articolo 1. Per semplificare e rendere più flessibile il sistema delle garanzie, si introduce la disciplina del pegno non possessorio per garantire crediti concessi agli imprenditori, determinati o determinabili, anche relativi a rapporti futuri, con la previsione dell'importo massimo garantito, inerenti all'esercizio dell'impresa.
          

          
            Il principale elemento di novità della riforma è dato dal fatto che l'imprenditore potrà costituire un pegno su beni mobili destinati all'esercizio dell'impresa anche senza subire lo spossessamento, con la conseguenza che potrà continuare ad utilizzare il bene oggetto del pegno, nonché disporre dello stesso. Invero, l'impresa debitrice spesso è restia a perdere il possesso del bene necessario all'esercizio dell'attività impresa.
          

          
            Per costruire il pegno è necessaria l'iscrizione in un registro informatizzato costituito presso l'Agenzia delle entrate e denominato «registro dei pegni non possessori».
          

          
            L'esigenza di porre mano ad una riforma organica del diritto delle garanzie mobiliari è stata segnalata da molti anni dalla dottrina più autorevole, nonché ribadita da molteplici studi e rapporti internazionali, i quali individuano nella rigidità e nella frammentarietà della disciplina in oggetto uno degli ostacoli più incisivi all'efficienza del sistema di finanziamento delle imprese e, dunque, un fattore frenante per lo sviluppo dell'economia e dell'occupazione.
          

          
            Le ragioni di tale inadeguatezza sono sia di ordine formale sia di ordine sostanziale. In primo luogo le regole vigenti hanno un carattere disorganico, essendo contenute in una pluralità di fonti, anche di derivazione europea, e in un articolato corpus di sentenze giurisprudenziali.
          

          
            In secondo luogo, l'impianto tradizionale del diritto delle garanzie reali mobiliari, di cui al codice civile del 1942, appare ormai largamente superato, alla luce delle profonde trasformazioni nel sistema economico e del contesto degli scambi, dando luogo ad un regime delle garanzie rigido e disfunzionale.
          

          
            Finora si è cercato di porre rimedio a tali criticità attraverso interventi puntuali della legislazione speciale o mediante il ricorso a tecniche di interpretazione evolutiva da parte della giurisprudenza. Dal primo punto di vista è opportuno menzionare, a titolo esemplificativo, l'articolo 46 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993 (TUB), che ha introdotto un privilegio speciale sui beni mobili destinati all'esercizio dell'impresa, la cui opponibilità non è subordinata allo spossessamento, ma alla trascrizione dell'atto da cui risulta il privilegio nel registro di cui all'articolo 1524 del codice civile; oppure i decreti legislativi n. 170 del 2004 e n. 48 del 2011 (di recepimento delle direttive 2002/47/CE e 2009/44/CE), in materia di garanzie finanziarie, i quali delineano una disciplina maggiormente liberale sia in ordine all'oggetto e alle modalità di costituzione della garanzia sia in ordine alle condizioni di realizzo. Dal secondo punto di vista meritano di essere ricordati gli orientamenti espressi dalla Corte di cassazione in ordine ai limiti di ammissibilità del pegno «rotativo» e del patto marciano.
          

          
            Per supplire alle lacune dell'impianto tradizionale e limitare il ricorso agli interventi legislativi di dettaglio, diversi ordinamenti di civil law hanno di recente posto in essere una riforma organica del sistema delle garanzie reali mobiliari: tra questi spiccano l'ordinamento francese, l'ordinamento olandese e quello del Québec (anche il Belgio ha di recente intrapreso un analogo processo di riforma). La disposizione introdotta si muove sulla medesima linea, prefigurando una modernizzazione del regime delle garanzie, volta a semplificare e rendere più flessibili ed efficaci le regole applicabili, allineando il diritto italiano ai più recenti sviluppi registrati in ambito europeo e internazionale (specie in ambito UNCITRAL).
          

          
            La riforma si ispira, in particolare ai seguenti criteri:
          

          
            a) superamento del requisito dello spossessamento quale presupposto di opponibilità ai terzi del diritto di prelazione e sua sostituzione con un regime di pubblicità personale;
          

          
            b) introduzione di un apposito registro informatizzato al fine di consentire le operazioni di consultazione, iscrizione, annotazione, modifica, rinnovo ed estinzione delle garanzie, stabilendosi che la garanzia prenda grado e sia opponibile ai terzi dal momento della sua iscrizione nel registro;
          

          
            c) affievolimento del principio di specialità e previsione dell'ammissibilità di una garanzia mobiliare avente ad oggetto beni individuati anche per tipologie o categorie funzionali (ad esempio beni in corso di lavorazione, riserve di magazzino, eccetera) e in relazione al loro valore, fermo restando il requisito della determinabilità per l'ipotesi di beni futuri;
          

          
            d) previsione dell'ammissibilità di una garanzia mobiliare costituita per uno o più crediti, determinati o determinabili anche in relazione a rapporti futuri, ferma restando la specifica indicazione dell'ammontare massimo garantito;
          

          
            e) accettazione del principio per cui, salvo diverso accordo delle parti, il soggetto costituente la garanzia ha la facoltà di utilizzare, nel rispetto della destinazione economica, i beni oggetto di garanzia; la facoltà d'uso si estende anche alla disposizione del bene, con surrogazione reale della prelazione dai beni originali a quelli risultanti all'esito degli atti di disposizione;
          

          
            f) maggiore semplicità ed efficacia delle tecniche di realizzo dei diritti del creditore, previa adozione di specifiche misure volte alla tutela degli interessi del debitore concedente.
          

          
            Articolo 2. Si introduce nel TUB l'articolo 48-bis, il quale prevede che il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico possa essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o collegata, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore o di un terzo. Tale trasferimento si intende sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore.
          

          
            In particolare, si verifica inadempimento quando il mancato pagamento si protrae, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili, per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate, anche non consecutive ovvero, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile, per oltre sei mesi dalla scadenza anche di una sola rata o infine, laddove non sia prevista la restituzione in via rateale, per oltre sei mesi dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento.
          

          
            Tale patto può essere concluso sia al momento della conclusione del contratto, sia successivamente.
          

          
            Si prevede altresì che in caso di inadempimento il creditore sia tenuto a notificare al debitore e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, una dichiarazione di volersi avvalere degli effetti del patto. Lo stesso creditore, inoltre, chiede al presidente del tribunale del luogo nel quale si trova l'immobile la nomina di un perito per la stima, con relazione giurata, del diritto reale immobiliare oggetto del patto, soggetta a contestazione da parte del debitore.
          

          
            Si precisa che, anche in caso di contestazione della stima, il creditore ha comunque diritto di avvalersi degli effetti del patto e l'eventuale fondatezza della contestazione incide sulla differenza da versare al titolare del diritto reale immobiliare.
          

          
            La condizione sospensiva di inadempimento si considera avverata al momento della comunicazione al creditore del valore di stima ovvero al momento dell'avvenuto versamento all'imprenditore della differenza, qualora il valore di stima sia superiore all'ammontare del debito inadempiuto, comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento.
          

          
            A fini pubblicitari, il creditore provvede, mediante atto notarile, a dichiarare l'inadempimento del debitore ovvero il mancato definitivo avveramento della condizione sospensiva.
          

          
            Si prevede, infine, che possa farsi luogo al trasferimento anche quando il diritto reale immobiliare già oggetto del patto sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione.
          

          
            Articolo 3. La creazione di un mercato per i crediti deteriorati (di seguito anche non performing loans o NPL) richiede che si consenta ai soggetti interessati all'acquisto di NPL di disporre -- senza dover sopportare costi eccessivi e difficoltà spesso insuperabili -- di un adeguato set informativo. Ciò, al fine di permettere loro di stimare il valore di tali crediti e identificare i titolari da cui eventualmente poterli acquistare.
          

          
            In una prospettiva di supporto alla domanda di NPL, è fondamentale quindi modificare l'ordinamento al fine di superare l'attuale opacità del sistema verso i possibili acquirenti. Tale opacità rappresenta, infatti, un ostacolo allo sviluppo di un mercato dei crediti deteriorati poiché impedisce ai potenziali acquirenti di ottenere le informazioni necessarie per valutare il valore di tali crediti e individuarne i titolari o, comunque, impone costi (in termini di dispendio di risorse e di tempo) che possono scoraggiare la formulazione di un'offerta e, in ogni caso, riducono la valutazione di mercato degli NPL (che scontano il costo per l'acquisizione delle informazioni e la intuibile ridotta concorrenza). La disponibilità di informazioni accurate sullo stato delle procedure esecutive di crisi è altresì essenziale per l'autorità di vigilanza sul settore creditizio, ai fini di un efficace monitoraggio sulle posizioni di rischio degli intermediari, a tutela della stabilità finanziaria.
          

          
            Alla luce di quanto detto, la norma prevede la creazione di un registro elettronico presso il Ministero della giustizia che contenga informazioni in merito alle procedure esecutive, ai fallimenti, alle procedure di amministrazione straordinaria, ai concordati preventivi e agli accordi di ristrutturazione nonché, quando pubblicati dal debitore, ai piani di risanamento. Tale registro è accessibile dalla Banca d'Italia, la quale può trarre da esso informazioni utili ai fini dell'esercizio dei compiti di vigilanza sugli intermediari bancari e finanziari. Esso è diviso in due sezioni, una pubblica e una ad accesso limitato. Nella sezione ad accesso limitato e -- salve specifiche esenzioni da individuare ad opera del decreto attuativo -- oneroso, vengono pubblicati tutti gli atti relativi alle procedure e agli strumenti di cui alla norma, salve le limitatissime eccezioni individuate dal medesimo decreto attuativo in relazione alle esigenze di riservatezza del contenuto di alcune tipologie di documenti o della assenza, già ex ante percepibile, di qualsiasi valore informativo per i terzi.
          

          
            Con l'occasione, la norma si propone altresì di dare attuazione al nuovo regolamento (UE) 2015/848 (che ha sostituito il regolamento (CE) n. 1346/2000), che ha imposto agli Stati membri di creare uno o più registri elettronici, accessibili gratuitamente a tutti, contenenti alcune informazioni relative alle procedure di insolvenza, e dunque, per l'Italia, ai fallimenti, alle procedure di amministrazione straordinaria, di liquidazione coatta amministrativa, ai concordati preventivi, agli accordi di ristrutturazione, alle procedure di sovraindebitamento e alla liquidazione dei beni. La norma prevede, pertanto, di inserire le informazioni previste dal regolamento (UE) 2015/848 all'interno di una sezione del registro (ossia, come previsto dal regolamento, nella sezione ad accesso pubblico).
          

          
            Ciò si ritiene opportuno alla luce del fatto che molte delle informazioni che il regolamento (UE) 2015/848 prevede siano rese pubbliche sono altresì funzionali all'obiettivo di fornire al mercato informazioni a supporto della domanda di NPL e, in ogni caso, in considerazione della inopportunità di una «proliferazione» dei registri.
          

          
            L'introduzione di un registro che renda accessibili al pubblico le informazioni e i documenti relativi alle procedure concorsuali e agli strumenti di gestione della crisi, con l'intento di creare i presupposti per lo sviluppo di un mercato degli NPL, trova ampio riscontro nell'esperienza maturata in tal senso nell'ambito di altri ordinamenti. In particolare, negli USA è operativo da alcuni decenni un database pubblico chiamato PACER attraverso il quale è possibile acquisire informazioni dettagliate sulle procedure (non solo fallimentari) incardinate presso le corti americane. Tale database è molto utilizzato da fondi e banche d'investimento, consulenti finanziari, studi legali e altri soggetti che a vario titolo sono interessati a ricevere informazioni sul mercato degli NPL. L'archivio PACER è consultabile on-line (https://pacer.login.uscourts.gov/csologin/login.jsf). L'accesso all'archivio è subordinato ad una previa registrazione e attribuzione di password ed è consentito, con diversa ampiezza delle informazioni consultabili, a varie categorie di soggetti (in particolare: avvocati e utenti individuali che vi abbiano interesse). Esso permette la consultazione in tempo reale di pressoché tutti i documenti relativi a ciascuna procedura.
          

          
            Articolo 4. Si prevedono misure acceleratorie della procedura di espropriazione forzata, tramite modifiche al codice di procedura civile.
          

          
            In particolare, al comma 1:
          

          
            -- lettere a) e l): prevedono l'inammissibilità dell'opposizione all'esecuzione se è proposta dopo che è stata disposta la vendita o l'assegnazione del bene pignorato; l'opposizione può invece essere proposta oltre il termine nel caso in cui sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero e l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile;
          

          
            -- lettera b): si dettano disposizioni relative alla determinazione del prezzo del bene nell'incanto;
          

          
            -- lettera c): nel caso in cui la vendita dei beni pignorati sia affidata ad un commissionario, si dispone, in particolare, che il numero complessivo degli esperimenti di vendita non sia superiore a tre;
          

          
            -- lettera d): si semplifica l'iter di liberazione dell'immobile pignorato e si prevede il diritto degli interessati a presentare l'offerta di acquisto di esaminare i beni in vendita entro sette giorni dalla richiesta;
          

          
            -- lettera e): al fine di migliorare il tasso di efficienza e di trasparenza del mercato delle vendite forzate, si prevede che le vendite del beni immobili pignorati abbiano luogo obbligatoriamente con modalità telematiche, nel rispetto della normativa regolamentare di cui al decreto del Ministro della giustizia n. 32 del 2015, adottato in attuazione del disposto dell'articolo 161-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile. In tal modo si estende anche al settore delle vendite immobiliari la regola introdotta nell'articolo 530 del codice di procedura civile dal decreto-legge n. 90 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 114 del 2014, che ha disposto che la vendita dei beni mobili pignorati deve aver luogo con modalità telematiche. È importante rilevare che, a norma del predetto decreto ministeriale, il giudice dell'esecuzione può disporre che la vendita abbia luogo con modalità mista e cioè contestualmente sia con modalità telematiche che tradizionali;
          

          
            -- lettere f) e g): si prevede la possibilità che il bene pignorato venga assegnato a favore di un terzo da nominare;
          

          
            -- lettera h): si prevede la facoltà per il giudice, al terzo tentativo di vendita andato deserto e in mancanza di istanze di assegnazione, di fissare un prezzo base inferiore al precedente fino al limite della metà;
          

          
            -- lettera i): si chiarisce che i giudici dell'esecuzione e i professionisti delegati possono effettuare distribuzioni anche parziali delle somme ricavate dall'esecuzione immobiliare, al fine di superare le divergenze esistenti nella prassi applicativa e di ridurre i tempi di recupero del credito;
          

          
            -- lettera m): si esplicita che, nel caso in cui il debitore contesti un credito solo parzialmente, il giudice sia obbligato a concedere la provvisoria esecuzione del decreto ingiuntivo opposto sulla parte non contestata, garantendo così la provvisoria esecutività del credito avente prova certa.
          

          
            Al comma 2 si prevede che il professionista delegato alle operazioni di vendita sia tenuto a depositare un rapporto riepilogativo iniziale delle attività svolte, entro dieci giorni dalla pronuncia dell'ordinanza di vendita, nonché rapporti periodici con cadenza semestrale.
          

          
            I successivi commi recano alcune disposizioni transitorie ai fini dell'applicazione delle disposizioni che precedono.
          

          
            Articolo 5. Si consente al curatore, al commissario e al liquidatore giudiziale di accedere con modalità telematiche ai dati relativi ai soggetti che risultano debitori di procedure concorsuali, ai fini del recupero o della cessione dei crediti anche in mancanza di titolo esecutivo nei confronti del debitore.
          

          
            Articolo 6. Si apportano talune modifiche alla legge fallimentare, al fine di velocizzare la tempistica.
          

          
            Quanto ai comma 1, si rappresenta quanto segue:
          

          
            -- lettera a): prevede la possibilità di costituire il comitato dei creditori anche in via telematica;
          

          
            -- lettera b): si statuisce che il giudice delegato possa stabilire che l'udienza sia svolta in via telematica;
          

          
            -- lettera c): si inserisce, tra le giuste cause di revoca del curatore, anche il mancato rispetto dell'obbligo di presentare un progetto di ripartizione delle somme tutte le volte che siano disponibili somme per la ripartizione ai creditori;
          

          
            -- lettere d) ed e): rendono possibile lo svolgimento in via telematica dell'adunanza dei creditori.
          

          
            Articolo 7. La norma proposta è finalizzata a chiarire che la SGA, società cessionaria costituita nell'ambito del piano di salvataggio e risanamento del Banco di Napoli, può acquistare e gestire crediti ed altre attività non immobiliari anche da soggetti diversi dal Banco di Napoli. Tale precisazione consentirebbe il coinvolgimento della SGA in tutte le operazioni coerenti con la sua natura di intermediario finanziario, in vista della conclusione dell'intervento pubblico. Propedeutica all'ampliamento dell'attività è la definizione della vicenda Banco di Napoli con il trasferimento al Ministero dell'economia e delle finanze delle azioni della società al valore nominale. Il trasferimento al suddetto Ministero al valore nominale delle azioni rappresentative del capitale è giustificato dall'articolo 2, comma 1, del decreto-legge n. 497 del 1996, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 588 del 1996, il quale prevede, ancorché nell'ambito della disciplina del meccanismo per la determinazione del corrispettivo da pagare agli azionisti nel caso in cui il Ministero si fosse avvalso della facoltà di acquisto di cui all'articolo 1, comma 4, del medesimo decreto, che sono attributi al Tesoro gli eventuali utili di bilancio realizzati dalle società cessionarie di cui all'articolo 3, comma 6. In ogni caso, il principio di neutralità che informa l'erogazione di aiuti di Stato impedisce che eventuali surplus patrimoniali possono essere attributi al Banco di Napoli (ora Intesa), una volta rimborsato il finanziamento (come avvenuto nel 2009).
          

          
            Il capo II, recante misure in favore degli investitori in banche in liquidazione, è composto da tre articoli.
          

          
            Articolo 8. La norma in esame detta le definizioni, in specie quella di «investitore» avente causa delle obbligazioni subordinate delle banche in liquidazione, acquistate direttamente dall'istituto di emissione o da un intermediario, e beneficiario delle prestazioni del Fondo di solidarietà.
          

          
            Articolo 9. Gli investitori che abbiano acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), entro la data del 12 giugno 2014 e che li detenevano alla data della risoluzione delle banche in liquidazione, in presenza di determinati presupposti di ordine patrimoniale e reddituale, possono chiedere al Fondo interbancario di tutela dei depositi l'erogazione di un indennizzo forfetario pari all'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari, al netto degli oneri e spese connessi all'operazione di acquisto e della differenza positiva tra il rendimento degli strumenti finanziari subordinati e il rendimento di mercato individuato secondo specifici parametri. La presentazione dell'istanza di indennizzo forfetario preclude la possibilità di esperire la procedura arbitrale di cui ai commi da 857 a 860 dell'articolo 1 della legge n. 208 del 2015.
          

          
            La norma chiarisce che le risorse del Fondo di solidarietà assicurano, in via alternativa a quella diretta, il ristoro del pregiudizio subito in ragione della violazione degli obblighi di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal testo unico delle disposizioni in materia di intermediazioni finanziaria, di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, nella prestazione dei servizi e delle attività di investimento relativi alla sottoscrizione e al collocamento degli strumenti finanziari subordinati. La disposizione reca norme di raccordo con la procedura arbitrale prevista dall'articolo 1, commi da 857 a 860, della legge di stabilità per il 2016. L'attivazione della procedura arbitrale preclude la possibilità di esperire la procedura di accesso diretto al Fondo di solidarietà di cui ai commi da 1 a 9. Ove la predetta procedura sia stata già attivata la relativa istanza è improcedibile. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9 in relazione a strumenti finanziari acquistati entro la data del 12 giugno 2014 non preclude l'accesso, da parte dei medesimi investitori, alla procedura arbitrale in relazione a strumenti finanziari acquistati oltre la suddetta data.
          

          
            Articolo 10. Sono apportate modifiche alle disposizioni della legge di stabilità 2016 di cui all'articolo 1, commi 856 (eliminazione del limite di 100 milioni al Fondo di solidarietà) e 857 (modifica, conseguente all'introduzione della modalità di accesso diretto al Fondo di solidarietà, del termine per l'emanazione dei decreti del Ministro dell'economia e delle finanze di definizione delle modalità di gestione e di accesso al predetto Fondo di solidarietà e di attuazione dei commi da 855 a 858 della stessa legge di stabilità 2016 . Il termine è portato da novanta a centottanta giorni).
          

          
            Il capo III reca altre disposizioni finanziarie.
          

          
            Articolo 11. La norma è volta a superare le criticità sollevate dalla Commissione europea in merito alla legittimità, sotto il profilo della compatibilità con la disciplina degli aiuti di Stato, della convertibilità in crediti d'imposta delle imposte anticipate (deferred tax asset-DTA) cosiddette «qualificate» ai sensi del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, (cosiddetto milleproroghe) e successive modificazioni, ovvero le DTA relative a rettifiche di valore su crediti, avviamento e altre attività immateriali.
          

          
            Come noto, la disciplina contenuta nell'articolo 2, commi da 55 a 58, del decreto-legge n. 225 del 2010, prevede in quali ipotesi le DTA qualificate iscritte in bilancio sono trasformate in credito d'imposta. In particolare, la norma individua ipotesi di trasformazione delle DTA qualificate: 1) in presenza di perdita civilistica; 2) in presenza di perdita fiscale; 3) in caso di liquidazione volontaria o assoggettamento a procedure concorsuali o di gestione delle crisi. La stessa norma, al comma 57, dispone le modalità con le quali il credito d'imposta derivante da ognuna delle tre ipotesi di trasformazione può essere utilizzato. L'articolo 1, commi da 167 a 171, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, ha ulteriormente esteso l'ambito applicativo della disciplina in questione relativamente alle DTA IRAP afferenti ai medesimi componenti negativi (rettifiche di valore su crediti, avviamento e altre attività immateriali).
          

          
            La Commissione europea, analogamente a quanto richiesto alla Spagna, ha richiesto che la trasformabilità in credito d'imposta della quota di DTA qualificate cui non corrisponde un effettivo pagamento anticipato di imposte (cosiddetto DTA di tipo 2) sia garantita solo qualora venga corrisposto un canone su tali DTA. Resta ferma invece l'ordinaria trasformabilità delle DTA qualificate cui corrisponde un pagamento anticipato di imposte (cosiddetto DTA di tipo 1).
          

          
            La norma, pertanto, subordina il mantenimento della trasformabilità delle DTA di tipo 2 al pagamento di un canone pari all'1,5 per cento dell'ammontare delle stesse e stabilisce che le DTA di tipo 2 siano calcolate annualmente come differenza tra l'ammontare di DTA qualificate che si è creato dal 2008 all'anno di riferimento, incluse le DTA qualificate che sono state trasformate in credito d'imposta, e la somma delle imposte che sono state versate con riferimento agli stessi anni.
          

          
            In particolare, con i commi 1 e 2 si stabilisce, per le imprese interessate dalle disposizioni di cui ai citati commi da 55 a 58 del decreto-legge n. 225 del 2010, la possibilità di continuare ad avvalersi delle citate disposizioni, con riguardo alle DTA di tipo 2, previa opzione per il pagamento di un canone annuo, deducibile dall'IRES e dall'IRAP, da corrispondere entro il termine di versamento a saldo delle imposte sui redditi; il canone deve essere corrisposto a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2015 (comma 7) fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2029. L'opzione è irrevocabile e deve essere esercitata entro trnta giorni dalla data di entrata in vigore della disciplina in commento secondo modalità che potranno essere stabilite con un provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate. La misura è rivolta a tutte le imprese, in particolare quelle finanziarie che detengono la quasi totalità delle DTA interessate relative alle rettifiche su crediti e ai maggiori valori fiscali affrancati di avviamento e di altri beni immateriali per le quali l'opzione per il pagamento del canone consente di mantenere la computabilità delle DTA ai fini della determinazione del patrimonio netto di vigilanza.
          

          
            Il canone è determinato annualmente applicando l'aliquota dell'1,5 per cento alle DTA di tipo 2, pari alla differenza, se positiva, tra l'ammontare delle DTA iscritte in bilancio (determinate secondo quanto indicato al comma 3) e le imposte versate (individuate nel comma 4).
          

          
            Il comma 3 fornisce le indicazioni per il calcolo del corretto ammontare delle DTA quale minuendo della differenza sopra citata. Più in dettaglio, esso è determinato in ciascun anno come differenza (positiva o negativa) tra le DTA qualificate iscritte in bilancio al termine dell'esercizio e quelle iscritte al termine dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2007, aumentata delle attività per imposte anticipate trasformate in credito d'imposta a partire dall'esercizio in corso al 31 dicembre 2007. Nel caso di cessione di crediti d'imposta derivanti dalla trasformazione di DTA, ai fini del comma 3 le DTA trasformate nei crediti d'imposta oggetto di cessione continuano a rilevare in capo al cedente e non rilevano in capo al cessionario.
          

          
            Il comma 4, invece, fornisce le indicazioni per la rilevazione della corretta entità delle imposte versate da considerare quale sottraendo della differenza su cui applicare il canone annuo. In particolare, si deve tenere conto, non solo dell'IRES, comprese le relative addizionali, versate con riferimento al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2008 e ai successivi, e dell'IRAP versata con riferimento ai periodi d'imposta in corso al 31 dicembre 2013 e ai successivi, ma anche dell'imposta sostitutiva di cui all'articolo 15, commi 10, 10-bis e 10-ter, del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, della legge n. 2 del 2009, e dell'imposta sostitutiva di cui all'articolo 176, comma 2-ter, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TUIR), versate con riferimento ai periodi d'imposta da quello in corso al 31 dicembre 2008 a quello in corso al 31 dicembre 2014.
          

          
            Secondo il comma 5, il pagamento del canone, tuttavia, non è dovuto qualora l'importo delle imposte versate, come sopra determinato, superi l'ammontare delle DTA calcolate ai sensi del comma 3.
          

          
            Il comma 10 chiarisce che nel caso in cui l'opzione non sia esercitata, i commi da 55 a 57 dell'articolo 2 del citato decreto-legge n. 225 del 2010 si applicano solo alle DTA di tipo 1, cioè all'ammontare delle attività per imposte anticipate iscritte in bilancio diminuite della differenza, se positiva, di cui al comma 2 (ossia, diminuite delle DTA, di tipo 2). In sostanza, la mancata opzione, dalla quale scaturisce l'obbligo del pagamento del canone annuo, produce l'effetto di far perdere il diritto alla conversione in crediti d'imposta delle DTA tipo 2, vale a dire per l'ammontare che avrebbe costituito la base imponibile sul quale si sarebbe determinato il canone annuo dovuto.
          

          
            I commi da 6 a 9 recano particolari disposizioni per i soggetti aderenti al consolidato fiscale di cui agli articoli 117 e seguenti del TUIR e per quelli interessati da operazioni straordinarie.
          

          
            In sostanza, per i soggetti aderenti al consolidato la determinazione della base imponibile su cui calcolare il canone è effettuata per massa, nel senso che si tiene conto della somma delle DTA qualificate delle singole imprese e della somma delle imposte versate dalla consolidante (per quanto attiene all'IRES) e dalle singole imprese (per quanto attiene alle altre imposte). In tal caso, il pagamento del canone annuo è effettuato dalla consolidante. In caso di mancata opzione, le eventuali DTA di tipo 2 sono attribuite alle società partecipanti in proporzione alle DTA qualificate detenute da ciascuna di esse.
          

          
            Nel caso in cui siano state effettuate operazioni straordinarie a partire dall'esercizio in corso al 31 dicembre 2008, e quindi l'impresa incorporante o risultante dalla fusione o dalla scissione abbia incrementato le proprie DTA qualificate per effetto di tali operazioni, ai fini del calcolo della base imponibile su cui determinare il canone, si tiene conto anche dell'ammontare delle DTA qualificate e delle imposte versate da tutte le imprese incorporate, fuse o scisse. Il comma 8 non si applica alle operazioni di cessione all'ente-ponte di diritti, attività e passività dell'ente sottoposto a risoluzione, di cui all'articolo 43 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180.
          

          
            Il comma 9 inoltre dispone che per i soggetti interessati da operazioni di fusioni e scissioni a partire dall'esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, che non hanno esercitato l'opzione di cui al comma 1 nei termini ivi previsti, essendo mutate le condizioni per effetto delle stesse operazioni adottate, sono, nella sostanza, riaperti i termini per l'esercizio dell'opzione in quanto la stessa è effettuabile entro un mese dalla chiusura dell'esercizio in corso alla data in cui ha effetto la fusione o la scissione.
          

          
            Il comma 11, infine, stabilisce che al canone, ai fini dell'accertamento, delle sanzioni, della riscossione e del contenzioso, si applicano le norme dettate per le imposte sui redditi.
          

          
            Viene previsto che una quota parte delle maggiori entrate pari a 100 milioni di euro per l'anno 2016 siano destinate al Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi dell'articolo 1, comma 639, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
          

          
            Articolo 12. L'innalzamento dei requisiti pensionistici introdotti dalla riforma pensionistica ha ridotto i bacini dei lavoratori che possono accedere alle prestazioni straordinarie il cui utilizzo ha, finora, favorito una gestione socialmente «sostenibile» degli esuberi.
          

          
            Alla luce di quanto sopra, ed al fine di mantenere gli obiettivi delle parti sociali di gestire in maniera responsabile le operazioni di ristrutturazione del settore del credito, si rende quindi necessario prolungare la durata massima delle prestazioni del Fondo di solidarietà di tale settore dagli attuali 60 ad 84 mesi, limitatamente agli anni 2016 e 2017.
          

          
            Il capo IV reca la copertura finanziaria.
          

          
            Articolo 13. La disposizione reca la copertura finanziaria degli oneri derivanti da talune disposizioni contenute nel provvedimento in esame.
          

        

        
          
            Relazione tecnica
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            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. È convertito in legge il decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 102 del 3 maggio 2016.
          

          
            Disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
          

          
            Presidente della Repubblica
          

          
            Visti gli articoli 77, 81 e 87 della Costituzione;
          

          
            Ritenuta la necessità e urgenza di prevedere misure a sostegno delle imprese e di accelerazione dei tempi di recupero dei crediti nelle procedure esecutive e concorsuali;
          

          
            Ritenuta, altresì, la necessità e urgenza di prevedere misure in favore degli investitori in banche in liquidazione;
          

          
            Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 29 aprile 2016;
          

          
            Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro della giustizia;
          

          
            emana
          

          
            il seguente decreto-legge:
          

          
            
              
                Capo I
              

              
                MISURE A SOSTEGNO DELLE IMPRESE

                E DI ACCELERAZIONE DEL RECUPERO CREDITI
              

              
                
                  Art. 1.
                

                
                  (Pegno mobiliare non possessorio)
                

                
                  
                    1. Gli imprenditori iscritti nel registro delle imprese possono costituire un pegno non possessorio per garantire i crediti loro concessi, presenti o futuri, se determinati o determinabili e con la previsione dell'importo massimo garantito inerenti all'esercizio dell'impresa.
                  

                

                
                  
                    2. Il pegno non possessorio può essere costituito su beni mobili destinati all'esercizio dell'impresa, a esclusione dei beni mobili registrati. I beni mobili possono essere esistenti o futuri, determinati o determinabili anche mediante riferimento a una o più categorie merceologiche o a un valore complessivo. Ove non sia diversamente disposto nel contratto, il debitore o il terzo concedente il pegno è autorizzato a trasformare o alienare, nel rispetto della loro destinazione economica, o comunque a disporre dei beni gravati da pegno. In tal caso il pegno si trasferisce, rispettivamente, al prodotto risultante dalla trasformazione, al corrispettivo della cessione del bene gravato o al bene sostitutivo acquistato con tale corrispettivo, senza che ciò comporti costituzione di una nuova garanzia.
                  

                

                
                  
                    3. Il contratto costitutivo, a pena di nullità, deve risultare da atto scritto con indicazione del creditore, del debitore e dell'eventuale terzo concedente il pegno, la descrizione del bene dato in garanzia, del credito garantito e l'indicazione dell'importo massimo garantito.
                  

                

                
                  
                    4. Il pegno non possessorio si costituisce esclusivamente con la iscrizione in un registro informatizzato costituito presso l'Agenzia delle entrate e denominato «registro dei pegni non possessori»; dalla data dell'iscrizione il pegno prende grado ed è opponibile ai terzi e nelle procedure concorsuali.
                  

                

                
                  
                    5. Il pegno non possessorio, anche se anteriormente costituito ed iscritto, non è opponibile a chi abbia finanziato l'acquisto di un bene determinato che sia destinato all'esercizio dell'impresa e sia garantito da riserva della proprietà sul bene medesimo o da un pegno anche non possessorio, a condizione che il pegno non possessorio sia iscritto nel registro in conformità al comma 6 e che al momento della sua iscrizione il creditore ne informi i titolari di pegno non possessorio iscritto anteriormente.
                  

                

                
                  
                    6. L'iscrizione deve indicare il creditore, il debitore, se presente il terzo datore del pegno, la descrizione del bene dato in garanzia e del credito garantito secondo quanto previsto dal comma 1 e, per il pegno non possessorio che garantisce il finanziamento per l'acquisto di un bene determinato, la specifica individuazione del medesimo bene. L'iscrizione ha una durata di dieci anni, rinnovabile per mezzo di un'iscrizione nel registro effettuata prima della scadenza del decimo anno. La cancellazione della iscrizione può essere richiesta di comune accordo da creditore pignoratizio e datore del pegno o domandata giudizialmente. Le operazioni di iscrizione, consultazione, modifica, rinnovo o cancellazione presso il registro, gli obblighi a carico di chi effettua tali operazioni nonché le modalità di accesso al registro stesso sono regolati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, prevedendo modalità esclusivamente informatiche. Con il medesimo decreto sono stabiliti i diritti di visura e di certificato, in misura idonea a garantire almeno la copertura dei costi di allestimento, gestione e di evoluzione del registro. Al fine di consentire l'avvio della attività previste dal presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 200.000 per l'anno 2016 e di euro 100.000 per l'anno 2017.
                  

                

                
                  
                    7. Al verificarsi di un evento che determina l'escussione del pegno, il creditore, previo avviso scritto al datore della garanzia e agli eventuali titolari di un pegno non possessorio trascritto successivamente, ha facoltà di procedere:
                  

                  
                    
                      
a)
 alla vendita dei beni oggetto del pegno trattenendo il corrispettivo a soddisfacimento del credito fino a concorrenza della somma garantita e con l'obbligo di informare immediatamente per iscritto il datore della garanzia dell'importo ricavato e di restituire contestualmente l'eccedenza; la vendita è effettuata dal creditore tramite procedure competitive anche avvalendosi di soggetti specializzati, sulla base di stime effettuate, salvo il caso di beni di non apprezzabile valore, da parte di operatori esperti, assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la massima informazione e partecipazione degli interessati; l'operatore esperto è nominato di comune accordo tra le parti o, in mancanza, è designato dal giudice; in ogni caso è effettuata, a cura del creditore, la pubblicità sul portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 del codice di procedura civile;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 alla escussione dei crediti oggetto di pegno fino a concorrenza della somma garantita;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 ove previsto nel contratto di pegno e iscritto nel registro delle imprese, alla locazione del bene oggetto del pegno imputando i canoni a soddisfacimento del proprio credito fino a concorrenza della somma garantita, a condizione che il contratto preveda i criteri e le modalità di valutazione del corrispettivo della locazione; il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto il datore della garanzia stessa;
                    

                  

                  
                    
                      
d)
 ove previsto nel contratto di pegno e iscritto nel registro delle imprese, all'appropriazione dei beni oggetto del pegno fino a concorrenza della somma garantita, a condizione che il contratto preveda anticipatamente i criteri e le modalità di valutazione del valore del bene oggetto di pegno e dell'obbligazione garantita; il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia il valore attribuito al bene ai fini dell'appropriazione.
                    

                  

                

                
                  
                    8. In caso di fallimento del debitore il creditore può procedere a norma del comma 7 solo dopo che il suo credito è stato ammesso al passivo con prelazione.
                  

                

                
                  
                    9. Entro tre mesi dalla comunicazione di cui alle lettere a), c) e d), il debitore può agire in giudizio per il risarcimento del danno quando la vendita è avvenuta in violazione dei criteri e delle modalità di cui alle predette lettere a), c) e d) e non corrispondono ai valori correnti di mercato il prezzo della vendita, il corrispettivo della locazione ovvero il valore comunicato a norma della disposizione di cui alla lettera c).
                  

                

                
                  
                    10. Agli effetti di cui agli articoli 66 e 67 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 il pegno non possessorio è equiparato al pegno.
                  

                

              

              
                
                  Art. 2.
                

                
                  (Finanziamento alle imprese garantito da trasferimento di bene immobile sospensivamente condizionato)
                

                
                  
                    1. Al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo l'articolo 48 è aggiunto il seguente articolo:
                  

                  
                    «Art. 48-bis. - (Finanziamento alle imprese garantito da trasferimento di bene immobile sospensivamente condizionato). - 1. Il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico può essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata ai sensi delle vigenti disposizioni di legge e autorizzata ad acquistare, detenere, gestire e trasferire diritti reali immobiliari, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore o di un terzo, sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore a norma del comma 5.
                  

                  
                    2. In caso di inadempimento, il creditore ha diritto di avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1, purché al proprietario sia corrisposta l'eventuale differenza tra il valore di stima del diritto e l'ammontare del debito inadempiuto e delle spese di trasferimento.
                  

                  
                    3. Il trasferimento non può essere convenuto in relazione a immobili adibiti ad abitazione principale del proprietario, del coniuge o di suoi parenti e affini entro il terzo grado.
                  

                  
                    4. Il patto di cui al comma 1 può essere stipulato al momento della conclusione del contratto di finanziamento o, anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto, per atto notarile, in sede di successiva modificazione delle condizioni contrattuali. Qualora il finanziamento sia già garantito da ipoteca, il trasferimento sospensivamente condizionato all'inadempimento, una volta trascritto, prevale sulle trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente all'iscrizione ipotecaria.
                  

                  
                    5. Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre sei mesi dalla scadenza anche di una sola rata, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre sei mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento. Al verificarsi dei presupposti di cui al presente comma, il creditore è tenuto a notificare al debitore e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1 una dichiarazione di volersi avvalere degli effetti del patto di cui al medesimo comma, secondo quanto previsto dal presente articolo.
                  

                  
                    6. Decorsi sessanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, il creditore chiede al presidente del tribunale del luogo nel quale si trova l'immobile la nomina di un perito per la stima, con relazione giurata, del diritto reale immobiliare oggetto del patto di cui al comma 1. Si applica l'articolo 1349, primo comma, del codice civile. Il perito comunica il valore di stima al debitore, e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1.
                  

                  
                    7. Qualora il debitore contesti la stima, il creditore ha comunque diritto di avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1 e l'eventuale fondatezza della contestazione incide sulla differenza da versare al titolare del diritto reale immobiliare.
                  

                  
                    8. La condizione sospensiva di inadempimento, verificatisi i presupposti di cui al comma 5, si considera avverata al momento della comunicazione al creditore del valore di stima di cui al comma 6 ovvero al momento dell'avvenuto versamento all'imprenditore della predetta differenza, qualora il valore di stima sia superiore all'ammontare del debito inadempiuto, comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento. Il contratto di finanziamento contiene l'espressa previsione di un conto corrente bancario, intestato al titolare del diritto reale immobiliare, sul quale il creditore deve accreditare l'importo pari alla differenza tra il valore di stima e l'ammontare del debito inadempiuto.
                  

                  
                    9. Ai fini pubblicitari connessi all'annotazione di cancellazione della condizione sospensiva, il creditore, anche unilateralmente, rende nell'atto notarile di avveramento della condizione una dichiarazione, a norma dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con cui attesta l'inadempimento del debitore a norma del comma 5, producendo altresì estratto autentico delle scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile.
                  

                  
                    10. Può farsi luogo al trasferimento a norma del presente articolo anche quando il diritto reale immobiliare già oggetto del patto di cui al comma 1 sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione. In tal caso l'accertamento dell'inadempimento del debitore è compiuto, su istanza del creditore, dal giudice dell'esecuzione e il valore di stima è determinato dall'esperto nominato dallo stesso giudice. Il giudice dell'esecuzione provvede all'accertamento dell'inadempimento con ordinanza, fissando il termine entro il quale il creditore deve versare una somma non inferiore alle spese di esecuzione e, ove vi siano, ai crediti aventi diritto di prelazione anteriore a quello dell'istante ovvero pari all'eventuale differenza tra il valore di stima del bene e l'ammontare del debito inadempiuto. Avvenuto il versamento, il giudice dell'esecuzione, con decreto, dà atto dell'avveramento della condizione. Il decreto è annotato ai fini della cancellazione della condizione, a norma dell'articolo 2668 del codice civile. Alla distribuzione della somma ricavata si provvede in conformità alle disposizioni di cui al libro terzo, titolo II, capo IV del codice di procedura civile.
                  

                  
                    11. Il comma 10 si applica, in quanto compatibile, anche quando il diritto reale immobiliare è sottoposto ad esecuzione a norma delle disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.
                  

                  
                    12. Quando, dopo la trascrizione del patto di cui al comma 1, sopravviene il fallimento del titolare del diritto reale immobiliare, il creditore, se è stato ammesso al passivo, può fare istanza al giudice delegato perché, sentiti il curatore e il comitato dei creditori, provveda a norma del comma 10, in quanto compatibile.
                  

                  
                    13. Entro trenta giorni dall'estinzione dell'obbligazione garantita il creditore provvede, mediante atto notarile, a dare pubblicità nei registri immobiliari del mancato definitivo avveramento della condizione sospensiva.».
                  

                

              

              
                
                  Art. 3.
                

                
                  (Registro delle procedure di espropriazione forzata immobiliari, delle procedure di insolvenza e degli strumenti di gestione della crisi)
                

                
                  
                    1. È istituito presso il Ministero della giustizia un registro elettronico delle procedure di espropriazione forzata immobiliari, delle procedure d'insolvenza e degli strumenti di gestione della crisi. Il registro è accessibile dalla Banca d'Italia, che utilizza i dati e le informazioni in esso contenuti nello svolgimento delle funzioni di vigilanza, a tutela della sana e prudente gestione degli intermediari vigilati e della stabilità complessiva.
                  

                

                
                  
                    2. Nel registro sono pubblicati le informazioni e i documenti relativi:
                  

                  
                    
                      
a)
 alle procedure di espropriazione forzata immobiliare;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 alle procedure di fallimento, di concordato preventivo, di liquidazione coatta amministrativa di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 ai procedimenti di omologazione di accordi di ristrutturazione dei debiti di cui all'articolo 182-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nonché ai piani di risanamento di cui all'articolo 67, terzo comma, lettera d), del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, quando vengano fatti oggetto di pubblicazione nel registro delle imprese;
                    

                  

                  
                    
                      
d)
 alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto legislativo 8 luglio 1999 n. 270 e al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39;
                    

                  

                  
                    
                      
e)
 alle procedure di accordo di ristrutturazione dei debiti, di piano del consumatore e di liquidazione dei beni di cui alla legge 27 gennaio 2012, n. 3.
                    

                  

                

                
                  
                    3. Il registro si compone di una sezione ad accesso pubblico e gratuito e di una sezione ad accesso limitato, aventi il contenuto che segue:
                  

                  
                    
                      
a)
 relativamente alle procedure di cui al comma 2, nella sezione del registro ad accesso pubblico sono rese disponibili in forma elettronica, in relazione alla tipologia di procedura o di strumento di cui al comma 2, le informazioni e i documenti di cui all'articolo 24, paragrafo 2, del Regolamento (UE) 2015/848 e le altre informazioni rilevanti in merito ai tempi e all'andamento di ciascuna procedura o strumento; all'interno di questa sezione possono essere altresì collocate le informazioni e i provvedimenti di cui all'articolo 28, quinto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 relativamente alle procedure di espropriazione forzata immobiliare, nella sezione del registro ad accesso pubblico sono rese disponibili in forma elettronica le informazioni e i documenti individuati con decreto dirigenziale del Ministero della giustizia di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Nella individuazione delle informazioni il decreto tiene conto, a fini di tutela della stabilità finanziaria, anche della loro rilevanza per una migliore gestione dei crediti deteriorati da parte degli intermediari creditizi e finanziari;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 nella sezione del registro ad accesso limitato sono resi disponibili in forma elettronica le informazioni e i documenti relativi a ciascuna procedura o strumento di cui al comma 2, individuate con il decreto dirigenziale di cui alla lettera b).
                    

                  

                

                
                  
                    4. Con il decreto di cui al comma 3, lettera b), sentita la Banca d'Italia per gli aspetti rilevanti a fini di tutela della stabilità finanziaria, sono altresì previste disposizioni per l'attuazione del registro, prevedendo:
                  

                  
                    
                      
a)
 le modalità di pubblicazione, rettifica, aggiornamento e consultazione dei dati e dei documenti da inserire nel registro, nonché i tempi massimi della loro conservazione;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 i soggetti tenuti ad effettuare, in relazione a ciascuna tipologia di procedura o strumento, la pubblicazione delle informazioni e dei documenti;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 le categorie di soggetti che sono legittimati, in presenza di un legittimo interesse, ad accedere alla sezione del registro ad accesso limitato, il contributo dovuto per l'accesso da determinare in misura tale da assicurare almeno la copertura dei costi del servizio e i casi di esenzione; è sempre consentito l'accesso gratuito all'autorità giudiziaria;
                    

                  

                  
                    
                      
d)
 le eventuali limitate eccezioni alla pubblicazione di documenti con riferimento alle esigenze di riservatezza delle informazioni ivi contenute o all'assenza di valore informativo di tali documenti per i terzi.
                    

                  

                

                
                  
                    5. Il registro deve consentire la ricerca dei dati secondo ciascuna tipologia di informazione e di documento in esso contenuti. Le disposizioni contenute nel regolamento assicurano che il registro sia conforme alle disposizioni del Regolamento (UE) 2015/848.
                  

                

                
                  
                    6. Su richiesta del debitore, del curatore, del commissario giudiziale, di un creditore, di chiunque vi abbia interesse o d'ufficio, il giudice delegato o il tribunale competenti possono limitare la pubblicazione di un documento o di una o più sue parti, quando sia dimostrata l'esistenza di uno specifico e meritevole interesse alla riservatezza dell'informazione in esso contenuta. La richiesta di cui al presente comma sospende gli obblighi di pubblicazione dei documenti, o della parte di essi, oggetto della richiesta di esenzione e, qualora la pubblicazione sia già avvenuta, sospende temporaneamente l'accesso ad essi da parte degli interessati. Nelle more della decisione, il giudice può imporre una cauzione al creditore o terzo richiedente.
                  

                

                
                  
                    7. In attuazione degli obiettivi di cui al presente articolo, il Ministero della giustizia, per la progressiva implementazione e digitalizzazione degli archivi e della piattaforma tecnologica ed informativa dell'Amministrazione della Giustizia, in coerenza con le linee del Piano triennale per l'informatica nella pubblica amministrazione di cui all'articolo 1, commi 513 e 515, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, può avvalersi della Società di cui all'articolo 83, comma 15, del decreto-legge 24 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Ai fini della realizzazione dei predetti servizi di interesse generale, la Società provvederà, tramite Consip S.p.A., all'acquisizione dei beni e servizi occorrenti.
                  

                

                
                  
                    8. Per l'istituzione del registro è autorizzata la spesa di 3,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016-2018. Il Ministero della giustizia, il Ministero dell'economia e delle finanze e la Banca d'Italia disciplinano con apposita convenzione, da stipularsi entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i rispettivi compiti rispetto alla realizzazione, al funzionamento e al monitoraggio del registro, nonché l'eventuale entità della contribuzione finanziaria da parte della Banca d'Italia.
                  

                

              

              
                
                  Art. 4.
                

                
                  (Disposizioni in materia espropriazione forzata)
                

                
                  
                    1. Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      
a)
 all'articolo 492, terzo comma, è aggiunto in fine il seguente periodo: «Il pignoramento deve contenere l'avvertimento che, a norma dell'articolo 615, secondo comma, terzo periodo, l'opposizione è inammissibile se è proposta dopo che è stata disposta la vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530, 552 e 569, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero che l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile.»;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 all'articolo 503, secondo comma, dopo le parole «dell'articolo 568» sono aggiunte le seguenti: «nonché, nel caso di beni mobili, degli articoli 518 e 540-bis»;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 all'articolo 532, secondo comma, il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: «Il giudice fissa altresì il numero complessivo, non superiore a tre, degli esperimenti di vendita, i criteri per determinare i relativi ribassi, le modalità di deposito della somma ricavata dalla vendita e il termine finale non superiore a sei mesi, alla cui scadenza il soggetto incaricato della vendita deve restituire gli atti in cancelleria. Quando gli atti sono restituiti a norma del periodo precedente, il giudice, se non vi sono istanze a norma dell'articolo 540-bis, dispone la chiusura anticipata del processo esecutivo, anche quando non sussistono i presupposti di cui all'articolo 164-bis delle disposizioni di attuazione del presente codice.»;
                    

                  

                  
                    
                      
d)
 all'articolo 560:
                    

                    
                      
                        
1)
 il quarto comma è sostituito dal seguente: «Il provvedimento è attuato dal custode secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti, anche successivamente alla pronuncia del decreto di trasferimento nell'interesse dell'aggiudicatario o dell'assegnatario se questi non lo esentano. Per l'attuazione dell'ordine il giudice può avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari ai sensi dell'articolo 68.»;
                      

                    

                    
                      
                        
2)
 al quinto comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto hanno diritto di esaminare i beni in vendita entro sette giorni dalla richiesta. La richiesta è formulata mediante il portale delle vendite pubbliche e non può essere resa nota a persona diversa dal custode. La disamina dei beni si svolge con modalità idonee a garantire la riservatezza dell'identità degli interessati e ad impedire che essi abbiano contatti tra loro.»;
                      

                    

                  

                  
                    
                      
e)
 all'articolo 569, quarto comma, le parole «può stabilire» sono sostituite dalle seguenti: «stabilisce, salvo che sia pregiudizievole per gli interessi dei creditori o per il sollecito svolgimento della procedura,» e dopo le parole «con modalità telematiche» sono aggiunte le seguenti: «, nel rispetto della normativa regolamentare di cui all'articolo 161-ter delle disposizioni per l'attuazione del presente codice»;
                    

                  

                  
                    
                      
f)
 all'articolo 588, dopo le parole «istanza di assegnazione» sono aggiunte le seguenti: «, per sé o a favore di un terzo,»;
                    

                  

                  
                    
                      
g)
 dopo l'articolo 590, è inserito il seguente:
                    

                    
                      «Art. 590-bis. - (Assegnazione a favore di un terzo). - «Il creditore che è rimasto assegnatario a favore di un terzo deve dichiarare in cancelleria, nei cinque giorni dalla pronuncia in udienza del provvedimento di assegnazione ovvero dalla comunicazione, il nome del terzo a favore del quale deve essere trasferito l'immobile, depositando la dichiarazione del terzo di volerne profittare. In mancanza, il trasferimento è fatto a favore del creditore. In ogni caso, gli obblighi derivanti dalla presentazione dell'istanza di assegnazione a norma del presente articolo sono esclusivamente a carico del creditore.»;
                    

                  

                  
                    
                      
h)
 all'articolo 591, secondo comma, dopo le parole «fino al limite di un quarto» sono aggiunte le seguenti: «e, dopo il terzo tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà»;
                    

                  

                  
                    
                      
i)
 all'articolo 596, primo comma:
                    

                    
                      
                        
1)
 dopo le parole: «provvede a formare un progetto di distribuzione,» sono aggiunte le seguenti: «anche parziale,»;
                      

                    

                    
                      
                        
2)
 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il progetto di distribuzione parziale non può superare il novanta per cento delle somme da ripartire.».
                      

                    

                  

                  
                    
                      
l)
 all'articolo 615, secondo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nell'esecuzione per espropriazione l'opposizione è inammissibile se è proposta dopo che è stata disposta la vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530, 552, 569, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile.»;
                    

                  

                  
                    
                      
m)
 all'articolo 648, primo comma, la parola «concede» è sostituita dalle seguenti: «deve concedere».
                    

                  

                

                
                  
                    2. All'articolo 16-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      
a)
 il comma 9-sexies è sostituito dal seguente: «9-sexies. Il professionista delegato a norma dell'articolo 591-bis del codice di procedura civile, entro dieci giorni dalla pronuncia dell'ordinanza di vendita, deposita un rapporto riepilogativo iniziale delle attività svolte. A decorrere dal deposito del rapporto riepilogativo iniziale, il professionista deposita, con cadenza semestrale, un rapporto riepilogativo periodico delle attività svolte. Entro dieci giorni dall'approvazione del progetto di distribuzione, il professionista delegato deposita un rapporto riepilogativo finale delle attività svolte successivamente al deposito del rapporto di cui al periodo precedente.»;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 al comma 9-septies, primo periodo, le parole: «il rapporto riepilogativo finale previsto per i procedimenti di esecuzione forzata» sono sostituite dalle seguenti: «i rapporti riepilogativi previsti per i procedimenti di esecuzione forzata».
                    

                  

                

                
                  
                    3. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere a) e l), si applicano ai procedimenti di esecuzione forzata per espropriazione iniziati successivamente all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    4. La disposizione di cui al comma 1, lettera d), n. 1), si applica agli ordini di liberazione disposti, nei procedimenti di esecuzione forzata per espropriazione immobiliare, successivamente al decorso del termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    5. La disposizione di cui alla lettera e) si applica alle vendite forzate di beni immobili disposte dopo il sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    6. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere f) e g), si applicano alle istanze di assegnazione presentate, nei procedimenti di esecuzione forzata per espropriazione immobiliare, successivamente al decorso del termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    7. Ai fini dell'applicazione della disposizione di cui alla lettera h), si tiene conto, per il computo del numero degli esperimenti di vendita anche di quelli svolti prima dell'entrata in vigore del presente decreto.
                  

                

              

              
                
                  Art. 5.
                

                
                  (Accesso degli organi delle procedure concorsuali alle informazioni contenute nelle banche dati)
                

                
                  
                    1. All'articolo 155-sexies delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Ai fini del recupero o della cessione dei crediti, il curatore, il commissario e il liquidatore giudiziale possono avvalersi delle medesime disposizioni anche per accedere ai dati relativi ai soggetti nei cui confronti la procedura ha ragioni di credito, anche in mancanza di titolo esecutivo nei loro confronti. Quando di tali disposizioni ci si avvale nell'ambito di procedure concorsuali e di procedimenti in materia di famiglia, l'autorizzazione spetta al giudice del procedimento.».
                  

                

              

              
                
                  Art. 6.
                

                
                  (Modifiche alla legge fallimentare)
                

                
                  
                    1. Al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      
a)
 all'articolo 40, dopo il quarto comma, è aggiunto il seguente: «Il comitato dei creditori si considera costituito con l'accettazione, anche per via telematica, della nomina da parte dei suoi componenti, senza necessità di convocazione dinanzi al curatore ed anche prima della elezione del suo presidente.»;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 all'articolo 95, terzo comma, è aggiunto in fine il seguente periodo: «In relazione al numero dei creditori e alla entità del passivo, il giudice delegato può stabilire che l'udienza sia svolta in via telematica con modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e l'effettiva partecipazione dei creditori, anche utilizzando le strutture informatiche messe a disposizione della procedura da soggetti terzi.»;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 all'articolo 104-ter, decimo comma, è inserito, in fine, il seguente periodo: «È altresì giusta causa di revoca, in presenza di somme disponibili per la ripartizione, il mancato rispetto dell'obbligo di cui all'articolo 110 primo comma.»;
                    

                  

                  
                    
                      
d)
 all'articolo 163, secondo comma, dopo il n. 2) è aggiunto il seguente: «2-bis) in relazione al numero dei creditori e alla entità del passivo, può stabilire che l'adunanza sia svolta in via telematica con modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e l'effettiva partecipazione dei creditori, anche utilizzando le strutture informatiche messe a disposizione della procedura da soggetti terzi»;
                    

                  

                  
                    
                      
e)
 all'articolo 175 comma secondo, è inserito, in fine, il seguente periodo: «Quando il tribunale ha disposto che l'adunanza sia svolta in via telematica, la discussione sulla proposta del debitore e sulle eventuali proposte concorrenti è disciplinata con decreto, non soggetto a reclamo, reso dal giudice delegato almeno dieci giorni prima dell'adunanza.».
                    

                  

                

              

              
                
                  Art. 7.
                

                
                  (Società per la Gestione di Attività S.G.A. S.p.a.)
                

                
                  
                    1. Le azioni rappresentative dell'intero capitale sociale della Società per la Gestione di Attività S.G.A. S.p.A., istituita nel quadro degli interventi di risanamento, ristrutturazione e privatizzazione del Banco di Napoli di cui al decreto-legge 24 settembre 1996, n. 497, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1 della legge 19 novembre 1996, n. 588 (di seguito anche «SGA»), per le quali è attribuito al Ministero dell'economia e delle finanze il diritto di pegno ai sensi dell'articolo 3, comma 6-bis, del decreto-legge 24 settembre 1996, n. 497, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1 della legge 19 novembre 1996, n. 588, sono interamente trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze. A fronte del trasferimento, sarà riconosciuto un corrispettivo non superiore ad euro 600.000 pari al valore nominale delle azioni trasferite, determinato sulla base di una relazione giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di adeguata esperienza e qualificazione professionale nominati dal Ministero dell'economia e delle finanze.
                  

                

                
                  
                    2. Successivamente all'acquisizione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, la SGA può acquistare sul mercato crediti, partecipazioni e altre attività finanziarie, nonché compiere le ulteriori attività previste dallo statuto, fermo il rispetto dei requisiti e degli obblighi previsti dalla normativa applicabile allo svolgimento di determinate tipologie di servizi nei confronti del pubblico. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge sono abrogati i commi 6 e 6-bis dell'articolo 3 del decreto-legge 24 settembre 1996, n. 497, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1 della legge 19 novembre 1996, n. 588. Lo statuto della SGA è adeguato alle disposizioni del presente articolo.
                  

                

              

            

            
              
                Capo II
              

              
                MISURE IN FAVORE DEGLI INVESTITORI

                IN BANCHE IN LIQUIDAZIONE
              

              
                
                  Art. 8.
                

                
                  (Definizioni)
                

                
                  
                    1. Ai fini del presente capo si intendono per:
                  

                  
                    
                      
a)
 «investitore»: la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: «Legge di stabilità per il 2016»), nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 «Banca in liquidazione» o «Banca»: la Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Banca delle Marche S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Cassa di risparmio di Chieti S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 «Nuova Banca»: la Nuova Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a., la Nuova Banca delle Marche S.p.a, la Nuova Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.a., la Nuova Cassa di risparmio di Chieti S.p.a., istituite dall'articolo 1 del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183;
                    

                  

                  
                    
                      
d)
 «Fondo di solidarietà»: il Fondo istituito dall'articolo 1, comma 855, della Legge di stabilità per il 2016;
                    

                  

                  
                    
                      
e)
 «Fondo»: il Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi quale gestore del Fondo di solidarietà di cui alla lettera d);
                    

                  

                  
                    
                      
f)
 «prestazione dei servizi e delle attività di investimento relativi alla sottoscrizione o al collocamento degli strumenti finanziari subordinati»: la prestazione di ciascuno dei servizi ed attività di cui all'articolo 1, comma 5, e all'articolo 25-bis del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo del 24 febbraio 1998, n. 58, ove nella prestazione di tale servizi o attività sono stati in qualsiasi forma e con qualsiasi modalità acquistati o sottoscritti dall'investitore i suddetti strumenti finanziari subordinati, nell'ambito di un rapporto negoziale con la Banca in liquidazione;
                    

                  

                  
                    
                      
g)
 «MTS»: il Mercato telematico all'ingrosso dei titoli di Stato (MTS) gestito dalla Società per il Mercato dei Titoli di Stato -- MTS S.p.A.
                    

                  

                

              

              
                
                  Art. 9.
                

                
                  (Accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta)
                

                
                  
                    1. Gli investitori che hanno acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) entro la data del 12 giugno 2014 e che li detenevano alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione possono chiedere al Fondo l'erogazione di un indennizzo forfettario dell'ammontare determinato ai sensi del comma 3, al ricorrere di una delle seguenti condizioni:
                  

                  
                    
                      
a)
 patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore di valore inferiore a 100.000 euro;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 35.000 euro.
                    

                  

                

                
                  
                    2. Il valore del patrimonio mobiliare di cui al comma 1, lettera a), risulta dalla somma di:
                  

                  
                    
                      
a)
 patrimonio mobiliare posseduto al 31 dicembre 2015, esclusi gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), calcolato secondo i criteri e le istruzioni approvati con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Direzione generale per l'inclusione e le politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze 29 dicembre 2015, n. 363, recante approvazione del modello tipo di dichiarazione sostitutiva unica (DSU), nonché delle relative istruzioni per la compilazione, ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 il corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, al netto degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione di acquisto.
                    

                  

                

                
                  
                    3. L'importo dell'indennizzo forfetario è pari all'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, al netto di:
                  

                  
                    
                      
a)
 oneri e spese direttamente connessi all'operazione di acquisto;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 la differenza, se positiva, tra il rendimento degli strumenti finanziari subordinati e il rendimento di mercato di un Buono del Tesoro poliennale in corso di emissione di durata finanziaria equivalente oppure il rendimento ricavato tramite interpolazione lineare di Buoni del Tesoro Poliennali in corso di emissione aventi durata finanziaria più vicina.
                    

                  

                

                
                  
                    4. Ai fini del calcolo della differenza di cui al comma 3, lettera b), il rendimento degli strumenti finanziari subordinati è rilevato alla data di acquisto o di sottoscrizione, mentre il rendimento del Buono del Tesoro Poliennale di durata finanziaria equivalente o dei BTP usati per l'interpolazione è determinato sulla base della loro quotazione di chiusura, alla medesima data, nel mercato regolamentato dei titoli di Stato MTS.
                  

                

                
                  
                    5. L'importo di cui al comma 3, lettera b), è calcolato moltiplicando tra loro:
                  

                  
                    
                      
a)
 la differenza tra i rendimenti di cui al comma 4;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 gli anni e la frazione d'anno trascorsi dalla data di acquisto o di sottoscrizione degli strumenti finanziari subordinati e la data del provvedimento di risoluzione delle Banche in liquidazione;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 il corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari subordinati al netto di oneri e spese direttamente connessi all'operazione di acquisto.
                    

                  

                

                
                  
                    6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario deve essere presentata, a pena di decadenza, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. La presentazione di tale istanza non consente il ricorso alla procedura arbitrale di cui all'articolo 1, commi da 857 a 860 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
                  

                

                
                  
                    7. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è indirizzata al Fondo. Nell'istanza sono indicati:
                  

                  
                    
                      
a)
 il nome, l'indirizzo e l'elezione di un domicilio, anche digitale;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 la Banca in liquidazione presso la quale l'investitore ha acquistato gli strumenti finanziari subordinati;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 gli strumenti finanziari subordinati acquistati, con indicazione della quantità, del controvalore, della data di acquisto, del corrispettivo pagato, degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione di acquisto e, ove disponibile, del codice ISIN.
                    

                  

                

                
                  
                    8. L'investitore allega all'istanza i seguenti documenti:
                  

                  
                    
                      
a)
 il contratto di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 i moduli di sottoscrizione o d'ordine di acquisto;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 attestazione degli ordini eseguiti;
                    

                  

                  
                    
                      
d)
 copia della richiesta di pagamento, alla Banca in liquidazione, del credito relativo agli strumenti finanziari subordinati;
                    

                  

                  
                    
                      
e)
 una dichiarazione sulla consistenza del patrimonio mobiliare, calcolato ai sensi del comma 2, ovvero sull'ammontare del reddito di cui al comma 1, lettera b), resa ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, contenente espressa dichiarazione di consapevolezza delle sanzioni penali previste in caso di dichiarazioni non veritiere e falsità negli atti a norma dell'articolo 76 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000.
                    

                  

                

                
                  
                    9. Il Fondo verifica la completezza della documentazione e, sulla base di questa, la sussistenza delle condizioni di cui al comma 1, calcola l'importo dell'indennizzo ai sensi del comma 3 e procede alla liquidazione entro il termine di sessanta giorni dalla richiesta.
                  

                

                
                  
                    10. Gli investitori che intendono accedere alle risorse del Fondo di solidarietà e che non hanno presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in via alternativa a tale istanza, la procedura arbitrale di cui all'articolo 1, commi da 857 a 860 della legge 28 dicembre 2015, n. 208. L'attivazione della procedura arbitrale preclude la possibilità di esperire la procedura di cui ai commi da 1 a 9. Ove questa sia stata già attivata la relativa istanza è improcedibile. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9 in relazione a strumenti finanziari acquistati entro la data del 12 giugno 2014 non preclude l'accesso, da parte dei medesimi investitori, alla procedura arbitrale in relazione a strumenti finanziari acquistati oltre la suddetta data.
                  

                

              

              
                
                  Art. 10.
                

                
                  (Disposizioni transitorie ed abrogazione di norme)
                

                
                  
                    1. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 sono apportate le seguenti modifiche:
                  

                  
                    
                      
a)
 il comma 856 è sostituito dal seguente: «856. Il Fondo di solidarietà è alimentato, sulla base delle esigenze finanziarie connesse alla corresponsione delle prestazioni dal Fondo interbancario di tutela dei depositi istituito ai sensi dell'articolo 96 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.»;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 al comma 857, le parole: «novanta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «centottanta giorni».
                    

                  

                

              

            

            
              
                Capo III
              

              
                ALTRE DISPOSIZIONI FINANZIARIE
              

              
                
                  Art. 11.
                

                
                  (Attività per imposte anticipate)
                

                
                  
                    1. Le imprese interessate dalle disposizioni di cui all'articolo 2, commi da 55 a 57, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, come successivamente integrato dal decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, possono optare, con riferimento all'ammontare di attività per imposte anticipate pari alla differenza di cui al successivo comma 2, per il mantenimento dell'applicazione delle predette disposizioni al ricorrere delle condizioni ivi previste. L'opzione è esercitata entro un mese dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è irrevocabile e comporta l'obbligo del pagamento di un canone annuo fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2029. Il canone è deducibile ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP.
                  

                

                
                  
                    2. Il canone è determinato annualmente applicando l'aliquota dell'1,5 per cento alla differenza tra l'ammontare delle attività per imposte anticipate e le imposte versate.
                  

                

                
                  
                    3. L'ammontare delle attività per imposte anticipate di cui al comma 2 è determinato ogni anno sommando algebricamente:
                  

                  
                    
                      
a)
 la differenza, positiva o negativa, tra le attività per imposte anticipate cui si applicano i commi da 55 a 57 del citato articolo 2 del decreto-legge n. 225 del 2010, iscritte in bilancio alla fine dell'esercizio e quelle iscritte alla fine dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2007;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 le attività per imposte anticipate trasformate in credito d'imposta ai sensi delle disposizioni di cui ai predetti commi da 55 a 57 dell'articolo 2 del citato decreto-legge n. 225 del 2010.
                    

                  

                

                
                  
                    4. Ai fini della determinazione delle imposte versate di cui al comma 2 si tiene conto dell'IRES, comprese le relative addizionali, versata con riferimento al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2008 e ai successivi, e dell'IRAP versata con riferimento ai periodi d'imposta in corso al 31 dicembre 2013 e ai successivi. Si tiene altresì conto dell'imposta sostitutiva di cui all'articolo 15, commi 10, 10-bis e 10-ter del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dell'imposta sostitutiva di cui all'articolo 176, comma 2-ter, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, versate con riferimento al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2008 e successivi, fino al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2014.
                  

                

                
                  
                    5. Se le imposte versate di cui al comma 4 superano le attività per imposte anticipate di cui al comma 3, il canone non è dovuto.
                  

                

                
                  
                    6. In caso di partecipazione delle imprese di cui al comma 1 al consolidato nazionale di cui agli articoli 117 e seguenti del predetto testo unico delle imposte sui redditi, ai fini della determinazione della differenza di cui al comma 2, per imposte versate si intendono l'IRES versata dalla consolidante, le addizionali all'IRES, l'IRAP e le imposte sostitutive di cui al comma 4 versate dai soggetti partecipanti al consolidato che rientrano tra le imprese di cui al comma 1; l'ammontare delle attività per imposte anticipate di cui al comma 3 è dato dalla somma dell'ammontare delle attività per imposte anticipate di cui al comma 3 delle singole imprese di cui al comma 1 partecipanti al consolidato.
                  

                

                
                  
                    7. Il versamento del canone è effettuato per ciascun anno entro il termine per il versamento a saldo delle imposte sui redditi a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2015. In caso di partecipazione delle imprese di cui al comma 1 al consolidato nazionale di cui agli articoli 117 e seguenti del citato testo unico delle imposte sul redditi, il versamento è effettuato dalla consolidante.
                  

                

                
                  
                    8. Qualora a partire dall'esercizio in corso al 31 dicembre 2008 le imprese di cui al comma 1 abbiano incrementato le attività per imposte anticipate cui si applicano i commi da 55 a 57 dell'articolo 2 del citato decreto-legge n. 225 del 2010, in qualità di società incorporante o risultante da una o più fusioni o in qualità di beneficiaria di una o più scissioni, ai fini della determinazione dell'ammontare delle attività per imposte anticipate di cui al comma 3, si tiene conto anche delle attività per imposte anticipate iscritte alla fine dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2007 nei bilanci delle società incorporate, fuse o scisse e delle attività per imposte anticipate trasformate in credito d'imposta dalle società incorporate, fuse o scisse; ai fini della determinazione delle imposte versate di cui al comma 4 si tiene conto anche delle imposte versate dalle società incorporate, fuse o scisse.
                  

                

                
                  
                    9. A partire dall'esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, le imprese interessate dalle disposizioni di cui all'articolo 2, commi da 55 a 57, del citato decreto-legge n. 225 del 2010, che non abbiano esercitato l'opzione entro i termini di cui al comma 1 e che incorporino o risultino da una o più fusioni di altre imprese, oppure siano beneficiarie di una o più scissioni possono esercitare l'opzione di cui al medesimo comma 1 entro un mese dalla chiusura dell'esercizio in corso alla data in cui ha effetto la fusione o la scissione.
                  

                

                
                  
                    10. Se non è effettuata l'opzione di cui al comma 1, i commi da 55 a 57 dell'articolo 2 del citato decreto-legge n. 225 del 2010, si applicano all'ammontare delle attività per imposte anticipate iscritte in bilancio diminuite della differenza, se positiva, di cui al comma 2. In caso di partecipazione al consolidato fiscale, la predetta differenza viene attribuita alle società partecipanti in proporzione alle attività per imposte anticipate di cui ai citati commi da 55 a 57 detenute da ciascuna di esse.
                  

                

                
                  
                    11. Ai fini dell'accertamento, delle sanzioni e della riscossione del canone di cui al comma 1, nonché per il relativo contenzioso, si applicano le disposizioni in materia di imposte sui redditi.
                  

                

                
                  
                    12. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabilite le disposizioni attuative del presente articolo.
                  

                

                
                  
                    13. Le maggiori entrate derivanti dal presente articolo valutate in 224,3 milioni di euro per l'anno 2016, in 101,7 milioni di euro per l'anno 2017, in 128 milioni di euro per l'anno 2018, in 104,8 milioni di euro per l'anno 2019, in 80,7 milioni di euro per l'anno 2020, in 58,6 milioni di euro per l'anno 2021, in 39,1 milioni di euro per l'anno 2022, in 32,2 milioni di euro per l'anno 2023, in 22 milioni di euro per l'anno 2024, in 17,6 milioni di euro per l'anno 2025, in 15,8 milioni di euro per l'anno 2026, in 14,8 milioni di euro per l'anno 2027 e in 3,8 milioni di euro per l'anno 2028, sono destinate:
                  

                  
                    
                      
a)
 quanto a 124,3 milioni di euro per l'anno 2016, al Fondo di cui all'articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2016, al Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi dell'articolo 1, comma 639, della legge 28 dicembre 2015, n. 208;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 quanto a 101,7 milioni di euro per l'anno 2017, in 128 milioni di euro per l'anno 2018, in 104,8 milioni di euro per l'anno 2019, in 80,7 milioni di euro per l'anno 2020, in 58,6 milioni di euro per l'anno 2021, in 39,1 milioni di euro per l'anno 2022, in 32,2 milioni di euro per l'anno 2023, in 22 milioni di euro per l'anno 2024, in 17,6 milioni di euro per l'anno 2025, in 15,8 milioni di euro per l'anno 2026, in 14,8 milioni di euro per l'anno 2027 e in 3,8 milioni di euro per l'anno 2028, al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
                    

                  

                

                
                  
                    14. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                  

                

              

              
                
                  Art. 12.
                

                
                  (Fondo di solidarietà per la riconversione e riqualificazione

                   professionale del personale del credito)
                

                
                  
                    1. Limitatamente agli anni 2016 e 2017, ferma restando la modalità di finanziamento prevista dall'articolo 33, comma 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, la finalità di cui al comma 9 lettera b) dell'articolo 26 del medesimo decreto n. 148 del 2015, con riferimento al Fondo di solidarietà per la riconversione e riqualificazione professionale, per il sostegno dell'occupazione e del reddito del personale del credito, può essere riconosciuta, nel quadro dei processi di agevolazione all'esodo, in relazione a lavoratori che raggiungano i requisiti previsti per il pensionamento di vecchiaia o anticipato nei successivi sette anni. L'operatività delle disposizioni di cui al primo periodo è subordinata all'emanazione del regolamento di adeguamento della disciplina del Fondo, da adottarsi con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Dall'attuazione di quanto previsto dal presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                  

                

              

            

            
              
                Capo IV
              

              
                COPERTURA FINANZIARIA
              

              
                
                  Art. 13.
                

                
                  (Copertura finanziaria)
                

                
                  
                    1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, comma 6, 3, comma 8 e 7, pari complessivamente a 4,3 milioni di euro per l'anno 2016, a 3,6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 3,5 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 3,7 milioni di euro per l'anno 2016, l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia e, quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2016, a 3,6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 3,5 milioni di euro per l'anno 2018, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
                  

                

                
                  
                    2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                  

                

              

              
                
                  Art. 14.
                

                
                  (Entrata in vigore)
                

                
                  
                    1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                  

                  
                    Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                  

                

              

            

            
              
                Dato a Roma, addì 3 maggio 2016.
              

              
                MATTARELLA
              

              
                Renzi -- Padoan -- Orlando
              

              
                Visto, il Guardasigilli: Orlando
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            N. 2362
          

          
            Errata corrige
          

          
            
              DISEGNO DI LEGGE
            

            
              
                presentato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri (RENZI)


                dal 
Ministro dell'economia e delle finanze (PADOAN)


                 e dal 
Ministro della giustizia (ORLANDO)


              

              
                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 3 MAGGIO 2016
              

            

            
              Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n.�59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
            

          

        

        
          
            L'analisi di impatto della regolamentazione e l'analisi tecnico-normativa sono state trasmesse dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri in data 14 giugno 2016, dopo l'approvazione da parte del Senato avvenuta in data 9 giugno 2016, e si intendono inserite nell'A.S. 2362 dopo la relazione tecnica, da pagina 27.
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                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 2362
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 9 giugno 2016, ha approvato il seguente disegno di legge d'iniziativa del Governo:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 3 MAGGIO 2016, N. 59
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            al comma 1, le parole: «loro concessi» sono sostituite dalle seguenti: «concessi a loro o a terzi»;
          

          
            al comma 2, al primo periodo, dopo le parole: «beni mobili» sono inserite le seguenti: «, anche immateriali,», dopo le parole: «destinati all'esercizio dell'impresa» sono inserite le seguenti: «e sui crediti derivanti da o inerenti a tale esercizio» e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Se il prodotto risultante dalla trasformazione ingloba, anche per unione o commistione, più beni appartenenti a diverse categorie merceologiche e oggetto di diversi pegni non possessori, le facoltà previste dal comma 7 spettano a ciascun creditore pignoratizio con obbligo da parte sua di restituire al datore della garanzia, secondo criteri di proporzionalità, sulla base delle stime effettuate con le modalità di cui al comma 7, lettera a), il valore del bene riferibile alle altre categorie merceologiche che si sono unite o mescolate. È fatta salva la possibilità per il creditore di promuovere azioni conservative o inibitorie nel caso di abuso nell'utilizzo dei beni da parte del debitore o del terzo concedente il pegno»;
          

          
            al comma 4, le parole: «si costituisce» sono sostituite dalle seguenti: «ha effetto verso i terzi», le parole: «dalla data» sono sostituite dalle seguenti: «dal momento» e dopo le parole: «è opponibile ai terzi e nelle procedure» sono inserite le seguenti: «esecutive e»;
          

          
            al comma 5, dopo le parole: «o da un pegno anche non possessorio» è inserita la seguente: «successivo»;
          

          
            al comma 6, secondo periodo, le parole: «un'iscrizione» sono sostituite dalle seguenti: «una nuova iscrizione»;
          

          
            al comma 7:
          

          
            all'alinea, dopo le parole: «il creditore,» sono inserite le seguenti: «previa intimazione notificata, anche direttamente dal creditore a mezzo di posta elettronica certificata, al debitore e all'eventuale terzo concedente il pegno, e», le parole: «al datore della garanzia e» sono soppresse e le parole: «trascritto successivamente» sono sostituite dalle seguenti: «trascritto nonché al debitore del credito oggetto del pegno»;
          

          
            alla lettera b), dopo le parole: «alla escussione» sono inserite le seguenti: «o cessione» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, dandone comunicazione al datore della garanzia»;
          

          
            alla lettera c), le parole: «delle imprese» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 4», la parola: «valutazione» è sostituita dalla seguente: «determinazione» e le parole: «il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto il datore della garanzia stessa» sono sostituite dalle seguenti: «il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia stessa il corrispettivo e le altre condizioni della locazione pattuite con il relativo conduttore»;
          

          
            alla lettera d), le parole: «delle imprese» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 4»;
          

          
            dopo il comma 7 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «7-bis. Il debitore e l'eventuale terzo concedente il pegno hanno diritto di proporre opposizione entro cinque giorni dall'intimazione di cui al comma 7. L'opposizione si propone con ricorso a norma delle disposizioni di cui al libro IV, titolo I, capo III-bis, del codice di procedura civile. Ove concorrano gravi motivi, il giudice, su istanza dell'opponente, può inibire, con provvedimento d'urgenza, al creditore di procedere a norma del comma 7.
          

          
            7-ter. Se il titolo non dispone diversamente, il datore della garanzia deve consegnare il bene mobile oggetto del pegno al creditore entro quindici giorni dalla notificazione dell'intimazione di cui al comma 7. Se la consegna non ha luogo nel termine stabilito, il creditore può fare istanza, anche verbale, all'ufficiale giudiziario perché proceda, anche non munito di titolo esecutivo e di precetto, a norma delle disposizioni di cui al libro terzo, titolo III, del codice di procedura civile, in quanto compatibili. A tal fine, il creditore presenta copia della nota di iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e dell'intimazione notificata ai sensi del comma 7. L'ufficiale giudiziario, ove non sia di immediata identificazione, si avvale su istanza del creditore e con spese liquidate dall'ufficiale giudiziario e anticipate dal creditore e comunque a carico del medesimo, di un esperto stimatore o di un commercialista da lui scelto, per la corretta individuazione, anche mediante esame delle scritture contabili, del bene mobile oggetto del pegno, tenendo conto delle eventuali operazioni di trasformazione o di alienazione poste in essere a norma del comma 2. Quando risulta che il pegno si è trasferito sul corrispettivo ricavato dall'alienazione del bene, l'ufficiale giudiziario ricerca, mediante esame delle scritture contabili ovvero a norma dell'articolo 492-bis del codice di procedura civile, i crediti del datore della garanzia, nei limiti della somma garantita ai sensi del comma 2. I crediti rinvenuti a norma del periodo precedente sono riscossi dal creditore in forza del contratto di pegno e del verbale delle operazioni di ricerca redatto dall'ufficiale giudiziario. Nel caso di cui al presente comma l'autorizzazione del presidente del tribunale di cui all'articolo 492-bis del codice di procedura civile è concessa, su istanza del creditore, verificate l'iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e la notificazione dell'intimazione.
          

          
            7-quater. Quando il bene o il credito già oggetto del pegno iscritto ai sensi del comma 4 sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione, il giudice dell'esecuzione, su istanza del creditore, lo autorizza all'escussione del pegno, stabilendo con proprio decreto il tempo e le modalità dell'escussione a norma del comma 7. L'eventuale eccedenza è corrisposta in favore della procedura esecutiva, fatti salvi i crediti degli aventi diritto a prelazione anteriore a quella del creditore istante»;
          

          
            al comma 9, le parole: «di cui alle lettere a), c) e d)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 7», le parole: «quando la vendita» sono sostituite dalle seguenti: «quando l'escussione», le parole: «alle predette lettere a), c) e d)» sono sostituite dalle seguenti: «alle predette lettere a), b), c) e d)», dopo le parole: «il prezzo della vendita,» sono inserite le seguenti: «il corrispettivo della cessione,» e le parole: «di cui alla lettera c)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui alla lettera d)»;
          

          
            dopo il comma 10 è aggiunto il seguente:
          

          
            «10-bis. Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al libro sesto, titolo III, capo III, del codice civile».
          

          
            All'articolo 2, comma 1, capoverso Art. 48-bis:
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «nei confronti del pubblico» sono inserite le seguenti: «ai sensi dell'articolo 106» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La nota di trascrizione del trasferimento sospensivamente condizionato di cui al presente comma deve indicare gli elementi di cui all'articolo 2839, secondo comma, numeri 4), 5) e 6), del codice civile»;
          

          
            al comma 4, le parole: «al momento dell'entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «alla data di entrata in vigore della presente disposizione» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Fatti salvi gli effetti dell'aggiudicazione, anche provvisoria, e dell'assegnazione, la disposizione di cui al periodo precedente si applica anche quando l'immobile è stato sottoposto ad espropriazione forzata in forza di pignoramento trascritto prima della trascrizione del patto di cui al comma 1 ma successivamente all'iscrizione dell'ipoteca; in tal caso, si applica il comma 10»;
          

          
            al comma 5, ovunque ricorrono, le parole: «sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «nove mesi», dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Qualora alla data di scadenza della prima delle rate, anche non mensili, non pagate di cui al primo periodo il debitore abbia già rimborsato il finanziamento ricevuto in misura almeno pari all'85 per cento della quota capitale, il periodo di inadempimento di cui al medesimo primo periodo è elevato da nove a dodici mesi», al secondo periodo, le parole: «Al verificarsi dei presupposti» sono sostituite dalle seguenti: «Al verificarsi dell'inadempimento», le parole: «successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1» sono soppresse e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, precisando l'ammontare del credito per cui procede»;
          

          
            al comma 6, dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: «Il perito procede in conformità ai criteri di cui all'articolo 568 del codice di procedura civile. Non può procedersi alla nomina di un perito per il quale ricorre una delle condizioni di cui all'articolo 51 del codice di procedura civile», il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Entro sessanta giorni dalla nomina, il perito comunica, ove possibile a mezzo di posta elettronica certificata, la relazione giurata di stima al debitore, e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I destinatari della comunicazione di cui al periodo precedente possono, entro dieci giorni dalla medesima comunicazione, inviare note al perito; in tal caso il perito, entro i successivi dieci giorni, effettua una nuova comunicazione della relazione rendendo gli eventuali chiarimenti»;
          

          
            al comma 8, al primo periodo, le parole: «della predetta differenza» sono sostituite dalle seguenti: «della differenza di cui al comma 2» e al secondo periodo, dopo le parole: «Il contratto di finanziamento» sono inserite le seguenti: «o la sua modificazione a norma del comma 4» e le parole: «conto corrente bancario» sono sostituite dalle seguenti: «apposito conto corrente bancario senza spese»;
          

          
            al comma 9, dopo le parole: «condizione sospensiva» sono inserite le seguenti: «ai sensi dell'articolo 2668, terzo comma, del codice civile»;
          

          
            dopo il comma 13 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «13-bis. Ai fini del concorso tra i creditori, il patto a scopo di garanzia di cui al comma 1 è equiparato all'ipoteca.
          

          
            13-ter. La trascrizione del patto di cui al comma 1 produce gli effetti di cui all'articolo 2855 del codice civile, avendo riguardo, in luogo del pignoramento, alla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 3:
          

          
            alla lettera a), le parole: «all'articolo 28, quinto comma,» sono sostituite dalle seguenti: «all'articolo 28, quarto comma, secondo periodo,»;
          

          
            alla lettera b), le parole: «da adottarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
          

          
            il comma 4 è sostituito dal seguente:
          

          
            «4. Con il decreto di cui al comma 3, lettera b), sentita la Banca d'Italia per gli aspetti rilevanti ai fini di tutela della stabilità finanziaria, sono altresì adottate le disposizioni per l'attuazione del registro, prevedendo:
          

          
            a) le modalità di pubblicazione, rettifica, aggiornamento e consultazione dei dati e dei documenti da inserire nel registro, nonché i tempi massimi della loro conservazione;
          

          
            b) i soggetti tenuti ad effettuare, in relazione a ciascuna tipologia di procedura o strumento, la pubblicazione delle informazioni e dei documenti;
          

          
            c) le categorie di soggetti che sono legittimati, in presenza di un legittimo interesse, ad accedere, anche mediante un avvocato munito di procura, alla sezione del registro ad accesso limitato; il contributo dovuto per l'accesso, da determinare in misura tale da assicurare almeno la copertura dei costi del servizio, e i casi di esenzione; è sempre consentito l'accesso gratuito all'autorità giudiziaria;
          

          
            d) le eventuali limitate eccezioni alla pubblicazione di documenti con riferimento alle esigenze di riservatezza delle informazioni ivi contenute o all'assenza di valore informativo di tali documenti per i terzi»;
          

          
            il comma 5 è sostituito dal seguente:
          

          
            «5. Il registro deve consentire la ricerca dei dati secondo ciascuna tipologia di informazione e di documento in esso contenuti e di tribunale e numero di ruolo dei procedimenti. Le disposizioni contenute nel decreto di cui al comma 3, lettera b), assicurano che il registro sia conforme alle disposizioni del regolamento (UE) 2015/848»;
          

          
            al comma 8, le parole: «da stipularsi entro 30 giorni» sono sostituite dalle seguenti: «da stipulare entro sessanta giorni».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera d), al numero 1) è premesso il seguente:
          

          
            «01) il terzo comma è sostituito dal seguente:
          

          
            "Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugnabile per opposizione ai sensi dell'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato senza oneri per l'aggiudicatario o l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca l'autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per il terzo che vanta la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura, il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei confronti del terzo la notificazione del provvedimento"»;
          

          
            alla lettera d), al numero 1) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode intima alla parte tenuta al rilascio ovvero al soggetto al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se il soggetto intimato non è presente, mediante atto notificato dal custode. Qualora l'asporto non sia eseguito entro il termine assegnato, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione»;
          

          
            alla lettera d), al numero 2), le parole: «Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto hanno diritto di esaminare i beni in vendita entro sette giorni dalla richiesta» sono sostituite dalle seguenti: «Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto hanno diritto di esaminare i beni in vendita entro quindici giorni dalla richiesta»;
          

          
            dopo la lettera e) è inserita la seguente:
          

          
            «e-bis) all'articolo 587, primo comma, le parole: "costituisce titolo esecutivo per il rilascio" sono sostituite dalle seguenti: "è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma"»;
          

          
            alla lettera h), le parole: «e, dopo il terzo tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà» sono sostituite dalle seguenti: «e, dopo il quarto tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà»;
          

          
            dopo la lettera i) è inserita la seguente:
          

          
            «i-bis) all'articolo 596, dopo il secondo comma è aggiunto, in fine, il seguente:
          

          
            "Il giudice dell'esecuzione può disporre la distribuzione, anche parziale, delle somme ricavate, in favore di creditori aventi diritto all'accantonamento a norma dell'articolo 510, terzo comma, ovvero di creditori i cui crediti costituiscano oggetto di controversia a norma dell'articolo 512, qualora sia presentata una fideiussione autonoma, irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata da uno dei soggetti di cui all'articolo 574, primo comma, secondo periodo, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme che risultino ripartite in eccesso, anche in forza di provvedimenti provvisoriamente esecutivi sopravvenuti, oltre agli interessi, al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue più recenti operazioni di rifinanziamento principali, a decorrere dal pagamento e sino all'effettiva restituzione. La fideiussione è escussa dal custode o dal professionista delegato su autorizzazione del giudice. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai creditori che avrebbero diritto alla distribuzione delle somme ricavate nel caso in cui risulti insussistente, in tutto o in parte, il credito del soggetto avente diritto all'accantonamento ovvero oggetto di controversia a norma del primo periodo del presente comma"»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. All'articolo 2929-bis del codice civile, i commi secondo e terzo sono sostituiti dai seguenti:
          

          
            "Quando il bene, per effetto o in conseguenza dell'atto, è stato trasferito a un terzo, il creditore promuove l'azione esecutiva nelle forme dell'espropriazione contro il terzo proprietario ed è preferito ai creditori personali di costui nella distribuzione del ricavato. Se con l'atto è stato riservato o costituito alcuno dei diritti di cui al primo comma dell'articolo 2812, il creditore pignora la cosa come libera nei confronti del proprietario. Tali diritti si estinguono con la vendita del bene e i terzi titolari sono ammessi a far valere le loro ragioni sul ricavato, con preferenza rispetto ai creditori cui i diritti sono opponibili.
          

          
            Il debitore, il terzo assoggettato a espropriazione e ogni altro interessato alla conservazione del vincolo possono proporre le opposizioni all'esecuzione di cui al titolo V del libro III del codice di procedura civile quando contestano la sussistenza dei presupposti di cui al primo comma o che l'atto abbia arrecato pregiudizio alle ragioni del creditore o che il debitore abbia avuto conoscenza del pregiudizio arrecato.
          

          
            L'azione esecutiva di cui al presente articolo non può esercitarsi in pregiudizio dei diritti acquistati a titolo oneroso dall'avente causa del contraente immediato, salvi gli effetti della trascrizione del pignoramento"»;
          

          
            al comma 2, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «a) il comma 9-sexies è sostituito dal seguente:
          

          
            "9-sexies. Il professionista delegato a norma dell'articolo 591-bis del codice di procedura civile, entro trenta giorni dalla notifica dell'ordinanza di vendita, deposita un rapporto riepilogativo iniziale delle attività svolte. A decorrere dal deposito del rapporto riepilogativo iniziale, il professionista deposita, con cadenza semestrale, un rapporto riepilogativo periodico delle attività svolte. Entro dieci giorni dalla comunicazione dell'approvazione del progetto di distribuzione, il professionista delegato deposita un rapporto riepilogativo finale delle attività svolte successivamente al deposito del rapporto di cui al periodo precedente"»;
          

          
            dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            «2-bis. All'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per il rilascio dell'immobile il concedente può avvalersi del procedimento per convalida di sfratto, di cui al libro quarto, titolo I, capo II, del codice di procedura civile"»;
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. Con decreto del Ministro della giustizia, da adottare entro il 30 giugno 2017, è accertata la piena funzionalità del portale delle vendite pubbliche previsto dall'articolo 161-quater delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368. Il portale è operativo a decorrere dalla pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale»;
          

          
            dopo il comma 4 è inserito il seguente:
          

          
            «4-bis. La richiesta di visita di cui all'articolo 560, quinto comma, quarto periodo, del codice di procedura civile, introdotto dal comma 1, lettera d), numero 2), del presente articolo, è formulata esclusivamente mediante il portale delle vendite pubbliche a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis»;
          

          
            il comma 5 è sostituito dal seguente:
          

          
            «5. La disposizione di cui al comma 1, lettera e), si applica alle vendite forzate di beni immobili disposte dal giudice dell'esecuzione o dal professionista delegato dopo il novantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis».
          

          
            Dopo l'articolo 5 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 5-bis. -- (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita dei beni pignorati) -- 1. L'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, è sostituito dal seguente:
          

          
            "Art. 179-ter. -- (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita). -- Presso ogni tribunale è istituito un elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita. Possono ottenere l'iscrizione nell'elenco i professionisti di cui agli articoli 534-bis e 591-bis, primo comma, del codice, che dimostrano di aver assolto gli obblighi di prima formazione, stabiliti con decreto avente natura non regolamentare del Ministro della giustizia. Con il medesimo decreto sono stabiliti gli obblighi di formazione periodica da assolvere ai fini della conferma dell'iscrizione, sono fissate le modalità per la verifica dell'effettivo assolvimento degli obblighi formativi e sono individuati il contenuto e le modalità di presentazione delle domande.
          

          
            È istituita presso ciascuna corte di appello una commissione, la cui composizione è disciplinata dal decreto di cui al primo comma. Con il medesimo decreto sono disciplinate le modalità di funzionamento della commissione. L'incarico di componente della commissione ha durata triennale, può essere rinnovato una sola volta e non comporta alcuna indennità o retribuzione a carico dello Stato, né alcun tipo di rimborso spese.
          

          
            La commissione provvede alla tenuta dell'elenco, all'esercizio della vigilanza sugli iscritti, alla valutazione delle domande di iscrizione e all'adozione dei provvedimenti di cancellazione dall'elenco.
          

          
            La Scuola superiore della magistratura elabora le linee guida generali per la definizione dei programmi dei corsi di formazione e di aggiornamento, sentiti il Consiglio nazionale forense, il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e il Consiglio nazionale notarile.
          

          
            La commissione esercita le funzioni di cui al terzo comma, anche tenendo conto delle risultanze dei rapporti riepilogativi di cui all'articolo 16-bis, commi 9-sexies e 9-septies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. Valuta altresì i motivi per i quali sia stato revocato l'incarico in una o più procedure esecutive.
          

          
            Quando ricorrono speciali ragioni, l'incarico può essere conferito a persona non iscritta in alcun elenco; nel provvedimento di conferimento dell'incarico devono essere analiticamente indicati i motivi della scelta. Per quanto non disposto diversamente dal presente articolo, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 13 e seguenti in quanto compatibili. I professionisti cancellati dall'elenco non possono essere reinseriti nel triennio in corso e nel triennio successivo".
          

          
            2. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 41.600 per l'anno 2016 e di euro 72.800 per l'anno 2017, cui si provvede mediante corrispondente riduzione, per gli anni 2016 e 2017, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
          

          
            3. Con decreto del Ministro della giustizia, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti gli importi delle quote di partecipazione individuale ai corsi di formazione e di aggiornamento di cui all'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al citato regio decreto n. 1368 del 1941, nonché le modalità di pagamento delle stesse, da versare su apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato, ai fini della successiva riassegnazione allo stato di previsione della spesa del Ministero della giustizia. Gli importi sono stabiliti in misura tale da garantire l'integrale copertura delle spese connesse all'organizzazione ed al funzionamento dei corsi.
          

          
            4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
          

          
            5. Sino alla scadenza del dodicesimo mese successivo all'emanazione del decreto del Ministro della giustizia di cui al citato articolo 179-ter, primo comma, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le operazioni di vendita continuano ad essere delegate ad uno dei professionisti iscritti nell'elenco di cui al predetto articolo 179-ter, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
          

          
            All'articolo 6, comma 1, dopo la lettera c) è inserita la seguente:
          

          
            «c-bis) all'articolo 110:
          

          
            a) al primo comma sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore, nel progetto di ripartizione di cui al presente comma indica, per ciascun creditore, le somme immediatamente ripartibili nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una fideiussione autonoma, irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata da uno dei soggetti di cui all'articolo 574, primo comma, secondo periodo, del codice di procedura civile, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme che risultino ripartite in eccesso, anche in forza di provvedimenti provvisoriamente esecutivi resi nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, oltre agli interessi, al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue più recenti operazioni di rifinanziamento principali, a decorrere dal pagamento e sino all'effettiva restituzione. Le disposizioni del periodo precedente si applicano anche ai creditori che avrebbero diritto alla ripartizione delle somme ricavate nel caso in cui risulti insussistente, in tutto o in parte, il credito avente diritto all'accantonamento ovvero oggetto di controversia a norma dell'articolo 98";
          

          
            b) al quarto comma, secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "; non si fa luogo ad accantonamento qualora sia presentata in favore della procedura una fideiussione a norma del terzo periodo del primo comma, idonea a garantire la restituzione di somme che, in forza del provvedimento che decide il reclamo, risultino ripartite in eccesso, oltre agli interessi nella misura prevista dal predetto terzo periodo del primo comma"».
          

          
            All'articolo 8, comma 1, lettera c), le parole: «Nuova Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.a.» sono sostituite dalle seguenti: «Nuova Banca dell'Etruria e del Lazio S.p.a.».
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 1, lettera b), la parola: «lordo» è sostituita dalla seguente: «complessivo» e la parola: «2015» è sostituita dalla seguente: «2014»;
          

          
            al comma 6, le parole: «entro quattro mesi» sono sostituite dalle seguenti: «entro sei mesi»;
          

          
            al comma 8, la lettera d) è soppressa;
          

          
            dopo il comma 8 è inserito il seguente:
          

          
            «8-bis. Ai fini del reperimento dei documenti, anche in copia, di cui alle lettere a), b), e c) del comma 8, le banche di cui all'articolo 8, comma 1, lettere b) e c), sono tenute a consegnarne copia all'investitore, entro quindici giorni dalla data della sua richiesta».
          

          
            All'articolo 11:
          

          
            al comma 1, il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: «L'opzione è irrevocabile, comporta l'obbligo del pagamento di un canone annuo fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2029 e si considera esercitata con il versamento di cui al comma 7. Il canone è deducibile ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP nell'esercizio in cui avviene il pagamento»;
          

          
            al comma 6, le parole: «versata dalla consolidante» sono sostituite dalle seguenti: «versata in proprio o in qualità di consolidanti»;
          

          
            al comma 7, la parola: «anno» è sostituita dalla seguente: «esercizio» e le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2016. Per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2015 il versamento è effettuato, in ogni caso, entro il 31 luglio 2016 senza applicazione dell'articolo 17, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435»;
          

          
            al comma 9, le parole: «di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 7».
          

          
            Nel Capo III, dopo l'articolo 12 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 12-bis. -- (Modifiche alla disciplina della cessione dei crediti di impresa) -- 1. All'articolo 1, comma 1, lettera c), della legge 21 febbraio 1991, n. 52, le parole: "o un soggetto, costituito in forma societaria, che svolge l'attività di acquisto di crediti da soggetti del proprio gruppo che non siano intermediari finanziari" sono sostituite dalle seguenti: "o un soggetto, costituito in forma di società di capitali, che svolge l'attività di acquisto di crediti, vantati nei confronti di terzi, da soggetti del gruppo di appartenenza che non siano intermediari finanziari oppure di crediti vantati da terzi nei confronti di soggetti del gruppo di appartenenza, ferme restando le riserve di attività previste ai sensi del citato testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia"».
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                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 356 (pom.)


                        10 maggio 2016
                      
                      	
                        Proposte audizioni
                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (Misto)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (CoR)  

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 357 (ant.)


                        11 maggio 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come relatore) 

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 358 (pom.)


                        11 maggio 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Vito Rosario Petrocelli (M5S)  

                            Sen. Eva Longo (AL-A (MpA))  (come Presidente) 

                            Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 359 (ant.)


                        12 maggio 2016
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 18 maggio 2016 alle ore 14:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Eva Longo (AL-A (MpA))  (come Presidente) 

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (Misto)  

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Renzi-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 49 (ant.)


                        17 maggio 2016

                        Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                      
                      	
                        Audizioni informali
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 360 (pom.)


                        17 maggio 2016
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 19 maggio 2016 alle ore 18:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Maria Mussini (Misto)  

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 361 (ant.)


                        18 maggio 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Vito Rosario Petrocelli (M5S)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Gianluca Castaldi (M5S)  

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 362 (pom.)


                        18 maggio 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Erika Stefani (LN-Aut)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S)  

                            Sen. Maurizio Buccarella (M5S)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 363 (pom.)


                        18 maggio 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Enrico Cappelletti (M5S)  

                            Sen. Gianni Pietro Girotto (M5S)  

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  

                            Sen. Luigi Gaetti (M5S)  

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 365 (pom.)


                        19 maggio 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Bruno Marton (M5S)  

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Luigi Casero (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Sara Paglini (M5S)  

                            Sen. Nicola Morra (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 366 (pom.)


                        24 maggio 2016
                      
                      	
                        Testo di emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (CoR)  

                            Sen. Francesco Molinari (Misto)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 367 (pom.)


                        25 maggio 2016
                      
                      	
                        Testo degli emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Maurizio Buccarella (M5S)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (Misto)  

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (CoR)  

                            Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 368 (pom.)


                        26 maggio 2016
                      
                      	
                        Presentate riformulazioni di emendamenti dei relatori. Fissato termine subemendamenti: 31/5/2016 h. 12.

                        Approvati emendamenti


                        Testo di odg ed emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (Misto)  

                            Sen. Vito Rosario Petrocelli (M5S)  

                            Sen. Francesco Molinari (Misto)  

                            Sen. Maurizio Buccarella (M5S)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (CoR)  

                            Sen. Maria Mussini (Misto)  

                            Sen. Claudio Moscardelli (PD)  

                            Sen. Paolo Bonaiuti (AP (NCD-UDC))  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 369 (pom.)


                        7 giugno 2016
                      
                      	
                        Approvati emendamenti


                        Allegato al resoconto testo emendamenti
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Renato Guerino Turano (PD)  

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (Misto)  

                            Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Gianluca Susta (PD)  

                            Sen. Federico Fornaro (PD)  

                            Sen. Francesco Molinari (Misto)  

                            Sen. Claudio Moscardelli (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 370 (ant.)


                        8 giugno 2016
                      
                      	
                        Approvati emendamenti


                        Testo di emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Renato Guerino Turano (PD)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 371 (pom.)


                        8 giugno 2016
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (Misto)  

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  

                            Sen. Federico Fornaro (PD)  

                            Sen. Donella Mattesini (PD)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  

                            Sen. Gianluca Susta (PD)  

                            Sen. Renato Guerino Turano (PD)  

                            Sen. Claudio Moscardelli (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 372 (pom.)


                        8 giugno 2016
                      
                      	
                        Approvati emendamenti


                        Testo di emendamenti e ordini del giorno allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Renato Guerino Turano (PD)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (Misto)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Federico Fornaro (PD)  

                            Sen. Gianluca Susta (PD)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (CoR)  

                            Sen. Maria Teresa Bertuzzi (PD)  

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  

                            Sen. Donella Mattesini (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 373 (nott.)


                        8 giugno 2016
                      
                      	
                        Approvati emendamenti


                        Testo di emendamenti e ordini del giorno allegato al resoconto  Esito: concluso l'esame


                        proposto accoglimento OdG

                        proposto testo modificato: e coordinamento formale

                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (CoR)  

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  

                            Sen. Francesco Molinari (Misto)  

                            Sen. Paolo Tosato (LN-Aut)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (Misto)  

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MARTEDÌ 10 MAGGIO 2016
    

    
      356ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
      Interviene, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il dottor Fabio Gallia, amministratore delegato di Cassa Depositi e Prestiti, accompagnato dal dottor Fabrizio Palermo, dall'avvocato Alessandro Tonetti e dall'avvocato Davide Colaccino.
    

    
         
      
                    La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
                Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
        

        
           
        

        
                      Non essendovi osservazioni, tale forma di pubblicità è adottata per il prosieguo dei lavori.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sulle condizioni del sistema bancario e finanziari italiano e la tutela del risparmio, anche con riferimento alla vigilanza, la risoluzione delle crisi e la garanzia dei depositi europee: audizione di rappresentanti della Cassa Depositi e Prestiti    
      
         
      

      
                    Prosegue l'indagine conoscitiva sospesa nella seduta del 4 maggio.
      

      
         
      

      
              Il presidente Mauro Maria MARINO introduce l'audizione.
      

      
         
      

      
                    Il dottor GALLIA riepiloga gli elementi fondamentali della storia di Cassa Depositi e Prestiti e i suoi elementi fondanti per quanto riguarda gli obiettivi che costantemente ne hanno caratterizzato l'attività. Ricorda quindi il rapporto con il risparmio postale, caratterizzato da particolare affidabilità. Per quanto riguarda la funzione di sostegno all'economia fornisce una serie di dati quantitativi in riferimento al finanziamento dello Stato, dell'amministrazione pubblica e dell'economia reale. In particolare, sottolinea le tappe dell'evoluzione societaria e operativa avvenute a partire dal 2003, consistenti nella privatizzazione, nell'estensione dell'area di intervento al sostegno alle imprese e al riconoscimento come istituto nazionale di promozione.
      

      
                    Prosegue illustrando i dati salienti del piano industriale per il periodo 2016-2020. Mette quindi in evidenza la prospettiva di lungo periodo degli interventi di Cassa Depositi e Prestiti, la quale agisce secondo un approccio sistemico, di carattere anticiclico, finalizzato a correggere i limiti del mercato. Tale approccio è completato dalla complementarietà rispetto al sistema finanziario, dalla sostenibilità e dalla valorizzazione del territorio, che sarà potenziata attraverso l'apertura di sedi specifiche locali. Il sostegno alla crescita economica nazionale si attua con la  mobilitazione di 160 miliardi da parte di Cassa Depositi e Prestiti, che, con effetto moltiplicatore, si traducono in un totale di circa 265 miliardi grazie all'apporto di altri soggetti. I capisaldi dell'azione di sostegno all'economia consistono negli interventi rivolti alla pubblica amministrazione e al finanziamento degli interventi infrastrutturali, nel supporto all'internazionalizzazione delle imprese e nel sostegno finanziario alle stesse, negli interventi di carattere immobiliare, con particolare riferimento alle politiche per la casa e al turismo, nonché nella canalizzazione di risorse di investitori istituzionali e dell'Unione europea.
      

      
                    Si sofferma quindi sull'evoluzione delle sinergie sviluppate da Cassa Depositi e Prestiti con il sistema bancario, le quali si sono evolute in funzione dei cambiamenti dello scenario economico-finanziario, specialmente a partire dall'avvio della crisi finanziaria dello scorso decennio. I punti salienti di tale sinergia riguardano il finanziamento delle infrastrutture e dei progetti di ricerca e sviluppo, il sostegno alle piccole e medie imprese e gli interventi a favore dei territori colpiti da calamità naturali, nonché interventi nel settore residenziale e la partecipazione al Fondo Atlante. La complementarietà con il sistema bancario consente interventi mirati a favorire l'accesso al credito e a sviluppare la capacità di attivare investimenti, in particolare tramite il Fondo italiano di investimenti. Complessivamente l'azione di sostegno all'economia attraverso il sistema bancario svolta da Cassa Depositi e Prestiti si è concretata nel 2009 nella mobilitazione di 71 miliardi di euro. In particolare, il Fondo italiano di investimento, del quale Cassa Depositi e Prestiti è socio di minoranza, sottoscrive impegni di investimento volti al sostegno di piccole e medie imprese e di start up innovative. Cassa Depositi e Prestiti è inoltre impegnata rispetto alla stabilità del sistema bancario italiano, in particolare attraverso una garanzia onerosa in favore del Fondo nazionale di risoluzione e la partecipazione al capitale del Fondo Atlante, gestito da una SGR indipendente.
      

      
         
      

      
                    Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) chiede una valutazione, anche in considerazione della natura sostanzialmente pubblica di Cassa Depositi e Prestiti, circa l'opportunità di aprire uffici decentrati, in considerazione del rischio del prevalere di logiche non basate sull'opportunità economica. Chiede un'ulteriore valutazione in merito alla congruità del Fondo Atlante rispetto agli impegni cui può essere chiamato a fare fronte.
      

      
         
      

      
                    La senatrice BONFRISCO (CoR) pone in evidenza le peculiarità nella gestione di Cassa Depositi e Prestiti, caratterizzata da una particolare oculatezza nella valutazione dei rischi e dall'impegno nei confronti degli investimenti a lungo termine. Un'ulteriore peculiarità è costituita dalla raccolta, alimentata dal risparmio postale. Pone quindi un quesito in relazione alle prospettive dell'azione del Fondo Atlante e della capacità di tenuta del sistema bancario italiano, in presenza di un elevato ammontare di sofferenze sui crediti.
      

      
         
      

      
                    Il senatore TOSATO (LN-Aut) chiede se la Cassa Depositi e Prestiti abbia risentito direttamente del problema dei crediti inesigibili.
      

      
         
      

      
                    Il senatore FORNARO (PD) chiede ai rappresentanti di Cassa Depositi e Prestiti di mettere a disposizione della Commissione dati specifici relativi agli interventi del Fondo italiano di investimento a favore di piccole e medie imprese e di start up innovative. Chiede quindi se la mancanza di un ruolo di carattere gestionale nell'ambito del Fondo Atlante sia sintomatica della volontà di Cassa Depositi e Prestiti di non operare nel mercato dei crediti deteriorati.
      

      
         
      

      
                    Il presidente Mauro Maria MARINO (PD) osserva che Cassa Depositi e Prestiti è tenuta ad agire in qualità di investitore privato. Per quanto riguarda il Fondo Atlante chiede se questo possa contribuire allo sviluppo del mercato dei crediti deteriorati in Italia.
      

      
         
      

      
                    Il dottor GALLIA fa presente che Cassa Depositi e Prestiti ha costantemente operato secondo logiche di mercato; l'apertura di sedi sul territorio rappresenta una risposta alle esigenze concrete delle amministrazioni locali, mentre i rapporti con le imprese sono gestiti, sulla base di regole chiare, dalla rete SACE. Osserva poi che il Fondo Atlante è stato promosso da investitori istituzionali disposti a operare in un'ottica di un lungo periodo sulla base di un'aspettativa di remunerazione ritenuta adeguata; il mercato dei crediti deteriorati trarrebbe peraltro particolare giovamento da una generale contrazione degli attuali tempi di recupero dei crediti. Sottolinea quindi come l'ottica di lungo periodo sia propria di Cassa Depositi e Prestiti, la quale opera secondo particolari criteri di prudenza, che si esplicano in precise politiche di rafforzamento delle competenze e dei controlli. Dopo aver fatto presente che i crediti deteriorati connessi al finanziamento delle imprese interessano solo marginalmente Cassa Depositi e Prestiti, rileva che il Fondo italiano di investimento costituisce uno stimolo allo sviluppo dei mercati dei capitali a vantaggio delle piccole e medie imprese, nella prospettiva di ridurre la dipendenza del sistema imprenditoriale dal credito bancario. Osserva poi come il Fondo Atlante rivesta una particolare importanza in quanto risposta di sistema da parte di soggetti privati per far fronte alla questione delle sofferenze, accumulatesi in  conseguenza della crisi economica. Ricorda infine il massiccio intervento pubblico a sostegno del sistema bancario deciso negli anni scorso dalla Germania laddove opera un organismo in parte assimilabile alla Cassa Depositi e Prestiti, a fronte del quale lo Stato italiano è intervenuto con forme di sostegno di entità limitata e onerose per le banche interessate.
      

      
         
      

      
                    Il presidente Mauro Maria MARINO osserva che attraverso le operazioni rivolte alle banche in crisi lo Stato italiano ha ottenuto un guadagno dovuto al pagamento degli interessi, mentre l'intervento pubblico in Germania è stato reso possibile da un quadro normativo europeo che solo successivamente è stato mutato in senso restrittivo. Ringrazia quindi gli auditi e li congeda.
      

      
                    Comunica inoltre che la documentazione acquisita sarà resa disponibile per la pubblica consultazione nella pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
      

      
                   
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il senatore TOSATO (LN-Aut) chiede in premessa al Presidente di valutare la convocazione dei rappresentanti dell'associazione Vittime del Salva banche e cioè i risparmiatori direttamente interessati dall'applicazione degli articoli 8, 9 e 10  del decreto-legge in titolo.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO (PD) ritiene opportuno contestualizzare la richiesta avanzata dal senatore Tosato facendo presente che la Commissione a fine 2015 ha concluso l'indagine conoscitiva sul sistema bancario italiano e ha svolto fino ad oggi un'ulteriore indagine finalizzata ad acquisire informazioni quanto più aggiornate possibili sul sistema bancario e finanziario al fine di valutare le proposte di istituzione della Commissione d'inchiesta. Esprime quindi apprezzamento per l'assegnazione in sede referente, ritenendo opportuno attrarre tutte le disposizioni, anche su settori non di specifica competenza, all'interno delle questioni attinenti al sistema bancario nel suo complesso. Sotto tale profilo, ricorda che la Commissione è  impegnata nella conclusione dell'iter in fase ascendente della proposta europea relativa al sistema unico di assicurazione dei  depositi, nell'esame delle modifiche al prospetto emittenti e sta per concludere l'indagine conoscitiva. D'altro canto, il decreto-legge reca disposizioni in materia largamente affrontate nel corso delle audizioni già svolte, per quanto riguarda la gestione dei crediti deteriorati e la riduzione dei tempi per il recupero dei crediti. L'assegnazione in sede referente consente quindi di utilizzare gli elementi acquisiti, permettendo quindi di non replicare una fase istruttoria già compiuta. Per tali motivi si riserva la valutazione della richiesta avanzata dal senatore Tosato.
      

      
         
      

      
        Il senatore TOSATO (LN-Aut) fa presente che le audizioni svolte, non condivise da tutti i Gruppi parlamentari, hanno comunque rappresentato soggetti e voci molto distanti dalle istanze dei risparmiatori. Appare quindi doveroso acquisire il punto di vista dei rappresentanti dei risparmiatori vittime della procedura di risoluzione anche per la predisposizione di proposte emendative.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO (PD) ribadisce la disponibilità a valutare la richiesta, compatibilmente con il calendario e la volontà di rispettare i termini che il Regolamento assegna per l'esame dei disegni di legge di conversione dei decreti-legge. Puntualizza  infine che sono state recentemente ascoltate anche le associazioni dei consumatori.
      

      
         
      

      
        Il senatore Gianluca ROSSI (PD) ritiene che le audizioni opportunamente svolte si possono inserire in piena continuità con l'esame del decreto-legge in titolo, come suggerito dal Presidente, pur non esprimendo alcuna preclusione per audizioni aggiuntive.
      

      
         
      

      
        Il senatore VACCIANO (Misto) si associa alla richiesta di audizioni, ritenendo peraltro importante acquisire le valutazioni di esperti soprattutto per la parte relativa alle norme contenute nel capo I del decreto-legge.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO (PD) fa presente che gli aspetti del capo I saranno esaminati alla luce del parere della Commissione Giustizia, che assume in tale circostanza un particolare rilievo; anche l'incarico a due relatori testimonia della volontà di tenere conto delle specifiche problematiche recate dal decreto-legge.
      

      
         
      

      
        La senatrice BONFRISCO (CoR), pur convenendo con le osservazioni del Presidente, ritiene essenziale arricchire le informazioni in possesso della Commissione ascoltando le associazioni datoriali per comprendere gli effetti sulle imprese delle norme in materia fallimentare e recupero dei crediti; aggiunge poi anche l'opportunità di ascoltare esperti e accademici    per registrare l'opinione sulla portata del decreto-legge.
      

      
         
      

      
               Il relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riepiloga i contenuti degli articoli da 1 a 6 facendo presente che l'articolo 1, inserito nel capo I recante misure a sostegno delle imprese e di accelerazione del recupero crediti, disciplina una nuova garanzia reale mobiliare, di natura non possessoria, denominata "pegno mobiliare non possessorio". Il pegno non possessorio potrà avere a oggetto beni mobili: esistenti o futuri; determinati o determinabili, anche facendo riferimento a una categoria merceologica o a un valore complessivo. Si tratta di una garanzia del credito in cui il debitore - diversamente che nel pegno (possessorio) � non si spossessa del bene mobile che ne è oggetto; la mancata disponibilità del bene da parte del creditore garantito è compensata da adeguate forme di pubblicità che, nello specifico, consistono nell�iscrizione della garanzia in un apposito registro informatizzato.
      

      
               L�articolo 2 reca la disciplina del finanziamento alle imprese garantito dal trasferimento di proprietà immobiliari o altri diritti reali immobiliari sospensivamente condizionato. Si tratta dell'introduzione nell'ordinamento italiano dell'istituto del Patto marciano che ha per oggetto i finanziamenti alle imprese con garanzia dei beni immobili con trasferimento sospensivamente condizionato. Il Relatore fa riferimento alla nozione di inadempimento che realizza la condizione del trasferimento e fa presente poi che in caso di inadempimento al pagamento, il creditore può attivare la procedura per rivalersi sul diritto immobiliare posto a garanzia, notificando la volontà al debitore o al titolare del diritto reale immobiliare, di avvalersi degli effetti del patto di trasferimento, chiedendo al presidente del tribunale del luogo dove si trova l�immobile la nomina di un perito per la stima del diritto immobiliare reale oggetto del patto. Il trasferimento può avvenire anche quando il diritto reale immobiliare è sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione. A tal fine al Testo unico bancario (TUB, decreto legislativo n. 385 del 1993) è introdotto il nuovo articolo 48-bis.
      

      
               Il relatore prosegue poi nella descrizione dell'articolo 3, riferendo che esso istituisce presso il Ministero della giustizia un registro elettronico delle procedure di espropriazione forzata immobiliari, delle procedure d'insolvenza e degli strumenti di gestione della crisi, e il comma 2 dispone in merito alle informazioni e ai documenti pubblicati nel registro.
      

      
         
      

      
               Il presidente MARINO ritiene opportuno rinviare ad una seduta da convocarsi domani mattina alle 9, la fase illustrativa del decreto-legge in relazione all'imminente avvio dei lavori di Aula e di un concomitante impegno parlamentare del Vice ministro.
      

      
         
      

      
               La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
               Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che un'ulteriore seduta della Commissione è convocata alle ore 9 di domani.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 11 MAGGIO 2016
    

    
      357ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
          
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) integra l'intervento svolto nella seduta di ieri, rilevando innanzitutto che l'articolo 4 reca misure di accelerazione della procedura di espropriazione forzata, anche attraverso modifiche al codice di procedura civile. In particolare, la lettera a) del comma 1 limita la facoltà di opposizione all'esecuzione del pignoramento; la lettera c) disciplina la vendita a mezzo di commissionario, ponendo precisi limiti di tempo per l'operazione, che deve andare a buon fine entro il terzo tentativo; la lettera d) consente al giudice dell'esecuzione ampie facoltà al fine della liberazione dei beni oggetto di esecuzione forzata; la lettera e) stabilisce il ricorso obbligatorio a modalità telematiche per la vendita dei beni immobili  pignorati; ai sensi della lettera h) il giudice può, successivamente al terzo tentativo di vendita andato deserto, diminuire il prezzo fino al limite della metà; la lettera i) specifica che i giudici dell'esecuzione e i professionisti delegati possono effettuare distribuzioni anche parziali delle somme ricavate dall'esecuzione immobiliare.
        

        
          L'articolo 5 disciplina la ricerca con modalità telematiche dei beni pignorati; ai fini del recupero o della cessione dei crediti il curatore, il commissario e il liquidatore giudiziale possono avvalersi delle medesime disposizioni in materia di ricerca dei beni.
        

        
          L'articolo 6 modifica la legge fallimentare con la finalità di velocizzare le procedure. In particolare viene introdotta la possibilità di svolgere in via telematica le udienze che richiedono la presenza di un elevato numero di creditori.
        

        
           
        

        
          Sugli articoli successivi riferisce il presidente Mauro Maria MARINO (PD), il quale osserva in primo luogo che l'articolo 7 dispone l'acquisizione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze della Società per la Gestione di Attività - S.G.A. S.p.A.; a fronte del trasferimento delle azioni è riconosciuto un corrispettivo non superiore a 600 mila euro, pari al loro valore nominare. In relazione alla correlata questione del Fondo Atlante, nota la recente presa di posizione della Commissione europea, secondo la quale è sintomatico della sussistenza di un caso di aiuto di Stato la modalità operativa di un fondo piuttosto che la provenienza pubblica delle relative risorse.
        

        
          L'articolo 8 definisce le nozioni di: investitore, banca in liquidazione, nuova banca, Fondo di solidarietà, Fondo interbancario di tutela dei depositi, prestazione dei servizi e delle attività di investimento relativi alla sottoscrizione o al collocamento degli strumenti finanziari subordinati, mercato telematico all'ingrosso dei titoli di Stato.
        

        
          L'articolo 9 in materia di accesso diretto al Fondo di solidarietà al fine del riconoscimento dell'indennizzo forfetario stabilisce che gli investitori proprietari di un patrimonio mobiliare inferiore a 100 mila euro o con un reddito lordo nell'anno 2015 inferiore a 35 mila euro che abbiano acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), entro il 12 giugno 2014 possono richiedere un indennizzo pari all'80 per cento del corrispettivo pagato, al netto degli oneri e delle spese connessi alle operazioni di acquisto  e della differenza positiva tra il rendimento degli strumenti finanziari subordinati e il rendimento di mercato individuato secondo specifici parametri.
        

        
          In alternativa è possibile l'attivazione della procedura arbitrale di cui all'articolo 1, commi da 857 a 860, della legge di stabilità 2016; la presentazione dell'istanza di indennizzo forfetario preclude la possibilità di esperire la procedura arbitrale.
        

        
          L'articolo 10 interviene sui commi 856 e 857 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2016: viene eliminato il limite di 100 milioni alla dotazione del Fondo di solidarietà ed è portato al 30 giugno 2016 il termine per l'emanazione dei decreti del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro della giustizia, previsti dal citato comma 857.
        

        
          L'articolo 11 modifica la vigente disciplina delle DTA (deferred tax assets: imposte differite attive o attività per imposte anticipate) per superare i rilievi formulati dalla Commissione europea in merito alla compatibilità di tale istituto con la disciplina degli aiuti di Stato. Le imprese interessate dalle norme che consentono di trasformare le DTA in crediti di imposta possono scegliere, con riferimento alle attività per imposte anticipate non effettivamente versate, di mantenere l'applicazione della relativa disciplina mediane la corresponsione di un canone. L'opzione è esercitata entro il 4 giugno 2016, è irrevocabile e comporta il pagamento di un canone annuo fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2029.
        

        
          L'articolo 12 introduce una deroga per gli anni 2016 e 2017, con riferimento al personale del credito, alla disciplina dei fondi di solidarietà bilaterali. La deroga concerne i requisiti di anzianità anagrafica e contributiva per l'accesso all'assegno straordinario per il sostegno al reddito riconosciuto nel quadro dei  processi di agevolazione all'esodo.
        

        
          L'articolo 13 prevede che gli oneri derivanti dalle disposizioni contenute dal provvedimento siano coperti mediante il ricorso al fondo destinato alla copertura degli oneri di parte corrente derivanti dalle disposizioni legislative che si prevede possano essere approvate nel triennio finanziario di riferimento.
        

        
           
        

        
          In considerazione della rilevanza dei profili tecnico-giuridici del decreto-legge n. 59 il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) suggerisce di sollecitare il parere della Commissione giustizia.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE condivide la posizione del senatore Carraro e fa presente di avere già avviato la necessaria interlocuzione con la Presidenza della 2a Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 9,25.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 11 MAGGIO 2016
    

    
      358ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
      indi della Vice Presidente
    

    
      Eva LONGO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,55.
      

      
         
      


      

      ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
      
         
      

      
        

        

         Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 806/2014 al fine di istituire un sistema europeo di assicurazione dei depositi (n. COM (2015) 586 definitivo)      
        
           
        

      


      

      
        

        

         Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, alla Banca centrale europea, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Verso il completamento dell'Unione bancaria" (COM (2015) 587 definitivo) (n. 97)   
        
          (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario (COM (2015) 586 def.) sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà, congiunzione con l'esame dell'atto comunitario n. 97, e conclusione. Approvazione di una risoluzione Doc. XVIII, n. 130)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame dell'Atto comunitario (COM (2015) 586 def.) sospeso nella seduta del 23 febbraio.
        

        
           
        

        
               Il presidente Mauro Maria MARINO propone la congiunzione dell'esame dell'atto comunitario (COM (2015) 586 def.) con l'esame dell'Atto comunitario n. 97.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                   Il relatore Gianluca ROSSI (PD) riferisce brevemente sull'Atto comunitario n. 97 che costituisce un documento di carattere programmatico della Commissione europea che inserisce la proposta del sistema di assicurazione dei depositi all'interno del più ampio contesto dell'Unione bancaria. Ritiene pertanto opportuno concludere l'esame in fase ascendente dell'Atto comunitario (COM (2015) 586 def.) ricomprendendo anche tale documento. Illustra quindi analiticamente la proposta di risoluzione, pubblicata in allegata al resoconto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore  VACCIANO (Misto) condivide le considerazioni di carattere generale della risoluzione, ma esprime la preoccupazione che la netta esclusione di interventi in materia di esposizione delle banche verso titoli del debito sovrano, contrapposta alla volontà della Germania di tenere indissolubilmente legate le misure di mutualizzazione e quelle di rafforzamento patrimoniale, rischi di compromettere l'esito di un dialogo che invece appare necessario: non si può escludere, infatti, che la ponderazione del rischio dei titoli di Stato, alla luce delle esperienze passate, possa riproporsi in futuro.
        

        
                   A giudizio del presidente  Mauro Maria MARINO  il valore della proposta della risoluzione consiste nel segnalare la posizione del Senato alle autorità comunitarie e al Governo italiano, cui spetta il compito di fare sintesi tra le varie posizioni.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) ritiene che la prima osservazione contenuta nella proposta di risoluzione sia generica rispetto alla tutela dei depositanti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Gianluca ROSSI (PD) ritiene che il senatore Vacciano, pur in un'ottica non condivisibile, abbia correttamente colto il carattere squisitamente politico della posizione espressa. Tuttavia per tener conto delle osservazioni avanzate modifica l'incipit della terza condizione in modo da evitare che essa sia interpretata come una chiusura definitiva sulla ponderazione del rischio dei titoli di Stato, ferma restando la posizione espressa. Modifica poi la proposta in relazione alle osservazioni del senatore Sciascia.
        

        
           
        

        
                   Verificata la presenza del numero legale per deliberare il presidente  Mauro Maria MARINO  pone ai voti la proposta, come da ultimo modificata, che risulta approvata.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO   
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/56/UE che modifica la direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (n. 295)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Dopo aver ricordato che lo scorso aprile il Parlamento europeo ed il Consiglio dell�Unione europea hanno approvato la riforma della revisione legale dei bilanci d�esercizio, il relatore SUSTA (PD) fa presente che  lo schema di decreto in esame è finalizzato a recepire la direttiva 2014/56/UE che modifica alcune definizioni rilevanti contenute nella normativa previgente: in primo luogo, tra le modifiche introdotte vi è la definizione di "revisione legale dei conti" al fine di ricomprendervi, oltre alla revisione dei bilanci di esercizio o dei bilanci consolidati prescritta dal diritto dell�Unione europea, la revisione dei bilanci prescritta dalla legislazione nazionale per quanto riguarda le piccole imprese, nonché la revisione dei bilanci delle piccole imprese effettuata volontariamente, purché la stessa sia considerata dalla normativa nazionale equivalente alla revisione legale.
      

      
        Viene modificata  parzialmente anche la procedura per l�abilitazione dei revisori legali già abilitati in altri Stati membri, contemplando, in alternativa al superamento della prova attitudinale, già previsto dalla previgente direttiva revisione, un tirocinio di adattamento ai sensi della direttiva relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali.
      

      
        La direttiva 2014/56/UE introduce il concetto di "scetticismo professionale": un atteggiamento, da adottare durante tutto il corso della revisione legale, caratterizzato da un approccio dubitativo, attento alle condizioni che possano indicare possibili errori dovuti a comportamenti o eventi non intenzionali o a frodi e una valutazione critica degli elementi probativi.
      

      
        Per quanto attiene alle regole sull�indipendenza, la direttiva contiene, per alcuni aspetti, un grado di dettaglio maggiore rispetto alla previgente normativa ed estende detto requisito al revisore legale o società di revisione, nonché a qualsiasi persona fisica in grado di influenzare direttamente o indirettamente l�esito della revisione.
      

      
                    Dopo aver dato conto analiticamente delle disposizioni della direttiva passa quindi a illustrare il contenuto dello schema di decreto legislativo n. 295, notando che tra le principali novità apportate vi è l�introduzione della categoria degli enti sottoposti a regime intermedio che, seppure espunti dall'elenco degli enti di interesse pubblico di cui all'articolo 16 (ai quali si applica attualmente un regime più rigoroso), si ritiene comunque mantenere assoggettati ad alcune delle norme previste per gli enti di interesse pubblico.
      

      
                    Sono inoltre individuati con maggiore precisione i principi di revisione internazionali (ISA), del principio internazionale sul controllo della qualità (ISQC 1) e degli altri principi correlati definiti dall'International Federation of Accountants (lFAC) tramite l'lnternational Auditing and Assurance Standards Board (IAASB).
      

      
                    Segnala il mancato recepimento dell�articolo 32, paragrafo 3, della direttiva 2014/56/UE, secondo la quale "l'autorità competente può affidare a professionisti del settore lo svolgimento di compiti specifici e può inoltre essere assistita da esperti qualora ciò si riveli fondamentale per l'adeguato espletamento delle sue funzioni. In tali casi, né i professionisti né gli esperti partecipano ai processi decisionali dell'autorità competente." La direttiva afferma altresì, nel considerando 21: "E' opportuno che le autorità competenti siano dotate di poteri sufficienti per svolgere i relativi compiti in modo efficace. Esse, inoltre, dovrebbero disporre di risorse umane e finanziarie sufficienti per lo svolgimento dei loro compiti".
      

      
                    L�articolo 10 sostituisce l�articolo 9 del decreto legislativo n. 39 del 2010, che disciplina la deontologia professionale, la riservatezza e il segreto professionale, circoscrivendone l�oggetto alla deontologia e allo scetticismo professionale.
      

      
                    Dopo aver dato conto degli articoli 11 e 12 sottolinea che l�articolo 13 introduce gli articoli da 10-bis a 10-quinquies nel decreto legislativo n. 39 del 2010, al fine di precisare le modalità di svolgimento della revisione legale. In particolare, l�articolo 10-ter reca le modalità di organizzazione interna dei soggetti che svolgono la revisione legale, in ossequio a quanto previsto dalla direttiva 56 del 2014. Sono inoltre previste norme in tema di organizzazione interna per prevenire, identificare, eliminare o gestire e divulgare eventuali rischi per l�indipendenza dei revisori o delle società di revisione. Viene previsto che i revisori si dotino di un sistema di controllo interno della qualità, allo scopo di consentire che gli incarichi siano svolti in conformità ai principi professionali e alle disposizioni di legge e regolamentari applicabili; l�adeguatezza e l�efficacia di tale sistema è annualmente valutato. Sono altresì previste forme di organizzazione interna volte a fronteggiare e documentare eventuali incidenti e a fornire adeguati incentivi alla qualità del lavoro di revisione legale. L�articolo 10-quinquies contiene le disposizioni specifiche per la revisione legale del bilancio consolidato e la responsabilità del revisore, che è piena per quanto riguarda la relazione di revisione e la relazione aggiuntiva destinata al comitato per il controllo interno. Viene altresì disciplinato l'intervento e la collaborazione tra le autorità di vigilanza degli Stati membri e di paesi terzi in relazione al flusso di informazioni scaturenti dalla revisione del gruppo e del bilancio consolidato.
      

      
                    L�articolo 14 dello schema di decreto modifica l�articolo 11 del decreto legislativo n. 39 del 2010 in tema di principi di revisione internazionali. Resta ferma la previsione secondo cui la revisione legale è svolta in conformità ai principi di revisione internazionali che dovranno essere adottati dalla Commissione UE, ma si precisa tuttavia che, con riferimento al periodo transitorio, devono utilizzarsi principi di revisione elaborati tenendo conto dei principi di revisione internazionali. Si riserva comunque al MEF (sentita la Consob) la facoltà di adottare procedure o obblighi di revisione supplementari, nella misura necessaria a conferire maggiore credibilità e qualità ai bilanci, anche in vigenza dei principi adottati dalla Commissione UE, conformemente alla deroga consentita dalle norme UE.
      

      
                    L'articolo 16 introduce il comma 2-bis nell�articolo 13 del decreto legislativo n. 39 del 2010, ai sensi del quale viene vietata qualsiasi clausola contrattuale che limiti lo scelta del revisore legale o della società di revisione legale da parte dell'assemblea a determinate categorie o elenchi di revisori legali o società di revisione legale. Qualora prevista, viene comminata la sanzione della nullità ed inefficacia.
      

      
                    Con le modifiche all�articolo 17 sono adeguati alle nuove norme UE i requisiti di indipendenza richiesti per la revisione legale degli enti di interesse pubblico. Viene anzitutto espunto il divieto di rinnovo o conferimento dell�incarico di revisione per il triennio successivo (tre esercizi) alla cessazione del precedente incarico (comma 1), mentre viene innalzato da due a tre esercizi il divieto di svolgere l�incarico di responsabile chiave della revisione oltre i sette esercizi sociali.  Inoltre, si chiarisce che le sanzioni amministrative pecuniarie (fino a 500.000 euro, irrogate dalla Consob) si applicano non solo nel caso di violazione delle norme nazionali in tema di indipendenza dei revisori di un ente di interesse pubblico, ma anche per la violazione degli articoli 4 e 5 del Regolamento europeo n. 537 del 2014, rispettivamente concernenti i corrispettivi per l'esecuzione di revisioni legali dei conti di enti di interesse pubblico e il divieto di prestare servizi diversi dalla revisione contabile per quanto riguarda gli enti di interesse pubblico. In proposito, andrebbe valutata l'opportunità di espungere il comma 7 del medesimo articolo 17, in quanto il suo contenuto è già riportato nell�articolo 26, comma 1, dello schema di decreto in esame.
      

      
        Le modifiche apportate all�articolo 18 del decreto legislativo n. 39 del 2010, in tema di relazione di trasparenza, attribuiscono alla Consob la facoltà di richiedere integrazioni alla relazione di trasparenza in conformità alla normativa regolamentare appositamente emanata. La relazione di trasparenza è infatti direttamente disciplinata dalle norme � immediatamente applicabili nell�ordinamento nazionale � di cui all�articolo 13 del regolamento UE 537/2014.
      

      
        Con le modifiche all�articolo 19 si interviene sulla normativa relativa al comitato per il controllo interno e la revisione contabile degli enti di interesse pubblico.  In particolare, in luogo di attribuire al comitato solo funzioni di vigilanza.
      

      
        L�articolo 20 apporta modifiche al Capo Vll del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 concernenti la vigilanza del MEF, cui spetta, fermi restando gli attuali compiti concernenti l�abilitazione, la tenuta del registro dei revisori e la loro formazione, è attribuita anche l�adozione dei principi di deontologia professionale, dei principi di controllo interno della qualità delle imprese di revisione contabile e dei principi di revisione, la verifica del rispetto delle norme nazionali da parte dei soggetti che non hanno incarichi di revisione legale su enti di interesse pubblico o su enti a regime intermedio, nonché l�adozione dei provvedimenti sanzionatori.
      

      
        Le modifiche all�articolo 23 prevedono specifiche forme di collaborazione tra la Consob e il MEF per l'assolvimento dei compiti di vigilanza, anche attraverso protocolli di intesa o l�istituzione di comitati di coordinamento.  La formulazione dell'articolo 23 novellato non appare peraltro coerente con la disciplina di cui allo schema di decreto che non attiene ai compiti di vigilanza sugli enti di interesse pubblico o sugli enti sottoposti a regime intermedio, ma piuttosto riguarda i compiti di vigilanza sui revisori (e società di revisione) di questi enti: la collaborazione e l�invio degli elenchi sono infatti funzionali all�identificazione dei revisori la cui vigilanza è di competenza della Consob (revisori di enti di interesse pubblico o di enti sottoposti a regime intermedio) e, per differenza, dei revisori per i quali la vigilanza è di competenza del MEF (tutti gli altri).
      

      
                   
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
             Interviene il senatore PETROCELLI (M5S) il quale ritiene che sarebbe stata giustificata l'assegnazione in sede referente del provvedimento in esame alle Commissioni riunite 2a e 6a in considerazione della natura dei contenuti normativi del decreto-legge n. 59. È peraltro auspicabile, in subordine, che senatori membri della Commissione giustizia contribuiscano ai lavori della Commissione Finanze e tesoro, consentendole di giovarsi delle loro specifiche  competenze tecniche.
      

      
         
      

      
                 La presidente Eva LONGO fa presente che la questione di competenza, ove sollevata dalla Commissione giustizia, è rimessa alla decisione del Presidente del Senato e che fino ad allora non emergono condizioni ostative al seguito dell'esame. È sempre ammessa la partecipazione dei senatori alle sedute di Commissioni diverse da quelle di appartenenza.
      

      
         
      

      
        Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII), in riferimento al comma 5 dell'articolo 48-bis, inserito ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge n. 59 nel decreto legislativo n. 385 del 1993, giudica comprensibile che venga considerato inadempimento il mancato pagamento protratto per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili. Ritiene invece eccessivamente rigorosa l'analoga previsione riferita al mancato pagamento per oltre sei mesi dalla scadenza anche di una sola rata, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiore al periodo mensile.
      

      
        Soffermandosi sull'articolo 11, le cui disposizioni rispondono alla necessità di superare i rilievi della Commissione europea riguardo alla materia degli aiuti di Stato, valuta eccessiva l'entità del canone determinato applicando l'aliquota dell'1,5 per cento della differenza tra l'ammontare delle attività per imposte anticipate e le imposte versate, finalizzato alla trasformazione in credito di imposta delle DTA.
      

      
         
      

      
        La senatrice GUERRA (PD) considera preferibile l'assegnazione del disegno di legge in titolo, in quanto Commissione di merito, alla sola 6a Commissione. La Commissione stessa è risultata del resto più volte anche esclusa dall'esame di disegni di legge contenenti numerose disposizioni tributarie. In presenza di profili di competenza rilevanti di altre Commissioni è possibile e auspicabile valorizzare adeguatamente lo strumento del parere reso alla Commissione di merito. Nel caso specifico del disegno di legge in esame propone di valutare l'opportunità di richiedere approfondimenti specifici alla Commissione giustizia, nonché di favorire la partecipazione all'esame in sede referente di componenti di tale Commissione per mezzo di una programmazione mirata dei lavori.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
       SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2015) 586 DEFINITIVO, SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA',
    

    
      E SULL'ATTO COMUNITARIO N. 97
    

    
       
    

    
      La Commissione Finanze e tesoro, esaminati  gli atti comunitari in titolo,
    

    
      premesso  che,
    

    
      la crisi economica e finanziaria ha prodotto significativi effetti negativi sui bilanci delle banche, come testimoniato dall'aumento delle sofferenze causato dalla crescita delle insolvenze;
    

    
      per porre fine alla crisi dei sistemi bancari la Commissione europea ha avviato nel 2012 il processo di costruzione dell'Unione bancaria, fondata su tre pilastri: il sistema unico di vigilanza, il meccanismo unico di risoluzione delle crisi bancarie,  un sistema europeo di garanzia dei depositi bancari;
    

    
      allo stato attuale, il progetto dell'Unione bancaria vede realizzati i primi due e la proposta di regolamento in esame realizza concretamente il terzo elemento;
    

    
      il completamento dell'Unione bancaria costituisce un importante obiettivo da perseguire sia per rafforzare la stabilità finanziaria dell'Unione economica e monetaria sia per ripristinare la fiducia dei risparmiatori e dei clienti nel settore bancario, attraverso la piena consapevolezza delle misure combinate finalizzate alla condivisione e alla riduzione del rischio.
    

    
      Rilevato che,
    

    
      il codice per l'Unione bancaria è costituito, al livello della disciplina comunitaria, dalla direttiva CRD IV e dal Regolamento correlato CRR, dalla direttiva BRRD e dalla direttiva SGD. La direttiva CRD IV definisce i requisiti prudenziali che aumentano la capacità delle banche di assorbire gli shock economici e finanziari rafforzando la qualità e la quantità del capitale, mentre le altre intervengono in tema di vigilanza della BCE sulle banche di maggiori dimensioni e sistemiche e del meccanismo di risoluzione unico e di gestione armonizzata delle crisi degli enti creditizi;
    

    
      la direttiva per il risanamento e la risoluzione delle banche, in vigore dal 1° gennaio 2016 negli ordinamenti nazionali, ha lo scopo di tutelare sostanzialmente i contribuenti attraverso una gestione più tempestiva e ordinata delle crisi bancarie evitando l'utilizzo di risorse pubbliche per i salvataggi bancari;
    

    
      la direttiva relativa ai sistemi di garanzia  dei depositi ha armonizzato la copertura, ha potenziato le modalità di finanziamento e abbreviato i termini per i pagamenti dei rimborsi dei depositi;
    

    
      un sistema europeo di assicurazione dei depositi costituisce un importante pilastro per garantire che la fiducia dei depositanti sia ugualmente solida in tutta l�Unione. In assenza di un sistema comune di assicurazione dei depositi per l'Unione bancaria i titolari dei depositi rimangono vulnerabili a forti shock locali che potrebbero mettere in seria difficoltà il sistema di garanzia dei depositi;
    

    
      la proposta legislativa di un sistema europeo di assicurazione dei depositi  - peraltro non disgiunta da uno sforzo parallelo per ridurre ulteriormente i rischi nel settore bancario  -  rappresenta l'elemento di chiusura del sistema;
    

    
      la proposta definisce un chiaro percorso verso un sistema unico europeo di assicurazione dei depositi, che parte da un sistema di riassicurazione e procede, attraverso il progressivo aumento della quota di finanziamenti forniti a livello europeo nella fase di coassicurazione, verso un sistema in cui l�intero finanziamento dell�assicurazione dei depositi proviene da un fondo europeo di assicurazione dei depositi stessi;
    

    
      la comunicazione della Commissione europea Verso il completamento dell'Unione bancaria attribuisce alla realizzazione del sistema europeo di assicurazione dei depositi (EDIS) lo scopo di superare le disarmonie e il disallineamento ancora esistenti tra i sistemi di garanzia dei depositi nazionali;
    

    
      la proposta di rendere obbligatoria la reciproca assunzione e concessione di prestiti tra sistemi nazionali di garanzia dei depositi non è stata accettata.           
    

    
      Tenuto conto che
    

    
      l'EDIS, che si baserà sul sistema esistente, costituito da sistemi nazionali di garanzia dei depositi istituiti conformemente alle norme europee, ha come obiettivo sia la riduzione della vulnerabilità dei titolari di depositi bancari di fronte a shock locali di grande portata sia l'attenuazione ulteriore del legame tra le banche e i loro emittenti sovrani nazionali. Esso si applica pertanto a tutti i sistemi di garanzia dei depositi (SGD) ufficialmente riconosciuti in uno Stato membro partecipante e a tutti gli enti creditizi affiliati a tali sistemi;
    

    
      l'EDIS ha, inoltre, lo scopo prioritario di rafforzare la fiducia dei titolari dei depositi indipendentemente dalla sede della banca rispetto ai Paesi dell'Unione;
    

    
      la vigilanza può essere efficace e significativa solamente se viene creato un adeguato sistema di assicurazione dei depositi (considerando n. 12 della proposta di direttiva);
    

    
      per la piena operatività dell'EDIS sono previste tre fasi: nella prima fase, di riassicurazione, l'EDIS fornirà fino al 2020 finanziamenti limitati e coprirà una quota limitata della perdita di un SGD partecipante. Nella seconda fase, di coassicurazione, dal 2020 al 2024, si introduce un sistema a mutualizzazione progressiva, con un conseguente maggiore grado di condivisione dei rischi. La terza fase, a partire dal 2024, assicurerà integralmente gli SGD nazionali;
    

    
      il principio di mutualizzazione dei rischi, pertanto, costituisce l'architrave della struttura europea di assicurazione dei depositi. Tuttavia, va segnalato che l'Unione bancaria attualmente non si fonda su condizioni di parità per i titolari dei depositi e per le banche che intendono ampliare la loro clientela. Inoltre la differenza tra i sistemi nazionali di garanzia contribuisce alla frammentazione del mercato compromettendone la capacità;
    

    
      la proposta della Commissione europea appare pienamente adeguata a costruire nel tempo un volume di risorse tali da creare uno strumento essenziale per il sistema dell'Unione bancaria;
    

    
      appare pienamente condivisibile il considerando n. 16 laddove si afferma che ogni sostegno finanziario destinato a rimborsare i depositanti rafforza la stabilità finanziaria non solo nello Stato membro partecipante interessato, ma anche negli altri Stati membri;
    

    
      la Commissione ritiene che la tutela dei cittadini europei in quanto contribuenti non possa sempre prevalere sulla tutela dei cittadini in quanto risparmiatori;
    

    
      che l'EDIS dovrebbe trasformarsi progressivamente da un sistema  di riassicurazione ad un sistema di coassicurazione totalmente comune (considerando n. 17);
    

    
      sottolineato infine che il contributo di ogni banca sarà comunque calcolato in base al grado di rischio della banca stessa, e che quindi i costi di attivazione del fondo gravano in primis sui soggetti meno solidi;
    

    
      i citati interventi suggeriscono di non intervenire sul trattamento prudenziale delle esposizioni verso emittenti sovrani e criteri di calcolo dell'indice di rischiosità dei titoli pubblici detenuti anche dalle banche né di porre limiti alla detenzione degli stessi.
    

    
      Preso atto che
    

    
      nel percorso di realizzazione dell'Unione Bancaria e di superamento dello stato di crisi dei sistemi bancari, l'Italia ha svolto un ruolo determinante, concorrendo anche al risanamento di sistemi bancari di altri paesi europei mediante interventi effettuati a valere sull'ESM al cui finanziamento ha concorso per una quota pari al 17,7 per cento del totale;
    

    
      l'Italia, a fine 2015, ha recepito la direttiva sul risanamento e la risoluzione sulle banche (BRRD) la direttiva sui sistemi di garanzia dei depositi (SGD) e ha ratificato l'accordo intergovernativo sul fondo di risoluzione unico e che quindi sono pienamente in vigore le norme che costituiscono il contesto innovativo e complesso dei primi due pilastri dell'Unione bancaria;
    

    
      il sistema bancario italiano, a seguito del recepimento di tali direttive e dall'adozione di recenti interventi sul settore bancario, si sta gradatamente rafforzando e che tale processo si consoliderà nei prossimi mesi grazie alle seguenti misure a carattere permanente: aggregazioni e fusioni tra banche di diversa tipologia (cooperative e società per azioni), nascita della holding tra banche di credito cooperativo, riduzione dei tempi di deducibilità delle perdite su crediti, riduzione dei tempi di recupero dei crediti deteriorati, attivazione di un veicolo privato di acquisto  dei crediti deteriorati, garanzia dello Stato sulle tranche senior dei crediti cartolarizzati, aumenti di capitale garantiti da risorse private, applicazione dei principi di risoluzione e gestione della crisi per banche a carattere regionale; ristrutturazione del modello gestionale e incremento dell'informatizzazione dei servizi bancari e di investimento.
    

    
      Valutato che
    

    
      la rapida approvazione dell'impianto complessivo della proposta in esame costituisce lo stadio finale e necessario per il completamento dell'Unione bancaria e per dare stabilità al sistema bancario europeo;
    

    
      il conseguente recepimento nell'ordinamento italiano del terzo pilastro dell'Unione bancaria rappresenta un passo fondamentale da perseguire per  garantire la fiducia dei depositanti nel nostro sistema bancario.
    

    
      Tutto ciò considerato,
    

    
      la Commissione esprime un parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
      definire con certezza le risorse necessarie a carico di ciascun soggetto aderente per la fase di avvio del sistema europeo di assicurazione dei depositi (EDIS) e per garantirne l'immediata operatività secondo le modalità e i tempi previsti dal regolamento;
    

    
      realizzare nei tempi previsti la costituzione delle risorse dell'EDIS, definendo anno per anno gli oneri a carico degli aderenti, nella consapevolezza, comunque, che il sistema bancario italiano, per tenere conto dei vincoli sugli aiuti di Stato, è già impegnato nel reperire risorse a sostegno delle banche in risoluzione, nonché a definire un processo di cessione dei crediti deteriorati;
    

    
      escludere a priori qualsiasi legame tra la realizzazione dell'EDIS e interventi di modifica dei criteri di calcolo del rischio dei titoli pubblici detenuti dalle banche ovvero fissare limiti alla loro detenzione, poiché un intervento su tale materia, costringendo le banche a ridurre in maniera disordinata e brusca l'esposizione in titoli di Stato, determinerebbe turbolenze e instabilità nei mercati; 
    

    
      e con le seguenti osservazioni di carattere generale:
    

    
      valutare la possibilità, in presenza di significative crisi sistemiche anche a carattere locale, di poter attivare, al fine di salvaguardare i depositanti, il sistema europeo di assicurazione dei depositi per contribuire ad un'azione di risoluzione;
    

    
      che in ambito europeo si tenga conto, qualora emerga la necessità di contribuire ad eventuali situazioni di criticità che possano determinarsi in altri Paesi, degli impegni già assunti e sostenuti dall'Italia nel partecipare al risanamento dei sistemi bancari di altri Paesi europei.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
       SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2015) 586 DEFINITIVO, SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA',
    

    
      E SULL'ATTO COMUNITARIO N. 97
    

    
      (Doc. XVIII, n. 130)
    

    
       
    

    
      La Commissione Finanze e tesoro, esaminati gli atti comunitari in titolo,
    

    
      premesso  che,
    

    
      la crisi economica e finanziaria ha prodotto significativi effetti negativi sui bilanci delle banche, come testimoniato dall'aumento delle sofferenze causato dalla crescita delle insolvenze;
    

    
      per porre fine alla crisi dei sistemi bancari la Commissione europea ha avviato nel 2012 il processo di costruzione dell'Unione bancaria, fondata su tre pilastri: il sistema unico di vigilanza, il meccanismo unico di risoluzione delle crisi bancarie,  un sistema europeo di garanzia dei depositi bancari;
    

    
      allo stato attuale, il progetto dell'Unione bancaria vede realizzati i primi due e la proposta di regolamento in esame realizza concretamente il terzo elemento;
    

    
      il completamento dell'Unione bancaria costituisce un importante obiettivo da perseguire sia per rafforzare la stabilità finanziaria dell'Unione economica e monetaria sia per ripristinare la fiducia dei risparmiatori e dei clienti nel settore bancario, attraverso la piena consapevolezza delle misure combinate finalizzate alla condivisione e alla riduzione del rischio.
    

    
      Rilevato che,
    

    
      il codice per l'Unione bancaria è costituito, al livello della disciplina comunitaria, dalla direttiva CRD IV e dal Regolamento correlato CRR, dalla direttiva BRRD e dalla direttiva SGD. La direttiva CRD IV definisce i requisiti prudenziali che aumentano la capacità delle banche di assorbire gli shock economici e finanziari rafforzando la qualità e la quantità del capitale, mentre le altre intervengono in tema di vigilanza della BCE sulle banche di maggiori dimensioni e sistemiche e del meccanismo di risoluzione unico e di gestione armonizzata delle crisi degli enti creditizi;
    

    
      la direttiva per il risanamento e la risoluzione delle banche, in vigore dal 1° gennaio 2016 negli ordinamenti nazionali, ha lo scopo di tutelare sostanzialmente i contribuenti attraverso una gestione più tempestiva e ordinata delle crisi bancarie evitando l'utilizzo di risorse pubbliche per i salvataggi bancari;
    

    
      la direttiva relativa ai sistemi di garanzia  dei depositi ha armonizzato la copertura, ha potenziato le modalità di finanziamento e abbreviato i termini per i pagamenti dei rimborsi dei depositi;
    

    
      un sistema europeo di assicurazione dei depositi costituisce un importante pilastro per garantire che la fiducia dei depositanti sia ugualmente solida in tutta l�Unione. In assenza di un sistema comune di assicurazione dei depositi per l'Unione bancaria i titolari dei depositi rimangono vulnerabili a forti shock locali che potrebbero mettere in seria difficoltà il sistema di garanzia dei depositi;
    

    
      la proposta legislativa di un sistema europeo di assicurazione dei depositi  - peraltro non disgiunta da uno sforzo parallelo per ridurre ulteriormente i rischi nel settore bancario  -  rappresenta l'elemento di chiusura del sistema;
    

    
      la proposta definisce un chiaro percorso verso un sistema unico europeo di assicurazione dei depositi, che parte da un sistema di riassicurazione e procede, attraverso il progressivo aumento della quota di finanziamenti forniti a livello europeo nella fase di coassicurazione, verso un sistema in cui l�intero finanziamento dell�assicurazione dei depositi proviene da un fondo europeo di assicurazione dei depositi stessi;
    

    
      la comunicazione della Commissione europea Verso il completamento dell'Unione bancaria attribuisce alla realizzazione del sistema europeo di assicurazione dei depositi (EDIS) lo scopo di superare le disarmonie e il disallineamento ancora esistenti tra i sistemi di garanzia dei depositi nazionali;
    

    
      la proposta di rendere obbligatoria la reciproca assunzione e concessione di prestiti tra sistemi nazionali di garanzia dei depositi non è stata accettata.           
    

    
      Tenuto conto che
    

    
      l'EDIS, che si baserà sul sistema esistente, costituito da sistemi nazionali di garanzia dei depositi istituiti conformemente alle norme europee, ha come obiettivo sia la riduzione della vulnerabilità dei titolari di depositi bancari di fronte a shock locali di grande portata sia l'attenuazione ulteriore del legame tra le banche e i loro emittenti sovrani nazionali. Esso si applica pertanto a tutti i sistemi di garanzia dei depositi (SGD) ufficialmente riconosciuti in uno Stato membro partecipante e a tutti gli enti creditizi affiliati a tali sistemi;
    

    
      l'EDIS ha, inoltre, lo scopo prioritario di rafforzare la fiducia dei titolari dei depositi indipendentemente dalla sede della banca rispetto ai Paesi dell'Unione;
    

    
      la vigilanza può essere efficace e significativa solamente se viene creato un adeguato sistema di assicurazione dei depositi (considerando n. 12 della proposta di direttiva);
    

    
      per la piena operatività dell'EDIS sono previste tre fasi: nella prima fase, di riassicurazione, l'EDIS fornirà fino al 2020 finanziamenti limitati e coprirà una quota limitata della perdita di un SGD partecipante. Nella seconda fase, di coassicurazione, dal 2020 al 2024, si introduce un sistema a mutualizzazione progressiva, con un conseguente maggiore grado di condivisione dei rischi. La terza fase, a partire dal 2024, assicurerà integralmente gli SGD nazionali;
    

    
      il principio di mutualizzazione dei rischi, pertanto, costituisce l'architrave della struttura europea di assicurazione dei depositi. Tuttavia, va segnalato che l'Unione bancaria attualmente non si fonda su condizioni di parità per i titolari dei depositi e per le banche che intendono ampliare la loro clientela. Inoltre la differenza tra i sistemi nazionali di garanzia contribuisce alla frammentazione del mercato compromettendone la capacità;
    

    
      la proposta della Commissione europea appare pienamente adeguata a costruire nel tempo un volume di risorse tali da creare uno strumento essenziale per il sistema dell'Unione bancaria;
    

    
      appare pienamente condivisibile il considerando n. 16 laddove si afferma che ogni sostegno finanziario destinato a rimborsare i depositanti rafforza la stabilità finanziaria non solo nello Stato membro partecipante interessato, ma anche negli altri Stati membri;
    

    
      la Commissione ritiene che la tutela dei cittadini europei in quanto contribuenti non possa sempre prevalere sulla tutela dei cittadini in quanto risparmiatori;
    

    
      che l'EDIS dovrebbe trasformarsi progressivamente da un sistema  di riassicurazione ad un sistema di coassicurazione totalmente comune (considerando n. 17);
    

    
      sottolineato infine che il contributo di ogni banca sarà comunque calcolato in base al grado di rischio della banca stessa, e che quindi i costi di attivazione del fondo gravano in primis sui soggetti meno solidi;
    

    
      i citati interventi suggeriscono di non intervenire sul trattamento prudenziale delle esposizioni verso emittenti sovrani e criteri di calcolo dell'indice di rischiosità dei titoli pubblici detenuti anche dalle banche né di porre limiti alla detenzione degli stessi.
    

    
      Preso atto che
    

    
      nel percorso di realizzazione dell'Unione Bancaria e di superamento dello stato di crisi dei sistemi bancari, l'Italia ha svolto un ruolo determinante, concorrendo anche al risanamento di sistemi bancari di altri paesi europei mediante interventi effettuati a valere sull'ESM al cui finanziamento ha concorso per una quota pari al 17,7 per cento del totale;
    

    
      l'Italia, a fine 2015, ha recepito la direttiva sul risanamento e la risoluzione sulle banche (BRRD) la direttiva sui sistemi di garanzia dei depositi (SGD) e ha ratificato l'accordo intergovernativo sul fondo di risoluzione unico e che quindi sono pienamente in vigore le norme che costituiscono il contesto innovativo e complesso dei primi due pilastri dell'Unione bancaria;
    

    
      il sistema bancario italiano, a seguito del recepimento di tali direttive e dall'adozione di recenti interventi sul settore bancario, si sta gradatamente rafforzando e che tale processo si consoliderà nei prossimi mesi grazie alle seguenti misure a carattere permanente: aggregazioni e fusioni tra banche di diversa tipologia (cooperative e società per azioni), nascita della holding tra banche di credito cooperativo, riduzione dei tempi di deducibilità delle perdite su crediti, riduzione dei tempi di recupero dei crediti deteriorati, attivazione di un veicolo privato di acquisto  dei crediti deteriorati, garanzia dello Stato sulle tranche senior dei crediti cartolarizzati, aumenti di capitale garantiti da risorse private, applicazione dei principi di risoluzione e gestione della crisi per banche a carattere regionale; ristrutturazione del modello gestionale e incremento dell'informatizzazione dei servizi bancari e di investimento.
    

    
      Valutato che
    

    
      la rapida approvazione dell'impianto complessivo della proposta in esame costituisce lo stadio finale e necessario per il completamento dell'Unione bancaria e per dare stabilità al sistema bancario europeo;
    

    
      il conseguente recepimento nell'ordinamento italiano del terzo pilastro dell'Unione bancaria rappresenta un passo fondamentale da perseguire per  garantire la fiducia dei depositanti nel nostro sistema bancario.
    

    
      Tutto ciò considerato,
    

    
      la Commissione esprime un parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
      definire con certezza le risorse necessarie a carico di ciascun soggetto aderente per la fase di avvio del sistema europeo di assicurazione dei depositi (EDIS) e per garantirne l'immediata operatività secondo le modalità e i tempi previsti dal regolamento;
    

    
      realizzare nei tempi previsti la costituzione delle risorse dell'EDIS, definendo anno per anno gli oneri a carico degli aderenti, nella consapevolezza, comunque, che il sistema bancario italiano è già impegnato nel reperire risorse a sostegno delle banche in risoluzione, nonché a definire un processo di cessione dei crediti deteriorati;
    

    
      non vincolare la realizzazione dell'EDIS ad interventi di modifica dei criteri di calcolo del rischio dei titoli pubblici detenuti dalle banche ovvero fissare limiti alla loro detenzione, poiché un intervento su tale materia, costringendo le banche a ridurre in maniera disordinata e brusca l'esposizione in titoli di Stato, determinerebbe turbolenze e instabilità nei mercati; 
    

    
      e con le seguenti osservazioni di carattere generale:
    

    
      valutare la possibilità, in presenza di significative crisi sistemiche anche a carattere locale, di poter attivare il sistema europeo di assicurazione dei depositi per contribuire ad un'azione di soluzione delle crisi bancarie;
    

    
      che in ambito europeo si tenga conto, qualora emerga la necessità di contribuire ad eventuali situazioni di criticità che possano determinarsi in altri Paesi, degli impegni già assunti e sostenuti dall'Italia nel partecipare al risanamento dei sistemi bancari di altri Paesi europei.
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      GIOVEDÌ 12 MAGGIO 2016
    

    
      359ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      Eva LONGO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
            
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 12,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                La senatrice BOTTICI (M5S) e il senatore TOSATO (LN-Aut) sollecitano la Presidenza a comunicare il programma di lavoro, anticipando la contrarietà a fissare la scadenza per la presentazione di emendamenti troppo ravvicinata.
        

        
           
        

        
          La presidente Eva LONGO propone per martedì 17, dalle ore 12, lo svolgimento in Ufficio di Presidenza delle audizioni dell'ANCE, di Confindustria, di R.E.TE Impresa Italia e dell'Associazione Vittime del Salva Banche, come richiesto,  mentre sono state invitate a fornire documenti l'ABI, Federcasse e Assopopolari, essendo state già audite in sede di indagine conoscitiva; ulteriori soggetti potrebbero essere invitati a far pervenire i propri contributi scritti, sulla base delle segnalazioni dei Gruppi, non oltre martedì 17 maggio.
        

        
          Nella medesima giornata di martedì 17 proseguirà e verrà chiusa la discussione generale, con le repliche di Relatori e del Governo.
        

        
          Propone infine di fissare per le ore 14 di mercoledì' 18 maggio il termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BOTTICI (M5S) ritiene che i tempi del dibattito, così come proposti dalla Presidenza, risultino eccessivamente compressi, anche tenuto conto dell'opportunità di consentire alla Commissione giustizia di contribuire all'esame sulla base delle proprie competenze, che investono numerosi articoli del provvedimento in esame. In generale, è inoltre indispensabile che il Parlamento approfondisca, disponendo di tempi congrui, materie di grande importanza nell'ottica di tutelare gli interessi dei cittadini anziché quelli del mondo bancario. Per quanto riguarda il termine per la presentazione degli emendamenti propone di fissarlo il 24 o il 25 maggio, in modo che la Commissione possa disporre di un tempo sufficientemente ampio successivamente allo svolgimento delle audizioni.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) rileva che diversamente da quanto accaduto diverse volte nel corso della Legislatura, la Commissione ha la possibilità di esaminare in maniera realmente incisiva un provvedimento legislativo in materia bancaria, nell'auspicio che il Governo abbia un atteggiamento di apertura nei confronti degli orientamenti della Commissione. È disponibile quindi a condividere la proposta della Presidenza, nell'ottica di svolgere un incisivo lavoro su temi di grande rilevanza.
        

        
           
        

        
                      Il senatore TOSATO (LN-Aut) considera insufficiente il periodo di un giorno successivamente allo svolgimento delle audizioni per la presentazione degli emendamenti pur apprezzando l'accoglimento delle richieste avanzate dalla propria parte politica. Ritiene pertanto preferibile che il termine venga posto il giorno 24 maggio. In considerazione del frequente ricorso da parte del Governo al voto di fiducia considera fondamentale l'approfondimento in Commissione, in quanto probabilmente unica possibilità per il Parlamento di influenzare il contenuto del testo normativo.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) propone le ore 9 del 20 maggio quale termine per la presentazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il senatore VACCIANO (Misto) richiama l'attenzione sulla possibilità di una richiesta di riassegnazione del disegno di legge in titolo da parte della Commissione giustizia, di cui necessariamente occorre tenere conto in fase di programmazione dei lavori. Ritiene comunque che la discussione generale dovrebbe avere una durata maggiore di quanto prospettato dalla Presidenza anche al fine di consentire la partecipazione di componenti della 2ª Commissione. Considera inoltre preferibile, per quanto riguarda il termine per la presentazione degli emendamenti, la proposta del senatore Sciascia. Per quanto riguarda l'acquisizione di testi propone che vengano interpellate a tale scopo le associazioni dei consumatori.
        

        
           
        

        
                      Il senatore Gianluca ROSSI (PD) osserva che la questione della riassegnazione del disegno di legge in titolo costituisce una mera ipotesi e che comunque ogni decisione riguardo tale eventualità è rimessa alla valutazione della Presidenza del Senato. Rileva quindi che le audizioni proposte consentono di completare il percorso di acquisizione di elementi conoscitivi avviato con le procedure informative sul settore bancario, sulla base anche di indicazioni provenienti dalle forze di opposizione. Giudica quindi adeguate le proposte della Presidenza concernenti l'organizzazione dei lavori che, per quanto concerne il termine per gli emendamenti, tengono conto anche dei tempi necessari alla Commissione bilancio per l'espressione dei relativi pareri.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BOTTICI (M5S) rileva che i primi sei articoli del decreto-legge n. 59 riguardano profili delicati di procedura civile e che di conseguenza l'elenco dei soggetti da audire dovrebbe essere integrato da esperti in materia. Sottolinea quindi la necessità di un'approfondita analisi sul merito del provvedimento da parte del Senato e chiede che la Presidenza assicuri tempi di esame sufficientemente adeguati, in assenza dei quali ai Gruppi di opposizione non resterebbe che la strada della presentazione di numerosi emendamenti.
        

        
           
        

        
                      La presidente Eva LONGO  invita la senatrice Bottici a presentare le proprie proposte di integrazione alla lista dei soggetti da audire, in modo da tener conto in sede di programmazione. Sulla richiesta del senatore Vacciano, assicura che le associazioni dei consumatori potranno inviare la loro posizione, essendo già state audite in sede di indagine conoscitiva.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BOTTICI (M5S) si riserva di far pervenire alla Presidenza in tempi brevi le proprie proposte.
        

        
           
        

        
                      La presidente Eva LONGO, preso atto dei divergenti orientamenti espressi, avverte che porrà in votazione le modifiche alla proposta avanzate dalla Presidenza. Pone separatamente ai voti la proposta in merito al termine di presentazione di emendamenti e ordini del giorno della senatrice Bottici e del senatore Tosato, nonché quella del senatore Sciascia, che risultano respinte.
        

        
                     
        

        
                      La Commissione approva quindi la proposta della Presidenza di fissare per le ore 14 del 18 maggio il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno.
        

        
           
        

        
                      Interviene quindi il sottosegretario BARETTA, il quale, in risposta all'intervento svolto nella seduta pomeridiana di ieri dal senatore Sciascia circa il calcolo del contributo per le banche per fruire delle imposte differite di cui all'articolo 11 del decreto-legge, fa presente che la percentuale dell'1,5 per cento è basata sul costo medio applicato sui credit default swap riferiti al sistema bancario italiano. La medesima percentuale è stata inoltre proposta al Governo dalla Commissione europea, in quanto già applicata con analoghe finalità in Spagna.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) chiede se vi sia la possibilità di diversificare il costo per settori di attività, in particolare distinguendo il settore bancario dagli altri tipi di impresa.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA si riserva di valutare la questione in sede di trattazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il senatore VACCIANO (Misto) chiede alla Presidenza di tenere conto nell'organizzazione dei lavori dell'opportunità di consentire un'ampia partecipazione alla discussione generale dei senatori membri della Commissione giustizia.
        

        
           
        

        
                      La presidente Eva LONGO  fornisce rassicurazioni in tal senso.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 13,05.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 49
    

    
      MARTEDÌ 17 MAGGIO 2016
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
      

      

      

      

       
      
          
        
           
        

        
          Orario: dalle ore 12,40 alle ore 16,05
        

        
           
        

      

    


    

    

    

     
    
        
      
        AUDIZIONI INFORMALI NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2362 (D-L 59/2016 RECANTE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROCEDURE ESECUTIVE E PER INVESTITORI IN BANCHE IN LIQUIDAZIONE)   
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MARTEDÌ 17 MAGGIO 2016
    

    
      360ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
          
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 16,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 12 maggio.
        

        
           
        

        
               Il presidente Mauro Maria MARINO, dopo aver dato conto dell'andamento dei lavori dell'Ufficio di Presidenza odierno, nell'ambito del quale si sono svolte le audizioni informali sul disegno di legge in titolo, propone di spostare il  termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno, già fissato alle ore 14 di mercoledì 18,  alle ore 18 di giovedì 19 maggio, con la finalità di disporre in tempo utile del parere della Commissione giustizia sul provvedimento in esame e di consentire il dovuto approfondimento, contemperandolo con l'opportunità, dettata da esigenze di correttezza istituzionale, di permettere all'Assemblea e quindi all'altro ramo del Parlamento di disporre di tempi adeguati per le successive fasi dell'iter.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                   La senatrice  MUSSINI (Misto) fa presente che la proposta di richiedere la riassegnazione dell'esame del disegno di legge in titolo è stata posta in votazione nella Commissione giustizia, risultando respinta. Rileva che tale esito è stato influenzato dalla cadenza dei tempi determinata dal precedente termine per la presentazione degli emendamenti; esprime quindi rammarico rispetto allo spostamento del termine, che ai fini delle valutazioni della Commissione giustizia risulta tardivo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore  TOSATO (LN-Aut) motiva la propria richiesta di consentire alla Commissione di disporre di tempi adeguatamente ampi per l'esame del decreto-legge in titolo con la notevole portata dello stesso rispetto alla vita di numerose persone e ai rapporti tra imprese e settore bancario. La recente esperienza dei lavori parlamentari induce inoltre a ritenere che l'esame in Commissione costituisca l'unica sede di approfondimento e confronto reali circa il merito del provvedimento, in quanto su numerosi altri disegni di legge di analoga rilevanza il Governo ha infine posto la questione di fiducia in Assemblea. Chiede quindi alla Presidenza di prendere in considerazione quale termine per la presentazione degli emendamenti le ore 13 di venerdì 20 maggio, in linea con quanto già proposto dal senatore Sciascia nella seduta del 12 maggio.
        

        
           
        

        
                   Il presidente  Mauro Maria MARINO osserva che il nuovo termine per gli emendamenti deriva dalla necessità di comporre le esigenze di approfondimento con il rispetto del programma già definito, tenendo anche conto dell'esame in sede consultiva sugli emendamenti stessi.
        

        
           
        

        
                   Il senatore  CARRARO (FI-PdL XVII) rammenta che in numerose occasioni la Commissione non si è potuta esprimere su disegni di legge che contemplavano disposizioni di carattere tributario anche di notevole rilevanza, mentre nel caso specifico l'eventuale assegnazione in sede referente anche alla Commissione 2ª pur ammissibile in base ai contenuti del decreto-legge n. 59, avrebbe comportato una gestione non agevole. Dopo aver espresso apprezzamento nei confronti della proposta avanzata dal senatore Sciascia in merito al termine per la presentazione degli emendamenti appena ricordata dal senatore Tosato, rimarca l'utilità delle audizioni svolte nell'odierno Ufficio di Presidenza in particolare riguardo ai profili tecnici propri del Capo I del decreto-legge n. 59. Rileva inoltre che imprescindibile rispetto istituzionale nei confronti in particolare della Camera dei deputati non deve indurre ad accelerare in maniera eccessiva i tempi dell'esame in Commissione, tenuto conto che l'esame di altri decreti-legge in materia bancaria è risultato di fatto precluso a causa della lunghezza delle precedenti fasi dell'iter presso la Camera dei deputati. Inoltre in caso di navetta, il Sento rischia di ritrovarsi nuovamente nella condizione di dover approvare il disegno di legge di conversione senza possibilità di intervenire sulle disposizioni recate dal decreto-legge n. 59.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO riconosce la fondatezza dei rilievi del senatore Carraro.
        

        
           
        

        
                   La senatrice  BOTTICI (M5S) ricorda di aver proposto nella seduta precedente le date del 24 o del 25 maggio per la presentazione degli emendamenti, mentre attualmente  risulterebbe una buona soluzione porre il termine a venerdì 20 maggio. In riferimento alla cessione di azioni della società S.G.A. al Ministero dell'economia e delle finanze lamenta la mancanza di un'analisi su tale soggetto economico nella relazione predisposta dal Governo, nonché sulle prospettive di modifica dello statuto societario. Considera inoltre imprescindibile poter svolgere gli opportuni approfondimenti sui contenuti degli articoli 11 e 12 del decreto-legge n. 59, che non sono stati trattati nel corso delle audizioni.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO, facendo riferimento a quanto dichiarato nella recente audizione in Commissione dal Ministro Padoan, nel caso della società S.G.A. non è in questione l'operazione di compravendita bensì una restituzione di titoli azionari. Non esclude che la Commissione continuerà la trattazione del disegno di legge in titolo anche nel periodo di tradizionale sospensione dei lavori parlamentari precedente le elezioni amministrative. Fa presente che la discussione generale potrà riprendere nella seduta antimeridiana di domani e che si sono iscritti tutti i componenti del Gruppo del Movimento 5 Stelle. Comunica che la documentazione acquisita nell'ambito delle audizioni svolte nell'odierno Ufficio di Presidenza sarà pubblicate nella pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,25.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 18 MAGGIO 2016
    

    
      361ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Interviene in discussione generale il senatore PETROCELLI (M5S), il quale lamenta la mancanza di chiarezza da parte del Governo circa le finalità delle operazioni sui titoli azionari della S.G.A. S.p.A.; auspica pertanto la soppressione dell'articolo 7 del decreto-legge in esame. Ulteriori perplessità esprime a proposito della previsione di rimborso solamente parziale dei risparmiatori indotti ad acquistare titoli bancari rischiosi. Prosegue segnalando ai Gruppi di maggioranza come il decreto-legge n. 59 sia riconducibile a una logica di fondo di svuotamento delle garanzie costituzionali, del quale rimarca l'estrema pericolosità in termini di partecipazione e  democrazia, a tutela del risparmio e dei diritti dei soggetti più deboli nei rapporti con il sistema bancario, il quale risulta beneficiato di nuove e speciali tutele.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII), dopo una premessa circa le origini della crisi finanziaria del 2008 e la mancanza di iniziative concrete finalizzate alla gradualità dell'applicazione del bail in da parte del Governo e della Banca d'Italia, condivide l'auspicio di alcuni soggetti auditi di un maggiore equilibrio tra le posizioni giuridiche di creditore e debitore. Preannuncia poi  la presentazione di un emendamento finalizzato a consentire il risarcimento forfetario di cui all'articolo 9 in relazione alla quota di patrimonio mobiliare entro i 100.000 euro e il ricorso all'arbitrato per la quota eccedente. Ritiene inoltre sia da valutare l'introduzione di scaglioni finalizzati alla concessione dei risarcimenti secondo criteri di progressività. Richiama inoltre l'attenzione sulla necessità di stabilire criteri certi per la procedura di arbitrato.
        

        
           
        

        
          Il senatore CASTALDI (M5S) si sofferma sullo stretto legame tra il Governo e il sistema bancario, che si traduce in provvedimenti, quale quello in esame, unicamente finalizzati a facilitare il recupero del credito alle banche. Invita pertanto i senatori della maggioranza a un'analisi serena del decreto-legge n. 59, non condizionata dalla parzialità del Governo. A suo giudizio, infatti, il provvedimento è in continuità con analoghe misure che favoriscono solo le banche e non danno alcun sostegno concreto alle aziende e alle famiglie alle prese con la crisi economica.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) rileva nel decreto-legge in esame l'intenzione di fondo del Governo di innovare l'ordinamento rendendolo più funzionale agli interessi del settore bancario, mascherata con misure di carattere risarcitorio per i risparmiatori danneggiati dalle stesse banche. A fronte della mancanza di misure volte a incentivare l'erogazione del credito, rileva criticamente,  in particolare agli articoli 1 e 2, la sussistenza di disposizioni volte a squilibrare ulteriormente i rapporti fra debitori e banche a vantaggio delle seconde, mentre destano ulteriori preoccupazioni i rapporti fra Governo e mondo bancario alla luce delle disposizioni di cui all'articolo 7.  Facendo riferimento alle proposte avanzate dall'associazione rappresentativa dei cittadini truffati dalle banche, con particolare riferimento alle condotte della Banca Etruria, condivide le richieste di estensione della possibilità di erogazione dei risarcimenti, sulla base del principio di progressività, di coinvolgere anche gli azionisti e di introdurre forme risarcitorie innovative come la cessione di titoli detenuti a zero compensi.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO, accogliendo una richiesta del rappresentante del Governo, avverte che la seduta pomeridiana inizierà alle ore 14,45. Si riserva inoltre di prevedere ulteriori sedute in base al numero degli iscritti a parlare in discussione generale.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 9,20.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 18 MAGGIO 2016
    

    
      362ª Seduta (1ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,50.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
               La senatrice STEFANI (LN-Aut) ritiene che sarebbe stata maggiormente congrua l'assegnazione dell'esame in sede referente del disegno di legge in titolo alle Commissioni riunite 2a e 6a, anche in considerazione dell'esame presso la Commissione giustizia del disegno di legge di riforma del processo civile, rispetto al quale il decreto-legge n. 59 dà luogo a numerose sovrapposizioni. Lamenta la volontà del Governo di introdurre nell'ordinamento istituti nuovi come il pegno non possessorio servendosi dello strumento del decreto-legge. Sottolinea inoltre il favore riservato al settore bancario, cui sono messi a disposizione mezzi per il recupero del credito non accessibili agli altri soggetti. Svolge quindi una serie di osservazioni nel merito dell'esecuzione forzata la cui delicatezza ai fini dell'effettività delle sentenze  è affievolita dalle continue modifiche delle norme.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) osserva che il decreto-legge n. 59 non contiene alcuna soluzione idonea ad aumentare la disponibilità del credito per l'economia reale, risolvendosi in una serie di disposizioni favorevoli esclusivamente al sistema bancario. Prosegue facendo presenti una serie di incongruenze nel testo del decreto-legge in esame, con particolare riferimento alla disciplina del pegno non possessorio, della garanzia immobiliare, dell'inadempimento, del registro delle procedure di espropriazione forzata: si tratta di rilievi di merito sulla portata delle misure che oggettivamente penalizzano le imprese e i debitori delle banche. In merito all'articolo 7 considera opportuno che le Commissioni parlamentari possano approfondire la questione della modifica dello statuto della società S.G.A., in relazione agli scopi sociali che le venissero attribuiti. Circa le misure di indennizzo dei risparmiatori truffati, considera grave l'esclusione dal testo dell'articolo 8 di riferimenti ai soggetti che hanno comprato obbligazioni subordinate da intermediari, i quali rischierebbero di vedere preclusa la possibilità di indennizzo.
        

        
           
        

        
          A parere del senatore TOSATO (LN-Aut) le disposizioni recate dal decreto-legge sono destinate nel complesso a tradursi in un ulteriore elemento di debolezza contrattuale delle imprese e delle famiglie nei confronti del sistema bancario. In particolare, a tale riguardo, menziona le disposizioni concernenti la definizione di inadempimento di cui all'articolo 2 che espongono le imprese al rischio di perdere i beni dopo 3 rate non pagate. Dopo aver espresso riserve sulla disciplina concernente il dimezzamento del valore di vendita degli immobili nel caso delle aste, si sofferma sull'arbitrarietà dei criteri adottati ai fini dell'accesso alle procedure di indennizzo, le quali risultano particolarmente complesse, con tempi eccessivamente ristretti per gli interessati.
        

        
           
        

        
          La senatrice  BLUNDO (M5S) rimarca che il decreto-legge, pur occupandosi di sistema bancario, trascura di affrontare le radici della crisi finanziaria e cioè la prevalenza della moneta virtuale, la finanziarizzazione dell'economia e la perdita di sovranità monetaria. L'articolo 1 reca disposizioni che rafforzano le garanzie delle banche a tutto danno dei soggetti finanziati mentre l'articolo 2 introduce un nuovo istituto che consente alle banche di appropriarsi di beni immobili dopo il mancato pagamento di tre rate. In particolare,  ritiene che il debitore sia penalizzato dalla mancata differenziazione tra macchinari e beni  immobili e osserva che il mancato pagamento di una rata potrebbe derivare da una momentanea condizione di difficoltà, che l'articolo 2 non considera in alcun modo. Anche le disposizioni relative alla sostituzione dell'ufficiale giudiziario nelle procedure espropriative forzate con il custode, rischia di favorire ulteriormente il creditore. Fa presente inoltre che l'articolo 7, le cui finalità rimangono ancora assolutamente non chiarite da parte del Governo, fa riferimento a un valore di cessione della S.G.A. molto discutibile.
        

        
          Per quanto riguarda invece il risarcimento dei risparmiatori truffati, invita la maggioranza e il Governo a tener conto che esistono situazioni peculiari e particolari che meritano una particolare attenzione, come coloro che hanno realizzato lavori di ricostruzione nel comune di Pizzoli in Abruzzo, finanziati dalla filiale della Banca Etruria: il dissesto della banca toscana non deve penalizzare anche questa realtà locale impegnata nella ricostruzione.
        

        
           
        

        
          Il senatore  BUCCARELLA (M5S) si sofferma analiticamente a commentare i contenuti dell'articolo 2, ricordando come il "patto marciano" sia frutto di un'elaborazione giurisprudenziale che ne ha fissato la ammissibilità nell'ordinamento a partire da determinate condizioni. Tali condizioni peraltro non sembrano rispettate dall'articolo in commento, che, invece, prosegue nella linea di sostanziale privatizzazione delle procedure esecutive immobiliari con una degiurisdizionalizzazione in favore di una sola classe di creditori e cioè le banche e gli intermediari finanziari. Sottolineata l'assenza di urgenza di modifiche al codice di procedura civile, rimarca le criticità di maggiore rilievo, emerse anche nel corso delle audizioni svolte. In primo luogo, non è garantita la terzietà del soggetto che compie la stima del valore del bene oggetto del "patto marciano", nonostante il formalismo dell'incarico affidato dal presidente del tribunale. Inoltre, il patto può essere applicato anche ai contratti di finanziamento in corso, determinando in tal modo un ulteriore rafforzamento della controparte bancaria. D'altro canto, l'articolo 2 non lascia spazio al debitore per contestare elementi del contratto che, nella pratica quotidiana, sono oggetto di opposizione all'esecuzione. Per tali motivi ritiene che l'intero articolo riduca ampiamente le garanzie giurisdizionali dei debitori, senza ottenere significativi risultati sul fronte dello smobilizzo dei crediti deteriorati. Ulteriore elemento di forte contrarietà è costituito dalla prevalenza del "patto marciano" rispetto alle ipoteche già iscritte: si tratta del superamento di un principio cardine dell'ordinamento. Prosegue il proprio intervento rimarcando gli elementi critici derivanti dal comma 10 dell'articolo 2, atteso che può realizzarsi il trasferimento del bene anche se sottoposto a esecuzione forzata per espropriazione. Da ultimo, sottolinea che il credito della banca prevale anche rispetto all'esecuzione a seguito di riscossione di imposte non pagate. Dopo aver  commentato criticamente l'assenza di disposizioni relative allo spossessamento dell'immobile, preannuncia la presentazione di una serie di emendamenti sulle questioni oggetto del proprio intervento.
        

        
           
        

        
          Il presidente MARINO in relazione al numero degli iscritti a parlare in discussione generale ritiene opportuno, come già anticipato, convocare nuovamente la Commissione in seduta notturna alle ore 20.15.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che la Commissione tornerà a riunirsi alle ore 20,15 di oggi.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,20.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 18 MAGGIO 2016
    

    
      363ª Seduta (2ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
           
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 19,50.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
               Il senatore CAPPELLETTI (M5S) rammenta le ragioni alla base della proposta, messa in votazione nella Commissione Giustizia, finalizzata a una riassegnazione in congiunta dell'esame in sede referente del disegno di legge in titolo. Fa quindi presente l'assenza nel provvedimento di misure volte a fronteggiare le conseguenze dei recenti casi riguardanti il sistema bancario del Veneto che si sono tradotti in gravi perdite per numerosi risparmiatori. In generale, osserva come il decreto-legge n. 59 sia finalizzato a favorire il sistema bancario, nell'assenza di previsioni volte a tutelare anche il sistema delle piccole e medie imprese, come appare evidente nel caso della disciplina del patto marciano e i casi di inadempienza e della conseguente procedura esecutiva, la quale non contempla neanche un livello minimo di garanzia per l'impresa indebitata nei confronti della banca. Esprime inoltre riserve circa le previsioni di cui all'articolo 9, che appaiono finalizzate, nel disciplinare gli indennizzi a favore degli acquirenti di obbligazioni subordinate, a distogliere l'attenzione dalle finalità principali del provvedimento. In tale ambito giudica incomprensibile e giuridicamente infondata la scelta di ammettere alla procedura di indennizzo coloro che hanno sottoscritto il contratto di acquisto dei titoli entro la data di pubblicazione della direttiva sulla risoluzione delle crisi bancarie.
        

        
           
        

        
                   Il senatore GIROTTO (M5S) segnala il grave ritardo con cui le istituzioni hanno cominciato a prendere atto della gravità del problema dei crediti deteriorati. Riepiloga quindi i principali dati riguardanti l'abnorme ammontare delle sofferenze, mettendo in evidenza come queste siano in buona parte riconducibili a un numero relativamente contenuto di esposizioni di notevole entità e all'operato di un numero limitato di dirigenti del settore bancario. Esprime quindi critiche relativamente alla disciplina della garanzia di cui all'articolo 2, che può riguardare anche contratti già in essere, specialmente in ragione dell'asimmetria dei rapporti fra impresa debitrice e istituto bancario. Ritiene inoltre che la finalità, in sé apprezzabile, di rendere più rapide le procedure di recupero non può prescindere da un riassetto strutturale del sistema bancario, che porti alla separazione dei modelli bancari, all'esclusione dei privati dal controllo della Banca d'Italia e a una disciplina più stringente sulla gestione dell'erogazione del credito, al fine di garantirne la ragionevolezza economica e la trasparenza. Riguardo alla materia degli indennizzi giudica imprescindibile, in presenza di comportamenti illeciti a danno dei risparmiatori, la previsione di un rimborso totale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CIOFFI (M5S) si sofferma sullo squilibrio tra le banche e le piccole e medie imprese che si trovano nella necessità di ricorrere al credito, anche a fronte dei ritardi nei pagamenti della pubblica amministrazione. Caratteristiche diverse, consistenti in una maggiore flessibilità dimostrata dal sistema bancario hanno invece i rapporti  tra quest'ultimo e le grandi società per azioni. Auspica che il legislatore intervenga in particolare per garantire le posizioni dei soggetti più deboli, anche attraverso l'educazione finanziaria e la semplificazione delle comunicazioni fra banca e cliente, oltre a procedere al superamento del modello di banca universale. Rileva inoltre l'esigenza di una maggiore chiarezza sulle finalità delle disposizioni sulla S.G.A. S.p.A. di cui all'articolo 7.
        

        
           
        

        
                   Il senatore GAETTI (M5S) manifesta critiche circa gli interventi volti a rendere più agevole il recupero del credito da parte delle banche, specie sulla base di casi reali caratterizzati da un atteggiamento vessatorio nei confronti dei debitori. Ulteriori timori sono a suo giudizio motivati dalla previsione circa il dimezzamento del prezzo del bene messo all'asta a seguito di tre tentativi di vendita andati a vuoto, in ragione della possibilità, specie in determinate aree territoriali, di azioni di intimidazione, che consentirebbero alle organizzazioni criminali di impiegare proficuamente le proprie risorse. Dopo aver osservato il rapporto causale fra le sofferenze bancarie e l'operato di un numero contenuto di dirigenti del settore si sofferma sulle misure riguardanti la società S.G.A., esprimendo in particolare preoccupazione rispetto alle prospettive riguardanti la gestione della stessa.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ENDRIZZI (M5S) mette in evidenza quale elemento causale delle sofferenze bancarie la diffusa mancanza di garanzie reali provviste di effettivo valore economico. Critica quindi la scelta del Governo di tentare di porre rimedio alla questione dei crediti deteriorati per mezzo di innovazioni sostanziali dell'ordinamento giuridico, quali il pegno non possessorio e il patto marciano, che dovrebbero essere materia di competenza schiettamente parlamentare. Il Governo deve invece avere come priorità le misure per indennizzare i risparmiatori danneggiati da comportamenti illeciti del settore bancario, rispetto ai quali non è comprensibile la previsione di un indennizzo solamente parziale. Per quanto riguarda la garanzia costituita dal pegno mobiliare non possessorio, rileva i rischi connessi alla diversa posizione di forza della banca e dell'impresa richiedente il credito nella definizione delle clausole contrattuali, tra l'altro a fronte della mancanza di misure analoghe a tutela dell'impresa nei confronti dei suoi debitori. Nel complesso, le previsioni in materia di garanzia del credito appaiono confuse e tali da dare luogo a numerosi contenziosi nonché di comportare rischi per la tenuta del sistema imprenditoriale, che, pur essendo fondamentale per lo stesso gettito erariale, è sacrificata alla finalità di garantire la stabilità del settore bancario in relazione alle norme internazionali sui requisiti di capitalizzazione.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 21,25.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      GIOVEDÌ 19 MAGGIO 2016
    

    
      365ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero e il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               Il senatore VACCIANO (Misto)  ritiene necessario che la Commissione si confronti con il Governo riguardo alle recenti dichiarazioni del Presidente del Consiglio riguardanti il futuro della società Equitalia e la modulazione delle aliquote fiscali.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TOSATO (LN-Aut)  si associa.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO si riserva di valutare le migliori modalità per la realizzazione del confronto richiesto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1196)  Mauro Maria MARINO ed altri.  -  Norme per l'educazione alla cittadinanza economica  
      
        (Parere alla 7a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 21 aprile.
      

      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO riferisce circa l'avvio dell'iter di un disegno di legge di materia analoga a quella del provvedimento in titolo presso la Camera dei deputati, assegnato alla Commissione Finanze. La Presidenza di tale Commissione ha inoltre inteso approfondire la materia tramite l'organizzazione di un seminario con il coinvolgimento di numerosi soggetti. Si riserva di valutare eventuali iniziative riguardanti il rapporto con l'altro ramo del Parlamento, da rassegnare alla Presidenza del Senato.
      

      
        Dà quindi la parola al relatore SUSTA (PD) il quale presenta uno schema di parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        La senatrice BOTTICI (M5S) osserva la necessità di un bilanciamento nel testo del disegno di legge volto a evitare il rischio che le disposizioni in materia di educazione finanziaria determinino un processo di deresponsabilizzazione del sistema bancario e finanziario. Preannuncia pertanto il voto contrario del proprio Gruppo.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO esprime apprezzamento riguardo alla proposta del relatore e rammenta l'importanza attribuita all'educazione finanziaria da numerosi soggetti auditi nell'ambito della recente indagine conoscitiva sul sistema bancario. Osserva inoltre che la finalità del disegno di legge consiste nel garantire ai cittadini un adeguato livello di consapevolezza su questioni economiche di notevole importanza.
      

      
         
      

      
        Il senatore VACCIANO (Misto)  ritiene che i programmi di educazione finanziaria non possano che essere volti a garantire un minimo livello di consapevolezza circa le scelte economiche, senza che ciò comporti alcuna deresponsabilizzazione del mondo finanziario. Dopo aver rilevato la mancanza di previsioni circa le risorse da mettere a disposizione del sistema scolastico e la preparazione dei docenti e l'attività di apprendimento, suggerisce di modificare lo schema di parere eliminando il riferimento alle ludopatie contenuto nell'osservazione relativa all'articolo 3, in quanto introduce un tema sostanzialmente estraneo alla materia oggetto del disegno di legge in esame.
      

      
         
      

      
        Il senatore TOSATO (LN-Aut) ritiene che l'innalzamento del livello di preparazione finanziaria del pubblico non esime le banche da una maggiore chiarezza nella comunicazione proveniente dal sistema bancario e finanziario. Dichiara l'intenzione di astenersi in sede di votazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII)  rileva che le attività di educazione finanziaria devono essere impostate tenendo conto dell'evoluzione del rapporto fra il pubblico e il settore bancario, determinato dallo sviluppo delle modalità telematiche. Condivide le osservazioni del senatore Vacciano in merito all'estraneità della ludopatia rispetto alla materia oggetto d'esame. Dichiara quindi l'intenzione di voto favorevole.
      

      
         
      

      
        La senatrice GUERRA (PD)  osserva che il disegno di legge in esame è finalizzato a un'opera di educazione finanziaria diffusa, con la finalità di innalzare il livello generale di consapevolezza circa le scelte di investimento. Ritiene inoltre che il riferimento alla ludopatia contenuto nello schema di parere sia inquadrato in una più generale attenzione a situazioni di particolare vulnerabilità, dovendosi parlare di una diffusa consapevolezza delle questioni economiche e non certamente di conoscenze professionali.
      

      
         
      

      
        Il relatore SUSTA (PD)  modifica lo schema di parere presentato, eliminandone il riferimento alla ludopatia.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO ribadisce l'importanza del provvedimento al fine di tutelare in particolar modo le fasce più deboli della popolazione attraverso una maggiore preparazione relativamente alle scelte di carattere finanziario.
      

      
        Verificata la presenza del numero legale per deliberare, pone quindi in votazione lo schema di parere del relatore, così come modificato (pubblicato in allegato), che risulta approvato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seconda seduta pomeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
             In risposta a un quesito del senatore TOSATO (LN-Aut)  il PRESIDENTE osserva che la discussione generale potrà concludersi nella seduta in corso. Fa presente inoltre che la programmazione dei lavori per l'esame del disegno di legge terrà conto della calendarizzazione della discussione in Assemblea, il cui inizio è già stato posto il 7 giugno prossimo, nonché del numero di emendamenti che verranno presentati. A tale riguardo nell'osservare la possibilità di apportare concreti miglioramenti al testo, auspica che si possa svolgere un confronto approfondito su un numero ragionevole di qualificate proposte emendative.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MARTON (M5S), intervenendo in discussione generale, pone la questione del chiarimento circa la valutazione dei beni oggetto di pegno non possessorio nei casi di materie prime e prodotti semilavorati, destinati al termine del processo produttivo a essere connotati da valore aggiunto.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro CASERO replica brevemente, osservando che il valore attribuito al pegno, una volta determinato, non è in linea di principio suscettibile di variazioni. Riconosce peraltro la fondatezza del dubbio posto, rispetto al quale rileva la sussistenza di margini di valutazione al fine di un miglioramento del testo normativo.
      

      
                 Dopo un'ulteriore richiesta del senatore MARTON (M5S) il vice ministro ribadisce la disponibilità a chiarire gli aspetti richiamati.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PAGLINI (M5S) si sofferma sui dati fondamentali dell'attuale situazione di crisi del sistema produttivo nazionale, che investe in particolare le piccole e medie imprese, le quali risentono pesantemente della restrizione del credito erogato dal sistema bancario. La contrazione del credito e dell'attività produttiva risulta avere conseguenze particolarmente gravi sul piano occupazionale.
      

      
                    Le misure di salvaguardia degli interessi dei risparmiatori danneggiati comprese nel decreto-legge n. 59, come dimostrato dall'insufficienza del rimborso dai criteri restrittivi per l'accesso, risultano nella sostanza un mascheramento delle parti sostanziali del provvedimento, finalizzato a rafforzare la posizione delle banche nei confronti delle imprese. A questo riguardo cita in particolare le misure riguardanti la procedura esecutiva e l'impiego come garanzia dei beni immobili. Esprime riserve in merito all'operazione riguardanti la società S.G.A., in virtù delle interconnessioni con il Fondo Atlante e Banca Intesa.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S) considera l'ennesimo provvedimento riguardante il sistema bancario presentato dal Governo viziato da una visione parziale, in quanto il sistema creditizio necessita di una revisione strutturale volta a rilanciare la competitività dell'economia italiana nel suo complesso. Sottolinea quindi i fallimenti della politica monetaria in Italia, condizionata dall'adesione alla moneta unica, la quale rappresenta un fattore di crisi in presenza di sistemi economici differenziati. Si sofferma quindi sulla genesi dell'elevato ammontare di sofferenze, sottolineando in particolare la responsabilità degli organi di gestione degli istituti di credito, orientati a scelte prive di motivazione economica. Auspica pertanto un rafforzamento della vigilanza sugli istituti di credito, dimostratosi finora carente preannunciando la presentazione di una riforma della Banca d'Italia. Conclude esprimendosi negativamente circa la precedenza sullo stato accordata al creditore bancario ai sensi dell'articolo 2, comma 11, del decreto-legge n. 59.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO dichiara chiusa la discussione generale e rinvia il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1196
    

    
       
    

    
                  La Commissione Finanze e tesoro, esaminato, per le parti di competenza, il disegno di legge in titolo,
    

    
      premesso che
    

    
      la pianificazione finanziaria coinvolge numerosi aspetti della vita quotidiana e implica una forte consapevolezza delle scelte di investimento;
    

    
      il contesto nel quale opera il cittadino/risparmiatore/investitore è fortemente influenzato dagli effetti della crisi dei mercati e della globalizzazione finanziaria;
    

    
      il mercato del lavoro, le regole previdenziali, i mutamenti demografici, ridisegnano anch'essi lo scenario nel quale si collocano le scelte di investimento e anche i soggetti che operano nei mercati;
    

    
      considerato che
    

    
      da più parti, sia operatori di mercato che istituzioni, viene sollecitata la definizione di programmi di formazione e educazione economico-finanziaria per aiutare i cittadini a compiere scelte consapevoli, per tutelare i propri  risparmi;
    

    
      in materia di educazione finanziaria sono attivi numerosi soggetti con progetti e programmi diversificati e con prospettive a vari livelli;
    

    
      l'ottica nella quale inserire un intervento normativo è quello del progetto di educazione alla cittadinanza economica, per sviluppare non solo le conoscenze e le informazioni sufficienti a compiere scelte finanziarie, ma soprattutto per rafforzare le capacità di ciascuno di divenire agente consapevole nell'arco della propria vita economica e sociale;
    

    
      la finalità principale del disegno di legge  è quella di attivare pratiche educative che coinvolgano sia la popolazione scolastica che i cittadini in età adulta;
    

    
      appare opportuno inserire  nel testo anche la nozione di educazione finanziaria, oltre che quella alla cittadinanza economica, e   norme volte a creare un sistema integrato di verifica e validazione di tutti i progetti che vengono realizzati in ambito formativo, educativo, consulenziale per l'educazione finanziaria;
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      all'articolo 1, si suggerisce di affiancare alla nozione di cittadinanza economica anche quella di educazione finanziaria,  intesa come insieme di capacità e competenze che permetta al cittadino, nell'arco della vita, di migliorare la comprensione di prodotti e nozioni finanziarie  attraverso l�informazione, l�istruzione, la  consulenza oggettiva, ovvero una combinazione dei tre fattori, di sviluppare le capacità e la fiducia necessarie per diventare maggiormente consapevoli dei rischi e delle opportunità finanziarie, per effettuare scelte informate;
    

    
      introdurre un  sistema di validazione, di verifica dei requisiti e di misurazione  dei programmi di educazione finanziaria da affidare ad una commissione istituita a cura dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, al fine di rendere il più efficace possibile  la pluralità di iniziative portate avanti a vari livelli in materia di educazione finanziaria;
    

    
      all'articolo 2, oltre alla cittadinanza economica, prevedere, con riferimento all'educazione finanziaria, la realizzazione di programmi di educazione finanziaria di durata triennale che prevedono il diretto coinvolgimento dei docenti degli istituti scolastici, opportunamente formati, che possono farsi affiancare dai soggetti indicati e accreditati;
    

    
      prevedere che i programmi educativi dovranno tenere conto della necessità dei giovani di apprendere i fondamenti della gestione economica e finanziaria della propria vita e l�importanza dell�uso del tempo, delle risorse a disposizione e del risparmio per acquisire maggiore benessere futuro. A tal fine, i programmi privilegiano il consumo consapevole, la sostenibilità, la scelta consapevole degli investimenti  finanziari, assicurativi e previdenziali;
    

    
      all'articolo 3, con riferimento all'educazione finanziaria, prevedere la realizzazione di programmi di durata triennale rivolti ad adulti vulnerabili, ovvero alle fasce di cittadini più poveri, alle vittime di usura, di deprivazione affettiva, di ludopatie, ai cittadini che sono inseriti all�interno di programmi di sostegno pubblico al reddito e socio-sanitario,  con finalità e modalità specifiche, da sviluppare anche mediante educatori che operano in qualità di assistenti sociali o volontari impegnati nelle reti di supporto. Tali programmi sono orientati alla gestione dei consumi, dei debiti e  del risparmio. I risultati sono monitorati e costituiranno prassi di riferimento per ulteriori buone pratiche. In tutti i casi, le risorse che erogheranno programmi educativi, di norma rivolti al singolo cittadino, dovranno avere formazione specifica e disporre di strumenti professionali per svolgere un ruolo tanto delicato con professionalità e metodo.
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1196
    

    
       
    

    
                  La Commissione Finanze e tesoro, esaminato, per le parti di competenza, il disegno di legge in titolo,
    

    
      premesso che
    

    
      la pianificazione finanziaria coinvolge numerosi aspetti della vita quotidiana e implica una forte consapevolezza delle scelte di investimento;
    

    
      il contesto nel quale opera il cittadino/risparmiatore/investitore è fortemente influenzato dagli effetti della crisi dei mercati e della globalizzazione finanziaria;
    

    
      il mercato del lavoro, le regole previdenziali, i mutamenti demografici, ridisegnano anch'essi lo scenario nel quale si collocano le scelte di investimento e anche i soggetti che operano nei mercati;
    

    
      considerato che
    

    
      da più parti, sia operatori di mercato che istituzioni, viene sollecitata la definizione di programmi di formazione e educazione economico-finanziaria per aiutare i cittadini a compiere scelte consapevoli, per tutelare i propri  risparmi;
    

    
      in materia di educazione finanziaria sono attivi numerosi soggetti con progetti e programmi diversificati e con prospettive a vari livelli;
    

    
      l'ottica nella quale inserire un intervento normativo è quello del progetto di educazione alla cittadinanza economica, per sviluppare non solo le conoscenze e le informazioni sufficienti a compiere scelte finanziarie, ma soprattutto per rafforzare le capacità di ciascuno di divenire agente consapevole nell'arco della propria vita economica e sociale;
    

    
      la finalità principale del disegno di legge  è quella di attivare pratiche educative che coinvolgano sia la popolazione scolastica che i cittadini in età adulta;
    

    
      appare opportuno inserire  nel testo anche la nozione di educazione finanziaria, oltre che quella alla cittadinanza economica, e   norme volte a creare un sistema integrato di verifica e validazione di tutti i progetti che vengono realizzati in ambito formativo, educativo, consulenziale per l'educazione finanziaria;
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      all'articolo 1, si suggerisce di affiancare alla nozione di cittadinanza economica anche quella di educazione finanziaria,  intesa come insieme di capacità e competenze che permetta al cittadino, nell'arco della vita, di migliorare la comprensione di prodotti e nozioni finanziarie  attraverso l�informazione, l�istruzione, la  consulenza oggettiva, ovvero una combinazione dei tre fattori, di sviluppare le capacità e la fiducia necessarie per diventare maggiormente consapevoli dei rischi e delle opportunità finanziarie, per effettuare scelte informate;
    

    
      introdurre un  sistema di validazione, di verifica dei requisiti e di misurazione  dei programmi di educazione finanziaria da affidare ad una commissione istituita a cura dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, al fine di rendere il più efficace possibile  la pluralità di iniziative portate avanti a vari livelli in materia di educazione finanziaria;
    

    
      all'articolo 2, oltre alla cittadinanza economica, prevedere, con riferimento all'educazione finanziaria, la realizzazione di programmi di educazione finanziaria che prevedano il diretto coinvolgimento dei docenti degli istituti scolastici, opportunamente formati, che possono farsi affiancare dai soggetti indicati e accreditati;
    

    
      prevedere che i programmi educativi dovranno tenere conto della necessità dei giovani di apprendere i fondamenti della gestione economica e finanziaria della propria vita e l�importanza dell�uso del tempo, delle risorse a disposizione e del risparmio per acquisire maggiore benessere futuro. A tal fine, i programmi privilegiano il consumo consapevole, la sostenibilità, la scelta consapevole degli investimenti  finanziari, assicurativi e previdenziali;
    

    
      all'articolo 3, con riferimento all'educazione finanziaria, prevedere la realizzazione di programmi rivolti ad adulti vulnerabili, ovvero alle fasce di cittadini più poveri, alle vittime di usura e di deprivazione affettiva, ai cittadini che sono inseriti all�interno di programmi di sostegno pubblico al reddito e socio-sanitario,  con finalità e modalità specifiche, da sviluppare anche mediante educatori che operano in qualità di assistenti sociali o volontari impegnati nelle reti di supporto. Tali programmi sono orientati alla gestione dei consumi, dei debiti e  del risparmio. I risultati sono monitorati e costituiranno prassi di riferimento per ulteriori buone pratiche. In tutti i casi, le risorse che erogheranno programmi educativi, di norma rivolti al singolo cittadino, dovranno avere formazione specifica e disporre di strumenti professionali per svolgere un ruolo tanto delicato con professionalità e metodo.
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MARTEDÌ 24 MAGGIO 2016
    

    
      366ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,50.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 19 maggio.
        

        
           
        

        
               In considerazione dell'assenza del Governo il presidente Mauro Maria MARINO ricordata la convocazione alle ore 14,30 dispone una sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 14,55, riprende alle ore 15,05.
        

        
           
        

        
                   Interviene in replica il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), il quale si sofferma sui rilievi mossi in discussione generale all'articolo 1. Svolge a tale proposito una breve ricognizione sull'istituto del pegno non possessorio negli altri ordinamenti europei e rileva come la soluzione prevista dall'articolo 1 del decreto-legge in esame superi le critiche espresse in tali contesti dalla dottrina, in particolare per mezzo della previsione di un idoneo sistema di pubblicità. Per quanto riguarda la questione delle materie prime e dei semilavorati oggetto di pegno e quindi trasformati, di cui condivide la problematicità, ritiene utile disporre di ulteriori specificazioni attraverso norme di rango secondario. Quanto all'articolo 2, fa presente come le disposizioni in esame tengano conto dell'elaborazione giurisprudenziale in materia di patto marciano, nonché delle posizioni della dottrina, al fine di garantire l'idonea pubblicità e un quadro di garanzie adeguate per il debitore. Ritiene che possano essere oggetto di valutazione le questioni della definizione di inadempimento riguardo ai mancati pagamenti e l'esclusione del ricorso al patto marciano in riferimento a contratti di finanziamento già in essere. Ritiene adeguate le garanzie adeguate rispetto alla stima del valore dell'immobile in forza della nomina del perito da parte del giudice, mentre può essere rafforzato l'apparato sanzionatorio riguardo ai casi di colpa grave nell'attività di consulenza. Rileva poi come sia garantita la soddisfazione del credito con diritto di prelazione rispetto al contratto di finanziamento di cui all'articolo 2, mentre l'eccedenza di valore può essere utilizzata per il pagamento delle obbligazioni nei confronti di ulteriori creditori. In riferimento all'articolo 4, rileva come sia fatta salva la facoltà di opposizione alla procedura esecutiva da parte del debitore, per quanto sussista la possibilità di un approfondimento volto a una migliore formulazione del testo. Il ricorso nella procedura esecutiva al custode anziché all'ufficiale giudiziario non è in alcun modo lesiva dei diritti e degli interessi del debitore, tenuto conto che modalità e tempi della procedura sono decisi dal giudice, il quale, può, in forza del decreto-legge in esame, più agevolmente liberare il bene immobile, rendendolo più appetibile ai fini della vendita.
        

        
           
        

        
          Ha quindi la parola per replicare il presidente relatore  Mauro Maria MARINO (PD), il quale si sofferma sulla funzionalità del lavoro di approfondimento svolto ai fini dell'indagine conoscitiva sul sistema bancario rispetto alle questioni oggetto del provvedimento in esame, il che fornisce alcune risposte a questioni più volte richiamate, in quanto fondamentali, nel corso della procedura informativa, quali quelle dei tempi di recupero dei crediti e delle prospettive del mercato dei crediti deteriorati. A tale riguardo dà conto di alcuni dati forniti dalla Banca centrale europea circa l'ammontare dei crediti deteriorati, stimati  pari a circa 274 miliardi, 68 dei quali  sono riconducibili a banche di minori dimensioni. Si tratta di un documento integrativo dell'audizione svolta, che sarà messo a disposizione dei Commissari.
        

        
          In riferimento all'articolo 9 del decreto-legge n. 59 osserva l'esigenza di conciliare l'interesse dei risparmiatori coinvolti con la necessaria stabilità sistemica; la scelta compiuta dal Governo appare particolarmente significativa anche in quanto suscettibile di costituire un precedente significativo per analoghi casi futuri. Dopo aver sottolineato l'opportunità di compiere un'ulteriore riflessione in merito alla definizione dei requisiti per l'accesso alla procedura di recupero forfetario dell'investimento obbligazionario, mette in evidenza le difficoltà connesse alla gestione della materia delle crisi bancarie in una fase di mutamento della disciplina, particolarmente in forza della recente direttiva sul risanamento e la risoluzione (BRRD), alla base della quale vi è l'intenzione delle istituzioni dell'Unione europea di impedire il ricorso a risorse pubbliche per il sostegno agli istituti di credito. Si tratta certamente di un mutamento radicale che impone anche agli investitori un mutamento di prospettiva e al legislatore una valutazione di gradualità.
        

        
          Per quanto riguarda la cattiva gestione dell'erogazione del credito, che ha provocato la ricordata mole di sofferenze, specie a causa di finanziamenti di notevole entità, rileva l'importanza anche dello strumento penale, evidentemente vincolato al principio della responsabilità personale.
        

        
          In merito alla scelta di intervenire sulla disciplina della procedura esecutiva ne rileva il carattere prioritario; le forme di tale intervento devono comunque essere oggetto di un dibattito aperto, tenendo presente la necessità di equilibrio tra la banca e il debitore, nell'ottica di facilitare l'accesso al credito. Oggetto di un'ulteriore valutazione può opportunamente essere, inoltre, la questione della trasformazione di beni costituiti in pegno non possessorio. Si sofferma poi a commentare analiticamente le osservazioni critiche espresse in particolare dai senatori Petrocelli, Bottici, Carraro, Girotto, Cappelletti, Marton, Vacciano e Buccarella ritenendo comunque auspicabile un confronto di merito su alcuni aspetti del decreto.
        

        
          Conclude facendo presente quindi la possibilità di apportare miglioramenti significativi al testo del decreto-legge in esame sulla base degli approfondimenti derivanti dalla trattazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
          Nel replicare, il sottosegretario BARETTA ritiene che la fase di illustrazione degli emendamenti potrà essere utile a una definizione mirata delle priorità per l'eventuale miglioramento del testo in esame. Fa quindi presente che il Governo è impegnato al fine di pervenire a una soluzione sul tema del valore aggiunto incorporato dai beni costituiti in pegno ai sensi dell'articolo 2 oggetto di trasformazione da parte dell'impresa debitrice. Manifesta quindi disponibilità a ulteriori riflessioni circa la nozione di inadempimento posta dall'articolo 2, comma 5, pur ritenendo che il tenore letterale della disposizione sia meno penalizzante di quanto rappresentato.
        

        
          Sottolinea l'importanza costituita dall'automatismo introdotto dall'articolo 9 riguardo all'indennizzo, il quale avrà necessariamente valenza di precedente nel caso di eventuali rivendicazioni concernenti gli interessi di risparmiatori e investitori nei confronti del sistema bancario e finanziario. La limitazione del diritto all'accesso alla procedura di indennizzo di cui all'articolo 9 a coloro che hanno sottoscritto l'acquisto di obbligazioni subordinate entro il 12 giugno 2014 è stata oggetto di un lungo confronto con le istituzioni europee.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO  avverte che si passerà all'illustrazione degli emendamenti, riferiti agli articoli 1 e 2, pubblicati in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) rinuncia a illustrare i propri emendamenti all'articolo 1 del decreto-legge in esame, riservandosi di soffermarsi sul contenuto dei medesimi in sede di dichiarazione di voto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (CoR), nell'illustrare i propri emendamenti all'articolo 2, pone in evidenza la priorità di fornire una risposta alle sofferenze bancarie nel quadro della necessaria tutela della struttura imprenditoriale diffusa sul territorio. In particolare, l'emendamento 2.141 (già em. 4.66), erroneamente formulato, è finalizzato a impostare un meccanismo teso alla valorizzazione dei beni delle imprese e a fornire garanzie adeguate al sistema bancario ai fini del recupero del credito. A tale riguardo ritiene opportuno disporre di tempi congrui per le procedure di recupero del credito al fine di pervenire a un effettivo equilibrio in relazione ai tempi delle procedure.
        

        
           
        

        
          Il senatore MOLINARI (Misto), nell'illustrare gli emendamenti a propria firma riferiti all'articolo 1 mette in evidenza le finalità della tutela dei diritti dei creditori chirografari e del complessivo equilibrio delle posizioni di debitori e creditori.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) rileva che tutte le proprie proposte emendative riferite al Capo I del decreto-legge in esame sono volte a rafforzare la posizione del debitore nel rapporto con le banche.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOSATO (LN-Aut) si riserva di esprimersi sugli emendamenti all'articolo 1 di cui è firmatario in sede di dichiarazione di voto. Illustra quindi l'emendamento 2.36, teso a impedire il ricorso al patto marciano in relazione a contratti di finanziamenti già in essere.           
        

        
           
        

        
          I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,20.
        

      

    


    

    
      (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 2362
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.2
    

    
      BOTTICI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1.
    

    
      (Garanzia pubblica per i crediti concessi alle micro,
    

    
      piccole e medie imprese)
    

    
              1. Gli imprenditori iscritti nel registro delle imprese possono richiedere una garanzia pubblica per le micro, piccole e medie imprese per garantire i crediti loro concessi, presenti o futuri, se determinati a determinabili e con la previsione dell'importo massimo garantito, inerenti all'esercizio dell'impresa.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto sono stabilite le norme procedurali per l'accesso alla garanzia pubblica di cui al precedente comma».
    

    
      1.3
    

    
      BOTTICI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1.
    

    
      (Garanzia pubblica per le imprese)
    

    
              1. Gli imprenditori iscritti nel registro delle imprese possono richiedere una garanzia pubblica per le imprese per garantire i crediti loro concessi, presenti o futuri, se determinati o determinabili e con la previsione dell'importo massimo garantito, inerenti all'esercizio dell'impresa.
    

    
              2. Gli imprenditori di cui al comma 1 possono chiedere allo Stato per il tramite dell'Agenzia delle entrate l'accesso al Fondo di garanzia per le piccole e medio imprese per prestiti di importo fino al 50 per cento del proprio fatturato identificato e pari alla media di quello degli ultimi tre anni».
    

    
      1.4
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: «Gli imprenditori iscritti nel registro delle imprese» con le seguenti: «Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di conversione del presente decreto, sono definite le specifiche circostanze in base alle quali gli imprenditori che non hanno avuto la possibilità di accedere ai più comuni sistemi legali di finanziamento e previa denuncia della propria situazione finanziaria e dei tentativi esperiti di accesso ai predetti canali di finanziamento presso la prefettura o suoi uffici di competenza»;
    

    
                  b) aggiungere in fine le seguenti parole: «La Prefettura territorialmente competente ha l'obbligo di monitorare la situazione finanziaria degli imprenditori richiedenti dopo aver verificato la possibilità di accesso ai fondi destinati alle vittime d'usura».
    

    
      1.5
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, dopa le parole: «gli imprenditori» inserire le seguenti: «con un fatturato superiore ai 3 miliardi di euro».
    

    
      1.6
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «gli imprenditori» inserire le seguenti: «con un fatturato superiore ai 2 miliardi di euro».
    

    
      1.7
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «iscritti nel registro delle imprese» inserire la seguente: «non».
    

    
      1.8
    

    
      TURANO
    

    
      All'articolo apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 dopo le parole: «un pegno non possessorio per garantire i crediti» sono aggiunte le seguenti: «concessi a loro o a terzi».
    

    
                  b) al comma 2, primo periodo dopo le parole: «beni mobili destinati all'esercizio dell'impresa» sono aggiunte le seguenti: «e sui crediti derivanti da o inerenti a tale esercizio».
    

    
                  c) al comma 7 lettera b) dopo le parole: «alla escussione» sono aggiunte le seguenti: «o cessione».
    

    
      1.9
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «presenti o».
    

    
      1.10
    

    
      GUERRA
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo aggiungere in fine il seguente periodo: «Sono escluse dalla possibilità di costituire un pegno possessorio le imprese che si trovino nelle condizioni previste dal Regolamento CE n. 800 del 6 agosto 2008.».
    

    
      1.11
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli imprenditori la cui attività soddisfa le condizioni di cui all'articolo 1, paragrafo 7, del Regolamento CE 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008».
    

    
      1.12
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 2 anteporre la parola: «non» alle parole: «può essere costituito su beni mobili» e sostituire le parole: «a esclusione dei» con le seguenti: «compresi i».
    

    
      1.13
    

    
      GUERRA, GIANLUCA ROSSI, FORNARO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «il pegno possessorio può essere costituito su» aggiungere le seguenti: «una percentuale non superiore al 40 per cento complessivo dei».
    

    
      1.14
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «destinati all'esercizio dell'impresa» con le seguenti: «e di quelli non destinati o strumentali all'attività d'impresa» e aggiungere alla fine il seguente periodo: «La non strumentalità di tali beni e dichiarata dal richiedente del credito».
    

    
      1.15
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 2 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: «all'esercizio dell'impresa» aggiungere le seguenti: «nel limite massimo di un quinto del loro valore e comunque solo nel caso altri beni non siano in grado di garantire il credito concesso»;
    

    
                  b) sopprimere le parole da: «Ove non sia» fino alla fine del comma.
    

    
      1.16
    

    
      GIANLUCA ROSSI, CUCCA, GUERRA
    

    
      Al comma 2, dopa le parole: «a esclusione dei beni mobili registrati» aggiungere le seguenti: «e di quelli già gravati da un diritto reale di garanzia.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 5, sopprimete le parole da: «a condizione che» fino alla fine del comma.
    

    
      1.17
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 2, alla fine del primo periodo aggiungere le seguenti: «e di quelli strumentali all'attività d'impresa o professione».
    

    
      1.18
    

    
      GUERRA, FORNARO
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «L'imprenditore ha la facoltà di utilizzare, nel rispetto dei principi di buona fede e di correttezza e in ogni caso nel rispetto delia destinazione economica, i beni mobili oggetto di pegno mobiliare non possessorio, anche nell'esercizio della propria attività economica.» e, in fine, aggiungere il seguente periodo: «il creditore ha la facoltà di promuovere nei confronti del debitore azioni conservative del bene mobile oggetto di pegno non possessorio nonché azioni inibitorie in caso di abuso del medesimo debitore.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, aggiungere in fine il seguente periodo: «Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono definite le forme di tutela dei terzi che abbiano contrattato con il debitore non spossessato ovvero abbiano acquistato in buona fede diritti sui bene mobile oggetto di pegno non possessorio.».
    

    
      1.19
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sopprimere le parole: «esistenti o».
    

    
      1.20
    

    
      GIANLUCA ROSSI, MOSCARDELLI
    

    
      Al comma 2, aggiungere in fine le seguenti parole: «o l'adeguamento della garanzia sui finanziamento in essere.».
    

    
      1.21
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 2, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Se il prodotto risultante dalla trasformazione ingloba, anche per unione o commissione, più beni gravati da pegno, le facoltà previste dal comma 7 spettano a chi ha proceduto per primo all'iscrizione nel registro informatizzato, con obbligo da parte sua di porre l'eventuale eccedenza a disposizione di coloro che hanno iscritto successivamente, rispettando l'ordine di tali successive iscrizioni. È fatta salva la possibilità per il creditore di promuovere azioni conservative o inibitorie nel caso di abuso nell'utilizzo dei beni da parte del debitore o del terzo costituente il pegno».
    

    
      1.22
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 2, in fine, inserire il seguente periodo: «Se il prodotto risultante dalla trasformazione ingloba, anche per unione o commissione, più beni gravati da pegno, le facoltà previste dal comma 7 spettano a chi ha proceduto per primo all'iscrizione nel registro informatizzato, con obbligo da parte sua di porre l'eventuale eccedenza a disposizione di coloro che hanno iscritto successivamente, rispettando l'ordine di tali successive iscrizioni. È fatta salva la possibilità per il creditore di promuovere azioni conservative o inibitorie nel caso di abuso nell'utilizzo dei beni da parte del debitore o del terzo costituente il pegno».
    

    
      1.23
    

    
      GIANLUCA ROSSI, MOSCARDELLI
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «il pegno non possessorio può essere costituito, altresì, su azioni e quote societarie, a condizione che il titolare delle stesse destini, con vincolo contrattuale, il finanziamento all'aumento di capitale della società o ad operazioni straordinarie. A tal fine, nel contratto costitutivo, è definito il piano di rientro dai finanziamenti vincolati e la durata, che deve essere congrua con l'obiettivo di capitalizzazione e rafforzamento patrimoniale dell'impresa. In caso di pegno non possessorio su azioni e quote societarie, i diritti amministrativi e patrimoniali rimangono in capo al socio».
    

    
      1.24
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, da adottarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di individuazione dei beni concessi in pegno non possessorio».
    

    
      1.25
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Il comma 3, è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. Il contratto costitutivo, a pena di nullità, deve risultare da atto scritto con indicazione del creditore, del debitore e dell'eventuale terzo concedente il pegno, la descrizione del bene dato in garanzia ed il suo valore commerciale, sia di vendita che di locazione, concordato dalle parti ovvero stimato da terzo esperto, del credito garantito e l'indicazione dell'importo massimo garantito. È in facoltà delle parti stabilire anche i criteri di svalutazione del bene dato in garanzia».
    

    
      1.26
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «dato in garanzia» aggiungere la frase: «ed il suo valore commerciale, sia di vendita che di locazione, concordato dalle parti ovvero stimato da terzo esperto».
    

    
      1.27
    

    
      TURANO
    

    
      All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ove concluso da banche e intermediari finanziari, si applicano, a tutti gli effetti, le disposizioni di cui al Titolo VI del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.»;
    

    
                  b) al comma 4:
    

    
                      1) al primo periodo le parole: «si costituisce» sono sostituite con le seguenti: «ha effetto verso i terzi»;
    

    
                      2) al secondo periodo le parole: «dalla data» sono sostituite con le seguenti: «dal momento della»;
    

    
                      3) al secondo periodo dopo le parole: «è opponibile ai terzi e nelle procedure» è aggiunto: «esecutive e»;
    

    
                  c) al comma 5 dopo le parole: «sia garantito da riserva della proprietà sul bene medesimo o da un pegno anche non possessorio» aggiungere la seguente: «successivo»;
    

    
                  d) dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. Si applicano al pegno come sopra costituito tutte le norme del codice civile relative a tale istituto in quanto compatibili».
    

    
      1.28
    

    
      BARANI
    

    
      All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) ai comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ove concluso da banche e intermediari finanziari, si applicano, a tutti gli effetti, le disposizioni di cui al Titolo VI del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.»;
    

    
                  b) dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. Si applicano al pegno come sopra costituito tutte le norme del codice civile relative a tale istituto in quanto compatibili».
    

    
      1.29
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ove concluso da banche e intermediari finanziari, si applicano, a tutti gli effetti, le disposizioni di cui al Titolo VI del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.»;
    

    
                  b) dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. Si applicano al pegno come sopra costituito tutte le norme del codice civile relative a tale Istituto in quanto compatibili».
    

    
      1.30
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 3, in fine, aggiungere: «È in facoltà delle parti stabilire anche i criteri di svalutazione del bene dato in garanzia».
    

    
      1.31
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Si esclude la possibilità di costituire un pegno non possessorio, a favore di banche e istituti di credito, per garantire la concessione di linee di credito a breve termine utilizzabili per il finanziamento del capitale circolante».
    

    
      1.32
    

    
      GUERRA
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Si esclude la possibilità di costituire un pegno non possessorio, a favore di banche e istituti di credito, per garantire la concessione di linee di credito a breve termine ed entro le diciotto mensilità, utilizzabili per il finanziamento del capitale circolante».
    

    
      1.33
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Il pegno di cui al comma 1 non può essere costituito in favore di banche ed istituti di credito per garantire linee di credito a breve termine utilizzabili per il finanziamento del capitale circolante dell'impresa».
    

    
      1.34
    

    
      MOLINARI
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il pegno non possessorio si costituisce esclusivamente con la iscrizione in un registro informatizzato tenuto presso la cancelleria del tribunale competente e denominato ''registro dei pegni non possessori''; dalla data dell'iscrizione il pegno prende grado ed è opponibile ai terzi e nelle procedure concorsuali».
    

    
      1.35
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      All'articolo, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 4 sostituire le parole: «costituito presso l'Agenzia delle entrate» con le parole: «tenuto presso la cancelleria del tribunale competente»;
    

    
                  b) al comma 5 sopprimere le parole: «e che al momento della sua iscrizione il creditore ne informi i titolari di pegno non possessorio iscritto anteriormente»;
    

    
                  c) al comma 7, primo periodo, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                      1) le parole: «Al verificarsi di un evento che determina l'escussione del pegno,» sono sostituite dalle parole: «Nei casi previsti dall'articolo 2795, primo comma, del codice civile o nei casi in cui il credito finanziario non sia integralmente soddisfatto,»;
    

    
                      2) le parole: «scritto al» sono sostituite dalle parole: «scritto al debitore e al terzo»;
    

    
                      3) dopo le parole: «successivamente» inserire le parole: «che in mancanza di restituzione del debito si procederà alla vendita,»;
    

    
                     4) dopo le parole: «ha facoltà di procedere» aggiungere, infine, le parole: «nei successivi 5 giorni, qualora il debitore e il terzo datore non facciano pervenire loro opposizioni:»;
    

    
                   5) al comma 7, lettera a) e c), dopo le parole: «per iscritto il» inserire le parole: «debitore e il terzo» e alla lettera d), dopo le parole: «per iscritto al» inserire le parole: «debitore e il terzo».
    

    
      1.36
    

    
      MOSCARDELLI, MATTESINI, BERTUZZI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «costituito presso l'Agenzia delle entrate» con le seguenti: «tenuto presso la cancelleria del tribunale territorialmente competente».
    

    
      1.37
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «l'Agenzia delle entrate» con le seguenti: «la Banca d'Italia».
    

    
      1.38
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «dalla data dell'iscrizione il pegno prende grado ed è opponibile ai terzi» con le seguenti: «dalla data dell'iscrizione il pegno prende grado ed è opponibile ai terzi e nelle procedure concorsuali successive alla data di iscrizione».
    

    
      1.39
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le parole: «L'iscrizione nel registro dei pegni non possessori deve avvenire entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto costitutivo di cui al comma 3».
    

    
      1.40
    

    
      MOLINARI
    

    
      Sostituire il comma 5, con il seguente:
    

    
              «5. Il pegno non possessorio, anche se anteriormente costituito ed iscritto, non è opponibile a chi abbia finanziato l'acquisto di un bene determinato che sia destinato all'esercizio dell'impresa e sia garantito da riserva della proprietà sul bene medesimo o da un pegno anche non possessorio, a condizione che il pegno non possessorio sia iscritto nel registro in conformità al comma 6».
    

    
      1.41
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 6, con il seguente:
    

    
              «6. L'iscrizione deve indicare il creditore, il debitore, se presente il terzo datore del pegno, la descrizione del bene dato in garanzia e del credito garantito secondo quanto previsto dal comma 1 e, per il pegno non possessorio che garantisce il finanziamento per l'acquisto di un bene determinato, la specifica individuazione del medesimo bene. L'iscrizione ha una durata di dieci anni, rinnovabile per mezzo di un'iscrizione nel registro effettuata prima della scadenza del decimo anno. In mancanza di richiesta di rinnovo, dopo dieci anni, l'iscrizione viene cancellata d'ufficio ovvero su richiesta della parte interessata. La cancellazione della iscrizione può essere richiesta di comune accordo dal creditore pignoratizio e datore del pegno o domandata giudizialmente in caso di estinzione del credito garantito e/o di inadempimento della parte garantita. Le operazioni di iscrizione, consultazione, modifica, rinnovo o cancellazione presso il registro, gli obblighi a carico di chi effettua tali operazioni nonché le modalità di accesso al registro stesso sono regolati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, prevedendo modalità esclusivamente informatiche. Con il medesimo decreto sono stabiliti i diritti di visura e di certificato, in misura idonea a garantire almeno la copertura dei costi di allestimento, gestione e di evoluzione del registro. Al fine di consentire l'avvio delle attività previste dal presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 200.000 per l'anno 2016 e di euro 100.000 per l'anno 2017».
    

    
      1.42
    

    
      GUERRA
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «dieci anni» con le parole: «cinque anni».
    

    
      1.43
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «dieci anni» con le seguenti: «cinque anni».
    

    
      1.44
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «del decimo anno» aggiungere: «In mancanza di richiesta di rinnovo, dopo dieci anni, l'iscrizione viene cancellata d'ufficio ovvero su richiesta della parte interessata».
    

    
      1.45
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 6, terzo periodo, dopo le parole: «domandata giudizialmente» aggiungere: «in caso di estinzione del credito garantito e/o di inadempimento della parte garantita».
    

    
      1.46
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 6, in fine, aggiungere: «In mancanza di richiesta di rinnovo, dopo dieci anni, l'iscrizione viene cancellata d'ufficio ovvero su richiesta della parte interessata».
    

    
      1.47
    

    
      MOLINARI
    

    
      Sostituire il comma 7, con il seguente:
    

    
              «7. Nei casi previsti dall'articolo 2795, primo comma, del codice penale o nei casi in cui il credito finanziato non sia integralmente soddisfatto, il creditore, previo avviso scritto al debitore e al terzo datore della garanzia e agli eventuali titolari di un pegno non possessorio trascritto successivamente, che in mancanza di restituzione del debito si procederà alla vendita, ha facoltà di procedere nei successivi 5 giorni, qualora il debitore e il terzo datore non facciano pervenire loro opposizioni:
    

    
                  a) alla vendita dei beni oggetto del pegno trattenendo il corrispettivo a soddisfacimento del credito fino a concorrenza della somma garantita e con l'obbligo di informare immediatamente per iscritto il debitore e il terzo datore della garanzia dell'importo ricavato e di restituire contestualmente l'eccedenza; la vendita è effettuata dal creditore tramite procedure competitive avvalendosi di soggetti specializzati o di professionisti iscritti negli elenchi di cui all'articolo 179-ter Disp. Att. codice di procedura civile, sulla base di stime effettuate, salvo il caso di beni di non apprezzabile valore, da parte di operatori esperti, assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la massima informazione e partecipazione degli interessati; l'operatore esperto è nominato di comune accordo tra le parti o, in mancanza, è designato dal giudice; in ogni caso è effettuata, a cura del creditore, la pubblicità sul portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 del codice di procedura civile;
    

    
                  b) ove previsto nel contratto di pegno e iscritto nel registro delle imprese, all'appropriazione dei beni oggetto del pegno fino a concorrenza della somma garantita, a condizione che il contratto preveda anticipatamente i criteri e le modalità di valutazione del valore del bene oggetto di pegno e dell'obbligazione garantita; il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al debitore e al terzo datore della garanzia il valore attribuito al bene ai fini dell'appropri azione».
    

    
      1.48
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 7, con il seguente:
    

    
              «7. Al verificarsi di un evento che determina l'escussione del pegno, il creditore, previo avviso scritto al datore della garanzia e agli eventuali titolari di un pegno non possessorio trascritto successivamente, ha facoltà di procedere:
    

    
                  a) alla vendita dei beni oggetto del pegno trattenendo il corrispettivo a soddisfacimento del credito fino a concorrenza della somma garantita e con l'obbligo di informare immediatamente per iscritto il datore della garanzia dell'importo ricavato e di restituire contestualmente l'eccedenza; la vendita è effettuata dal creditore tramite procedure competitive anche avvalendosi di soggetti specializzati, sulla base di stime effettuate, salvo il caso di beni di non apprezzabile valore ovvero fino ad un valore massimo di euro 5.000, assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la massima informazione e partecipazione degli interessati; l'operatore esperto è nominato di comune accordo tra le parti o, in mancanza, è designato dal giudice; in ogni caso è effettuata, a cura del creditore, la pubblicità sul portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 del codice di procedura civile;
    

    
                  b) alla escussione dei crediti oggetto di pegno fino a concorrenza della somma garantita;
    

    
                  c) ove previsto nel contratto di pegno e iscritto nel registro delle imprese, alla locazione del bene oggetto del pegno imputando i canoni a soddisfacimento del proprio credito fino a concorrenza della somma garantita; il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia stessa;
    

    
                  d) ove previsto nel contratto di pegno e iscritto nel registro delle imprese, all'appropriazione dei beni oggetto del pegno fino a concorrenza della somma garantita secondo il valore attribuito in occasione del contratto».
    

    
      1.49
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «di un evento» con le seguenti: «dell'evento risultante dal contratto ed iscritto nel registro di cui al comma 4».
    

    
      1.50
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 7 dopo le parole: «determina l'escussione del pegno,» inserire le seguenti: «il debitore ha 90 giorni di tempo per procedere alla vendita del bene oggetto del pegno di cui al comma 1, scaduto il presente termine,».
    

    
      1.51
    

    
      TURANO
    

    
      All'articolo, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 7, primo periodo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                      1) dopo le parole: «il creditore» sono aggiunte le seguenti: «previa intimazione notificata, anche direttamente dal creditore a mezzo di posta elettronica certificata, al debitore e all'eventuale terzo concedente il pegno, e»;
    

    
                      2) sono soppresse le parole: «al datore della garanzia e»;
    

    
                      3) dopo le parole: «trascritto successivamente» sono aggiunte le seguenti: «nonché al debitore del credito oggetto del pegno,»;
    

    
                      4) alla lettera a), dopo le parole: «la vendita è effettuata» sono aggiunte le seguenti: «secondo le modalità disciplinate nel contratto di costituzione del pegno ovvero, in assenza di tale accordo,»;
    

    
                      5) alla lettera c) le parole: «delle imprese» sono sostituite con le seguenti: «di cui al precedente comma 4» e la parola: «valutazione» è sostituita con la seguente: «determinazione» e le parole: «il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto il datore della garanzia stessa» sono sostituite con le seguenti: «creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia stessa il corrispettivo e le altre condizioni della locazione pattuite con il relativo conduttore»;
    

    
                      6) alla lettera d) le parole: «delle imprese» sono sostituite con le seguenti: «di cui al precedente comma 4».
    

    
                  b) dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «7-bis. Il debitore e l'eventuale terzo concedente il pegno hanno diritto di proporre opposizione entro cinque giorni dall'intimazione di cui al comma 7. L'opposizione si propone con ricorso a norma delle disposizioni di cui al Libro IV, Titolo I, Capo III-bis del codice di procedura civile. Ove concorrano gravi motivi, il giudice, su istanza dell'opponente, può inibire, con provvedimento d'urgenza, al creditore di procedere a norma del comma 7.
    

    
              7-ter. Se il titolo non dispone diversamente, il datore della garanzia deve consegnare il bene mobile oggetto del pegno al creditore entro cinque giorni dalla notificazione dell'intimazione di cui al comma 7. Se la consegna non ha luogo nel termine stabilito, il creditore può fare istanza, anche verbale, all'ufficiale giudiziario perché proceda, anche non munito di titolo esecutivo e di precetto, a norma delle disposizioni di cui al libro terzo, titolo III del codice di procedura civile, in quanto compatibili. A tal fine, il creditore presenta copia della nota di iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e dell'intimazione notificata ai sensi del comma 7. L'ufficiale giudiziario, ove non sia di immediata identificazione, si avvale di esperto stimatore o di un commercialista da lui scelto per la corretta individuazione, anche mediante esame delle scritture contabili, del bene mobile oggetto del pegno, tenendo conto delle eventuali operazioni di trasformazione o di alienazione poste in essere a norma del comma 2. Quando risulta che il pegno si è trasferito sul corrispettivo ricavato dall'alienazione del bene, l'ufficiale giudiziario ricerca, mediante esame delle scritture contabili ovvero a norma dell'articolo 492-bis del codice di procedura civile, i crediti del datore della garanzia, nei limiti della somma garantita ai sensi del comma 2. I crediti rinvenuti a norma del periodo precedente sono riscossi dal creditore in forza del contratto di pegno e del verbale delle operazioni di ricerca redatto dall'ufficiale giudiziario.
    

    
              7-quater. Quando il bene o il credito già oggetto del pegno iscritto ai sensi del comma 4 sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione, il giudice dell'esecuzione, su istanza del creditore, lo autorizza all'escussione del pegno, stabilendo con proprio decreto il tempo e le modalità dell'escussione a norma del comma 7. L'eventuale eccedenza è corrisposta in favore della procedura esecutiva, fatti salvi i crediti degli aventi diritto a prelazione anteriore a quella del creditore istante».
    

    
                  c) al comma 9 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) dopo le parole: «lettere a), c) e d)» sono aggiunte le seguenti: «del precedente comma 7,»;
    

    
                      2) le parole: «quando la vendita» sono sostituite con le seguenti: «quando l'esecuzione»;
    

    
                      3) le parole: «alle predette lettere a), c) e d),» sono sostituite con le seguenti: «a), b), c) e d) del comma 7»;
    

    
                      4) dopo le parole: «il prezzo della vendita,» sono aggiunte le seguenti: «il corrispettivo della cessione,»;
    

    
                      5) alla fine, le parole: «di cui alla lettera c)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui alla lettera d)».
    

    
      1.52
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 7, lettera a), dopo le parole: «non apprezzabile valore» aggiungere le seguenti: «ovvero fino ad un valore massimo di euro 5.000».
    

    
              Conseguentemente, le parole: «da parte di operatori esperti» sono soppresse.
    

    
      1.53
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 7, lettere c) e d), sostituire, le parole: «nel registro delle imprese», con le seguenti: «nel registro dei pegni non possessori».
    

    
      1.54
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 7, lettere c) e d), sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «registro delle imprese» con le seguenti: «registro dei pegni non possessori».
    

    
      1.55
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 7, lettera c), sopprimere le parole: «a condizione che il contratto preveda i criteri e le modalità di valutazione del corrispettivo della locazione».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera d), dopo le parole: «somma garantita» sono aggiunte le seguenti: «secondo il valore attribuito in occasione del contratto».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere le parole: «a condizione che il contratto preveda anticipatamente i criteri e le modalità di valutazione del valore del bene oggetto di pegno e dell'obbligazione garantita; il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia il valore attribuito al bene ai fini dell'appropriazione».
    

    
      1.56
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Il debitore e l'eventuale terzo concedente il pegno hanno diritto di proporre opposizione entro cinque giorni dall'intimazione di cui al comma 7. L'opposizione si propone con ricorso a norma delle disposizioni di cui al libro IV, Titolo I, Capo III-bis del codice di procedura civile. Ove concorrano gravi motivi, il giudice, su istanza dell'opponente, può inibire, con provvedimento d'urgenza, al creditore di procedere a norma del comma 7».
    

    
      1.57
    

    
      BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ove il debitore si trovi, per ragioni estranee alla propria responsabilità, in una comprovata e grave situazione di difficoltà legata alla congiuntura economica, le operazioni di cui al comma 7 sono prorogate di 6 mesi dal giorno della ricezione dell'avviso scritto da parte del debitore di cui al comma 7».
    

    
      1.58
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. In caso di fallimento del debitore il creditore può procedere a norma del comma 7, solo dopo che il suo credito è stato ammesso al passivo con prelazione. Se il bene dato in garanzia è una azienda oppure un ramo d'azienda oppure altra universalità di beni o di rapporti in blocco, si applica l'articolo 105 LF e la liquidazione viene affidata al curatore fallimentare, salvo il privilegio speciale del creditore pignoratizio».
    

    
      1.59
    

    
      BOTTICI
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. In caso di fallimento il pegno del debitore non ha più efficacia e la banca rimane creditore chirografario».
    

    
      1.60
    

    
      MOLINARI
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. In caso di fallimento del debitore il creditore è ammesso al passivo con prelazione.
    

    
      1.61
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 8, dopo la parola: «prelazione» aggiungere le altre: «Se il bene dato in garanzia è una azienda oppure un ramo d'azienda oppure altra universalità di beni o di rapporti in blocco, si applica l'articolo 105 del Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e la liquidazione viene affidata al curatore fallimentare, salvo il privilegio speciale del creditore pignoratizio».
    

    
      1.62
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 8 aggiungere in fine il seguente periodo: «L'eventuale diritto di prelazione sul bene oggetto di pegno è subordinato al previo pagamento dei crediti ai dipendenti e allo Stato».
    

    
      1.63
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 8 aggiungere in fine il seguente periodo: «L'eventuale diritto di prelazione sul bene oggetto di pegno è subordinato al previo pagamento dei crediti ai dipendenti, allo Stato ed ai fornitori».
    

    
      1.64
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Sostituire, il comma 9, con il seguente:
    

    
              «9. Entro tre mesi dalla comunicazione di cui alle lettere a), c) e d), il debitore o il terzo datore di pegno, deve agire in giudizio nei confronti del creditore pignoratizio a tutela di tutti i suoi diritti».
    

    
      1.65
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Entro tre mesi dalla comunicazione di cui alle lettere a), c) e d), il debitore o il terzo datore di pegno deve agire in giudizio nei confronti del creditore pignoratizio a tutela di tutti i suoi diritti».
    

    
      1.66
    

    
      MOLINARI
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Entro tre mesi dalla comunicazione di cui alle lettere a), c) e d), il debitore può agire in giudizio per il risarcimento del danno quando la vendita è avvenuta in violazione dei criteri e delle modalità di cui alle predette lettere a), c) e d) e non corrispondono ai valori correnti di mercato il prezzo della vendita, il corrispettivo della locazione ovvero il valore di cui alla lettera c)».
    

    
      1.67
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole «tre mesi» con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.68
    

    
      BOTTICI
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      1.69
    

    
      BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. La banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico sono obbligato ad accettare, in alternativa al pegno non possessorio a garanzia del credito in erogazione, su domanda del richiedente il credito, la garanzia dello Stato ottenuta attraverso una procedura identificata con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro 60 giorni dalla data conversione in legge del presente decreto. La garanzia dello Stato di cui al precedente periodo è fornita dall'Agenzia delle entrate attraverso l'utilizzo delle risorse del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui al alla legge 23 dicembre 1996, n. 662 . I criteri che verranno stabiliti con il decreto di cui al presente comma devono tener conto della solidità e della capacità tecnica amministrativa e produttiva dell'imprenditore richiedente. L'escussione da parte del creditore della garanzia pubblica di cui al presente comma può avvenire solo in seguito al mancato rispetto degli obblighi contrattuali del debitore per almeno 6 mesi consecutivi, e solo dopo che l'ente creditore abbia provveduto ad esperire tutte le attività, nelle sue disponibilità, utili al recupero del credito. Prima dellÍL1escussione della garanzia pubblica, l'agenzia delle entrate provvede ad acquisire a titolo gratuito il credito non estinto, e provvede a stipulare con il debitore un piano di rientro con durata pari a 3, 5, 10, 15 o 20 anni a seconda delle disponibilità economiche de debitore. L'Agenzia delle entrate versa annualmente al fondo di garanzia per le piccole e medie imprese in modo forfetario un contributo pari all'ottanta per cento delle rate pagate dai debitori».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.3
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.4
    

    
      MOLINARI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 2. - 1. Al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo l'articolo 48 è aggiunto il seguente articolo:
    

    
      ''Art. 48-bis.
    

    
      (Finanziamento alle imprese garantito da trasferimento
    

    
      di bene immobile sospensivamente condizionato)
    

    
                      1. Il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico può essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata ai sensi delle vigenti disposizioni di legge e autorizzata ad acquistare, detenere, gestire e trasferire diritti reali immobiliari, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore o di un terzo. Il contratto di trasferimento è sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore a norma del comma 5.
    

    
              2. In caso di inadempimento, il creditore ha diritto di avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1, purché al proprietario sia corrisposta l'eventuale differenza tra il valore di stima del diritto e rammontare del debito inadempiuto.
    

    
              3. II trasferimento non può essere convenuto in relazione a immobili adibiti ad abitazione principale del proprietario, del coniuge o di suoi parenti e affini entro il terzo grado.
    

    
              4. li patto di cui al comma 1 può essere stipulato per atto notarile al momento della conclusione del contratto di finanziamento. L'imprenditore può farsi assistere nella valutazione della convenienza delle condizioni del finanziamento da un professionista iscritto nell'Albo dei Dottori commercialisti e degli Esperti contabili.
    

    
              5. Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento è pari ad un ammontare in ogni caso equivalente a dodici rate mensili, anche quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, trascorsi sei mesi dalla data di scadenza del rimborso. Al verificarsi dei presupposti di cui al presente comma, il creditore, qualora intenda avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1, è tenuto a notificare al debitore e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma l una dichiarazione di volersi avvalere degli effetti del patto di cui al medesimo comma, secondo quanto previsto dal presente articolo.
    

    
              6. Decorsi sessanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, il creditore chiede al presidente del tribunale del luogo nel quale si trova l'immobile la nomina di un perito per la stima, con relazione giurata, del diritto reale immobiliare oggetto del patto di cui al comma 1. Al perito si applicano le disposizioni di cui all'articolo 64 codice di procedura civile. Il perito comunica il valore di stima al debitore, e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1.
    

    
              7. Qualora il debitore contesti la stima, il creditore ha comunque diritto di avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1 e l'eventuate fondatezza della contestazione incide sulla differenza da versare al titolare del diritto reale immobiliare.
    

    
              8. Ai fini dell'annotazione della cancellazione della condizione sospensiva, il creditore rende nell'atto notarile di avveramento della condizione una dichiarazione, a norma dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con cui attesta l'inadempimento del debitore a norma del comma 5, producendo altresì un estratto del conto intestato all'imprenditore, certificato da uno dei dirigenti della banca, e un estratto autentico delle scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile. II contratto di finanziamento contiene l'espressa previsione di un conto corrente bancario, intestato al titolare del diritto reale immobiliare, sul quale il creditore deve accreditare l'importo pari alla differenza tra li valore di stima e l'ammontare del debito inadempiuto.
    

    
              9. Nei casi in cui il diritto reale immobiliare di cui al comma 1 del presente articolo sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione, la banca vanta un privilegio speciale sull'immobile.
    

    
              10. II comma 9 si applica, in quanto compatibile, anche quando il diritto reale immobiliare è sottoposto ad esecuzione a norma delle disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in quanto compatibile.
    

    
              11. Quando, dopo la trascrizione del patto di cui al comma 1, sopravviene il fallimento dell'imprenditore trova applicazione il comma 9, in quanto compatibile.
    

    
              12. Entro trenta giorni dall'estinzione dell'obbligazione garantita il creditore provvede, mediante atto notarile, a dare pubblicità nei registri immobiliari del mancato definitivo avveramento della condizione sospensiva''».
    

    
      2.141 (già em. 4.66)
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «1. Al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dopo l'articolo 48 è aggiunto il seguente articolo: "Art. 48-bis. - (Finanziamento alle imprese garantito da trasferimento di bene immobile o mobile registrato sospensivamente condizionato) � 1. Il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico può essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata ai sensi delle vigenti disposizioni di legge e autorizzata ad acquistare, detenere, gestire e trasferire diritti reali immobiliari, della proprietà di un bene immobile o mobile registrato, ovvero di altri diritti reali immobiliari, nonché di altri diritti su mobili registrati dell'imprenditore o di un terzo, sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore a norma del comma 5. Il contratto deve essere stipulato a pena di nullità per atto pubblico o scrittura privata autenticata.
    

    
              2. In caso di inadempimento, il creditore ha diritto di avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1, purché al proprietario sia corrisposta l'eventuale differenza tra il valore di stima del diritto e l'ammontare del debito inadempiuto e delle spese di trasferimento.
    

    
              3. Il trasferimento non può essere convenuto in relazione a immobili adibiti ad abitazione principale del proprietario, del coniuge o di suoi parenti e affini entro il terzo grado.
    

    
              4. Il patto di cui al comma 1 può essere stipulato al momento della conclusione del contratto di finanziamento o, anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del decreto legge n. 59 del 2016, in sede di successiva modificazione delle condizioni contrattuali. Qualora il finanziamento di cui al comma 1 sia già garantito da ipoteca e sia già in corso al momento dell'entrata in vigore del decreto-legge n. 59 del 2016, il trasferimento sospensivamente condizionato all'inadempimento, una volta trascritto, prevale sulle trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente all'iscrizione ipotecaria e sui diritti di prelazione contrattuali o legali costituiti o comunque gravanti sull'immobile oggetto del patto, successivi all'iscrizione ipotecaria, fermo quanto previsto al successivo comma 8.
    

    
              5. Agli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre sei mesi dalla scadenza dall'ultima di almeno tre rate insolute, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre sei mesi dalla scadenza anche di una sola rata, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre sei mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento; in ogni caso, l'importo delle rate scadute deve essere superiore al 25 per cento del finanziamento di cui al comma 1. Non si ha inadempimento quando il debitore prova, tramite libri e scritture contabili regolarmente tenuti e vidimati, ovvero tramite l'apposita certificazione della PA, un importo dei crediti commerciali insoluti superiore al 25 per cento del fatturato aziendale.
    

    
              6. AI verificarsi dei presupposti di cui al comma 5, il creditore è tenuto a notificare al debitore e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare o di altri diritti su beni mobili registrati, nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile o sul bene mobile registrato successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1, una dichiarazione di volersi avvalere degli effetti del patto, secondo quanto previsto dal presente articolo.
    

    
              7. Decorsi trenta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 6, il creditore, con ricorso, chiede al tribunale nella cui circoscrizione si trova l'immobile, ovvero in quella ove risiede il debitore o ha sede legale l'impresa nel caso in cui oggetto del patto sia uno o più beni mobili registrati, di nominare un esperto, scelto tra gli iscritti all'albo dei consulenti tecnici di cui all'articolo 13 disp. att. c.p.c., ai fini della individuazione del valore di mercato dei beni oggetto del patto di cui al comma 1. Il creditore, contestualmente al deposito del ricorso, deposita l'originale del contratto di cui al comma l, l'estratto del catasto, nonché i certificati delle iscrizioni e trascrizioni relative ai beni oggetto del patto effettuate nei venti anni anteriori alla trascrizione, ovvero un certificato notarile attestante le risultanze delle visure catastali e dei registri immobiliari e mobiliari, nonché l'estratto autentico delle scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile. Il giudice procede con le forme di cui agli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile.
    

    
              8. Il giudice, entro 15 giorni dalla richiesta di cui al comma 7, conferisce l'incarico all'esperto che, tenuto conto delle osservazioni formulate dalle parti, ovvero da loro consulenti, deposita la relazione di stima entro il termine di 60 giorni. In caso di particolare complessità delle operazioni peritali, il giudice, con decreto motivato, può prorogare detto termine di ulteriori 30 giorni. L'esperto comunica il valore di stima al debitore e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore, nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sui beni immobili e mobili registrati destinati all'esercizio dell'impresa, derivanti da titolo iscritto o trascritto sui beni immobili o mobili registrati successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1.
    

    
              9. Il giudice fissa l'udienza per la comparizione delle parti entro il termine di 120 giorni dal deposito della relazione di stima. All'udienza, qualora oggetto del patto di cui al comma 1 sia un immobile o un complesso di immobili, ovvero beni mobili registrati destinati all'esercizio d'impresa, il giudice nomina un custode che provvede alla conservazione, all'amministrazione ed alla valorizzazione dei beni, anche al fine di tutelare i livelli occupazionali esistenti nell'impresa, per un periodo massimo di 12 mesi, prorogabili, ove si renda necessario, su istanza delle parti, fino a ulteriori 12 mesi. Il giudice, su istanza del creditore, sentito il debitore, può autorizzare  il custode ad avvalersi delle società di cui all'articolo 7 del decreto-legge n. 59 del 2016, come modificato dalla relativa legge di conversione. Al custode si applicano le disposizioni di cui all'articolo 593 del codice di procedura penale.
    

    
              10. Il giudice, decorso il termine di cui al comma 9, ovvero un termine inferiore, valutate le risultanze della gestione come risultanti dai rendiconti prodotti dal custode e sentite le parti, fissa entro 90 giorni un'udienza per la vendita dei beni oggetto del patto di cui al comma 1 con offerte irrevocabili di acquisto al rialzo, con base d'asta il valore risultante dalla relazione di stima, di cui al comma 8. Il creditore provvede, altresì, ad avvisare gli altri creditori che sul bene oggetto di vendita hanno un diritto di prelazione risultante da pubblici registri, mediante un avviso contenente l'indicazione del credito per il quale procede, del titolo e dei beni oggetto di vendita.
    

    
              11. Il giudice, con decreto, stabilisce le modalità di presentazione delle offerte, i requisiti di partecipazione, le forme e le modalità di accesso alle informazioni rilevanti, i limiti al loro utilizzo, la data dell'udienza per l'esame delle offerte, le modalità di svolgimento dell'offerta pubblica di vendita, le garanzie che devono essere prestate dagli offerenti. Le offerte sono pubbliche e sono efficaci solo se conformi a quanto previsto dal decreto e, in ogni caso, se non sottoposte a condizione. Con il medesimo decreto è disposta la pubblicità sul portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 del codice di procedura penale ed è stabilito l'aumento minimo che le offerte devono prevedere.
    

    
              12. All'udienza fissata per la vendita, se sono state presentate più offerte migliorative, il giudice dispone la gara tra gli offerenti. La gara può avere luogo alla stessa udienza o ad un'udienza immediatamente successiva, e comunque da tenersi non oltre trenta giorni dalla prima. Alla distribuzione della somma ricavata, il giudice provvede in conformità alle disposizioni di cui al Libro III, Capo IV, del codice di procedura civile.
    

    
              13. Qualora non venga presentata alcuna offerta, su istanza del creditore, sentito il debitore, il giudice con decreto dà atto dell'avveramento della condizione sospensiva. Il decreto costituisce titolo per la relativa annotazione nei pubblici registri.
    

    
              14. All'udienza di cui al comma 9, qualora oggetto del patto di cui al comma 1 sia un immobile ad uso abitativo, il debitore può, d'accordo con il creditore, conferire mandato a vendere il bene a un commissionario iscritto nell'elenco dei soggetti specializzati nella custodia e nella vendita di cui all'articolo 169-sexies delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile, conferendo al medesimo procura a riversare il ricavato della vendita su un apposito conto corrente bancario intestato alla procedura. Il giudice provvede alla ripartizione delle somme, tenuto conto delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2.
    

    
              15. Può farsi luogo al trasferimento a norma del presente articolo anche quando il diritto reale immobiliare o altri diritti su beni mobili registrati già oggetto del patto di cui al comma 1 siano sottoposti ad esecuzione forzata per espropriazione. In tal caso, l'esecuzione è sospesa per l'espletamento del procedimento di cui al presente articolo.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7, dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. In conformità alla normativa comunitaria sulla tutela della concorrenza e del mercato, Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad acquisire titoli rappresentativi di partecipazioni in ulteriori società ed organismi operanti in diversi settori economici e merceologici, cui sono attribuiti i compiti di cui al comma 2, primo periodo.
    

    
              2-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2-bis, valutato in 1 milione di euro per l'anno 2016 e 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 11, comma 13, lettera b) e per gli anni 2017 e 2018 sulle risorse di cui all'articolo 11, comma 13, lettera c)."».
    

    
      2.5
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo l'articolo 48 e aggiunto seguente articolo:
    

    
      ''Art. 48-bis.
    

    
      (Finanziamento alle imprese garantito da trasferimento
    

    
      bene immobile sospensivamente condizionato).
    

    
              Il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico può essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata ai sensi delle vigenti disposizioni di legge e autorizzata ad acquistare, detenere, gestire e trasferire diritti reali immobiliari, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore o di un terzo, sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore a norma del comma 5. Il valore commerciale dell'immobile e concordato dalle parti ovvero stimato da terzo esperto; le parti hanno la facoltà di stabilire anche le modalità di svalutazione''».
    

    
      2.6
    

    
      TURANO
    

    
      All'articolo 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 dopo le parole: «nei confronti del pubblico» sono aggiunte le seguenti: «ai sensi dell'articolo 106»;
    

    
                  b) al comma 4, secondo periodo, sano apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) al secondo periodo, dopo le parole: «qualora il finanziamento» sono aggiunte le seguenti: «di cui al comma 1»;
    

    
                      2). dopo le parole: «sia già garantito da ipoteca» sono aggiunte le seguenti: «e sia già in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto»;
    

    
                  c) al comma 5, secondo periodo, le parole: «successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1» sono soppresse;
    

    
                  d) al comma 6, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) al primo periodo, dopo le parole: «del patto di cui al comma 1» sono aggiunte le seguenti: «disponendo altresì lo liberazione dell'immobile in favore dell'istante ai sensi dell'articolo 560 del codice di procedura civile»;
    

    
                      2) al terzo periodo, le parole: «successivamente alta trascrizione del patto di cui al comma 1» sono soppresse;
    

    
                  e) al comma 8, secondo periodo, dopo le parole: «il contratto di finanziamento» sono aggiunte le seguenti: «o lo sua modificazione di cui al comma 4,»;
    

    
                  f) al comma 9 dopo le parole: «condizione sospensiva» sono aggiunte le seguenti: « ai sensi dell'articolo 2668, comma terzo del codice civile»;
    

    
                  g) dopo il comma 12 è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. Ferma restando l'applicazione del regime sostitutivo opzionale di cui agli articoli 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, il trasferimento sotto condizione sospensiva di cui al comma 1 e le connesse formalità di registrazione e trascrizione sono soggette all'imposta di registro e all'imposta ipotecaria nella misura fissa di euro 200,00 per ciascuna di esse. Il successivo atto di accertamento dell'avveramento della condizione relativa al trasferimento è soggetto all'imposta di registro, ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro 200,00 per ciascuna di esse».
    

    
                  h) dopo il comma 13 è aggiunto il seguente:
    

    
              «13-bis. Ai fini del concorso tra i creditori, il patto a scopo di garanzia di cui al comma 1 è equiparato all'ipoteca».
    

    
      2.7
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 1, dopo le parole: «nei confronti del pubblico», inserire le seguenti: «ai sensi dell'articolo 106».
    

    
      2.8
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 1, sopprimere le parole: «o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata».
    

    
      2.9
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis.», al comma 1, sopprimere le parole: «o al medesimo collegata».
    

    
      2.10
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis.», al comma 1, sopprimere le parole: «e trasferire».
    

    
      2.11
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis.», al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole: «Il patto di cui al presente comma non è valido allorché sussista una sproporzione tra l'ammontare del finanziamento e il valore del bene o del diritto dato in garanzia».
    

    
      2.12
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis.», al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole: «In nessun caso la concessione del finanziamento può essere condizionata all'inserimento nel contratto di finanziamento della clausola di cui al presente comma».
    

    
      2.13
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 1, dopo le parole: «a norma del comma 5», aggiungere la frase: «il valore commerciale dell'immobile è concordato dalle parti ovvero stimato da terzo esperto; le parti hanno la facoltà di stabilire anche le modalità di svalutazione».
    

    
      2.15
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «1-bis. Nel caso di sottoscrizione del patto di cui al comma 1, il creditore è obbligato a non revocare per almeno 180 giorni successivi alla stipulazione del patto di cui al medesimo comma eventuali linee di credito in essere intestate al sottoscrittore del patto».
    

    
      2.16
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 2, dopo le parole: «comma 1,» aggiungere le seguenti: «solo se l'ammontare del debito inadempiuto sia superiore al 40 per cento del finanziamento originario e».
    

    
      2.17
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 2, dopo le parole: «comma 1,» aggiungere le seguenti: «solo se l'ammontare del debito inadempiuto sia superiore al 35 per cento del finanziamento originario e».
    

    
      2.18
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 2, dopo le parole: «comma 1,» aggiungere le seguenti: «solo se l'ammontare del debito inadempiuto sia superiore al 30 per cento del finanziamento originario e».
    

    
      2.14
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA, MUSSINI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La concessione del finanziamento non può in alcun caso essere subordinata o condizionata alla stipula del patto di cui al comma 1».
    

    
      2.19
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 2, in fine, sostituire le parole: «e delle spese di trasferimento» con le seguenti: «. Le spese e gli oneri di trasferimento sono posti a carico del creditore».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 8, primo periodo, infine, sopprimere le parole: «comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento».
    

    
      2.20
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 2, aggiungere in fine le seguenti parole: «Il trasferimento della proprietà dell'immobile o di altro diritto immobiliare in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata, estingue comunque l'obbligazione del debitore anche se il valore di stima è inferiore all'ammontare del debito residuo».
    

    
      2.21
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 2, aggiungere  infine il seguente periodo: «Il debito inadempiuto riferito al finanziamento garantito dal patto di cui al comma 1 si estingue anche se il valore della stima del diritto è inferiore all'ammontare del debito stesso.».
    

    
      2.22
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 2, aggiungere in fine il seguente periodo: «Il debito inadempiuto riferito al finanziamento garantito dal patto di cui al comma 1 si estingue anche se il valore della stima del diritto è inferiore all'ammontare del debito stesso.».
    

    
      2.23
    

    
      CARRARO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Il debito inadempiuto riferito al finanziamento garantito dal patto di cui al comma 1 si estingue anche se il valore della stima del diritto è inferiore all'ammontare del debito stesso.».
    

    
      2.24
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 2, è aggiunto infine il seguente periodo: «Il debito inadempiuto riferito al finanziamento garantito dal patto di cui al comma 1 si estingue anche se il valore della stima del diritto è inferiore all'ammontare del debito stesso.».
    

    
      2.25
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA, MUSSINI
    

    
      Al comma 2, aggiungere infine il seguente periodo: «In ogni caso, l'avvalersi del patto da parte del creditore estingue l'obbligazione del debitore garantita dallo stesso».
    

    
      2.26
    

    
      CARRARO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. I finanziatori applicano standard affidabili per la valutazione dei beni immobili. Quando la valutazione è condotta da soggetti terzi, i finanziatori assicurano che questi ultimi adottino standard affidabili. La valutazione è svolta da persone competenti sotto il profilo professionale e indipendenti dal processo di commercializzazione del credito, in modo da fornire una valutazione imparziale ed obiettiva, documentata su supporto cartaceo o su altro supporto durevole. La Banca d'Italia detta disposizioni di attuazione del presente comma, previa consultazione delle associazioni maggiormente rappresentative delle banche e delle imprese e tenendo anche conto degli standard valutativi definiti in sede di autoregolamentazione».
    

    
      2.27
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. I finanzia tori applicano standard affidabili per la valutazione dei beni immobili. Quando la valutazione è condotta da soggetti terzi, i finanziatori assicurano che questi ultimi adottino standard affidabili. La valutazione è svolta da persone competenti sotto il profilo professionale e indipendenti dal processo di commercializzazione del credito, in modo da fornire una valutazione imparziale ed obiettiva, documentata su supporto cartaceo o su altro supporto durevole. La Banca d'Italia detta disposizioni di attuazione del presente comma, previa consultazione delle associazioni maggiormente rappresentative delle banche e delle imprese e tenendo anche conto degli standard valutativi definiti in sede di autoregolamentazione».
    

    
      2.28
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. I finanziatori applicano standard affidabili per la valutazione dei beni immobili. Quando la valutazione è condotta da soggetti terzi, i finanziatori assicurano che questi ultimi adottino standard affidabili. La valutazione è svolta da persone competenti sotto il profilo professionale e indipendenti dal processo di commercializzazione del credito, in modo da fornire una valutazione Imparziale ed obiettiva, documentata su supporto cartaceo o su altro supporto durevole. La Banca d'Italia detta disposizioni di attuazione del presente comma, previa consultazione delle associazioni maggiormente rappresentative delle banche e delle imprese e tenendo anche conto degli standard valutativi definiti in sede di autoregolamentazione».
    

    
      2.29
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai fini della stima di cui al comma 2, la valutazione è svolta da persone altamente competenti sotto il profilo professionale e indipendenti dal processo di commercializzazione del credito, in modo da fornire una valutazione imparziale ed obiettiva, documentata su supporto cartaceo o su altro supporto durevole.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1 aggiungere, infine, il seguente:
    

    
              «1-bis. La Banca d'Italia, con proprio provvedimento, adotta le disposizioni attuative del comma 2-bis. dell'articolo 48-bis. del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, previa consultazione delle associazioni maggiormente rappresentative delle imprese.».
    

    
      2.30
    

    
      GIANLUCA ROSSI, CUCCA, GUERRA
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «entro il terzo grado» aggiungere le seguenti: «e a immobili già gravati da un diritto reale di garanzia».
    

    
              Conseguentemente sopprimere i commi 10, 11 e 12.
    

    
      2.31
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», sopprimere il comma 4.
    

    
      2.32
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», sostituireil comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il patto di cui al comma 1 può essere stipulato al momento della conclusione del contratto di finanziamento».
    

    
      2.33
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 4, primo periodo, sopprimere le parole da: «o, anche per i contratti» fino alla fine del periodo.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.34
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 4, sopprimere le parole: «o, anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto, per atto notarile, in sede di successiva modificazione delle condizioni contrattuali».
    

    
      2.35
    

    
      MUSSINI, VACCIANO, MOLINARI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sopprimere le parole: «o, anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto, per atto notarile, in sede di successiva modificazione delle condizioni contrattuali».
    

    
      2.36
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 4, sopprimere le parole da: «o, anche per i contratti» fino alla fine del periodo.
    

    
      2.37
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 4, sostituire le parole da: «o, anche per i contratti in corso» fino alla fine del comma con le seguenti: «. Non può in ogni caso essere stipulato il patto di cui al comma 1 qualora vi siano trascrizioni o iscrizioni precedenti all'iscrizione di eventuale ipoteca a garanzia del finanziamento».
    

    
      2.38
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA, MUSSINI
    

    
      Al comma 4, primo periodo, le parole: «anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto» sono soppresse.
    

    
      2.39
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 4, dopo le parole: «conclusione del contratto di finanziamento o», sopprimere le parole: «anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      2.40
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 4, dopo le parole: «conclusione del contratto di finanziamento», sopprimere le parole: «anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      2.41
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 4, sopprimere le seguenti parole: «, anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto,».
    

    
      2.42
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 4, dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «Per i contratti in corso il patto di cui al comma 1 può essere stipulato solo qualora siano contestualmente modificate, a vantaggio del cliente, una o più clausole riguardanti i tassi, i prezzi, l'ammontare, la durata e le altre condizioni del contratto di finanziamento. Resta comunque esclusa la facoltà di modifica unilaterale delle condizioni di cui all'articolo 118».
    

    
      2.43
    

    
      CARRARO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 4, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Per i contratti in corso il patto può essere stipulato solo qualora siano contestualmente modificate, a vantaggio del cliente, una o più clausole riguardanti i tassi, i prezzi, l'ammontare, la durata e le altre edizioni del contratto di finanziamento. Resta comunque esclusa la facoltà di modifica unilaterale delle condizioni di cui all'articolo 118 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».
    

    
      2.44
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.» , al comma 4, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Per i contratti in corso il patto può essere stipulato solo qualora siano contestualmente modificate, a vantaggio del cliente, una o più clausole riguardanti i tassi, i prezzi, l'ammontare, la durata e le altre condizioni del contratto di finanziamento. Resta comunque esclusa la facoltà di modifica unilaterale delle condizioni di cui all'articolo 118 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».
    

    
      2.45
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 4, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Per i contratti in corso il patto può essere stipulato solo qualora siano contestualmente modificate, a vantaggio del cliente, una o più clausole riguardanti i tassi, i prezzi, l'ammontare, la durata e le altre condizioni del contratto di finanziamento. Resta comunque esclusa la facoltà di modifica unilaterale delle condizioni di cui all'articolo 118 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».
    

    
      2.46
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 4, sopprimere il seguente periodo: «Qualora il finanziamento sia già garantito da ipoteca, il trasferimento sospensivamente condizionato all'inadempimento, una volta trascritto, prevale sulle trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente all'iscrizione ipotecaria».
    

    
      2.47
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 4, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.48
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 4 sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Il patto di cui al comma 1 non può essere stipulato qualora il finanziamento sia già garantito da ipoteca e siano presenti trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente all'iscrizione ipotecaria e precedenti al patto di cui al comma 1».
    

    
      2.49
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 4, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Qualora il finanziamento sia già garantito da ipoteca, il trasferimento sospensivamente condizionato all'inadempimento, una volta trascritto, non prevale sulle trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente all'iscrizione ipotecaria e precedenti al patto di cui al comma 1».
    

    
      2.50
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 4, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Qualora il finanziamento di cui al comma 1 sia già garantito da ipoteca e sia già in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto, il trasferimento sospensivamente condizionato all'inadempimento, una volta trascritto, prevale sulle trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente all'iscrizione ipotecaria e sui diritti di prelazione contrattuali o legali costituiti o comunque gravanti sull'immobile oggetto del patto successivi all'iscrizione ipotecaria, fermo quanto previsto al successivo comma 8».
    

    
      2.51
    

    
      TURANO
    

    
      All'articolo 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 4 in fine aggiungere le seguenti parole: «e sui diritti di prelazione contrattuali o legali costituiti o comunque gravanti sull'immobile oggetto del patto successivi all'iscrizione ipotecaria, fermo quanto previsto al successivo comma 8. Il patto di cui al comma 1 deve essere trascritto ai sensi dell'articolo 2643 e 2655 del codice civile»;
    

    
                  b) al comma 8, in fine, aggiungere il seguente periodo: «Nell'ipotesi in cui il patto di cui al comma 1 sia stato stipulato in relazione a contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto in sede di successiva modificazione delle condizioni contrattuali, il creditore deve versare le somme necessarie a soddisfare i creditori ipotecari di grado successivo al proprio e anteriori alla trascrizione del patto, nei limiti dell'eccedenza tra il valore di stima dell'immobile e l'ammontare del debito derivante dal finanziamento ipotecario in adempiuto comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento. A tal fine i ereditari aventi diritto, entro 90 gg dalla comunicazione del perito, devono chiedere al creditore di cui comma 1, l'attribuzione delle somme di loro spettanza indicando un conto corrente bancario per il versamento. La disposizione si applica in ogni ipotesi in cui vi siano iscrizioni o trascrizioni opponibili al creditore di cui al comma 1, salvo quanto previsto al comma 10.»
    

    
      2.52
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 4, aggiungere in fine le seguenti parole: «Sono comunque fatte salve le trascrizioni e iscrizioni precedenti alla stipula del patto di cui al comma 1».
    

    
      2.53
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento è pari ad un ammontare in ogni caso equivalente a dodici rate mensili, anche quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, trascorsi sei mesi dalla data di scadenza del rimborso. Al verificarsi dei presupposti di cui al presente comma, il creditore, qualora intenda avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1, è tenuto a notificare al debitore se, diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1 una dichiarazione di volersi avvalere degli effetti del patto di cui al medesimo comma, secondo quanto previsto dal presente articolo.».
    

    
      2.54
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno diciotto rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno sei rate, anche non consecutive, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre diciotto mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento».
    

    
      2.55
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno diciotto rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno sei rate, anche non consecutive, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre dodici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento».
    

    
      2.56
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 5 sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «5. Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre sedici mesi dalla scadenza di almeno tre rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre sedici mesi dalla scadenza anche di una sola rata, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre sedici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento».
    

    
      2.57
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 5 sostituire il primo periodo con il seguente: «Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno sei rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza anche di due sole rate, anche non consecutive, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre dodici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento.».
    

    
      2.58
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno sei rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza anche di due sole rate, anche non consecutive, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre dodici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento.».
    

    
      2.59
    

    
      CARRARO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno sei rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza anche di due sole rate, anche non consecutive, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre dodici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento.».
    

    
      2.60
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno sei rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza anche di due sole rate, anche non consecutive, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre dodici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento.».
    

    
      2.61
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 5 sostituire il primo periodo con il seguente: «5. Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno tre rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza anche di una sola rata, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre dodici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento».
    

    
      2.62
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      
    

    
      Al comma 1, capoverso «Articolo 48-bis., comma 5, dopo le parole: «dal presente articolo», aggiungere in fine la frase: «precisando l'ammontare del credito per cui procede».
    

    
      2.63
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 5, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «si ha in adempimento quando», inserire le seguenti: «in casa di finanziamento concesso a partire dall'81 per cento fino al 100 per cento del valore del bene»;
    

    
                  b) al primo periodo, dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento,» inserire le seguenti: «In caso di finanziamento concesso fino all'80 per cento del valore dell'immobile si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi».
    

    
      2.64
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 5, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «si ha inadempimento quando», inserire le parole: «in caso di finanziamento concesso a partire dall'81 per cento fino al 100 per cento del valore del bene»;
    

    
                  b) dopo il primo periodo, inserire il seguente: «ln caso di finanziamento concesso fino all'80 per cento del valore dell'immobile si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre 12 mesi».
    

    
      2.65
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      
    

    
      Al comma 5, ovunque ricorra, sostituire le parole: « sei mesi» con le seguenti: «nove mesi».
    

    
      2.66
    

    
      RUTA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 5, sostituire le parole: «tre rate» con le seguenti: «dodici rate» e sostituire le parole: «sei mesi» con le parole: «dodici mesi», ovunque ricorrono.
    

    
      2.67
    

    
      RUTA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 5, sostituire le parole: « tre rate» con le seguenti: «sei rate» e sostituire le parole: «sei mesi» con le parole: «dodici mesi», ovunque ricorrono.
    

    
      2.68
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 5, il capoverso «Art. 48-bis.», al primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi»;
    

    
                  b) dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento», inserire le seguenti: «e comunque l'importo delle rate scadute superi il 25 per cento dell'importo del finanziamento di cui al comma 1».
    

    
      2.69
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», al primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi»;
    

    
                  b) dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento», inserire le seguenti: «e comunque l'importo delle rate scadute superi il 20 per cento dell'importo del finanziamento di cui al comma 1».
    

    
      2.70
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», al primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi»;
    

    
                  b) dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento», inserire le seguenti: «e comunque l'importo delle rate scadute superi il 10 per cento dell'importo del finanziamento di cui al comma 1».
    

    
      2.71
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi» ovunque ricorrono.
    

    
      2.72
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», al primo periodo, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
      2.73
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
      2.74
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 5, primo periodo, le parole: «almeno tre rate», sono sostituite dalle seguenti: «almeno sei rate», e le parole: «per oltre sei mesi», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «per oltre nove mesi».
    

    
      2.75
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire la parola: «tre» con la seguente: «diciotto»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «, anche non consecutive,» con la seguente: «consecutive»,
    

    
      2.76
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», comma 5, al primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: «si protrae per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate» con le seguenti: «di diciotto rate anche non consecutive»;
    

    
                  b) dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento», inserire le seguenti: «e comunque l'importo delle rate scadute superi il 25 per cento dell'importo del finanziamento di cui al comma 1».
    

    
      2.77
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», comma 5, al primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: «si protrae per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate» con le seguenti: «di diciotto rate anche non consecutive»;
    

    
                  b) dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento», inserire le seguenti: «e comunque l'importo delle rate scadute superi il 20 per cento dell'importo del finanziamento di cui al comma 1».
    

    
      2.78
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», al primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: «si protrae per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate» con le seguenti: «di diciotto rate anche non consecutive»;
    

    
                  b) dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento», inserire le seguenti: «e comunque l'importo delle rate scadute superi il 10 per cento dell'importo del finanziamento di cui al comma 1».
    

    
      2.79
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», al primo periodo, sostituire le parole: «si protrae per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate» con le seguenti: «di diciotto rate anche non consecutive».
    

    
      2.80
    

    
      STEFANO, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 5, sostituire la parola: «tre» con la seguente: «diciotto».
    

    
      2.81
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 5, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire la parola: «tre» con la seguente: «quindici»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «, anche non consecutive,» con la seguente: «consecutive».
    

    
      2.82
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 5, sostituire la parola: «tre» con la seguente: «quindici».
    

    
      2.83
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire la parola: «tre» con la seguente: «dodici»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «, anche non consecutive,» con la seguente: «consecutive».
    

    
      2.84
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 5, sostituire la parola: «tre» con la seguente: «dodici».
    

    
      2.85
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire la parola: «tre» con la seguente: «dieci»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «, anche non consecutive,» con la seguente: «consecutive».
    

    
      2.86
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 5, sostituire la parola: «tre» con la seguente: «dieci».
    

    
      2.87
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire la parola: «tre» con la seguente: «nove»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «, anche non consecutive,» con la seguente: «consecutive».
    

    
      2.88
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 5, sostituire la parola: «tre» con la seguente: «nove».
    

    
      2.89
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire la parola: «tre» con la seguente: «sei»;
    

    
              b) sostituire le parole: «, anche non consecutive,» con la seguente: «consecutive».
    

    
      2.90
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», comma 5, sostituire le parole: «tre rate» con le seguenti: «sei rate».
    

    
      2.91
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA, MUSSINI
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «tre rate» con le seguenti: «sei rate».
    

    
      2.92
    

    
      SCIASCIA, MESSINA, CARRARO
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «tre rate» con le seguenti: «sei rate».
    

    
      2.93
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI
    

    
      Al primo periodo del comma 5, sostituire la parola: «tre» con la seguente: «sei».
    

    
      2.94
    

    
      PEPE
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «tre rate» con le seguenti: «sei rate».
    

    
      2.95
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 5 al primo periodo sopprimere le parole: «, anche non».
    

    
      2.96
    

    
      SCIASCIA, MESSINA, CARRARO
    

    
      AI comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «o per oltre sei mesi dalla scadenza anche di una sola rata» con le seguenti: «o per oltre nove mesi dalla scadenza anche di una sola rata» e le parole: «ovvero, per oltre sei mesi,» con le seguenti: «ovvero, per oltre nove mesi».
    

    
      2.97
    

    
      RUTA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 5, dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento.», inserire le seguenti: «Non è considerato inadempiente, per gli effetti del presente articolo, l'imprenditore che abbia adempiuto per oltre due terzi l'obbligazione derivante dal contratto di finanziamento, se l'immobile è bene strumentale per l'attività aziendale».
    

    
      2.98
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 5, sostituire il secondo periodo con il seguente: «AI verificarsi dei presupposti di cui al presente comma, il creditore  è tenuto a comunicare al debitore a mezzo di raccomandata A/R o posta elettronica certificata o altra comunicazione equivalente e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, nonché a coloro che hanno diritti reali derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile una dichiarazione di volersi avvalere degli effetti del patto di cui al medesimo comma, secondo quanto previsto dal presente articolo.»
    

    
              Conseguentemente, al comma 6, sostituire la parole: «notificazione» con la seguente: «comunicazione».
    

    
      2.99
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art.48-bis», al comma 5, secondo periodo, sostituire le parole: «Al verificarsi dei presupposti» con le seguenti: «Entro dodici mesi dal verificarsi dei presupposti».
    

    
      2.100
    

    
      TURANO
    

    
      All'articolo 2 apportare le seguenti modificazioni;
    

    
              a) al comma 5, secondo periodo, la parola «notificare» è sostituita dalle seguenti: «comunicare al debitore a mezzo di raccomandata a mezzo ricevuta di ritorno o posta elettronica certificata o altra comunicazione equivalente» e dopo le parole: «nonché a coloro che hanno diritti» è aggiunta la seguente: «reali»
    

    
              b) al comma 6, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  i. al primo periodo, la parola: «notificazione» è sostituita dalla seguente: «comunicazione»;
    

    
                  ii. dopo il secondo periodo, è aggiunto il seguente: «Il perito procede secondo i criteri di cui all'articolo 568 del codice di procedura civile entro 60 gg dalla nomina».
    

    
                   iii. al terzo periodo, dopo le parole: «coloro che hanno diritti» è aggiunta la seguente: «reali»
    

    
              c) al comma 7, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  i. le parole: «Qualora il debitore contesti la stima», sono sostituite dalle seguenti: «Le contestazioni della stima devono essere presentate a pena di decadenza mediante ricorso al Presidente del Tribunale di cui al comma 6, entro 45 giorni dalla comunicazione del perito. In presenza di contestazioni,».
    

    
                  ii. dopo le parole: «eventuale fondatezza della contestazione incide» sono aggiunte le seguenti: «in via esclusiva».
    

    
      2.101
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      
    

    
      Al comma 5, inserire in fine le seguenti parole: «, precisando l'ammontare del credito per cui procede».
    

    
      2.102
    

    
      RUTA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «in ogni caso, il creditore non può avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1, quando l'ammontare del debito residuo risulti inferiore ad un terzo del valore del finanziamento concesso e l'immobile sia bene strumentale all'attività d'impresa,».
    

    
      2.103
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      All'articolo 2, al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», il comma 6, è sostituito dal seguente: «Decorsi sessanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, senza che il debitore od il terzo abbiano estinto l'obbligazione pecuniaria, il creditore comunica loro che la condizione si è verificata e che quindi procederà con gli ulteriori adempimenti per il perfezionamento del trasferimento del bene e per la annotazione della cancellazione della condizione sospensiva».
    

    
             Conseguentemente  sopprimere il comma 7.
    

    
      2.104
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Il comma 6 è sostituito dal seguente:
    

    
              «6. Decorsi sessanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, senza che il debitore od il terzo abbiano estinto l'obbligazione pecuniaria, il creditore comunica loro che la condizione si è verificata e che quindi procederà con gli ulteriori adempimenti per il perfezionamento del trasferimento del bene e per la annotazione della cancellazione della condizione sospensiva».
    

    
      2.105
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 6, sostituire il primo periodo con il seguente: «Entro novanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, il debitore può pagare il debito residuo e in tal modo il patto di cui al comma l si intende risolto. Decorsi novanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, il creditore chiede al presidente del tribunale del luogo nel quale si trova l'immobile la nomina di un perito per la stima, con relazione giurata, del diritto reale immobiliare oggetto del patto di cui al comma 1».
    

    
      2.106
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «centoventi giorni».
    

    
      2.107
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art.48-bis», al comma 6, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Il perito nominato ai sensi del presente comma non deve aver avuto, nè avere in corso al momento della nomina, alcun tipo di rapporto con la banca creditrice».
    

    
      2.108
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 6, ultimo periodo, dopo le parole: «Il perito», aggiungere le seguenti: «, entro novanta giorni dalla nomina,».
    

    
      2.109
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      2.110
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              «7. Qualora il debitore contesti la stima, il creditore non può avvalersi degli effetti del patto sino alla presentazione di una nuova stima che, se contestata dalle parti, sarà rimessa al giudice dell'esecuzione per la decisione finale».
    

    
      2.111
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il debitore ha comunque il diritto di adire l'autorità giudiziaria, ai sensi e con le forme di quanto disposto agli articoli 615 o 617 del codice di procedura civile e conseguentemente chiedere, ricorrendone le condizioni, la sospensione del trasferimento dell'immobile ai sensi dell'articolo 624 del codice di procedure civile».
    

    
      2.112
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», sostituire il comma 8 con il  seguente: « La condizione sospensiva di inadempimento, verificatisi i presupposti di cui al comma 5, si considera avverata 60 giorni dopo la notificazione/comunicazione di cui al comma 6, al debitore e all'eventuale terzo datore ovvero al momento dell'avvenuto versamento all'imprenditore della predetta differenza, qualora il valore di stima sia superiore all'ammontare del debito inadempiuto, comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento. Il contratto di finanziamento contiene l'espressa previsione di un conto corrente bancario, esente da spese, intestato al titolare del diritto reale immobiliare, sul quale il creditore deve accreditare l'importo pari alla differenza tra il valore di stima e l'ammontare del debito inadempiuto».
    

    
      2.113
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il  comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. La condizione sospensiva di inadempimento, verificatisi i presupposti di cui al comma 5, si considera avverata 60 giorni dopo la notificazione/comunicazione di cui al comma 6 al debitore e all'eventuale terzo datore ovvero al momento dell'avvenuto versamento all'imprenditore della predetta differenza, qualora il valore di stima sia superiore all'ammontare del debito inadempiuto, comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento. Il contratto di finanziamento contiene l'espressa previsione di un conto corrente bancario, esente da spese, intestato al titolare del diritto reale immobiliare, sul quale il creditore deve accreditare l'importo pari alla differenza tra il valore di stima e l'ammontare del debito inadempiuto».
    

    
       
    

    
      2.115
    

    
      MUSSINI, VACCIANO, MOLINARI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sopprimere, in fine, le seguenti parole: «comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento».
    

    
      2.116
    

    
      MUSSINI, VACCIANO, MOLINARI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole: «, comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento», con le seguenti: «. Le spese ed i costi di trasferimento sono a carico del creditore».
    

    
      2.117
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 8, secondo periodo, dopo le parole: «conto corrente bancario», inserire le seguenti: «senza spese».
    

    
      2.118
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 8, secondo periodo, dopo le parole: «deve accreditare», inserire le seguenti: «entro 3 mesi dalla comunicazione del valore di stima,».
    

    
      2.114
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 8, dopo la parola: «inadempiuto.», aggiungere le seguenti: «Al fine di tutelare i diritti dei creditori ipotecari diversi da colui che ha acquisito la proprietà dell'immobile, qualora vi siano ulteriori creditori iscritti rispetto a quello che ha richiesto di avvalersi del patto di cui al comma 1 e non ricorra quanto previsto dal comma 10, il pagamento dell'eventuale differenza deve essere eseguito su un conto corrente presso il tribunale del luogo in cui si trova l'immobile. Successivamente al deposito delle somme, al fine di ottenere il versamento in proprio favore di quanto versato, il debitore deve notificare ai creditori iscritti un avviso in cui indica l'ammontare delle somme depositate, il tribunale, i diritti oggetto di trasferimento ed i relativi beni immobili, il valore di stima dei beni immobili e/o dei relativi diritti. I creditori iscritti, entro 60 giorni dalla notifica dell'avviso, possono formulare istanza al Presidente del Tribunale, affinché provveda con decreto alla distribuzione delle somme ai creditori ipotecari ovvero al debitore».
    

    
              Conseguentemente, al comma 13, dopo lo parola: «sospensiva.», aggiungere il seguente periodo: «La cancellazione dell'ipoteca da parte del creditore consegue i medesimi effetti della dichiarazione di cui al presente comma».
    

    
      2.119
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», comma 8, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine di tutelare i diritti. dei creditori ipotecari diversi da colui che ha acquisito la proprietà dell'immobile, qualora vi siano ulteriori creditori iscritti rispetto a quello che ha richiesto di avvalersi del patto di cui al comma 1 e non ricorra quanto previsto dal comma 10, il pagamento dell'eventuale differenza deve essere eseguito su un conto corrente presso il tribunale del luogo in cui si trova l'immobile. Successivamente al deposito delle somme, al fine di ottenere il versamento in proprio favore di quanto versato, il debitore deve notificare ai creditori iscritti un avviso in cui indica l'ammontare delle somme depositate, il tribunale, i diritti oggetto di trasferimento ed i relativi beni immobili, il valore di stima dei beni immobili e/o dei relativi diritti. I creditori iscritti, entro 60 giorni dalla notifica dell'avviso, possono formulare istanza al Presidente del Tribunale, affinché provveda con decreto alla distribuzione delle somme ai creditori ipotecari ovvero al debitore».
    

    
      2.120
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Il comma 9 è sostituito dal seguente:
    

    
              «9. Ai fini pubblicitari connessi all'annotazione di cancellazione della condizione sospensiva, il creditore, anche unilateralmente, rende nell'atto notarile di avveramento della condizione una dichiarazione, a norma dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con cui attesta l'inadempimento del debitore a norma del comma 5 e documenta tutti i successivi adempimenti, inclusa la stima dell'immobile».
    

    
      2.121
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 9, dopo le parole: «del comma 5», aggiungere la frase: «e documenta tutti i successivi adempimenti, inclusa la stima dell'immobile».
    

    
              Conseguentemente, la frase: «producendo altresì estratto autentico delle scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile», è soppressa.
    

    
      2.122
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», sopprimere i commi 10, 11 e 12.
    

    
      2.123
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», sostituire il comma 10 con il seguente:
    

    
              «10. Non può farsi luogo al trasferimento a norma del presente articolo quando il diritto reale immobiliare già oggetto del patto di cui al comma 1 sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 11.
    

    
      2.124
    

    
      GIANLUCA ROSSI, GUERRA
    

    
      Al comma 10, sostituire le parole: «da un esperto», con le seguenti: «, con equo apprezzamento, da un esperto indipendente,».
    

    
      2.125
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Non può farsi luogo al trasferimento ai sensi del presente articolo qualora l'entità del debito residuo sia pari o inferiore al venti per cento dell'ammontare del finanziamento concesso».
    

    
      2.126
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Non può farsi luogo al trasferimento a norma del presente articolo qualora l'entità del debito residuo sia pari o inferiore al 10 per cento dell'ammontare del finanziamento concesso».
    

    
      2.127
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Non può farsi luogo al trasferimento a norma del presente articolo qualora l'entità del debito residuo sia pari o inferiore al 10 per cento dell'ammontare del finanziamento concesso».,
    

    
      2.128
    

    
      CARRARO
    

    
      Dopo il comma 10, capoverso «Art. 48-bis», aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Non può farsi luogo al trasferimento a norma del presente articolo qualora l'entità del debito resi o sia pari o inferiore al 10 per cento dell'ammontare del finanziamento concesso».
    

    
      2.129
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 11, al paragrafo «Art. 48-bis.» aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Dall'attuazione di quanto previsto dal presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      2.130
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 12  aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Ferma restando l'applicazione del regime sostitutivo opzionale di cui agli articoli 15 e seguenti del decreto del presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, il trasferimento sotto condizione sospensiva di cui al comma 1 e le connesse formalità di registrazione e .trascrizione sono soggette all'imposta di registro e all'imposta ipotecaria nella misura fissa di euro 200,00 per ciascuna di esse. Il successivo atto di accertamento dell'avveramento della condizione relativa al trasferimento è soggetto all'imposta di registro, ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro 200,00 per ciascuna di esse».
    

    
      2.131
    

    
      BARANI
    

    
      Dopo il comma 12,  aggiungere  il seguente:
    

    
              «12-bis. Ferma restando l'applicazione del regime sostitutivo opzionale di cui agli articoli 15 e seguenti del decreto del presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, il trasferimento sotto condizione sospensiva di cui al comma 1 e le connesse formalità di registrazione e trascrizione sono soggette all'imposta di registro e all'imposta ipotecaria nella misura fissa di euro 200,00 per ciascuna di esse. Il successivo atto di accertamento dell'avveramento della condizione relativa al trasferimento è soggetto all'imposta di registro, ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro 200,00 per ciascuna di esse».
    

    
      2.132
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Ferma restando l'applicazione del regime sostitutivo opzionale di cui agli articoli 15 e seguenti del decreto del presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, il patto di cui al comma 1 è soggetto all'imposta di registro nella misura fissa di euro 200,00 e le connesse formalità, nonché gli atti inerenti al successivo trasferimento sono soggetti all'imposta di registro, all'imposta ipotecaria e all'imposta catastale nella misura fissa di euro 200,00 ciascuna».
    

    
      2.133
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 13, premettere il seguente periodo: «Il trasferimento della proprietà dell'immobile o di altro diritto immobiliare in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata, estingue comunque l'obbligazione del debitore anche se il valore di stima è inferiore all'ammontare del debito residuo».
    

    
      2.134
    

    
      TURANO
    

    
      Dopo il comma 13, capoverso «Art. 48-bis.», aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «13-bis. Qualora venga stipulato il patto di cui al comma 1, le banche che detengono quote di partecipazione nelle società di intermediazione immobiliare, non possono procedere alla vendita dei beni immobili ad esse trasferiti in virtù del patto medesimo, tramite le agenzie immobiliari di proprietà della banca stessa».
    

    
      2.135
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 13, inserire il seguente:
    

    
              «13-bis. Qualora venga stipulato il patto di cui al comma 1, le banche che detengono quote di partecipazione nelle società di intermediazione immobiliare, non possono procedere alla vendita dei beni immobili ad esse trasferiti in virtù del patto medesimo, tramite le agenzie immobiliari di proprietà della banca stessa».
    

    
      2.136
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 13, capoverso «Art. 48-bis», inserire il seguente:
    

    
              «13-bis. Qualora venga stipulato il patto di cui al comma 1, le banche che detengono quote di partecipazione nelle società di intermediazione immobiliare, non possono procedere alla vendita dei beni immobili ad esse trasferiti in virtù del patto medesimo, tramite le agenzie immobiliari di proprietà della banca stessa».
    

    
      2.137
    

    
      CARRARO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis, Al fine di massimizzare il valore delle garanzie immobiliari nell'ambito dei contratti di finanziamento di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, la Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministero dell'economia e delle finanze promuovono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la stipula di accordi tra l'Associazione bancaria italiana e le associazioni maggiormente rappresentative delle imprese per l'adozione di linee guida che individuino i criteri per la definizione delle clausole a vantaggio del cliente da introdurre nei casi di stipula del patto nell'ambito dei contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, Le linee guida definiscono altresì le condizioni di concessione dei finanziamenti di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 erogati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Gli accordi di cui al presente comma disciplinano anche le condizioni e le modalità per la sospensione del pagamento della quota capitale dei finanziamenti in caso di temporanea difficoltà del debitore».
    

    
      2.138
    

    
      TURANO
    

    
      Dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. AI fine di massimizzare il valore delle garanzie immobiliari nell'ambito dei contratti di finanziamento di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, la Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministero dell'economia e delle finanze promuovono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la stipula di accordi tra l'Associazione bancaria italiana e le associazioni maggiormente rappresentative delle imprese per l'adozione di linee guida che individuino i criteri per la definizione delle clausole a vantaggio del cliente da introdurre nei casi di stipula del patto nell'ambito dei contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le linee guida definiscono altresì le condizioni di concessione dei finanziamenti di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, erogati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Gli accordi di cui al presente comma disciplinano anche le condizioni e le modalità per la sospensione del pagamento della quota capitale dei finanzia menti in caso di temporanea difficoltà del debitore».
    

    
      2.139
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di massimizzare il valore delle garanzie immobiliari nell'ambito dei contratti di finanziamento di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, la Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministero dell'economia e delle finanze promuovono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la stipula di accordi tra l'Associazione bancaria italiana e le associazioni maggiormente rappresentative delle imprese per l'adozione di linee guida che individuino i criteri per la definizione delle clausole a vantaggio del cliente da introdurre nei casi di stipula del patto nell'ambito dei contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le linee guida definiscono altresì le condizioni di concessione dei finanziamenti di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 erogati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Gli accordi di cui al presente comma disciplinano anche le condizioni e le modalità per la sospensione del pagamento della quota capitale dei finanziamenti in caso di temporanea difficoltà del debitore».
    

    
      2.140
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere, infine, il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di massimizzare il valore delle garanzie immobiliari nell'ambito dei contratti di finanziamento di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, introdotto dal presente articolo il Ministro dell'economia e delle finanze adotta, sentite l'Associazione bancaria italiana e le associazioni maggiormente rappresentative delle imprese, linee guida per l'individuazione dei criteri per la definizione di clausole a vantaggio del cliente nei casi di stipula del patto nell'ambito dei contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le linee guida definiscono altresì le condizioni di concessione dei finanziamenti di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 erogati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      2.0.1
    

    
      MARINELLO, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Norme transitorie relativa ai crediti ipotecari)
    

    
              1. I titolari di crediti muniti di ipoteca di primo grado su beni immobili, previa ammissione al passivo fallimentare possono iniziare o proseguire le azioni esecutive sugli stessi anche dopo la dichiarazione di fallimento, con l'esclusione dei beni utilizzati nell'esercizio provvisorio dell'impresa di cui al primo e secondo comma dell'articolo 104 del Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267 o che siano oggetto dei provvedimenti di cui al primo comma dell'articolo 104-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              2. Il saldo prezzo derivante dalla vendita dei beni di cui al comma precedente, con ipoteca in primo grado da versarsi dall'aggiudicatario sia in sede esecutiva che in sede concorsuale è corrisposto da quest'ultimo direttamente al creditore ipotecario nei limiti della quota a lui spettante. Il curatore ha facoltà di intervenire nell'esecuzione e la somma ricavata che eccede la quota spettante al creditore ipotecario, fissata ai sensi dell'articolo 110 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, viene attribuita al fallimento.
    

    
              3. Nei casi di inizio dell'azione esecutiva sui beni ipotecati di cui all'articolo 41, comma 2, del decreto legislativo 1 settembre 1993 n. 385, il curatore non può procedere alla vendita in sede concorsuale senza il consenso del creditore.
    

    
              4. Nei casi di versamento diretto al creditore della parte di prezzo derivante dalla vendita o assegnazione di cui all'articolo 41, comma 4, del decreto legislativo 1 settembre 1993 n. 385, e corrispondente al credito complessivo, l'importo da versare deve essere certificato da un dirigente della banca creditrice, in misura conforme alle scritture contabili.
    

    
              5. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano ai fallimenti già dichiarati alla data di entrata in vigore del presente decreto legge nonché ai fallimenti dichiarati nei due anni successivi a tale data».
    

    
      2.0.2
    

    
      TURANO
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. I titolari di crediti muniti di ipoteca di primo grado su beni immobili, previa ammissione al passivo fallimentare possono iniziare o proseguire le azioni esecutive sugli stessi anche dopo la dichiarazione di fallimento, con l'esclusione dei beni utilizzati nell'esercizio provvisorio dell'impresa di cui al primo e secondo comma dell'articolo 104 del Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267 o che siano oggetto dei provvedimenti di cui al primo comma dell'articolo 104 bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              2. Il saldo prezzo derivante dalla vendita dei beni di cui al comma precedente, con ipoteca in primo grado da versarsi dall'aggiudicatario sia in sede esecutiva che in sede concorsuale è corrisposto da quest'ultimo direttamente al creditore  ipotecario nei limiti della quota a lui spettante. Il curatore ha facoltà di intervenire nell'esecuzione e la somma ricavata che eccede la quota spettante al creditore ipotecario, fissata ai sensi dell'articolo 110 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, viene attribuita al fallimento.
    

    
              3. Nei casi di inizio dell'azione esecutiva sui beni ipotecati di cui all'articolo 41, comma 2, del decreto legislativo 1º settembre 1993 n. 385, il curatore non può procedere alla vendita in sede concorsuale senza il consenso del creditore.
    

    
              4. Nei casi di versamento diretto al creditore della parte di prezzo derivante dalla vendita o assegnazione di cui all'articolo 41, comma 4, del decreto legislativo 1º settembre 1993 n. 385, e corrispondente al credito complessivo, l'importo da versare deve essere certificato da un dirigente della banca creditrice, in misura conforme alle scritture contabili.
    

    
              5. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano ai fallimenti già dichiarati alla data di entrata in vigore del presente decreto legge nonché ai fallimenti dichiarati nei due anni successivi a tale data».
    

    
      2.0.3
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. I titolari di crediti muniti di ipoteca di primo grado su beni immobili, previa ammissione al passivo fallimentare possono iniziare o proseguire le azioni esecutive sugli stessi anche dopo la dichiarazione di fallimento, con l'esclusione dei beni utilizzati nell'esercizio provvisorio dell'impresa di cui al primo e secondo comma dell'articolo 104 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 o che siano oggetto dei provvedimenti di cui al primo comma dell'articolo 104-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              2. Il saldo prezzo derivante dalla vendita dei beni di cui al comma precedente, con ipoteca in primo grado da versarsi dall'aggiudicatario sia in sede esecutiva che in sede concorsuale è corrisposto da quest'ultimo direttamente al creditore ipotecario nei limiti della quota a lui spettante. Il curatore ha facoltà di intervenire nell'esecuzione e la somma ricavata che eccede la quota spettante al creditore ipotecario, fissata ai sensi dell'articolo 110 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, viene attribuita al fallimento«.
    

    
              3. Nei casi di inizio dell'azione esecutiva sui beni ipotecati di cui all'articolo 41, comma 2, del decreto legislativo 1º settembre 1993 n. 385, il curatore non può procedere alla vendita in sede concorsuale senza il consenso del creditore.
    

    
              4. Nei casi di versamento diretto al credito re della parte di prezzo derivante dalla vendita o assegnazione di cui all'articolo 41, comma 4, del decreto legislativo 1º settembre 1993 n. 385, e corrispondente al credito complessivo, l'importo da versare deve essere certificato da un dirigente della banca creditrice, in misura conforme alle scritture contabili.
    

    
              5. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano ai fallimenti già dichiarati alla data di entrata in vigore del presente decreto legge nonché ai fallimenti dichiarati nei due anni successivi a tale data».
    

    
      2.0.4
    

    
      BARANI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. l titolari di crediti muniti di ipoteca di primo grado su beni immobili, previa ammissione al passivo fallimentare possono iniziare o proseguire le azioni esecutive sugli stessi anche dopo la dichiarazione di fallimento, con l'esclusione dei beni utilizzati nell'esercizio provvisorio dell'impresa di cui al primo e secondo comma dell'articolo 104 del Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267 o che siano oggetto dei provvedimenti di cui al primo comma dell'articolo 104-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              2. Il saldo prezzo derivante dalla vendita dei beni di cui al comma precedente, con ipoteca in primo grado da versarsi dall'aggiudicatario sia in sede esecutiva che in sede concorsuale è corrisposto da quest'ultimo direttamente al creditore  ipotecario nei limiti della quota a lui spettante. Il curatore ha facoltà di intervenire nell'esecuzione e la somma ricavata che eccede la quota spettante al creditore  ipotecario, fissata ai sensi dell'articolo 110 del Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267, viene attribuita al fallimento«.
    

    
              3. Nei casi di inizio dell'azione esecutiva sui beni ipotecati di cui all'articolo 41, comma 2, del decreto legislativo 1 settembre 1993 n. 385, il curatore non può procedere alla vendita in sede concorsuale senza il consenso del creditore.
    

    
              4. Nei casi di versamento diretto al creditore della parte di prezzo derivante dalla vendita o assegnazione di cui all'articolo 41, comma 4, del decreto legislativo 1º settembre 1993 n. 385, e corrispondente al credito complessivo, l'importo da versare deve essere certificato da un dirigente della banca creditrice, in misura conforme alle scritture contabili.
    

    
              5. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano ai fallimenti già dichiarati alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge nonché ai fallimenti dichiarati nei due anni successivi a tale data.».
    

    
      2.0.5
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Locazione finanziaria ed effetti della risoluzione
    

    
      del contratto per inadempimento dell'utilizzatore)
    

    
              1. Per locazione finanziaria si intende il contratto con il quale la banca o l'intermediario finanziario iscritto nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, si obbliga ad acquistare o a far costruire un bene su scelta e secondo le indicazioni dell'utilizzatore, che ne assume tutti i rischi, anche di perimento, e lo fa mettere a disposizione per un dato tempo verso un determinato corrispettivo che tiene conto del prezzo di acquisto o di costruzione e della durata del contratto. Alla scadenza del contratto l'utilizzatore ha diritto di acquistare la proprietà del bene ad un prezzo prestabilito ovvero, in caso di mancato esercizio del diritto, l'obbligo a restituirlo.
    

    
              2. Costituisce grave inadempimento dell'utilizzatore il mancato pagamento di almeno sei canoni mensili o due canoni trimestrali anche non consecutivi o un importo equivalente per i leasing immobiliari, ovvero quattro canoni mensili anche non consecutivi o un importo equivalente per gli altri contratti di locazione finanziaria.
    

    
              3. In caso di risoluzione del contratto per l'inadempimento dell'utilizzatore ai sensi del comma 2, il concedente ha diritto alla restituzione del bene ed è tenuto a corrispondere all'utilizzatore quanto ricavato dalla vendita o da altra collocazione del bene, effettuata ai valori di mercato, dedotta la somma pari all'ammontare dei canoni scaduti e non pagati fino alla data della risoluzione, dei canoni a scadere in linea capitale e del prezzo pattuito per l'esercizio dell'opzione finale di acquisto. Il concedente ha diritto all'eventuale differenza negativa tra quanto ricavato dalla nuova allocazione del bene e gli importi di cui al periodo precedente. Nella procedura di vendita e ricollocazione del bene il concedente deve attenersi a criteri di celerità, trasparenza e pubblicità nei confronti dell'utilizzatore.
    

    
              4. Ai fini di cui al comma 3, salvo il patto contrario con l'utilizzatore, in caso di immobile il concedente procede alla vendita o ricollocazione del bene decorso un congruo termine dalla comunicazione all'utilizzatore dell'importo che prevede di ricavare dalla vendita o da altra collocazione e le relative modalità di pagamento, ed in assenza di un'offerta irrevocabile e migliorativa di acquisto del bene da parte di un terzo acquirente per il tramite dell'utilizzatore.
    

    
              5. Resta ferma la previsione di cui al comma 72-quater del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e si applica, in caso di immobili da adibire ad abitazione principale, l'articolo 1, commi 76, 77, 78, 79, 80 e 81, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
    

    
      2.0.6
    

    
      VALENTINI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Locazione finanziaria ed effetti della risoluzione
    

    
      del contratto per inadempimento dell'utilizzatore)
    

    
              1. Per locazione finanziaria si intende il contratto con il quale la banca o l'intermediario finanziario iscritto nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, si obbliga ad acquistare o a far costruire un bene su scelta e secondo le indicazioni dell'utilizzatore, che ne assume tutti i rischi, anche di perimento, e lo fa mettere a disposizione per un dato tempo verso un determinato corrispettivo che tiene conto del prezzo di acquisto o di costruzione e della durata del contratto. Alla scadenza del contratto l'utilizzatore ha diritto di acquistare la proprietà del bene ad un prezzo prestabilito ovvero, in caso di mancato esercizio del diritto, l'obbligo a restituirlo.
    

    
              2. Costituisce grave inadempimento dell'utilizzatore il mancato pagamento di almeno sei canoni mensili o due canoni trimestrali anche non consecutivi o un importo equivalente per i leasing immobiliari, ovvero quattro canoni mensili anche non consecutivi o un importo equivalente per gli altri contratti di locazione finanziaria.
    

    
              3. In caso di risoluzione del contratto per l'inadempimento dell'utilizzatore ai sensi del comma 2, il concedente ha diritto alla restituzione del bene ed è tenuto a corrispondere all'utilizzatore quanto ricavato dalla vendita o da altra collocazione del bene, effettuata ai valori di mercato, dedotta la somma pari all'ammontare dei canoni scaduti e non pagati fino alla data della risoluzione, dei canoni a scadere in linea capitale e del prezzo pattuito per l'esercizio dell'opzione finale di acquisto. Il concedente ha diritto all'eventuale differenza negativa tra quanto ricavato dalla nuova allocazione del bene e gli importi di cui al periodo precedente. Nella procedura di vendita e ricollocazione del bene il concedente deve attenersi a criteri di celerità, trasparenza e pubblicità nei confronti dell'utilizzatore.
    

    
              4. Ai fini di cui al comma 3, salvo il patto contrario con l'utilizzatore, in caso di immobile il concedente procede alla vendita o ricollocazione del bene decorso un congruo termine dalla comunicazione all'utilizzatore dell'importo che prevede di ricavare dalla vendita o da altra collocazione e le relative modalità di pagamento, ed in assenza di un'offerta irrevocabile e migliorativa di acquisto del bene da parte di un terzo acquirente per il tramite dell'utilizzatore.
    

    
              5. Resta ferma la previsione di cui al comma 72-quater del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e si applica, in caso di immobili da adibire ad abitazione principale, l'articolo 1, commi 76, 77, 78, 79, 80 e 81, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
    

    
      2.0.7
    

    
      TURANO
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. Ai contratti di garanzia su partecipazioni liberamente trasferibili di società a responsabilità limitata si applicano, in quanto compatibili, le previsioni di cui al decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170, a condizione che le parti contraenti rientrino in una delle categorie di cui all'articolo 1, lettera d) del citato decreto.
    

    
              2. Nel caso di pegno di partecipazioni di società a responsabilità limitata restano fermi i requisiti di pubblicità previsti dalle vigenti disposizioni di legge.
    

    
              3. Ai fini dell'articolo 4 del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170 e dell'articolo 2470 del codice civile, il notaio autenticante procede al deposito dell'atto di trasferimento o di appropriazione, con sottoscrizione autenticata del creditore pignoratizio.
    

    
              4. L'escussione dei contratti di garanzia aventi ad oggetto partecipazioni di società a responsabilità limitata deve essere comunicata a cura del creditare pignoratizio entro 15 giorni dall'inizio della procedura stessa, per la pubblicazione nel competente Registro delle Imprese.
    

    
              5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai contratti di garanzia stipulati anteriormente all'entrata in vigore del presente decreto e rispetto ai quali non sia stata iniziata una procedura di escussione. Ove le condizioni di realizzo delle partecipazioni di società a responsabilità limitata e i criteri di valutazione delle stesse e delle obbligazioni garantite non siano stati individuati nei relativi contratti di garanzia, il creditore pignoratizio può chiedere al Presidente del Tribunale competente la nomina di un perito per la valutazione di dette partecipazioni, al fine di procedere direttamente alla vendita o all'appropriazione delle stesse».
    

    
      2.0.8
    

    
      BARANI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. Ai contratti di garanzia su partecipazioni liberamente trasferibili di società a responsabilità limitata si applicano, in quanto compatibili, le previsioni di cui al decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170, a condizione che le parti contraenti rientrino in una delle categorie di cui all'articolo 1, lettera d) del citato decreto.
    

    
              2. Nel caso di pegno di partecipazioni di società a responsabilità limitata restano fermi i requisiti di pubblicità previsti dalle vigenti disposizioni di legge.
    

    
              3. Ai fini dell'articolo 4 del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170 e dell'articolo 2470 del codice civile, il notaio autenticante procede al deposito dell'atto di trasferimento o di appropriazione, con sottoscrizione autenticata del creditore pignoratizio.
    

    
              4. L'escussione dei contratti di garanzia aventi ad oggetto partecipazioni di società a responsabilità limitata deve essere comunicata a cura del creditore pignoratizio entro 15 giorni dall'inizio della procedura stessa, per la pubblicazione nel competente Registro delle Imprese.
    

    
              5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai contratti di garanzia stipulati anteriormente all'entrata in vigore del presente decreto e rispetto ai quali non sia stata iniziata una procedura di escussione. Ove le condizioni di realizzo delle partecipazioni di società a responsabilità limitata e i criteri di valutazione delle stesse e delle obbligazioni garantite non siano stati individuati nei relativi contratti di garanzia, il creditore pignoratizio può chiedere al Presidente del Tribunale competente la nomina di un perito per la valutazione di dette partecipazioni, al fine di procedere direttamente alla vendita o all'appropriazione delle stesse.
    

    
      2.0.9
    

    
      MARINELLO, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche alla normativa sulle domande tardive di crediti)
    

    
              1. All'articolo 101, del Regio decreto 16 marzo 1942 n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, le parole: ''in caso di particolare complessità della procedura, il tribunale, con la sentenza che dichiara il fallimento, può prorogare quest'ultimo termine fino a diciotto mesi'' sono soppresse;
    

    
                  b) l'ultimo comma è soppresso».
    

    
      2.0.10
    

    
      TURANO
    

    
      Dopo l'articolo2 , inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 101, del Regio decreto 16 marzo 1942 n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, sono soppresse le parole: ''in caso di particolare complessità della procedura, il tribunale, con la sentenza che dichiara il fallimento, può prorogare quest'ultimo termine fino a diciotto mesi'';
    

    
                  b) è soppresso l'ultimo comma».
    

    
      2.0.11
    

    
      BARANI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 101, del Regio decreto 16 marzo 1942 n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, sono soppresse le parole: ''in caso di particolare complessità della procedura, il tribunale, con la sentenza che dichiara il fallimento, può prorogare quest'ultimo termine fino a diciotto mesi'';
    

    
                  b) è soppresso l'ultimo comma».
    

    
      2.0.12
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 101, del Regio decreto 16 marzo 1942 n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, sono soppresse le parole: ''in caso di particolare complessità della procedura, il tribunale, con la sentenza che dichiara il fallimento, può prorogare quest'ultimo termine fino a diciotto mesi'';
    

    
                  b) è soppresso l'ultimo comma».
    

    
      2.0.13
    

    
      MARINELLO, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo n. 170 del 2004)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, lettera t) del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170 è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Ai fini del presente decreto legislativo gli 'strumenti finanziari' includono altresì le azioni non dematerializzate rappresentate da certificati cartacei''».
    

    
      2.0.14
    

    
      TURANO
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, lettera t) del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170 è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Ai fini del presente decreto legislativo gli 'strumenti finanziari' includono altresì le azioni non
    

    
              dematerializzate rappresentate da certificati cartacei''».
    

    
      2.0.15
    

    
      BARANI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, lettera t) del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170 è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Ai fini del presente decreto legislativo gli 'strumenti finanziari' includono altresì le azioni non dematerializzate rappresentate da certificati cartacei''».
    

    
      2.0.16
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, lettera t) del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170 è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Ai fini del presente decreto legislativo gli 'strumenti finanziari' includono altresì le azioni non dematerializzate rappresentate da certificati cartacei''».
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 25 MAGGIO 2016
    

    
      367ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/56/UE che modifica la direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (n. 295)   
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana dell'11 maggio.
        

        
           
        

        
          Il relatore SUSTA (PD) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni il cui testo è pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO, nessuno chiedendo di intervenire, preannuncia che si passerà alla votazione della proposta di parere.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale per deliberare, la proposta di parere è approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO fa presente che sono stati presentanti i seguenti emendamenti riformulati: 1.37 (testo 2), 4.68 (testo 2) e 7.7 (testo 2), il cui testo è pubblicato in allegato al resoconto. Avverte inoltre che sono stati ritirati dai proponenti gli emendamenti 1.56 e 2.50.
      

      
        Dà quindi conto del parere espresso dalla 5a Commissione su testo e emendamenti.
      

      
         
      

      
                    Sull'emendamento 2.20 interviene il senatore BUCCARELLA (M5S), il quale rileva che tale proposta impedisce  l'eccessiva diminuzione della tutela giudiziaria, nei confronti del debitore sottoposto a procedura esecutiva disposta dal testo del decreto-legge n. 59. Prosegue soffermandosi sull'emendamento 2.111, con il quale si intende attribuire al debitore la facoltà di attivare i rimedi giudiziari nei confronti degli atti esecutivi. Illustra quindi l'emendamento 2.122, volto a garantire la necessaria determinatezza alle procedure esecutive, specie in rapporto ai creditori diversi dagli istituti bancari.
      

      
                   
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che il senatore Tosato ha segnalato, in quanto particolarmente rilevanti, gli emendamenti  1.44, 1.46, 2.36, 2.75, 2.80, 2.89 e 2.93.
      

      
         
      

      
                    Il senatore VACCIANO (Misto) illustra l'emendamento 2.14, con il quale si intende evitare che la concessione di prestiti bancari possa essere subordinata alla stipula del patto marciano. Illustra quindi l'emendamento 2.25, in forza del quale l'avvalersi del patto marciano da parte del creditore estinguerebbe l'obbligazione del debitore.
      

      
         
      

      
                    Le rimanenti proposte emendative all'articolo 2 sono date per illustrate, così come tutti emendamenti riferiti all'articolo 3.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BUCCARELLA (M5S), intervenendo sull'emendamento 4.5, pone in evidenza la finalità di impedire un restringimento eccessivo delle facoltà di opposizione del debitore agli atti esecutivi.
      

      
         
      

      
                    Il senatore TOSATO (LN-Aut) segnala all'attenzione dei relatori e del Governo l'emendamento 4.13. Illustra quindi l'emendamento 4.35, volto a sopprimere la previsione concernente la sostituzione del custode all'ufficiale giudiziario. Quanto all'emendamento 4.46, ne osserva la finalità di tutelare, nel caso di procedura esecutiva, la proprietà della prima casa di abitazione.
      

      
         
      

      
                    La senatrice RICCHIUTI (PD) illustra gli emendamenti 4.4, 4.52 e 4.62, volti a conseguire una maggiore linearità complessiva nelle procedure esecutive, anche garantendo la possibilità dei terzi di opporsi entro termini adeguati, nonché di contenere i costi delle procedure medesime. Prosegue illustrando gli emendamenti 4.68 (testo 2), 4.87 e 4.88, riguardanti la disciplina delle procedure telematiche di vendita dei beni oggetto di esecuzione.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BUCCARELLA (M5S) segnala la rilevanza dell'emendamento 4.56, riguardante la tutela della proprietà della prima casa di abitazione del debitore. Prosegue illustrando gli emendamenti 4.29, 4.77 e 4.83, mettendo in evidenza l'opportunità di garantire i margini di discrezionalità del giudice nei casi di decisione sulle opposizioni ai decreti ingiuntivi.
      

      
         
      

      
                    Tutti gli altri emendamenti riferiti all'articolo 4 e gli emendamenti riferiti agli articoli 5 e 6 sono dati per illustrati.
      

      
         
      

      
                    La senatrice BONFRISCO (CoR) illustra l'emendamento 7.7 (testo 2), teso a subordinare la legittimità dell'acquisizione di partecipazioni societarie da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, alla conformità alla disciplina comunitaria sulla tutela della concorrenza del mercato.
      

      
         
      

      
                    Tutte le altre proposte emendative all'articolo 7 sono date per illustrate.
      

      
         
      

      
                    Il senatore TOSATO (LN-Aut) illustra gli emendamenti 8.6 e 8.10, concernenti le definizioni di "investitore" e  "investitore non professionista".
      

      
         
      

      
                    Il senatore  SCIASCIA (FI-PdL XVII) illustra l'emendamento 8.12, volto a consentire l'accesso alle procedure di rimborso anche a soggetti che hanno acquisito la proprietà di obbligazioni bancarie per motivi differenti dall'acquisto, come ad esempio i dipendenti delle banche.
      

      
         
      

      
                    Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD), facendo riferimento a titolo esemplificativo al comma 1, lettera c), dell'articolo 8, preannuncia da parte dei relatori la presentazione di emendamenti volti a migliorare la qualità redazionale del testo del decreto-legge in esame.
      

      
         
      

      
                    Gli ulteriori emendamenti all'articolo 8 sono dati per illustrati.
      

      
         
      

      
                    Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) illustra gli emendamenti 9.47 e 9.155, riguardanti la previsione di aliquote di rimborso differenziate per scaglioni. Prosegue soffermandosi sugli emendamenti 9.48 e 9.131, facendo presente che la possibilità di accedere alla procedura di indennizzo forfetario dovrebbe essere  garantita  riguardo alle quote di patrimonio mobiliare non eccedenti i 100.000 euro.
      

      
         
      

      
                    La senatrice BONFRISCO (CoR) condivide le motivazioni alla base degli emendamenti illustrati dal senatore Carraro, specie in presenza di casi di comportamenti illeciti da parte dei responsabili dipendenti delle banche e ricorda a tale proposito il principio costituzionale di tutela del risparmio. A tali finalità è ispirata la redazione dell'emendamento 9.52.
      

      
         
      

      
                    La senatrice GUERRA (PD) illustra l'emendamento 9.46, il quale è ispirato all'opportunità di prevedere la combinazione dei requisiti di reddito con i requisiti patrimoniali. Illustra inoltre l'emendamento 9.60, volto a introdurre la nozione di reddito complessivo in luogo di quella di reddito lordo.
      

      
         
      

      
                    Il senatore VACCIANO (Misto) interviene sugli emendamenti 9.156 e 9.57, rilevando le gravi distorsioni che possono derivare dal ricorso al criterio della mera proprietà mobiliare. Illustra successivamente gli emendamenti 9.147 e 9.153, volti a rendere più agevoli e ad ampliare le possibilità di accesso alla procedura di indennizzo forfetario.
      

      
         
      

      
                    La senatrice RICCHIUTI (PD) illustra l'emendamento 9.0.8, recante una serie di specificazioni in materia di misure per la tutela del risparmio nel contesto del decreto legislativo n. 58 del 1998.
      

      
         
      

      
                    Il senatore TOSATO (LN-Aut) segnala gli emendamenti 9.2, 9.14, 9.23, 9.27, 9.42, 9.83, 9.90, 9.103, 9.108, 9.111, 9.122, 9.130, 9.135, 9.136, 9.144, 9.0.2 e 9.0.3, mettendo in evidenza la necessità di disporre di procedure di più agevole fruizione per i richiedenti indennizzo nonché di  una maggiore equità sulla base della previsione di opportuni scaglioni di reddito: data la rilevanza dell'articolo 9 auspica una valutazione delle proposte emendative in merito alla decorrenza, al calcolo e alla documentazione dell'istanza.
      

      
         
      

      
                    Le rimanenti proposte emendative all'articolo 9 sono date per illustrate.
      

      
         
      

      
                    Il senatore TOSATO (LN-Aut) mette in evidenza la rilevanza degli emendamenti 10.3, 10.5, 10.0.1, 10.0.3, 10.0.5, 10.0.6, 10.0.7, 10.0.12 e 10.0.17, ai quali la senatrice  BONFRISCO (CoR) aggiunge la propria firma.
      

      
         
      

      
                    Gli ulteriori emendamenti all'articolo 10 sono dati per illustrati.
      

      
         
      

      
                    La senatrice BONFRISCO (CoR) illustra l'emendamento 11.11, il quale è volto a prevedere la finalizzazione delle maggiori entrate al fondo per la riduzione della pressione fiscale. Illustra quindi l'emendamento 11.0.8, il quale ha la finalità di rimodulare le soglie di attivo che determinano l'obbligo di trasformazione in società per azioni delle banche popolari, superando quelle previste dalla normativa vigente, derivante da una decisione immotivata del Governo.
      

      
         
      

      
                    Il senatore TOSATO (LN-Aut) aggiunge la propria firma all'emendamento 11.0.8.
      

      
         
      

      
                    Tutti gli altri emendamenti riferiti all'articolo 11 sono dati per illustrati.
      

      
         
      

      
                    Il senatore TOSATO (LN-Aut) illustra l'emendamento 12.0.5, volto alla separazione dei modelli bancari.
      

      
         
      

      
                    La senatrice BONFRISCO (CoR) illustra gli emendamenti 12.4 e 12.6, riguardanti l'estensione dei meccanismi di solidarietà e sostegno al personale delle banche cooperative e del settore assicurativo. Prosegue illustrando l'emendamento 12.0.11, volto a promuovere il microcredito.
      

      
         
      

      
                    La senatrice RICCHIUTI (PD) illustra l'emendamento 12.0.9, finalizzato a consentire alle società di factoring l'acquisto di crediti vantati da terzi nei confronti di società del proprio gruppo.
      

      
         
      

      
                    Tutti i restanti emendamenti sono quindi dati per illustrati.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario BARETTA fa presente la sussistenza della possibilità di approfondimenti su aspetti specifici del provvedimento in esame. Menziona in particolare l'opportunità di una riflessione, nel caso dell'articolo 2, sull'opportunità di disciplinare l'inadempimento agendo sul numero di rate non pagate o, in alternativa, al numero dei mesi di ritardo. Fa presente, inoltre, il carattere consensuale del patto marciano, che in concreto può comportare vantaggi per le imprese debitrici. Ritiene inoltre condivisibile l'idea che la sottoscrizione di tale patto non possa essere una condizione necessaria alla concessione di finanziamenti.
      

      
         
      

      
                    Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) osserva che il carattere non obbligatorio del ricorso al patto marciano non consente di sottovalutare la realtà della diversa forza contrattuale della banca e della piccola impresa. Ai fini di un agevole prosieguo dell'iter, per il quale è indispensabile l'apporto dell'opposizione, invita i relatori e il Governo a esprimere orientamenti netti e definitivi sulle proposte emendative in esame.
      

      
         
      

      
                    La senatrice BOTTICI (M5S) auspica che i relatori e il Governo definiscano con chiarezza quanto ritengano di recepire, tenendo conto dell'apporto delle forze di opposizione.
      

      
         
      

      
                    Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) condivide lo spirito delle osservazioni del senatore Carraro e rassicura circa l'impegno condiviso di Governo e relatori al fine di prospettare in tempi congrui alla Commissione le soluzioni più idonee per un effettivo miglioramento del decreto-legge n. 59 in un quadro di consenso auspicabilmente ampio.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario BARETTA  manifesta a sua volta disponibilità al confronto sui profili più significativi del provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,10.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 295
    

    
       
    

    
      La Commissione Finanze e tesoro, 
    

    
       
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/56/UE che modifica la direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (Atto del Governo n. 295),
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      all'articolo 18, riferimento articolo 17, dopo il comma 1, valuti il Governo di specificare che l'incarico di revisione di cui al precedente comma non può essere rinnovato o nuovamente conferito se non siano trascorsi almeno quattro esercizi dalla data di cessazione del precedente incarico;
    

    
      all'articolo 22 dello schema di decreto legislativo valuti il Governo di specificare, in coerenza con quanto previsto dall'articolo 32, paragrafo 3 della direttiva 2014/56/UE e non ripreso in detto schema, che la CONSOB può avvalersi, per i compiti ivi affidati, di esperti o di appartenenti ad organismi pubblici o privati, selezionati, con procedura di evidenza pubblica e muniti della necessaria professionalità, sulla base di quanto stabilito dal regolamento CONSOB;
    

    
      all'articolo 26, dopo la lettera b), valuti il Governo di aggiungere la seguente: "Ferme restando le disposizioni in materia di revisione legale contenute nella normativa emanata dalle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano che hanno competenza esclusiva in materia di vigilanza cooperativa, le disposizioni del presente decreto sono applicabili compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3";
    

    
      valuti il Governo, previa eliminazione nell'articolo 18, capoverso articolo 17, del comma 7 dell'articolo 17 in quanto ripetitivo di quanto già riportato nell'articolo 26, comma 1, dello schema di decreto, di prevedere che la CONSOB possa applicare l'intero catalogo sanzionatorio, comprese le fattispecie caratterizzate da minore afflittività, mediante l'inserimento di un richiamo anche ai commi 1-bis e 1-ter dell'articolo 26;
    

    
      valuti il Governo se modificare l'articolo 23, comma 1-bis, tenuto conto che il compito di vigilanza qui demandato alla CONSOB e al Ministero dell'economia e delle finanze non attiene ai compiti di vigilanza sugli enti di interesse pubblico o sugli enti sottoposti a regime intermedio, ma piuttosto riguarda i compiti di vigilanza sui revisori e sulle società di revisione di questi enti;
    

    
      valuti il Governo l'opportunità di inserire uno specifico articolo che estenda anche alle attività di revisione diverse dalla revisione legale (come ad esempio l'attività di assurance) la disciplina di cui al decreto in oggetto;
    

    
      valuti il Governo di emendare gli articoli 19-bis e 19-ter del decreto legislativo n. 39 del 2010 al fine di limitare al territorio nazionale la normativa prevista in materia di revisione legale dei bilanci degli "enti sottoposti a regime intermedio";
    

    
      valuti il Governo l'opportunità di riconsiderare l'automatismo tra responsabilità solidale tra revisori e amministratori e di rafforzare il diritto di difesa nei procedimenti sanzionatori favorendo il contraddittorio e individuando, preferibilmente, una sola Autorità competente dei sistemi investigativi e disciplinari amministrativi;
    

    
      valuti il Governo l'opportunità di meglio coordinare le norme dello schema di decreto, soprattutto quelle relative agli enti di interesse pubblico, con il regolamento UE 537/2014 e di emendare gli articoli 37, 38, 39, 40 e 41 del decreto legislativo n. 39 del 2010 e coordinare il contenuto del codice civile, del decreto legislativo n. 127 del 1991, del Testo unico bancario, del Testo unico della finanza e del Codice delle assicurazioni private alle previsioni del decreto legislativo n. 39 del 2010, come modificato dallo schema di decreto.
    

    
      Valuti inoltre il governo di prevedere un regime transitorio per quelle disposizioni che impongono obblighi ai revisori legali e alle società di revisione che non possono essere di immediata applicazione. A tal fine valuti il Governo altresì di prevedere disposizioni transitorie anche con riguardo alla CONSOB  in relazione a competenze, poteri, controllo della qualità e sanzioni, assicurando anche la continuità della vigenza dei principi di riferimento già adottati.
    

    
       
    

    
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE  (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 2362
    

    
      Art.  1
    

    
      1.37 (testo 2)
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «presso l'Agenzia delle entrate» con le seguenti: «con le modalità e le forme di cui all'articolo 3».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nel registro sono pubblicati le informazioni e i documenti relativi:
    

    
                  a) alle procedure di espropriazione forzata immobiliare;
    

    
                  b) alle procedure di pignoramento presso terzo ex articolo 543 SS Codice di Procedura Civile;
    

    
                  c) alle procedure di fallimento, di concordato preventivo, di liquidazione coatta amministrativa di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;
    

    
                  d) ai procedimenti di omologazione di accordi di ristrutturazione dei debiti di cui all'articolo 182-bis. del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nonché ai piani di risanamento di cui all'articolo 67, terzo comma, lettera d), del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, quando vengano fatti oggetto di pubblicazione nel registro delle imprese;
    

    
                  e) alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto legislativo 8 luglio 1999 n. 270 e al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39;
    

    
                  f) alle procedure di accordo di ristrutturazione dei debiti, di piano del consumatore e di liquidazione dei beni di cui alla legge 27 gennaio 2012, n. 3.
    

    
      3.3
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      All'articolo 3, al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la lettera b-bis): «alle procedure di pignoramento presso terzi ex articolo 543 e seguenti del codice di procedura civile».
    

    
      3.2
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Al comma 3, lettera b), sostituire le parole: «da adottarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «da adottarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
    

    
                  b) al comma 8, sostituire le parole: «da stipularsi entro 30 giorni», con le seguenti: «da stipularsi entro 60 giorni».
    

    
      3.4
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Con il decreto di cui al comma 3, lettera b), sentita la Banca d'Italia per gli aspetti rilevanti a fini di tutela della stabilità finanziaria, sono altresì previste disposizioni per l'attuazione del registro, prevedendo:
    

    
                  a) le modalità di pubblicazione, rettifica, aggiornamento e consultazione dei dati e dei documenti da inserire nel registro, nonché i tempi massimi della loro conservazione;
    

    
                  b) i soggetti tenuti ad effettuare, in relazione a ciascuna tipologia di procedura o strumento, la pubblicazione delle informazioni e dei documenti;
    

    
                  c) le categorie di soggetti che sono legittimati, in presenza di un legittimo interesse, ad accedere alla sezione del registro ad accesso limitato prevedendo tra gli stessi gli avvocati costituiti nei relativi procedimenti e quelli muniti di procura da parte di enti bancari, finanziari ed assicurativi e società commerciali. Il contributo dovuto per l'accesso da determinare in misura tale da assicurare almeno la copertura dei costi del servizio e i casi di esenzione; è sempre consentito l'accesso gratuito all'autorità giudiziaria;
    

    
                  d) le eventuali limitate eccezioni alla pubblicazione di documenti con riferimento alle esigenze di riservatezza delle informazioni ivi contenute o all'assenza di valore informativo di tali documenti per i terzi.
    

    
      3.5
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 5, con il seguente:
    

    
              «5. Il registro deve consentire la ricerca dei dati secondo ciascuna tipologia di informazione e di documento in esso contenuti e di Tribunale e numero di ruolo dei procedimenti. Le disposizioni contenute nel regolamento assicurano che il registro sia conforme alle disposizioni del Regolamento (UE) 2015/848».
    

    
      3.6
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «esso contenuti», aggiungere le seguenti: «ed in base al Tribunale ed al numero di ruolo dei procedimenti».
    

    
      3.7
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sosituire il comma 6, con il seguente:
    

    
              «6. Su richiesta del debitore, del curatore, del commissario giudiziale, di un creditore  e/o del loro avvocato munito di procura, di chiunque vi abbia interesse o d'ufficio, il giudice delegato o il tribunale competenti possono limitare la pubblicazione di un documento o di una o più sue parti, quando sia dimostrata l'esistenza di uno specifico e meritevole interesse alla riservatezza dell'informazione in esso contenuta. La richiesta di cui al presente comma sospende gli obblighi di pubblicazione dei documenti, o della parte di essi, oggetto della richiesta di esenzione e, qualora la pubblicazione sia già avvenuta, sospende temporaneamente l'accesso ad essi da parte degli interessati. Nelle more della decisione, il giudice può imporre una cauzione al creditore o terzo richiedente».
    

    
      3.8
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      All'articolo 3, al comma 6, dopo le parole: «un creditore», aggiungere le seguenti: «e/o del loro avvocato munito di procura».
    

    
      3.9
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «della Banca d'Italia» aggiungere le seguenti: «e, su base volontaria, di associazioni di categoria. L'istituzione del registro dovrà avvenire entro il 31 dicembre 2016, data entro la quale dovrà essere obbligatorio per tutte le nuove procedure ed entro il 31 dicembre 2017 dovrà essere popolato con le informazioni relative a tutte le procedure pendenti».
    

    
      3.10
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              al comma 8 dopo le parole: «della Banca d'Italia» aggiungere le seguenti: «e, su base volontaria, delle associazioni di categoria»;
    

    
              dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. L'istituzione del registro di cui al comma 1 dovrà avvenire entro il 31 dicembre 2016. È obbligatoria la pubblicazione nel registro delle informazioni e dei documenti relative alle procedure e procedimenti di cui al comma 2 iniziati a decorrere dal 1° gennaio 2017. Entro il 31 dicembre 2017 il registro dovrà essere corredato dalle informazioni e dai documenti relativi a tutte le procedure pendenti alla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      3.11
    

    
      TURANO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. La convenzione di cui al camma 8 contiene anche la determinazione del contributo dovuto dalle singole banche o società di capitali ai fini dell'accesso ai dati contenuti nel Registro. Con riferimento al primo utilizzo, al fine di coprire parte dei costi iniziali, può essere fissato un contributo unico anticipato, che attribuisce il diritto di utilizzare i dati contenuti nel Registro per un periodo minimo di cinque anni;
    

    
              8-ter. Il Registro deve essere istituito entro 180 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto;
    

    
              8-quater. Le procedure esecutive e concorsuali iniziate dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono censite nel Registro entro la data del 1° gennaio 2017. I dati e le informazioni relativi alle procedure pendenti alla data di cui al periodo precedente sono registrate entro il 31 dicembre 2017».
    

    
      3.0.1
    

    
      PAGLIARI, FEDELI, GUERRA, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estensione dell'operatività del Fondo di solidarietà per le vittime dell'usura alle vittime di mancati pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 14 della legge 7 marzo 1996, n. 108, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: ''vittime dell'usura'', inserire le seguenti: ''e dei mancati pagamenti'';
    

    
                  b) sono aggiunti, in fine, i commi seguenti:
    

    
              "13-bis. Il fondo di cui al comma 1 si applica alle micro, piccole e medie imprese, in crisi a causa di mancati pagamenti da parte di aziende debitrici, che risultano parti offese in un procedimento penale per i reati di cui agli articoli 629 (estorsione), 640 (truffa), 641 (insolvenza fraudolenta) del codice penale e di cui all'articolo 2621 del codice civile (false comunicazioni sociali). L'importo del mutuo erogato dal Fondo è commisurato all'entità dei mancati pagamenti. In caso di assoluzione delle aziende imputate per i delitti di cui al presente comma, i soggetti beneficiari sono tenuti al rimborso delle somme erogate;
    

    
              13-ter. Le disposizioni di cui al comma 13-bis si applicano ai procedimenti penali avviati a partire dal 1° gennaio 2015";
    

    
              13-quater. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni attuative emanate ai sensi del comma 13"».
    

    
      3.0.2
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estensione dell'operatività del Fondo di solidarietà per le vittime dell'usura alle vittime di mancati pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 14 della legge 7 marzo 1996, n. 108, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: ''vittime dell'usura'', inserire le seguenti: ''e dei mancati pagamenti'';
    

    
                  b) sono aggiunti, in fine, i commi seguenti:
    

    
              "13-bis. Il fondo di cui al comma 1 si applica alle micro, piccole e medie imprese, in crisi a causa di mancati pagamenti da parte di aziende debitrici, che risultano parti offese in un procedimento penale per i reati di cui agli articoli 629 (estorsione), 640 (truffa), 641 (insolvenza fraudolenta) del codice penale e di cui all'articolo 2621 del codice civile (false comunicazioni sociali). L'importo del mutuo erogato dal Fondo è commisurato all'entità dei mancati pagamenti. In caso di assoluzione delle aziende imputate per i delitti di cui al presente comma, i soggetti beneficiari sono tenuti al rimborso delle somme erogate;
    

    
              13-ter. Le disposizioni di cui al comma 13-bis si applicano ai procedimenti penali avviati a partire dal 1° gennaio 2015;
    

    
              13-quater. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni attuative emanate ai sensi del comma 13"».
    

    
      3.0.3
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estensione dell'operatività del Fondo di solidarietà per le vittime dell'usura alle vittime di mancati pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 14 della legge 7 marzo 1996, n. 108, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: "vittime dell'usura", inserire le seguenti: "e dei mancati pagamenti".
    

    
                  b) sono aggiunti, In fine, i commi seguenti:
    

    
              "13-bis. Il fondo di cui al comma 1, si applica alle micro, piccole e medie imprese, in crisi a causa di mancati pagamenti da parte di aziende debitrici, che risultano parti offese in un procedimento penale per i reati di cui agli articoli 629 (estorsione), 640 (truffa), 641 (insolvenza fraudolenta) del codice penale e di cui all'articolo 2621 del codice civile (false comunicazioni sociali). L'importo del mutuo erogato dal Fondo è commisurato all'entità dei mancati pagamenti. In caso di assoluzione delle aziende imputate per i delitti di cui al presente comma, i soggetti beneficiari sono tenuti al rimborso delle somme erogate;
    

    
              13-ter. Le disposizioni di cui al comma 13-bis si applicano ai procedimenti penali avviati a partire dal 1° gennaio 2015";
    

    
              13-quater. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni attuative emanate ai sensi del comma 13"».
    

    
      3.0.4
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estensione dell'operatività del Fondo per la prevenzione del fenomeno dell'usura alle vittime di mancati pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, della legge 7 marzo 1996, n. 108, dopo le parole: ''fenomeno dell'usura'', aggiungere le parole: ''e per le vittime dei mancati pagamenti''».
    

    
      3.0.5
    

    
      PAGLIARI, GUERRA, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estensione dell'operatività del Fondo per la prevenzione del fenomeno dell'usura alle vittime di mancati pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, della legge 7 marzo 1996, n. 108, dopo le parole: ''fenomeno dell'usura'', aggiungere le altre: "e per le vittime dei mancati pagamenti"».
    

    
      3.0.6
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estensione dell'operatività del Fondo per la prevenzione del fenomeno dell'usura alle vittime di mancati pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, della legge 7 marzo 1996, n. 108, dopo le parole: ''fenomeno dell'usura'' ,aggiungere le parole: ''e per le vittime dei mancati pagamenti''».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la lettera a) è soppressa;
    

    
                  b) alla lettera d), al numero 1), è premesso il seguente:
    

    
              «01) il terzo comma è sostituito dal seguente: ''Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugnabile ai sensi dell'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato, senza oneri per l'aggiudicatario, l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca la detta autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per i terzi che vantano la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura, il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei loro confronti la notificazione del provvedimento''».
    

    
                  c) alla lettera d), al numero 1), sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: »Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode giudiziario intima alla parte tenuta al rilascio ovvero a colui al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se colui che è tenuto a provvedere all'asporto non è presente, mediante atto notificato dal custode. Quando, entro il termine assegnato, l'asporto non è stato eseguito, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode giudiziario, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione»;
    

    
                  d) dopo la lettera e), è inserita la seguente:
    

    
              «e-bis) all'articolo 587, primo comma, al terzo periodo, le parole: ''costituisce titolo esecutivo per il rilascio'', sono sostituite dalle seguenti: ''è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma''».
    

    
                  e) la lettera l) è sostituita dalla seguente:
    

    
              «l) all'articolo 624:
    

    
                  1) al primo comma, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "L'istanza di sospensione può essere proposta fino a trenta giorni prima della scadenza del termine per il deposito delle offerte di acquisto o, nel caso in cui la vendita senza incanto non abbia luogo, fino a trenta giorni prima dell'incanto; se l'istanza è proposta oltre il predetto termine, non può disporsi la sospensione dell'esecuzione. Sull'istanza tempestivamente presentata il giudice provvede nei dieci giorni successivi al deposito";
    

    
                  2) il quarto comma è sostituito dal seguente: ''Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche al caso di sospensione del processo richiesta o disposta ai sensi dell'articolo 618"».
    

    
      4.2
    

    
      MUSSINI, VACCIANO, MOLINARI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a) e la lettera l).
    

    
              Conseguentemente dopo la lettera i) aggiungere le seguenti:
    

    
              «i-bis) all'articolo 624, primo comma, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: ''L'istanza di sospensione può essere proposta fino a trenta giorni prima della scadenza del termine per il deposito delle offerte di acquisto o, nel caso in cui la vendita senza incanto non abbia luogo, fino a trenta giorni prima dell'incanto; se l'istanza è proposta oltre il predetto termine, non può disporsi la sospensione dell'esecuzione. Sull'istanza tempestivamente presentata il giudice provvede nei dieci giorni successivi al deposito";
    

    
              i-ter) l'articolo 624, quarto comma, è sostituito dal seguente: ''Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche al caso di sospensione del processo richiesta o disposta ai sensi dell'articolo 618''».
    

    
      4.3
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere la lettera a);
    

    
                  b) sostituire la lettera l) con la seguente:
    

    
              «l) all'articolo 624:
    

    
                  1) al primo comma sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ''L'istanza di sospensione può essere proposta fino a trenta giorni prima della scadenza del termine per il deposito delle offerte di acquisto o, nel caso in cui la vendita senza incanto non abbia luogo, fino a trenta giorni prima dell'incanto; se l'istanza è proposta oltre il predetto termine, non può disporsi la sospensione dell'esecuzione. Sull'istanza tempestivamente presentata il giudice provvede nei dieci giorni successivi al deposito.'';
    

    
                  2) il quarto comma è sostituito con il seguente: ''Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche al caso di sospensione del processo richiesta o disposta ai sensi dell'articolo 618.''».
    

    
      4.4
    

    
      RICCHIUTI, SUSTA
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere la lettera a);
    

    
                  b) sostituire la lettera l) con la seguente:
    

    
              «l) all'articolo 624:
    

    
                  1. Al primo comma, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: ''L'istanza di sospensione può essere proposta fino a trenta giorni prima della scadenza del termine per il deposito delle offerte di acquisto o, nel caso in cui la vendita senza incanto non abbia luogo, fino a trenta giorni prima dell'incanto; se l'istanza è proposta oltre il predetto termine, non può disporsi la sospensione dell'esecuzione. Sull'istanza tempestivamente presentata il giudice provvede nei dieci giorni successivi al deposito;
    

    
                  2. Il quarto comma è sostituito dal seguente: ''Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche al caso di sospensione del processo richiesta o disposta ai sensi dell'articolo 618''».
    

    
      4.5
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a) e conseguentemente, sopprimere il comma 3.
    

    
      4.6
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      4.7
    

    
      MOLINARI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      4.8
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      4.9
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      4.10
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      4.11
    

    
      CARRARO, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera a) sostituire il capoverso con il seguente: «Il pignoramento deve contenere l'avvertimento che l'opposizione di cui all'articolo 615, secondo comma, è inammissibile se proposta dopo la decorrenza dei termini previsti dall'articolo 615, secondo comma, terzo periodo; salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero che l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non opponibile»;
    

    
              2) alla lettera l) sostituire il capoverso con il seguente: «Nell'esecuzione per espropriazione mobiliare e immobiliare l'opposizione è inammissibile se proposta decorsi 30 giorni dal provvedimento con cui è stata disposta la vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530 e 569, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile. Nell'esecuzione per espropriazione presso terzo l'opposizione è inammissibile se proposta dopo che è stata disposta l'assegnazione a norma dell'articolo 552 o se è proposta decorsi trenta giorni dal provvedimento che dispone la vendita a norma dell'articolo 552, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile».
    

    
      4.12
    

    
      MOLINARI
    

    
      Sostituire la lettera a) del comma 1, con la seguente:
    

    
              «a) all'articolo 492, terzo comma, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Il pignoramento deve contenere l'avvertimento che l'opposizione di cui all'articolo 615 secondo comma è inammissibile se proposta dopo la decorrenza dei termini previsti dall'articolo 615, secondo comma, terzo periodo; salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero che l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non opponibile''».
    

    
      4.13
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) l'articolo 476 è sostituito dal seguente: ''A richiesta di parte, sono rilasciate più copie in forma esecutiva, anche in via telematica, con possibilità per le parti di procedere esecutivamente in forza di copia munita di attestazione di conformità alle copie esecutive rilasciate''».
    

    
      4.14
    

    
      CARRARO, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b), con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 503, il secondo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              «L'incanto può essere disposto solo ad istanza di parte quando il giudice ritiene probabile che la vendita a tali modalità abbia luogo ad un prezzo superiore della metà rispetto al valore del bene determinato a norma dell'articolo 568 del codice di procedura penale nonché, nel caso di beni mobili, degli articoli 518 e 540-bis».
    

    
      4.15
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma ,1 dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 512, secondo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''In ogni caso il giudice, su richiesta anche di un solo creditore, può disporre un riparto anche parziale delle somme ricavate dalla vendita, qualora il beneficiario del riparto rilasci una garanzia bancaria a prima richiesta, finalizzata a garantire lo restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui al presente articolo, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme''».
    

    
      4.16
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 512, secondo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''In ogni caso il giudice, su richiesta anche di un solo creditore, può disporre un riparto anche parziale delle somme ricavate dalla vendita, qualora il beneficiario del riparto rilasci una garanzia bancaria a prima richiesta, finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui al presente articolo, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme''».
    

    
      4.17
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis. All'articolo 512, secondo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''In ogni caso il giudice, su richiesta anche di un solo creditore, può disporre un riparto anche parziale delle somme ricavate dalla vendita, qualora il beneficiario del riparto rilasci una garanzia bancaria a prima richiesta, finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui al presente articolo, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme,''».
    

    
      4.18
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis. In ogni caso il giudice, su richiesta anche di un solo creditore, può disporre un riparto anche parziale delle somme ricavate dalla vendita, qualora il beneficiario del riparto rilasci una garanzia bancaria a prima richiesta, finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui al presente articolo, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme».
    

    
      4.19
    

    
      FASANO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis. all'articolo 521-bis, dopo il quarto comma aggiungere i seguenti:
    

    
              ''Gli organi di polizia su segnalazione della mancata consegna del bene pignorato da parte dell'istituto vendite giudiziarie ovvero del creditore procedente, procedono, altresì, a rintracciarlo, a ritirarne la carta di circolazione nonché, ove possibile, i titoli ed i documenti relativi alla proprietà e all'uso, e consegnano il bene pignorato all'istituto vendite giudiziarie autorizzato ad operare nel territorio del circondario nel quale è compreso il luogo in cui il bene pignorato è stato rinvenuto. Si applica sempre il terzo comma.
    

    
              Il debitore che indebitamente omette o ritarda la consegna all'istituto vendite giudiziarie del bene sottoposto a pignoramento è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino ad un anno o con la multa fino a cinquecentosedici euro''».
    

    
      4.20
    

    
      FASANO, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «, non superiore a tre,».
    

    
      4.21
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 1, lettera c), secondo periodo, dopo le parole: «a norma dell'articolo 540-bis», inserire le seguenti: «o istanza del creditore procedente di eseguire ulteriori tre esperimenti di vendita».
    

    
      4.22
    

    
      CARRARO, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, lettera c), capoverso, dopo le parole: «dell'articolo 540-bis» inserire le seguenti: «o istanza del creditore procedente di eseguire ulteriori tre esperimenti di vendita,».
    

    
      4.23
    

    
      SUSTA
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                      «c-bis) all'articolo 534-ter, secondo comma, le parole: ''del giudice'' sono sostituite dalle seguenti: ''che dispone sull'istanza di sospensione''»;
    

    
                  b) dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
                  «h-bis) all'articolo 591-ter, secondo periodo, le parole: ''del giudice'' sono sostituite dalle seguenti: ''che dispone sull'istanza di sospensione''».
    

    
      4.24
    

    
      SUSTA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire le seguenti:
    

    
      «c-bis) all'articolo 545:
    

    
                  1. Al secondo comma, aggiungere in fine il seguente periodo: "Nel caso di corresponsione dei predetti sussidi mediante accredito su conto corrente bancario o postale intestato al debitore ovvero mediante pagamento con moneta elettronica, gli obblighi del terzo pignorato, istituto bancario o postale, non si estendono alle somme a tale titolo dovute al debitore.";
    

    
                  2. l'ottavo comma è sostituito dal seguente: " Nel caso di somme dovute a titolo di stipendio, salario, altre indennità relative al rapporto di lavoro nonché a titolo di pensione, indennità che tengono luogo di pensione, o di assegni di quiescenza, corrisposte mediante accredito su conto corrente bancario o postale intestato al debitore ovvero mediante pagamento con moneta elettronica, gli obblighi del terzo pignorato, istituto bancario o postale, non si estendono agli emolumenti corrisposti per i predetti titoli nei trenta giorni precedenti alla notifica dell'atto di pignoramento. Le somme dovute a causa di licenziamento ovvero a titolo di trattamento di fine rapporto o fine servizio corrisposte con le modalità indicate nel periodo precedente possono essere pignorate nei limiti previsti dal terzo, quarto e quinto comma."
    

    
      c-ter) all'articolo 546, primo comma, il secondo periodo è soppresso.»
    

    
      4.25
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) All'articolo 557, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                      a) al comma 2, dopo le parole: ''il creditore deve depositare la nota di trascrizione appena restituita gli dal conservatore dei registri immobiliari''. Aggiungere il seguente periodo: ''Il creditore deve provvedere a depositare l'estratto del catasto, nonché i certificati delle iscrizioni e trascrizioni relative all'immobile pignorato effettuate nei venti anni anteriori alla trascrizione del pignoramento; tale documentazione può essere sostituita da un certificato notarile attestante le risultanze delle visure catastali e dei registri immobiliari.'';
    

    
                      b) al comma 3, sostituire le parole: ''del titolo esecutivo e del precetto'' con le seguenti: ''del titolo esecutivo, del precetto e della documentazione di cui al comma 2.'';
    

    
                      c) dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              ''3-bis. Ai fini della valutazione del valore di mercato dell'immobile, il giudice dell'esecuzione, entro quindici giorni dall'iscrizione a ruolo, nomina l'esperto che presta giuramento in cancelleria mediante sottoscrizione del verbale di accettazione e fissa l'udienza per la comparizione delle parti e dei creditori di cui all'articolo 498 che non siano intervenuti. Tra la data del provvedimento e la data fissata per l'udienza non possono decorrere più di novanta giorni. Nella determinazione del valore di mercato l'esperto procede al calcolo della superficie dell'immobile, specificando quella commerciale, del valore per metro quadro e del valore complessivo, esponendo analitica mente gli adeguamenti e le correzioni della stima, ivi compresa la riduzione del valore di mercato praticata per l'assenza della garanzia per vizi del bene venduto, e precisando tali adeguamenti in maniera distinta per gli oneri di regolarizzazione urbanistica, lo stato d'uso e di manutenzione, lo stato di possesso, i vincoli e gli oneri giuridici non eliminabili nel corso del procedimento esecutivo, nonché per le eventuali spese condominiali insolute. Il giudice, ove ritiene la documentazione di cui al comma 2 incompleta, conferisce incarico all'esperto di provvedere all'integrazione, ponendo le relative spese a carico del creditore''.
    

    
                  d) all'articolo 173-bis delle disposizioni di attuazione, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                      1) al comma 3, , sostituire le parole: ''almeno trenta giorni prima dell'udienza fissata ai sensi dell'articolo 569 del codice,'' con le seguenti: ''entro trenta giorni dal giuramento,''.
    

    
                      2) dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              ''3-bis. Su istanza motivata dell'esperto, in caso di particolare complessità della relazione di stima, il giudice dell'esecuzione può, con decreto, prorogare il termine di cui al precedente comma di ulteriori trenta giorni''.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 567 sopprimere i commi 2 e 3.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 568.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 569 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  1) sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. A seguito dell'istanza di cui all'articolo 567 il giudice dell'esecuzione fissa l'udienza per la comparizione delle parti e dei creditori di cui all'articolo 498 che non siano intervenuti. Tra la data del provvedimento e la data fissata per l'udienza non 'possono decorrere più di novanta giorni».
    

    
                  2) al comma 3, ove ricorrano, le parole: «dell'articolo 568» sono sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 557».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 161 delle disposizione di attuazione, al comma 1, ove ricorrano, sostituire le parole: «dell'articolo 568» con le seguenti: «dell'articolo 557».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 173-bis delle disposizioni di attuazione, al comma 2, ove ricorrono, sostituire le parole: «all'articolo 567» con le seguenti: «all'articolo 557».
    

    
      4.26
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera d), numero 1), premettere il seguente:
    

    
              «01) il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugnabile con l'opposizione prevista dall'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato senza oneri per l'aggiudicatario o l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca la detta autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per i terzi che vantano la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura, il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei suoi confronti la notificazione del provvedimento;"
    

    
                  b) alla lettera d), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: "Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode giudiziario intima alla parte tenuta al rilascio ovvero a colui al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se colui che è tenuto a provvedere all'asporto non è presente, mediante atto notificato dal custode. Quando entro il termine assegnato l'asporto non è stato eseguito, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode giudiziario, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione."»
    

    
              Conseguentemente, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) all'articolo 587, primo comma, le parole: ''costituisce titolo esecutivo per il rilascio'', sono sostituite dalle seguenti: ''è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma.''».
    

    
      4.27
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1), premettere il seguente:
    

    
              «01) il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugnabile con l'opposizione prevista dall'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato senza oneri per l'aggiudicatario o l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca la detta autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per i terzi che vantano la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura, il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei suoi confronti la notificazione del provvedimento.'';».
    

    
      4.28
    

    
      CARRARO, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, lettera d), al n. 1) anteporre il seguente:
    

    
              «01) il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              ''il giudice dell'esecuzione dispone la liberazione dell'immobile pignorato quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca la detta autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Il provvedimento di liberazione è opponibile solo nelle forme ed entro il termine previsti dall'articolo 617. Il terzo titolare di un diritto di godimento opponibile alla procedura, a pena di inammissibilità, deve proporre l'opposizione prevista dall'articolo 617 entro il termine di venti giorni dal giorno della notifica nei suoi confronti del provvedimento''.».
    

    
      4.29
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.30
    

    
      GUERRA, GIANLUCA ROSSI, FORNARO
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.31
    

    
      PEPE
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.32
    

    
      GASPARRI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.33
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.34
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.35
    

    
      TOSATO, STEFANI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.36
    

    
      MUSSINI, VACCIANO, MOLINARI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 1) con i seguenti:
    

    
              1) il terzo comma è sostituito dal seguente: «Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugna bile con l'opposizione prevista dall'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato senza oneri per l'aggiudicatario o l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca la detta autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per i terzi che vantano la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei suoi confronti la notificazione del provvedimento.»
    

    
              1-bis) al quarto comma aggiungere infine i seguenti periodi: «Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode giudiziario intima alla parte tenuta al rilascio ovvero a colui al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se colui che è tenuto a provvedere all'asporto non è presente, mediante atto notificato dal custode. Quando entro il termine assegnato l'asporto non è stato eseguito, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode giudiziario, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione».
    

    
              Conseguentemente al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis) all'articolo 587, primo comma, le parole ''costituisce titolo esecutivo per il rilascio'' sono sostituite dalle seguenti: ''è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma''».
    

    
      4.37
    

    
      PEPE
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il punto 1) con il seguente:
    

    
              «1) il provvedimento è attuato dal custode, tramite l'Ufficiale Giudiziario entro 120 giorni dalla notifica dell'ordine di liberazione, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti».
    

    
      4.38
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituite il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) il quarto comma è sostituito dal seguente: ''Il provvedimento è attuato dal custode, tramite l'Ufficiale Giudiziario entro 120 giorni dalla notifica dell'ordine di liberazione, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti.''».
    

    
      4.39
    

    
      GASPARRI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) il quarto comma è sostituito dal seguente: ''Il provvedimento è attuato dal custode tramite l'Ufficiale giudiziario entro 120 giorni dalla notifica dell'ordine di liberazione, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti''».
    

    
      4.40
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituite il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) il quarto comma è sostituito dal seguente: ''Il provvedimento è attuato dal custode, tramite l'Ufficiale Giudiziario, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti''».
    

    
      4.41
    

    
      PEPE
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il punto 1) con il seguente;
    

    
              «1) il provvedimento è attuato dal custode, tramite l'Ufficiale Giudiziario, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti».
    

    
      4.42
    

    
      GASPARRI
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) il quarto comma è sostituito dal seguente: ''Il provvedimento è attuato dal custode tramite l'Ufficiale giudiziario, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti''».
    

    
      4.43
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, lettera d), il numero 1) è sostituito dal seguente:
    

    
              «1) il quarto comma è sostituito dal seguente: ''il provvedimento è attuato dal custode, tramite L'Ufficiale Giudiziario entro 120 giorni dalla notifica dell'ordine di liberazione, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare''».
    

    
      4.44
    

    
      MOLINARI
    

    
      Al comma 1, lettera d), il numero 1) è sostituito dal seguente:
    

    
              «1) Il provvedimento costituisce titolo esecutivo per il rilascio ed è eseguito a cura del custode anche  successivamente alla pronuncia del decreto di trasferimento nell'interesse dell'aggiudicatario o dell'assegnatario se questi non lo esentano».
    

    
      4.45
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire il numero 1), con il seguente:
    

    
              «1) il quarto comma è sostituito dal seguente: ''Il provvedimento è attuato dall'avvocato del credito o dall'ufficiale giudiziario competente per territorio secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti, anche successivamente alla pronuncia del decreto di trasferimento nell'interesse dell'aggiudicatario o dell'assegnatario se questi non lo esentano. Per l'attuazione dell'ordine il giudice può avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari ai sensi dell'articolo 68''».
    

    
      4.46
    

    
      TOSATO, STEFANI, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire il numero 1), con il seguente:
    

    
              «1) il provvedimento è attuato dal custode secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti, anche successivamente alla pronuncia del decreto di trasferimento nell'interesse dell'aggiudicatario o dell'assegnatario se questi non lo esentano. Per l'attuazione dell'ordine il giudice può avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari ai sensi dell'articolo 68. Le disposizioni che precedono non si applicano quando l'immobile pignorato sia la prima casa di abitazione del debitore. In tal caso il provvedimento è attuato tramite l'Ufficiale Giudiziario».
    

    
      4.47
    

    
      MOLINARI
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire il numero 1), con il seguente:
    

    
              «1) il provvedimento è attuato dal custode con l'ausilio della Forza pubblica secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti, fino alla pronuncia del decreto di trasferimento nell'interesse dell'aggiudicatario o dell'assegnatario se questi non lo esentano. Per l'attuazione dell'ordine il giudice può avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari ai sensi dell'articolo 68 del codice di procedura civile».
    

    
      4.48
    

    
      TURANO
    

    
      All'articolo 4, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Al comma 1, lettera d), punto 1):
    

    
              i. al primo periodo la parola: «attuato» è sostituita dalla seguente: «eseguito»;
    

    
              ii. al primo periodo le parole: «dell'esecuzione immobiliare, senza osservanza» sono sostituite con le seguenti: «dell'esecuzione immobiliare, senza l'assistenza dell'ufficiale giudiziario e senza l'osservanza»;
    

    
              iii. il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Per l'esecuzione dell'ordine il giudice dispone che il custode possa avvalersi direttamente della forza pubblica, senza rivolgersi all'Ufficiale Giudiziario, nominando altresì ausiliari ai sensi dell'articolo 68».
    

    
                  b) Dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-bis. La disposizione di cui al comma 1, lettera. c), si applica anche ai procedimenti per esecuzione forzata in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
                  c) Al comma 6 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              i. le parole: «successivamente al decorso del termine di trenta giorni dalla» sono soppresse;
    

    
              ii. dopo le parole: «espropriazione immobiliare», aggiungere la seguente: «alla».
    

    
                  d) Dopo il comma 7 aggiungere i seguenti;
    

    
              «7-bis. La disposizione di cui al comma 1, la lettera i) si applica ai procedimenti di esecuzione forzata già in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              7-ter. La disposizione di cui al comma 1, lettera m), si applica anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      4.49
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), numero 1), la frase: «Il provvedimento è attuato dal custode» è sostituita con la frase: «Il provvedimento è attuato dall'avvocato del creditore o dall'ufficiale giudiziario competente per territorio».
    

    
      4.50
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al primo comma, lettera d), numero 1), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «dal custode» inserire le seguenti: «tramite l'ufficiale giudiziario» e sopprimere le parole da: «, anche successivamente» fino a: «lo esentano.»;
    

    
                  b) sopprimere il secondo periodo.
    

    
      4.51
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1), primo periodo, sopprimere le parole: «senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti,».
    

    
      4.52
    

    
      RICCHIUTI, SUSTA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1), aggiungere infine il seguente periodo: «Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode giudiziario intima alla parte tenuta al rilascio ovvero a colui al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se colui che è tenuto a provvedere all'asporto non è presente, mediante atto notificato dal custode. Quando entro il termine assegnato l'asporto non è stato eseguito, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode giudiziario, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione».
    

    
      4.53
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero l), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode giudiziario intima alla parte tenuta al rilascio ovvero a colui al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se colui che è tenuto a provvedere all'asporto non è presente, mediante atto notificato dal custode. Quando entro il termine assegnato l'asporto non è stato eseguito, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode giudiziario, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione.».
    

    
      4.54
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1) aggiungere infine il seguente periodo: «Le disposizione che precedono non si applicano quando l'immobile pignorato sia la prima casa di abitazione del debitore. In tal caso il provvedimento è attuato tramite l'Ufficiale giudiziario.».
    

    
      4.55
    

    
      PEPE
    

    
      Al comma 1, lettera d) punto 1), dopo le parole: «dell'articolo 68» aggiungere le seguenti: «. Le disposizioni che precedono non si applicano quando l'immobile pignorato sia la prima casa di abitazione del debitore. In tal caso il provvedimento è attuato tramite l'Ufficiale giudiziario».
    

    
      4.56
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, lettera d), al numero 1), aggiungere in fine le seguenti parole: «Le disposizione che precedono non si applicano quando l'immobile pignorato sia la prima casa di abitazione del debitore. In tal caso il provvedimento è attuato tramite l'Ufficiale giudiziario».
    

    
      4.57
    

    
      GASPARRI
    

    
      Al comma 1, lettera d), al numero 1) aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni che precedono non si applicano quando l'immobile pignorato sia la prima casa di abitazione del debitore. In tal caso il provvedimento è attuato tramite l'Ufficiale giudiziario.».
    

    
      4.58
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al primo comma, lettera d), numero 1), aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui ai periodi precedenti non si applicano qualora l'immobile pignorato costituisca l'abitazione principale del debitore. In tal caso il provvedimento è attuato tramite l'Ufficiale giudiziario.».
    

    
      4.59
    

    
      SUSTA
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1), aggiungere in fine il seguente periodo: «Quando l'immobile pignorato è l'abitazione principale del debitore il provvedimento è attuato dal custode tramite l'Ufficiale giudiziario».
    

    
      4.60
    

    
      MOLINARI
    

    
      Al comma 1, la lettera d), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2. Il giudice, con l'ordinanza di cui al terzo comma dell'articolo 569, stabilisce le modalità con cui il custode deve adoperarsi affinché gli interessati a presentare offerta di acquisto esaminino i beni in vendita. Il custode provvede in ogni caso, previa autorizzazione del giudice dell'esecuzione, all'amministrazione e alla gestione dell'immobile pignorato ed esercita le azioni previste dalla legge e occorrenti per conseguirne la disponibilità. Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto hanno diritto di esaminare i beni in vendita. La richiesta è formulata mediante il portale delle vendite pubbliche e non può essere resa nota a persona diversa dal custode. La disamina dei beni si svolge con modalità idonee a garantire la riservatezza dell'identità degli interessati e ad impedire che essi abbiano contatti tra loro».
    

    
      4.61
    

    
      FORNARO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 2), sostituire le parole: «Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto hanno diritto di esaminare i beni in vendita entro sette giorni dalla richiesta» con le seguenti: «Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto hanno diritto di esaminare i beni in vendita entro venti giorni dalla richiesta».
    

    
      4.62
    

    
      RICCHIUTI, SUSTA
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere in fine il seguente numero: «2-bis.)» il terzo comma è sostituito dal seguente: «Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugnabile con l'opposizione prevista dall'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato senza oneri per l'aggiudicatario o l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca la detta autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per i terzi che vantano la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei suoi confronti la notificazione del provvedimento».
    

    
      4.63
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1. dopo la lettera d), è aggiunta la seguente:
    

    
                  d-bis) all'articolo 567, primo comma, sono aggiunte le seguenti parole: «ovvero possono proporre per un prezzo pari al doppio del valore del bene determinato ai sensi dell'articolo 568 istanza di assegnazione, sulla quale il giudice provvede ai sensi dell'articolo 590»;
    

    
              2. la lettera h) è soppressa.
    

    
      4.64
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
              «d-bis.) all'articolo 567, primo comma, sono aggiunte le seguenti parole: «ovvero possono proporre per un prezzo pari al doppio del valore del bene determinato ai sensi dell'articolo 568 istanza di assegnazione, sulla quale il giudice provvede ai sensi dell'articolo 590».
    

    
      4.65
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, alla lettera e) premettere la seguente:
    

    
              «0e) All'articolo 569, al comma 2, premettere i seguenti:
    

    
                  "02. All'udienza il debitore può presentare un'offerta di acquisto a titolo oneroso, da parte di un soggetto già identificato, avente ad oggetto i beni, o specifici beni, pignorati. Il giudice dell'esecuzione dispone con decreto l'apertura di una procedimento competitivo mediante offerte irrevocabili di acquisto.
    

    
                  02-bis. Con il decreto di cui al comma 02 il giudice dell'esecuzione stabilisce le modalità di presentazione delle offerte, i requisiti di partecipazione, le forme e le modalità di accesso alle informazioni rilevanti, i limiti al loro utilizzo, la data dell'udienza per l'esame delle offerte, le modalità di svolgimento della procedura competitiva, le garanzie che devono essere prestate dagli offerenti. Con il medesimo decreto è disposta la pubblicità sul portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 ed è stabilito l'aumento minimo che le offerte devono prevedere.
    

    
                  02-ter. L'offerta di cui al primo comma diviene irrevocabile dal momento in cui viene modificata l'offerta in conformità a quanto previsto dal decreto di cui al comma 02 e viene prestata la garanzia stabilità. Le offerte sono pubbliche e sono efficaci solo se conformi a quanto previsto dal decreto e, in ogni caso, se non sottoposte a condizione.
    

    
                  02-quater. Se sono state presentate più offerte migliorative, il giudice dispone la gara tra gli offerenti. La gara può avere luogo alla stessa udienza o ad un'udienza immediatamente successiva, e comunque da tenersi non oltre trenta giorni dalla prima. In ogni caso, con la vendita o con l'aggiudicazione, se precedente, a soggetto diverso da colui che ha presentato l'offerta di cui al comma 02, quest'ultimo è liberato dalle obbligazioni eventualmente assunte nei confronti del debitore e il giudice dell'esecuzione dispone in suo favore il rimborso delle spese e dei costi sostenuti per la formulazione dell'offerta entro il limite massimo del tre per cento del prezzo in essa indicato.
    

    
                  02-quinquies. L'espropriazione è sospesa per il periodo necessario per l'espletamento del procedimento competitivo che deve concludersi entro sei mesi dalla presentazione dell'offerta di cui al comma 02. In caso di pluralità di beni pignorati, se l'offerta ha ad oggetto un solo bene o parte dei beni, l'espropriazione prosegue per quelli non rientranti nel procedimento competitivo.
    

    
                  02-sexies. Il giudice dell'esecuzione provvede al riparto delle somme ricavate ai sensi degli articoli 510 e 596."
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 del medesimo articolo prima delle parole: "all'udienza", inserire le seguenti: "Ove non proposto procedimento competitivo,"».
    

    
      4.66
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, alla lettera e) premettere la seguente:
    

    
              «0e) All'articolo 569, al comma 2, premettere i seguenti:
    

    
                  "02. Il debitore può presentare un'offerta di acquisto a titolo oneroso, da parte di un soggetto già identificato, avente ad oggetto i beni, o specifici beni, pignorati. Il giudice dell'esecuzione dispone con decreto l'apertura di una procedimento competitivo mediante offerte irrevocabili di acquisto.
    

    
                  02-bis. Con il decreto di cui al comma 02 il giudice dell'esecuzione stabilisce le modalità di presentazione delle offerte, i requisiti di partecipazione, le forme e le modalità di accesso alle informazioni rilevanti, i limiti al loro utilizzo, la data dell'udienza per l'esame delle offerte, le modalità di svolgimento della procedura competitiva, le garanzie che devono essere prestate dagli offerenti. Con il medesimo decreto è disposta la pubblicità su! portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 ed è stabilito l'aumento minimo che le offerte devono prevedere.
    

    
                  02-ter. L'offerta di cui al primo comma diviene irrevocabile dal momento in cui viene modificata l'offerta in conformità a quanto previsto dal decreto di cui al comma 02 e viene prestata la garanzia stabilita. Le offerte sono pubbliche e sono efficaci solo se conformi a quanto previsto dal decreto e, in ogni caso, se non sottoposte a condizione.
    

    
                  02-quater. Se sono state presentate più offerte migliorative, il giudice dispone la gara tra gli offerenti. La gara può avere luogo alla stessa udienza o ad un'udienza immediatamente successiva, e comunque da tenersi non oltre trenta giorni dalla prima. In ogni caso, con la vendita o con l'aggiudicazione, se precedente, a soggetto diverso da colui che ha presentato l'offerta di cui al comma 02, quest'ultimo e'liberato dalle obbligazioni eventualmente assunte nei confronti del debitore e il giudice dell'esecuzione dispone in suo favore il rimborso delle spese e dei costi sostenuti per la formulazione dell'offerta entro il limite massimo del tre per cento del prezzo in essa indicato.
    

    
                  02-quinquies. L'espropriazione è sospesa per il periodo necessario per l'espletamento del procedimento competitivo che deve concludersi entro sei mesi dalla presentazione dell'offerta di cui al comma 02. In caso di pluralità di beni pignorati, se l'offerta ha ad oggetto un solo bene o parte dei beni, l'espropriazione prosegue per quelli non rientranti nel procedimento competitivo.
    

    
                  02-sexies. Il giudice dell'esecuzione provvede al riparto delle somme ricavate ai sensi degli articoli 510 e 596".
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 del medesimo articolo prima delle parole: ''all'udienza'', inserire le seguenti: "Ove non proposto procedimento competitivo,"».
    

    
      4.67
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, alla lettera e) premettere la seguente:
    

    
              «0e)  All'articolo 569, al comma 2, premettere i seguente:
    

    
                  "02. All'udienza Il debitore può, d'accordo con il creditore procedente, conferire mandato a vendere l'immobile pignorato a un commissionario iscritto nell'elenco dei soggetti specializzati nella custodia e nella vendita di cui all'art. 169-sexies delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile, conferendo al medesimo procura a riversare il ricavato della vendita sul conto della procedura.
    

    
                  02-bis. Gli interventi sono possibili solo se l'immobile posto in vendita è l'unico di proprietà del debitore.
    

    
                  02-ter. Il giudice dell'esecuzione, prende atto della proposta e sospende l'esecuzione per un termine massimo di sei mesi.
    

    
                  02-quater. Il giudice dell'esecuzione provvede al riparto delle somme ricavate ai sensi degli articoli 510 e 596".
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 del medesimo articolo prima delle parole: "All'udienza", inserire le seguenti: "Ove non conferito il mandato a vendere,"».
    

    
      4.68 (testo 2)
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) all'articolo 569 il quarto comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "Con la stessa ordinanza, il giudice stabilisce, salvo che sia pregiudizievole per gli interessi dei creditori o per il sollecito svolgimento della procedura, che il versamento della cauzione, la presentazione delle offerte, lo svolgimento della gara tra gli offerenti e, nei casi previsti, l'incanto, nonché il pagamento del prezzo, siano effettuati con modalità telematiche conformi alla normativa regolamentare di cui all'articolo 161-ter delle disposizioni per l'attuazione del presente codice ovvero ritenute dal giudice comunque conformi ai principi di competitività, trasparenza, semplificazione, efficacia, sicurezza, esattezza e regolarità delle procedure telematiche di cui alla medesima norma o che prevedano l'intervento del notaio sia in sede di identificazione dell'offerente che di svolgimento in via telematica delle operazioni di vendita."».
    

    
      4.68
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) all'articolo 569 il quarto comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "Con la stessa ordinanza, il giudice stabilisce, salvo che sia pregiudizievole per gli interessi dei creditori o per il sollecito svolgimento della procedura, che il versamento della cauzione, la presentazione delle offerte, lo svolgimento della gara tra gli offerenti e, nei casi previsti, l'incanto, nonché il pagamento del prezzo, siano effettuati con modalità telematiche conformi alla normativa regolamentare di cui all'articolo 161-ter delle disposizioni per l'attuazione del presente codice ovvero ritenute dal giudice comunque conformi ai principi di competitività, trasparenza, semplificazione, efficacia, sicurezza, esattezza e regolarità delle procedure telematiche di cui alla medesima norma"».
    

    
      4.69
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) all'articolo 587, primo comma, le parole: ''costituisce titolo esecutivo per il rilascio'', sono sostituite dalle seguenti: ''è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma''».
    

    
      4.70
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      4.71
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, lettera h), sostituire le parole: «e, dopo il terzo tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà» con le seguenti: «e, dopo il quarto tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà».
    

    
      4.72
    

    
      CARRARO
    

    
      Al comma 1, lettera h), sostituire le parole: «e, dopo il terzo tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà» con le seguenti: «e, dopo il quarto tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà».
    

    
      4.73
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera h), sostituire le parole: «e, dopo il terzo tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà» con le seguenti: «e, dopo il quarto tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà».
    

    
      4.74
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, lettera h), sostituire le parole: «e, dopo il terzo tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà» con le seguenti: «e, dopo il quarto tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà».
    

    
      4.75
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1 lettera h) dopo le parole: «andato deserto» aggiungere le seguenti: «fino al limite di un terzo e dopo il quinto,».
    

    
      4.76
    

    
      MOLINARI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera i), con la seguente:
    

    
                  «i) all'articolo 596, primo comma:
    

    
              "Art. 596. � (Formazione del progetto di distribuzione) � 1. Se non si può provvedere a norma dell'articolo 510 primo comma, il giudice dell'esecuzione o il professionista delegato a norma dell'articolo 591-bis, non più tardi di trenta giorni dal versamento del prezzo, provvede a formare un progetto di distribuzione anche parziale, quando sia stato realizzato almeno il 20 per cento del compendio pignorato e comunque un valore non inferiore a 50.000 euro dalla vendita, contenente la graduazione dei creditori che vi partecipano e lo deposita in cancelleria affinché possa essere consultato dai creditori e dal debitore, fissando udienza per la loro audizione. Il progetto di distribuzione parziale non può superare il novanta per cento delle somme da ripartire.
    

    
              2. Tra la comunicazione dell'invio e l'udienza debbono intercorrere almeno dieci giorni"».
    

    
      4.77
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera l) e conseguentemente, sopprimere il comma 3.
    

    
      4.78
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera l).
    

    
      4.79
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera l).
    

    
      4.80
    

    
      MOLINARI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera l).
    

    
      4.81
    

    
      MOLINARI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l), con la seguente:
    

    
                  «l) all'articolo 615, secondo comma, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Nell'esecuzione per espropriazione mobiliare ed immobiliare l'opposizione è inammissibile se proposta decorsi trenta giorni dal provvedimento con cui è stata disposta la vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530, 569, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile. Nell'esecuzione per espropriazione presso terzo l'opposizione è inammissibile se proposta dopo che è stata disposta l'assegnazione a norma dell'articolo 552 o se è proposta decorsi trenta giorni dal provvedimento che dispone la vendita a norma dell'articolo 552, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile."».
    

    
      4.82
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l), con la seguente:
    

    
                  «l) all'articolo 624:
    

    
                      1) al primo comma sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ''L'istanza di sospensione può essere proposta fino a trenta giorni prima della scadenza del termine per il deposito delle offerte di acquisto o, nel caso in cui la vendita senza incanto non abbia luogo, fino a trenta giorni prima dell'incanto; se l'istanza è proposta oltre il predetto termine, non può disporsi la sospensione dell'esecuzione. Sull'istanza tempestivamente presentata il giudice provvede nei dieci giorni successivi al deposito'';
    

    
                      2) il quarto comma è sostituito con il seguente: ''Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche al caso di sospensione del processo richiesta o disposta ai sensi dell'articolo 618.''.
    

    
      4.83
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera m).
    

    
      4.84
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, la lettera m), è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «m) all'articolo 648, primo comma, le parole: ''può concedere'' e ''concede'' sono sostituite dalle seguenti: ''deve concedere'' e dopo le parole: ''per vizi procedurali'' sono aggiunte le seguenti parole: ''non manifestamente infondati''».
    

    
      4.85
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, alla lettera m), la parola: «deve» è sostituta con la seguente: «può».
    

    
      4.86
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera m), con la seguente:
    

    
                  «m) all'articolo 648, primo comma, la parola: ''concede'' è sostituita dalle seguenti: ''può concedere''».
    

    
      4.87
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m) aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
              «m-bis) all'articolo 161-ter, comma 2, delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Le medesime regole tecnico-operative sono integrate al fine di assicurare un agevole collegamento tra il portale delle vendite pubbliche e i portali dei gestori delle vendite telematiche, nonché di consentire lo svolgimento di queste ultime anche con differenti modalità di vendita proprie dei portali dei gestori che siano ritenute conformi ai suddetti principi di competitività, trasparenza, semplificazione, efficacia, sicurezza, esattezza e regolarità delle procedure telematiche''».
    

    
      4.88
    

    
      RICCHIUTI, SUSTA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «m-bis) all'articolo 587, primo comma, le parole ''costituisce titolo esecutivo per il rilascio'' sono sostituite dalle seguenti: ''è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma''».
    

    
      4.89
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2929-bis del codice civile, il secondo e il terzo comma sono sostituiti dal seguente:
    

    
              «Quando il bene, per effetto o in conseguenza dell'atto, è stato trasferito a un terzo, il creditore promuove l'azione esecutiva nelle forme dell'espropriazione contro il terzo proprietario. Se con l'atto è stato riservato o costituito alcuno dei diritti di cui al primo comma dell'articolo 2812, il creditore pignora la cosa come libera nei confronti del proprietario. Tali diritti si estinguono con la vendita del bene e i terzi titolari sono ammessi a far valere le loro ragioni sul ricavato, con preferenza rispetto ai creditori cui i diritti sono opponibili.
    

    
              Il debitore, il terzo assoggettato a espropriazione e ogni altro interessato alla conservazione del vincolo possono proporre le opposizioni all'esecuzione di cui al Titolo V del libro III del codice di procedura civile quando contestano la sussistenza dei presupposti di cui al primo comma, che l'atto abbia arrecato pregiudizio alle ragioni del creditore o che il debitore abbia avuto conoscenza del pregiudizio arrecato».
    

    
      4.90
    

    
      SUSTA
    

    
      Dopo il comma 1) inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2929-bis del codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al secondo comma le parole: «Quando il pregiudizio deriva da un atto di alienazione» sono sostituite dalle seguenti: «Quando il bene, per effetto o in conseguenza dell'atto, è stato trasferito a un terzo» e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Se con l'atto è stato riservato o costituito alcuno dei diritti di cui al primo comma dell'articolo 2812, il creditore pignora la cosa come libera nei confronti del proprietario. Tali diritti si estinguono con la vendita del bene e i terzi titolari sono ammessi a far valere le loro ragioni sul ricavato, con preferenza rispetto ai creditori cui i diritti sono opponibili'';
    

    
              b) al terzo comma le parole: ''nonché la conoscenza da parte del debitore del pregiudizio che l'atto arrecava alle ragioni del creditore'' sono sostituite dalle seguenti: ''o che l'atto abbia arrecato pregiudizio alle ragioni del creditore o che il debitore abbia avuto conoscenza del pregiudizio arrecato''».
    

    
      4.91
    

    
      MOLINARI
    

    
      Sostituire il comma 2, lettera a,) con la seguente:
    

    
              «2. All'articolo 16-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 9-sexies è sostituito dal seguente:
    

    
              ''9-sexies. Il professionista delegato a norma dell'articolo 591-bis del codice di procedura civile, entro trenta giorni dalla notifica dell'ordinanza di vendita, deposita un rapporto riepilogativo iniziale delle attività svolte. A decorrere dal deposito del rapporto riepilogativo iniziale, il professionista deposita, con cadenza semestrale, un rapporto riepilogativo periodico delle attività svolte. Entro trenta giorni dalla comunicazione dell'approvazione del progetto di distribuzione, il professionista delegato deposita un rapporto riepilogativo finale delle attività svolte successivamente al deposito del rapporto di cui al periodo precedente''».
    

    
      4.92
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire la parola «dieci» con la seguente: «trenta», la parola: «pronuncia» con la seguente: «notifica» e all'ultimo periodo sostituire le parole: «dieci» con la seguente: «trenta» e sostituire le parole: «dall'», con le seguenti: «dalla comunicazione dell'».
    

    
      4.93
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «19-sexies», secondo periodo, la parola: «semestrale», è sostituita dalla seguente: «trimestrale».
    

    
      4.94
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 173-quinquies, primo comma, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "L'importo a titolo di imposta di bollo dovuto da parte di colui che presenta l'offerta di acquisto del bene immobile pignorato è versato, entro cinque giorni dall'esperimento di vendita, dal professionista delegato che lo preleva dalla somma prestata a titolo di cauzione con le modalità previste dal presente articolo. Entro il medesimo termine il professionista deposita, con modalità non telematiche, i contrassegni in cancelleria perché si provveda al loro annullamento. Le disposizioni del quinto e sesto periodo del presente comma perdono efficacia decorsi trenta giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del provvedimento del responsabile per i sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia con cui è attestata la piena funzionalità dei sistemi di pagamento di cui al primo periodo del presente comma ai fini del versamento dell'importo dovuto agli offerenti a titolo di imposta di bollo"»;
    

    
                  b) dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Con decreto del Ministro della Giustizia, da adottarsi entro il 30 giugno 2017, è accertata la piena funzionalità del portale delle vendite pubbliche previsto dall'articolo 161-quater delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, aggiunto dal decreto-legge 27 dicembre 2015, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132. Il portale è operativo a decorrere dalla pubblicazione del decreto sulla Gazzetta Ufficiale».
    

    
                  c) dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. La richiesta di visita di cui al comma 1, lettera d), numero 2) è formulata esclusivamente mediante le funzionalità del portale delle vendite pubbliche a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis»;
    

    
                  d) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              «5. La disposizione di cui alla lettera e) si applica alle vendite forzate di beni immobili disposte dal giudice dell'esecuzione o dal professionista delegato dopo il novantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis».
    

    
      4.95
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''È ammesso da parte del concedente il ricorso ai procedimenti di cui al Libro IV, Titolo I, Capo II del codice di procedura civile, in quanto compatibili''».
    

    
      4.96
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''È ammesso da parte del concedente il ricorso ai procedimenti di cui al Libro IV, Titolo I, Capo II del codice di procedura civile, in quanto compatibili''».
    

    
      4.97
    

    
      TURANO
    

    
      Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''È ammesso da parte del concedente il ricorso ai procedimenti di cui al Libro IV, Titolo I, Capo II del codice dì procedura civile, in quanto compatibili''».
    

    
      4.98
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «trenta giorni», con le seguenti: «centoventi giorni».
    

    
       
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 155-sexies delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ''Ai fini del recupero o della cessione dei crediti, il curatore, il commissario e il liquidatore giudiziale e l'avvocato del creditore munito di procura possono avvalersi delle medesime disposizioni anche per accedere ai dati relativi ai soggetti nei cui confronti .la procedura ha ragioni di credito, anche in mancanza di titolo esecutivo nei loro confronti. Quando di tali disposizioni ci si avvale nell'ambito di procedure concorsuali e di procedimenti in materia di famiglia, l'autorizzazione spetta al giudice del procedimento''.».
    

    
      5.2
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «liquidatore giudiziale» aggiungere la frase: «e l'avvocato del creditore  munito di procura».
    

    
      5.3
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «1-bis. L'articolo 179-ter delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 179-ter. � (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita) � Presso ogni tribunale è istituito un elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita. L'elenco è tenuto e formato dalla Commissione di cui al nono comma dell'articolo 28 bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              Possono ottenere l'iscrizione nel registro i professionisti di cui agli articoli 534-bis e 591-bis, primo comma, del codice, che hanno frequentato, con esito positivo, uno specifico corso di formazione, organizzato dalla Commissione di cui al primo comma. Si applica l'articolo 28-bis, commi secondo, quarto, quinto, sesto, settimo, ottavo, nono e undicesimo, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; la Scuola superiore della magistratura elabora le linee guida generali sentendo anche il Consiglio nazionale del notariato.
    

    
              La Commissione, al termine del corso di aggiornamento, decide sulla domanda di conferma dell'iscrizione, valutato l'esito della verifica, per iscritto, del possesso da parte del professionista delle cognizioni tecniche, giuridiche ed interdisciplinari necessarie per l'efficiente conduzione della procedura, nonché la diligenza, l'efficienza e l'efficacia con cui sono state svolte le funzioni di professionista delegato, sulla base delle risultanze dei rapporti riepilogativi di cui all'articolo 16-bis, commi 9-sexies e 9-septies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. La commissione deve raffrontare le risultanze dei rapporti riepilogativi relativi al soggetto che chiede la conferma dell'iscrizione con quelle dei rapporti riepilogativi degli altri soggetti che hanno svolto le funzioni di professionista delegato nel medesimo ufficio. Deve altresì valutare i motivi per i quali sia stato revocato l'incarico in una o più procedura esecutiva. Quando ricorrono speciali ragioni, l'incarico può essere conferito a persona iscritta in un albo tenuto da una commissione di cui al primo comma dell'articolo 28 bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, istituita presso una Corte di appello diversa da quella nel cui distretto ha sede il tribunale. Per quanto non disposto diversamente dal presente articolo, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 13 e seguenti delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, in quanto compatibili.
    

    
              I professionisti cancellati dall'elenco non possono essere reinseriti nel triennio in corso e nel triennio successivo.
    

    
              Ai soli fini della prima formazione dell'albo, possono ottenere l'iscrizione coloro che, nel corso degli ultimi cinque anni, hanno assunto l'incarico di professionisti che provvedono alle operazioni di vendita per non meno di tre volte, fermo restando l'obbligo di frequenza dei corsi di aggiornamento di cui all'ottavo comma dell'articolo 28-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, alla scadenza di ciascun triennio dall'iscrizione. A decorrere dal quarto mese successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le domande di iscrizione all'albo sono presentate con modalità non telematiche, sino alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul sito internet del Ministero della giustizia delle specifiche tecniche di cui al primo comma''.».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la Rubrica con la seguente: «Modifiche alla disposizioni di attuazione del codice di procedura civile».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), premettere le seguenti:
    

    
                  «00-a) all'articolo 28, il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Non possono essere nominati curatore il coniuge, i parenti e gli affini del fallito, i creditori di questo e chi ha concorso al dissesto dell'impresa, chi non è iscritto all'albo di cui all'articolo 28-bis e chiunque si trovi in conflitto di interessi con il fallimento''.
    

    
                  0-a) dopo l'articolo 28, è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 28-bis. � (Albo dei curatori, commissari e liquidatori giudiziali) � Presso ogni tribunale è istituito un albo dei curatori, commissari e liquidatori giudiziali. L'albo è tenuto e formato dalla commissione di cui al nono comma, che esercita la vigilanza sugli iscritti. Le domande di iscrizione all'albo sono presentate con modalità esclusivamente telematiche in conformità alle specifiche tecniche stabilite dal responsabile per i sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le specifiche tecniche sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul Portale dei servizi telematici del Ministero della giustizia. Anche ai fini di quanto disposto dall'articolo 28, quarto comma, il professionista indica nella domanda le forme di organizzazione della sua attività professionale, in particolare se è svolta in modo individuale o in collaborazione con altri professionisti. Ogni modifica delle modalità di svolgimento dell'attività professionale è comunicata, con le medesime modalità. stabilite per la presentazione delle domande di iscrizione, entro trenta giorni alla commissione di cui al nono comma.
    

    
              I soggetti di cui all'articolo 28, lettera c) possono essere iscritti nell'albo purché abbiano svolto funzioni di amministrazione, direzione e controllo in società per azioni per almeno cinque anni e le medesime funzioni non siano cessate da più di un anno.
    

    
              Per l'iscrizione all'albo i soggetti di cui all'articolo 28 devono frequentare, con esito positivo, uno specifico corso di formazione, organizzato dalla commissione di cui al nono comma, che può avvalersi dell'ausilio degli Ordini degli avvocati e degli Ordini dei dottori commercialisti ed esperti contabili.
    

    
              L'organizzazione dei corsi deve aver luogo in conformità ai seguenti criteri:
    

    
                  a) durata almeno annuale e didattica non inferiore a 100 ore; composizione mista ed adeguata qualificazione del corpo docente; programma idoneo ad affrontare le più rilevanti e frequenti problematiche, di carattere non solo giuridico ma anche tecnico-contabile ed interdisciplinare; obbligo di frequenza nella misura minima dell'ottanta per cento della durata del corso;
    

    
                  b) previsione di almeno una prova, scritta e orale, al termine del corso, volta ad accertare il possesso da parte del candidato delle cognizioni tecnico-contabili, giuridiche ed interdisciplinari necessarie per l'efficiente conduzione della procedura concorsuale da parte del professionista; la prova scritta deve svolgersi con modalità tali da assicurare l'anonimato del candidato.
    

    
              La Scuola superiore della magistratura elabora le linee guida generali per la definizione dei programmi dei corsi di formazione e di aggiornamento, sentiti il Consiglio nazionale forense e il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili.
    

    
              La prova di cui al quinto comma, lettera b), è valutata da una commissione nominata dalla commissione di cui al nono comma e composta da membri che non devono appartenere al corpo docente del corso e che non esercitano l'attività professionale nel distretto in cui ha sede la commissione di cui al nono comma.
    

    
              Ai fini della conferma dell'iscrizione, coloro che sono stati iscritti all'albo devono frequentare, nel corso di ogni triennio successivo all'iscrizione, un corso di aggiornamento, con didattica non inferiore a 120 ore. Si applicano i commi quarto, quinto, lettera a), sesto e settimo. Al termine del corso il candidato deve sostenere una verifica scritta su casi pratici, diretta a verificare il possesso delle cognizioni tecnico-contabili, giuridiche ed interdisciplinari necessarie per l'efficiente conduzione della procedura concorsuale da parte del professionista La mancata frequenza del corso di aggiornamento, il mancato superamento della verifica o la mancata conferma ai sensi del decimo comma, comporta la cancellazione dall'albo e l'immediata revoca degli incarichi in corso.
    

    
              È istituita presso ciascuna Corte di appello una commissione, composta da due magistrati giudicanti di comprovata esperienza nell'ambito delle procedure concorsuali, da un magistrato giudicante di comprovata esperienza nell'ambito delle procedure di espropriazione immobiliare, da un magistrato requirente, dal presidente del Consiglio notarile distrettuale, dal presidente dell'Ordine degli avvocati, dal presidente dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili del luogo in cui la Commissione ha sede. Della commissione non possono far parte i magistrati che, nell'anno precedente, hanno svolto funzioni di giudice delegato o di giudice dell'esecuzione immobiliare in un ufficio del distretto. La commissione è presieduta da un magistrato; delibera a maggioranza dei componenti e, in caso di parità, prevale il voto del presidente. L'incarico di componente della commissione ha durata triennale, può essere rinnovato una sola volta e non comporta alcuna indennità o retribuzione a carico dello Stato, né alcun tipo di rimborso spese.
    

    
              La commissione di cui al nono comma, al termine del corso di aggiornamento, decide sulla domanda di conferma dell'iscrizione. A tal fine valuta l'esito della prova scritta, che deve essere diretta a verificare il possesso da parte del professionista delle cognizioni di cui al quinto comma, lettera b). Valuta altresì la diligenza, l'efficienza e l'efficacia con cui sono state svolte le funzioni di curatore, commissario o liquidatore giudiziale, sulla base delle risultanze dei rapporti riepilogativi di cui agli articoli 33, quinto comma e 182, sesto comma e agli articoli 16bis, commi 9-quater e 9-quinquies, decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. La commissione deve raffrontare le risultanze dei rapporti riepilogativi relativi al soggetto che chiede la conferma dell'iscrizione con quelle dei rapporti riepilogativi degli altri soggetti che hanno svolto le funzioni di curatore, commissario o liquidatore giudiziale nel medesimo ufficio. Deve altresì valutare i motivi per i quali sia stato revocato l'incarico in una o più procedura concorsuale. Quando ricorrono speciali ragioni, l'incarico può essere conferito a persona iscritta in un albo tenuto da una commissione di cui al primo comma, istituita presso una Corte di appello diversa da quella nel cui distretto ha sede il tribunale. Per quanto non disposto diversamente dal presente articolo, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 13 e seguenti delle disposizioni per r attuazione del codice di procedura civile, in quanto compatibili. I professionisti cancellati dall'elenco non possono essere reinseriti nel triennio in corso e nel triennio successivo.
    

    
              Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i Presidenti delle Corti d'appello nominano i componenti delle Commissioni di cui al presente articolo. Ai soli fini della prima formazione dell'albo, possono ottenere l'iscrizione coloro che, nel corso degli ultimi cinque anni, hanno assunto l'incarico di curatore, commissario giudiziale o liquidatore per non meno di tre volte, fermo restando l'. obbligo di frequenza dei corsi di aggiornamento di cui all'ottavo comma alla scadenza di ciascun triennio dall'iscrizione. A decorrere dal quarto mese successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le domande di iscrizione all'albo sono presentate con modalità non telematiche, sino alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul sito internet del Ministero della giustizia delle specifiche tecniche di cui al primo comma''.».
    

    
      6.2
    

    
      MOLINARI
    

    
      Sopprimere la lettera c).
    

    
      6.3
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      6.4
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 110 dopo il primo comma è aggiunto il seguente:
    

    
              ''Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore deve necessariamente, entro i termini di cui al comma precedente, presentare un progetto di ripartizione di tutte le somme disponibili, riservate quelle occorrenti per la procedura, indicando per ciascun creditore, compresi quelli per i quali sono in corso i giudizi di cui all'articolo 98, le somme ripartibili direttamente nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una garanzia bancaria a prima richiesta. Tale garanzia è finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme.''».
    

    
      6.5
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 110 dopo il primo comma è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore deve necessariamente, entro i termini di cui al comma precedente, presentare un progetto di ripartizione di tutte le somme disponibili, riservate quelle occorrenti per la procedura, indicando per ciascun creditore, compresi quelli per i quali sono in corso i giudizi di cui all'articolo 98, le somme ripartibili direttamente nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una garanzia bancaria a prima richiesta. Tale garanzia è finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme.''.».
    

    
      6.6
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) all'articolo 110 dopo il primo comma è aggiunto il seguente:
    

    
              ''Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore deve necessariamente, entro i termini di cui al comma precedente, presentare un progetto di ripartizione di tutte le somme disponibili, riservate quelle occorrenti per la procedura, indicando per ciascun creditore, compresi quelli per i quali sono in corso i giudizi di cui all'articolo 98, le somme ripartibili direttamente nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una garanzia bancaria a prima richiesta. Tale garanzia è finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme''.».
    

    
      6.7
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere lo seguente:
    

    
                  «c-bis. All'articolo 110, dopo il primo comma, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore deve necessariamente, entro i termini di cui al comma precedente, presentare un progetto di ripartizione di tutte le somme disponibili, riservate quelle occorrenti per la procedura, indicando per ciascun creditore, compresi quelli per i quali sono in corso i giudizi di cui all'articolo 98, le somme ripartibili direttamente nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una garanzia bancaria a prima richiesta. Tale garanzia è finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme.''.».
    

    
      6.0.1
    

    
      VALENTINI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Tutela dell'utilizzatore a titolo di leasing
    

    
      in caso di fallimento del venditore)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 77 della legge 28 dicembre 2015 n. 208, la parola: ''a)'' è sostituita dalla seguente: ''c)''».
    

    
      6.0.2
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 77 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole: ''articolo 67, terzo comma, lettera a)'', sono sostituite dalle seguenti: ''articolo 67, terzo comma, lettera c)''».
    

    
      6.0.3
    

    
      VALENTINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Tutela dell'utilizzatore a titolo di leasing
    

    
      in caso di fallimento del venditore)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 77, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole: ''lettera a)'' sono sostituite dalle seguenti: ''lettera c)''».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      TOSATO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.3
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere in fine le seguenti parole: «solo successivamente alla presentazione alle competenti commissioni parlamentari di una relazione giurata di stima sul valore della società, prodotta da uno o più soggetti di adeguata esperienza e qualificazione professionale. Le competenti commissioni parlamentari esprimono parere vincolante sull'acquisto della società. Gli esperti che effettuano la relazione giurata di stima sono nominati dal Ministero dell'economia e delle finanze a seguito di parere vincolante delle competenti commissioni parlamentari».
    

    
              Conseguentemente, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «A fronte del trasferimento potrà essere riconosciuto un corrispettivo non superiore ad euro 600.000 pari al valore nominale delle azioni trasferite».
    

    
      7.4
    

    
      BLUNDO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «previa ricognizione dello stato patrimoniale del Banco di Napoli».
    

    
      7.5
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nei confronti del pubblico.», inserire le seguenti: «Alla SGA è fatto, in ogni caso, divieto di partecipare al cosiddetto ''Fondo Atlante''».
    

    
      7.6
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «solo dopo che le competenti commissioni parlamentari abbiano espresso in merito il loro parere vincolante».
    

    
      7.7 (testo 2)
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. In conformità alla normativa comunitaria sulla tutela della concorrenza e del mercato, il Ministero dell'Economia e delle finanze è autorizzato ad acquisire titoli rappresentativi di partecipazioni in ulteriori società ed organismi operanti in diversi settori economici e merceologici, cui sono attribuiti i compiti di cui al comma 2, primo periodo.
    

    
              2-ter. All'onere derivante dal comma 2-bis, valutato in 1 milione di europ per l'anno 2016 e 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018 si provvede, per l'anno 2016, a valere sulle risorse di cui all'articolo 11, comma 13 lettera b), e, per gli anni 2017 e 2018, sulle risorse di cui all'articolo 11, comma 13, lettera c).».
    

    
      7.7
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano, in conformità della normativa comunitaria di tutela della concorrenza e dei mercato, alle acquisizioni di ulteriori titoli rappresentativi di partecipazioni di società ed organismi pubblici e privati da parte del Ministero dell'Economia.
    

    
              2-ter. All'onere derivante dal comma 2-bis si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione« di spesa FISPE per il triennio 2016-2018».
    

    
      7.8
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al fine di valorizzare, attraverso processi di rigenerazione industriale, i crediti in sofferenza e allo stesso tempo sostenere le economie territoriali, è previsto il riconoscimento di un credito di imposta nella misura di cui al comma 2-ter, alle società di gestione del risparmio che acquisiscono i crediti e le partecipazioni di cui al precedente comma 2, con il fine di trovare delle soluzioni industriali, di settore e di filiera, tramite processi di aggregazione e concentrazione anche con l'intervento di imprese sane interessate alle acquisizioni.
    

    
              2-ter. Il credito di imposta di cui al comma 2-bis è pari al 27,5 per cento del credito o della partecipazione acquisita».
    

    
      7.9
    

    
      TOSATO
    

    
      Modificare il titolo del Capo I con il seguente: «Misure a sostegno delle banche e di accelerazione del recupero crediti».
    

    
      7.0.1
    

    
      GUERRA, VACCARI, BROGLIA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni relative alla restituzione dei finanziamenti contratti a seguito del sisma del maggio 2012 per il pagamento di tributi, contributi previdenziali e assistenziali e premi per l'assicurazione obbligatoria)
    

    
              1. Il pagamento della rata dei finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in scadenza il 30 giugno 2016, è differito al 30 giugno immediatamente successivo alla data di scadenza del piano di ammortamento, come da ultimo modificato ai sensi dell'articolo 10, comma 11-ter, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11.
    

    
              2. Fermo restando il differimento di cui al comma 1, la durata del piano di ammortamento dei finanzia menti di cui al medesimo comma 1 può essere ulteriormente prolungata, su richiesta del beneficiario, di 2 anni a condizione che il beneficiario abbia presentato, entro i termini previsti negli provvedimenti dei Commissari delegati individuati ai sensi dell'articolo, 1 comma 2, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, almeno una domanda di rimborso dei danni ai sensi dell'articolo 3, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122.
    

    
              3. Ai fini della concessione del prolungamento dei piani di ammortamento di cui al comma 2 del presente articolo, i relativi beneficiari dei finanzia menti sono tenuti a presentare, entro 45 giorni successivi all'entrata in vigore del presente articolo, preventiva richiesta ai Commissari delegati di cui al comma 2, per consentire la rideterminazione dell'entità dell'aiuto di stato nell'ambito delle decisioni C(2014) 2356 del 7 marzo 2014 e n. C(2015) 7802 del 13 novembre 2015 e la verifica dell'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto ai limiti previsti dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C(2012) 9471 final del 19 dicembre 2012.
    

    
              4. I Commissari delegati di cui al comma 2 disciplinano, con propri provvedimenti da emanarsi entro 10 giorni dall'entrata in vigore del presente articolo, le modalità di presentazione delle richieste di cui al comma 3. La concessione del prolungamento dei piani di ammortamento di cui al comma 2 è disposta dai Commissari delegati attraverso appositi provvedimenti, da adottarsi entro 90 giorni successivi all'entrata in vigore del presente articolo.
    

    
              5. La Cassa depositi e prestiti S.p.A. e l'Associazione bancaria italiana adeguano le convenzioni che regolano i finanziamenti di cui al comma 1, in coerenza con le disposizioni di cui al presente articolo. I finanziamenti contratti ai sensi delle rispettive disposizioni normative, come modificati per effetto dell'attuazione del presente articolo, sono assistiti dalle garanzie dello Stato di cui ai decreti del Ministro dell'economia e delle finanze. emanati ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, senza ulteriori formalità e con i medesimi criteri e modalità operative stabiliti nei predetti decreti.
    

    
              6. I Commissari delegati di cui al comma 2, al fini della modifica dei finanzia menti di cui al presente articolo, trasmettono, entro il medesimo termine di 90 giorni di cui al secondo periodo del comma 4, i provvedimenti di concessione del prolungamento di cui al medesimo comma 4 a ciascuna banca aderente alle convenzioni di cui al comma 5, relativamente ai finanziamenti concessi ai singoli beneficiari.
    

    
              7. Agli oneri per Interessi derivanti dal differimento di cui al comma 1 nonché dal prolungamento dei piani di ammortamento di cui al comma 2, si provvede, nell'anno 2016, a valere sulle risorse dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, come modificata dall'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 maggio 2014, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 giugno 2014, n. 93, versate e disponibili sulla contabilità speciale di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122), e successive modificazioni, ricorrendo eventualmente alla ridefinizione degli interventi programmati nella medesima contabilità speciale».
    

    
      7.0.2
    

    
      VACCARI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Le disposizioni di cui all'articolo 37, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n: 50, non si applicano, fino alla fine dello stato di emergenza, alle acquisizioni di lavori, servizi e forniture da parte degli enti pubblici impegnati nella ricostruzione delle località indicate nel decreto-legge 28 aprile 2009. n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77,e di quelle indicate nel decreto-legge 6 giugno 2012. n. 74,convertito, con modificazioni, dalla legge le agosto 2012, n. 122».
    

    
      7.0.3
    

    
      TURANO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Misure di accelerazione delle procedure
    

    
      di liquidazioni delle partecipazioni pubbliche)
    

    
              1. AI fine di garantire la massima efficacia ed efficienza delle procedure di liquidazione delle partecipazioni pubbliche, le amministrazioni pubbliche possono avvalersi, per la predisposizione delle procedure di gara per l'affidamento delle attività liquidatorie o per la scelta del cessionario, di società specializzate le quali saranno remunerate dall'aggiudicatario ovvero diverranno di diritto aggiudicatarie qualora non sia stata presentata alcuna offerta o alcuna domanda di partecipazione ai sensi dell'articolo 63 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      BOTTICI
    

    
      Sostituire gli articoli 8 e 9 con il seguente:
    

    
      «Art. 8. - (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208). � 1. Alla legge 28 dicembre 2015, n. 208 sostituire i commi da 491-bis a 491-quinquies con i seguenti:
    

    
              ''491-bis. Al fine di conseguire gli obiettivi di rafforzamento patrimoniale di Cassa di risparmio di Ferrara S.p.A., di Banca delle Marche S.p.A., di Banca popolare dell'Etruria e del Lazio � Società cooperativa e di Cassa di risparmio di Chieti S.p.A. (di seguito «Banche»), il Ministero dell'economia e delle finanze (di seguito il «Ministero»), su specifica richiesta delle Banche provvede a sottoscrivere, fino allo gennaio 2017, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, strumenti finanziari computabili nel patrimonio di vigilanza fino all'importo di euro 1 miliardo e 200 milioni. Gli strumenti finanziari hanno una durata massima di 5 anni.
    

    
              491-ter. Il Ministero, ai sensi degli articoli 70 e seguenti del decreto legislativo lo settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni ed integrazioni, dispone un nuovo commissariamento individuando, con decreto, i commissari straordinari.
    

    
              491-quater. La sottoscrizione degli strumenti finanziari è consentita solo dopo la predisposizione di un piano di ristrutturazione da parte dei commissari straordinari e sottoposto alla valutazione ed approvazione del Ministero. Per il tempo necessario all'attuazione del Piano di ristrutturazione le Banche non possono acquisire, direttamente o indirettamente, nuove partecipazioni in banche, in intermediari finanziari e in imprese di assicurazione e di riassicurazione. 491-quinquies. Le Banche non possono distribuire bonus monetari e stock options agli organi di amministrazione e controllo, al direttore generale ed agli alti dirigenti, nonché non possono prevedere meccanismi di remunerazione ed incentivazione a favore del personale dipendente e dei promotori finanziari delle Banche. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui al presente comma si applica al beneficiario del premio o della somma una sanzione amministrativa pecuniaria pari al valore complessivo del premio o della somma ricevuta. 49l-sexies. A decorrere dalla data di sottoscrizione degli strumenti finanziari le Banche non possono deliberare o effettuare distribuzione di dividendi ordinari o straordinari''».
    

    
              Conseguentemente, sostituire i commi da 491-octies a 491-quaterdecies con i seguenti:
    

    
              «491-octies. Le Banche corrispondono un interesse sugli strumenti finanziari pari al 3 per cento annuo pagato in forma monetaria.
    

    
              491-novies. Alla scadenza contrattuale gli strumenti finanziari la mancata corresponsione del capitale ovvero degli interessi maturati ne determina la conversione in azioni ordinarie di nuova emissione.
    

    
              491-decies. Le Banche hanno la facoltà di rimborso o riscatto, a condizione che l'esercizio della facoltà di rimborso o riscatto sia autorizzato Ministero avendo riguardo alle condizioni finanziarie e di solvibilità delle Banche.
    

    
              491-undecies. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le disposizioni di attuazione dei commi da 491-bis a 491-duodecies.
    

    
              491-duodecies. Il decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183, è abrogato. Sono nulli gli atti e i provvedimenti adottati e sono nulli gli effetti prodotti si ed i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto legge n. 183 del 2015».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 491-quaterdecies aggiungere i seguenti:
    

    
              «491-quinquiesdecies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al31 dicembre 2015, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 89 per cento''
    

    
              491-sexiesdecies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'89 per cento'';
    

    
              2) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'89 per cento'';
    

    
              3) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura dell'89 per cento''».
    

    
      8.2
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 8. - (Definizioni). � 1. Ai fini del presente capo si intendono per:
    

    
                  a) ''investitore'': la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: ''Legge di stabilità per il 2016'');
    

    
                  b) ''Banca in liquidazione'' o ''Banca'': la Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Banca delle Marche S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Banca popolare dell'Etruria e dei Lazio S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Cassa di risparmio di Chieti S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa;
    

    
                  c) ''Nuova Banca'': la Nuova Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a., la Nuova Banca delle Marche S.p.a., la Nuova Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.a., la Nuova Cassa di risparmio di Chieti S.p.a., istituite dall'articolo 1 del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183;
    

    
                  d) ''Fondo di solidarietà'': il Fondo istituito dall'articolo 1, comma 855, della legge di stabilità per il 2016;
    

    
                  e) ''Fondo'': il Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi quale gestore del Fondo di solidarietà! di cui alla lettera d);
    

    
                  f) ''prestazione dei servizi e delle attività di investimento relativi alla sottoscrizione o al collocamento degli strumenti finanziari subordinati»: la prestazione di ciascuno dei servizi ed attività di cui all'articolo 1, comma 5, e all'articolo 25-bis del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo del 24 febbraio 1998, n. 58, ove nella prestazione di tale servizi o attività sono stati in qualsiasi forma e con qualsiasi modalità acquistati o sottoscritti dall'investitore i suddetti strumenti finanziari subordinati;
    

    
                  g) ''MTS'': il Mercato telematica all'ingrosso dei titoli di Stato (MTS) gestito dalla Società per il Mercato dei Titoli di Stato-MTS S.p.A».
    

    
      8.3
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) ''investitore'': i soggetti che hanno acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: ''Legge di stabilità per il 2016''), nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi».
    

    
      8.4
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) ''investitore'': solo le persone fisiche, le imprese individuali, gli imprenditori agricoli, coltivatori diretti che hanno acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: ''Legge di stabilità per il 2016''), nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi».
    

    
      8.5
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la: seguente:
    

    
                  «a) ''investitore'': chiunque abbia acquistato strumenti finanziari delle banche in liquidazione così come definite dalla lettera b) del presente comma».
    

    
      8.6
    

    
      TOSATO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) ''investitore'': avente causa delle obbligazioni subordinate delle banche in liquidazione, acquistate direttamente dall'istituto di emissione o da un intermediario, e beneficiario delle prestazioni del Fondo di solidarietà».
    

    
      8.7
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni
    

    
              a) alla lettera a) dopo la parola: «investitore», inserire la seguente: «obbligazionista», e la parola: «gli», con le seguenti: «azioni ovvero».
    

    
              b) dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) ''investitore azionista'': la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato le azioni indicate nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: ''Legge di stabilita per il 20 16'').
    

    
              Conseguentemente dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo la parola: ''detenevano'' aggiungere le seguenti: ''azioni e''».
    

    
      8.8
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «Gli investitori» aggiungere le seguenti: «, azionisti ed obbligazionisti,».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              1) all'articolo 8 al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a) dopo la parola: «investitore», inserire la seguente: «obbligazionista», e sostituire la parola: «gli», con le seguenti: «azioni ovvero».
    

    
                  b) dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) ''investitore azionista'': la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato le azioni indicate nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: ''Legge di stabilità per il 2016'')»;
    

    
              2) dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo la parola: ''detenevano'' aggiungere le seguenti.: ''azioni e''».
    

    
      8.9
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «persona fisica», inserire le seguenti: «i soggetti che a norma di Statuto non perseguano fini di lucro e non distribuiscano ai soci i proventi delle attività, destinandoli esclusivamente a interventi nei campi del welfare, della cultura, della istruzione, della salute pubblica e degli altri settori di pari valenza sociale».
    

    
      8.10
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Alla lettera a), comma 1, sostituire le parole da «la persona fisica» a «diretto», con le seguenti: «rinvestitore non professionista».
    

    
      8.11
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: « mortis causa,» aggiungere le seguenti: «la società di persone, la società semplice, ».
    

    
      8.12
    

    
      SCIASCIA, MESSINA, CARRARO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «che ha acquistato», con le seguenti: «che ha percepito».
    

    
      8.13
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire la parola: «gli» con le seguenti: «azioni ovvero».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 8, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo la parola: ''detenevano'' aggiungere le seguenti: ''azioni e''».
    

    
      8.16
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sopprimere in fine le seguenti parole: «nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi»; nonché, alla lettera f), in fine, sopprimere le seguenti parole: «nell'ambito di un rapporto negoziale con la Banca in liquidazione».
    

    
      8.17
    

    
      SCIASCIA, MESSINA
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) lettera a), ultimo periodo sopprimere le seguenti parole: «, nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi»;
    

    
                  2) lettera f), ultimo periodo sopprimere le seguenti parole: «, nell'ambito di un rapporto negoziale con la Banca in liquidazione».
    

    
      8.18
    

    
      BERTUZZI, MATTESINI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera a), sopprimere le parole da: «, nell'ambito di» fino alla fine del periodo;
    

    
                  2) alla lettera f), sopprimere le parole da: «, nell'ambito di» fino alla fine del periodo.
    

    
      8.14
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole da: «nell'ambito di» fino alla fine della lettera.
    

    
      8.15
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «, nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi».
    

    
      8.19
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) ''danneggiato'': la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, i soggetti che a norma di Statuto non perseguano fini di lucro e non distribuiscano ai soci i proventi delle attività, destinandoli esclusivamente a interventi nei campi del welfare, della cultura, della istruzione, della salute pubblica e degli altri settori di pari valenza sociale e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato gli strumenti finanziari di qualsiasi tipo indicati nell'articolo 1, lettera a) della presente legge».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 1 dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al Fondo di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 856 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 afferiscono altresì tutti gli eventuali maggiori ricavi derivanti dalla cessione dei prestiti non performanti e delle partecipazioni al capitale o dei diritti degli istituti bancari soggetti alla procedura di risoluzione di cui al comma 842 del medesimo articolo, al fine di garantire a tutti i danneggiati un rimborso pieno».
    

    
      8.20
    

    
      AMATI, FABBRI, MORGONI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo la parola: «investitore:» aggiungere la seguente: «1)» e dopo le parole: «che li ha emessi;» aggiungere le seguenti: «2) gli investitori che a norma di Statuto non perseguano fini di lucro e non distribuiscano ai soci i proventi delle attività, destinandoli esclusivamente a interventi nei campi del welfare, della cultura, della istruzione, della salute pubblica e degli altri settori di pari valenza sociale, che hanno acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi;».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Dalle condizioni di cui al comma 1 sono esclusi gli investitori di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) numero 2)».
    

    
      8.21
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) ''investitori diversi da quelli di cui alla lettera a)'': quelli che, a norma di Statuto non perseguano fini di lucro e non distribuiscano ai soci i proventi delle attività, destinando li esclusivamente ad interventi nei settori del welfare, della cultura, dell'istruzione, della salute pubblica e negli altri di pari valenza sociale, che hanno acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: ''Legge di stabilità per il 2016''), nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi;».
    

    
              Conseguentemente, all'Articolo 9, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Dalle condizioni di cui al comma 1 sono esclusi gli investitori di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a-bis)».
    

    
      8.22
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis. Ai fini del reperimento dei documenti, anche in copia, di cui alle lettere a), b), c) e d) del presente comma, le banche di cui al precedente articolo 8, comma 1, lettere b) e c), sono tenute a consegnarne copia all'investitore, entro 15 giorni dalla data della sua richiesta».
    

    
      8.23
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera f), sopprimere le parole da: «nell'ambito» fino alla fine della lettera.
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.2
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Sostituire l'articolo 9, con il seguente:
    

    
              «Art. 9. � (Accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta) � 1. Gli investitori che hanno acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) entro la data del 16 novembre 2015 e che li detenevano alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione possono chiedere ai Fondo l'erogazione di un indennizzo forfetario dell'ammontare determinato ai sensi del comma 3, al ricorrere di una delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore di valore inferiore a 100.000 euro;
    

    
                  b) ammontare dei reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 18.000 euro come primo scaglione, inferiore a 35.000 euro come secondo scaglione, inferiore a 55.000 come terzo scaglione;
    

    
              2. il valore del patrimonio mobiliare di cui al comma 1, lettera a), risulta dalla somma di:
    

    
                  a) patrimonio mobiliare posseduto al31 dicembre 2015, esclusi gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), calcolato secondo i criteri e le istruzioni approvati con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Direzione generale per l'inclusione e le politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze 29 dicembre 2015, n. 363, recante approvazione del modello tipo di dichiarazione sostitutiva unica (DSU), nonché delle relative istruzioni per la compilazione, ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159;
    

    
                  b) il valore di rimborso degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, al netto degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione di acquisto.
    

    
              3. L'importo dell'indennizzo forfetario è pari al 99 per cento per il primo scaglione, all'80 per cento per il secondo scaglione, al 75 per cento per il terzo scaglione del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 16 novembre 2015».
    

    
      9.3
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Gli investitori che hanno acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) entro la data del 12 giugno 2014 e che li detenevano alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione possono chiedere al Fondo l'erogazione di un indennizzo forfetario dell'ammontare determinato ai sensi del comma 3».
    

    
      9.4
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «entro la data del 12 giugno 2014», nonché, sopprimere in fine le parole da: «al ricorrere di una delle seguenti condizioni: «fino alla fine del comma».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) il comma 2 è soppresso;
    

    
                  b) al comma 3 sopprimere le parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
                  c) al comma 7, sopprimere la lettera e);
    

    
                  d) al comma 9, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      9.5
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014;
    

    
                  b) al comma 3 sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) sostituire le lettere a), b), c) e d) con la seguente:
    

    
              «a) alternativamente:
    

    
                  1) il contratto di acquisto degli strumenti finanziari subordinati o, in mancanza di questo, il contratto quadro;
    

    
                  2) i moduli di sottoscrizione;
    

    
                  3) i moduli d'ordine di acquisto;
    

    
                  4) attestazione degli ordini eseguiti;
    

    
                  5) copia della richiesta di pagamento, alla Banca in liquidazione, del credito relativo agli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                      2) aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alla lettera a) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.6
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) al comma 3 sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                      2) alla lettera e), sopprimere le parole da: «resa ai sensi» fino a fine;
    

    
                      3) aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alle lettere a),b), c) e d) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale. L'investitore, altresì, può richiedere alle Nuove Banche l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfetario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.7
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «entro la data del12 giugno 2014»;
    

    
                  b) al comma 3 sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) alla lettera a) del comma 8 aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.8
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «entro la data dell2 giugno 2014»;
    

    
                  b) al comma 3 sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro ill2 giugno 2014 e»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8 sopprimere le lettere b) e c).
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.9
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) al comma 3 sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.10
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
                  c) al comma 6, sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                      1) alla lettera b) aggiungere infine le seguenti parole: «, di cui l'investitore può richiedere gratuitamente copia alla Banca;
    

    
                      2) alla lettera c) aggiungere infine le seguenti parole: «, di cui l'investitore può gratuitamente richiedere copia alla Banca;».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.11
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
                  c) al comma 6, sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8, sopprimere la lettera d).
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.12
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
                  c) al comma 6, sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8, aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.13
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
                  c) al comma 6, sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 10, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) al comma 10 sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                      2) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.14
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
                  b) al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      9.15
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6, sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 10, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                      2) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.16
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015».
    

    
              Conseguentemente, al quarto periodo del comma 10 dello stesso articolo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.17
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «23 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «23 novembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6, sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 10, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                      2) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «23 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.18
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti parole: «23 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «23 novembre 2015».
    

    
              Conseguentemente, al quarto periodo del comma 10 dello stesso articolo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «23 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.19
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, sostituire la data: «12 giugno 2014» ove ricorrente con la seguente: «22 novembre 2015».
    

    
      9.20
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 apportare le seguenti modificazioni sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015»;
    

    
                  b) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  c) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 16 novembre 2015 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.»;
    

    
                  d) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
                  e) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia Mela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui allo settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  f) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: » o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
                  g) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                      2) sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
                      3) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: »in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.21
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 apportare le seguenti modificazioni sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015»;
    

    
                  b) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  c) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 16 novembre 2015 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.»;
    

    
                  d) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
                  e) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza. alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  f) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro dì acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
                  g) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                      2) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                      3) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.22
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 apportare le seguenti modificazioni sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015»;
    

    
                  b) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  c) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento», fine a fine con le seguenti: «pari al all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 16 novembre 2015 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.»;
    

    
                  d) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
                  e) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui allo settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  f) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere in fine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
                  g) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                      2) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                      3) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.23
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015»;
    

    
                      2) sostituire le parole da: «determinato ai sensi» fino a fine con le seguenti: «pari:
    

    
                  a) al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 35.000;
    

    
                  b) al 95 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 35.000 e 55.000 euro;
    

    
                  c) al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 55.000 e 75.000 euro;
    

    
                  d) all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 oltre i 75.000 euro».
    

    
                  b) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. n servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo V1 del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  c) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere in, fine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
                  d) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
              Conseguentemente, allo stesso articolo, sopprimere i commi 2, 3, 4 e 5.
    

    
      9.24
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) sostituire le lettere a), b), c) e d) con la seguente:
    

    
              «a) alternativamente:
    

    
                      1) il contratto di acquisto degli strumenti finanziari subordinati o, in mancanza di questo, il contratto quadro;
    

    
                      2) i moduli di sottoscrizione;
    

    
                      3) i moduli d'ordine di acquisto;
    

    
                      4) attestazione degli ordini eseguiti;
    

    
                      5) copia della richiesta di pagamento, alla Banca in liquidazione, del credito relativo agli strumenti finanziari subordinati.«;
    

    
                      2) aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alla lettera a) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.25
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                      2) alla lettera e), sopprimere le parole da: «resa ai sensi» fino a fine;
    

    
                      3) aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale. L'investitore, altresì, può richiedere alle Nuove Banche l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfetario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.26
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) alla lettera a) del comma 8, aggiungere, in fine, le seguenti parole: « o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.27
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.28
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8 sopprimere le lettere b) e c).
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.29
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, di cui l'investitore può richiedere gratuitamente copia alla Banca,»;
    

    
                  2) alla lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, di cui l'investitore può gratuitamente richiedere copia alla Banca,»;
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.30
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8 sopprimere la lettera d).
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.31
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8 aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.32
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  2) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti:«16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.33
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              Conseguentemente, al quarto periodo del comma 10 dello stesso articolo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.34
    

    
      BOTTICI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 1 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                      «b) ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 18.000 euro come primo scaglione, inferiore a 35.000 euro come secondo scaglione, inferiore a 55.000 euro come terzo scaglione».
    

    
                  c) Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «il corrispettivo pagato per l'acquisto con le seguenti: »il valore di rimborso;
    

    
                  d) al comma 3, sostituire le parole da: «l'importo» fino alle parole: «liquidazione» con le seguenti: «l'importo dell'indennizzo forfettario è pari a 99 per cento come primo scaglio, all'80 per cento come secondo scaglione, al 75 per cento come terzo scaglione, del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 16 novembre 2015 e detenuti alla data della risoluzione delle banche in liquidazione,».
    

    
      9.35
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»; nonché, alla lettera b) sostituire le parole: «35.000 euro» con le seguenti: «18.000 euro come primo scaglione, inferiore a 35.000 euro come secondo scaglione, inferiore a 55.000 come terzo scaglione.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, sostituire le parole «all'80 per cento» con le seguenti: «al 99 per cento come primo scaglione, all'80 per cento come secondo scaglione, al 75 per cento come terzo scaglione»; nonché, al medesimo comma 3, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015».
    

    
              E conseguentemente ancora, al comma 10, ultimo periodo, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015».
    

    
      9.36
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015».
    

    
              Conseguentemente al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015».
    

    
      9.37
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Ovunque ricorrano le parole: «12 giugno 2014» sostituirle con le seguenti: «16 novembre 2015».
    

    
      9.38
    

    
      BOTTICI
    

    
      Sostituire, ove ricorrenti, le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «15 novembre 2015».
    

    
      9.39
    

    
      MATTESINI, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «delle banche in liquidazione» aggiungere le seguenti: «, nonché i loro eredi,».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. In caso di possesso degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), a seguito di eredità, le disposizioni relative al patrimonio e al reddito di cui al comma 1 e 2 si intendono comunque riferite al de cuius.»;
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Qualora gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), siano intestati a più investitori si procede all'indennizzo forfetario di cui al comma 3 in proporzione diretta all'onere sostenuto da ciascuno per l'acquisto dei medesimi e al numero degli intestatari.».
    

    
      9.40
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole da: «determinato ai sensi» fino a fine con le seguenti: «pari:
    

    
                  a) al 100per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 35.000;
    

    
                  b) al 95 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 35.000 e 55.000 euro;
    

    
                  c) al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 55.000 e 75.000 euro;
    

    
                  d) all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 oltre i 75.000 euro.»;
    

    
                  b) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza. alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia. di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  c) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
                  d) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                      2) sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
              Conseguentemente, allo stesso articolo, sopprimere i commi 2, 3, 4 e 5.
    

    
      9.41
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole da: «determinato ai sensi» fino a fine con le seguenti: «pari:
    

    
                  a) al 100per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 35.000;
    

    
                  b) al 95 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 35.000 e 55.000 euro;
    

    
                  c) al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 55.000 e 75.000 euro;
    

    
                  d) all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 oltre i 75.000 euro.»;
    

    
                  b) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza. alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia. di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  c) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              Conseguentemente sopprimere i commi 2, 3, 4 e 5.
    

    
      9.42
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole da: «determinato ai sensi» fino a fine con le seguenti: «pari:
    

    
                      a) al 100per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 35.000;
    

    
                      b) al 95 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 35.000 e 55.000 euro;
    

    
                      c) al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 55.000 e 75.000 euro;
    

    
                      d) all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 oltre i 75.000 euro.».
    

    
              Conseguentemente sopprimere i commi 2, 3, 4 e 5.
    

    
      9.43
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «al ricorrere di una» fino alla fine del periodo.
    

    
      9.44
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «al ricorrere» fino alla fine del comma.
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 2 e la lettera e) del comma 8.
    

    
      9.45
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sopprimere la frase che va dalle parole: «, al ricorrere» alle parole: «35.000 euro»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 2.
    

    
      9.46
    

    
      GUERRA, GIANLUCA ROSSI, FORNARO
    

    
      Al camma 1, sostituire le parole da:«al ricorrere di una delle seguenti condizioni» fino a:« 35.000 euro.» con le seguenti: «con riferimento ai seguenti parametri: a) patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore; b) ammontare del reddito complessivo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  � al comma 3 sostituire le parole: « pari all'80 per cento del» con le seguenti: «pari, rispettivamente:
    

    
                      a) al 100 per cento per redditi fino a 15.000 euro e patrimonio mobiliare fino a 50.000 euro;
    

    
                      b) al 95 per cento per redditi fino a 15.000 euro e patrimonio mobiliare da 50.001 fino a 100.000 euro;
    

    
                      c) al 90 per cento per redditi fino a 15.000 euro e patrimonio mobiliare da 100.001 fino a 150.000 euro;
    

    
                      d) al 90 per cento per redditi da 15.001 a 28.000 euro e patrimonio mobiliare fino a 50.000 euro;
    

    
                      e) all'85 per cento per redditi da 15.001 a 28.000 euro e patrimonio mobiliare fino a 100.000 euro;
    

    
                      f) all'80 per cento per redditi da 15.001 a 28.000 euro e patrimonio mobiliare fino a 150.000 euro;
    

    
                      g) all'80 per cento per redditi da 28.001 a 35.000 euro e patrimonio mobiliare fino a 100.000 euro;
    

    
                      h) al 60 per cento per redditi da 35.001 a 55.000 euro e patrimonio mobiliare fino a 50.000 euro;
    

    
                      i) al 50 per cento per redditi da 35.001 a 55.000 euro e patrimonio fino da 50.001 a 100.000 euro.
    

    
              Le percentuali di cui alle lettere da a) a i) sono da applicare al».
    

    
      9.47
    

    
      CARRARO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore di valore fino a 100.000 euro;».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3 sostituire le parole da: «L'importo dell'indennizzo forfetario» fino a: «Banche in liquidazione» con le seguenti: «L'importo dell'indennizzo forfetario è pari: al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, per un patrimonio mobiliare di valore fino a 50.000 euro; all'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, per un patrimonio mobiliare di valore da 50.000 a 80.000 euro; al 70 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, per un patrimonio mobiliare di valore da 80.000 a 100.000 euro».
    

    
      9.48
    

    
      CARRARO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore di valore fino a 100.000 euro;».
    

    
      9.49
    

    
      SCIASCIA, MESSINA
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «patrimonio mobiliare» aggiungere le seguenti: «e immobiliare con esclusione della prima casa».
    

    
      9.50
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), sostituire la parola: «100.000» con la seguente: « 200.000»;
    

    
                  b) alla lettera b), sostituire la parola: «35.000» con la seguente: «70.000».
    

    
      9.51
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), sostituire la parola: «100.000» con la seguente: « 200.000»;
    

    
                  b) alla lettera b), sostituire la parola: «35.000» con la seguente: «50.000».
    

    
      9.52
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) sostituire: «100.000» con: «150.000»;
    

    
                  b) alla lettera b) sostituire: «35.000» con: «50.000».
    

    
      9.53
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), sostituire la parola: «100.000» con la seguente: « 150.000»;
    

    
                  b) alla lettera b), sostituire la parola: «35.000» con la seguente: «45.000».
    

    
      9.54
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1 sostituire le cifre: «100.000» e: «35.000» con le seguenti: «120.000» e «60.000».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1 dell'articolo 9 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 13-ter, 13-quater e 13-quinquies.
    

    
              13-ter. il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 93 per cento''.
    

    
              13-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  2) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  3) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''».
    

    
      9.55
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le cifre: «100.000 » e «35.000» con le seguenti: «120.000» e «60.000»;
    

    
                  b) aggiungere in fine il seguente periodo: «In caso di cointestazione del dossier titoli i limiti di cui alle lettere a) e b) si intendono riferiti a ciascun cointestatario».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1 dell'articolo 9 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 13-ter, 13-quater e 13-quinquies.
    

    
              13-ter. il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 93 per cento''.
    

    
              13-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  2) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  3) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''».
    

    
      9.56
    

    
      BOTTICI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  1) al comma 1 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                      a) sostituire le cifre: «100.000 » e «35.000» con le seguenti: «120.000» e «60.000»;
    

    
                      b) al comma 1 aggiungere in fine il seguente periodo: «In caso di cointestazione del dossier titoli i limiti di cui alle lettere a) e b) si intendono riferiti a ciascun cointestatario.
    

    
                  2) al comma 2 dopo le parole: «lettera a)» aggiungere le seguenti parole: «ivi compresi gli oneri sostenuti per il loro acquisto,».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1 dell'articolo 9 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 13-ter, 13-quater e 13-quinquies.
    

    
              13-ter. il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 93 per cento''.
    

    
              13-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  2) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  3) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''».
    

    
      9.156
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 1 lettera a) dopo le parole: «100.000 euro» inserire le seguenti: «e patrimonio immobiliare inferiore a 1.000.000 di euro come risultante dalla dichiarazione dei redditi presentata nell'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente al comma 8 lettera e) dopo le parole: «consistenza del patrimonio» aggiungere le seguenti: «immobiliare e».
    

    
      9.57
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 1 lettera a) dopo le parole: «100.000 euro» inserire le seguenti: «e patrimonio immobiliare inferiore a 750.000 di euro come risultante dalla dichiarazione dei redditi presentata nell'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente al comma 8 lettera e) dopo le parole: «consistenza del patrimonio» aggiungere le seguenti: «immobiliare e».
    

    
      9.58
    

    
      SUSTA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b), con la seguente:
    

    
                  «b) ammontare del reddito complessivo lordo dell'investitore inferiore a 35.000 euro nell'anno 2015. A tali fini concorrono i redditi di qualsiasi natura, ivi compresi quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva e quelli soggetti a tassazione separata, ad esclusione di: emolumenti arretrati di lavoro dipendente o pensione; trattamenti di fine rapporto, indennità equipollenti comunque denominate e anticipazioni sui trattamenti stessi; altri redditi soggetti a tassazione separata a formazione pluriennale; assegni familiari ed ogni altro trattamento di famiglia ad essi equiparato; redditi esenti da imposte».
    

    
      9.59
    

    
      MATTESINI, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «reddito lordo» con le seguenti: «reddito imponibile» e le parole: «nell'anno 2015» con le seguenti: «nell'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  � al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «31 dicembre 2015» con le seguenti: «31 dicembre 2014» e sopprimere la lettera b);
    

    
                  � al comma 3, dopo le parole: «tra il rendimento» aggiungere le seguenti: «netto»;
    

    
                  � al comma 5, lettera a), dopo le parole: «la differenza tra i rendimenti» aggiungere la seguente: «netti».
    

    
      9.60
    

    
      GUERRA, GIANLUCA ROSSI, FORNARO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «lordo» con la seguente: «complessivo».
    

    
      9.61
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1,  lettera b), sostituire la parola: «2015» con la seguente: «2014».
    

    
      9.62
    

    
      BERTUZZI, MATTESINI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «35.000 euro» con le seguenti: «18.000 euro come primo scaglione, inferiore a 35.000 euro come secondo scaglione, inferiore a 55.000 come terzo scaglione;».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, sostituire le parole: «all'80 per cento» con le seguenti: «al 99 per cento come primo scaglione, all'80 per cento come secondo scaglione, al 75 per cento come terzo scaglione».
    

    
      9.63
    

    
      GIANLUCA ROSSI, MOSCARDELLI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alla lettera b), sostituire le parole: «35.000 euro» con le seguenti:« 55.000 euro».
    

    
                  b) al comma 2:
    

    
                      1) alla lettera a), sostituire la parola: «2015», con la seguente: «2014»;
    

    
                      2) sopprimere la lettera b).
    

    
                  c) al comma 3 sostituire le parole: «pari all'80 per cento», con le seguenti: «pari, rispettivamente, al 100 per cento per redditi fino a 15.000 euro, al 90 per cento per redditi da 15.001 a 28.000 euro, all'80 per cento per redditi da 28.001 a 35.000 euro e al70 per cento per redditi da 35.001 a 55.000 euro,»;
    

    
                  d) al comma 6, sostituire le parole: «quattro mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      9.64
    

    
      SCIASCIA, MESSINA, CARRARO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «inferiore a 35.000 euro», con le seguenti: «inferiore a 50.000 euro»
    

    
      9.65
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole:« 35.000 euro» con le seguenti:« 55.000 euro».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, sostituire le parole: «pari all'80 per cento» con le seguenti: «pari rispettivamente al 95per cento, per redditi fino a 18.000 euro, al 90per cento per redditi fino a 35.000 euro e al1'85 per cento per redditi fino a 55.000 euro,».
    

    
      9.66
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 1, lettera b), la parola: «35.000» è sostituita dalla seguente: «50.000».
    

    
      9.67
    

    
      SUSTA
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nel caso in cui gli strumenti finanziari siano posseduti da due o più contitolari, ai fini della erogabilità dell'indennizzo forfettario è sufficiente che risulti verificata, in capo ad uno dei contitolari, una delle condizioni di cui al comma 1, lettere a) e b)».
    

    
      9.68
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Al comma 2, lettera o), sopprimere le parole da: «calcolato secondo i criteri» fino a: «5 dicembre 2013, n. 159».
    

    
      9.69
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole da: «calcolato» fino alla fine della lettera con le seguenti: «certificato da dichiarazione sostitutiva di atto notorio da parte dell'investitore».
    

    
      9.70
    

    
      BERTUZZI, MATTESINI, FABBRI
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «calcolato secondo i criteri e le istruzioni approvati con», con le seguenti: «individuato tenendo conto delle regole di valorizzazione dei valori mobiliari contenute nel».
    

    
      9.71
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 2 lettera a), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In presenza di eredi il patrimonio mobiliare o il reddito cui fare riferimento è quello del ''de cuius'' al momento della sottoscrizione dell'ordine di acquisto».
    

    
      9.72
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Al comma 2; sopprimere la lettera b).
    

    
      9.73
    

    
      MATTESINI, GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      9.74
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «il corrispettivo pagato per l'acquisto», con le seguenti: «il valore di rimborso».
    

    
      9.75
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 2, alla lettera b) sostituire le parole: «il corrispettivo pagato per l'acquisto», con le seguenti: «il valore di rimborso».
    

    
      9.76
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole da «pari al1'80 per cento» fino alla fine con le seguenti: «pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione»;
    

    
                  c) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
                  d) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere. all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  e) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d);
    

    
                  f) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) sostituire le parole da «e che non hanno presentato» fino a «a tale istanza,», con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                      2) sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
      9.77
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole da «pari al1'80 per cento» fino alla fine con le seguenti: «pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione»;
    

    
                  c) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
                  d) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere. all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  e) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d);
    

    
      9.78
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole da «pari al1'80 per cento» fino alla fine con le seguenti: «pari al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione»;
    

    
                  c) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
                  d) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere. all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  e) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d);
    

    
      9.79
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione»;
    

    
                  c) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
                  d) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui allo settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  e) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro, di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d);
    

    
                  f) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                      2 ) sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
      9.80
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.»;
    

    
                  c) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
                  d) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai :fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  e) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
                  f) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                      2) sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
      9.81
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.»;
    

    
                  c) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
                  d) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  e) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
      9.82
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) del comma 2, sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) al comma 3, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) al primo periodo, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «100 per cento»;
    

    
                      2) sopprimere la lettera a).
    

    
      9.83
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b), comma 2, sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) al comma 3, sopprimere la lettera a).
    

    
      9.84
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole da: «L'importo» fino a: «liquidazione» con le seguenti: «L'importo dell'indennizzo forfetario è pari all'100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti :finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 3 dell'articolo 9 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 13-ter, 13-quater e 13-quinquies.
    

    
              13-ter. Il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 93 per cento''.
    

    
              13-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre.2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
                  2) all'articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
                  3) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: »nella misura del 93 per cento».
    

    
      9.85
    

    
      BOTTICI
    

    
      Il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. L'importo dell'indennizzo forfetario è pari all'100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 3 dell'articolo 9 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 13-ter, 13-quater e l3-quinquies.
    

    
              13-ter. Il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 93 per cento».
    

    
              13-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 271uglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
                  2) all'articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
                  3) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento».
    

    
      9.86
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. L'importo dell'indennizzo è pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione».
    

    
      9.87
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «L'importo dell'indennizzo forfetario» inserire le seguenti: «aggiungere le seguenti: ''è corrisposto a titolo di anticipo e non preclude la possibilità per l'investitore di accedere all'arbitrato o perseguire altre vie legali per il recupero integrale dell'importo investito ed''».
    

    
      9.88
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione».
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri»fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
      9.89
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «100 per cento»;
    

    
                  b) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
      9.90
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «100 per cento».
    

    
      9.91
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «100 per cento»;
    

    
                  b) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza. di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  c) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
      9.92
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «100 per cento»;
    

    
                  b) dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore».
    

    
      9.93
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «all'80 per cento del» con la seguente: «al».
    

    
      9.94
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «95 per cento».
    

    
      9.95
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «80» con: «95».
    

    
      9.96
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione».
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
      9.97
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «90 per cento».
    

    
      9.98
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «80» con la seguente: «90».
    

    
      9.99
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti :finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.».
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
      9.100
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «80» con la seguente: «85».
    

    
      9.101
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «85 per cento».
    

    
      9.102
    

    
      BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. L'investitore, previa verifica dei presupposti di cui ai commi successivi, ha il diritto di ottenere una liquidazione per un importo pari alla differenza tra il capitale investito e l'importo dell'indennizzo forfetario ottenuto in azioni delle nuove banche di cui al comma 1, lettera c), dell'articolo 8. La liquidazione di cui al presente comma è a carico delle predette nuove banche. La Banca d'Italia e la Consob verificano per le parti di loro competenza che il processo di emissione e assegnazioni delle azioni di indennizzo venga svolto nel rispetto delle norme vigenti».
    

    
      9.103
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
      9.104
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «alla data di acquisto o di sottoscrizione» con le seguenti: «sull'intero arco temporale di vita dei medesimi».
    

    
      9.105
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 5, lettera a), dopo la parola: «rendimenti» aggiungere la seguente: «netti».
    

    
      9.106
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 5 sopprimere la lettera b).
    

    
      9.107
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 5 sopprimere la lettera c).
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-ter. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 93 per cento'';
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  2) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura de1 93 per cento»;
    

    
                  3) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''».
    

    
      9.108
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ciascuna. delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3,4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore».
    

    
      9.109
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre 2017. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo».
    

    
      9.110
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 18 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. li servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma l, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui allo settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.».
    

    
      9.111
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermedi azione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare. alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo».
    

    
      9.112
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro otto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. il servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza. di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo».
    

    
      9.113
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre 2017. Il servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. La Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché servizio di cui al comma precedente sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-ter. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo».
    

    
      9.114
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 18 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. La Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché servizio di cui al comma precedente sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In. caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-ter. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.».
    

    
      9.115
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. La Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui 8.l comma precedente sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-ter. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.».
    

    
      9.116
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro otto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. La Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché servizio di cui al comma precedente sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e le amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-ter. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.».
    

    
      9.117
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 6, dopo la parola: «presentata» aggiungere le seguenti: «anche se incompleta o priva della documentazione relativa all'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a)».
    

    
      9.118
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 6, dopo la parola: «presentata» aggiungere le seguenti: «anche se incompleta».
    

    
      9.119
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «entro quattro mesi», con le seguenti: «entro il 31 dicembre 2017».
    

    
      9.120
    

    
      TOSATO, COMAROLI, BOTTICI
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «entro quattro mesi», con le seguenti: «entro 18 mesi».
    

    
      9.121
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «quattro mesi», con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
      9.122
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «entro quattro mesi», con le seguenti: «entro 12 mesi».
    

    
      9.123
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «quattro mesi» con le parole: «dodici mesi».
    

    
      9.124
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «entro quattro mesi», con le seguenti: «entro dodici mesi».
    

    
      9.125
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «quattro mesi», con le seguenti: «dieci mesi».
    

    
      9.126
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «entro quattro mesi», con le seguenti: «entro otto mesi».
    

    
      9.127
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «quattro mesi», con le seguenti: «otto mesi».
    

    
      9.128
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «entro quattro mesi» con le seguenti: «entro sei mesi».
    

    
      9.129
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «quattro mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      9.130
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da «e che non hanno presentato» fino a «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
      9.131
    

    
      CARRARO, SCIASCIA
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di patrimonio mobiliare dell'investitore di valore superiore a 100.000 euro, il ricorso alla procedura arbitrale è ammesso per la parte eccedente i 100.000 euro».
    

    
      9.132
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «L'investitore allega all'istanza» aggiungere le seguenti: «o presenta successivamente all'istanza, entro il termine massimo di sessanta giorni,»
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              dopo Il comma 8, aggiungere il seguente: « 8-bis. I documenti di cui al comma 8, lettere a), b) e c) sono forniti agli investitori dalle nuove banche di cui al comma 1, lettera c)»;
    

    
              al comma 9, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Il Fondo accetta, a titolo sostitutivo, la dichiarazione della Banca in liquidazione per tutti quei casi in cui la documentazione richiesta per l'istanza non sia produci bile dalla Banca medesima».
    

    
      9.133
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 8, sopprimere la lettera a).
    

    
      9.134
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le lettere a), b), c) e d) con la seguente:
    

    
              «a) alternativamente:
    

    
                  1) il contratto di acquisto degli strumenti finanziari subordinati o, in mancanza di questo, il contratto quadro;
    

    
                  2) i moduli di sottoscrizione;
    

    
                  3) i moduli d'ordine di acquisto;
    

    
                  4) attestazione degli ordini eseguiti;
    

    
                  5) copia della richiesta di pagamento, alla Banca in liquidazione, del credito relativo agli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                  b) aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alla lettera a) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale».
    

    
      9.135
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 8, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                  b) aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale. L'investitore, altresì, può richiedere alle Nuove Banche l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfetario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo».
    

    
              Conseguentemente, al comma 8, lettera e), sopprimere le parole da «resa ai sensi» fino alla fine.
    

    
      9.136
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                  b) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
      9.137
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Alla lettera a) del comma 8 aggiungere, infine, le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;».
    

    
      9.138
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 8 sopprimere le lettere b) e c).
    

    
      9.139
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 8 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera b) aggiungere, infine, le seguenti parole: «, di cui l'investitore può richiedere gratuitamente copia alla Banca;»;
    

    
                  b) alla lettera c) aggiungere, infine, le seguenti parole: «, di cui l'investitore può gratuitamente richiedere copia alla Banca;».
    

    
      9.140
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 8 sopprimere la lettera d).
    

    
      9.141
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Al comma 8, sopprimere la lettera d).
    

    
      9.142
    

    
      MATTESINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 8, sopprimere la lettera d).
    

    
      9.143
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis.) in luogo della documentazione prevista dalle lettere a, b, c, d, il richiedente può produrre idonea dichiarazione, proveniente dalla Nuova Banca, attestante la titolarità degli strumenti finanziari, la data di acquisto e di esecuzione dell'ordine, i relativi importi pagati dal risparmiatore e la tipologia del titolo».
    

    
      9.144
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 8 aggiungere, infine il, seguente:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale».
    

    
      9.145
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Decorso il termine di cui al precedente periodo saranno dovuto gli interessi legali per ogni giorno successivo al termine dei 60 giorni previsti».
    

    
      9.146
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. La normativa sull'indennizzo forfetario di cui al presente articolo si applica in tutti i casi nei quali il dolo e la colpa dell'istituto venditore dello strumento finanziario appaia evidente ad un collegio composto da tre magistrati ordinari nominati dal Presidente della Corte d'Appello di Roma».
    

    
      9.147
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. La presentazione dell'istanza di cui al comma 6, ancorché incompleta, è sufficiente a ritenere rispettato il termine decadenziale previsto. Entro 60 giorni dalla ricezione dell'istanza il Fondo richiede al presentatore l'integrazione di documentazione necessaria al completamento della stessa.».
    

    
      9.148
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, GIANLUCA ROSSI, FABBRI
    

    
      Al comma 10, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Con uno o più decreti del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono definite le modalità e i criteri di accesso per gli investitori alla procedura arbitrale, nonché da parte di coloro che hanno acquistato sul mercato secondario gli strumenti finanziari delle banche in liquidazione».
    

    
      9.149
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Al camma 101 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «In entrambi i casi, gli investitori hanno la facoltà di costituirsi parte civile nell'eventuale procedimento penale per insolvenza o bancarotta nei confronti delle banche in liquidazione di cui all'articolo 8, comma l, lettera b), ovvero l'azione risarcitoria nei confronti degli amministratori e del management delle medesime banche.».
    

    
      9.150
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Laddove la presentazione dell'istanza non si concluda con l'erogazione dell'indennizzo a causa della non sussistenza delle condizioni previste dal presente articolo gli investitori possono comunque accedere alla procedura arbitrale».
    

    
      9.151
    

    
      BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di contribuire alla deflazione del contenzioso agli investitori di cui al comma 1, lettera a), dell'articolo 8, esclusi dalla possibilità di rimborso diretto sia riconosciuta la facoltà di accedere alle medesime condizioni ad un indennizzo tramite titolo zero coupon a dieci anni emesso dal medesimo Fondo».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 10-bis dell'articolo 9 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 13-ter, 13-quater e 13-quinquies.
    

    
              13-ter. Il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: nei limiti del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 93 per cento'';
    

    
              13-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  2) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  3) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''».
    

    
      9.152
    

    
      BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Con riferimento ai titoli il cui valore viene ridotto o azzerato dal provvedimento di risoluzione delle banche di cui alla lettera b) comma 1, dell'articolo 8 del presente decreto, si stabilisce che la differenza tra il prezzo di acquisto e/o collocamento ed il valore decurtato/azzerato costituisce minusvalenza ai fini del calcolo del ''capital gain'' in capo ai singoli risparmiatori. Questi ultimi avranno la facoltà di utilizzare la minusvalenza di cui al punto che precede, direttamente in riduzione di eventuali plusvalenze di analoga natura, oppure, in mancanza, indirettamente attraverso la deduzione dal reddito imponibile in sede di dichiarazione annuale».
    

    
      9.153
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Possono esperire la procedura di cui al precedente comma anche gli investitori la cui istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario sia stata rigettata a causa dell'insussistenza delle condizioni di cui al comma 1».
    

    
      9.154
    

    
      BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. I rimborsi erogati dal Fondo di cui al comma 1 non sono soggetti ad alcuna imposizione fiscale,».
    

    
      9.155
    

    
      CARRARO, SCIASCIA
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 1 comma 859, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, deve essere emanato entro e non oltre 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
      9.0.1
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Destinazione di parte utili derivati dalla gestione dei crediti deteriorati)
    

    
              1. Il 33 per cento degli utili realizzati nella gestione, da parte della società veicolo ''REV � Gestione Crediti Società per Azioni'', appositamente istituita, dei crediti deteriorati ceduti dalla Banca delle Marche, Cassa di Risparmio di Ferrara, Cassa di Risparmio di Chieti e Banca Popolare Etruria poste in liquidazione, è suddiviso, con le modalità di cui al comma 2, fra coloro che possedevano azioni di tali Istituti alla data di risoluzione delle Banche, a parziale ristoro dell'azzeramento delle loro partecipazioni azionarie.
    

    
              2. La quota degli utili risultanti nei bilanci di ciascun esercizio della società di cui al comma 1 è liquidata, entro 60 giorni dalla loro approvazione, agli azionisti di cui al comma 1 sulla base delle rispettive quote di partecipazione al patrimonio azionano della Banca posta in liquidazione».
    

    
      9.0.2
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Indennizzo mediante titoli obbligazionari emessi
    

    
      dal Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi)
    

    
              1. li Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi è autorizzato ad emettere titoli obbligazionari privi di cedole con rimborso in data 22 novembre 2025. Entro 90 giorni dall'emissione, il Fondo richiede la quotazione dei titoli sul mercato telematica delle obbligazioni gestito da Borsa Italiana.
    

    
              2. In alternativa all'indennizzo forfettario con erogazione diretta di cui all'articolo 9, il Fondo è autorizzato ad offrire agli investitori i titoli di credito di cui al comma 1 con un valore di rimborso, per ciascun investitore, pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.
    

    
              3. Ai fini del comma 2, si intende per ''investitore'': la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) in qualità di investitore non professionale ovvero di investitore al dettaglio».
    

    
      9.0.3
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di trasparenza per le banche
    

    
      sottoposte a procedure di risoluzione)
    

    
              1. Sul sito internet della Banca d'Italia sono pubblicati., entro il 31 gennaio di ogni anno, su un'apposita sezione, i dati informativi indicanti la solidità di tutti di istituti bancari e finanziari che operano sul territorio nazionale.
    

    
              2. La sezione è informata ai principi della più ampia trasparenza. e comprensibilità affinché anche gli utenti investitori non istituzionali possano conoscere e comprendere in maniera chiara i dati riguardanti:
    

    
                  a) il capitale sociale e le eventuali ricapitalizzazioni;
    

    
                  b) il patrimonio, con particolare riguardo alla presenza di sofferenze;
    

    
                  c) le valutazioni delle principali agenzie di rating internazionali e delle autorità di vigilanza bancarie e finanziarie nazionali ed europee;
    

    
                  d) il volume di attività di speculazione finanziaria ad elevata rischiosità, inteso secondo un indice massimo di leva finanziaria e di emanazione di titoli tossici;
    

    
                  e) il livello di solidità di ciascun istituto secondo un punteggio crescente di rischio di sottoposizione a procedure di risoluzione o gestione della crisi da 1 a 10.
    

    
              3. Ai fini della compilazione dei dati di cui al comma precedente:
    

    
                  a) l'attività di speculazione finanziaria ad alto rischio è definita in base a criteri di utilizzo, da parte dei soggetti. bancari e finanziari, di un elevato grado di leva finanziaria e di emanazione di titoli tossici che espongono il patrimonio di base a rischio di default con conseguente necessità di ricapitalizzazione;
    

    
                  b) l'indice massimo di leva finanziaria deve rispondere a requisiti di trasparenza e sicurezza al fine di assicurare un'adeguata copertura delle fonti di leva finanziaria sia in bilancio sia fuori bilancio;
    

    
                  c) i titoli tossici sono intesi come qualsiasi cartolarizzazione non trasparente e di incerta valutazione tale da poter esporre il patrimonio di base dei soggetti bancari e finanziari a rischio ricapitalizzazione.
    

    
              4. Sulla medesima sezione è pubblicato, altresì. l'elenco di tutti i titoli, le obbligazioni e gli strumenti finanziari emessi ed offerti da ciascun istituto bancario e finanziario in cui è indicato, in maniera comprensibile per gli investitori non professionisti, il livello di rischio secondo un ordine crescente di rischio da 1 a 10».
    

    
              5. La Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, detta le disposizioni attuative del presente articolo».
    

    
      9.0.4
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di trasparenza per le banche
    

    
      sottoposte a procedure di risoluzione)
    

    
              1. Sul sito internet della Banca d'Italia sono pubblicati, entro i1 3l gennaio di ogni anno, su un'apposita sezione, i dati informativi indicanti la solidità di tutti di istituti bancari e finanziari che operano sul territorio nazionale.
    

    
              2. La sezione è informata ai principi della più ampia trasparenza e comprensibilità affinché anche gli utenti investitori non istituzionali possano conoscere e comprendere in maniera chiara i dati riguardanti:
    

    
                  a) il capitale sociale e le eventuali ricapitalizzazioni;
    

    
                  b) il patrimonio, con particolare riguardo alla presenza di sofferenze;
    

    
                  c) le valutazioni delle principali agenzie di rating internazionali e delle autorità di vigilanza bancarie e finanziarie nazionali ed europee;
    

    
                  d) il volume di attività di speculazione finanziaria ad elevata rischiosità, inteso secondo un indice massimo di leva finanziaria e di emanazione di titoli tossici;
    

    
                  d) il livello di solidità di ciascun istituto secondo un punteggio crescente di rischio di sottoposizione a procedure di risoluzione o gestione della crisi da 1 a 10.
    

    
              3. Ai fini della compilazione dei dati di cui al comma precedente:
    

    
                  a) l'attività di speculazione finanziaria ad alto rischio è definita in base a criteri di utilizzo, da parte dei soggetti bancari e finanziari, di un elevato grado di leva finanziaria e di emanazione di titoli tossici che espongono il patrimonio di base a rischio di default con conseguente necessità di ricapitalizzazione;
    

    
                  b) l'indice massimo di leva finanziaria deve rispondere a requisiti di trasparenza e sicurezza al fine di assicurare un'adeguata copertura delle fonti di leva finanziaria sia in bilancio sia fuori bilancio;
    

    
                  c) i titoli tossici sono intesi come qualsiasi cartolarizzazione non trasparente e di incerta valutazione tale da poter esporre il patrimonio di base dei soggetti bancari e finanziari a rischio ricapitalizzazione.
    

    
              4. La Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, detta le disposizioni attuative del presente articolo».
    

    
      9.0.5
    

    
      BOTTICI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Misure a favore degli azioni delle banche in liquidazione)
    

    
              1. il Fondo emette a favore degli azionisti delle banche in liquidazione warrant convertibili in azioni delle nuove banche di cui al comma 1, lettera c), dell'articolo 8 del presente decreto per un valore pari al 75 per cento del valore delle azioni possedute nelle banche in liquidazione.
    

    
              2. Gli oneri derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma precedente sono a carico degli acquirenti delle nuove banche di cui al comma 1, lettera c), dell'articolo 8 del presente decreto».
    

    
      9.0.6
    

    
      BOTTICI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208)
    

    
              1. Alla legge 28 dicembre 2015, n. 208, all'articolo 1, sostituire il comma 491 con il seguente:
    

    
              ''491. I ricavi derivanti dalle azioni giudiziarie in corso promosse dalle banche sottoposti a risoluzione di cui al comma 1 lettera b) dell'articolo 8 del presente decreto verso gli amministratori delle stesse e le eventuali plusvalenze derivanti dal recupero dei crediti delle medesime sono utilizzati con priorità per il rimborso delle obbligazioni subordinate e poi ripartiti, pro quota, fra tutti i possessori delle azioni alla data del 22 novembre 2015. Il diritto sussiste anche in caso di cessione del credito ad altro soggetto''».
    

    
      9.0.7
    

    
      BOTTICI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (modifiche alla legge 28/12/2015, n. 208)
    

    
              1. Al comma 491-bis, aggiungere in fine, i seguenti periodi: Presso la Banca d'Italia è istituito un fondo, denominato Fondo di ristoro, con dotazione annuale di 500 milioni di euro al fine di ristorare gli azionisti e gli obbligazionisti, per i quali si dimostri, attraverso l'attività ispettiva della Banca d'Italia, per proprio conto o attraverso qualsiasi mezzo probatorio, di non aver ricevuto le corrette informazioni circa la reale consistenza rischiosa delle azioni e delle obbligazioni sottoscritte con frode, e tutti i correntisti che perdano i propri capitali detenuti o investiti presso le banche sottoposte a procedura di risoluzione. Il Governo, con proprio provvedimento, entro 30 giorni, dalla data di entrata in vigore della presente legge, emana uno o più decreti legislativi al fine di provvedere alle modalità di attuazione e di funzionamento del Fondo di ristoro, nonché alle modalità di individuazione dei beneficiari e di erogazione delle somme».
    

    
      9.0.8
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Misure per lo tutela del risparmio)
    

    
              1. Nel contesto delle iniziative a tutela degli investitori al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 18-bis:
    

    
                  a) al comma 1 primo periodo: sostituire le parole ''nell'albo di cui al comma 2'' con le seguenti ''in una sezione dell'albo di cui all'articolo 31, comma 4'';
    

    
                  b) dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              ''1-bis; Ai consulenti finanziari autonomi si applicano le disposizioni stabilite dalla Consob con il regolamento di cui all'articolo 31, comma 6'';
    

    
                  c) sopprimere i commi da 6 a 11.
    

    
              2) all'articolo 18-ter:
    

    
                  a) al comma 1:
    

    
              1) sopprimere le parole ''A decorrere dal 1º ottobre 2009,'';
    

    
              2) dopo le parole ''e la Consob'' inserire il seguente periodo ''ed iscritte in una sezione dell'albo di cui all'articolo 31, comma4,'';
    

    
                  b) al comma 2 sostituire le parole ''può prevedere'' con la seguente ''stabilisce'';
    

    
                  c) sostituire il comma 3 col seguente:
    

    
              ''3. Alle società di consulenza finanziaria si applicano le disposizioni stabilite dalla Consob con il regolamento di cui all'articolo 31, comma 6'';
    

    
                  d) aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''3-bis. Le società di consulenza finanziaria rispondono in solido dei danni arrecati a terzi dai dipendenti e collaboratori di cui esse si avvalgono nell'esercizio dell'attività, anche se tali danni siano conseguenti a responsabilità accertata in sede penale''.
    

    
              3) all'articolo 31:
    

    
                  a) in rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole ''e Organismo''
    

    
                  b) al comma 4:
    

    
              1) al primo periodo, sostituire le parole da ''abilitati all'offerta'' fino alla fine del periodo con le seguenti ''nel quale sono iscritti in tre distinte sezioni i consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede, i consulenti finanziari autonomi e le società di consulenza finanziaria'';
    

    
              2) al secondo periodo,
    

    
                  i) sostituire le parole ''un organismo'' con le seguenti ''l'Organismo di vigilanza e tenuta dell'albo unico dei consulenti finanziari che è'',
    

    
                  ii) sostituire la parola ''promotor'' con le seguenti ''consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede, dei consulenti finanziari autonomi, delle società di consulenza finanziaria'';
    

    
                  c) al comma 5:
    

    
              al primo periodo, dopo le parole ''per l'iscrizione'' aggiungere le seguenti ''dei consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede'';
    

    
                  d) al comma 6:
    

    
              1) alla lettera b)
    

    
                  dopo le parole ''fuori sede'' aggiungere le seguenti '', dei consulenti finanziari autonomi delle società di consulenza finanziaria'';
    

    
              2) alla lettera c)
    

    
                  i) dopo le parole ''all'iscrizione'' inserire le seguenti '', alla cancellazione e alle cause di riammissione'',
    

    
                  ii) sopprimere le parole da ''e alle'' fino alla fine del periodo;
    

    
              3) dopo la lettera d) inserire il seguente comma d-bis ''all'attività di vigilanza svolta dall'Organismo;''
    

    
              4) alla lettera g) dopo le parole ''fuori sede'' inserire le seguenti '', i consulenti finanziari autonomi e le società di consulenza finanziaria'';
    

    
              5) alla lettera h) dopo le parole ''fuori sede'' inserire le seguenti '', dai consulenti finanziari autonomi e dalle società di consulenza finanziaria'';
    

    
              6) alla lettera i) sopprimere le parole da ''e alle'' fino alla fine del periodo;
    

    
              7) alla lettera I) dopo le parole ''fuori sede'' inserire le seguenti '', dei consulenti finanziari autonomi e dei soggetti che svolgono, per conto delle società di cui all'articolo 18-ter, attività di consulenza in materia di investimenti nei confronti della clientela''.
    

    
                  e) al comma 7:
    

    
              1) al primo periodo:
    

    
                  i) sostituire le parole ''La Consob'' con le seguenti ''L'Organlsmo'',
    

    
                  ii) sostituire le parole ''di consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede'' con la seguente ''dei medesimi, ai consulenti finanziari autonomi ed alle società di consulenza finanziari'';
    

    
              2) al secondo periodo:
    

    
                  i) sostituire la parola ''Essa'' con la seguente ''Esso'';
    

    
                  ii) aggiungere, in fine, le seguenti parole '', nonché procedere ad audizione personale'';
    

    
                  f) dopo il comma 7, aggiungere il seguente: 7-bis. '' All'Organismo al comma 4 si applicano gli articoli 21, nei limiti di quanto previsto dal secondo periodo del presente comma, 22, 24, comma 6-bis della legge 28 dicembre 2005, n. 262. Ai fini dell'applicazione ai sensi del presente comma del citato articolo 21 della legge n. 262 del 2005, con Regolamento adottato, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, da ciascuna delle Autorità ivi indicate sono individuati i casi nei quali lo scambio di informazioni è consentito. I provvedimenti dell'Organismo di cui al comma 4, sono pubblicati dall'Organismo stesso nel proprio bollettino elettronico. Tutte le notizie, le informazioni e i dati in possesso dell'Organismo in ragione della sua attività di vigilanza sono coperti dal segreto d'ufficio anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni ad eccezione della Consob.'';
    

    
              4) dopo l'articolo 31 inserire il seguente:
    

    
              ''Art. 31-bis - (Vigilanza della Consob sull'Organismo). � 1. La Consob vigila sull'Organismo secondo modalità, dalla stessa stabilite, improntate a criteri di proporzionalità ed economicità dell'azione di controllo e con lo finalità di verificare l'adeguatezza delle procedure interne adottate dall'Organismo per lo svolgimento dei compiti a questo affidati.
    

    
              2. Per le finalità indicate al comma 1, la Consob può accedere al sistema Informativo che gestisce l'albo, richiedere all'Organismo lo comunicazione periodica di dati e notizie e lo trasmissione di atti e documenti con le modalità e nei termini dalla stessa stabiliti, effettuare ispezioni, richiedere l'esibizione dei documenti e il compimento degli atti ritenuti necessari, nonché convocare I componenti dell'Organismo.
    

    
              3. L'Organismo informa tempestivamente la Consob degli atti e degli eventi di maggior rilievo relativi all'esercizio delle proprie funzioni e trasmette, entro il 31 gennaio di ogni anno, una relazione dettagliata sull'attività svolta nell'anno precedente e sul piano delle attività predisposto per l'anno in corso.
    

    
              4. La Consob e l'Organismo collaborano tra foro, anche mediante scambio di informazioni, al fine di agevolare lo svolgimento delle rispettive funzioni. L'Organismo non può opporre alla Consob il segreto d'ufficio''.
    

    
              5) all'articolo 55:
    

    
                  a) in rubrica:
    

    
              aggiungere, in fine, le seguenti parole '', ai consulenti finanziari autonomi e alle società di consulenza finanziaria'';
    

    
                  b) al comma 1:
    

    
              1) sostituire le parole ''La Consob'' con le seguenti ''L'Organismo di vigilanza e tenuta dell'albo unico dei consulenti finanziari'';
    

    
              2) dopo le parole ''fuori sede'' aggiungere '', del consulente finanziario autonomo e della società di consulenza finanziaria'';
    

    
              3) sostituire le parole ''impartite dalla Consob'' con le seguenti ''emanate in forza del presente decreto'';
    

    
                  c) al comma 2:
    

    
              1) sostituire le parole ''La Consob'' con le seguenti ''L'Organismo di vigilanza e tenuta dell'albo unico dei consulenti finanziari '';
    

    
              2) sostituire le parole ''il consulente finanziario abilitato all'offerta fuori sede'' con le seguenti ''il soggetto iscritto all'albo'';
    

    
              6) all'articolo 196:
    

    
                  a) in rubrica: sopprimere le seguenti parole ''abilitati all'offerta fuori sede'';
    

    
                  b) al comma 1:
    

    
              1) sostituire le parole ''consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede'' con le seguenti ''soggetti iscritti all'Albo di cui all'articolo 31, comma 4'';
    

    
              2) sopprimere le parole ''dalla Consob'';
    

    
                  c) al comma 2:
    

    
              sostituire la frase ''Le sanzioni sono applicate dalla Consob'' con i seguenti periodi ''Il procedimento sanzionatorio è retto dai principi del contraddittorio, della conoscenza degli atti istruttori, della verbalizzazione nonché della distinzione tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie. Le sanzioni previste dal comma 1 sono applicate dall'Organismo di vigilanza e tenuta dell'Albo unico dei consulenti finanziari previsto dall'articolo 31, comma 4,'';
    

    
                  d) dopo il comma 4: aggiungere il seguente comma ''4-bis «Avverso le decisioni adottate ai sensi del comma 1 dall'Organismo di vigilanza e tenuta dell'albo unico dei consulenti finanziari è ammesso ricorso dinanzi alla Corte d'Appello. Si applicano i commi 4, 5, 6, 7, 7-bis e 8 dell'articolo 195'';
    

    
                  e) aggiungere, in fine, la seguente disposizione transitoria ''Le disposizioni di cui al primo comma sono applicate a far data dall'avvio dell'operatività dell'Albo unico dei consulenti finanziari e dell'Organismo di vigilanza e tenuta dell'Albo unico dei consulenti finanziari stabilita dalla Consob ai sensi dell'articolo 1, comma 41, della Legge 28 dicembre 2015, n. 208''.
    

    
              2. Dalle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      9.0.9
    

    
      TURANO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Indennizzo mediante titoli obbligazionari emessi
    

    
      dal Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi)
    

    
              1. Il Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi è autorizzato ad emettere titoli obbligazionari privi di cedole con rimborso in data 22 novembre 2025; entro 90 giorni dall'emissione, il Fondo richiede la quotazione dei titoli sul mercato telematico delle obbligazioni gestito da Borsa Italiana.
    

    
              2. In alternativa all'indennizzo forfettario con erogazione diretta di cui all'articolo 9, il Fondo è autorizzato ad offrire agli investitori i titoli di credito di cui al comma 1 con un valore di rimborso, per ciascun investitore, pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) detenuti alla data della risoluzione delle banche in liquidazione.
    

    
              3. Ai fini del comma 2, si intende per ''investitore'': la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa che ha acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) in qualità di investitore non professionale ovvero di investitore al dettaglio».
    

    
      9.0.10
    

    
      FABBRI, AMATI, MORGONI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Una quota pari al 33 per cento degli utili realizzati dalla bad bank nella gestione dei «crediti deteriorati», loro ceduti dalla Banca delle Marche, Cassa di Risparmio di Ferrara, Cassa di Risparmio di Chieti e Banca popolare Etruria poste in liquidazione coatta amministrativa, deve essere erogata agli ex azionisti degli Istituti succitati a parziale ristoro dell'azzeramento delle loro partecipazioni azionarie con le modalità di cui al comma 2.
    

    
              2. la quota degli utili risultanti nei bilanci di ciascun esercizio della bad bank dovrà essere liquidata, entro 60 giorni dalla loro approvazione, agli ex azionisti sulla base delle rispettive quote di partecipazione al patrimonio azionario della propria banca in liquidazione coatta amministrativa».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.1
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Alla lettera a) del comma 1, premettere la seguente:
    

    
                  «0a) il comma 855 è sostituito con il seguente:
    

    
              ''855. È istituito un Fondo di Solidarietà, di seguito denominato »Fondo«, per l'erogazione di prestazioni in favore degli investitori non professionisti di strumenti finanziari subordinati emessi dalle banche e dagli istituti finanziari sottoposti, a partire dalla data del 21 novembre 2015, a procedimento di risoluzione o qualsiasi altro procedimento di gestione della crisi previste dal decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 e dal decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385. L'accesso alle prestazioni è riservato prioritariamente agli investitori non professionisti che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché agricoli o coltivatori diretti''».
    

    
      10.2
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «centottanta», con la seguente: «centocinquanta».
    

    
      10.3
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo la lettera b) del comma 1 aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il comma 858 è inserito il seguente:
    

    
              ''858-bis. È fatto divieto, per gli amministratori delle banche in risoluzione di cui ai commi precedenti, ricoprire incarichi della medesima natura all'interno di istituti bancari, creditizi e finanziari di qualsiasi natura. La Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, anche di ufficio, misure di natura cautelare e conservativa verso degli amministratori delle Banche in risoluzione. I provvedimenti cautelari e conservativi di cui sopra possono riguardare anche quei beni che gli amministratori delle banche in risoluzione, nello svolgimento del mandato gestionale, hanno estraniato dalla propria disponibilità ma di cui risultano essere titolari anche per interposta persona fisica o giuridica. Restano ferme le sanzioni amministrative e penali previste per la violazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e di qualsiasi altro obbligo di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria''».
    

    
      10.4
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo la lettera b) del comma 1 aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il comma 858 è inserito il seguente:
    

    
              ''858-bis. La Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, anche di ufficio, misure di natura cautelare e conservativa verso degli amministratori delle Banche in risoluzione. I provvedimenti cautelari e conservativi di cui sopra possono riguardare anche quei beni che gli amministratori delle banche in risoluzione, nello svolgimento del mandato gestionale, hanno estraniato dalla propria disponibilità ma di cui risultano essere titolari anche per interposta persona fisica o giuridica. Restano ferme le sanzioni amministrative e penali previste per la violazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e di qualsiasi altro obbligo di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui allo settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria».
    

    
      10.5
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo la lettera b) del comma 1 aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il primo periodo del comma 860 è inserito il seguente: ''In caso di violazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, resta salvo, altresì, il diritto degli investitori a promuovere un'azione di classe ai fini del risarcimento del danno di cui all'articolo 140-bis del Decreto Legislativo 6 settembre 2005 n. 206''».
    

    
      10.0.1
    

    
      STEFANI, TOSATO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Proroga delle disposizioni in materia di affrancamento
    

    
      di titoli deteriorati)
    

    
              1. In deroga ai criteri di valutazione previsti dall'articolo 2426 c.c. per i soggetti investitori non istituzionali che alla data del 31/12/2015 siano proprietari di azioni emesse dalle Banche poste in risoluzione di cui al comma 842 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dalla Banca popolare di Vicenza o da Veneto Banca, iscritte a bilancio tra le immobilizzazioni finanziarie ovvero nell'attivo circolante, è data facoltà di iscrivere la svalutazione delle medesime a seguito dell'adeguamento al valore di mercato, in un apposita voce degli oneri pluriennali da ammortizzare in un arco temporale di 10 esercizi a partire dall'esercizio chiuso al 31/12/2015 o avente chiusura successiva al 31/12/2015».
    

    
      10.0.2
    

    
      STEFANI, TOSATO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Proroga delle disposizioni in materia di affrancamento
    

    
      di titoli deteriorati)
    

    
              1. In deroga ai criteri di valutazione previsti dall'articolo 2426 c.c. per i soggetti investitori non istituzionali che alla data del 31/12/2015 siano proprietari di azioni emesse dalle Banche poste in risoluzione di cui al comma 842 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dalla Banca popolare di Vicenza o da Veneto Banca, iscritte a bilancio tra le immobilizzazioni finanziarie ovvero nell'attivo circolante, è data facoltà di iscrivere la svalutazione delle medesime a seguito dell'adeguamento al valore di mercato, in un apposita voce degli oneri pluriennali da ammortizzare in un arco temporale di 5 esercizi a partire dall'esercizio chiuso al 31/12/2015 o avente chiusura successiva al311l2/2015».
    

    
      10.03
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di trasparenza nelle risoluzioni bancarie).
    

    
              1. Al fine di assicurare la massima trasparenza a favore dei risparmiatori e degli investitori non professionisti, l'articolo 114 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e tutti gli obblighi di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal medesimo decreto si applicano anche a tutte le fattispecie giuridiche di risoluzione e gestione delle crisi bancarie disciplinate dal decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180».
    

    
      10.0.4
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Dopo l'articolo 10, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Misure per assicurare l'integrità del sistema finanziario, la correttezza e la trasparenza delle informazioni nel mercato finanziario e la tutela dei risparmiatori e degli investitori)
    

    
              1. Nell'ambito delle misure a tutela degli investitori di cui al presente decreto ed al fine di assicurare l'integrità del sistema finanziario, la correttezza e la trasparenza delle informazioni nel mercato finanziario e la tutela dei risparmiatori e degli investitori, al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 114:
    

    
                  a) al comma 1:
    

    
                      1) le parole: ''senza indugio'' sono sostituite dalla seguente: ''tempestivamente'' e le parole: ''di cui all'articolo 181 che riguardano direttamente detti emittenti e le società controllate. La'' sono sostituite dalle seguenti: ''ai sensi dell'articolo 17 del regolamento (UE) n. 596/2014, secondo le modalità stabilite dalle norme tecniche di attuazione adottate dalla Commissione europea ai sensi del medesimo articolo 17, paragrafo 10. Fino all'entrata in vigore delle norme tecniche anzidette, la'';
    

    
                  b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Gli emittenti che hanno richiesto o autorizzato l'ammissione di strumenti finanziari di propria emissione alla negoziazione su un mercato regolamentato italiano, si dotano di procedure adeguate affinché le società controllate forniscano tutte le notizie necessarie per adempiere gli obblighi di comunicazione previsti dalla legge, nonché dal regolamento (UE) n. 596/2014 e dalle relative norme tecniche di attuazione.'';
    

    
                  c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. Gli emittenti indicati dal comma 2 notificano alla Consob il ritardo nella comunicazione di informazioni privilegiate al momento della loro pubblicazione e, su richiesta della Consob, trasmettono la documentazione comprovante l'assolvimento dell'obbligo previsto dall'articolo 17, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 596/2014 e dalle relative norme tecniche di attuazione.'';
    

    
                  d) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. La Consob con regolamento stabilisce le disposizioni per coordinare le funzioni attribuite alla società di gestione del mercato con le proprie e può individuare compiti da affidarle per il corretto svolgimento delle funzioni previste dall'articolo 64, comma 1, lettera b)'';
    

    
                  e) il comma 7 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''7. Chiunque detenga azioni in misura almeno pari al 10 per cento del capitale sociale, nonché ogni altro soggetto che controlla l'emittente e le persone strettamente legate a tali soggetti, comunicano alla Consob e al pubblico le operazioni, aventi ad oggetto azioni emesse dall'emittente o altri strumenti finanziari ad esse collegati, da loro effettuate, anche per interposta persona, secondo le modalità, le condizioni e i termini stabiliti dalla Consob con regolamento. Nello stesso regolamento la Consob può stabilire le disposizioni di attuazione del presente comma e può innalzare la soglia indicata dall'articolo 19 del regolamento (UE) n. 596/2014.'';
    

    
                  f) il comma 8 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''8. La Consob valuta, preventivamente e in via generale, con le modalità da essa stessa stabilite, la sussistenza delle condizioni indicate dall'articolo 20, paragrafo 3, comma 4, del regolamento (UE) n. 596/2014, con riguardo alle norme di autoregolamentazione dei soggetti che esercitano l'attività giornalistica e ne comunica il testo al Ministero dell'economia e delle finanze.'';
    

    
                  g) al comma 9, le parole da: '': a) disposizioni'' fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: «le misure necessarie e i criteri per la pubblicazione delle raccomandazioni in materia di investimenti e delle altre informazioni che raccomandano o consigliano strategie di investimento'';
    

    
                  h) i commi 10, 11 e 12 sono soppressi;
    

    
              2) gli articoli 115-bis, 181 e 187-novies sono soppressi;
    

    
              3) all'articolo 116:
    

    
                  a) al comma 1, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli emittenti strumenti finanziari diversi da quelli indicati dagli articoli 114, comma 2, e 116-bis che siano diffusi tra il pubblico in misura rilevante informano, senza indugio, il pubblico dei fatti non di pubblico dominio concernenti direttamente detti emittenti e che, se resi pubblici, potrebbero avere un effetto significativo sul valore di tali strumenti finanziari.'' e al secondo periodo, sopprimere le parole da: ''e può'' fino alla fine del periodo ed aggiungere infine il seguente periodo: ''L'informazione del pubblico su tali fatti avviene con le modalità previste dall'articolo 114, comma 1.'';
    

    
                  b) al comma 2 dopo la parola: ''applicano'' sono aggiunte le seguenti: ''gli articoli 114, commi 5 e 6, e 115, nonché'';
    

    
                  c) il comma 2-bis è soppresso;
    

    
              4) dopo l'articolo 116 è inserito il seguente:
    

    
      ''Art. 116-bis.
    

    
      (altri strumenti finanziari ammessi alla negoziazione)
    

    
              1. Gli emittenti che hanno richiesto o autorizzato la negoziazione degli strumenti finanziari di propria emissione su un sistema multilaterale di negoziazione italiano, gli emittenti che hanno autorizzato la negoziazione degli strumenti finanziari di propria emissione su un sistema organizzato di negoziazione italiano e i partecipanti al mercato delle quote di emissioni comunicano al pubblico le informazioni privilegiate, secondo quanto previsto dall'articolo 114, comma 1, anche mediante il servizio di diffusione autorizzato dalla Consob ai sensi dell'articolo 113-ter, comma 4, lettera a).
    

    
              2. Ai fini dell'applicazione degli articoli 114, commi 3, 5, 6 e 7, 115 e 132, gli emittenti indicati al comma 1 sono equiparati agli emittenti elencati nell'articolo 114, comma 2.
    

    
              3. Ai fini di quanto previsto dagli articoli 18, paragrafo 8, e 19, paragrafo 10, del regolamento (UE) n. 596/2014, si applicano gli articoli 114, commi 5 e 6, e 115 nei confronti dei partecipanti al mercato delle quote di emissioni, nonché delle piattaforme d'asta, dei commissari d'asta e dei sorveglianti d'asta, in relazione alle aste di quote di emissioni o di altri prodotti correlati messi all'asta, tenute ai sensi del regolamento (UE) n. 1031/2010.''.
    

    
              5) all'articolo 149, comma 1, lettera d), le parole: ''disposizioni impartite dalla società alle società controllate'' sono sostituite dalle seguenti: ''procedure adottate'';
    

    
              6) all'articolo 172:
    

    
                  a) al comma 2 le parole: ''sul mercato regolamentato'' sono soppresse;
    

    
                  b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''2-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli amministratori di società con azioni negoziate su un sistema multilaterale di negoziazione italiano o su un sistema organizzato di negoziazione italiano'';
    

    
              7) all'articolo 180:
    

    
                  a) al comma 1, lettera a) numero 2) dopo la parola: ''negoziazione'' sono inserite le seguenti: ''o per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni'', e le parole da: ''per i quali'' fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: ''o di altro Paese dell'Unione europea'';
    

    
                  b) al comma 1, lettera a), dopo il numero 2) sono aggiunti i seguenti numeri: ''2-bis) gli strumenti finanziari negoziati su un sistema organizzato di negoziazione italiano o di altro Paese dell'Unione europea;''; ''2-ter) gli strumenti finanziari non contemplati dai precedenti numeri, il cui prezzo o valore dipende dal prezzo o dal valore di uno strumento finanziario ivi menzionato, ovvero ha un effetto su tale prezzo o valore, compresi i credit default swap e i contratti differenziali;'';
    

    
                  c) al comma 1, la lettera b) è sostituite dalla seguente:
    

    
              ''b) contratto a pronti su merci: un contratto a pronti su merci quale definito nell'articolo 3, paragrafo 1, punto 15), del regolamento (UE) n. 596/2014;'';
    

    
                  d) al comma 1, la lettera c) è sostituita dalla seguente:
    

    
              ''c) informazione privilegiata': l'informazione contemplata dall'articolo 7, paragrafi da 1 a 4, del regolamento (UE) n. 596/2014;'';
    

    
                  e) al comma 1, dopo la lettera d), sono aggiunte le seguenti:
    

    
              ''d-bis) prassi di mercato ammessa': prassi istituita dalla Consob conformemente all'articolo 13 del regolamento (UE) n. 596/2014;
    

    
              d-ter) stabilizzazione': la stabilizzazione quale definita nell'articolo 3, paragrafo 2, lettera d), del regolamento (UE) n. 596/2014;
    

    
              d-quater) emittente': l'emittente quale definito nell'articolo 3, paragrafo 1, punto 21), del regolamento (UE) n. 596/2014.'';
    

    
              8) all'articolo 182:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: ''reati e gli illeciti'' sono sostituite dalla parola: ''fatti'' e in fine sono aggiunte le seguenti parole: '', ovvero negoziati su un sistema organizzato di negoziazione italiano'';
    

    
                  b) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              ''2. Salvo quanto previsto dal comma 1:
    

    
                  a) gli articoli 184 e 185, si applicano anche ai fatti concernenti strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a);
    

    
                  b) l'articolo 185 si applica anche ai fatti concernenti contratti a pronti su merci che non sono prodotti energetici all'ingrosso, idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo o del valore degli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a), nonché ai fatti concernenti tipi di strumenti finanziari, compresi i contratti derivati o gli strumenti derivati per il trasferimento del rischio di credito, idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo o del valore di un contratto a pronti su merci, qualora il prezzo o il valore dipenda dal prezzo o dal valore di tali strumenti finanziari.'';
    

    
                  c) il comma 2-bis è soppresso;
    

    
              9) all'articolo 183:
    

    
                  a) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''a) alle operazioni, agli ordini eseguiti o alle condotte attuate conformemente all'articolo 6 del regolamento (UE) n. 596/2014, dai soggetti ivi indicati, nell'ambito della politica monetaria, della politica dei cambi o nella gestione del debito pubblico, nonché nell'ambito delle attività della politica climatica dell'Unione o nell'ambito della politica agricola comune o della politica comune della pesca dell'Unione'';
    

    
                  b) al comma 1, lettera b), dopo la parola: ''negoziazioni'' sono aggiunte le seguenti: ''effettuate nell'ambito di programmi di riacquisto'' e le parole da: ''di cui all'articolo 180'' fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: ''e alle operazioni di stabilizzazione di strumenti finanziari effettuate conformemente all'articolo 5 del regolamento (UE) n. 596/2014'';
    

    
              10) all'articolo 184:
    

    
                  a) al comma 1, lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''o di un sondaggio di mercato effettuato ai sensi dell'articolo 11, paragrafi da 1 a 8, del regolamento (UE) n. 596/2014;'';
    

    
                  b) al comma 3-bis, le parole: ''numero 2)'' sono sostituite dalle seguenti: ''numeri 2), 2-bis), nonché 2-ter) limitatamente agli strumenti finanziari il cui prezzo o valore dipende dal prezzo o dal valore di uno strumento finanziario di cui ai numeri 2) e 2-bis) ovvero ha un effetto su tale prezzo o valore,'';
    

    
                  c) il comma 4 è sostituite dal seguente:
    

    
              ''4. Si applicano le disposizioni dell'articolo 9, paragrafi da 2 a 6, del regolamento (UE) n. 596/2014.'';
    

    
              11) all'articolo 185:
    

    
                  a) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Non è punibile chi ha commesso il fatto per il tramite di ordini di compravendita o operazioni effettuate per motivi legittimi ed in conformità di prassi di mercato ammesse, ai sensi dell'articolo 13 del regolamento (UE) n. 596/2014.'';
    

    
                  b) al comma 2-bis, le parole: ''numero 2)'' sono sostituite dalle seguenti: ''numeri 2), 2-bis), nonché 2-ter) limitatamente agli strumenti finanziari il cui prezzo o valore dipende dal prezzo o dal valore di uno strumento finanziario di cui ai numeri 2) e 2-bis) ovvero ha un effetto su tale prezzo o valore,''.
    

    
              12) all'articolo 187-bis:
    

    
                  a) al comma 1 la parola: ''tre'' è sostituita dalla parola: ''cinque'', la parola: ''essendo'' è soppressa le parole da: ''in ragione'' fino alla fine del comma, sono sostituite dalle seguenti: ''ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 596/2014, viola il divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni privilegiate di cui all'articolo 14 del medesimo regolamento.'';
    

    
                  b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Nella determinazione dell'entità delle sanzioni la Consob considera ogni circostanza rilevante e, in particolare, i criteri elencati all'articolo 194-bis.'';
    

    
                  c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 1 sono aumentate fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il profitto conseguito ovvero le perdite evitate per effetto dell'illecito quando, tenuto conto dei criteri elencati all'articolo 194-bis e della entità del prodotto o del profitto dell'illecito, esse appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo.'';
    

    
              13) all'articolo 187-ter:
    

    
                  a) al comma 1, le parole da: ''tramite mezzi'' fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: ''viola il divieto di manipolazione del mercato di cui all'articolo 15 del regolamento (UE) n. 596/2014.'';
    

    
                  b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Nella determinazione dell'entità delle sanzioni la Consob considera ogni circostanza rilevante e, in particolare, i criteri elencati all'articolo 194-bis.'';
    

    
                  c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. Si applica la disposizione dell'articolo l87-bis comma 3.'';
    

    
                  d) i commi da 4 a 7 sono soppressi;
    

    
              14) dopo l'articolo 187-ter inserire il seguente:
    

    
      ''Art. 187-ter.1.
    

    
      (Sanzioni relative ad altre violazioni delle disposizioni del regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014)
    

    
              1. Nei confronti di un ente o di una società, in caso di violazione degli obblighi previsti dall'articolo 16, paragrafi 1 e 2, dall'articolo 17, paragrafi 1, 2, 4, 5 e 8, del regolamento (UE) n. 596/2014, e dell'articolo 114, comma 3, del presente decreto, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinque mila fino a euro duemilionicinquecentomila, ovvero al 2 per cento del fatturato, quando tale importo è superiore a euro duemilionicinquecentomila.
    

    
              2. Se le violazioni indicate dal comma 1 sono commesse da una persona fisica, si applica nei confronti di quest'ultima una sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinque mila fino a euro un milione.
    

    
              3. Fermo quanto previsto dal comma 1, la sanzione indicata dal comma 2 si applica nei confronti degli esponenti aziendali e del personale della società o dell'ente responsabile della violazione, nei casi previsti dall'articolo 190-bis, comma 1, lettera a).
    

    
              4. Nei confronti di un ente o di una società, in caso di violazione degli obblighi previsti dall'articolo 18, paragrafi da 1 a 6, dall'articolo 19, paragrafi 1, 2, 3, 5, 6, 7 e 11, dall'articolo 20, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 596/2014 nonché dall'articolo 114, comma 7, del presente decreto e dalle disposizioni di attuazione emanate dalla Consob, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquemila fino a euro un milione.
    

    
              5. Se le violazioni indicate dal comma 4 sono commesse da una persona fisica, si applica nei confronti di quest'ultima una sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquemila fino a euro cinquecento mila.
    

    
              6. Fermo quanto previsto dal comma 4, la sanzione indicata dal comma 5 si applica nei confronti degli esponenti aziendali e del personale della società o dell'ente responsabile della violazione, nei casi previsti dall'articolo 190-bis, comma 1, lettera a).
    

    
              7. In alternativa alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo, la Consob può applicare una delle seguenti sanzioni amministrative:
    

    
                  a) un ordine diretto al soggetto responsabile della violazione di porre termine alla condotta in questione e di non reiterarla, con eventuale indicazione delle misure da adottare e del termine per l'adempimento, quando le infrazioni siano connotate da scarsa offensività o pericolosità;
    

    
                  b) una dichiarazione pubblica avente ad oggetto la violazione commessa e il soggetto responsabile, quando la violazione sia connotata da scarsa offensività o pericolosità e l'infrazione sia cessata.
    

    
              8. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo non si applicano gli articoli 6, 10, 11 e 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
              9. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono aumentate fino al triplo del profitto conseguito ovvero delle perdite evitate per effetto dell'illecito, quando, tenuto conto dei criteri elencati nell'articolo 194-bis e dell'entità del profitto conseguito o delle perdite evitate, esse appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo.'';
    

    
              15) all'articolo 187-quinquies, al comma 1 le parole da: ''è responsabile'' fino alle parole: ''a suo vantaggio'' sono sostituite dalle seguenti: ''o la società è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro ventimila fino a euro quindici milioni, ovvero fino al 15 per cento del fatturato, quando tale importo è superiore a euro quindici milioni, nel caso in cui sia commessa nel suo interesse o a suo vantaggio una violazione del divieto di cui all'articolo 14 o del divieto di cui all'articolo 15 del regolamento (UE) n. 596/2014:'';
    

    
              16) all'articolo 187-sexies:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: ''dal presente capo'' con le seguenti: ''dagli articoli 187-bis, 187-ter e 187-quinquies'', nonché sopprimere la parola: ''del prodotto'' e sostituire le parole da: ''dell'illecito'' fino alla fine del periodo, con le seguenti: ''o di beni di valore equivalente a quello delle perdite evitate per effetto dell'illecito'';
    

    
                  b) al comma 2 dopo la parola: ''confisca'' inserire le parole: ''del profitto'';
    

    
              17) all'articolo 187-septies:
    

    
                  a) dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              ''2-bis. La Consob determina la sanzione tenendo conto dell'entità della pena applicata per lo stesso fatto, con provvedimento divenuto irrevocabile, dal giudice penale.'';
    

    
                  b) al comma 6-ter aggiungere, infine, il seguente periodo: ''Quando modifica la sanzione, la Corte di appello tiene conto dell'entità della pena applicata per lo stesso fatto, con provvedimento divenuto irrevocabile, dal giudice penale.'';
    

    
              18) all'articolo 187-octies:
    

    
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              ''1. La Consob è l'autorità nazionale competente ai sensi dell'articolo 22 del regolamento (UE) n. 596/2014, relativo agli abusi di mercato.'';
    

    
                  b) al comma 2 sostituire le parole: ''di cui al'' con le seguenti: ''contenute nel regolamento (UE) n. 596/2014 e nel'';
    

    
                  c) al comma 3 lettera b) dopo la parola: ''registrazioni'' inserire le seguenti: ''esistenti relative a conversazioni'' e sostituire le parole da: ''esistenti stabilendo'' fino alla fine della lettera, con le seguenti: '', a comunicazioni elettroniche e allo scambio di dati, stabilendo il termine per la relativa trasmissione'';
    

    
                  d) al comma 3, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
              ''c-bis) in relazione a strumenti derivati su merci, richiedere dati sulle operazioni e accedere direttamente ai sistemi dei partecipanti al mercato;'';
    

    
                  e) al comma 3, lettera e) dopo la parola: ''ispezioni'' aggiungere le seguenti: '', anche mediante ricorso a controllori o esperti da essa designati. Ai relativi oneri la Consob provvede mediante il ricorso alle risorse di cui all'articolo 40, comma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni '';
    

    
                  f) al comma 6, sostituire le parole: ''ordinare di porre termine alle relative condotte.'' con le seguenti: ''a) ordinare di porre termine alle relative condotte; b) sospendere la negoziazione dello strumento finanziario interessato salvo quando ciò possa causare danni agli interessi degli investitori o all'ordinato funzionamento del mercato; c) fermo quanto previsto dall'articolo 114, comma 5, adottare tutte le misure necessarie a garantire che il pubblico sia correttamente informato con riguardo, tra l'altro, alla correzione di informazioni false o fuorvianti precedentemente divulgate, anche imponendo ai soggetti interessati di pubblicare una dichiarazione di rettifica.'';
    

    
              19) all'articolo 190, comma 1, sopprimere le parole: ''187-novies'';
    

    
              20) all'articolo 193:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: ''115-bis'' con le seguenti: ''116, comma 1,'';
    

    
                  b) al comma 1.1 sopprimere le parole: ''salvo che ricorra la causa di esenzione prevista dall'articolo 114, comma 10,''.
    

    
              2. Dalle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      10.0.5
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di esclusione dalle procedure di affidamento pubbliche per enti bancari e creditizi che svolgono attività ad alto rischio)
    

    
              1. Dopo il comma 2 dell'articolo 34 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''2-bis. Non sono ammessi a partecipare alle procedure di affidamento di tutti i servizi bancari e finanziari delle Pubbliche Amministrazioni tutti i soggetti bancari e finanziari che esercitano attività di speculazione finanziaria ad elevata rischiosità, in bilancio e fuori bilancio.
    

    
              2-ter. L'attività di speculazione ad elevata rischiosità, intesa come qualsiasi attività finanziaria che fa uso di un elevato grado di leva finanziaria e di emanazione di titoli tossici, è definita con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro degli interni, sentita la Banca d'Italia e la Commissione nazionale per le società e la borsa.
    

    
              2-quater. Entro il 1º gennaio di ogni anno la della Commissione nazionale per le società e la borsa, sentita la Banca d'Italia, pubblica sul suo sito istituzionale, con carattere di ufficialità, l'elenco aggiornato di tutti i soggetti bancari e finanziari, al fine di segnalare, in maniera certa ed inequivocabile, quali, tra i suddetti soggetti bancari e finanziari del presente articolo, esercitano attività di speculazione finanziaria ad elevata rischiosità.
    

    
              2-quinquies. Ai fini dell'esclusione dalle procedure di gare d'appalto di cui al comma 2-bis del presente articolo, gli enti appaltanti sono tenuti a verificare l'elenco compilato della Commissione nazionale per le società e la borsa di cui al comma precedente''.
    

    
              491-sexdecies. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma precedente, nonché le modalità di esclusione dei suddetti soggetti bancari e finanziari dalle procedure di affidamento di servizi bancari e finanziari, nonché l'indice massimo di leva finanziaria, in bilancio e fuori bilancio, accumulabile dai soggetti bancari e finanziari che esercitano attività di speculazione, rispondente a requisiti di trasparenza e sicurezza, entro cui i soggetti bancari e finanziari possono accedere alle procedure di affidamento di servizi bancari e finanziari di cui al comma precedente e l'indicizzazione dei titoli tossici, inclusa qualsiasi cartolarizzazione non trasparente e di incerta valutazione tale da poter esporre il patrimonio di base dei soggetti bancari e finanziari a rischio ricapitalizzazione, sono definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli interni, sentita la Banca d'Italia e la Commissione nazionale per le società e la borsa, da emanare entro trenta giorni dalla data in vigore della presente legge.
    

    
              491-septiesdecies. Ogni anno il Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro degli interni, sentita la Banca d'Italia e la Commissione nazionale per le società e la borsa, revisiona con decreto l'indice massimo di leva finanziaria e l'indicizzazione dei titoli tossici di cui al comma precedente».
    

    
      10.0.6
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di divieto di titoli tossici agli investitori non professionisti)
    

    
              1. A partire dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è vietata la vendita di obbligazioni subordinate, di strumenti finanziari derivati e di qualsiasi altro titolo rischioso agli investitori non istituzionali.
    

    
              2. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con la Banca d'Italia e la CONSOB, emana uno o più decreti per disciplinare l'attuazione delle disposizioni del presente articolo».
    

    
      10.0.7
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia pagamenti elettronici)
    

    
              1. Per l'effettuazione di pagamenti con modalità informatiche di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, come modificato dall'articolo 15, comma 1, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla Legge 17 dicembre 2012, n. 221, non è previsto alcun onere a carico dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, dello stesso decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e dei gestori di pubblici servizi nei rapporti con l'utanza.
    

    
              2. Le clausole che prevedono oneri diversi o non conformi rispetto a quanto stabilito nel precedente comma sono nulle. La nullità della clausola non comporta la nullità del contratto.
    

    
              3. Il CICR adotta disposizioni applicative del presente articolo, ivi comprese quelle in materia di trasparenza e comparabilità, e può prevedere che esso si applichi ad altri contratti per i quali si pongano analoghe esigenze di tutela del cliente».
    

    
      10.0.8
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di ordini di pagamento)
    

    
              1. Per gli ordini di pagamento disposti su supporto cartaceo effettuati presso la sede del prestatore di servizi di pagamento o le filiali di questo non possono essere previsti oneri a carico dell'ordinante superiori a 1 euro».
    

    
      10.0.9
    

    
      BOTTICI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifiche al Testo unico bancario)
    

    
              1. All'articolo 19 del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del l o settembre 1993 dopo il comma 5 aggiungere i seguenti:
    

    
              ''5-bis. I soggetti che, anche attraverso società controllate, svolgono in misura rilevante attività d'impresa in settori non bancari né finanziari non possono essere autorizzati ad acquisire partecipazioni quando la quota dei diritti di voto complessivamente detenuta sia superiore al 15 per cento o quando ne consegua, comunque, il controllo della banca. A tali fini, la Banca d'Italia individua i diritti di voto e gli altri diritti rilevanti.
    

    
              5-ter. La Banca d'Italia nega o revoca l'autorizzazione in presenza di accordi, in qualsiasi forma conclusi, da cui derivi durevolmente, in capo ai soggetti indicati nel comma 5-bis, una rilevante concentrazione di potere per la nomina o la revoca della maggioranza degli amministratori o dei componenti del consiglio di sorveglianza della banca, tale da pregiudicare la gestione sana e prudente della banca stessa''».
    

    
      10.0.10
    

    
      BOTTICI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifiche al Testo unico bancario)
    

    
              1. Dopo l'articolo 54 del Testo Unico Bancario di cui al Decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive integrazioni e modificazioni, sono inseriti i seguenti:
    

    
      ''Art. 54-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di conflitto di interessi)
    

    
              1. I membri degli organi di amministrazione e controllo delle banche non possono sottoscrivere, direttamente o indirettamente, strumenti finanziari di qualsiasi natura e compiere, direttamente o indirettamente, atti di compravendita con la medesima banca''».
    

    
      10.0.11
    

    
      BOTTICI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifiche al Testo unico bancario)
    

    
                      1. Dopo l'articolo 54 del Testo Unico Bancario di cui al Decreto legislativo1º settembre 1993, n. 385, e successive integrazioni e modificazioni, sono inseriti il seguente:
    

    
      ''Art. 54-bis.
    

    
      (Cauzione)
    

    
              1. Il Consiglio Superiore della Banca d'Italia può stabilire per i membri degli organi di amministrazione e controllo, i direttori generali, i direttori centrali ed i direttori delle filiali delle banche l'obbligo di costituire una cauzione speciale, vincolata presso la Banca d'Italia.
    

    
              2. La cauzione di cui al precedente comma è pari al 25 per cento degli emolumenti annuali complessivi percepiti dal soggetto obbligato e non potrà svincolarsi prima di tre anni dalla data della cessazione delle funzioni in relazione alle quali è stata costituita''».
    

    
      10.0.12
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di home banking)
    

    
              1. Dopo l'articolo 117-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è inserito il seguente:
    

    
      ''Art. 117-ter.
    

    
      ( Disposizioni in materia di operazioni home banking)
    

    
              1. Le operazioni effettuate tramite il servizio telematico di home banking non possono prevedere alcun onere a carico del cliente.
    

    
              2. Le clausole che prevedono oneri diversi o non conformi rispetto a quanto stabilito nel precedente comma sono nulle. La nullità della clausola non comporta la nullità del contratto.
    

    
              3. Il CICR adotta disposizioni applicative del presente articolo, ivi comprese quelle in materia di trasparenza e comparabilità, e può prevedere che esso si applichi ad altri contratti per i quali si pongano analoghe esigenze di tutela del cliente''».
    

    
      10.0.13
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di home banking)
    

    
              1. Dopo l'articolo 117-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è inserito il seguente:
    

    
      ''Art. 117-ter.
    

    
      ( Disposizioni in materia di operazioni home banking)
    

    
              1. Le operazioni effettuate tramite il servizio telematico di home banking non possono prevedere alcun onere a carico del cliente.
    

    
              2. Le clausole che prevedono oneri diversi o non conformi rispetto a quanto stabilito nel precedente comma sono nulle. La nullità della clausola non comporta la nullità del contratto''».
    

    
      10.0.14
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di home banking)
    

    
              1. Dopo l'articolo 117-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è inserito il seguente:
    

    
      ''Art. 117-ter.
    

    
      (Disposizioni in materia di operazioni home banking)
    

    
              1. Le operazioni effettuate tramite il servizio telematica di home banking non possono prevedere alcun onere a carico del cliente.
    

    
              2. Il CICR adotta disposizioni applicative del presente articolo, ivi comprese quelle in materia di trasparenza e comparabilità., e può prevedere che esso si applichi ad altri contratti per i quali si pongano analoghe esigenze di tutela del cliente''».
    

    
      10.0.15
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di home banking)
    

    
              1. Dopo l'articolo 117-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è inserito il seguente:
    

    
      ''Art. 117-ter.
    

    
      (Disposizioni in materia di operazioni home banking)
    

    
              1. Le operazioni effettuate tramite il servizio telematico di home banking non possono prevedere alcun onere a carico del cliente''».
    

    
      10.0.16
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Remunerazione degli affidamenti e degli sconfinamenti)
    

    
                      1. L'articolo 117-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia è sostituto con il seguente:
    

    
      ''Art. 117-bis.
    

    
      (Remunerazione degli affidamenti e degli sconfinamenti)
    

    
              1. I contratti di apertura di credito possono prevedere quale unico onere a carico del cliente il tasso di interesse debitore sulle somme prelevate.
    

    
              2. A fronte di sconfinamenti in assenza di affidamento ovvero oltre il limite del fido, i contratti di conto corrente e di apertura di credito possono prevedere quale unico onere a carico del cliente il tasso di interesse debitore sull'ammontare dello sconfinamento.
    

    
              3. Le clausole che prevedono oneri diversi o non conformi rispetto a quanto stabilito nei commi 1 e 2 sono nulle. La nullità della clausola non comporta la nullità del contratto.
    

    
              4. Il CICR adotta disposizioni applicative del presente articolo, ivi comprese quelle in materia di trasparenza e comparabilità, e può prevedere che esso si applichi ad altri contratti per i quali si pongano analoghe esigenze di tutela del cliente''».
    

    
      10.0.17
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di tassi di interesse)
    

    
                      1. Il comma 4 dell'articolo 2 della legge 7 marzo 1996, n. 108, recante disposizioni in materia di usura, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. Il limite previsto dal terzo comma dell'articolo 644 del codice penale, oltre il quale gli interessi sono sempre usurari, è stabilito nel tasso medio risultate dall'ultima rilevazione pubblicata nella Gazzetta Ufficiale ai sensi del comma 1 relativamente alla categoria di operazioni in cui il credito è compreso, aumentato di un ottavo, cui si aggiunge:
    

    
                  a) un margine di ulteriori due punti percentuali per i mutui ipotecari fondiari o edilizi, per i prestiti e i finanziamenti alle imprese e per i leasing immobiliari accordati alle imprese;
    

    
                  b) un margine di ulteriori tre punti percentuali per ogni altro prestito, mutuo o finanziamento.
    

    
              2. La differenza tra il limite e il tasso medio non può essere superiore a sei punti percentuali''».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.2
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «entro un mese» con le seguenti: «entro 6 mesi».
    

    
      11.3
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «è irrevocabile» con le seguenti: «è revocabile annualmente».
    

    
      11.4
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «31 dicembre 2029» con le seguenti: «31 dicembre 2021».
    

    
      11.5
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «per imposte versate si intendono l'IRES versata dalla consolidante», inserire le seguenti: «e dai soggetti partecipanti al consolidato che rientrano tra le imprese di cui al comma 1, anche in qualità di consolidate o consolidanti di altri consolidati fiscali, con riferimento ai periodi d'imposta a partire dall'esercizio in corso al 31 dicembre 2008 e successivi».
    

    
      11.6
    

    
      LUIGI MARINO, SUSTA
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «per imposte versate si intendono l'lRES versata dalla consolidante», inserire le seguenti: «e dai soggetti partecipanti al consolidato che rientrano tra le imprese di cui al comma 1, anche in qualità di consolidate o consolidanti di altri consolidati fiscali, con riferimento ai periodi d'imposta a partire dall'esercizio in corso al 31 dicembre 2008 e successivi».
    

    
      11.7
    

    
      LUIGI MARINO, SUSTA
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «per imposte versate si intendono l'IRES versata dalla consolidante», inserire le seguenti: «e dai soggetti partecipanti al consolidato che rientrano tra le imprese di cui al comma 1, anche in qualità di consolidanti di altri consolidati fiscali, con riferimento ai periodi d'imposta a partire dall'esercizio in corso al 31 dicembre 2008 e successivi».
    

    
      11.8
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «per imposte versate si intendono l'IRES versata dalla consolidante», inserire le seguenti: «e dai soggetti partecipanti al consolidato che rientrano tra le imprese di cui al comma 1, anche in qualità di consolidate o consolidanti di altri consolidati fiscali, con riferimento ai periodi d'imposta a partire dall'esercizio in corso al 31 dicembre 2008 e successivi».
    

    
      11.9
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 13 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Sopprimere le lettere a), b) e c);
    

    
                  b) dopo le parole: «sono destinate» aggiungere le seguenti: «all'abbattimento della pressione fiscale».
    

    
      11.10
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Alla lettera a) del comma 13 sostituire le parole: «di cui all'articolo 1» fino alla fine della lettera con le seguenti: «per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale, di cui all'articolo 1, commi 208-212 della legge 28 dicembre 2015, n. 208;».
    

    
      11.11
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 13 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sopprimere la lettera b);
    

    
                  b) sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                      «c) quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2016, in 101,7 milioni di euro per l'anno 2017, in 128 milioni di euro per l'anno 2018, in 104,8 milioni di euro per l'anno 2019, in 80,7 milioni di euro per l'anno 2020, in 58,6 milioni di euro per l'anno 2021, in 39,1 milioni di euro per l'anno 2022, in 32,2 milioni di euro per l'anno 2023, in 22 milioni di euro per l'anno 2024, in 17,6 milioni di euro per l'anno 2025, in 15,8 milioni di euro per l'anno 2026, in 14,8 milioni di euro per l'anno 2027 e in 3,8 milioni di euro per l'anno 2028, al Fondo per la riduzione della pressione fiscale, di cui all'articolo 1, comma 431, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni».
    

    
      11.0.1
    

    
      TURANO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure fiscali per l'acquisto e l'assegnazione di Immobili all'asta)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legge n. 18 del 14 febbraio 2016,  convertito, con modificazioni, dalla legge n. 49 dell'8 aprile 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  1) al comma 1, la parola: ''due'' viene sostituita dalla seguente: ''cinque'';
    

    
                  2) al comma 2, la parola: ''biennio'' viene sostituita dalla seguente: ''quinquennio''».
    

    
      11.0.2
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure fiscali per l'acquisto e l'assegnazione di immobili all'asta)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legge n. 18 del 14 febbraio 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 49 dell'8 aprile 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, la parola: ''due'' viene sostituita dalla seguente: ''cinque'';
    

    
                  b) al comma 2, la parola: ''biennio'' viene sostituita dalla seguente: ''quinquennio;''».
    

    
      11.0.3
    

    
      MARINELLO, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure fiscali per incentivare l'acquisto e l'assegnazione di beni immobili sottoposti ad aste giudiziarie)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legge n. 18 del 14 febbraio 2016,  convertito, con modificazioni, dalla legge n. 49 dell'8 aprile 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, la parola: ''due'' è sostituita dalla seguente: ''cinque'';
    

    
                  b) al comma 2, la parola: ''biennio'' è sostituita dalla seguente: ''quinquennio''.».
    

    
      11.0.4
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure fiscali per l'acquisto e l'assegnazione di immobili all'asta)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legge 14 febbraio 2016 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 aprile 2016 n. 49, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1) al comma 1, la parole: ''due'' è sostituita dalla seguente: ''cinque'';
    

    
              2) al comma 2, la parola: ''biennio'' è sostituita dalla seguente:''quinquennio''».
    

    
      11.0.5
    

    
      BARANI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure fiscali per l'acquisto e l'assegnazione di immobili all'asta)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legge n. 18 del 14 febbraio 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 49 dell'5 aprile 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1) al comma 1, la parola: ''due'' viene sostituita dalla seguente: ''cinque'';
    

    
              2) al comma 2, la parola: ''biennio'' viene sostituita dalla seguente: ''quinquennio''».
    

    
      11.0.6
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure fiscali per l'acquisto e l'assegnazione di immobili all'asta)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legge n. 18 del 14 febbraio 2016 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 49 dell'8 aprile 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, la parola: ''due'' viene sostituita dalla seguente: ''cinque'';
    

    
                  b) al comma 2, la parola: ''biennio'' viene sostituita dalla seguente: ''quinquennio''».
    

    
      11.0.7
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. È vietata la vendita di Titoli junior e senior di cui al Capo II del decreto-legge. 14 febbraio 2016. n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 8 aprile 2016, n. 49, e altresì di obbligazioni subordinate, di strumenti finanziari derivati e di qualsiasi altro titolo rischioso agli investitori non istituzionali».
    

    
      11.0.8
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. L'articolo 29, comma 2-bis, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 10 settembre 1993, n.385, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. L'attivo della banca popolare non può superare il limite di 8 miliardi di Euro, se quotata o, alternativamente, il limite di 30 miliardi se non quotata. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato a livello consolidato''.».
    

    
      11.0.9
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Dopo l'articolo 11, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 10 settembre 1993, n.385 e disposizioni fiscali relative alla finanaza etica)
    

    
              1. Al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo l'articolo 111 è aggiunto il seguente:
    

    
      ''Art. 111-bis.
    

    
      (Finanza etica)
    

    
              1. Sono operatori di finanza etica gli intermediari finanziari con i seguenti requisiti:
    

    
                  a) svolgono una valutazione anche di carattere sociale e ambientale per i finanziamenti erogati a persone giuridiche;
    

    
                  b) danno evidenza pubblica, anche via web, dei finanziamenti erogati. a persone giuridiche con riferimento almeno alla ragione sociale dei beneficiari, all'attività svolta, all'importo del finanziamento erogato e alla sede di attività;
    

    
                  c) dedicano ad organizzazioni non profit o imprese sociali almeno il 30 per cento del proprio portafoglio crediti;
    

    
                  d) sono caratterizzati da governance con orientamento democratico e partecipativo;
    

    
                  e) non distribuiscono profitti, ma li reinvestono nella propria attività;
    

    
                  f) hanno politiche retributive tese a contenere al massimo la differenza tra la remunerazione maggiore e quella media della banca, il cui rapporto comunque non potrà superare il valore di 10''.
    

    
              2. Non concorre a formare il reddito imponibile di cui all'articolo 81 del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR) degli operatori di finanza etica come definiti dal comma 1 del presente articolo la quota pari al 75 per cento delle somme destinate ad incremento del capitale proprio. Agli operatori di finanza etica è, altresì, riconosciuto un credito d'imposta p alla differenza tra l'ammontare delle imposte sul reddito d'impresa, così come stabilite all'art 77 del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), applicate nella misura del 27,5 per cento sui proventi derivanti dagli impieghi creditizi effettuati a favore di organizzazioni non profit o imprese sociali e la stessa imposta calcolata nella misura del 20 per cento.
    

    
              3. Il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, stabilisce i criteri applicativi delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «2016 e 2017» con le seguenti: «2016, 2017 e 2018» e al secondo periodo, sostituire le parole: «decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze» con le seguenti: «decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «2. Il decreto direttoriale di cui al comma 1 prevede in capo al Comitato Amministratore del Fondo di solidarietà del credito la facoltà di adottare linee di indirizzo ed interpretative relative al funzionamento del Fondo stesso, coerenti con le specificità del settore».
    

    
      12.2
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «2016 e 2017» con le seguenti: «2016, 2017 e 2018».
    

    
      12.3
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA, ORELLANA, LANIECE, BATTISTA, CONTE
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «2016 e 2017» con le seguenti: «2016, 2017 e 2018».
    

    
      12.4
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «al Fondo di solidarietà per la riconversione e riqualificazione professionale, per il sostegno dell'occupazione e del reddito del personale del credito», inserire le seguenti: «e al Fondo di solidarietà per il sostegno dell'occupabilità, dell'occupazione e del reddito del personale del credito cooperativo».
    

    
      12.5
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              - al primo periodo, dopo le parole: «con riferimento», aggiungere la seguente:: «sia» e dopo le parole: «del credito,» aggiungere le seguenti: «sia al Fondo intersettoriale di solidarietà per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale dipendente dalle imprese assicuratrici e delle società di assistenza,»;
    

    
              - al secondo periodo, sostituire le parole: «del regolamento», con le seguenti: «dei rispettivi regolamenti» e le parole: «del Fondo» con le seguenti: « dei menzionati Fondi,»,
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «del credito», aggiungere le seguenti: «e Fondo intersettoriale di solidarietà per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale dipendente dalle imprese assicuratrici e delle società di assistenza».
    

    
      12.6
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «con riferimento», aggiungere la seguente: «sia» e dopo le parole: «del credito», aggiungere le seguenti: «sia al Fondo intersettoriale di solidarietà per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale dipendente dalle imprese assicuratrici e delle società di assistenza»;
    

    
                  b) al secondo periodo, sostituire le parole: «del regolamento», con le seguenti: «dei rispettivi regolamenti» e le parole: «del Fondo», con le seguenti: « dei menzionati Fondi,».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «del credito», aggiungere le seguenti: «e Fondo intersettoriale di solidarietà per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale dipendente dalle imprese assicuratrici e delle società di assistenza».
    

    
      12.7
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 1, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «Per gli stessi anni 2016 e 2017 e per i lavoratori di cui al periodo precedente, il Fondo di solidarietà provvede anche al versamento della contribuzione correlata a periodi, utili per il conseguimento del diritto alla pensione anticipata e/o di vecchiaia, e riscattabili o ricongiungibili precedenti all'accesso al Fondo di Solidarietà. In relazione a detti periodi la contribuzione correlata è versata a carico del Fondo.»;
    

    
                  b) al secondo periodo le parole: «di cui al primo periodo» sono sostituite dalle seguenti «di cui al presente articolo».
    

    
      12.8
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA, ORELLANA, LANIECE, BATTISTA, CONTE
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze», con le seguenti: «decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze».
    

    
                  2) Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «2. Il decreto direttoriale di cui al comma 1 prevede in capo al Comitato Amministratore del Fondo di solidarietà del credito la facoltà di adottare linee di indirizzo ed interpretative relative al funzionamento del Fondo stesso, coerenti con le specificità del settore».
    

    
      12.9
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze», con le seguenti: «decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze».
    

    
      12.10
    

    
      CATALFO, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, al secondo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «previa acquisizione dei pareri vincolanti delle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
      12.11
    

    
      CATALFO, BOTTICI
    

    
      Al comma 1, al secondo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «previa acquisizione dei pareri delle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
      12.12
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere. il seguente:
    

    
              «2. Il decreto direttoriale di cui al comma 1 prevede in capo al Comitato Amministratore del Fondo di solidarietà del credito la facoltà di adottare linee di indirizzo ed interpretative relative al funzionamento del Fondo stesso, coerenti con le specificità del settore».
    

    
      12.13
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Limitatamente al triennio 2018-2020, le imprese che, in presenza di rilevanti processi di ristrutturazione e/o riorganizzazione, anche derivanti da operazioni ex articolo 2112 del Codice civile, stipulino, entro il 31 dicembre 2017, accordi sindacali finalizzati all'accesso alle prestazioni straordinarie dei Fondi di solidarietà del credito, versano ai Fondi stessi i contributi di cui all'articolo 2, comma 25, L. 28 giugno 2012, n: 92, nella misura dell'1,10 per cento, qualora assumano nel medesimo triennio un numero di lavoratori pari al 4 per cento di coloro che hanno beneficiato delle disposizioni di cui al comma 1. Tali contributi concorrono al finanziamento delle prestazioni straordinarie dei lavoratori che vi accedono in forza dei predetti accordi sindacali nel limite complessivo del contributo versato ai sensi del periodo precedente. Le disposizioni di cui al presente comma saranno rese operative con decreto direttoriale di cui al comma 1».
    

    
              A copertura dei maggiori oneri, valutati in 76 milioni annui per il triennio 2018-2020, al comma 13 dell'articolo 11 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera c) sostituire le parole: «in 128 milioni di euro per l'anno 2018, in 104,8 milioni di euro per l'anno 2019, in 80,7 milioni di euro per l'anno 2020», con le seguenti: «in 52 milioni di euro per l'anno 2018, in 28,8 milioni di euro per l'anno 2019, in 4,7 milioni di euro per l'anno 2020».
    

    
                  b) dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) quanto a 76 milioni di euro per ciascun anno dal 2018 a12020 al finanziamento delle indennità di cui ai commi da 1 a 24 della Legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      12.0.1
    

    
      BOCCARDI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito,
    

    
      con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 2, del decreto legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, le parole: ''18 mesi'', sono sostituite dalle seguenti: ''30 mesi''».
    

    
      12.0.2
    

    
      BOCCARDI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 1º settembre 1993,
    

    
      n. 385 e successive modificazioni)
    

    
              1. All'articolo 29, comma 2-bis, primo periodo, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, se quotata o, alternativamente, il limite di 30 miliardi di euro se non quotata».
    

    
      12.0.3
    

    
      BOCCARDI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 1º settembre 1993,
    

    
      n. 385 e successive modificazioni)
    

    
              1. All'articolo 29, comma 2-bis, primo periodo, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, le parole: ''8 miliardi di euro'', sono sostituite dalle seguenti: ''il limite di 30 miliardi di euro».
    

    
      12.0.4
    

    
      BOCCARDI
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo lº settembre 1993,
    

    
      n. 385 e successive modificazioni)
    

    
              1. All'articolo 29, comma 2-bis, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente:
    

    
              ''L'attivo della banca non può superare il limite di cui all'articolo 6 par. 4 del regolamento VE n. 1024/2013''».
    

    
      12.0.5
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Separazione dei modelli bancari)
    

    
              1. Al fine di tutelare le attività finanziarie di deposito e di credito inerenti l'economia reale e differenziare tali attività. da quelle legate all'investimento e alla speculazione sui mercati finanziari nazionali e internazionali, è stabilita la separazione tra le banche commerciali e le banche d'affari. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e secondo i principi e criteri direttivi di cui al comma 2, uno o più decreti legislativi recanti norme per la separazione tra le banche commerciali e le banche d'affari, prevedendo il divieto esplicito per le banche che effettuano la raccolta di depositi o di altri fondi con obbligo di restituzione di svolgere attività legate alla negoziazione di valori mobiliari in genere.
    

    
              2. I decreti legislativi di cui al comma 1 si informano ai seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) prevedere il divieto per le banche commerciali, ovvero le banche che effettuano la raccolta di depositi tra il pubblico, di effettuare attività legate alla negoziazione e all'intermediazione dei valori mobiliari, stabilendo la separazione tra le funzioni delle banche commerciali e delle banche d'affari;
    

    
                  b) prevedere il divieto per le banche commerciali di detenere partecipazioni o di stabilire accordi di collaborazione commerciale di qualsiasi natura con i seguenti soggetti: le banche d'affari, le banche d'investimento, le società. di intermediazione mobiliare e in generale le società finanziarie che effettuano la raccolta di depositi tra il pubblico;
    

    
                  c) prevedere il divieto per i rappresentanti, i direttori, i soci di riferimento e gli impiegati delle banche d'affari, delle banche d'investimento, delle società di intermediazione mobiliare e in generale delle società finanziarie che non effettuano la raccolta di depositi tra il pubblico di ricoprire cariche direttive e di detenere posizioni di controllo nelle banche commerciali;
    

    
                  d) prevedere un congruo periodo, comunque non superiore a due anni dalla data di emanazione del primo decreto legislativo di cui all'alinea, durante il quale le banche possono risolvere le incompatibilità di cui alla presente legge;
    

    
                  e) prevedere un diverso trattamento fiscale tra le banche commerciali e le banche d'affari al fine di favorire le prime, tenuto conto della loro attività. a sostegno dell'economia reale e in parti colar modo In favore delle piccole e medie imprese.
    

    
              3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 2, sono trasmessi alle Camere entro il sessantesimo giorno antecedente la scadenza del termine previsto per l'esercizio della delega di cui al comma 1, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti, da esprimere entro quarantacinque giorni dalla data dell'assegnazione.
    

    
              4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e le amministrazioni interessate provvedono alla sua attuazione con le risorse umane, strumentali e finanziari disponibili a legislazione vigente».
    

    
              Conseguentemente, al titolo del CAPO III aggiungere, in fine, le seguenti parole: «E IN MATERIA BANCARIA».
    

    
      12.0.6
    

    
      VALENTINI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.12-bis
    

    
      (Plafond prima casa Leasing)
    

    
              1. All'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ''7-bis. Fermo restando quanto stabilito al comma 7, la Cassa depositi e prestiti S.p.A., ai sensi del comma 7, lettera a), secondo periodo, può altresì fornire alle banche italiane, alle succursali di banche estere comunitarie ed extracomunitarie, operanti in Italia e autorizzate all'esercizio dell'attività bancaria e agli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1 settembre 1993, no 385, provvista attraverso finanziamenti, sotto la forma tecnica individuata nella convenzione di cui al periodo seguente, per l'erogazione di mutui garantiti da ipoteca e di finanziamenti nella forma della locazione finanziaria su immobili residenziali da destinare prioritariamente all'acquisto dell'abitazione principale, preferibilmente appartenente ad una delle classi energetiche A, B o C, e ad interventi di ristrutturazione e accrescimento dell'efficienza energetica, con priorità per le giovani coppie, per i nuclei familiari di cui fa parte almeno un soggetto disabile e per le famiglie numerose. A tal fine le predette banche ed intermediari finanziari possono contrarre finanziamenti secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione tra la Cassa depositi e prestiti S.p.A., l'Associazione Bancaria Italiana. Nella suddetta convenzione sono altresì definite le modalità con cui i minori differenziali sui tassi di interesse in favore delle banche e degli intermediari finanziari si trasferiscono sul costo del mutuo o della locazione finanziaria a vantaggio dei mutuatari o degli utilizzatori. Ai finanziamenti di cui alla presente lettera concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. alle banche e agli intermediari finanziari, da destinare in via esclusiva alle predette finalità, si applica il regime fiscale di cui al comma 24.'';
    

    
                  b) ''8-bis) Fermo restando quanto previsto dai commi precedenti, la Cassa depositi e prestiti S.p.A. può acquistare obbligazioni bancarie garantite emesse a fronte di portafogli di mutui garantiti da ipoteca o locazioni finanziarie su immobili residenziali e/o titoli emessi ai sensi della legge 30 aprile 1999, n. 130, nell'ambito di operazioni di cartolarizzazione aventi ad oggetto crediti derivanti da mutui garantiti da ipoteca o locazioni finanziarie su immobili residenziali''».
    

    
      12.0.7
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Plafond prima casa Leasing)
    

    
              1. All'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 7-bis. è sostituito dal seguente:
    

    
              ''7«bis. Fermo restando quanto stabilito al comma 7, la Cassa depositi e prestiti S.p.A., ai sensi del comma 7, lettera a), secondo periodo, può altresì fornire alle banche italiane, alle succursali di banche estere comunitarie ed extracomunitarie, operanti in Italia e autorizzate all'esercizio dell'attività bancaria e agli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, provvista attraverso finanziamenti, sotto la forma tecnica individuata nella convenzione di cui al periodo seguente, per l'erogazione di mutui garantiti da ipoteca e di finanziamenti nella forma della locazione finanziaria su immobili residenziali da destinare prioritariamente all'acquisto dell'abitazione principale, preferibilmente appartenente ad una delle classi energetiche A, B o C, e ad interventi di ristrutturazione e accrescimento dell'efficienza energetica, con priorità per le giovani coppie, per i nuclei familiari di cui fa parte almeno un soggetto disabile e per le famiglie numerose. A tal fine le predette banche ed intermediari finanziari possono contrarre finanziamenti secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione tra la Cassa depositi e prestiti S.p.A., l'Associazione Bancaria Italiana. Nella suddetta convenzione sono altresì definite le modalità con cui i minori differenziali sui tassi di interesse in favore delle banche e degli intermediari finanziari si trasferiscono sul costo del mutuo o della locazione finanziaria a vantaggio dei mutuatari o degli utilizzatori. Ai finanziamenti di cui alla presente lettera concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. alle banche e agli intermediari finanziari, da destinare in via esclusiva alle predette finalità, si applica il regime fiscale di cui al comma 24.'';
    

    
                  b) il comma 8-bis. è sostituito dal seguente:
    

    
              ''8-bis. Fermo restando quanto previsto dai commi precedenti, la Cassa depositi e prestiti S.p.A. può acquistare obbligazioni bancarie garantite emesse a fronte di portafogli di mutui garantiti da ipoteca o locazioni finanziarie su immobili residenziali e/o titoli emessi ai sensi della legge 30 aprile 1999, n. 130, nell'ambito di operazioni di cartolarizzazione aventi ad oggetto crediti derivanti da mutui garantiti da ipoteca o locazioni finanziarie su immobili residenziali''».
    

    
      12.0.8
    

    
      VALENTINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Plafond prima casa Leasing)
    

    
              1. All'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7-bis:
    

    
                      1. al primo periodo, dopo le parole: ''all'esercizio dell'attività bancaria'', sono inserite le seguenti: ''e agli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385'' e dopo le parole: ''mutui garantiti da ipoteca'', sono inserite le seguenti: ''e di finanziamenti nella forma della locazione finanaziaria'';
    

    
                      2. al secondo periodo, dopo le parole: ''le predette banche'', sono inserite le seguenti: ''e intermediari finanziari'';
    

    
                      3. al terzo periodo, dopo le parole: ''in favore delle banche'', sono inserite le seguenti: ''e degli intermediari finanziari''; dopo le parole: ''sul costo del mutuo'', sono inserite le seguenti: ''o della locazione finanziaria'' e, dopo le parole: ''dei mutuatari'', sono inserite le seguenti: o degli utilizzatori'';
    

    
                      4. al quarto periodo, dopo le parole: ''alle banche'', sono inserite le seguenti: ''e agli intermediari finanziari''.
    

    
                  b) al comma 8-bis), dopo le parole: ''da ipoteca'', ovunque ricorrano, sono inserite le seguenti: ''o locazioni finanziarie''».
    

    
      12.0.9
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              (Modifiche alla disciplina della cessione dei crediti di impresa)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, lettera c), della legge 21 febbraio 1991, n.  52, le parole: ''o un soggetto, costituito in forma societaria, che svolge l'attività di acquisto di crediti da soggetti del proprio gruppo che non siano intermediari finanziari'' sono sostituite dalle seguenti: ''o un soggetto, costituito in forma di società di capitali, che svolge l'attività di acquisto di crediti, vantati nei confronti di terzi, da soggetti del gruppo di appartenenza che non siano intermediari finanziari oppure di crediti vantati da terzi nei confronti di soggetti del gruppo di appartenenza, ferme restando le riserve di attività previste ai sensi del Testo Unico Bancario''».
    

    
      12.0.10
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. Al comma 2-ter dell'articolo 14 .del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, dopo le parole: ''ai fornitori che hanno effettuato i predetti interventi'' sono inserite le seguenti: '', ovvero alle banche e agli intermediari finanziari di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385,''».
    

    
      12.0.11
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. Al fine di garantire maggiore tutela dei destinatari di operazioni di microcredito di cui all'articolo 111 del Testo Unico Bancario approvato con decreto legislativo. 1º settembre 1993, n. 385 e successive modifiche e integrazioni, nonché determinare una minore rischiosità delle stesse operazioni, i servizi ausiliari di assistenza e monitoraggio di cui all'art. 3, comma 1 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze n. 176 del 17 ottobre 2014, possono essere affiancati da prodotti assicurativi di cui alle linee guida internazionali emanate in coerenza con i Principles of Innovative Financial Inclusion, prestati da soggetti autorizzati ai sensi della vigente normativa in materia assicurativa.
    

    
              2. AI fine di garantire lo sviluppo un'adeguata qualità dei servizi ausiliari di assistenza e monitoraggio al microcredito ed una valutazione dei servizi concretamente prestati come previsti dall'articolo 111, comma 1, lettera cl del Testo Unico Bancario è istituito presso l'Ente Nazionale per il Microcredito, che ne cura la tenuta e l'aggiornamento, l'Elenco nazionale obbligatorio degli operatori in servizi ausiliari di assistenza e monitoraggio per il microcredito. All'Ente è riservato l'indirizzo, il monitoraggio e la valutazione dei servizi ausiliari per il microcredito.
    

    
              3. I servizi prestati dagli operatori di cui al comma 2 dovranno rispondere ai requisiti minimi stabiliti dall'Ente Nazionale per il Microcredito.
    

    
              4. Gli intermediari finanziari e gli operatori di microcredito ex articolo 111 del T.U.B., che decidessero di svolgere in via diretta, o attraverso altre società del gruppo, i servizi ausiliari di assistenza e monitoraggio potranno scegliere se iscriversi a tale elenco in via diretta o segnalando propri dipendenti o strutture del gruppo all'uopo dedicate.
    

    
              5. Con apposito decreto interministeriale di natura regolamentare, sono definite le specificità tecniche dei prodotti assicurativi si cui al comma 1, e le principali linee di indirizzo sull'attività degli operatori di microcredito e le modalità attuative della presente norma».
    

    
      12.0.12
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Dopo il Capo III inserire il seguente:
    

    
      «Capo III-Bis
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI COMPETENZE
    

    
      DELLA BANCA D'ITALIA
    

    
      Art. 12-bis.
    

    
      (Attività bancaria)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, le parole: ''indica l'impresa autorizzata« sono sostituite dalle seguenti: Istituti di credito, Banche di diritto pubblico, Casse di risparmio ed Istituti, Banche, Enti ed imprese private autorizzate''.
    

    
              2. All'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo la parola: ''del credito'' sono inserite le seguenti: ''sono funzioni di interesse pubblico e''.
    

    
      Art. 12-ter.
    

    
      (Disposizioni in materia di competenze della Banca d'Italia)
    

    
              1. All'articolo 19 della legge n. 262 deZ28 dicembre del 2005, dopo il comma 11 aggiungere i seguenti:
    

    
              ''12. Per le operazioni di acquisizione di cui all'articolo 19 del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e per le operazioni di concentrazione ai sensi dell'articolo 6 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, che riguardano banche sono necessarie sia l'autorizzazione della Banca d'Italia, ai sensi del citato articolo 19 del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, per le valutazioni di sana e prudente gestione, sia l'autorizzazione dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui all'articolo 10 della citata legge n. 287 del 1990, ai sensi dell'articolo 6, comma 2, della medesima legge, ovvero il nulla osta della stessa a seguito delle valutazioni relative all'assetto concorrenziale del mercato.
    

    
              13. I provvedimenti delle Autorità di cui al comma 12 sono emanati con un unico atto, entro sessanta giorni dalla presentazione dell'istanza completa della documentazione occorrente. L'atto deve contenere le specifiche motivazioni relative alle finalità ai1ribuite alle due Autorità.
    

    
              14. Al fine di assicurare la funzionalità dell'attività amministrativa e di contenere gli oneri per i soggetti vigilati, le Autorità di cui al comma 12 si coordinano ai sensi dell'articolo 21.
    

    
      Art. 12-quater.
    

    
      (Assetto proprietario della Banca d'Italia)
    

    
              1. I commi 4, 4-bis, 5, 6 dell'articolo 4, del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 29 gennaio 2014, n. 5, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              ''4. A decorrere dal 1 maggio 2016 le quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia detenute da soggetti diversi dallo Stato o da altri enti pubblici sono acquisite per legge dal :Ministero dell'economia e delle finanze. Ai soggetti detentori delle suddette quote di partecipazione è attribuito il controvaIore pari alle quote possedute.
    

    
              4-bis. Per le finalità di cui al comma 4 la Banca d'Italia è autorizzata a ridurre le riserve iscritte in bilancio per un importo pari alle quote acquisite dal Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              5. Le quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia detenute dal Ministero dell'economia e delle finanze possono essere cedute esclusivamente ad enti pubblici.
    

    
              6. Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, è ridefinito l'assetto proprietario della Banca d'Italia, e sono disciplinate le modalità di trasferimento, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, delle quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia in possesso di soggetti diversi dallo Stato o da altri enti pubblici''.
    

    
      Art. 12-quinquies.
    

    
      (Disposizioni in materia di dividendi e riserve dalla Banca d'Italia)
    

    
              1. Il comma 3, dell'articolo 4, del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 29 gennaio 2014, n. 5, è sostituito con il seguente: «Gli eventuali dividendi annuali, a valere sugli utili netti, per un importo non superiore al4 per cento delle riserve complessive sono destinati ad un Fondo denominato ''Fondo per il reddito di cittadinanza'' istituito nello stato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.''.
    

    
              2. Dopo il comma 3 dell'articolo 4 del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 29 gennaio 2014, n. 5, aggiungere il seguente:
    

    
              ''3-bis. La Banca d'Italia è autorizzata a destinare una quota annua pari al 5 per cento del valore da destinare a riserva al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese istituito dall'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662.
    

    
      Art. 12-sexies.
    

    
      (Organi della Banca d'Italia)
    

    
              1. All'articolo 19 della legge n. 262 del 28 dicembre del 2005, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1 al Governatore della Banca d'Italia, ai membri del Direttorio, ai membri del Consiglio Superiore della Banca d'Italia ed al personale della Banca d'Italia si applicano i limiti al trattamento economico di cui all'articolo 13 del decreto legge 24 aprile del 2014, n. 66 convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89''.
    

    
                  b) al comma 7 le parole: ''sei anni'' fino a: ''mandato'' sono sostituite dalle seguenti: ''sette anni, senza la possibilità di rinnovo del mandato'';
    

    
                  c) al comma 7 le parole: ''durano in carica sei anni'' sono sostituite dalle seguenti: ''durano in carica cinque anni»;
    

    
                  d) al comma 8, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Il Governatore della Banca d'Italia è eletto dal Parlamento in seduta comune dei suoi membri. Alle elezioni partecipano tre delegati per ogni Regione eletti dal Consiglio regionale in modo che sia assicurata la rappresentanza delle minoranze. La Valle d'Aosta ha un solo delegato. L'elezione del Governatore della Banca d'Italia ha luogo per appello nominale a maggioranza di due terzi dell'assemblea. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza di tre quinti dell'assemblea''.
    

    
              2. L'articolo 5 del decreto legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 29 gennaio 2014, n. 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 5. - (Organi della Banca d'Italia) � 1. Il Consiglio superiore della Banca d'Italia si compone del Governatore e di tredici consiglieri, dei quali dodici eletti dalla Commissione di vigilanza sulla Banca d'Italia ed uno eletto dalla Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              2. Ciascun consigliere dura in carica 5 anni con la possibilità di un solo rinnovo del mandato.
    

    
              3. I membri del Consiglio superiore devono essere scelti secondo criteri di onorabilità, professionalità e competenza fra persone che abbiano maturato una esperienza complessiva di almeno un decennio in materia monetaria, finanziaria e creditizia e non abbiano altri incarichi in corso o svolgano altre attività lavorative.
    

    
              4. Al fine di assicurare la trasparenza nell'esercizio delle funzioni di vigilanza della Banca d'Italia, al Governatore, ai membri del Consiglio Superiore e del Direttorio ed al personale della Banca d'Italia è vietato effettuare, con i soggetti sottoposti alla vigilanza della Banca d'Italia, operazioni con parti correlate cosi come individuate dal Regolamento «Operazioni con parti correlate» n. 17721 del 2010.
    

    
              5. Il Governatore, i membri del Consiglio Superiore e del Direttorio ed il personale della Banca d'Italia non possono ricoprire incarichi o effettuare ogni genere di consulenza per i soggetti sottoposti alla vigilanza della Banca d'Italia nei 6 anni successivi alla cessazione; per qualsiasi causa, delle funzioni in relazione alle quali è sancito il presente divieto.
    

    
              6. Il Governatore della Banca d'Italia è tenuto a presentare alla Commissione di vigilanza sulla Banca d'Italia una relazionare semestrale sull'operato e sulle attività svolte dal Consiglio Superiore della Banca d'Italia''.
    

    
      Art. 12-septies.
    

    
      (Commissione di vigilanza sulla Banca d'Italia)
    

    
              1. Dopo l'articolo 5 del decreto legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 29 gennaio 2014, n. 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''Art. 5-bis. - (Commissione di vigilanza sulla Banca d'Italia). � 1. La Banca d'Italia è sottoposta alla vigilanza di una Commissione denominata ''Commissione di vigilanza sulla Banca d'Italia'' di seguito ''Commissione di vigilanza''.
    

    
              2. La Commissione di vigilanza è composta da venti senatori e da venti deputati nominati, rispettivamente, dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione alla consistenza dei gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo costituito in almeno un ramo del Parlamento.
    

    
              3. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei componenti, convocano la Commissione di vigilanza per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
    

    
              4. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti, di cui un deputato e un senatore, e da due segretari, di cui un deputato e un senatore, è eletto dalla Commissione di vigilanza tra i suoi componenti. Nell'elezione del presidente, se nessuno riporta la maggioranza assoluta dei voti, si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggior numero di voti o, in caso di parità di voti tra più di due candidati, al ballottaggio tra i due più anziani. In caso di ulteriore parità, è proclamato eletto il più giovane di età.
    

    
              5. La Commissione di vigilanza potrà procedere o disporre che si proceda ad ogni genere di verifica che reputerà necessaria. Ogni anno il Presidente della Commissione di vigilanza presenterà al Parlamento una relazione sull'attività di vigilanza sulla Banca d'Italia e formulerà osservazioni e proposte sugli effetti, sui limiti e sull'eventuale necessità di adeguamento della normativa vigente. Sono ammesse relazioni di minoranza.
    

    
              6. La Commissione di vigilanza è competente ad esprimere un parere sulle proposte di modifica del Testo Unico Bancario di cui al Decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, sulle relative disposizioni attuative e sulle proposte di modifica dello Statuto della Banca d'Italia''.
    

    
      Art. 12-octies.
    

    
      (Disposizioni in materia di conflitto di interessi ed incompatibilità)
    

    
              1. Dopo l'articolo 54 del Testo Unico Bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive integrazioni e modificazioni, sono inseriti i seguenti:
    

    
      ''Art. 54-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di conflitto di interessi)
    

    
              1. I membri degli organi di amministrazione e controllo delle banche non possono sottoscrivere, direttamente o indirettamente, strumenti finanziari di qualsiasi natura e compiere, direttamente o indirettamente, atti di compravendita con la medesima banca.
    

    
      Art. 54-ter.
    

    
      (Cauzione)
    

    
              1. Il Consiglio Superiore della Banca d'Italia può stabilire per i membri degli organi di amministrazione e controllo, i direttori generali, i direttori centrali ed i direttori delle filiali delle banche l'obbligo di costituire una cauzione speciale, vincolata presso la Banca d'Italia.
    

    
              2. La cauzione di cui al precedente comma è pari al 25 per cento degli emolumenti annuali complessivi percepiti dal soggetto obbligato e non potrà svincolarsi prima di tre anni dalla data della cessazione delle funzioni in relazione alle quali è stata costituita.
    

    
              3. All'articolo 19 del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1º settembre 1993 dopo il comma 5 aggiungere i seguenti:
    

    
              5-bis. I soggetti che, anche attraverso società controllate, svolgono in misura rilevante attività d'impresa in settori non bancari né finanziari non possono essere autorizzati ad acquisire partecipazioni quando la quota dei diritti di voto complessivamente detenuta sia superiore al 15 per cento o quando ne consegua, comunque, il controllo della banca. A tali fini, la Banca d'Italia individua i diritti di voto e gli altri diritti rilevanti.
    

    
              5-ter. La Banca d'Italia nega o revoca l'autorizzazione in presenza di accordi, in qualsiasi forma conclusi, da cui derivi durevolmente, in capo ai soggetti indicati nel comma 5-bis, una rilevante concentrazione di potere per la nomina o la revoca della maggioranza degli amministratori o dei componenti del consiglio di sorveglianza della banca, tale da pregiudicare la gestione sana e prudente della banca stessa''.
    

    
      Art. 12-novies.
    

    
      (Modifiche dello statuto e disposizioni finali)
    

    
              1. Lo statuto della Banca d'Italia è adattato, con le modalità stabilite all'articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 10 marzo 1998, n. 43, alle disposizioni del presente decreto-legge entro un anno dall'entrata in vigore della legge di conversione del medesimo.
    

    
              2. Alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge i membri del Consiglio Superiore della Banca d'Italia decadono dall'incarico. I nuovi membri del Consiglio Superiore della Banca d'Italia sono eletti entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
      12.0.13
    

    
      DE POLI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. A decorrere dal 1º luglio 2016, per un triennio, le imprese che, in presenza di rilevanti processi di ristrutturazione e/o riorganizzazione, anche derivanti da operazioni ex art. 2112 c.c., stipulino, nel medesimo periodo, accordi sindacali finalizzati all'accesso alle prestazioni straordinarie dei Fondi di solidarietà di cui all'articolo 26, D.Lgs. n. 148/2015, ed inoltre appartenenti a settori interessati da provvedimenti legislativi volti ad avviare processi di adeguamento e/o riforma per aumentarne la stabilità e rafforzarne la patrimonializzazione alfine di favorire lo sviluppo dell'economia del Paese, operanti nei settori che non rientrano nell'ambito di applicazione del titolo I del decreto legislativo 14-9-2015, n. 148, e per le quali la contrattazione collettiva nazionale preveda procedure di confronto sindacale preventive all'attivazione delle procedure ex legge n. 223 del 1991 in tema di riduzione del personale, sono esonerate, per il triennio successivo alla stipula degli accordi sindacali, con riguardo a tutto il personale delle aziende interessate, dal versamento dei contributi di cui all'articolo 2, comma 25, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La durata massima delle richiamate prestazioni straordinarie, in deroga alle normative istitutive del Fondi stessi, è estesa fino a 84 mesi.
    

    
              2. Alla copertura dei maggiori oneri, valutati in 100 milioni di euro per il 2016, 200 milioni per il 2017 e il 2018 e in 100 milioni per il 2019, si provvede nei seguenti termini:
    

    
                  � all'articolo 11, comma 13, lettera c), sono eliminate le parole da: ''quanto a 101,7 milioni di euro'' fino a ''2019'';
    

    
                  � ridurre linearmente, in misura pari a 100 milioni di euro per il 2016, 98,3 milioni per il 2017 e 72 milioni per il 2018, tutti gli stanziamenti di parte corrente di carattere rimodulabile di cui alla lettera b) del comma 5 dell'articolo 21 della legge n. 196 del 2009.
    

    
              3. Dopo la lettera c) del comma 13 dell'articolo 11 aggiungere la seguente:
    

    
                  ''c-bis) quanto a 101,7 milioni di euro per il 2017, 128 milioni per il 2018, 100 milioni per il 2019 al finanziamento della misura di cui all'articolo 12-bis''».
    

    
      Tit.1
    

    
      TOSATO
    

    
      Modificare il titolo del decreto legge 3 maggio 2016, n. 59 con il seguente: «Disposizioni urgenti in materia di rafforzamento delle procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore delle banche in liquidazione».
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      GIOVEDÌ 26 MAGGIO 2016
    

    
      368ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che il senatore Pepe ha aggiunto la firma a tutti gli emendamenti di cui è primo firmatario il senatore Vacciano, mentre il senatore Scilipoti Isgrò ha aggiunto la propria firma agli emendamenti 2.23, 2.26, 2.39, 2.43, 2.59, 2.64, 2.73, 2.95, 2.96, 2.106, 2.110, 2.128, 2.131, 2.137, 4.3, 4.6, 4.11, 4.14, 4.19, 4.20, 4.22, 4.26, 4.27, 4.28, 4.32, 4.39, 4.42, 4.53, 4.57, 4.69, 4.72, 4.75, 4.78, 4.82, 7.5, 8.12, 8.17, 8.21, 9.3, 9.47,  9.48, 9.49, 9.50, 9.64, 9.86, 9.124, 9.131, 9.155, 9.0.1, 11.1, 11.2, 11.3, 11.4, 11.9, 12.0.1, 12.0.2, 12.0.3 e 12.0.4.
        

        
                     
        

        
          I senatori TOSATO (LN-Aut) e  CARRARO (FI-PdL XVII) aggiungono le rispettive firme agli emendamenti riferiti all'articolo 1 presentati dalla senatrice Bonfrisco. Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) sottoscrive altresì gli emendamenti 2.39, 2.64, 2.73, 2.95, 2.106, 2.110 e 2.136.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) dà conto del contenuto degli emendamenti riformulati dai relatori che affrontano alcune questioni, proposte anche dall'opposizione, emerse nel corso del dibattito. Si tratta degli emendamenti 1.8 (testo 2), 1.21 (testo 2), 1.27 (testo 2) e 1.51 (testo 2). In relazione agli articoli da 2 a 5 fa presente che i Relatori hanno predisposto la riformulazione (in un testo 2) degli emendamenti 2.6, 2.100, 2.107, 2.0.5, 3.4, 4.24, 4.89, 4.94, 4.95 e 5.3.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOSATO (LN-Aut) chiede al Presidente di fissare un termine per subemendare le proposte testé presentate.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), pur rimettendosi alla valutazione del Presidente, ricorda come le proposte emendative (che formalmente risultano con la stessa numerazione) non hanno un carattere innovativo rispetto agli emendamenti già presentati ma solo riepilogativo e che quindi la ulteriore modificabilità degli stessi è attenuata.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO ritiene opportuno rinviare la decisione in merito alla richiesta del senatore Tosato ad una successiva valutazione.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) invita quindi i presentatori a ritirare tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1 (diversamente il parere è contrario), ad eccezione degli emendamenti 1.24, 1.28, 1.29, 1.38, 1.53, 1.54, 1.57 e 1.67 che potrebbero essere accantonati, anche in relazione all'esame degli emendamenti riformulati dai relatori.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA esprime parere favorevole sugli emendamenti riformulati dai relatori e conforme a quello del relatore Zeller sugli altri riferiti all'articolo 1.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) chiede al rappresentante del Governo se tra i beni mobili oggetti di pegno possono essere ricompresi anche i brevetti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA ritiene plausibile tale specificazione.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) preso atto della dichiarazione del rappresentante del Governo riformula l'emendamento 1.8 in un testo 3.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO preannuncia che si passerà alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 1.
        

        
           
        

        
          Dopo che la senatrice BOTTICI (M5S) ha ritirato l'emendamento 1.1, il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) preannuncia il voto di astensione della propria parte politica sugli emendamenti in relazione ai quali la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale per deliberare, la Commissione respinge con separate votazioni gli emendamenti da 1.2 a 1.7.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, viene accolto quindi l'emendamento 1.8 (testo 3).
        

        
           
        

        
          Dopo che la Commissione ha respinto l'emendamento 1.9 la senatrice GUERRA (PD) ritira gli emendamenti 1.10, 1.13, 1.18, 1.32 e 1.42.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni vengono quindi respinti gli emendamenti 1.11, 1.12, 1.14, 1.15, 1.17, 1.19.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.21 (testo 2) interviene per dichiarazione di voto la senatrice BOTTICI (M5S), a giudizio della quale l'emendamento non chiarisce fino in fondo i dubbi ingenerati dalla possibile trasformazione del bene oggetto di pegno.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) motiva le ragioni della riformulazione.
        

        
           
        

        
          Dopo un'ulteriore interlocuzione della senatrice BOTTICI (M5S), il sottosegretario BARETTA fa presente che il criterio di proporzionalità, pur teoricamente discutibile, costituisce la risposta che il Governo e la maggioranza hanno inteso fornire alle obiezioni avanzate da più parti circa la mancata previsione nel decreto-legge della trasformazione del bene.
        

        
           
        

        
          Posto quindi ai voti l'emendamento 1.21 (testo 2) viene approvato, risultando assorbito l'emendamento 1.22.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento dell'emendamento 1.24.
        

        
           
        

        
          Sono quindi ritirati dai rispettivi proponenti gli emendamenti 1.16, 1.20, 1.23 e 1.25.
        

        
           
        

        
          Dopo che la Commissione ha respinto l'emendamento 1.26, la senatrice BOTTICI (M5S) chiede delucidazioni in merito alla portata della riformulazione dell'emendamento 1.27 (testo 2) e degli effetti di una sua eventuale approvazione.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) fornisce spiegazioni circa la differenza tra l'originario emendamento e quello proposto dai relatori, dopo di che il PRESIDENTE fa presente che gli emendamenti 1.28 e 1.29 nonché l'emendamento 1.38 sono connessi alla riformulazione.
        

        
           
        

        
          Dopo un ulteriore intervento della senatrice BOTTICI (M5S), il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 1.27 (testo 2) e degli emendamenti 1.28, 1.29 e 1.38.
        

        
           
        

        
          Dopo che la Commissione ha respinto l'emendamento 1.30, vengono ritirati dai rispettivi proponenti gli emendamenti 1.31, 1.33, 1.34, 1.35 e 1.36.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 1.37 (testo 2) in relazione al quale GOVERNO e RELATORE ribadiscono il parere contrario.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 1.37 (testo 2), sottoscritto anche dal senatore VACCIANO (Misto) è respinto.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni vengono respinti gli emendamenti 1.39 e 1.40, sottoscritto dal senatore VACCIANO (Misto). Sono successivamente ritirati gli emendamenti 1.41, 1.43, 1.44, 1.45 e 1.46.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCIANO (Misto) sottoscrive e ritira l'emendamento 1.47.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni vengono quindi respinti gli emendamenti 1.48, 1.49 e 1.50.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento dell'emendamento 1.51 (testo 2) e degli emendamenti 1.53 e 1.54.
        

        
           
        

        
          Vengono respinti con separate votazioni gli emendamenti 1.52, 1.55 e 1.59.
        

        
           
        

        
          Vengono invece ritirati gli emendamenti 1.56 (fatto proprio dal senatore Carraro) e 1.58.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.57 interviene la senatrice BOTTICI (M5S), raccomandandone l'approvazione, ritenendo che il pegno non possessorio debba necessariamente essere attenuato a favore di un debitore che si trovi, per ragioni estranee alla propria responsabilità in una comprovata e grave situazione di difficoltà economica.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA ribadisce il parere contrario, rimarcando come la individuazione delle condizioni che consentirebbero un'attenuazione delle procedure di escussione del debito appaiono troppo generiche e foriere di contenzioso.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) nel ribadire il parere già espresso, non ritiene opportuno ampliare i termini entro i quali applicare le disposizioni di cui al comma 7.
        

        
           
        

        
          Interviene quindi il senatore PETROCELLI (M5S), a giudizio del quale l'orientamento della maggioranza e del Governo non sembrano tener conto della reale portata del nuovo istituto, che rischia di penalizzare le imprese in momentanea condizione di difficoltà.
        

        
           
        

        
          Dopo un'ulteriore precisazione del sottosegretario BARETTA, il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) fa presente che le condizioni di difficoltà economica sono entrate a far parte stabilmente dei requisiti che i contribuenti possono invocare in materia tributaria.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO dispone quindi l'accantonamento dell'emendamento 1.57.
        

        
           
        

        
          Dopo il ritiro dell'emendamento 1.60, con separate votazioni vengono respinti gli emendamenti 1.61, 1.62, 1.63 e 1.64.
        

        
           
        

        
          Il senatore MOLINARI (Misto) ritira quindi gli emendamenti 1.65 e 1.66.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto a favore dell'emendamento 1.67, ritenendo ragionevole garantire al debitore un tempo più ampio per agire in giudizio per il risarcimento del danno per violazione dei criteri di vendita ovvero allorquando il prezzo non corrisponda ai valori di mercato.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ribadisce il parere contrario, ritenendo sufficienti gli strumenti concessi al debitore, sia dal comma 9 che in termini generali per la tutela rispetto ad una vendita in danno.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) ribadisce le ragioni dell'emendamento, rimarcando in particolare come la proposta non muti la facoltà concessa al debitore, ma ne ampli esclusivamente i termini temporali per attivare la tutela, tenendo anche conto della novità dell'istituto introdotto dall'articolo 1.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA dichiara la disponibilità ad approfondire le ragioni dell'emendamento e propone l'accantonamento dello stesso.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO dispone quindi l'accantonamento dell'emendamento 1.67.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) ritira l'emendamento 1.68.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 1.69.
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi alla trattazione degli emendamenti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
                   Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) esprime parere contrario sugli emendamenti 2.14, 2.130, 2.131, 2.132 e 2.141. Osserva che l'emendamento 2.7 può risultare assorbito dall'emendamento 2.6 (testo 2), mentre gli emendamenti 2.98, 2.108 e 2.124 risulterebbero assorbiti in conseguenza dell'accoglimento dell'emendamento 2.100 (testo 2). Chiede l'accantonamento delle proposte emendative 2.20, 2.21, 2.22, 2.23, 2.24 e 2.25. Esprime parere favorevole sugli emendamenti 2.62, 2.101 e 2.65. Propone la trasformazione in ordini del giorno degli emendamenti 2.137, 2.138 e 2.139. Invita inoltre al ritiro di tutte le rimanenti proposte emendative, intendendosi altrimenti il parere contrario.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA si esprime conformemente. Il suo parere è inoltre favorevole sulle nuove formulazioni presentate dai relatori.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (Misto) ritira l'emendamento 2.2.
        

        
           
        

        
                      Sono quindi posti congiuntamente in votazione gli emendamenti 2.1 e 2.3, che risultano respinti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (Misto) aggiunge la propria firma all'emendamento 2.4, che posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
                      La Commissione respinge successivamente gli emendamenti 2.141 e 2.5.
        

        
           
        

        
                   Sull'emendamento 2.6 (testo 2) interviene il senatore BUCCARELLA (M5S), il quale, in riferimento al comma 13-ter recato dalla proposta emendativa rileva una carenza in relazione alla pubblicità relativa al verificarsi della condizione sospensiva prevista dal patto marciano.
        

        
           
        

        
                   Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) osserva che la disciplina proposta è analoga a quella riguardante l'ipoteca.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 2.6 (testo 2) è quindi messo in votazione, risultando accolto. Risulta quindi assorbito l'emendamento 2.7.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.8, rilevando l'eccessivo favore per le società immobiliari collegate alle banche derivante dal testo del provvedimento in esame.
        

        
           
        

        
                   Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) osserva che la questione sollevata potrà essere più opportunamente oggetto del prossimo disegno di legge in materia di concorrenza.
        

        
           
        

        
                      La Commissione respinge l'emendamento 2.8, così come, in esito a successive votazioni, gli emendamenti 2.9 e 2.10.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.11, di cui mette in evidenza le finalità.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 2.11, messo ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.12, rilevando che la sottoscrizione del patto marciano non può essere condizione della concessione di finanziamenti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (Misto) aggiunge la propria firma all'emendamento 2.12 e mette in evidenza l'importanza della finalità di tale proposta e delle altre di analogo tenore.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA si dichiara disponibile a un approfondimento sulla questione posta dall'emendamento 2.12, di cui propone l'accantonamento.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 2.12 viene quindi accantonato.
        

        
           
        

        
                      In esito a successive e distinte votazioni risultano respinti gli emendamenti 2.13 e 2.15.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.16, rilevando l'opportunità di una soluzione condivisa circa la definizione dell'ammontare del debito inadempiuto, nello spirito di tutela nei confronti del debitore alla basse della proposta emendativa.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BONFRISCO (CoR) propone la presentazione di un ordine del giorno che contempli le diverse questioni rilevate dalla Commissione in ordine alla disciplina del patto marciano.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO ritiene preferibile verificare la disponibilità del Governo nei confronti delle proposte dei commissari in relazione ai singoli emendamenti.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BONFRISCO (CoR) e il senatore BUCCARELLA (M5S) esprimono condivisione rispetto alle finalità dell'emendamento 2.16.
        

        
           
        

        
                   Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) richiama la disciplina relativa al mancato pagamento di rate nel caso dei contratti di mutuo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) rileva il più basso livello di protezione per il debitore nel caso del mutuo previsto dall'ordinamento italiano in rapporto ad altri ordinamenti.
        

        
           
        

        
                   La senatrice MUSSINI (Misto) auspica che venga tenuto conto della condizione contemplata nel parere della Commissione giustizia sull'aspetto in questione.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) sottolinea l'esigenza di prevedere un'opportuna tutela per il debitore che ha già provveduto ad adempiere a una quota rilevante della propria obbligazione, tenendo conto del carattere particolarmente stringente nei confronti del debitore caratterizzante le disposizioni in esame.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BONFRISCO (CoR) rileva la necessità di un trattamento favorevole per le imprese che dimostrano il proprio impegno nei confronti dell'obbligazione assunta.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TOSATO (LN-Aut) propone l'accantonamento della proposta 2.16 o di altra avente analoga finalità.
        

        
           
        

        
                   Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) rileva che i relatori hanno inteso recepire le indicazioni contenute nel parere della Commissione giustizia. Fa presente come il debitore disponga di tempi sufficientemente ampi per il pagamento del debito ai sensi della disciplina in esame e rileva l'opportunità di approntare un sistema normativo il più possibile lineare.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA ritiene che l'inserimento nel testo normativo della previsione di cui all'emendamento 2.16 vanificherebbe l'effetto del complesso delle disposizioni in esame, traducendosi in concreto in uno sconto generalizzato a favore dei debitori.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 2.16 viene quindi posto in votazione, risultando respinto. La Commissione respinge altresì con distinte votazioni gli emendamenti 2.17, 2.18 e 2.14.
        

        
           
        

        
                   La senatrice GUERRA (PD) propone di valutare la trasformazione in ordine del giorno dell'emendamento 2.12, precedentemente accantonato. Rileva inoltre come un meccanismo di garanzia nei confronti del debitore sia previsto nel recente decreto legislativo n. 72 del 2016, recante recepimento della direttiva 2014/17/UE in materia di credito al consumo.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.19.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA osserva che le spese e gli oneri di trasferimento sono posti a carico del debitore dal decreto-legge n. 59 in quanto conseguenti all'inadempimento di tale soggetto.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti, l'emendamento è respinto.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO dispone l'accantonamento degli emendamenti 2.20, 2.21, 2.22, 2.23, 2.24 e 2.25.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 2.26.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 2.27 è dichiarato decaduto per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Gianluca ROSSI (PD) aggiunge la propria firma all'emendamento 2.28 e lo ritira.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 2.29 viene posto in votazione, risultando respinto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Gianluca ROSSI (PD) ritira l'emendamento 2.30.
        

        
           
        

        
                      In esito a successive e distinte votazioni risultano respinti gli emendamenti 2.31, 2.32 e 2.33.
        

        
           
        

        
                   L'opportunità di non consentire il ricorso al patto marciano in relazione ai contratti di finanziamento già in essere è sottolineata dalla senatrice BOTTICI (M5S), la quale preannuncia il voto favorevole sull'emendamento 2.34.
        

        
           
        

        
                   La senatrice MUSSINI (Misto) menziona le perplessità sollevate nel corso dell'esame in sede consultiva nella Commissione giustizia, specie in ragione della maggiore debolezza contrattuale del debitore rispetto alla banca.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 2.34, posto in votazione, risulta respinto.
        

        
           
        

        
                      Con successive votazioni sono altresì respinti gli emendamenti 2.35, 2.36 e 2.37, nonché gli identici 2.38, 2.39, 2.40 e 2.41.
        

        
           
        

        
                   Sugli emendamenti 2.42, 2.43, 2.44 e 2.45 interviene il senatore CARRARO (FI-PdL XVII), il quale rileva la necessità di consentire al debitore di godere di condizioni a proprio vantaggio nel caso della rinegoziazione del contratto di finanziamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOSATO (LN-Aut) si associa e sottoscrive l'emendamento 2.43.
        

        
           
        

        
          La senatrice MUSSINI (Misto) aggiunge la propria firma all'emendamento 2.42.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (CoR) aggiunge la propria firma all'emendamento 2.43.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA rileva che gli emendamenti richiamati contraddicono il principio della libertà negoziale e di fatto possono costituire un ostacolo per le imprese che possono trarre vantaggio dal ricorso al patto marciano.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO dispone l'accantonamento degli emendamenti 2.42, 2.43, 2.44 e 2.45.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge, con successive votazioni, gli emendamenti 2.46, 2.47, 2.48 e 2.49.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) fa proprio l'emendamento 2.51 e lo ritira.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 2.52.
        

        
           
        

        
          Il senatore MOSCARDELLI (PD) ritira l'emendamento 2.53.
        

        
           
        

        
          Per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.54 ha la parola la senatrice BOTTICI (M5S), la quale rileva l'opportunità di un trattamento analogo per i casi di mancato pagamento di rate delle imprese rispetto a quanto già previsto per le famiglie.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 2.54 è respinto.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi gli emendamenti 2.55, 2.56 e  2.57.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.58 è dichiarato decaduto per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 2.59.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) sottoscrive l'emendamento 2.60 e lo ritira.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 2.61.
        

        
           
        

        
          Posti congiuntamente in votazione, gli emendamenti 2.62 e 2.101 risultano accolti.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) aggiunge la propria firma all'emendamento 2.63, che ritira.
        

        
           
        

        
          Viene quindi posto in votazione l'emendamento 2.64, che la Commissione respinge.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.65, con il parere favorevole dei relatori e del Governo, posto ai voti, risulta accolto.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) fa propri gli emendamenti 2.66 e 2.67 e li ritira.
        

        
           
        

        
          In esito a successive votazioni risultano respinti gli emendamenti 2.68, 2.69, 2.70, 2.71, 2.72 e  2.73.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.74, in assenza dei firmatari, decade.
        

        
           
        

        
          In esito a successive votazioni sono respinti gli emendamenti 2.75, 2.76, 2.77, 2.78, 2.79, 2.80, 2.81, 2.82, 2.83, 2.84, 2.85, 2.86, 2.87, 2.88 e 2.89.
        

        
           
        

        
          Dopo che gli emendamenti 2.90 e 2.94 sono stati dichiarati decaduti per assenza dei rispettivi proponenti il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 2.92.
        

        
           
        

        
          Sono quindi posti in votazione gli emendamenti 2.91 e 2.93, che risultano respinti.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 2.95.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 2.96.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.97 è dichiarato decaduto per assenza del presentatore.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.99, posto in votazione, risulta respinto.
        

        
           
        

        
          È quindi disposto l'accantonamento degli emendamenti 2.100 (testo 2), 2.98 e 2.108.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (CoR) ritira l'emendamento 2.98.
        

        
           
        

        
          Per assenza del proponente viene dichiarato decaduto l'emendamento 2.102.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi con successive votazioni gli emendamenti 2.103, 2.104, 2.105 e 2.106.
        

        
           
        

        
          La Commissione accoglie quindi l'emendamento 2.107 (testo 2), mentre con successive votazioni respinge le proposte emendative 2.109, 2.110, 2.111, 2.112 e 2.113.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) ritira l'emendamento 2.114.
        

        
           
        

        
          La senatrice MUSSINI (Misto) interviene raccomandando l'approvazione dell'emendamento 2.115.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA ribadisce che le spese e i costi di trasferimento devono ragionevolmente essere a carico del soggetto inadempiente.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 2.115, così come l'emendamento 2.116.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene sull'emendamento 2.117, richiamando l'attenzione sulla questione dei costi di apertura di un conto bancario che appesantirebbero gli oneri a carico dell'editore.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA rimarca l'importanza della libertà negoziale ai fini del ricorso al patto marciano, pur dichiarando la disponibilità a valutare la questione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.117 viene quindi accantonato.
        

        
           
        

        
          Sono successivamente respinti dalla Commissione gli emendamenti 2.118, 2.119, 2.120, 2.121, 2.122, 2.123 e 2.125.
        

        
           
        

        
          Dopo che l'emendamento 2.126 è stato dichiarato decaduto per assenza del firmatario il senatore Gianluca ROSSI (PD) ritira l'emendamento 2.124, sottoscrive l'emendamento 2.127 e lo ritira.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 2.128.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.129, finalizzato a evitare effetti sfavorevole sulle finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Messo in votazione, l'emendamento 2.129 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi gli emendamenti 2.130, 2.131, 2.132 e 2.133.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) fa proprio e ritira l'emendamento 2.134.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.135 è dichiarato decaduto per assenza del firmatario.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 2.136.
        

        
           
        

        
          I senatori Gianluca ROSSI (PD) e BONAIUTI (AP (NCD-UDC)) fanno propri rispettivamente gli emendamenti 2.138 e 2.139.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 2.137, 2.138 e 2.139 sono quindi ritirati per essere trasformati  nell'ordine del giorno n. G/2362/23/6a (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge con successiva votazione l'emendamenti 2.140.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO propone le ore 12 del 31 maggio quale termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti 1.51 (testo 2), 2.100 (testo 2), 2.0.5 (testo 2), 3.4 (testo 2), 4.24 (testo 2), 4.89 (testo 2), 4.94 (testo 2), 4.95 (testo 2) e 5.3 (testo 2).
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SECONDA SEDUTA POMERIDIANA DI OGGI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che la seduta già prevista alle ore 16,30 di oggi è sconvocata.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 17,30.
      

      
         
      

    


    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE  (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 2362
    

    
      G/2362/23/6
    

    
      CARRARO
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
                  impegna il Governo
    

    
             al fine di massimizzare il valore delle garanzie immobiliari nell'ambito dei contratti di finanziamento di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, a promuovere  la stipula di accordi tra l'Associazione bancaria italiana e le associazioni maggiormente rappresentative delle imprese per l'adozione di linee guida che individuino i criteri per la definizione delle clausole dei contratti di finanziamento garantiti ai sensi del presente articolo compresi i termini per il versamento dell'eccedenza di cui al comma 2.».
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.8 (testo 3)
    

    
      I RELATORI
    

    
      
    

    
      All'articolo apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole «loro concessi» con le  seguenti: «concessi a loro o a terzi».
    

    
                  b) al comma 2, primo periodo dopo le parole: «beni mobili» inserire le seguenti: «anche immateriali» e dopo le parole «destinati all'esercizio dell'impresa» inserire le seguenti: «e sui crediti derivanti da o inerenti a tale esercizio».
    

    
                  c) al comma 7 lettera b) dopo le parole: «alla escussione» sono aggiunte le seguenti: «o cessione».
    

    
      1.8 (testo 2)
    

    
      TURANO
    

    
      All'articolo apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole «loro concessi» con le  seguenti: «concessi a loro o a terzi».
    

    
                  b) al comma 2, primo periodo dopo le parole: «beni mobili destinati all'esercizio dell'impresa» sono aggiunte le seguenti: «e sui crediti derivanti da o inerenti a tale esercizio».
    

    
                  c) al comma 7 lettera b) dopo le parole: «alla escussione» sono aggiunte le seguenti: «o cessione».
    

    
      1.21 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      
    

    
      Al comma 2, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Se il prodotto risultante dalla trasformazione ingloba, anche per unione o commistione, più beni appartenenti a diverse categorie merceologiche e oggetto di diversi pegni non possessori, le facoltà previste dal comma 7 spettano a ciascun creditore pignoratizio con obbligo da parte sua di restituire al datore della garanzia, secondo criteri di proporzionalità, sulla base delle stime effettuate con le modalità di cui all'articolo 7, lettera a), il valore del bene riferibile alle altre categorie merceologiche che si sono unite o mescolate. È fatta salva la possibilità per il creditore di promuovere azioni conservative o inibitorie nel caso di abuso nell'utilizzo dei beni da parte del debitore o del terzo costituente il pegno.».
    

    
      1.27 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 4:
    

    
                      1) al primo periodo le parole: «si costituisce» sono sostituite con le seguenti: «ha effetto verso i terzi»;
    

    
                      2) al secondo periodo le parole: «dalla data» sono sostituite con le seguenti: «dal momento della»;
    

    
                      3) al secondo periodo dopo le parole: «è opponibile ai terzi e nelle procedure» sono aggiunte le seguenti: «esecutive e»;
    

    
                  b) al comma 5 dopo le parole: «sia garantito da riserva della proprietà sul bene medesimo o da un pegno anche non possessorio» aggiungere la seguente: «successivo»;
    

    
                  c) dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
               «10-bis. Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al libro sesto, titolo III, capo III del codice civile.».
    

    
      1.51 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 7, primo periodo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                      1) dopo le parole: «il creditore» sono aggiunte le seguenti: «previa intimazione notificata, anche direttamente dal creditore a mezzo di posta elettronica certificata, al debitore e all'eventuale terzo concedente il pegno, e»;
    

    
                      2) sono soppresse le parole: «al datore della garanzia e»;
    

    
                      3) le parole: «trascritto successivamente» sono sostituite dalle seguenti: «trascritto nonché al debitore del credito oggetto del pegno»
    

    
                      4) alla lettera c) le parole: «delle imprese» sono sostituite con le seguenti: «di cui al precedente comma 4» e la parola: «valutazione» è sostituita con la seguente: «determinazione» e le parole: «il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto il datore della garanzia stessa» sono sostituite con le seguenti: «creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia stessa il corrispettivo e le altre condizioni della locazione pattuite con il relativo conduttore»;
    

    
                      5) alla lettera d) le parole: «delle imprese» sono sostituite con le seguenti: «di cui al precedente comma 4».
    

    
                  b) dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
                  «7-bis. Il debitore e l'eventuale terzo concedente il pegno hanno diritto di proporre opposizione entro cinque giorni dall'intimazione di cui al comma 7. L'opposizione si propone con ricorso a norma delle disposizioni di cui al Libro IV, Titolo I, Capo III-bis del codice di procedura civile. Ove concorrano gravi motivi, il giudice, su istanza dell'opponente, può inibire, con provvedimento d'urgenza, al creditore di procedere a norma del comma 7.
    

    
                  7-ter. Se il titolo non dispone diversamente, il datore della garanzia deve consegnare il bene mobile oggetto del pegno al creditore entro quindici giorni dalla notificazione dell'intimazione di cui al comma 7. Se la consegna non ha luogo nel termine stabilito, il creditore può fare istanza, anche verbale, all'ufficiale giudiziario perché proceda, anche non munito di titolo esecutivo e di precetto, a norma delle disposizioni di cui al libro terzo, titolo III del codice di procedura civile, in quanto compatibili. A tal fine, il creditore presenta copia della nota di iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e dell'intimazione notificata ai sensi del comma 7. L'ufficiale giudiziario, ove non sia di immediata identificazione, si avvale di esperto stimatore o di un commercialista da lui scelto per la corretta individuazione, anche mediante esame delle scritture contabili, del bene mobile oggetto del pegno, tenendo conto delle eventuali operazioni di trasformazione o di alienazione poste in essere a norma del comma 2. Quando risulta che il pegno si è trasferito sul corrispettivo ricavato dall'alienazione del bene, l'ufficiale giudiziario ricerca, mediante esame delle scritture contabili ovvero a norma dell'articolo 492-bis del codice di procedura civile, i crediti del datore della garanzia, nei limiti della somma garantita ai sensi del comma 2. I crediti rinvenuti a norma del periodo precedente sono riscossi dal creditore in forza del contratto di pegno e del verbale delle operazioni di ricerca redatto dall'ufficiale giudiziario. Nel caso di cui al presente comma l'autorizzazione del presidente del tribunale di cui all'articolo 492-bis del codice di procedura civile è concessa, su istanza del creditore, verificata l'iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e la notificazione dell'intimazione.
    

    
                  7-quater. Quando il bene o il credito già oggetto del pegno iscritto ai sensi del comma 4 sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione, il giudice dell'esecuzione, su istanza del creditore, lo autorizza all'escussione del pegno, stabilendo con proprio decreto il tempo e le modalità dell'escussione a norma del comma 7. L'eventuale eccedenza è corrisposta in favore della procedura esecutiva, fatti salvi i crediti degli aventi diritto a prelazione anteriore a quella del creditore istante».
    

    
                  c) al comma 9 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) dopo le parole: «lettere a), c) e d)» sono aggiunte le seguenti: «del precedente comma 7,»;
    

    
                      2) le parole: «quando la vendita» sono sostituite con le seguenti: «quando l'escussione»;
    

    
                      3) le parole: «alle predette lettere a), c) e d),» sono sostituite con le seguenti: «a), b), c) e d) del comma 7»;
    

    
                      4) dopo le parole: «il prezzo della vendita,» sono aggiunte le seguenti: «il corrispettivo della cessione,»;
    

    
                      5) alla fine, le parole: «di cui alla lettera c)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui alla lettera d)».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.6 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      
    

    
      All'articolo 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 dopo le parole: «nei confronti del pubblico» sono aggiunte le seguenti: «ai sensi dell'articolo 106», ed è aggiunto in fine, il seguente periodo: «La nota di trascrizione del trasferimento sospensivamente condizionato di cui al presente comma deve indicare gli elementi di cui all'articolo 2839, secondo comma, numeri 4), 5) e 6),del codice civile.»;
    

    
                  b) al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Fatti salvi gli effetti dell'aggiudicazione, anche provvisoria, e dell'assegnazione, la disposizione di cui al periodo precedente si applica anche quando l'immobile è stato sottoposto ad espropriazione forzata in forza di pignoramento trascritto prima della trascrizione del patto di cui al comma 1 ma successivamente all'iscrizione dell'ipoteca; si applica il comma 10.»;
    

    
                  c) al comma 5, secondo periodo, le parole: «successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1» sono soppresse;
    

    
                  d) al comma 6, al terzo periodo, le parole: «successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1» sono soppresse;
    

    
                  e) al comma 8, secondo periodo, dopo le parole: «il contratto di finanziamento» sono aggiunte le seguenti: «o lo sua modificazione di cui al comma 4,»;
    

    
                  f) al comma 9 dopo le parole: «condizione sospensiva» sono aggiunte le seguenti: «ai sensi dell'articolo 2668, comma terzo del codice civile»;
    

    
                  g) dopo il comma 13 sono aggiunti i seguenti:
    

    
                  «13-bis. Ai fini del concorso tra i creditori, il patto a scopo di garanzia di cui al comma 1 è equiparato all'ipoteca.
    

    
                  13-ter. La trascrizione del patto di cui al comma 1 produce gli effetti di cui all'articolo 2855 del codice civile, avendo riguardo, in luogo del pignoramento, alla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5.».
    

    
      2.100 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo 2, comma 6 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Il perito procede in conformità ai criteri di cui all'articolo 568 del codice di procedura civile»
    

    
                  b) il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Entro sessanta giorni dalla nomina, il perito comunica, ove possibile a mezzo di posta elettronica certificata, la relazione giurata di stima al debitore, e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile.»
    

    
                  c) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I destinatari della comunicazione di cui al periodo precedente possono, entro dieci giorni dalla medesima comunicazione, inviare note al perito; in tal caso il perito compie, entro i successivi dieci giorni, una nuova comunicazione della relazione rendendo gli eventuali chiarimenti.».
    

    
       
    

    
      2.107 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 6, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Non può procedersi alla nomina quando ricorre uno dei casi di cui all'articolo 51 del codice di procedura civile.».
    

    
       
    

    
      2.0.5 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Locazione finanziaria ed effetti della risoluzione del contratto
    

    
      per inadempimento dell'utilizzatore)
    

    
              «1. Per locazione finanziaria si intende il contratto con il quale il concedente banca o intermediario finanziario iscritto nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, si obbliga ad acquistare o a far costruire un bene su scelta e secondo le indicazioni dell'utilizzatore, che ne assume tutti i rischi, anche di perimento, e lo fa mettere a disposizione per un dato tempo verso un determinato corrispettivo che tiene conto del prezzo di acquisto o di costruzione e della durata del contratto. Alla scadenza del contratto l'utilizzatore ha diritto di acquistare la proprietà del bene ad un prezzo prestabilito ovvero, in caso di mancato esercizio del diritto, l'obbligo di restituirlo.
    

    
              2. Costituisce grave inadempimento dell'utilizzatore il mancato pagamento di almeno sei canoni mensili o due canoni trimestrali anche non consecutivi o un importo equivalente per i leasing immobiliari, ovvero quattro canoni mensili anche non consecutivi o un importo equivalente per gli altri contratti di locazione finanziaria.
    

    
              3. In caso di risoluzione del contratto per l'inadempimento dell'utilizzatore ai sensi del comma 2, il concedente ha diritto alla restituzione del bene ed è tenuto a corrispondere all'utilizzatore quanto ricavato dalla vendita o da altra collocazione del bene, effettuata ai valori di mercato, dedotta la somma pari all'ammontare, solo in linea capitale, dei canoni scaduti e non pagati fino alla data della risoluzione, dei canoni a scadere, e del prezzo pattuito per l'esercizio dell'opzione finale di acquisto, nonché le spese anticipate per la stima del bene. Il concedente ha diritto all'eventuale differenza negativa tra quanto ricavato dalla nuova allocazione del bene e gli importi di cui al periodo precedente.
    

    
              4. Ai fini di cui al comma 3, il concedente, quando non è possibile far riferimento a valori fissati in listini elaborati da soggetti specializzati, procede alla vendita o ricollocazione del bene previa stima effettuata da un perito scelto dalle parti di comune accordo nei trenta giorni successivi alla risoluzione del contratto o, in mancanza, designato dal presidente del tribunale su istanza del concedente. Nella procedura di vendita o ricollocazione il concedente si attiene a criteri di celerità, trasparenza e pubblicità adottando modalità tali da consentire l'individuazione del miglior offerente possibile con obbligo di informazione in favore dell'utilizzatore.
    

    
              5. Resta ferma la previsione di cui all'articolo 72-quater del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e si applica, in caso di immobili da adibire ad abitazione principale, l'articolo 1, commi 76, 77, 78, 79, 80 e 81, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.4 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Con il decreto di cui al comma 3, lettera b), sentita la banca d'Italia per gli aspetti rilevanti ai fini di tutela della stabilità finanziaria, sono altresì previste disposizioni per l'attuazione del registro, prevedendo:
    

    
                  a) le modalità di pubblicazione, rettifica, aggiornamento e consultazione dei dati e dei documenti da inserire nel registro, nonché i tempi massimi della loro conservazione;
    

    
                  b) i soggetti tenuti ad effettuare, in relazione a ciascuna tipologia di procedura o strumento, la pubblicazione delle informazioni e dei documenti;
    

    
                  c) le categorie di soggetti che sono legittimati, in presenza di un legittimo interesse, ad accedere, anche mediante un avvocato munito di procura, alla sezione del registro ad accesso limitato; il contributo dovuto per l'accesso da determinare in misura tale da assicurare almeno la copertura dei costi del servizio e i casi di esenzione; è sempre consentito l'accesso gratuito all'autorità giudiziaria;
    

    
                  d) le eventuali limitate eccezioni alla pubblicazione di documenti con riferimento alle esigenze di riservatezza delle informazioni ivi contenute o all'assenza di valore informativo di tali documenti per i terzi.».
    

    
      3.5 (testo 2)
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 5, con il seguente:
    

    
              «5. Il registro deve consentire la ricerca dei dati secondo ciascuna tipologia di informazione e di documento in esso contenuti e di Tribunale e numero di ruolo dei procedimenti. Le disposizioni contenute nel decreto di cui al comma 3, lettera b) assicurano che il registro sia conforme alle disposizioni del Regolamento (UE) 2015/848».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.24 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) all'articolo 545, l'ottavo comma è sostituito dal seguente: «Nel caso di accredito su conto bancario o postale intestalo al debitore, di somme dovute a titolo di stipendio, salario, altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, nonché a titolo di pensione, di indennità che tengono luogo di pensione, o di assegni di quiescenza, il saldo del conto può essere pignorato per l'importo eccedente il triplo dell'assegno sociale quando l'accredito ha avuto luogo nei sessanta giorni precedenti il pignoramento; in caso di conti cointestati, il saldo si intende pro quota dei singoli cointestatari ed il limite di impignorabilità applica anche nel caso in cui i predetti accrediti riguardino cointestatari non esecutati. Quando l'accredito ha luogo alla data del pignoramento o successivamente, le predette somme possono essere pignorate nei limiti previsti dal terzo, quarto, quinto e settimo comma, nonché dalle speciali disposizioni di legge.»;
    

    
              c-ter) all'articolo 546, primo comma, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Nel caso di accredito su conto bancario o postale intestato al debitore di somme a titolo di stipendio, salario, altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, nonché a titolo di pensione, di indennità che tengono luogo di pensione o di assegni di quiescenza, gli obblighi del terzo pignorato non operano, quando l'accredito ha avuto luogo nei sessanta giorni precedenti il pignoramento, per un importo del saldo del conto pari al triplo dell'assegno sociale; quando l'accredito ha luogo alla data del pignoramento o successivamente, gli obblighi del terzo pignorato operano nei limiti previsti dall'articolo 545 e dalle speciali disposizioni di legge»;
    

    
                  2) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di accredito su conto bancario o postale intestato al debitore di somme a titolo di sussidi di grazia o sostentamento a persone comprese nell'elenco dei poveri ovvero sussidi dovuti per maternità, malattie o funerali da casse di assicurazione, da enti di assistenza o da istituti di beneficenza, gli obblighi del terzo pignorato non operano relativamente alle predette somme, a condizione che il conto non risulti altrimenti alimentato.»».
    

    
      4.89 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2929-bis del codice civile, i commi secondo e terzo sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  «Quando il bene, per effetto o in conseguenza dell'atto, è stato trasferito a un terzo, il creditore promuove l'azione esecutiva nelle forme dell'espropriazione contro il terzo proprietario ed è preferito ai creditori personali di costui nella distribuzione del ricavato. Se con l'atto è stato riservato o costituito alcuno dei diritti di cui al primo comma dell'articolo 2812, il creditore pignora la cosa come libera nei confronti del proprietario. Tali diritti si estinguono con la vendita del bene e i terzi titolari sono ammessi a far valere le loro ragioni sul ricavato, con preferenza rispetto ai creditori cui i diritti sono opponibili.
    

    
                  Il debitore, il terzo assoggettato a espropriazione e ogni altro interessato alla conservazione del vincolo possono proporre le opposizioni all'esecuzione di cui al titolo V del libro III del codice di procedura civile quando contestano la sussistenza dei presupposti di cui al primo comma o che l'atto abbia arrecato pregiudizio alle ragioni del creditore o che il debitore abbia avuto conoscenza del pregiudizio arrecato.
    

    
                  L'azione esecutiva del presente articolo non può esercitarsi in pregiudizio dei diritti acquistati a titolo oneroso dall'avente causa del contraente immediato, salvi gli effetti della trascrizione del pignoramento.»».
    

    
      4.94 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
                  «3-bis. Con decreto del Ministro della Giustizia, da adottarsi entro il 30 giugno 2017, è accertata la piena funzionalità del portale delle vendite pubbliche previsto dall'articolo 161-quater delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, aggiunto dal decreto-legge 27 dicembre 2015, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132. Il portale è operativo a decorrere dalla pubblicazione del decreto sulla Gazzetta Ufficiale.»;
    

    
                  b) dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
                  «4-bis. La richiesta di visita di cui al comma 1, lettera d), numero 2) è formulata esclusivamente mediante le funzionalità del portale delle vendite pubbliche a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis.»;
    

    
                  c) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
                  «5. La disposizione di cui alla lettera e) si applica alle vendite forzate di beni immobili disposte dal giudice dell'esecuzione o dal professionista delegato dopo il novantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis.».
    

    
      4.95 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Per il rilascio dell'immobile il concedente può avvalersi del procedimento per convalida di sfratto, di cui al libro quarto, titolo I, capo II del codice di procedura civile.».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.3 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «Art. 5-bis.
    

    
      (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita
    

    
      dei beni pignorati)
    

    
              1. L'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 179-ter (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita). � Presso ogni tribunale è istituito un elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita. Possono ottenere l'iscrizione nel registro i professionisti di cui agli articoli 534-bis e 591-bis, primo comma, del codice, che hanno frequentato, con esito positivo, uno specifico corso di formazione, organizzato dalla commissione di cui all'ottavo comma.
    

    
              L'elenco è tenuto e formato dalla commissione di cui all'ottavo comma, che esercita la vigilanza sugli iscritti. Le domande di iscrizione all'albo sono presentate con modalità esclusivamente telematiche in conformità alle specifiche tecniche stabilite dal responsabile per i sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia. Le specifiche tecniche sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul Portale dei servizi telematici del Ministero della Giustizia. Anche ai fini di quanto disposto dall'articolo 28, quarto comma, il professionista indica nella domanda le forme di organizzazione della sua attività professionale, in particolare se è svolta in modo individuale o in collaborazione con altri professionisti. Ogni modifica delle modalità di svolgimento dell'attività professionale è comunicata alla commissione entro trenta giorni, secondo le modalità stabilite per la presentazione delle domande di iscrizione.
    

    
              Per l'iscrizione all'elenco i professionisti frequentano, con esito positivo, uno specifico corso di formazione, organizzato dalla commissione di cui all'ottavo comma, che può avvalersi dell'ausilio degli Ordini degli avvocati, degli Ordini dei dottori commercialisti ed esperti contabili e dei Consigli notarili distrettuali.
    

    
              L'organizzazione dei corsi deve aver luogo in conformità ai seguenti criteri:
    

    
                  a) durata almeno annuale e didattica non inferiore a 100 ore; composizione mista ed adeguata qualificazione del corpo docente; programma idoneo ad affrontare le più rilevanti e frequenti problematiche, di carattere non solo giuridico ma anche tecnico-contabile ed interdisciplinare; obbligo di frequenza nella misura minima dell'ottanta per cento della durata del corso;
    

    
                  b) previsione di almeno una prova scritta al termine del corso, volta ad accertare il possesso da parte del candidato delle cognizioni tecnico-contabili, giuridiche ed interdisciplinari necessarie per l'efficiente conduzione della procedura esecutiva da parte del professionista; la prova scritta deve svolgersi con modalità tali da assicurare l'anonimato del candidato.
    

    
              La Scuola superiore della magistratura elabora le linee guida generali per la definizione dei programmi dei corsi di formazione e di aggiornamento, sentiti il Consiglio nazionale forense, il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e il Consiglio nazionale notarile.
    

    
              La prova di cui al quarto comma, lettera b), è valutata da una commissione di verifica nominata dalla commissione di cui all'ottavo comma e composta da membri che non devono appartenere al corpo docente del corso e che non esercitano l'attività professionale nel distretto in cui ha sede la commissione di cui all'ottavo comma.
    

    
              Ai fini della conferma dell'iscrizione, coloro che sono stati iscritti all'albo devono frequentare, nel corso di ogni triennio successivo all'iscrizione, un corso di aggiornamento, con didattica non inferiore a 120 ore. Si applicano i commi terzo, quarto, lettera a), quinto e sesto. Al termine del corso il candidato deve sostenere una verifica scritta su casi pratici, diretta a verificare il possesso delle cognizioni tecnico-contabili, giuridiche ed interdisciplinari necessarie per l'efficiente conduzione della procedura esecutiva da parte del professionista. La mancata frequenza del corso di aggiornamento, il mancato superamento della verifica o la mancata conferma ai sensi del nono comma, comporta la cancellazione dall'albo e l'immediata revoca degli incarichi in corso.
    

    
              E' istituita presso ciascuna Corte di appello una commissione, composta da tre magistrati giudicanti di comprovata esperienza nell'ambito delle procedure esecutive, da un magistrato requirente, dal presidente del Consiglio notarile distrettuale, dal presidente dell'Ordine degli avvocati, dal presidente dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili del luogo in cui la Commissione ha sede. Della commissione non possono far parte i magistrati che, nell'anno precedente, hanno svolto funzioni di giudice dell'esecuzione immobiliare in un ufficio del distretto. La commissione è presieduta da un magistrato; delibera a maggioranza dei componenti e, in caso di parità, prevale il voto del presidente. L'incarico di componente della commissione ha durata triennale, può essere rinnovato una sola volta e non comporta alcuna indennità o retribuzione a carico dello Stato, né alcun tipo di rimborso spese.
    

    
              La commissione di cui all'ottavo comma, al termine del corso di aggiornamento, decide sulla domanda di conferma dell'iscrizione. A tal fine valuta l'esito della prova scritta, che deve essere diretta a verificare il possesso da parte del professionista delle cognizioni di cui al quarto comma, lettera b). Valuta altresì la diligenza, l'efficienza e l'efficacia con cui sono state svolte le funzioni di professionista delegato, sulla base delle risultanze dei rapporti riepilogativi di cui agli articoli all'articolo 16-bis, commi 9-sexies e 9-septies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. La commissione deve raffrontare le risultanze dei rapporti riepilogativi relativi al soggetto che chiede la conferma dell'iscrizione con quelle dei rapporti riepilogativi degli altri soggetti che hanno svolto le funzioni di professionista delegato. Deve altresì valutare i motivi per i quali sia stato revocato l'incarico in una o più procedura esecutiva. Quando ricorrono speciali ragioni, l'incarico può essere conferito a persona iscritta in un elenco tenuto da una commissione istituita presso una Corte di appello diversa da quella nel cui distretto ha sede il tribunale. Per quanto non disposto diversamente dal presente articolo, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 13 e seguenti delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, in quanto compatibili. I professionisti cancellati dall'elenco non possono essere reinseriti nel triennio in corso e nel triennio successivo.»
    

    
              2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i presidenti delle Corti d'appello nominano i componenti delle commissioni di cui all'articolo 179-ter, ottavo comma, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile. Ai soli fini della prima formazione dell'albo, possono ottenere l'iscrizione coloro che, nel corso degli ultimi cinque anni dalla data di cui al periodo precedente, hanno assunto l'incarico di professionista delegato per le operazioni di vendita per non meno di tre volte, fermo restando l'obbligo di frequenza dei corsi di aggiornamento di cui all'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile alla scadenza di ciascun triennio dall'iscrizione. A decorrere dal quarto mese successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le domande di iscrizione all'albo sono presentate con modalità non telematiche, sino alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul portale dei servizi telematici del Ministero della giustizia delle specifiche tecniche di cui al comma 1. La pubblicazione delle specifiche tecniche di cui al comma 1 ha luogo entro sei mesi dall' entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
    

    
              3. Dalla attuazione delle presenti disposizioni non devono derivare oneri a carico della finanza pubblica. Con decreto del Ministero della giustizia, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro due mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti gli importi delle quote di partecipazione individuale ai corsi di formazione e di aggiornamento di cui all'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, nonché le modalità di pagamento delle stesse, da versare su apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato, ai fini della successiva riassegnazione allo stato di previsione della spesa del Ministero della giustizia. Gli importi sono stabiliti in misura tale da garantire l'integrale copertura delle spese connesse all'organizzazione ed al funzionamento dei corsi.»».
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MARTEDÌ 7 GIUGNO 2016
    

    
      369ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 26 maggio.
        

        
           
        

        
               Il presidente  Mauro Maria MARINO  rileva l'opportunità di una nuova programmazione della discussione in Assemblea del provvedimento in titolo, la quale potrebbe avere inizio nella giornata di giovedì, così da consentire il necessario approfondimento in Commissione, insieme con un corretto equilibrio dei tempi di trattazione nei due rami del Parlamento.
        

        
                     
        

        
                      Fa presente che in assenza del parere della Commissione bilancio sui subemendamenti presentati sono accantonati gli emendamenti 1.27 (testo 2), 1.51 (testo 2), 2.100 (testo 2), 4.24 (testo 2) e 4.89 (testo 2), così come i relativi subemendamenti. Avverte quindi che si procederà alla trattazione degli emendamenti agli articoli 1 e 2 precedentemente accantonati.
        

        
           
        

        
                      Dopo che l'emendamento 1.24 è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti viene disposto l'accantonamento degli emendamenti 1.28, 1.29,  1.38, 1.53, 1.54,  1.57, 2.42, 2.44, 2.45, 2.98 e 2.108.
        

        
           
        

        
                      Viene successivamente posto in votazione l'emendamento 1.67, che risulta respinto.
        

        
           
        

        
                      La Commissione respinge quindi l'emendamento 2.12, nonché la proposta 2.20.
        

        
           
        

        
                      Sono posti congiuntamente ai voti e respinti gli emendamenti 2.21, 2.22, 2.23 e 2.24. La Commissione respinge altresì l'emendamento 2.25.
        

        
           
        

        
                   Il relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone una riformulazione dell'emendamento 2.117, tesa a specificare la necessità del ricorso a un conto corrente bancario dedicato e senza spese.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA si associa alla proposta del relatore, in quanto idonea a specificare che il menzionato conto corrente senza spese è esclusivamente finalizzato alla gestione del rapporto tra la banca e il debitore.
        

        
           
        

        
                   La senatrice  BOTTICI (M5S) accetta la riformulazione proposta.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 2.117 (testo 2) è quindi posto in votazione, risultando accolto.
        

        
           
        

        
                      Si passa alla trattazione dei successivi emendamenti aggiuntivi.
        

        
           
        

        
                   Il presidente  Mauro Maria MARINO  dichiara l'inammissibilità per estraneità della materia dell'emendamento 2.0.5 (testo 2), dei relativi subemendamenti e dell'emendamento 2.0.6.
        

        
           
        

        
          Su proposta del relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) è disposto l'accantonamento degli emendamenti 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3 e 2.0.4.
        

        
           
        

        
          Il senatore  TURANO (PD) ritira gli emendamenti 2.0.7, 2.0.10 e 2.0.14 mentre gli emendamenti 2.0.8, 2.0.9 e 2.0.11 decadono per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 2.0.12.
        

        
           
        

        
          Dopo che gli emendamenti 2.0.13 e 2.0.15 sono stati dichiarati decaduti per assenza dei rispettivi firmatari è posto in votazione e respinto l'emendamento 2.0.16.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla trattazione degli emendamenti riferiti all'articolo 3.
        

        
           
        

        
          Il relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) esprime parere contrario sugli emendamenti 3.1, 3.3, 3.7, 3.8 e 3.11, nonché parere favorevole sugli emendamenti 3.2, 3.4 (testo 2) e 3.5 (testo 2). Invita al ritiro degli altri emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il parere del sottosegretario BARETTA è conforme.
        

        
           
        

        
          In esito a successive votazioni risultano respinti gli emendamenti 3.1 e 3.3.
        

        
          Con votazioni distinte la Commissione accoglie gli emendamenti 3.2, 3.4 (testo 2) e 3.5 (testo 2). La votazione dell'emendamento 3.6 risulta pertanto preclusa.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE specifica che l'emendamento 3.4 (testo 2) è da intendersi riferito solo alla lettera c)del comma 4, essendo per la restante parte identico al testo del comma 4 del decreto-legge.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge con successive votazioni le proposte emendative 3.7 e 3.8.
        

        
           
        

        
          Il senatore  Gianluca ROSSI (PD) ritira l'emendamento 3.9.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 3.10 decade per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
          Il senatore  TURANO (PD) ritira l'emendamento 3.11.
        

        
           
        

        
          Il presidente  Mauro Maria MARINO  dichiara l'inammissibilità degli emendamenti 3.0.1, 3.0.2, 3.0.3, 3.0.4, 3.0.5 e 3.0.6 per estraneità alla materia del decreto-legge.
        

        
           
        

        
          La Commissione passa quindi alla trattazione degli emendamenti riferiti all'articolo 4.
        

        
           
        

        
          Il parere del relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) è contrario sugli emendamenti 4.2, 4.3, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 4.10, 4.11, 4.12, 4.13, 4.14, 4.25, 4.29, 4.30, 4.31, 4.32, 4.33, 4.34, 4.35,  4.43, 4.44, 4.45, 4.46, 4.47, 4.49, 4.64, 4.67, 4.77, 4.78, 4.79, 4.80, 4.81, 4.82, 4.83, 4.85, 4.86 e 4.98, mentre è favorevole sull'emendamento 4.26. Il relatore invita quindi a ritirare le rimanenti proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Dopo aver ricordato l'istituzione del Fondo finalizzato al sostegno delle imprese in difficoltà nell'adempiere all'obbligazione contratta con il creditore a causa dei mancati pagamenti da parte della clientela, il sottosegretario BARETTA si esprime conformemente. Esprime altresì parere favorevole sugli emendamenti 4.94 (testo 2) e 4.95 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCIANO (Misto) aggiunge la propria firma a tutti gli emendamenti presentati dal senatore Molinari.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.1 è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
          Sono posti successivamente in votazione gli emendamenti 4.2 e 4.3, che risultano respinti.
        

        
           
        

        
          La senatrice  RICCHIUTI (PD) ritira l'emendamento 4.4.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni la Commissione respinge gli emendamenti 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 4.10, 4.11 (di identico contenuto) e 4.12, 4.13 e 4.14.
        

        
           
        

        
          Su proposta del relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) sono accantonati gli emendamenti 4.15, 4.16, 4.17 e 4.18.
        

        
           
        

        
          Dopo che l'emendamento 4.19 è stato dichiarato decaduto per assenza del firmatario la Commissione respinge l'emendamento 4.20.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.21, in assenza dei firmatari, è dichiarato decaduto.
        

        
           
        

        
          Il senatore  CARRARO (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 4.22.
        

        
           
        

        
          Il senatore  SUSTA (PD) ritira l'emendamento 4.23.
        

        
           
        

        
          Il relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira l'emendamento 4.24 (testo 2), risultando quindi preclusi i relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore  CARRARO (FI-PdL XVII) aggiunge la propria firma all'emendamento 4.25, che, messo ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
          Viene quindi posto in votazione l'emendamento 4.26, che è accolto. Gli emendamenti 4.27, 4.28, 4.36, 4.52, 4.53, 4.62, 4.69 e 4.88 risultano di conseguenza assorbiti.
        

        
          Posti congiuntamente in votazione, risultano respinti gli emendamenti 4.29, 4.30, 4.31, 4.32, 4.33, 4.34 e 4.35, 4.37, 4.38, 4.39, 4.40, 4.41 e 4.42.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge con successive votazioni gli emendamenti 4.43, 4.44, 4.45, 4.46 e 4.47.
        

        
           
        

        
          Su proposta del relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) viene accantonato l'emendamento 4.48.
        

        
           
        

        
          Dopo che la Commissione ha respinto l'emendamento 4.49 il senatore ROSSI ritira l'emendamento 4.50.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, è respinto l'emendamento 4.51.
        

        
           
        

        
          Dopo che il senatore  Gianluca ROSSI (PD) ha ritirato l'emendamento 4.58 le proposte emendative 4.54, 4.55, 4.56 e 4.57 vengono poste congiuntamente ai voti e respinte.
        

        
           
        

        
          Il senatore  SUSTA (PD) ritira l'emendamento 4.59.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 4.60.
        

        
           
        

        
          In accoglimento di una proposta del senatore  FORNARO (PD) viene disposto l'accantonamento dell'emendamento 4.61.
        

        
           
        

        
          Il senatore  TURANO (PD) ritira l'emendamento 4.63.
        

        
           
        

        
          Il senatore  CARRARO (FI-PdL XVII) sottoscrive l'emendamento 4.64, che viene posto in votazione e risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni la Commissione respinge gli emendamenti 4.65 e 4.67.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della senatrice  RICCHIUTI (PD) viene accantonato l'emendamento 4.68 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone l'accantonamento delle proposte emendative 4.70, 4.71, 4.72, 4.73, 4.74 e 4.75.
        

        
           
        

        
          Dopo che è stato disposto l'accantonamento degli emendamenti 4.70, 4.71, 4.72, 4.73, 4.74 e 4.75 vengono posti distintamente ai voti gli emendamenti 4.76 e 4.77, che risultano respinti.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge gli emendamenti 4.78, 4.79 e 4.80, posti congiuntamente in votazione.
        

        
           
        

        
          In esito a successive e distinte votazioni risultano respinti gli emendamenti 4.81, 4.82 e 4.83.
        

        
           
        

        
          Il senatore  TURANO (PD) ritira l'emendamento 4.84.
        

        
           
        

        
          La Commissione quindi respinge gli emendamenti 4.85 e  4.86.
        

        
           
        

        
          La senatrice  RICCHIUTI (PD) ritira l'emendamento 4.87.
        

        
           
        

        
          In relazione all'emendamento 4.89 (testo 2) viene disposto l'accantonamento anche degli emendamenti 4.90, 4.91 e 4.92.
        

        
           
        

        
          Il senatore  CARRARO (FI-PdL XVII) aggiunge la propria firma all'emendamento 4.93, che la Commissione respinge.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.94 (testo 2) è accantonato.
        

        
           
        

        
          La Commissione accoglie l'emendamento 4.95 (testo 3). Risultano di conseguenza assorbiti gli emendamenti 4.96 e 4.97.
        

        
           
        

        
          E' quindi posto in votazione l'emendamento 4.98, che la Commissione respinge.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE esprime parere contrario sugli emendamenti 5.1 e 5.2, mentre chiede al Presidente di accantonare l'emendamento 5.3 (testo 2), preannunciandone un'ulteriore riformulazione.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA esprime parere conforme al relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore  MOLINARI (Misto) chiede un ulteriore approfondimento degli emendamenti 5.1 e 5.2, ritenendo opportuno estendere all'avvocato del creditore munito di procura le medesime facoltà di accesso ai dati previste dall'articolo 155-sexies come modificato dall'articolo 5.
        

        
           
        

        
          Il relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ribadisce il parere contrario in ragione della tutela dei dati sensibili rispetto a un soggetto privato.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA non ritiene che l'avvocato del creditore possa essere assimilato, ai fini dell'articolo 5,  al curatore, al commissario o al liquidatore giudiziale.
        

        
           
        

        
          Dopo un ulteriore intervento del senatore MOLINARI (Misto), il rappresentante del GOVERNO si riserva di approfondire ulteriormente la problematica e chiede l'accantonamento degli emendamenti 5.1 e 5.2  .
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento di tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 5.
        

        
           
        

        
          Relativamente agli emendamenti presentati all'articolo 6, dopo che il relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ha sottoscritto e ritirato l'emendamento 6.1, esprime parere contrario sugli emendamenti 6.2 e 6.3,  mentre chiede di accantonare gli emendamenti da 6.4 a 6.7, preannunciandone una riformulazione.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
          Dopo che gli emendamenti 6.2 e 6.3 (sottoscritto dal senatore Gianluca Rossi) sono stati ritirati dai rispettivi proponenti, il presidente  Mauro Maria MARINO  dispone l'accantonamento degli emendamenti da 6.4 a 6.7.
        

        
           
        

        
          Il relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e il sottosegretario BARETTA esprimono parere contrario sugli emendamenti aggiuntivi all'articolo 6.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dichiara decaduti per assenza dei rispettivi proponenti gli emendamenti 6.0.1 e 6.02.
        

        
           
        

        
          Il senatore  Gianluca ROSSI (PD) ritira l'emendamento 6.0.3.
        

        
           
        

        
          Su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 7 il relatore  Mauro Maria MARINO (PD) esprime parere contrario.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
          Dopo che la Commissione ha respinto con un'unica votazione gli emendamenti 7.1 e 7.2 soppressivi dell'articolo la senatrice  BOTTICI (M5S) chiede al Governo di approfondire  la richiesta di informare il Parlamento sul valore effettivo della società S.G.A.
        

        
           
        

        
          Il relatore  Mauro Maria MARINO (PD) e il sottosegretario BARETTA rispondono ricordando rispettivamente la risposta fornita dal ministro Padoan e il carattere formale dell'acquisizione della quota, visto che il MEF già detiene il controllo della società.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO si impegna a riferire su tutti gli aspetti relativi alla operazione di acquisizione di cui all'articolo 7 nelle prossime sedute.
        

        
           
        

        
          La senatrice  BOTTICI (M5S) prende atto dell'impegno e ritira l'emendamento 7.3.
        

        
           
        

        
          Il senatore  CARRARO (FI-PdL XVII) sottoscrive e ritira l'emendamento 7.5. Dopo che la Commissione ha respinto l'emendamento 7.4 la senatrice  BOTTICI (M5S) ritira l'emendamento 7.6.
        

        
           
        

        
          Il senatore  CARRARO (FI-PdL XVII) aggiunge la firma e ritira l'emendamento 7.7 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il senatore  MOSCARDELLI (PD) ritira l'emendamento 7.8.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 7.9.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte che è stato presentato l'emendamento 11.100 a firma dei relatori.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,15.
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE  (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 2362
    

    
      Art.  1
    

    
      1.27 testo 2/1
    

    
      BOTTICI
    

    
      All'emendamento 1.27 (testo 2), alla lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              al numero 1) premettere il seguente: «01) al primo periodo sostituire le parole: «presso l'Agenzia delle entrate» con le seguenti: «con le modalità e le forme di cui all'articolo 3»;
    

    
              al numero 3 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ed aggiungere in fine le seguenti parole: «successive alla data di iscrizione»;
    

    
              dopo il numero 3) inserire il seguente: «3-bis) aggiungere, in fine: ''L'iscrizione nel registro dei pegni non possessori deve avvenire entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto costitutivo di cui al comma 3''».
    

    
      1.27 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 4, le parole: «si costituisce» sono sostituite dalle seguenti: «ha effetto verso i terzi»,  le parole: «dalla data» sono sostituite dalle seguenti: «dal momento della» e dopo le parole: «è opponibile ai terzi e nelle procedure» sono inserite le seguenti: «esecutive e»;
    

    
                  b) al comma 5 dopo le parole: «o da un pegno anche non possessorio» inserire  la seguente: «successivo»;
    

    
                  c) dopo il comma 10  è aggiunto il seguente:
    

    
               «10-bis. Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al libro sesto, titolo III, capo III, del codice civile.».
    

    
      1.51 testo 2/1
    

    
      BOTTICI
    

    
      All'emendamento 1.51 (testo 2) apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              alla lettera a) sostituire il numero 1) con il seguente: «1) dopo le parole: ''il creditore'' sono aggiunte le seguenti: ''entro trenta giorni dall'evento, previa intimazione notificata, direttamente dal creditore a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento o posta elettronica certificata, al debitore e all'eventuale terzo concedente il pegno, e''»;
    

    
              alla lettera a), al numero 3), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, a saldo del suo credito.»;
    

    
              alla lettera b), capoverso «7-bis», primo periodo, sostituire le parole: «cinque giorni» con le seguenti: «trenta giorni»;
    

    
              alla lettera b), al paragrafo «7-ter», primo periodo, sostituire le parole: «il titolo», con le seguenti: «il contratto», nonché  sostituire le parole: «quindici giorni» con le seguenti: «trenta giorni» indi, al quinto periodo, sostituire le parole: «i crediti» con le seguenti: «il relativo credito»;
    

    
              alla lettera c), al numero 1), premettere il seguente: «01) le parole: ''Entro tre mesi'' sono sostituite dalle seguenti: ''Entro 180 giorni''»;
    

    
              alla lettera c), sopprimere il numero 4).
    

    
      1.51 testo 2/2
    

    
      ANGIONI
    

    
      All'emendamento 1.51 (testo 2), alla lettera b), capoverso «7-bis», sostituire le parole: «cinque giorni» con le seguenti: «sette giorni».
    

    
      1.51 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
               al comma 7: nell'alinea, dopo le parole: «il creditore,» sono inserite le seguenti: «previa intimazione notificata, anche direttamente dal creditore stesso a mezzo di posta elettronica certificata, al debitore e all'eventuale terzo concedente il pegno, e»,  sono soppresse le parole: «al datore della garanzia e»  e le parole: «trascritto successivamente» sono sostituite dalle seguenti: «trascritto nonché al debitore del credito oggetto del pegno»
    

    
                      alla lettera c), le parole: «delle imprese» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 4», la parola: «valutazione» è sostituita dalla seguente: «determinazione» e le parole: «il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto il datore della garanzia stessa» sono sostituite dalle seguenti: «il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia il corrispettivo e le altre condizioni della locazione pattuite con il relativo conduttore»;
    

    
                     alla lettera d), le parole: «delle imprese» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 4».
    

    
                     dopo il comma 7 sono inseriti i seguenti:
    

    
                  «7-bis. Il debitore e l'eventuale terzo concedente il pegno hanno diritto di proporre opposizione entro cinque giorni dall'intimazione di cui al comma 7. L'opposizione si propone con ricorso a norma delle disposizioni di cui al libro quarto, titolo I, capo III-bis, del codice di procedura civile. Ove ricorrano gravi motivi, il giudice, su istanza dell'opponente, può inibire, con provvedimento d'urgenza, al creditore di procedere a norma del comma 7.
    

    
                  7-ter. Se il titolo non dispone diversamente, il datore della garanzia deve consegnare il bene mobile oggetto del pegno al creditore entro quindici giorni dalla notificazione dell'intimazione di cui al comma 7. Se la consegna non ha luogo nel termine stabilito, il creditore può fare istanza, anche verbale, all'ufficiale giudiziario perché proceda, anche non munito di titolo esecutivo e di precetto, a norma delle disposizioni di cui al libro terzo, titolo III, del codice di procedura civile, in quanto compatibili. A tal fine, il creditore presenta copia della nota di iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e dell'intimazione notificata ai sensi del comma 7. L'ufficiale giudiziario, ove necessario, si avvale di esperto stimatore o di un commercialista da lui scelto per la corretta individuazione, anche mediante esame delle scritture contabili, del bene mobile oggetto del pegno, tenendo conto delle eventuali operazioni di trasformazione o di alienazione poste in essere a norma del comma 2. Quando risulta che il pegno si è trasferito sul corrispettivo ricavato dall'alienazione del bene, l'ufficiale giudiziario ricerca, mediante esame delle scritture contabili ovvero a norma dell'articolo 492-bis del codice di procedura civile, i crediti del datore della garanzia, nei limiti della somma garantita ai sensi del comma 2. I crediti rinvenuti a norma del periodo precedente sono riscossi dal creditore in forza del contratto di pegno e del verbale delle operazioni di ricerca redatto dall'ufficiale giudiziario. Nel caso di cui al presente comma l'autorizzazione del presidente del tribunale di cui all'articolo 492-bis del codice di procedura civile è concessa, su istanza del creditore, verificate l'iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e la notificazione dell'intimazione.
    

    
                  7-quater. Quando il bene o il credito già oggetto del pegno iscritto ai sensi del comma 4 sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione, il giudice dell'esecuzione, su istanza del creditore, autorizza quest'ultimo all'escussione del pegno, stabilendo con proprio decreto il tempo e le modalità dell'escussione a norma del comma 7. L'eventuale eccedenza è corrisposta in favore della procedura esecutiva, fatti salvi i crediti degli aventi diritto a prelazione anteriore a quella del creditore istante».
    

    
                 al comma 9 dopo le parole: « alle lettere a), c) e d)» sono inserite le seguenti: «del comma 7, le parole: «quando la vendita» sono sostituite dalle seguenti: «quando l'escussione», le parole: «alle predette lettere a), c) e d)» sono sostituite dalle seguenti: « alle lettere a), b), c) e d) del comma 7», dopo le parole: «il prezzo della vendita,» sono inserite le seguenti: «il corrispettivo della cessione,» e le parole: «di cui alla lettera c)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui alla lettera d)».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.100 testo 2/1
    

    
      BOTTICI
    

    
      All'emendamento 2.100 (testo 2) apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              sostituire la lettera a) con la seguente: «a) sostituire il primo periodo con i seguenti: ''Entro novanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, il debitore può pagare il debito residuo e in tal modo il patto di cui al comma 1 si intende risolto. Decorsi novanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, il creditore chiede al presidente del tribunale del luogo nel quale si trova l'immobile la nomina di un perito per la stima, con relazione giurata, del diritto reale immobiliare oggetto del patto di cui al comma 1. Il perito procede in conformità ai criteri di cui all'articolo 568 del codice di procedura civile''»;
    

    
              alla lettera b) sostituire le parole: «Entro sessanta giorni» con le seguenti: «Entro novanta giorni» e sostituire le parole: «ove possibile a mezzo di posta elettronica certificata» con le seguenti: «a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento o posta elettronica certificata»;
    

    
              alla lettera c), sostituire le parole: «dieci giorni» con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
      2.100 testo 2/2
    

    
      ANGIONI
    

    
      All'emendamento 2.100 (testo 2),alla lettera c), sostituire le parole: «10 giorni » con le seguenti: «15 giorni».
    

    
      2.100 testo 2/3
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI
    

    
      All'emendamento 2.100 (testo 2), alla lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «II debitore o il titolare del diritto immobiliare possono comunque chiedere l'accertamento giudiziale del credito o conte stare le risultanze definitive della relazione giurata di stima dell'immobile con ricorso al Presidente del tribunale che, sussistendo gravi motivi, può sospendere, con o senza cauzione, gli effetti del patto di cui al comma 1. Contro l'ordinanza del Presidente del tribunale e ammesso reclamo ai sensi dell'articolo 669-terdecies del codice di procedura civile».
    

    
      2.100 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, capoverso Art. 48-bis, comma 6 dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il perito procede in conformità ai criteri di cui all'articolo 568 del codice di procedura civile»;
    

    
               il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Entro sessanta giorni dalla nomina, il perito comunica, ove possibile a mezzo di posta elettronica certificata, la relazione giurata di stima al debitore, e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile»;
    

    
               è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I destinatari della comunicazione di cui al periodo precedente possono, entro dieci giorni dalla medesima comunicazione, inviare note al perito; in tal caso il perito, entro i successivi dieci giorni, effettua una nuova comunicazione della relazione rendendo gli eventuali chiarimenti.».
    

    
       
    

    
      2.117 (testo 2)
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 8, secondo periodo, sostituire le parole: «conto corrente bancario», con le altre: «un apposito conto corrente bancario senza spese».
    

    
      2.0.5 testo 2/1
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, BOTTICI, BUCCARELLA
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 2, sostituire le parole da: «sei canoni mensili» fino alla fine del comma, con le seguenti: «dodici canoni mensili o quattro canoni trimestrali consecutivi o un importo equivalente per i leasing immobiliari, ovvero otto canoni mensili consecutivi o un importo equivalente per gli altri contratti di locazione finanziaria».
    

    
      2.0.5 testo 2/2
    

    
      GIROTTO
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 2, sostituire le parole da: «sei canoni mensili» fino alla fine del comma, con le seguenti: «nove canoni mensili o tre canoni trimestrali consecutivi o un importo equivalente per i leasing immobiliari, ovvero sei canoni mensili consecutivi o un importo equivalente per gli altri contratti di locazione finanziaria».
    

    
      2.0.5 testo 2/3
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, BOTTICI, BUCCARELLA
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 2, sostituire la parola: «sei» con la seguente: «dodici» e la parola: «due» con la seguente: «quattro».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, sostituire la parola: «quattro» con la seguente: «otto».
    

    
      2.0.5 testo 2/4
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 2,  sostituire le parole: «sei canoni mensili o due trimestrali» con le seguenti: «dodici canoni mensili o quattro trimestrali».
    

    
      2.0.5 testo 2/5
    

    
      GUALDANI, MARINELLO
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), al comma 2, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              sostituire le parole: «almeno sei canoni mensili» con le seguenti: «almeno nove canoni mensili»;
    

    
              sostituire le parole: «due canoni trimestrali» con le seguenti: «tre canoni trimestrali»;
    

    
              sostituire le parole: «quattro canoni mensili» con le seguenti: «sei canoni mensili».
    

    
      2.0.5 testo 2/6
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, BOTTICI, BUCCARELLA
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 2, sopprimere, ovunque ricorrano, le seguenti parole: «anche non».
    

    
      2.0.5 testo 2/7
    

    
      ANGIONI
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «anche non».
    

    
      2.0.5 testo 2/8
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 2,  sostituire, ovunque ricorrano,  le parole: «non consecutivi» con la seguente: «consecutivi».
    

    
      2.0.5 testo 2/9
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), al comma 2,  sostituire le parole: «quattro canoni mensili» con le seguenti: «otto canoni mensili».
    

    
      2.0.5 testo 2/10
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, BUCCARELLA
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 3, dopo il primo periodo inserire il seguente: «La somma da dedurre non può comunque eccedere l'ammontare del pregiudizio subito dal concedente ai sensi dell'articolo 1526 del codice civile».
    

    
      2.0.5 testo 2/11
    

    
      CARRARO
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 3, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.0.5 testo 2/12
    

    
      BOTTICI, GIROTTO
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 3, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.0.5 testo 2/13
    

    
      GUALDANI, MARINELLO
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 3, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.0.5 testo 2/14
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, BOTTICI, BUCCARELLA
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 3, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Resta salva ogni possibilità di azione per indebito arricchimento del concedente».
    

    
      2.0.5 testo 2/15
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, BOTTICI, BUCCARELLA
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 4, secondo periodo, sopprimere la seguente parola: «celerità».
    

    
      2.0.5 testo 2/16
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, BOTTICI, BUCCARELLA
    

    
      All'emendamento 2.0.5 (testo 2), capoverso «Art. 2-bis», al comma 4, secondo periodo, sostituire la parola: «celerità» con le seguenti: «diligenza, correttezza».
    

    
      2.0.5 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Locazione finanziaria ed effetti della risoluzione del contratto
    

    
      per inadempimento dell'utilizzatore)
    

    
              «1. Ai fini di cui al presente articolo, per locazione finanziaria si intende il contratto con il quale il concedente banca o intermediario finanziario iscritto all'albo di cui all'articolo 106 del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, si obbliga ad acquistare o a far costruire un bene su scelta e secondo le indicazioni dell'utilizzatore, che ne assume tutti i rischi, anche di perimento, e lo fa mettere a disposizione per un dato tempo verso un determinato corrispettivo che tiene conto del prezzo di acquisto o di costruzione e della durata del contratto. Alla scadenza del contratto l'utilizzatore ha diritto di acquistare la proprietà del bene ad un prezzo prestabilito ovvero, in caso di mancato esercizio del diritto, l'obbligo di restituirlo.
    

    
              2. Costituisce grave inadempimento dell'utilizzatore il mancato pagamento di almeno sei canoni mensili o due canoni trimestrali anche non consecutivi o di un importo equivalente per i leasing immobiliari, ovvero di quattro canoni mensili anche non consecutivi o di un importo equivalente per gli altri contratti di locazione finanziaria.
    

    
              3. In caso di risoluzione del contratto per inadempimento dell'utilizzatore ai sensi del comma 2, il concedente ha diritto alla restituzione del bene ed è tenuto a corrispondere all'utilizzatore quanto ricavato dalla vendita o da altra collocazione del bene, effettuata ai valori di mercato, dedotte la somma pari all'ammontare, solo in linea capitale, dei canoni scaduti e non pagati fino alla data della risoluzione, dei canoni a scadere e del prezzo pattuito per l'esercizio dell'opzione finale di acquisto, nonché le spese anticipate per la stima del bene. Il concedente ha diritto all'eventuale differenza negativa tra quanto ricavato dalla nuova allocazione del bene e gli importi di cui al periodo precedente.
    

    
              4. Ai fini di cui al comma 3, il concedente, quando non è possibile far riferimento a valori fissati in listini elaborati da soggetti specializzati, procede alla vendita o ricollocazione del bene previa stima effettuata da un perito scelto dalle parti di comune accordo nei trenta giorni successivi alla risoluzione del contratto o, in mancanza, designato dal presidente del tribunale su istanza del concedente. Nella procedura di vendita o ricollocazione il concedente si attiene a criteri di celerità, trasparenza e pubblicità adottando modalità tali da consentire l'individuazione del miglior offerente, con obbligo di informazione in favore dell'utilizzatore.
    

    
              5. Restano ferme le previsioni di cui all'articolo 72-quater del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e si applica, in caso di immobili da adibire ad abitazione principale, l'articolo 1, commi 76, 77, 78, 79, 80 e 81, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.2
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Al comma 3, lettera b), sostituire le parole: «da adottarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «da adottarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
    

    
                  b) al comma 8, sostituire le parole: «da stipularsi entro 30 giorni», con le seguenti: «da stipularsi entro 60 giorni».
    

    
      3.4 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Con il decreto di cui al comma 3, lettera b), sentita la Banca d'Italia per gli aspetti rilevanti ai fini di tutela della stabilità finanziaria, sono altresì adottate le disposizioni per l'attuazione del registro, prevedendo:
    

    
                  a) le modalità di pubblicazione, rettifica, aggiornamento e consultazione dei dati e dei documenti da inserire nel registro, nonché i tempi massimi della loro conservazione;
    

    
                  b) i soggetti tenuti ad effettuare, in relazione a ciascuna tipologia di procedura o strumento, la pubblicazione delle informazioni e dei documenti;
    

    
                  c) le categorie di soggetti che sono legittimati, in presenza di un legittimo interesse, ad accedere, anche mediante un avvocato munito di procura, alla sezione del registro ad accesso limitato; il contributo dovuto per l'accesso, da determinare in misura tale da assicurare almeno la copertura dei costi del servizio, e i casi di esenzione; è sempre consentito l'accesso gratuito all'autorità giudiziaria;
    

    
                  d) le eventuali limitate eccezioni alla pubblicazione di documenti con riferimento alle esigenze di riservatezza delle informazioni ivi contenute o all'assenza di valore informativo di tali documenti per i terzi.».
    

    
      3.5 (testo 2)
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 5, con il seguente:
    

    
              «5. Il registro deve consentire la ricerca dei dati secondo ciascuna tipologia di informazione e di documento in esso contenuti e di Tribunale e numero di ruolo dei procedimenti. Le disposizioni contenute nel decreto di cui al comma 3, lettera b) assicurano che il registro sia conforme alle disposizioni del Regolamento (UE) 2015/848».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.24 testo 2/1
    

    
      BOTTICI
    

    
      All'emendamento 4.24 (testo 2), sostituire la lettera c-bis) con la seguente: «c-bis) all'articolo 545 il settimo ed ottavo comma sono sostituiti dai seguenti: ''Le somme accreditate a titolo di stipendio, di salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego comprese quelle dovute a causa di licenziamento accreditate in un conto bancario o postale sono pignorabili nella misura di un quinto''.
    

    
              Il limite al pignoramento di cui al precedente comma si applica ai conti correnti bancari e postali su cui vengono accreditate esclusivamente somme a titolo di stipendio, di salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego comprese quelle dovute a causa di licenziamento».
    

    
      4.24 testo 2/2
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      All'emendamento 4.24 (testo 2), alla lettera «c-bis)», sostituire le parole: «eccedente il triplo» con le seguenti: «eccedente il quintuplo».
    

    
      4.24 testo 2/3
    

    
      ANGIONI
    

    
      All'emendamento 4.24 (testo 2), alla lettera «c-bis)», sostituire le parole: «sessanta giorni » con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
      4.24 testo 2/4
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI
    

    
      All'emendamento 4.24 (testo 2), alla lettera c-bis), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «L'indennità mensile e la diaria spettanti ai membri del Parlamento possono esser pignorate nei limiti e con le modalità di cui al presente articolo».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attuazione di quanto stabilito al comma 1, lettera c-bis), all'articolo 5 della legge 31 ottobre 1965, n. 1261, il quarto comma è abrogato».
    

    
      4.24 testo 2/5
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      All'emendamento 4.24 (testo 2), alla lettera «c-ter)», sostituire le parole: «pari al triplo» con le seguenti: «pari al quintuplo».
    

    
      4.24 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) inserire le seguenti:
    

    
              «c-bis) all'articolo 545, l'ottavo comma è sostituito dal seguente:
    

    
      "Nel caso di accredito, su conto bancario o postale intestato al debitore, di somme dovute a titolo di stipendio, salario, altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, nonché a titolo di pensione di indennità che tengono luogo di pensione, o di assegni di quiescenza, il saldo del conto può essere pignorato per l'importo eccedente il triplo dell'assegno sociale quando l'accredito ha avuto luogo nei sessanta giorni precedenti il pignoramento; in caso di conti cointestati, il saldo si intende pro quota dei singoli cointestatari e il limite di impignorabilità si applica anche nel caso in cui i predetti accrediti riguardino cointestatari non esecutati. Quando l'accredito ha luogo alla data del pignoramento o successivamente, le predette somme possono essere pignorate nei limiti previsti dal terzo, quarto, quinto e settimo comma, nonché dalle speciali disposizioni di legge.»;
    

    
              c-ter) all'articolo 546, primo comma:
    

    
                  1) il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Nel caso di accredito su conto bancario o postale intestato al debitore di somme a titolo di stipendio, salario, altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, nonché a titolo di pensione, di indennità che tengono luogo di pensione o di assegni di quiescenza, gli obblighi del terzo pignorato non operano, quando l'accredito ha avuto luogo nei sessanta giorni precedenti il pignoramento, per un importo del saldo del conto pari al triplo dell'assegno sociale; quando l'accredito ha luogo alla data del pignoramento o successivamente, gli obblighi del terzo pignorato operano nei limiti previsti dall'articolo 545 e dalle speciali disposizioni di legge»;
    

    
                  2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di accredito su conto bancario o postale intestato al debitore di somme a titolo di sussidi di grazia o sostentamento a persone comprese nell'elenco dei poveri ovvero di sussidi dovuti per maternità, malattie o funerali da casse di assicurazione, da enti di assistenza o da istituti di beneficenza, gli obblighi del terzo pignorato non operano relativamente alle predette somme, a condizione che il conto non risulti altrimenti alimentato."».
    

    
      4.26
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1,
    

    
                  a) alla lettera d), al numero 1) premettere il seguente:
    

    
              «01) il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugnabile per l'opposizione ai sensi dell'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato senza oneri per l'aggiudicatario o l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca l'autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per il terzo che vanta la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura, il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei confronti del terzo la notificazione del provvedimento;"
    

    
                  b) alla lettera d), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: "Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode intima alla parte tenuta al rilascio ovvero al soggetto al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se il soggetto intimato non è presente, mediante atto notificato dal custode. Qualora l'asporto non sia eseguito entro il termine assegnato, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione."»
    

    
              Conseguentemente, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) all'articolo 587, primo comma, le parole: ''costituisce titolo esecutivo per il rilascio'', sono sostituite dalle seguenti: ''è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma.''».
    

    
      4.89 testo 2/1
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      All'emendamento 4.89 (testo 2), sostituire le parole: «Dopo il comma 1, inserire il seguente» con le seguenti: «Dopo il comma 1, inserire i seguenti».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Il sesto comma dell'articolo 107 del regio decreto 16 marzo 1942. n. 267 è sostituito dal seguente: "Se alla data di dichiarazione di fallimento sono pendenti procedure esecutive, il curatore deve subentrarvi; in tal caso si applicano le disposizioni del codice di procedura civile."».
    

    
      4.89 testo 2/2
    

    
      BONAIUTI
    

    
      All'emendamento 4.89 (testo 2), sostituire le parole: «il seguente» con le seguenti: «i seguenti».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Il sesto comma dell'articolo 107 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Se alla data di dichiarazione di fallimento sono pendenti procedure esecutive, il curatore deve subentrarvi; in tal caso si applicano le disposizioni del codice di procedura civile."».
    

    
      4.89 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2929-bis del codice civile, i commi secondo e terzo sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  «Quando il bene, per effetto o in conseguenza dell'atto, è stato trasferito a un terzo, il creditore promuove l'azione esecutiva nelle forme dell'espropriazione contro il terzo proprietario ed è preferito ai creditori personali di costui nella distribuzione del ricavato. Se con l'atto è stato riservato o costituito alcuno dei diritti di cui al primo comma dell'articolo 2812, il creditore pignora la cosa come libera nei confronti del proprietario. Tali diritti si estinguono con la vendita del bene e i terzi titolari sono ammessi a far valere le loro ragioni sul ricavato, con preferenza rispetto ai creditori cui i diritti sono opponibili.
    

    
                  Il debitore, il terzo assoggettato a espropriazione e ogni altro interessato alla conservazione del vincolo possono proporre le opposizioni all'esecuzione di cui al titolo V del libro III del codice di procedura civile quando contestano la sussistenza dei presupposti di cui al primo comma o che l'atto abbia arrecato pregiudizio alle ragioni del creditore o che il debitore abbia avuto conoscenza del pregiudizio arrecato.
    

    
                  L'azione esecutiva di cui al presente articolo non può esercitarsi in pregiudizio dei diritti acquistati a titolo oneroso dall'avente causa del contraente immediato, salvi gli effetti della trascrizione del pignoramento.»».
    

    
      4.95 (testo 3)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
      «2-bis. All'articolo 23, comma 2 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164," è aggiunto, in fine il seguente periodo: «Per il rilascio dell'immobile il concedente può avvalersi del procedimento per convalida di sfratto, di cui al libro quarto, titolo I, capo II del codice di procedura civile."».
    

    
       
    

    
      11.100
    

    
      I RELATORI
    

    
      a) Al comma 1,  sostituire il secondo e il terzo periodo con i seguenti: "L'opzione è irrevocabile, comporta l'obbligo del pagamento di un canone per ogni esercizio e si considera esercitata con il versamento di cui al comma 7. Il canone è deducibile ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP nell'esercizio in cui avviene il pagamento.";
    

    
      b) al comma 7, sostituire la parola "anno" con la seguente: "esercizio" e le parole "31 dicembre 2015" con le seguenti: "31 dicembre 2016. Per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2015 il versamento è effettuato, in ogni caso, entro il 31 luglio 2016 senza applicazione dell'articolo 17, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435.";
    

    
               c) al comma 9 sostituire le parole "di cui al comma 1" con le seguenti: "di cui al comma 7".
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GIUGNO 2016
    

    
      370ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,50.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                Il PRESIDENTE dà conto del parere su emendamenti e subemendamenti trasmesso ieri dalla Commissione bilancio. Dichiara quindi l'inammissibilità per materia degli emendamenti 7.0.1, 7.0.2 e 7.0.3 e dà conto della presentazione dell'emendamento 5.3 (testo 3) dei relatori.
        

        
           
        

        
                      Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e il sottosegretario BARETTA esprimono parere contrario sul subemendamento 1.27 testo 2/1, che, posto in votazione, è respinto.
        

        
                     
        

        
                      Con il parere favorevole del GOVERNO, la Commissione approva l'emendamento 1.27 (testo 2).  Gli emendamenti 1.28 e 1.29 risultano di conseguenza assorbiti.
        

        
           
        

        
                      Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e il sottosegretario BARETTA esprimono parere contrario sull'emendamento 1.38 che la Commissione respinge.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 1.51 (testo 2) e i relativi subemendamenti sono accantonati.
        

        
           
        

        
                      Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) invita a ritirare i subemendamenti 2.100 testo 2/1, 2.100 testo 2/2 e 2.100 testo 2/3.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA si esprime conformemente. Esprime altresì parere favorevole sull'emendamento 2.100 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Il subemendamento 2.100 testo 2/1 è posto in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          Dopo che il subemendamento 2.100 testo 2/2 è stato dichiarato decaduto per assenza del proponente, la Commissione respinge il subemendamento 2.100 testo 2/3.
        

        
           
        

        
                      La Commissione accoglie l'emendamento 2.100 (testo 2). Gli emendamenti 2.98 e 2.108 sono conseguentemente assorbiti.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.0.1, in assenza dei firmatari, decade.
        

        
           
        

        
          Il senatore TURANO (PD) ritira l'emendamento 2.0.2.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.0.3, sottoscritto dal senatore CARRARO (FI-PdL XVII), è respinto dalla Commissione, mentre l'emendamento 2.0.4 decade per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
          La Commissione passa all'esame degli emendamenti all'articolo 8 del decreto-legge n. 59.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) esprime parere contrario su tutte le proposte emendative presentate, ad eccezione degli emendamenti 8.9, 8.16, 8.17, 8.20 e 8.21, che, su sua proposta sono accantonati.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) ritira l'emendamento 8.1.
        

        
           
        

        
          In esito a successive e distinte votazioni risultano respinti gli emendamenti 8.2, 8.3, 8.4, 8.5, 8.6, 8.7, 8.8 e 8.10.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 8.11 è dichiarato decaduto per assenza delle proponenti.
        

        
           
        

        
          Su richiesta del senatore CARRARO (FI-PdL XVII) l'emendamento 8.12 viene accantonato.
        

        
           
        

        
                      E' posto in votazione l'emendamento 8.13, che è respinto.
        

        
           
        

        
                      Per assenza delle proponenti è dichiarato decaduto l'emendamento 8.18.
        

        
           
        

        
          Sono successivamente posti in votazione e respinti gli emendamenti 8.14, 8.15, 8.19 e 8.23.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA POMERIDIANA 
    
        
      
         
      

      
              Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che la seduta già convocata alle ore 14,30 di oggi avrà inizio alle ore 14.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,20.
      

      
         
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE  (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 2362
    

    
      Art.  1
    

    
      1.27 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 4, le parole: «si costituisce» sono sostituite dalle seguenti: «ha effetto verso i terzi»,  le parole: «dalla data» sono sostituite dalle seguenti: «dal momento della» e dopo le parole: «è opponibile ai terzi e nelle procedure» sono inserite le seguenti: «esecutive e»;
    

    
                  b) al comma 5 dopo le parole: «o da un pegno anche non possessorio» inserire  la seguente: «successivo»;
    

    
                  c) dopo il comma 10  è aggiunto il seguente:
    

    
               «10-bis. Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al libro sesto, titolo III, capo III, del codice civile.».  
    

    
      Art.  2
    

    
      2.100 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, capoverso Art. 48-bis, comma 6 dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il perito procede in conformità ai criteri di cui all'articolo 568 del codice di procedura civile»;
    

    
               il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Entro sessanta giorni dalla nomina, il perito comunica, ove possibile a mezzo di posta elettronica certificata, la relazione giurata di stima al debitore, e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile»;
    

    
               è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I destinatari della comunicazione di cui al periodo precedente possono, entro dieci giorni dalla medesima comunicazione, inviare note al perito; in tal caso il perito, entro i successivi dieci giorni, effettua una nuova comunicazione della relazione rendendo gli eventuali chiarimenti.».
    

    
         
    

    
      Art.  5
    

    
      5.3 (testo 3)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «ART. 5-bis
    

    
      (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita dei beni pignorati)
    

    
      1. L'articolo  179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
    

    
      "Art. 179-ter
    

    
      (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita)
    

    
      Presso ogni tribunale è istituito un elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita. Possono ottenere l'iscrizione nell'elenco i professionisti di cui agli articoli 534-bis e 591-bis, primo comma, del codice, che dimostrano, di aver assolto gli obblighi di prima formazione, stabiliti con decreto avente natura non regolamentare, del Ministro della giustizia, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Con il medesimo decreto sono stabiliti gli obblighi di formazione periodica da assolvere, ai fini della conferma dell'iscrizione, sono fissate le modalità di svolgimento della prova scritta per la verifica dell'effettivo assolvimento degli obblighi formativi e sono individuati il contenuto e le modalità di presentazione delle domande.
    

    
      E' istituita presso ciascuna Corte di appello una commissione, composta in conformità a quanto disposto dal decreto di cui al primo comma. Con il medesimo decreto sono disciplinate le modalità di funzionamento della commissione. L'incarico di componente della commissione ha durata triennale, può essere rinnovato una sola volta e non comporta alcuna indennità o retribuzione a carico dello Stato, né alcun tipo di rimborso spese.
    

    
      La commissione provvede alla tenuta dell'elenco, all'esercizio della vigilanza sugli iscritti, alla valutazione delle domande di iscrizione e all'adozione dei provvedimenti di cancellazione dall'elenco.
    

    
      La Scuola superiore della magistratura elabora le linee guida generali per la definizione dei programmi dei corsi di formazione e di aggiornamento, sentiti il Consiglio nazionale forense, il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e il Consiglio nazionale notarile.
    

    
      La commissione esercita le funzioni di cui al primo comma, anche tenendo conto delle risultanze dei rapporti riepilogativi di cui agli articoli 16-bis, commi 9-sexies e 9-septies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. Valuta altresì i motivi per i quali sia stato revocato l'incarico in una o più procedure esecutive.
    

    
      Quando ricorrono speciali ragioni, l'incarico può essere conferito a persona non iscritta in nessun elenco; nel provvedimento di conferimento dell'incarico devono essere analiticamente indicati i motivi della scelta. Per quanto non disposto diversamente dal presente articolo, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 13 e seguenti in quanto compatibili. I professionisti cancellati dall'elenco non possono essere reinseriti nel triennio in corso e nel triennio successivo.".
    

    
      2. Per 1' attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 15.600,00 per l'anno 2016 e di euro 46.800,00 per l'anno 2017, cui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento per gli anni 2016 e 2017, del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016 � 2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
    

    
      3. Con decreto del Ministero della giustizia, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro due mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabiliti gli importi delle quote di partecipazione individuale ai corsi di formazione e di aggiornamento di cui all'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, nonché le modalità di pagamento delle stesse, da versare su apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato, ai fini della successiva riassegnazione allo stato di previsione della spesa del Ministero della giustizia. Gli importi sono stabiliti in misura tale da garantire l'integrale copertura delle spese connesse all'organizzazione ed al funzionamento dei corsi.
    

    
      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      5. Sino al termine dell'ottavo mese successivo all'emanazione del decreto del Ministro della giustizia di cui all'articolo 179-ter, primo comma del codice di procedura civile, nel testo introdotto dal presente decreto-legge, le operazioni di vendita continuano ad essere delegate ad uno dei professionisti iscritti nell'elenco di cui all'articolo 179-ter delle disposizioni per attuazione del codice di procedura civile, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.»
    

    
      Art.  11
    

    
      11.6 (testo 2)
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole "versata dalla consolidante" con le seguenti: "versata in proprio o in qualità di consolidanti".
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GIUGNO 2016
    

    
      371ª Seduta (1ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
               Il presidente  Mauro Maria MARINO  comunica che la discussione del disegno di legge in titolo in Assemblea è calendarizzata nella giornata di domani. In risposta a una sollecitazione della senatrice  BOTTICI (M5S) osserva che la Commissione dispone di tempi sufficienti per completare in maniera approfondita il proprio esame del provvedimento, osservando che è presumibile un raccordo con i lavori dell'Assemblea ai fini di un esame in giornata.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA fornisce alcuni ragguagli in relazione alla società SGA, il cui capitale, precedentemente di proprietà del gruppo Intesa San Paolo era oggetto di un diritto di pegno a favore del Ministero dell'economia e delle finanze. Il capitale nominale della società ammonta a 600.000 euro, mentre il patrimonio netto è pari a 725 milioni. In forza dell'articolo 7 del decreto-legge in esame sarà possibile coinvolgere la società in operazioni coerenti con la sua natura di intermediario finanziario.
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi alla trattazione degli emendamenti all'articolo 9.
        

        
           
        

        
                      Ha la parola il sottosegretario BARETTA, il quale fa presente come la redazione delle disposizioni di cui all'articolo 9 sia conseguente a un'approfondita valutazione compiuta dal Governo insieme con la Commissione europea, particolarmente riguardo alla definizione dei requisiti reddituali e patrimoniali richiesti ai fini dell'erogazione del rimborso forfetario, nonché al criterio della data entro la quale è stato concluso il contratto di acquisto dei titoli subordinati e l'entità percentuale dell'indennizzo. Questi ultimi criteri consentono una fruizione ampia delle misure di ristoro, perché, come chiarito dagli approfondimenti compiuti, i requisiti di reddito e di patrimonio sono reciprocamente indipendenti, ciascuno di essi è pertanto sufficiente a legittimare la domanda di indennizzo. Posto che il quadro normativo definito dall'articolo 9 non dovrebbe auspicabilmente essere alterato, dichiara la disponibilità a valutare interventi finalizzati a una migliore definizione dei requisiti relativi al reddito.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore  Mauro Maria MARINO (PD) osserva che alcuni emendamenti all'articolo 9, presupponendo il carattere alternativo dei requisiti, al di là delle  intenzioni dei proponenti, sono tali da comportare un restringimento della platea degli aventi diritto al rimborso forfetario. Sottolinea quindi l'opportunità di un'attenta ponderazione sulle proposte emendative in esame.
        

        
           
        

        
                   Ha quindi luogo un breve dibattito, con interventi dei senatori  TOSATO (LN-Aut),  CARRARO (FI-PdL XVII),  Laura BOTTICI (M5S)  e  VACCIANO (Misto), nonché del presidente Mauro Maria MARINO (PD) e del sottosegretario BARETTA, in esito al quale si conviene di procedere all'accantonamento degli emendamenti ritenuti di maggiore rilevanza rispetto ai quali il Governo ha dimostrato la propria disponibilità a svolgere ulteriori approfondimenti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Gianluca ROSSI (PD) sottoscrive gli emendamenti 9.72, 9.128 e 9.141.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) aggiunge la propria firma all'emendamento 9.124.
        

        
           
        

        
                   Il senatore  FORNARO (PD) sottoscrive l'emendamento 9.132.
        

        
           
        

        
                      E' disposto l'accantonamento degli emendamenti 9.5, 9.58, 9.59, 9.60, 9.61, 9.63, 9.67, 9.68, 9.69, 9.70, 9.72, 9.73, 9.83, 9.103, 9.105, 9.108, 9.117, 9.121, 9.122, 9.123, 9.124, 9.125, 9.126, 9.127, 9.128, 9.129, 9.132, 9.135, 9.140, 9.141, 9.142, 9.143, 9.144, 9.145, 9.147, 9.153, 9.154 e 9.155.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) e il sottosegretario BARETTA esprimono parere contrario su tutti gli altri emendamenti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TOSATO (LN-Aut) ritira l'emendamento 9.1.
        

        
           
        

        
                      Viene quindi posta in votazione la proposta emendativa 9.2, che è respinta.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 9.3 decade per assenza del presentatore.
        

        
           
        

        
                      In esito a successive votazioni risultano respinti gli emendamenti 9.4, 9.6, 9.7 9.8, 9.9, 9.10, 9.11, 9.12, 9.13, 9.14, 9.15, 9.16, 9.17, 9.18, 9.20, 9.21, 9.22, 9.23, 9.24, 9.25, 9.26, 9.27, 9.28, 9.29, 9.30, 9.31, 9.32, 9.33, 9.34 e 9.35.
        

        
           
        

        
                   La senatrice  MATTESINI (PD) ritira l'emendamento 9.36.
        

        
           
        

        
                      La Commissione respinge con votazioni distinte le proposte emendative 9.37 e 9.38.
        

        
           
        

        
                   La senatrice  MATTESINI (PD) ritira l'emendamento 9.39.
        

        
           
        

        
                      Sono posti successivamente in votazione e respinti gli emendamenti 9.40, 9.41, 9.42, 9.43, 9.44 e 9.45.
        

        
           
        

        
                   La senatrice  GUERRA (PD) ritira l'emendamento 9.46.
        

        
           
        

        
                      Con successive votazioni la Commissioni respinge gli emendamenti 9.47, 9.48, 9.49, 9.50 e 9.51.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) fa proprio l'emendamento 9.52, che, messo ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
                      Con successive votazioni risultano respinti gli emendamenti 9.53, 9.54, 9.55 e 9.56.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (Misto) ritira gli emendamenti 9.156 e 9.57.
        

        
                   Svolgono quindi interventi i senatori VACCIANO (Misto), SUSTA (PD) e CARRARO (FI-PdL XVII), riguardo alla necessità di una chiara definizione dei requisiti di redditi e di patrimonio, con particolare riferimento alla nozione di reddito complessivo.
        

        
           
        

        
                      Dopo che l'emendamento 9.62 è stato dichiarato decaduto per assenza delle proponenti, la Commissione respinge l'emendamento 9.64.
        

        
           
        

        
                      Dopo che l'emendamento 9.65 è stato dichiarato decaduto per assenza della proponente viene messo ai voti e respinto l'emendamento 9.66.
        

        
           
        

        
                   La Commissione respinge l'emendamento 9.71, mentre l'emendamento 9.74 è ritirato dalla senatrice MATTESINI (PD).
        

        
           
        

        
                      Con successive e distinte votazioni vengono respinti gli emendamenti 9.75, 9.76, 9.77, 9.78, 9.79, 9.80, 9.81, 9.82, 9.84 e 9.85.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 9.86 è dichiarato decaduto per assenza del presentatore.
        

        
           
        

        
                      In esito a successive votazioni risultano respinti gli emendamenti 9.87, 9.88, 9.89, 9.90, 9.91, 9.92, 9.93, 9.94, 9.95, 9.96, 9.97, 9.98, 9.99, 9.100, 9.101 e 9.102.
        

        
           
        

        
                      Dopo che l'emendamento 9.104, per assenza della proponente, è stato dichiarato decaduto, la Commissione respinge con successive votazioni gli emendamenti 9.106, 9.107, 9.109, 9.110, 9.111, 9.112, 9.113, 9.114, 9.115, 9.116, 9.118, 9.119, 9.120, 9.130, 9.131, 9.133, 9.134, 9.136, 9.137, 9.138 e 9.139.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) sottoscrive l'emendamento 9.146, che la Commissione respinge.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Gianluca ROSSI (PD) ritira l'emendamento 9.148. Sottoscrive inoltre l'emendamento 9.149 e lo ritira.
        

        
           
        

        
                   Dopo che la Commissione ha respinto gli emendamenti 9.150 e 9.151 la senatrice BOTTICI (M5S) ritira l'emendamento 9.152.
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi alla trattazione degli emendamenti aggiuntivi.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE dichiara inammissibile per estraneità della materia l'emendamento 9.0.8, in qualità di relatore esprime parere contrario sugli altri emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 9.0.1 decade per assenza del presentatore.
        

        
           
        

        
                      In esito a successive e distinte votazioni risultano respinti gli emendamenti 9.0.2, 9.0.3, 9.0.4, 9.0.5, 9.0.6 e 9.0.7.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TURANO (PD) ritira l'emendamento 9.0.9, mentre l'emendamento 9.0.10 è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
                      Si passa alla trattazione degli emendamenti riferiti all'articolo 10.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) esprime parere contrario su tutte le proposte emendative.
        

        
           
        

        
                      Il parere del rappresentante del GOVERNO è conforme.
        

        
           
        

        
                      Con distinte votazioni la Commissione respinge gli emendamenti 10.1, 10.2, 10.3, 10.4 e 10.5.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MOSCARDELLI (PD) preannuncia il ritiro dell'emendamento 10.0.4.
        

        
           
        

        
                      Sui successivi emendamenti aggiuntivi interviene il PRESIDENTE, il quale dichiara inammissibili per estraneità della materia gli emendamenti 10.0.4, 10.0.7, 10.0.8, 10.0.9, 10.0.10, 10.0.11, 10.0.12, 10.0.13, 10.0.14, 10.0.15, 10.0.16 e 10.0.17.
        

        
           
        

        
                      Posti successivamente in votazione, sono respinti gli emendamenti 10.0.1, 10.0.2, 10.0.3, 10.0.5 e 10.0.6.
        

        
           
        

        
                      La Commissione passa alla trattazione degli emendamenti all'articolo 11.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 11.1, 11.2, 11.3, 11.4, 11.10 e 11.11.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA si esprime conformemente.
        

        
           
        

        
                      È disposto l'accantonamento degli emendamenti 11.100, 11.5, 11.6 (testo 2), 11.7 e 11.8.  
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) aggiunge la propria firma agli emendamenti 11.1, 11.2, 11.3, 11.4 e 11.9 che ritira.
        

        
           
        

        
                      È quindi posto in votazione l'emendamento 11.10, che la Commissione respinge.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) sottoscrive l'emendamento 11.11, che è posto ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
          Si passa alla trattazione dei successivi emendamenti aggiuntivi.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dichiara l'inammissibilità per estraneità della materia degli emendamenti 11.0.8 e 11.0.9.
        

        
           
        

        
          Il parere del presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) e del sottosegretario BARETTA è contrario su tutti i restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore TURANO (PD) ritira l'emendamento 11.0.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) ritira l'emendamento 11.0.2.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 11.0.3, 11.0.4 e 11.0.5 sono dichiarati decaduti per assenza dei rispettivi presentatori.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) fa proprio e ritira l'emendamento 11.0.6.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi l'emendamento 11.0.7.
        

        
           
        

        
          Si passa alla trattazione degli emendamenti all'articolo 12.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) aggiunge la propria firma agli emendamenti 12.4, 12.6 e 12.7.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) sottoscrive l'emendamento 12.13.
        

        
           
        

        
          È quindi disposto l'accantonamento degli emendamenti 12.7 e 12.13.
        

        
           
        

        
          Il parere del presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) e del rappresentante del GOVERNO è contrario sulle rimanenti proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Il senatore TURANO (PD) ritira l'emendamento 12.1.
        

        
           
        

        
          Per assenza dei rispettivi firmatari decadono gli emendamenti 12.2 e 12.3.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 12.4, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore TURANO (PD) ritira l'emendamento 12.5.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 12.6.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 12.8 e 12.9 sono dichiarati decaduti per assenza dei rispettivi firmatari.
        

        
           
        

        
          In esito a distinte votazioni risultano respinte le proposte emendative 12.10 e 12.11.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 12.12 è dichiarato decaduto per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
          Si passa alla trattazione degli emendamenti aggiuntivi.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO dichiara inammissibili per estraneità della materia gli emendamenti 12.0.1, 12.0.2, 12.0.3, 12.0.4, 12.0.11 e 12.0.12. Dichiara altresì improponibile l'emendamento 12.0.5, in quanto recante deleghe legislative.
        

        
           
        

        
          Su proposta del presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) sono accantonati gli emendamenti 12.0.9, 12.0.10 e 12.0.13.
        

        
           
        

        
          Il parere del presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) e del sottosegretario BARETTA è contrario sugli altri emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) sottoscrive e ritira l'emendamento 12.0.6.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 12.0.7 è dichiarato decaduto per assenza dei firmatari.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) aggiunge la propria firma all'emendamento 12.0.8, che ritira.
        

        
           
        

        
          Respinto il Tit.1.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che la Commissione tornerà a riunirsi alle ore 17,30 di oggi.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GIUGNO 2016
    

    
      372ª Seduta (2ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 18,25.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella 1ª seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
                      Si procede all'esame di emendamenti accantonati nelle sedute precedenti.
        

        
           
        

        
               Il presidente  Mauro Maria MARINO  fa presente che i subemendamenti precedentemente riferiti all'emendamento 1.51 (testo 2) sono automaticamente riferiti al testo 3 del medesimo emendamento (pubblicato in allegato al resoconto della seduta notturna).
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) modifica ulteriormente il testo, inserendo il numero 3-bis alla lettera a) e sostituendo il numero 1 della lettera c) del comma 9.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) esprime parere contrario sui subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Il GOVERNO esprime un parere conforme e parere favorevole sull'emendamento 1.51 (testo 3), come riformulato.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge quindi il subemendamento 1.51 testo 3/1 mentre viene dichiarato decaduto per assenza del proponente il subemendamento 1.51 testo 3/2.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti è approvato l'emendamento 1.51 (testo 3 riformulato).
        

        
           
        

        
          Sono quindi dichiarati assorbiti gli emendamenti 1.53,1.54 e 1.57.
        

        
           
        

        
          In relazione all'articolo 2 il relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone al senatore Turano di riformulare l'emendamento 2.45; il senatore  TURANO (PD) presenta l'emendamento 2.45 (testo 2) .
        

        
           
        

        
          Il relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) invita quindi al ritiro i presentatori dell'emendamento 2.42, 2.44 e 2.45.
        

        
           
        

        
          Tali emendamenti vengono quindi ritirati.
        

        
           
        

        
          Il senatore  TURANO (PD) specifica che la percentuale di rimborso è pari all'85 per cento.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.45 (testo 2), sottoscritto anche dai senatori  CARRARO (FI-PdL XVII),  RICCHIUTI (PD) e  GUERRA (PD), posto ai voti viene approvato.
        

        
           
        

        
          Interviene quindi il senatore  VACCIANO (Misto) il quale, visto l'esito delle votazioni in relazione all'articolo 2, chiede al Governo di chiarire, anche in riferimento al comunicato stampa che la Presidenza del Consiglio ha emanato dopo l'approvazione del decreto-legge, se il patto marciano consente al debitore o meno di sdebitarsi in caso in cui il bene dato in garanzia sia di valore inferiore al debito. Si tratta infatti di una precisazione che ha trovato opportuna collocazione in un'analoga disposizione relativa ai mutui edilizi.
        

        
           
        

        
          A giudizio della senatrice GUERRA (PD) l'eventuale specificazione degli effetti al patto marciano richiamati dal senatore Vacciano possono essere inseriti nelle clausole contrattuali e non richiedono una indicazione normativa.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) richiama il Governo a essere coerente rispetto alla disciplina dei mutui edilizi.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver ricordato le deliberazioni della Commissione già assunte in merito a specifici emendamenti che riguardavano la questione sollevata, fa presente che non è condivisibile l'associazione dei due istituti tra debitori privati cittadini e debitori impresa.
        

        
           
        

        
          La senatrice  BOTTICI (M5S) non condivide a sua volta le osservazioni del relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore  VACCIANO (Misto) ribadisce che il Governo aveva già dichiarato che il debito residuo è estinto anche con la cessione del bene dato in garanzia di valore inferiore al debito stesso.
        

        
           
        

        
          Si passa agli accantonati riferiti all'articolo 4.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone al senatore Turano di riformulare l'emendamento 4.15 in un testo 2, tenuto anche conto delle proposte 4.16, 4.17 e 4.18. Esprime parere contrario sull'emendamento 4.70. Propone poi al senatore Molinari una riformulazione dell'emendamento 4.91, accettata dal senatore Molinari.
        

        
           
        

        
          Su proposta del relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) viene peraltro accantonato l'emendamento 4.15 (testo 2) e gli emendamenti ad esso correlati 4.16, 4.17 e 4.18.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) invita i proponenti a ritirare l'emendamento 4.48.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO si esprime in maniera conforme.
        

        
           
        

        
          Il senatore TURANO (PD) ritira l'emendamento 4.48.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) esprime parere favorevole sull'emendamento 4.61 a condizione che il senatore  Fornaro lo riformuli sostituendo il termine di venti giorni con quello di quindici giorni.
        

        
           
        

        
          Il senatore  FORNARO (PD) accetta la riformulazione dell'emendamento 4.61 sul quale il GOVERNO esprime parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti l'emendamento 4.61, come riformulato, viene approvato.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) motiva il parere contrario sull'emendamento 4.68 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA si esprime in maniera conforme.
        

        
           
        

        
          La senatrice RICCHIUTI (PD) ritira l'emendamento, ma esprime perplessità per l'orientamento del relatore.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) invita la senatrice Bottici a ritirare l'emendamento 4.70 mentre esprime parere favorevole sugli emendamenti di identico contenuto da 4.71 a 4.74.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA ricorda che la questione è stata ampiamente valutata dal Governo, dovendosi contemperare sia le esigenze di una celere vendita dei beni che quella di conservarne il valore rispetto alle aste andate deserte.
        

        
          Gli emendamenti in commento lasciano intatta la possibile riduzione fino alla metà del valore, ma prevedono un ulteriore tentativo di vendita.
        

        
           
        

        
          La senatrice  BOTTICI (M5S) ritira l'emendamento 4.70.
        

        
           
        

        
          La Commissione quindi accantona gli emendamenti 4.71, 4.72, 4.73 e 4.74.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) aggiunge la firma e ritira l'emendamento 4.75.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) invita i presentatori a ritirare i subemendamenti 4.89 (testo 2/1) e 4.89 (testo2/2).
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
          I subemendamenti vengono quindi ritirati.
        

        
           
        

        
          La Commissione quindi accoglie l'emendamento 4.89 (testo 2). Viene quindi dichiarato assorbito l'emendamento 4.90.
        

        
           
        

        
          Dopo che il rappresentante del GOVERNO ha espresso parere favorevole, viene posto ai voti, è accolto l'emendamento 4.91 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Viene quindi assorbito l'emendamento 4.92.
        

        
           
        

        
          Dopo che il rappresentante del GOVERNO e il relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) hanno espresso parere favorevole, viene posto ai voti e approvato l'emendamento 4.94 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il relatore  ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) invita al ritiro sugli emendamenti 5.1 e 5.2.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO si esprime in modo conforme.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni la Commissione respinge quindi gli emendamenti 5.1 e 5.2.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dà conto della presentazione da parte dei relatori dell'emendamento 5.3 (testo 4), che, su richiesta del rappresentante del Governo, viene accantonato.
        

        
           
        

        
          Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone ai presentatori una riformulazione degli emendamenti 6.4 e 6.7 (testo 2), pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          I citati emendamenti vengono momentaneamente accantonati.
        

        
           
        

        
          In relazione all'articolo 8 il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) motiva il parere contrario su tutti gli emendamenti, facendo peraltro riferimento alle possibili modifiche all'articolo 9 che riguardano le modalità di rimborso. Ritiene peraltro che i soggetti meritevoli di attenzione non possano che essere soggetti persone fisiche e non enti, ancorché senza scopo di lucro o onlus.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA condivide il parere contrario e fa presente in relazione all'emendamento 8.12, che la proposta di considerare rimborsabili i titoli assegnati e non acquisiti ai dipendenti non può essere accolta trattandosi di una condizione che si verifica solo per i dirigenti delle banche poste in risoluzione.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni vengono quindi respinti gli emendamenti 8.9, 8.16, 8.17, 8.20 e 8.21, mentre viene ritirato l'emendamento 8.12.
        

        
           
        

        
          In relazione all'articolo 11 il rappresentante del GOVERNO esprime parere favorevole sull'emendamento 11.100, rimarcando un errore formale, dovendosi inserire, dopo le parole "un canone" la dicitura, del resto già presente nel testo del decreto-legge, "annuo fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2029".
        

        
           
        

        
          Il relatore  Mauro Maria MARINO (PD) modifica l'emendamento che, posto ai voti, è approvato.
        

        
           
        

        
          In relazione agli emendamenti accantonati all'articolo 11 il relatore  Mauro Maria MARINO (PD) ritiene che l'emendamento 11.6 (testo 2) consenta di superare le obiezioni sollevate rispetto ai precedenti emendamenti e chiede quindi il ritiro degli emendamenti 11.6, 11.7 e 11.8.
        

        
           
        

        
          Il senatore SUSTA (PD) e il senatore  TURANO (PD) ritirano gli emendamenti 11.7 e 11.8.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti, vengono quindi approvati l'emendamento 11.6 (testo 2), sottoscritto anche dai senatori  BONFRISCO (CoR) e  TURANO (PD) e l'emendamento 11.100, nel testo riformulato.
        

        
           
        

        
          Su richiesta del sottosegretario vengono ulteriormente accantonati gli emendamenti 12.7, 12.13 e 12.0.13.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva con separate votazioni con il parere favorevole del rappresentante del Governo e del relatore MARINO gli emendamenti 12.0.9 e 12.0.10.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi agli emendamenti precedentemente accantonati riferiti all'articolo 9.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE relatore esprime parere favorevole sugli emendamenti 9.60, 9.61, 9.128, 9.140 e sull'emendamento 8.22, che assume la numerazione di 9.157, motivando tale orientamento con la volontà dei relatori di tener conto delle istanze volte a rendere più semplice la richiesta di rimborso e più precisa rispetto al requisito reddituale. Invita pertanto i presentatori a ritirare i rimanenti emendamenti accantonati altrimenti il parere è contrario.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA motiva il parere conforme a quello avanzato dal relatore, ribadendo che il Governo ha preso in considerazione modifiche che non mettessero in discussione gli accordi conclusi in sede europea per la definizione del rimborso. D'altro canto ribadisce che il rimborso automatico rappresenta un elemento di novità.
        

        
           
        

        
          Dopo che la Commissione ha respinto l'emendamento 9.5, il senatore SUSTA (PD) ritira l'emendamento 9.58 e il senatore Gianluca ROSSI (PD) ritira l'emendamento 9.59.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni la Commissione accoglie quindi gli emendamenti 9.60 e 9.61, sottoscritto quest'ultimo anche dalle senatrici MATTESINI (PD) e BERTUZZI (PD).
        

        
           
        

        
          Vengono quindi ritirati dai rispettivi proponenti gli emendamenti 9.63, 9.67, 9.68, 9.70, 9.72 e 9.73.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge poi l'emendamento 9.69.
        

        
           
        

        
          I presentatori ritirano l'emendamento 9.83.
        

        
           
        

        
          La  Commissione respinge poi gli emendamenti 9.103, 9.105, 9.108, 9.117, 9.122 e 9.126.
        

        
           
        

        
          Vengono quindi ritirati gli emendamenti 9.121, 9.123, 9.124, 9.125 e 9.127.
        

        
           
        

        
          La Commissione accoglie quindi gli emendamenti, di identico contenuto, 9.128 di cui aggiungono la firma i senatori Gianluca ROSSI (PD) e MATTESINI (PD) e 9.129.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge poi l'emendamento 9.135 ed approva gli emendamenti 9.140, 9.141 e 9.142 di identico contenuto.
        

        
           
        

        
          Vengono quindi ritirati dai rispettivi proponenti gli emendamenti 9. 143 e 9.144.
        

        
           
        

        
          La Commissione accoglie quindi l'emendamento 9.157 (già 8.22) con il parere favorevole del rappresentante del GOVERNO.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 9.153 viene ritirato.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 9.154 viene accantonato.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 9.155 viene ritirato e trasformato in un ordine del giorno (G/2362/24/6), che il GOVERNO accoglie.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 20.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GIUGNO 2016
    

    
      373ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 20,55.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Seguito e conclusione dell'esame) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella 2a seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
               Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che si procederà alla votazione degli emendamenti precedentemente accantonati. Pone innanzitutto in votazione l'emendamento 4.15 (testo 2), dal quale deve intendersi espunto l'inciso "determinato secondo quanto previsto dalla legislazione speciale relativa ai ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali", mentre deve intendersi reinserito il riferimento alle più recenti operazioni di rifinanziamento principali della Banca centrale europea. Motiva le modifiche proposte con l'esigenza di adeguamento al parere della 5a Commissione.
        

        
                     
        

        
                   In risposta a una sollecitazione della senatrice BONFRISCO (CoR) il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) chiarisce che il testo in esame, su cui esprime parere favorevole, è finalizzato ad agevolare la distribuzione in favore di creditori, nello spirito delle altre proposte emendative  riguardanti la medesima materia.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA si esprime favorevolmente sull'emendamento 4.15 (testo 2), come riformulato.
        

        
           
        

        
                   L'emendamento 4.15 (testo 2), nel testo riformulato, a cui aggiungono la firma la senatrice BONFRISCO (CoR) e i senatori Gianluca ROSSI (PD) e MOLINARI (Misto), è quindi posto in votazione, risultando accolto. E' pertanto preclusa la votazione degli emendamenti 4.16, 4.17 e 4.18.
        

        
           
        

        
                   In relazione all'emendamento 5.3 (testo 4) il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) fa presente che al primo capoverso sono soppresse le parole "svolgimento delle prove scritte" e al comma 5 le parole "ottavo mese" sono sostituite con le altre "dodicesimo mese".
        

        
           
        

        
                      Viene posto in votazione l'emendamento 5.3 (testo 4), come da ultimo riformulato,  che, con il parere favorevole del GOVERNO, è accolto.
        

        
           
        

        
                   Sono posti congiuntamente in votazione, con il parere favorevole del relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e del sottosegretario BARETTA, gli emendamenti 4.71, 4.72, 4.73 e 4.74, che sono approvati.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE mette in votazione l'emendamento 6.7 (testo 2), avvertendo che il testo della proposta deve intendersi modificato in senso analogo a quanto stabilito sull'emendamento 4.15 (testo 2), espungendo l'inciso "determinato secondo quanto previsto dalla legislazione speciale relativa ai ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali", mentre deve intendersi reinserito il riferimento alle più recenti operazioni di rifinanziamento principali della Banca centrale europea.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) esprime parere favorevole sull'emendamento 6.7 (testo 2), come riformulato.
        

        
           
        

        
                      Il parere del sottosegretario BARETTA è conforme.
        

        
           
        

        
                      La Commissione accoglie l'emendamento 6.7 (testo 2), come riformulato.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che si passerà alla votazione dell'emendamento 9.154.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TOSATO (LN-Aut) rileva che in presenza di un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione della Commissione bilancio si pone per il Governo la necessità di chiarire la questione dell'eventuale imposizione fiscale sugli indennizzi.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) ritiene che l'emendamento potrebbe essere utilmente trasformato in un ordine del giorno teso a sollecitare l'auspicato chiarimento.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA conviene circa l'opportunità dello strumento dell'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                   Nel pronunciarsi a favore della trasformazione in ordine del giorno, il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) osserva che una votazione sull'emendamento 9.154 che avesse esito negativo rischierebbe di tradursi in un argomento a favore della possibilità di tassare gli indennizzi ai risparmiatori, in piena contraddizione con le intenzioni della Commissione.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) condivide le osservazioni del senatore Carraro.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) obietta che le determinazioni del Governo conseguenti all'ordine del giorno potrebbero non essere sufficientemente rapide rispetto all'eventuale azione dell'amministrazione finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO rileva che l'operato della Commissione risulterebbe maggiormente efficace se all'eventuale trasformazione in ordine del giorno dell'emendamento in esame seguisse la presentazione di un'interrogazione finalizzata a ottenere dal Governo una risposta definitiva.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) accetta di trasformare l'emendamento 9.154 in ordine del giorno (G/2362/25/6),  che il rappresentante del GOVERNO accoglie.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 12.7 interviene il sottosegretario BARETTA, rilevando la serietà e l'importanza dell'oggetto della proposta. Propone pertanto la trasformazione dell'emendamento in ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) condivide la posizione del rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (CoR) ritiene che l'emendamento 12.7 sia utile a correggere l'impostazione del decreto-legge n. 59, che trascura l'impatto sociale delle ristrutturazioni in atto del settore bancario, che comportano gravi incertezze sulle prospettive del personale. Specifica quindi che la trasformazione in ordine del giorno sarebbe utile a condizione di recare l'impegno preciso del Governo ad approntare le opportune soluzioni normative nel prosieguo dell'iter di conversione del decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) osserva che la materia è meritevole di approfondimento, non essendo tuttavia possibile determinare il prosieguo dell'iter presso l'altro ramo del Parlamento.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA considera non praticabile la soluzione proposta dalla senatrice Bonfrisco, mentre l'ordine del giorno costituirebbe uno strumento utile in quanto finalizzato ad avviare un confronto specifico sui problemi del personale del settore creditizio.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (CoR) insiste quindi per la votazione dell'emendamento 12.7.
        

        
           
        

        
          Messo ai voti, l'emendamento 12.7 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 12.13 e 12.0.13 sono dichiarati decaduti per assenza dei rispettivi proponenti.
        

        
           
        

        
          Viene messa ai voti la proposta di coordinamento n. 1, che la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla trattazione degli ordini del giorno precedentemente presentati.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA esprime perplessità sul complesso degli ordini del giorno presentati, i quali comportano la riapertura del dibattito su temi già esaminati compiutamente in sede di trattazione degli emendamenti, anche contraddicendo gli esiti  già acquisiti. Viceversa gli ordini del giorno derivanti da emendamenti trasformati, sono accolti. In particolare, è accolto anche l'ordine del giorno G/2362/23/6.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) ritiene condivisibile la posizione del rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCIANO (Misto) osserva che già nel corso del dibattito gli ordini del giorno sono stati riconosciuti strumenti utili a integrare quanto definito sul piano strettamente normativo, come nel caso della vigilanza finalizzata a impedire che la concessione del credito sia subordinata all'accettazione delle clausole di trasferimento di cui al nuovo articolo 48-bis del Testo unico bancario, oggetto dell'ordine del giorno G/2362/3/6.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOSATO (LN-Aut) rileva un atteggiamento di chiusura del Governo nei confronti degli ordini del giorno, che di fatto consiste nell'elusione dell'auspicata valutazione di merito.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO (PD) rammenta che in occasione dell'esame del precedente decreto-legge in materia bancaria la ristrettezza dei tempi disponibili aveva reso la presentazione di ordini del giorno l'unico strumento utile a un serio confronto con il Governo. L'approfondito esame degli emendamenti compiuto ai fini della conversione del decreto-legge n. 59 si è rivelato utile a un dialogo esaustivo con il Governo stesso sulle questioni poste come più urgenti e rilevanti sulla base delle sensibilità della Commissione.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA rileva che l'esame del provvedimento in titolo è consistito in un confronto approfondito, il quale si è concretato in esiti ben definiti. Avverte peraltro di non avere intenzione di sottrarsi a un ulteriore confronto, purché non contraddittorio rispetto a quanto acquisito.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) segnala la rilevanza degli ordini del giorno G/2362/3/6 e G/2362/9/6.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) segnala al Governo l'ordine del giorno G/2362/5/6.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOSATO (LN-Aut) richiama l'attenzione sull'ordine del giorno G/2362/9/6.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA suggerisce di riformulare l'ordine del giorno G/2362/3/6, espungendo nella parte dispositiva il verbo "vigilare".
        

        
           
        

        
          La riformulazione proposta è accetta dal senatore VACCIANO (Misto).
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/2362/3/6 (testo 2) è accolto dal sottosegretario BARETTA, il quale si sofferma quindi sull'ordine del giorno G/2362/9/6, suggerendo di modificarlo affinché l'impegno del Governo consista nella valutazione dell'opportunità di adottare provvedimenti volti a evitare ingiustificate richieste di adeguamento delle garanzie sui finanziamenti in essere a fronte della costituzione di nuovi pegni.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOSATO (LN-Aut) accetta di riformulare l'ordine del giorno nel senso proposto.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA accoglie quindi l'ordine del giorno G/2362/9/6 (testo 2).
        

        
           
        

        
          In esito a distinte e successive votazioni tutti i rimanenti ordini del giorno risultano respinti.
        

        
           
        

        
          La Commissione conferisce infine mandato ai relatori a riferire favorevolmente in Assemblea sul disegno di legge in titolo, autorizzandoli ad apportare le modifiche di coordinamento e formali che risultassero necessarie.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLE SEDUTE DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che le sedute già convocate alle ore 8,30 e 14,30 di domani non avranno luogo.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 21,50.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE  (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 2362
    

    
      G/2362/1/6
    

    
      STEFANI, TOSATO
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
              premesso che:
    

    
                  con l'articolo 2 viene introdotto nel nostro ordinamento giuridico il cosiddetto «patto marciano», ossia un accordo tra cliente e il soggetto finanziatore relativo alla prestazione di garanzia a fronte di un finanziamento. Nello specifico la norma prevede che il contratto di finanziamento possa essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore. Tale trasferimento si intende sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore;
    

    
                  appare inverosimile prevedere una norma che consenta alle banche di intendere quale inadempimento (dell'imprenditore) la non corresponsione di poche rate, anche non consecutive, per far sorgere, nei sei mesi successivi, il diritto della banca ad escutere la garanzia;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare con urgenza ogni provvedimento utile, anche normativo, che consenta di allungare le tempistiche di mancato pagamento che danno luogo ad inadempimento passando dalle attuali rate a non meno di otto rate o comunque superiori.
    

    
      G/2362/2/6
    

    
      STEFANI, TOSATO
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
              premesso che:
    

    
                  Con l'articolo 2 viene introdotto nel nostro ordinamento giuridico il cosiddetto «patto marciano», ossia un accordo tra cliente e il soggetto finanziatore relativo alla prestazione di garanzia a fronte di un finanziamento. Nello specifico la norma prevede che il contratto di finanziamento possa essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore. Tale trasferimento si intende sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore.
    

    
                  Parrebbe che per finanziamenti in essere, e qualora le parti decidano di sostituire il bene originariamente dato in garanzia, vi sia la necessita di stipulare un «nuovo» atto notarile che preveda la modifica delle condizioni contrattuali, e che il debitore debba fornire una garanzia su di un immobile di pari valore, ma se ciò non accadesse, la banca potrebbe richiedere condizioni economico-finanziarie peggiorative;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare con urgenza ogni provvedimento utile, anche normativo, che consenta di escludere il rischio di condizioni contrattuali peggiorative per l'imprenditore che, per i finanziamenti in essere, sostituisca l'abitazione principale originariamente concessa in garanzia con altri immobili, nonché garantendo la vigilanza sull'applicazione della norma, così evitando un ingiustificato spossessamento dei beni dell'imprenditore.
    

    
       
    

    
      G/2362/3/6 (Testo 2)
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      II Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in esame in 6a Commissione Finanze Atto Senato n. 2362 concernente «Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione» all'articolo 2, comma 1, reca la disciplina del finanziamento alle imprese garantito dal trasferimento di proprietà immobiliari o altri diritti reali immobiliari sospensivamente condizionato;
    

    
                  in particolare in caso di inadempimento al pagamento, il creditore può attivare la procedura per rivalersi sul diritto immobiliare posto a garanzia, notificando la volontà al debitore o al titolare del diritto reale immobiliare, di avvalersi degli effetti del patto di trasferimento, chiedendo al presidente del tribunale del luogo dove si trova l'immobile la nomina di un perito per la stima del diritto immobiliare reale oggetto del patto. Il trasferimento può avvenire anche quando il diritto reale immobiliare è sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione;
    

    
                  a tal fine nel Testo unico bancario (TUB, decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385) è stato introdotto il nuovo articolo 48-bis, che al comma 1 prevede che il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca � o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico � può essere garantito dal trasferimento della proprietà di un immobile, o di un altro diritto immobiliare, dell'imprenditore o di un terzo, in favore del creditore o di una società controllata o collegata che sia autorizzata ad acquistare, detenere, gestire e trasferire diritti reali immobiliari. Tale trasferimento si verifica in caso di inadempimento del debitore;
    

    
              considerato che:
    

    
                  mercoledì 9 marzo 2016 le Commissioni Finanze della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica hanno espresso parere favorevole con condizioni e osservazioni allo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/17 /UE (cd. Mortgage Credit Directive), in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali (A.G. 256);
    

    
                  in particolare, lo schema di decreto legislativo introducendo un nuovo articolo 120-quinquiesdecies nel Testo unico bancario, ha previsto che le parti del contratto di credito possono convenire espressamente, al momento della conclusione del contratto o successivamente che, in caso di inadempimento del consumatore, la restituzione o il trasferimento del bene immobile oggetto di garanzia reale o dei proventi della vendita del medesimo bene comporta l'estinzione del debito, fermo restando il diritto del consumatore all'eccedenza;
    

    
                  in sede di espressione del parere parlamentare sullo schema di decreto, è emersa la necessita di specificare meglio la portata della norma in questione, al fine di assicurarne la piena applicabilità, garantendo un adeguato bilanciamento tra gli interessi delle parti;
    

    
                  pertanto le Commissioni Finanze di Camera e Senato hanno approvato alcune condizioni, impegnando il Governo, in particolare, a specificare che il finanziatore non può condizionare l'erogazione del mutuo all'inserimento nel contratto di credito della clausola;
    

    
              impegna il Governo affinché, nei contratti di finanziamento, la parte finanziatrice non condizioni la concessione del credito all'inserimento negli stessi delle clausole di trasferimento previste dal nuovo articolo 48-bis del TUB.
    

    
      G/2362/3/6
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      II Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in esame in 6a Commissione Finanze Atto Senato n. 2362 concernente «Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione» all'articolo 2, comma 1, reca la disciplina del finanziamento alle imprese garantito dal trasferimento di proprietà immobiliari o altri diritti reali immobiliari sospensivamente condizionato;
    

    
                  in particolare in caso di inadempimento al pagamento, il creditore può attivare la procedura per rivalersi sul diritto immobiliare posto a garanzia, notificando la volontà al debitore o al titolare del diritto reale immobiliare, di avvalersi degli effetti del patto di trasferimento, chiedendo al presidente del tribunale del luogo dove si trova l'immobile la nomina di un perito per la stima del diritto immobiliare reale oggetto del patto. Il trasferimento può avvenire anche quando il diritto reale immobiliare è sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione;
    

    
                  a tal fine nel Testo unico bancario (TUB, decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385) è stato introdotto il nuovo articolo 48-bis, che al comma 1 prevede che il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca � o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico � può essere garantito dal trasferimento della proprietà di un immobile, o di un altro diritto immobiliare, dell'imprenditore o di un terzo, in favore del creditore o di una società controllata o collegata che sia autorizzata ad acquistare, detenere, gestire e trasferire diritti reali immobiliari. Tale trasferimento si verifica in caso di inadempimento del debitore;
    

    
              considerato che:
    

    
                  mercoledì 9 marzo 2016 le Commissioni Finanze della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica hanno espresso parere favorevole con condizioni e osservazioni allo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/17 /UE (cd. Mortgage Credit Directive), in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali (A.G. 256);
    

    
                  in particolare, lo schema di decreto legislativo introducendo un nuovo articolo 120-quinquiesdecies nel Testo unico bancario, ha previsto che le parti del contratto di credito possono convenire espressamente, al momento della conclusione del contratto o successivamente che, in caso di inadempimento del consumatore, la restituzione o il trasferimento del bene immobile oggetto di garanzia reale o dei proventi della vendita del medesimo bene comporta l'estinzione del debito, fermo restando il diritto del consumatore all'eccedenza;
    

    
                  in sede di espressione del parere parlamentare sullo schema di decreto, è emersa la necessita di specificare meglio la portata della norma in questione, al fine di assicurarne la piena applicabilità, garantendo un adeguato bilanciamento tra gli interessi delle parti;
    

    
                  pertanto le Commissioni Finanze di Camera e Senato hanno approvato alcune condizioni, impegnando il Governo, in particolare, a specificare che il finanziatore non può condizionare l'erogazione del mutuo all'inserimento nel contratto di credito della clausola;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a vigilare affinché, nei contratti di finanziamento, la parte finanziatrice non condizioni la concessione del credito all'inserimento negli stessi delle clausole di trasferimento previste dal nuovo articolo 48-bis del TUB.
    

    
      G/2362/4/6
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge, Atto Senato n. 2362, recante «Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 del decreto-legge in esame dispone, al comma 1, l'acquisizione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze della Società per la Gestione di Attività S.G.A. S.p.A., la società costituita in occasione del salvataggio del Banco di Napoli nel 1997 allo scopo di recuperare i crediti in sofferenza. A fronte del trasferimento delle azioni della Società e riconosciuto un corrispettivo non superiore a 600.000 euro, pari al loro valore nominale. Il comma 2 prevede che successivamente all'acquisizione la Società potrà estendere la sua operatività, acquistando e gestendo crediti e altre attività finanziarie anche da soggetti diversi dal Banco di Napoli;
    

    
                  la Relazione tecnica allegata al decreto-legge in esame riferisce che la disposizione in esame prevede che le azioni rappresentative dell'intero capitale sodale della Società per la Gestione di Attività S.G.A S.p.A, siano interamente trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze, a fronte di un corrispettivo non superiore ad euro 600.000 pari al valore nominale delle azioni trasferite.
    

    
                  Alla copertura dell'onere, pari a 600.000 euro per l'anno 2016, si provvede ai sensi dell'articolo 13;
    

    
                  considerato altresì che la norma prevede l'acquisizione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, da Banca Intesa San Paolo S.p.A., dell'intero capitale di una entità societaria � e considerate le norme civilistiche vigenti in tema di responsabilità «illimitata» per le obbligazioni societarie, nel caso in cui si tratti di capitale detenuto da un unico proprietario;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a fornire ogni elemento informativo utile in merito ai dati contabili e di bilancio che siano idonei a certificare il grado di equilibrio economico-finanziario e patrimoniale del medesimo soggetto e l'esposizione debitoria verso terzi, nonché, anche indicazioni «quantitative» in merito ai risultati raggiunti nell'ambito di operatività svolta sinora in tema di recupero e gestione dei crediti rispetto alla massa «attiva» originariamente intestata al disciolto Banco di Napoli S.p.A.
    

    
      G/2362/5/6
    

    
      CATALFO, BOTTICI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 12 del decreto-legge in esame introduce una deroga, per gli anni 2016 e 2017, con riferimento al personale del credito, alla disciplina dei fondi di solidarietà bilaterali. La deroga concerne i requisiti di anzianità anagrafica e/o contributiva per l'accesso all'assegno straordinario per il sostegno al reddito, riconosciuto nel quadro dei processi di agevolazione all'esodo;
    

    
                  l'ultimo comma del citato articolo, stabilisce che dall'attuazione delle disposizioni previste non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  al riguardo, il Servizio del bilancio del Senato fa presente che il preventivo 2016 del Fondo cosiddetto ABI  (istituito presso l'INPS ed autonomo) prevede un disavanzo d'esercizio complessivo pari a 15,375 milioni di euro e un avanzo patrimoniale, ovviamente in riduzione per pari importo, che dovrebbe scendere a complessivi 44 milioni di euro a fine 2016;
    

    
                  Per quanta riguarda i contributi e i trattamenti correlati all'assegno straordinario:
    

    
                  - quanto ai contributi straordinari il rendiconto 2014 riporta 549,550 milioni di euro e il preventivo 2016 indica 467,315 milioni di euro
    

    
                  - quanto agli oneri assegni straordinari il rendiconto 2014 riporta 559,279 milioni di euro e il preventivo 2016 indica 465,836 milioni di euro
    

    
                  in relazione alla normativa di principio riguardante la materia, emerge, almeno teoricamente, il problema tipicamente correlato a forme di contribuzione obbligatoria, rappresentato dalla loro deducibilità fiscale, con conseguenti effetti di contrazione del gettito fiscale;
    

    
                  in merito a tali effetti, già prospettati dal Servizio già in relazione alla cosiddetta legge Fornero (92/2012), la nota tecnica integrativa depositata dal Governo in occasione dell'esame parlamentare precisò che, se da un lato i contributi di finanziamento sono deducibili fiscalmente, dall'altro le prestazioni erogate a carico dei Fondi risultano comunque imponibili. Inoltre, e con riferimento al complessivo provvedimento, la nota tecnica sottolineò che non erano stati computati gli effetti di maggiori entrate fiscali derivanti dal miglioramento delle prestazioni di ammortizzatori sociali. Sulla base di tali premesse, la nota tecnica confermò che l'operare della deducibilità fiscale dei contributi di finanziamento dei fondi bilaterali risultava essere coerente con gli equilibri finanziari valutati in sede di relazione tecnica;
    

    
                  in linea teorica va ribadito che gli effetti indiretti possono essere considerati nella valutazione finanziaria di un provvedimento se automatici, cioè destinati ad operare a prescindere da qualsiasi ulteriore circostanza oltre a quelle che si scontano nell'analisi. Risponde pertanto a tale criterio la necessita di considerare gli effetti fiscali indotti automaticamente dalla contribuzione (i.e. la sua deducibilità fiscale) mentre scontare anche le prestazioni � ovviamente assoggettate ad imposta presuppone in primis che tali prestazioni siano erogate (il che non è automatico) e che il derivante gettito fiscale corrisponda alla perdita scaturente dalla deducibilità dei contributi, in valore assoluto e in termini di allineamento temporale. In linea generale in materia contributiva, è prassi considerare gli effetti fiscali automatici di deducibilità dei contributi, senza procedere ulteriormente analizzando gli effetti fiscali ulteriori scaturenti da un aumento dei trattamenti.
    

    
                  In pratica, nel caso in esame, i dati di consuntivo relativi al 2014 e quelli del preventivo 2016 suggeriscono con decisione che di fatto l'intero ammontare dei contributi viene destinato al pagamento dei trattamenti di sostegno al reddito, con ciò attivando quel meccanismo finanziario di compensazione degli oneri determinati dalla deducibilità fiscale dei contributi descritto dalla nota tecnica;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a fornire chiarimenti in merito al fatto che un aumento dei contributi de quibus si traduca ex post in maggiori prestazioni complessive, in quanto non necessariamente conseguenti alla mera possibilità di estendere temporalmente tali trattamenti;
    

    
                  a prevedere lo stanziamento di opportune risorse in caso di eventuali scostamenti di bilancio in relazione all'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 12 del decreto legge in esame.
    

    
      G/2362/6/6
    

    
      BLUNDO, BOTTICI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge, Atto Senato n. 2362, recante  «Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Capo II del decreto reca una serie di misure in favore degli investitori delle 4 banche oggetto della procedura di risoluzione nel novembre scorso (Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, Banca delle Marche, Cassa di Risparmio di Ferrara, Cassa di Risparmio di Chieti) che hanno investito in obbligazioni delle banche stesse. In sostanza, per quanta riguarda i rimborsi gli obbligazionisti delle 4 Banche in risoluzione - Marche, Banca Etruria, CariChieti, CariFerrara � essi sono automatici fino all'80 per cento e, per chi non rientra in quei parametri, è previsto il ricorso all'arbitrato;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la gravissima crisi economica che stiamo attraversando è iniziata come crisi finanziaria nel 2007 negli Stati Uniti. È ormai generalmente riconosciuto che una delle cause della crisi finanziaria statunitense che ha poi contagiato, con effetti diversi, tutto il globo è stata la sovrapposizione tra banche d'affari e banche commerciali che ha dato origine al fenomeno della cosiddetta «banca universale» una banca, cioè, che esercita accanto alle tradizionali attività di credito alla clientela anche attività di investimento speculativo sui mercati finanziari (trading);
    

    
                  nell'ottobre 2012, su mandato della Commissione europea, un gruppo di esperti presieduto dal governatore della Banca centrale finlandese, Erkki Liikanen, incaricato di elaborare un rapporto sulle misure necessarie per ridurre le conseguenze del fallimento delle grandi banche, ha presentato un documento (cosiddetto Liikanen Report) contenente una serie di proposte di modifica strutturale del sistema bancario europeo tra le quali vi era anche la separazione delle attività di trading dalle altre attività bancarie. Tali attività, secondo la proposta Liikanen, dovrebbero essere svolte da entità legalmente e finanziariamente indipendenti, all'interno del medesimo gruppo bancario;
    

    
                  considerato che il Rapporto Liikanen ha dato origine alla proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, COM (2014) 43, che ad oggi risulta non essere ancora attuata;
    

    
                  considerato, altresì, che in entrambi i rami del Parlamento giacciono numerose proposte di legge trasversali a tutti gli schieramenti politici, che chiedono la separazione delle attività bancarie onde evitare che le crisi finanziarie originate da decisioni speculative possano produrre effetti di contagio all'economia reale con ripercussioni esiziali nei confronti dei risparmi delle famiglie e delle imprese impegna il Governo ad adottare tutte le necessarie misure normative volte a perseguire la separazione finanziaria e giuridica tra banche commerciali e banche d'affari.
    

    
      G/2362/7/6
    

    
      CAPPELLETTI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2362, disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione;
    

    
              premesso che:
    

    
                  Gli articoli 8 e s.s. del capo II, recante misure in favore degli investitori in banche, prevedono la possibilità che, in presenza di determinati presupposti di ordine patrimoniale e reddituale, gli investitori che abbiano acquistato gli strumenti finanziari entro la data del 12 giugno 2014 e che li detenevano alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, possono conseguire un indennizzo forfetario a carico del Fondo di solidarietà nella misura dell'80 per cento del corrispettivo di acquisto degli strumenti finanziari al netto degli importi esclusi, senza necessita di esperire l'apposita procedura arbitrale prevista dalla legge di stabilita 2016;
    

    
                  la disciplina risulta essere applicabile solo nei confonti degli investitori nelle banche elencate all'articolo 8 del disegno di legge in esame: Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.A., Banca delle Marche S.p.A., Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.A., Cassa di risparmio di Chieti S.p.A.
    

    
              considerato che:
    

    
                  sono migliaia gli investitori della Banca Popolare di Vicenza e della Veneto Banca vittime delle decisioni dei Consigli d'amministrazione in merito al valore gonfiato delle azioni (le azioni valutate con il bilancio 2014 a 62 euro si sono svalutate fino a 6 euro e oggi, con l'aumento di capitale in corso valgono solo 10 centesimi) all'obbligo di diventare soci in cambio di prestiti, mutui, affidamenti, all'impossibilità di uscire dalla trappola qualora gli azionisti volessero vendere quelle azioni (in quanta azioni non quotate in un mercato regolamento), con l'aggravante che alcuni di loro si sono ritrovati in cambio azioni, come accaduto agli obbligazionisti della BpVi che si sono visti rimborsare anticipatamente in azioni il prestito obbligazionario, decisione presa dalla banca per evitare in extremis la bocciatura da parte della BCE;
    

    
                  negli scandali finanziari riguardanti le banche popolari venete risultano coinvolti complessivamente per la Banca Popolare di Vicenza circa 100 mila risparmiatori sparsi in tutto il Paese e circa 18 mila Enti, Aziende o persone giuridiche, e per Veneto Banca oltre 80 mila soci;
    

    
                  i soci hanno subito perdite per oltre 6 miliardi di euro per la sola Banca popolare di Vicenza, e di oltre 5 miliardi di euro per Veneto Banca;
    

    
                  l'attività posta in essere dalla Banca d'Italia e da Consob, nella veste di autorità vigilanti sulla corretta operatività degli intermediari finanziari italiani e di tutela degli investitori, non ha evitato il verificarsi di tale situazione, che non danneggia solo gli investitori ma l'immagine dell'intero sistema finanziario italiano;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare idonee misure volte al ristoro e al risarcimento dei danni patiti dai risparmiatori della Banca Popolare di Vicenza e della Veneto Banca, la cui situazione va adeguatamente considerata alla luce di quanto esposto in premessa.
    

    
      G/2362/8/6
    

    
      BLUNDO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge, Atto Senato n. 2362, recante la «Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel titolo II il decreto si occupa delle misure in favore degli investitori in banche in liquidazione (articolo 9) prevedendo rimborsi ai clienti delle 4 banche oggetto della procedura di risoluzione nel novembre scorso (Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, Banca delle Marche, Cassa di Risparmio di Ferrara, Cassa di Risparmio di Chieti) che hanno investito in obbligazioni delle banche stesse. Previsto dunque un rimborso forfettario a favore di coloro che hanno acquistato obbligazioni entro la data del 12 giugno 2014, fino all'80 per cento, senza arbitrato, a condizione che ricorrano due condizioni:
    

    
                  - un reddito lordo molto basso, sotto 35mila euro,
    

    
                  - un patrimonio mobiliare sotto 100 mila euro.
    

    
                  in sostanza, per quanta riguarda i rimborsi gli obbligazionisti delle 4 Banche in risoluzione � Marche, Banca Etruria, CariChieti, CariFerrara � essi sono automatici fino all'80 per cento e, per chi non rientra in quei parametri, è previsto il ricorso all'arbitrato.
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  per quanto riguarda il risarcimento dei risparmiatori truffati, esistono situazioni peculiari e particolari che meritano una particolare attenzione, come coloro che hanno realizzato lavori di ricostruzione nel comune di Pizzoli in Abruzzo, finanziati dalla filiale della Banca Etruria. Solo nel comune di Pizzoli, sono andati persi dieci milioni di euro in azioni e obbligazioni subordinate emesse dalla vecchia Banca Etruria;
    

    
                  Pizzoli è una cittadina in provincia dell'Aquila a 740 metri sopra il livello del mare e con poco più di quattromila abitanti, mille dei quali coinvolti nel crack finanziario riferito alle azioni e obbligazioni subordinate andate in fumo, risucchiate nel gorgo della «vecchia» banca Etruria. Un paesano su quattro. Un intero borgo rischia il fallimento perché ha creduto e «investito» in massa nei prodotti finanziari a rischio della (sua) Banca Etruria.
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in relazione al risarcimento dei risparmiatori di Banca Etruria, ad adottare ogni iniziativa necessaria a tutelare maggiormente le realtà locali come quella del comune di Pizzoli, impegnate nella ricostruzione post terremoto dell'Aquila;
    

    
                  ad adottare ogni iniziativa utile a porre adeguati vincoli al fine di fare in modo che la nuova Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.A., istituita ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 22 novembre 2015, n.183, emetta nuove obbligazioni dello stesso valore di quelle vanificatesi in precedenza, nonché, per risarcire i risparmiatori con strumenti potenzialmente più in salute dei loro diretti antenati, a fare in modo che oltre alla restituzione del loro valore originario, vengano pagate anche le cedole dando la possibilità a coloro che lo volessero, di liberarsene subito, oppure di venderle nel mercato secondario.
    

    
      G/2362/9/6 (Testo 2)
    

    
      STEFANI, TOSATO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione  del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
              premesso che:
    

    
                  II pegno non possessorio potrebbe costituire un utile strumento a disposizione delle imprese perché consente un impiego produttivo del bene, che facilita il perseguimento della continuità aziendale, ma desta perplessità nell'ipotesi in cui venga applicato anche ai finanziamenti in essere, perché rischia di amplificare la sproporzione contrattuale tra banca e impresa;
    

    
                  il timore che ci sia una indebita richiesta di adeguamento delle garanzie sui finanziamenti in essere, a fronte della costituzione di nuovi pegni;
    

    
                  occorre quindi, valutare l'opportunità di prevedere una stretta vigilanza sull'operatività delle banche in modo da minimizzare il rischio, garantendo la tutela dell'imprenditore che acconsenta all'apposizione del vincolo patrimoniale su un bene produttivo
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare ogni provvedimento utile, anche normativo, che consenta di evitare ingiustificate richieste di adeguamento delle garanzie sui finanziamenti in essere a fronte della costituzione di nuovi pegni.
    

    
      G/2362/9/6
    

    
      STEFANI, TOSATO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione  del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
              premesso che:
    

    
                  II pegno non possessorio potrebbe costituire un utile strumento a disposizione delle imprese perché consente un impiego produttivo del bene, che facilita il perseguimento della continuità aziendale, ma desta perplessità nell'ipotesi in cui venga applicato anche ai finanziamenti in essere, perché rischia di amplificare la sproporzione contrattuale tra banca e impresa;
    

    
                  il timore che ci sia una indebita richiesta di adeguamento delle garanzie sui finanziamenti in essere, a fronte della costituzione di nuovi pegni;
    

    
                  occorre quindi, valutare l'opportunità di prevedere una stretta vigilanza sull'operatività delle banche in modo da minimizzare il rischio, garantendo la tutela dell'imprenditore che acconsenta all'apposizione del vincolo patrimoniale su un bene produttivo
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad adottare con urgenza ogni provvedimento utile, anche normativo, che consenta di evitare ingiustificate richieste di adeguamento delle garanzie sui finanziamenti in essere a fronte della costituzione di nuovi pegni.
    

    
      G/2362/10/6
    

    
      TOSATO, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
              premesso che:
    

    
                  al mare magnum delle commissioni pagate dai clienti agli istituti bancari si aggiungono gli adempimenti e gli oneri a cui si è sottoposti anche solo per aprire un conto corrente o i mille artifizi che le banche riescono a scovare per gravare i clienti di ulteriori spese. Si pensi, ad esempio, alla disciplina degli sconfinamenti, per cui i clienti sono costretti a pagare, oltre il legittimo tasso di interesse, anche una commissione;
    

    
                  tra questi balzano sicuramente all'occhio le commissioni dovute per i servizi in home banking che, a ben vedere, non avrebbero alcuna ragione di esistere: le operazioni, infatti, essendo svolte in proprio dal cliente e attuate in pieno automatismo telematico dovrebbero essere esenti da qualsiasi costo;
    

    
              le eventuali spese di gestione del sito dovrebbero infatti essere assorbite dai considerevoli «balzelli» che un sistema piegato al potere delle banche ha permesso di imporre, anche preater legem;
    

    
              Considerato, inoltre che,
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziarie ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, nel corso dell'iter di approvazione del disegno di legge in oggetto, una revisione della disciplina in merito alle commissioni bancarie, al fine di imporre al sistema bancario una normativa più equa e garantista nei confronti dei clienti, assicurando la previsione del divieto di imporre commissioni per le operazioni svolte in proprio in home banking.
    

    
      G/2362/11/6
    

    
      TOSATO, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
              premesso che:
    

    
                  la pesante crisi economico-finanziaria che ha investito l'economia finanziaria nel 2007 per poi riversarsi gravemente sull'economia reale ha aperto la discussione sulla patrimonializzazione degli istituti di credito e sugli eccessivi livelli di rischio che questi ultimi assumono, facendo emergere il drammatico problema dell'abuso delle leve finanziarie e della qualità degli strumenti finanziari detenuti dalle banche stesse;
    

    
                  il problema della ricapitalizzazione delle banche si è cosi proposto anche in sede europea in cui, in seguito alla sopravvenuta necessità di interventi statali di salvataggio degli istituti di credito, si è proposta l'introduzione del principio del bail-in, ossia di un principio che regoli il risanamento e la risoluzione degli enti creditizi in un quadro di sorveglianza armonizzato che sia in grado di limitare il più possibile il ricorso a finanziamenti pubblici per il salvataggio degli istituti che, però, tradotto nel nostro Paese, ha causato delle conseguenze inaspettate anche sui piccoli investitori non professionisti;
    

    
              premesso inoltre che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  la disciplina, di certo, si è resa necessaria, da un lato, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie e crediti non rimborsati nel nostro sistema bancario, dall'altro, per aiutare quest'ultimo a superare indenne la crisi finanziaria appena trascorsa e le relative conseguenze, ancora pericolose, che questa ha lasciato in termini di titoli tossici presenti nei bilanci delle banche italiane e di situazioni patrimoniali a rischio di crisi;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  la responsabilità dell'attuale situazione è imputabile anche, e in buona parte, alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  sembrerebbe quindi ugualmente necessario prevedere una riorganizzazione del sistema creditizio che stabilisca la separazione tra le banche commerciali e le banche d'affari, ossia tra le banche che raccolgono e distribuiscono credito ad imprese e famiglie e le banche che operano nei mercati finanziari con attività speculative ad alto rischio;
    

    
                  l'effetto di una riorganizzazione del sistema bancario, attraverso precise distinzioni delle partecipazioni azionarie e un diverso trattamento fiscale che avvantaggi le banche commerciali, comporterebbe una consistente immissione di liquidità che potrebbe risollevare l'economia reale e la situazione economica di imprese e famiglie colpite duramente da tutti questi anni di crisi;
    

    
              considerato infine che:
    

    
                  se il principio della separazione fosse stato introdotto prima si sarebbero potute contenere tutte le drammatiche conseguenze che i nostri cittadini hanno scontato: da un lato, le continue ricapitalizzazioni degli istituti di credito e il credit crunch che hanno innescato una grave carenza di liquidità delle imprese; dall'altro, la crisi dei debiti sovrani e le conseguenti politiche di austerità che hanno portato a manovre economiche procicliche ed aumentato la pressione fiscale diretta ed indiretta, causando l'aumento indiscriminato dei prezzi, anche dei prodotti di prima necessità, con una significativa perdita di potere d'acquisto da parte delle famiglie;
    

    
                  da ultimo, si sarebbero potute anche evitare le procedure di risoluzione che hanno interessato le quattro banche CariFerrara, Banca Etruria, Banca Marche e CariChieti, i cui oneri sono ricaduti pesantemente anche sui risparmiatori, tra cui pensionati e fasce economicamente meno agiate, che hanno visto svanire il loro piccolo capitale accumulato con enorme fatica;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a prevedere, in opportuni provvedimenti, una riorganizzazione del sistema bancario al fine di introdurre un principio attraverso il quale venga valorizzato il modello di banca tradizionale che raccoglie depositi ed eroga credito alle famiglie e al sistema produttivo rispetto alle banche d'affari che attuano operazioni finanziarie ad alto rischio, prevedendo altresì delle agevolazioni fiscali a favore delle prime, tenuto conto della loro attività a sostegno dell'economia reale e in particolar modo in favore delle piccole e medie imprese, come specificato in premessa.
    

    
      G/2362/12/6
    

    
      TOSATO, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
              premesso che:
    

    
                  e noto come l'attuale  crisi finanziaria, generata dal crollo dei mutui sub-prime nell'estate del 2008 che portò al fallimento a catena di alcune banche d'affari, tra cui la celeberrima Lehman Brothers, si sia poi riversata sull'economia reale del mondo intero, e in particolare, in Europa, del nostro Paese, con ripercussioni gravissime sui livelli occupazionali, sull'attività delle imprese, soprattutto delle piccole e medie, e sullo stato di salute dei bilanci pubblici;
    

    
                  la bolla finanziaria che ha portato alla conseguente crisi mondiale è stato il risultato di una ripetuta e globale pratica di speculazione finanziaria ad elevata rischiosità dovuta ad un utilizzo spropositato di alte leve finanziarie associate alla compravendita di titoli tossici, al fine di moltiplicare i profitti di investitori desiderosi di accumulare immensi guadagni a fronte di un investimento minimo di capitale;
    

    
                  tra gli strumenti finanziari maggiormente usati si ritrovano i derivati, associati a leve finanziarie elevate, oggetto di contrattazione in molti mercati, soprattutto in quelli al di fuori dei centri borsistici ufficiali, ossia in mercati non regolamentati, i cosiddetti OTC, creati da istituzioni finanziarie e da professionisti tramite reti telematiche, secondo il principio dell'incontro tra la domanda e l'offerta, in maniera slegata rispetto all'andamento delle Borse Mondiali;
    

    
                  la tanto decantata autoregolamentazione del mercato si è rivelata fallimentare e rischiosa in quanto il sistema finanziario, sottratto ad ogni tipo di controllo istituzionale, ha lasciato il passo a prassi speculative rischiosissime, in cui gli operatori si sono sottratti a qualsiasi responsabilità di ordine debitorio ed etico;
    

    
                  in caso di fallimento di uno solo di questi soggetti, l'elevata interconnessione del sistema bancario speculativo espone al rischio di default l'intero sistema finanziario e bancario di un Paese, con ripercussioni anche internazionali, e richiede la necessità di un intervento statale con giganteschi piani di salvataggio e ricapitalizzazione, così come è avvenuto negli Stati Uniti d'America;
    

    
                  la ricapitalizzazione pubblica delle banche è uno strumento di salvataggio estremamente iniquo nei confronti dei cittadini su cui lo Stato che stanzia i fondi per la ricapitalizzazione scarica il peso di debiti accumulati da un sistema finanziario pensato per far incassare dei profitti elevatissimi a pochi speculatori senza scrupoli, socializzando però il passivo in caso di perdita;
    

    
                  l'Unione europea, infatti, dopo anni di crisi e ricapitalizzazioni pubbliche gravanti sui cittadini, si è risolta all'introduzione, nell'ambito dell'opera di armonizzazione dei modelli bancari, del principio del bail-in nella risoluzione delle crisi bancarie, che, però, tradotto nel nostro Paese, ha causato delle conseguenze inaspettate anche sui piccoli investitori non professionisti;
    

    
                  a questa proposito, sembrerebbe altresì necessaria la previsione di ulteriori misure che possano perfezionare, ovviamente nel rispetto della legislazione europea, il quadro degli strumenti prudenziali al fine di contenere l'abuso degli strumenti finanziari, la deflagrazione delle conseguenti crisi e le loro inevitabili ripercussioni sull'economia reale, come anche sui debiti sovrani. Il tutto al fine di non far ricadere il peso economico di questi fenomeni sui cittadini e sulle imprese;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il compito dello Stato, soprattutto in una fase di congiuntura economica così grave, è quello di porre in essere una politica economica espansiva al fine di creare degli ammortizzatori sociali ed economici in modo da tutelare i propri cittadini e le proprie imprese e non quello di salvaguardare lo status quo di istituti bancari e finanziari che senza alcun riguardo etico praticano attività di speculazione rischiose nella convinzione che le eventuali ripercussioni negative saranno poi pagate dalla società civile;
    

    
              in una ottica di necessaria esigenza di eticità che deve informare gli enti della pubblica Amministrazione si ritiene giusto e adeguato l'intervento della Legge di stabilità 2014 (Legge n. 147 del 2013) nella parte in cui ha profondamente innovato la normativa riguardante il ricorso a strumenti finanziari derivati da parte degli enti territoriali, rendendo permanente il divieto per detti enti di ricorrere a tali strumenti, salvo le ipotesi espressamente consentite dalla legge;
    

    
                  tra il 1998 e il 2008, il nostro Paese ha fatto un ingente uso di strumenti finanziari, in particolare di cross-currency swap e di interest rate swap, ma anche di cessioni di crediti in cartolarizzazioni a cui si è parallelamente accompagnata un'implementazione normativa volta a snellire le procedure e a favorire la crescita dei mercati finanziari. Ma, se fino al 2008 lo Stato ne aveva guadagnato un ricavo di 8 miliardi, con l'arrivo della crisi il trend si è invertito;
    

    
                  in questa spirale di debiti sono coinvolti i principali Comuni italiani, tra cui Milano, Torino, Genova, Reggio Calabria, Firenze, Teramo, Pisa, Benevento e Pistoia, così come le regioni del Lazio, del Piemonte e della Toscana, per un ammontare debitorio di difficile stima;
    

    
                  già le leggi finanziarie del 2007 e del 2008 avevano, rispettivamente, limitato l'utilizzo di strumenti finanziari derivati da parte di regioni ed enti locali e improntato la sottoscrizione dei contratti a criteri di massima trasparenza, anche una luce dei debiti accumulati dai diversi enti della Pubblica Amministrazione, compresa l'amministrazione sanitaria e pubblica e le agenzie di trasporto, che hanno utilizzato fondi pubblici per acquisire strumenti derivati e simili titoli finanziari;
    

    
              considerato infine che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  la disciplina, di certo, si è resa necessaria, da un lato, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie e crediti non rimborsati nel nostro sistema bancario, dall'altro, per aiutare quest'ultimo a superare indenne la crisi finanziaria appena trascorsa e le relative conseguenze, ancora pericolose, che questa ha lasciato in termini di titoli tossici presenti nei bilanci delle banche italiane e di situazioni patrimoniali a rischio di crisi;
    

    
                  in realtà, la responsabilità dell'attuale situazione è imputabile anche, e in buona parte, alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
              impegna il Governo, a prevedere gli opportuni provvedimenti al fine di:
    

    
                  a) escludere i soggetti bancari e finanziari che esercitano attività di speculazione ad alto rischio, intendendosi per queste utilizzo di alte leve finanziarie ed emissione di titoli tossici, dalla partecipazione alle procedure di gare d'appalto bandite dalla pubblica Amministrazione per l'affidamento di servizi bancari e finanziari;
    

    
                  b) estendere permanentemente a tutti gli enti della Pubblica Amministrazione il divieto di ricorso a strumenti finanziari derivati, come già stabilito dalla Legge di stabilità 2014 che però prevede un tale divieto solo per gli enti territoriali.
    

    
      G/2362/13/6
    

    
      TOSATO, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
              premesso che:
    

    
                  con l'articolo 15, commi 4 e 5, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante «Misure urgenti per la crescita del Paese», convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, si è introdotto l'obbligo del pagamento elettronico per le prestazioni professionali. La disciplina prevede che «a decorrere dal 30 giugno 2014, i soggetti che effettuano l'attività di vendita di prodotti e di prestazione di servizi, anche professionali, sono tenuti ad accettare anche pagamenti effettuati attraverso carte di debito». Il decreto Ministeriale, così come stabilito del decreto-legge, ha successivamente stabilito a 30 euro, l'importo minimo oltre il quale si rende obbligatorio per gli esercenti accettare il pagamento elettronico da parte del cliente;
    

    
                  la legge di stabilità 2016 (legge 208/2015) ne ha ulteriormente esteso l'applicazione, con il comma 4-bis, del suddetto articolo 15, prevedendo l'obbligo per i commercianti e i professionisti di accettare pagamenti elettronici anche per i pagamenti di importo contenuto, ovvero quelli di importo inferiore a 5 euro, prevedendo anche delle sanzioni, a partite dall'aprile del 2016, per coloro che non si adegueranno alla nuova normativa; a tal fine, il 4-bis prevedeva anche l'emanazione entro il 1º febbraio 2016, a cui non si è mai provveduto, da parte del Ministero dell'economia e delle finanze di un decreto per assicurare l'attuazione del regolamento (UE) n. 751/2015 del Parlamento e del Consiglio europeo;
    

    
                  suddetto regolamento, in vigore dall'8 giugno 2015, stabilisce l'uniformazione delle commissioni interbancarie sulle operazioni di pagamento operate con carta stabilendo l'applicazione di massimali uniformi di commissioni interbancarie; sulle transazioni nazionali ed transnazionali effettuate nei paesi dell'UE;
    

    
                  in Italia, però, non essendo stato ancora emanato il decreto di attuazione del regolamento (UE) n. 751/2015, la previsione dell'articolo 15 ha soltanto aggravato ulteriormente gli esercenti, senza alcun particolare vantaggio per i consumatori, la maggior parte dei quali, secondo ripetute stime, non sente la necessità di dover cambiare le proprie abitudini di pagamento;
    

    
                  infatti, mentre, per i consumatori, normalmente, non sono previste commissioni, non è così per gli esercenti che sono costretti a versare alle banche delle esose commissioni, quasi fosse un'imposta aggiuntiva gravante su questa parte di contribuenti. La percentuale di commissioni da versare agli istituti di credito, calcolata sugli importi incassati mediante carta di credito o di debito, è infatti pari a: in caso di bancomat, dallo 0,5 per cento allo 0,7 per cento e, in caso di carte di credito o prepagate, dall'1 per cento fino al 4 per cento. A questi costi si devono poi sommare la spesa per l'affitto del POS per un costo totale che raggiunge il 2-3 per cento del fatturato;
    

    
                  secondo il regolamento (UE) n. 751/2015, invece, a decorrere dal 9 dicembre 2015, è previsto un limite all'applicazione delle commissioni interbancarie pari allo 0,3 per cento del valore della singola transazione per le carte di credito e allo 0,2 per cento per le carte di debito e prepagate;
    

    
              considerato, inoltre che,
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventati e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati;
    

    
              considerato infine che:
    

    
                  nonostante le proteste degli esercenti e delle loro rappresentanze (Confesercenti ha infatti subito stimato una spesa aggiuntiva per le PMI pari a 5 miliardi di euro ogni anno), i Governi che si sono succeduti dal 2012 ad oggi, e questo in particolare, sono sempre rimasti impassibili di fronte alle difficoltà che questi hanno sollevato nei confronti dei maggiori oneri a cui sono stati sottoposti, continuando a ritenere tali misure come strumenti adeguati per la lotta all'evasione, mentre invece sembra essere più una normativa molto vantaggiosa per il settore bancario che in questo modo aumenta in modo certo i propri profitti;
    

    
                  questo Governo infatti non ha ancora proceduto all'emanazione del decreto ministeriale di cui al comma 4-bis dell'articolo 15 del decreto-legge n. 179 del 2012, come novellato dall'ultima legge di stabilità, nonostante anche l'approvazione, da parte di questa Camera, di alcune mozioni, in data 10 giugno 2015, riguardanti la circolazione del denaro contante;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, nel corso dell'iter di approvazione del disegno di legge in oggetto, una revisione della disciplina in merito alle commissioni bancarie e alla spese di liquidazione trimestrale al fine di imporre al sistema bancario una normativa più equa e garantista nei confronti dei clienti, assicurando l'azzeramento o almeno la netta riduzione delle commissioni per i pagamenti elettronici e il relativo costo del dispositivo per commercianti e professionisti, provvedendo, contestualmente, all'emanazione del decreto ministeriale di applicazione regolamento (UE) n. 751/2015 sulle commissioni interbancarie di cui in premessa.
    

    
      G/2362/14/6
    

    
      TOSATO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Banca popolare di Vicenza è stata, appena un anno fa, dichiarata «sana» da parte di Bankitalia, ma alla fine di agosto dello scorso anno, il suo Presidente ha ammesso di aver necessità di altri 1,5 miliardi di euro per evitare il fallimento o il commissariamento a fronte di irregolarità negli aumenti di capitale, rilevati dalla BCE (e non dalla Banca d'Italia), e di una perdita di 1 miliardo registrata nei primi sei mesi del 2015;
    

    
                  la perdita di 1,05 miliardi si è accumulata in seguito alla combinazione di diversi fattori contabili: la riduzione di 269 milioni di euro del valore di avviamento che ha fatto seguito ad un'altra del valore di 600 milioni, per una riduzione totale dell'81,5 per cento in 18 mesi, nonostante i tassi in discesa; la perdita di 119 milioni di euro dovuta alla riclassificazione del valore di alcune partecipazioni in fondi Sicav per un valore totale di -55 per cento in 6 mesi, nonostante il rialzo dei mercati azionari; la perdita di 703 milioni dovuta ad un aumento dell'indice di copertura dei crediti deteriorati, passando in 6 mesi dal 35,1 per cento al 39,6 per cento, nonostante i segnali di miglioramento del mercato del credito italiano;
    

    
                  a ciò si aggiunge il rilievo da parte della BCE, a seguito della sua ispezione dell'ottobre 2015, di una riserva di capitale inflazionata artificialmente, perché derivante da aumenti di capitale effettuati a prestito e in parte mediante l'interposizione di un soggetto terzo;
    

    
                  tali aumenti di capitale realizzati nel 2013 e nel 2014 per quasi 1 miliardo di euro, infatti, sono avvenuti a fronte della concessione di prestiti a clienti e soci della banca, in molti casi con metodi «persuasivi» ai limiti del vero e proprio «ricatto»;
    

    
                  ancor più grave rilevare il fatto che la vendita sia avvenuta ad un prezzo irragionevolmente alto, di 62,50 euro per azione, anche nell'imminenza della svalutazione avvenuta di lì a poco, facendo difficilmente credere che i vertici della Banca non conoscessero la sua reale consistenza patrimoniale quando hanno venduto a «prezzo pieno» azioni che poco dopo, nella primavera di quest'anno, lo stesso consiglio di amministrazione ha svalutato del 23 per cento, portandole al valore unitario di 48 euro (prezzo che il mercato comunque non riconosce, rendendo di fatto illiquide le azioni);
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  con l'ultima Assemblea dei soci si è dato avvio all'iter di trasformazione della Popolare Veneto Banca in S.p.A.;
    

    
                  attualmente, la quotazione delle azioni di Veneto Banca di chi vorrà avvalersi del diritto di recesso è di 7 euro e 30 centesimi, indicativa del valore che avranno le azioni una volta che la società sarà quotata in Borsa, contro un valore di oltre 39 euro toccato solo ad aprile 2015;
    

    
                  il valore più realistico delle azioni di Veneto Banca si dovrebbe attestare tra i 18,45 e i 21,21 euro;
    

    
                  gli oltre 75 mila azionisti della Veneto Banca, in caso di quotazione a 7,30 euro, si troveranno quindi depauperati di ingenti somme, in taluni casi di tutto il risparmio, che era stato investito nella «banca del territorio»;
    

    
                  ad aggravare la situazione vi sono inoltre numerosi clienti della Banca che hanno effettuato investimenti, dietro sollecitazione al risparmio, senza i benché minimi requisiti di informazione sul livello di rischiosità dei medesimi, così come previsti dalla vigente normativa;
    

    
              considerato, inoltre che,
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziarie ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfetario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, e altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad inserire all'interno del provvedimento in esame, una deroga ai criteri di valutazione previsti dall'articolo 2426 del codice civile per i soggetti investitori non istituzionali che alla data del 31/12/2015 siano proprietari di azioni emesse dalle Banche poste in risoluzione di cui al comma 842 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dalla Banca popolare di Vicenza o da Veneto Banca, iscritte a bilancio tra le immobilizzazioni finanziarie ovvero nell'attivo circolante, al fine di dare facoltà di iscrivere la svalutazione delle medesime a seguito dell'adeguamento al valore di mercato, in un'apposita voce degli oneri pluriennali da ammortizzare in un arco temporale di 5 esercizi.
    

    
      G/2362/15/6
    

    
      TOSATO, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali; nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilita 2016), ai commi 842 e seguenti, ha recepito il contenuto del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183, recante disposizioni urgenti per il settore creditizio, attraverso cui sono state applicate in Italia le nuove regole europee (appena recepite con il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180) per il salvataggio bancario delle quattro banche CariFerrara, Banca Etruria, Banca Marche e CariChieti;
    

    
       Governo e Banca d'Italia hanno dichiarato che: «La soluzione adottata assicura la continuità operativa delle banche e il loro risanamento, nell'interesse dei territori in cui esse sono insediate; tutela i risparmi di famiglie e imprese investiti nella forma di depositi, conti correnti e obbligazioni ordinarie, preserva tutti i rapporti di lavoro in essere; non utilizza denaro pubblico»: poiché non si fa ricorso al bail-in, e quindi si preservano i titolari di depositi superiori a 100 mila euro, l'intero onere del salvataggio è stato � formalmente � posto a carico del sistema bancario italiano grazie alla liquidità garantita al Fondo di risoluzione attraverso Intesa-San Paolo, Unicredit e Ubi-Banca, a cui si aggiungono gli altri istituti italiani, chiamati a contribuire con una rata annua di 600 milioni;
    

    
                  in realtà, l'onere è invece ricaduto anche sugli azionisti e sui titolari delle obbligazioni subordinate delle quattro banche: ciò ha quindi coinvolto circa 140 mila persone che hanno visto andare in fumo i risparmi di una vita e in difesa delle quali si sono schierate Federconsumatori e Adusbef che accusano il Governo di aver messo in campo «un bail-in mascherato per salvare i quattro istituti»;
    

    
                  molti risparmiatori affermano, infatti, di non essere stati sufficientemente informati dai loro istituti circa la pericolosità delle azioni e delle obbligazioni che sono stati invitati a sottoscrivere;
    

    
                  in mancanza di regole stringenti sul diritto di informazione, ma anche di comportamenti spesso poco trasparenti degli intermediari finanziari che si rendono responsabili della vendita di prodotti poco sicuri anche ai piccoli risparmiatori, si rende dunque necessario porre in essere una più ampia tutela degli investitori non istituzionali che non hanno le competenze e le conoscenze adeguate per giudicare l'affidabilità e la rischiosità delle diverse tipologie di titoli presenti sui mercato;
    

    
              considerato, inoltre che,
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziarie ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfetario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficolta economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, e altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, all'interno del provvedimento in oggetto, un sistema di tutela più ampio dei risparmiatori investitori non professionisti, stabilendo che sul sito internet della Banca d'Italia siano pubblicati annualmente, in un'apposita sezione informata ai principi della più ampia trasparenza e comprensibilità affinché anche gli utenti investitori non istituzionali possano conoscere e comprendere in maniera chiara, i dati informativi indicanti la solidità di tutti gli istituti bancari e finanziari che operano sul territorio nazionale secondo un punteggio crescente di rischio di sottoposizione a procedure di risoluzione o gestione della crisi da 1 a 10.
    

    
      G/2362/16/6
    

    
      TOSATO, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilita 2016), ai commi 842 e seguenti, ha recepito il contenuto del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183 recante disposizioni urgenti per il settore creditizio, attraverso cui sono state applicate in Italia le nuove regole europee appena recepite con il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180) per il salvataggio bancario delle quattro banche CariFerrara, Banca Etruria, Banca Marche e CariChieti, Governo e Banca d'Italia hanno dichiarato che: «La soluzione adottata assicura la continuità operativa delle banche e il loro risanamento, nell'interesse dei territori in cui esse sono insediate; tutela i risparmi di famiglie e imprese investiti nella forma di depositi, conti correnti e obbligazioni ordinarle, preserva tutti i rapporti di lavoro in essere; non utilizza denaro pubblico»: poiché non si fa ricorso al bail-in, e quindi si preservano i titolari di depositi superiori a 100 mila euro, l'intero onere del salvataggio e state � formalmente � posta a carico del sistema bancario italiano grazie alla liquidità garantita al Fondo di risoluzione attraverso Intesa-San Paolo, Unicredit e Ubi-Banca, a cui si aggiungono gli altri istituti italiani, chiamati a contribuire con una rata annua di 600 milioni;
    

    
                  in realtà, l'onere e invece ricaduto anche sugli azionisti e sui titolari delle obbligazioni subordinate delle quattro banche: ciò ha quindi coinvolto circa 140 mila persone che hanno visto andare in fumo i risparmi di una vita e in difesa delle quali si sono schierate Federconsumatori e Adusbef che accusano il Governo di aver messo in campo «un bail-in mascherato per salvare i quattro istituti»;
    

    
                  molti risparmiatori affermano, infatti, di non essere stati sufficientemente informati dai loro istituti circa la pericolosità delle azioni e delle obbligazioni che sono stati invitati a sottoscrivere;
    

    
                  in mancanza di regole stringenti sul diritto di informazione, ma anche di comportamenti spesso poco trasparenti degli intermediari finanziari che si rendono responsabili della vendita di prodotti poco sicuri anche ai piccoli risparmiatori, si rende dunque necessario porre in essere una più ampia tutela degli investitori non istituzionali che non hanno le competenze e le conoscenze adeguate per giudicare l'affidabilità e la rischiosità delle diverse tipologie di titoli presenti sul mercato;
    

    
              considerato, inoltre che,
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziarie ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle anche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfetario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficolta economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, e altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, all'interno del provvedimento in oggetto, un sistema di tutela più ampio dei risparmiatori investitori non professionisti, stabilendo che sul sito internet della Banca d'Italia siano pubblicati annualmente, in un'apposita sezione informata ai principi della più ampia trasparenza e comprensibilità affinché anche gli utenti investitori non istituzionali possano conoscere e comprendere in maniera chiara, l'elenco di tutti i titoli, le obbligazioni e gli strumenti finanziari emessi ed offerti da ciascun istituto bancario e finanziario in cui è indicato il livello di rischio secondo un ordine crescente di rischio da 1 a 10.
    

    
      G/2362/17/6
    

    
      TOSATO, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  da un recente studio di Confedilizia emerge che i proprietari di immobili, per il quarto anno consecutivo, hanno subito, nel 2015 un livello di imposizione tributaria insostenibile: infatti, fra il 2012 ed il 2014 la proprietà immobiliare ha versato complessivamente circa 69 miliardi di euro di imposte di natura patrimoniale e il carico fiscale sugli immobili del 2014, con l'attuale governo, dato da IMU e TASI, e stato di oltre 1 miliardo superiore rispetto a quello IMU 2012;
    

    
                  nonostante il taglio previsto dall'ultima legge di stabilita alla tassazione sulla prima casa, restano comunque insostenibili gli oneri tributari sostenuti dai contribuenti e il nostro Paese resta uno fra quelli europei con la più alta tassazione;
    

    
                  a ciò si aggiunge una difficolta sempre maggiore dei cittadini ad acquistare un immobile di proprietà se la disoccupazione e le condizioni precarie dei contratti di lavoro a termine hanno impedito, e impediscono ancora, un facile accesso al mutuo bancario, il credit crunch, ma soprattutto l'aumento dei tassi di interesse dei mutui causati dalla crisi finanziaria, hanno oberato e stanno oberando in modo gravoso i risparmiatori;
    

    
                  negli anni di crisi, le banche italiane hanno registrato un boom dei pignoramenti e delle esecuzioni immobiliari, avviati in seguito all'impossibilita di molte famiglie di pagare i mutui. Come hanno denunciato Adusbef e Federconsumatori, soltanto tra il 2008 e il 2012 i pignoramenti e le esecuzioni sono aumentati del 97,8 per cento, con un ulteriore aumento, a dicembre del 2014, che ha sfiorato l'11 per cento rispetto all'anno precedente, come ha calcolato uno studio di Accord;
    

    
                  sembrerebbe opportuno prevedere che le banche contribuiscano, in solido, al pagamento dell'imposta comunale riferita al titolo di proprietà dell'immobile, in maniera proporzionale e decrescente rispetto al rimborso del capitale da parte del mutuatario; infatti, parrebbe logico ritenere gli istituti di credito proprietari in solido dell'immobile per cui e stato richiesto il mutuo, prevedendo, la normativa, l'acquisizione della proprietà da parte delle banche in caso di mancato rimborso del mutuo;
    

    
                  sarebbe altresì opportuno prevedere un meccanismo alternativo al pignoramento e all'esecuzione immobiliari in modo da evitare, per quanto più possibile, che cittadini in gravi difficoltà finanziarie non si vedano espropriare la casa di prima proprietà senza poter trovare una soluzione abitativa per sè e la propria famiglia soltanto perché non più in grado di assolvere al pagamento delle rate del mutuo;
    

    
      premesso inoltre che con l'articolo 2 del presente provvedimento viene introdotto nel nostro ordinamento giuridico il cosiddetto «patto marciano», ossia un accordo tra cliente e il soggetto finanziatore relativo alla prestazione di garanzia a fronte di un finanziamento. Nello specifico la norma prevede che il contratto di finanziamento possa essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore. Tale trasferimento si intende sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore,  parrebbe che per finanziamenti in essere, e qualora le parti decidano di sostituire il bene originariamente dato in garanzia, vi sia la necessità di stipulare un «nuovo» atto notarile che preveda la modifica delle condizioni contrattuali, e che il debitore debba fornire una garanzia su di un immobile di pari valore, ma se ciò non accadesse, la banca potrebbe richiedere condizioni economico finanziarie peggiorative;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                      a) ad adottare gli opportuni provvedimenti, anche di necessità ed urgenza, al fine di contenere la speculazione bancaria sulla concessione di prestiti, finanziamenti e mutui, prevedendo il contenimento dei tassi di interesse applicati ai prestiti e finanziamenti di mutui ipotecari fondiari o edilizi, ai prestiti e finanziamenti a imprese e ai leasing immobiliari per imprese, nonché su prestiti, finanziamenti e mutui di ogni altra natura accordati dalle banche e dagli istituti finanziari, e in particolare:
    

    
                  1) prevedere, per i mutui ipotecari fondiari o edilizi, per i prestiti e i finanziamenti alle imprese e per i leasing immobiliari accordati alle imprese, un tasso di interesse non superiore a tre punti percentuali rispetto al tasso di interesse applicato dalla Banca centrale europea;
    

    
                  2) prevedere, per ogni altro prestito, mutuo o finanziamento, un tasso di interesse non superiore a quattro punti percentuali rispetto al tasso di interesse applicato dalla Banca centrale europea;
    

    
                      b) ad adottare gli opportuni provvedimenti al fine di stabilire norme per la partecipazione delle banche e degli istituti di credito all'imposizione contributiva locale sugli immobili legata al titolo di proprietà, in modo da prevedere un meccanismo contributivo al fine di individuare le banche e gli istituti di credito quali soggetti passivi al pagamento dell'imposta comunale riferita al titolo di proprietà dell'immobile, qualora la banca o l'istituto di credito abbia accordato un mutuo ipotecario fondiario o edilizio per l'acquisto o la costruzione delle stesso immobile;
    

    
                      c) a prevedere un tavolo di concertazione tra il Governo, le associazioni di rappresentanza dei consumatori e gli istituti di credito al fine di studiare una soluzione alternativa al pignoramento e alle esecuzioni immobiliari volta alla rinegoziazione della proprietà in modo che il mutuatario in stato di necessità che non riesca più ad assolvere al rimborso del capitale possa ottenere dall'istituto di credito di convertire la propria proprietà con un immobile di valore minore, il più vicino possibile al precedente domicilio, di cui riesca ad assolvere al pagamento del mutuo di conseguenza ridotto, lasciando alla banca la proprietà del primo immobile.
    

    
      G/2362/18/6
    

    
      TOSATO, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziarie ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  il risparmiatore, nella fattispecie l'obbligazionista subordinato, non soltanto deve scegliere tra il ricorso all'Arbitrato ANAC, di cui non si conoscono ancora le procedure, e l'istanza per l'erogazione dell'indennizzo forfetario al Fondo di solidarietà, ma, per poter accedere all'indennizzo forfetario, è anche soggetto ad alcune limitazioni, quali un tetto di 35.000 euro di reddito IRPEF lordo o un patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore al 31/12/2015 di valore inferiore ai 100.000  euro);
    

    
                  l'accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta presenta inoltre diversi dubbi interpretativi e molti ostacoli tecnici per il risparmiatore che intendesse accedere al fondo: non è assolutamente chiaro come venga determinato il corrispettivo per l'acquisto degli strumenti finanziari subordinati detenuto alla data della risoluzione della banca in liquidazione e calcolato, oltretutto, al netto degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione d'acquisto; i risparmiatori che non sono in possesso di adeguata documentazione, per lo più irreperibile o in possesso delle Banche in liquidazione, che consenta loro di svolgere tale complicato calcolo, sono esclusi dall'accesso all'indennizzo;
    

    
                  non si comprende perché l'indennizzo forfettario sia dell'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto, quando mediante il ricorso all'ANAC è possibile ottenere invece anche il 100 per cento;
    

    
                  inoltre, l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario deve essere presentata, a pena di decadenza«, entro 4 mesi dalla data di conversione del presente decreto: il termine e molto stretto, in quanto è assai probabile che molti risparmiatori non siano in possesso, in tempi adeguati, della dichiarazione dei redditi 2015, in corso di elaborazione e che potrebbe non essere ancora stata consegnata al contribuente nel momento di entrata il vigore della legge di conversione, o non riescano ad ottenere dai CAAF il modello ISEE sulla consistenza del proprio patrimonio mobiliare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rivedere in maniera estensiva, nel corso dell'iter di conversione in legge del presente decreto, i limiti temporali e di accesso all'indennizzo forfetario, semplificando, nel contempo, la documentazione richiesta all'investitore.
    

    
      G/2362/19/6
    

    
      TOSATO, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  il risparmiatore, nella fattispecie l'obbligazionista subordinato, non soltanto deve scegliere tra il ricorso all'Arbitrato ANAC, di cui non si conoscono ancora le procedure, e l'istanza per l'erogazione dell'indennizzo forfettario al Fondo di solidarietà, ma, per poter accedere all'indennizzo forfettario, è anche soggetto ad alcune limitazioni, quali un tetto di 35.000 euro di reddito IRPEF lordo o un patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore al 31/12/2015 di valore inferiore ai 100.000 euro);
    

    
                  l'accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta presenta inoltre diversi dubbi interpretativi e molti ostacoli tecnici per il risparmiatore che intendesse accedere al fondo: non è assolutamente chiaro come venga determinato il corrispettivo per l'acquisto degli strumenti finanziari subordinati detenuto alla data della risoluzione della banca in liquidazione e calcolato, oltretutto, al netto degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione d'acquisto; i risparmiatori che non sono in possesso di adeguata documentazione, per lo più irreperibile o in possesso delle Banche in liquidazione, che consenta loro di svolgere tale complicato calcolo, sono esclusi dall'accesso all'indennizzo;
    

    
                  non si comprende perché l'indennizzo forfettario sia dell'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto, quando mediante il ricorso all'ANAC e possibile ottenere invece anche il 100 per cento;
    

    
                  inoltre, l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario deve essere presentata, «a pena di decadenza», entro 4 mesi dalla data di conversione del presente decreto: il termine è molto stretto, in quanto è assai probabile che molti risparmiatori non siano in possesso, in tempi adeguati, della dichiarazione dei redditi 2015, in corso di elaborazione e che potrebbe non essere ancora stata consegnata al contribuente nel momento di entrata in vigore della legge di conversione, o non riescano, ad ottenere dai CAAF il modello ISEE sulla consistenza del proprio patrimonio mobiliare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad aumentare, nel corso dell'iter di conversione in legge del presente decreto, la percentuale dell'importo dell'indennizzo forfettario e a prevedere che questo non sia calcolato al netto degli oneri e delle spese direttamente connessi all'operazione di acquisto.
    

    
      G/2362/20/6
    

    
      TOSATO, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanta accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro. Banche in liquidazione, accedere. al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  il risparmiatore, nella fattispecie l'obbligazionista subordinato, non soltanto deve scegliere tra il ricorso all'Arbitrato ANAC, di cui non si conoscono ancora le procedure, e l'istanza per l'erogazione dell'indennizzo forfettario al Fondo di solidarietà, ma, per poter accedere all'indennizzo forfettario, è anche soggetto ad alcune limitazioni, quali un tetto di 35.000 euro di reddito IRPEF lordo o un patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore al 31/12/2015 di valore inferiore ai 100.000 euro);
    

    
                  l'accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta presenta inoltre diversi dubbi interpretativi e molti ostacoli tecnici per il risparmiatore che intendesse accedere al fondo: non è assolutamente chiaro come venga determinato il corrispettivo per l'acquisto degli strumenti finanziari subordinati detenuto alla data della risoluzione della banca in liquidazione e calcolato, oltretutto, al netto degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione d'acquisto; i risparmiatori che non sono in possesso di adeguata documentazione, per lo più irreperibile o in possesso delle Banche in liquidazione, che consenta loro di svolgere tale complicato calcolo, sono esclusi dall'accesso all'indennizzo;
    

    
                  non si comprende perché l'indennizzo forfettario sia dell'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto, quando mediante il ricorso all'ANAC e possibile ottenere invece anche il 100 per cento;
    

    
                  inoltre, l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario deve essere presentata, la pena di decadenza, entro 4 mesi dalla data di conversione del presente decreto: il termine è molto stretto, in quanto è assai probabile che molti risparmiatori non siano in possesso, in tempi adeguati, della dichiarazione dei redditi 2015, in corso di elaborazione e che potrebbe non essere ancora stata consegnata al contribuente nel momento di entrata in vigore della legge di conversione, o non riescano ad ottenere dai CAAF il modella ISEE sulla consistenza del proprio patrimonio mobiliare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in. generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, nel corso dell'iter di conversione in legge del presente decreto, che la Banca d'Italia predisponga un modello unico per la presentazione dell'istanza di accesso all'indennizzo forfettario e che le Nuove Banche si facciano mediatrici della presentazione dell'istanza, svolgendo altresì le operazioni di complesso calcolo previste per la determinazione degli importi dell'indennizzo e dell'ammontare del patrimonio immobiliare.
    

    
      G/2362/21/6
    

    
      TOSATO, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanta accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  il risparmiatore, nella fattispecie l'obbligazionista subordinato, non soltanto deve scegliere tra il ricorso all'Arbitrato ANAC, di cui non si conoscono ancora procedure, e l'istanza per l'erogazione dell'indennizzo forfettario al Fondo di solidarietà, ma, per poter accedere all'indennizzo forfettario, è anche soggetto ad alcune limitazioni, quali un tetto di 35.000 euro di reddito IRPEF lordo o un patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore al 31/12/2015 di valore inferiore ai 100.000 euro);
    

    
                  l'accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta presenta inoltre diversi dubbi interpretativi e molti ostacoli tecnici per il risparmiatore che intendesse accedere al fondo: non è assolutamente chiaro come venga determinato il corrispettivo per l'acquisto degli strumenti finanziari subordinati detenuto alla data della risoluzione della banca in liquidazione e calcolato, oltretutto, al netto degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione d'acquisto; i risparmiatori che non sono in possesso di adeguata documentazione, per lo più irreperibile o in possesso delle Banche in liquidazione, che consenta loro di svolgere tale complicato calcolo, sono esclusi dall'accesso all'indennizzo;
    

    
                  non si comprende perché l'indennizzo forfettario sia dell'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto, quando mediante il ricorso all'ANAC e possibile ottenere invece anche il 100 per cento;
    

    
                  inoltre, l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario deve essere presentata, «a pena di decadenza», entro 4 mesi dalla data di conversione del presente decreto: il termine è molto stretto, in quanto è assai probabile che molti risparmiatori non siano in possesso, in tempi adeguati, della dichiarazione dei redditi 2015, in corso di elaborazione e che potrebbe non essere ancora stata consegnata al contribuente nel momento di entrata in vigore della legge di conversione, o non riescano ad ottenere dai CAAF il modello ISEE sulla consistenza del proprio patrimonio mobiliare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fonte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a espungere, nel corso dell'iter di conversione in legge del presente decreto, l'alternanza tra l'accesso all'indennizzo forfettario e l'arbitrato previsto nella legge di stabilita 2016 e a prevedere che siano rimborsabili mediante indennizzo gli strumenti finanziari acquistati fino alla data del 16 novembre 2015.
    

    
      G/2362/22/6
    

    
      TOSATO, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 della legge 20 luglio 2004, n. 215, recante norme in materia di risoluzione dei conflitti di interessi, il quale prevede che «i titolari di cariche di Governo, nell'esercizio delle loro funzioni, si dedicano esclusivamente alla cura degli interessi pubblici e si astengono dal porre in essere atti e dal partecipare a deliberazioni collegiali in situazione di conflitto d'interessi»;
    

    
                  nell'ultimo anno, però, l'operato del Governo in carica non sembra aver rispettato la normativa già vigente in materia di conflitto di interesse: già all'inizio del 2015, con la vicenda del decreto-legge sulle banche popolari e, da ultimo, due mesi fa, con la questione della procedura di risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti, con il decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183 trasposto poi nella legge di stabilità;
    

    
                  dunque non soltanto si è proceduto a due importanti interventi legislativi attraverso la decretazione d'urgenza che, come noto, non rende possibile quell'attenta valutazione d'impatto che invece si può operare attraverso il normale iter legislativo, ma sembrerebbe anche che la presenza, all'interno della compagine di Governo, di un membro molto vicino agli ambienti interessati dai due provvedimenti, potrebbe far profilare la mancata osservanza del disposto della legge n. 215 del 2004, cosi come in futuro potrebbe comportare la violazione delle nuove violazioni del provvedimento in esame, alla luce del fatto che interventi governativi in ambito bancario sono ancora in itinere;
    

    
                  ad esempio, per il caso delle Banche popolari, già il Presidente della Commissione nazionale per la società e la borsa (Consob), Giuseppe Vegas, in sede di audizione svoltasi presso le Commissioni riunite della Camera VI e X, aveva denunciato operazioni potenzialmente anomale sui titoli di comparto delle banche popolari prima del 16 gennaio 2015, precedentemente quindi a qualsiasi annuncio sulla riforma;
    

    
                  anche volendo ammettere che il legame parentale fra la Ministra Boschi e il consigliere Boschi (dal 2011 nel consiglio di amministrazione e da maggio 2013, tre mesi dopo che sua figlia entrasse nel Governo, vicepresidente della Banca Etruria) non abbia compromesso la riservatezza di informazioni che dovevano rimanere assolutamente private per non sconvolgere gli equilibri di mercato, non si può negare il coinvolgimento personale di un membro del Governo nelle vicende legate alla Banca Etruria;
    

    
              considerato, inoltre che,
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad agire nel rispetto della volontà parlamentare di introdurre norme più stringenti riguardanti il conflitto di interessi superando nei modi e nei termini che ritiene più opportuni qualsiasi dubbio che possa inficiare il trasparente operato del Governo in relazione alla consequenzialità tra gli interessi personali dei singoli membri dell'esecutivo e le scelte programmatiche e politiche intraprese e da intraprendere.
    

    
      G/2362/23/6
    

    
      CARRARO
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
                  impegna il Governo
    

    
             al fine di massimizzare il valore delle garanzie immobiliari nell'ambito dei contratti di finanziamento di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, a promuovere  la stipula di accordi tra l'Associazione bancaria italiana e le associazioni maggiormente rappresentative delle imprese per l'adozione di linee guida che individuino i criteri per la definizione delle clausole dei contratti di finanziamento garantiti ai sensi del presente articolo compresi i termini per il versamento dell'eccedenza di cui al comma 2.».
    

    
       
    

    
      G/2362/24/6
    

    
      CARRARO
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di dare attuazione al contenuto dell'emendamento 9.155. 
    

    
      G/2362/25/6
    

    
      BOTTICI
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
    

    
                  impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di dare attuazione al contenuto dell'emendamento 9.154. 
    

    
       1.8 (testo 3)
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole «loro concessi» con le  seguenti: «concessi a loro o a terzi».
    

    
                  b) al comma 2, primo periodo dopo le parole: «beni mobili, anche immateriali, destinati all'esercizio dell'impresa» sono aggiunte le seguenti: «e sui crediti derivanti da o inerenti a tale esercizio».
    

    
                  c) al comma 7 lettera b) dopo le parole: «alla escussione» sono aggiunte le seguenti: «o cessione».
    

    
      1.21 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 2, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Se il prodotto risultante dalla trasformazione ingloba, anche per unione o commistione, più beni appartenenti a diverse categorie merceologiche e oggetto di diversi pegni non possessori, le facoltà previste dal comma 7 spettano a ciascun creditore pignoratizio con obbligo da parte sua di restituire al datore della garanzia, secondo criteri di proporzionalità, sulla base delle stime effettuate con le modalità di cui all'articolo 7, lettera a), il valore del bene riferibile alle altre categorie merceologiche che si sono unite o mescolate. È fatta salva la possibilità per il creditore di promuovere azioni conservative o inibitorie nel caso di abuso nell'utilizzo dei beni da parte del debitore o del terzo costituente il pegno.».
    

    
      1.27 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 4, le parole: «si costituisce» sono sostituite dalle seguenti: «ha effetto verso i terzi»,  le parole: «dalla data» sono sostituite dalle seguenti: «dal momento della» e dopo le parole: «è opponibile ai terzi e nelle procedure» sono inserite le seguenti: «esecutive e»;
    

    
                  b) al comma 5 dopo le parole: «o da un pegno anche non possessorio» inserire  la seguente: «successivo»;
    

    
                  c) dopo il comma 10  è aggiunto il seguente:
    

    
               «10-bis. Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al libro sesto, titolo III, capo III, del codice civile.».
    

    
      1.51 (testo 3 riformulato)
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 7, primo periodo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                      1) dopo le parole: «il creditore» sono aggiunte le seguenti: «previa intimazione notificata, anche direttamente dal creditore a mezzo di posta elettronica certificata, al debitore e all'eventuale terzo concedente il pegno, e»;
    

    
                      2) sono soppresse le parole: «al datore della garanzia e»;
    

    
                      3) le parole: «trascritto successivamente» sono sostituite dalle seguenti: «trascritto nonché al debitore del credito oggetto del pegno»
    

    
                3-bis) alla lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, dandone comunicazione al datore della garanzia»;
    

    
                      4) alla lettera c) le parole: «delle imprese» sono sostituite con le seguenti: «di cui al precedente comma 4» e la parola: "valutazione" è sostituita con la seguente: "determinazione" e le parole: "il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto il datore della garanzia stessa" sono sostituite con le seguenti: "il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia stessa il corrispettivo e le altre condizioni della locazione pattuite con il relativo conduttore";
    

    
                      5) alla lettera d) le parole: "delle imprese" sono sostituite con le seguenti: "di cui al precedente comma 4":
    

    
                  b) dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
                  «7-bis. Il debitore e l'eventuale terzo concedente il pegno hanno diritto di proporre opposizione entro cinque giorni dall'intimazione di cui al comma 7. L'opposizione si propone con ricorso a norma delle disposizioni di cui al Libro IV, Titolo I, Capo III-bis del codice di procedura civile. Ove concorrano gravi motivi, il giudice, su istanza dell'opponente, può inibire, con provvedimento d'urgenza, al creditore di procedere a norma del comma 7.
    

    
                  7-ter. Se il titolo non dispone diversamente, il datore della garanzia deve consegnare il bene mobile oggetto del pegno al creditore entro quindici giorni dalla notificazione dell'intimazione di cui al comma 7. Se la consegna non ha luogo nel termine stabilito, il creditore può fare istanza, anche verbale, all'ufficiale giudiziario perché proceda, anche non munito di titolo esecutivo e di precetto, a norma delle disposizioni di cui al libro terzo, titolo III del codice di procedura civile, in quanto compatibili. A tal fine, il creditore presenta copia della nota di iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e dell'intimazione notificata ai sensi del comma 7. L'ufficiale giudiziario, ove non sia di immediata identificazione, si avvale su istanza del creditore e con spese liquidate dall'ufficiale giudiziario e anticipate dal creditore, di esperto stimatore o di un commercialista da lui scelto per la corretta individuazione, anche mediante esame delle scritture contabili, del bene mobile oggetto del pegno, tenendo conto delle eventuali operazioni di trasformazione o di alienazione poste in essere a norma del comma 2. Quando risulta che il pegno si è trasferito sul corrispettivo ricavato dall'alienazione del bene, l'ufficiale giudiziario ricerca, mediante esame delle scritture contabili ovvero a norma dell'articolo 492-bis del codice di procedura civile, i crediti del datore della garanzia, nei limiti della somma garantita ai sensi del comma 2. I crediti rinvenuti a norma del periodo precedente sono riscossi dal creditore in forza del contratto di pegno e del verbale delle operazioni di ricerca redatto dall'ufficiale giudiziario. Nel caso di cui al presente comma l'autorizzazione del presidente del tribunale di cui all'articolo 492-bis del codice di procedura civile è concessa, su istanza del creditore, verificata l'iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e la notificazione dell'intimazione.
    

    
                  7-quater. Quando il bene o il credito già oggetto del pegno iscritto ai sensi del comma 4 sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione, il giudice dell'esecuzione, su istanza del creditore, lo autorizza all'escussione del pegno, stabilendo con proprio decreto il tempo e le modalità dell'escussione a norma del comma 7. L'eventuale eccedenza è corrisposta in favore della procedura esecutiva, fatti salvi i crediti degli aventi diritto a prelazione anteriore a quella del creditore istante».
    

    
                  c) al comma 9 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) le parole: «di cui alle lettere a), c) e d)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui alle lettere a), b), c) e d) del precedente comma 7,»;
    

    
                      2) le parole: «quando la vendita» sono sostituite con le seguenti: «quando l'escussione»;
    

    
                      3) le parole: «alle predette lettere a), c) e d),» sono sostituite con le seguenti: «a), b), c) e d) del comma 7»;
    

    
                      4) dopo le parole: «il prezzo della vendita,» sono aggiunte le seguenti: «il corrispettivo della cessione,»;
    

    
                      5) alla fine, le parole: «di cui alla lettera c)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui alla lettera d)».
    

    
      1.51 (testo 3)
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 7, primo periodo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                      1) dopo le parole: «il creditore» sono aggiunte le seguenti: «previa intimazione notificata, anche direttamente dal creditore a mezzo di posta elettronica certificata, al debitore e all'eventuale terzo concedente il pegno, e»;
    

    
                      2) sono soppresse le parole: «al datore della garanzia e»;
    

    
                      3) le parole: «trascritto successivamente» sono sostituite dalle seguenti: «trascritto nonché al debitore del credito oggetto del pegno»
    

    
                      4) alla lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, dandone comunicazione al datore della garanzia»;
    

    
                      5) alla lettera c) le parole: «delle imprese» sono sostituite con le seguenti: «di cui al precedente comma 4» e la parola: "valutazione" è sostituita con la seguente: "determinazione" e le parole: "il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto il datore della garanzia stessa" sono sostituite con le seguenti: "il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia stessa il corrispettivo e le altre condizioni della locazione pattuite con il relativo conduttore";
    

    
                   5) alla lettera d) le parole: "delle imprese" sono sostituite con le seguenti: "di cui al precedente comma 4":
    

    
                   b) dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
                  «7-bis. Il debitore e l'eventuale terzo concedente il pegno hanno diritto di proporre opposizione entro cinque giorni dall'intimazione di cui al comma 7. L'opposizione si propone con ricorso a norma delle disposizioni di cui al Libro IV, Titolo I, Capo III-bis del codice di procedura civile. Ove concorrano gravi motivi, il giudice, su istanza dell'opponente, può inibire, con provvedimento d'urgenza, al creditore di procedere a norma del comma 7.
    

    
                  7-ter. Se il titolo non dispone diversamente, il datore della garanzia deve consegnare il bene mobile oggetto del pegno al creditore entro quindici giorni dalla notificazione dell'intimazione di cui al comma 7. Se la consegna non ha luogo nel termine stabilito, il creditore può fare istanza, anche verbale, all'ufficiale giudiziario perché proceda, anche non munito di titolo esecutivo e di precetto, a norma delle disposizioni di cui al libro terzo, titolo III del codice di procedura civile, in quanto compatibili. A tal fine, il creditore presenta copia della nota di iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e dell'intimazione notificata ai sensi del comma 7. L'ufficiale giudiziario, ove non sia di immediata identificazione, si avvale su istanza del creditore e con spese liquidate dall'ufficiale giudiziario e anticipate dal creditore, di esperto stimatore o di un commercialista da lui scelto per la corretta individuazione, anche mediante esame delle scritture contabili, del bene mobile oggetto del pegno, tenendo conto delle eventuali operazioni di trasformazione o di alienazione poste in essere a norma del comma 2. Quando risulta che il pegno si è trasferito sul corrispettivo ricavato dall'alienazione del bene, l'ufficiale giudiziario ricerca, mediante esame delle scritture contabili ovvero a norma dell'articolo 492-bis del codice di procedura civile, i crediti del datore della garanzia, nei limiti della somma garantita ai sensi del comma 2. I crediti rinvenuti a norma del periodo precedente sono riscossi dal creditore in forza del contratto di pegno e del verbale delle operazioni di ricerca redatto dall'ufficiale giudiziario. Nel caso di cui al presente comma l'autorizzazione del presidente del tribunale di cui all'articolo 492-bis del codice di procedura civile è concessa, su istanza del creditore, verificata l'iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e la notificazione dell'intimazione.
    

    
                  7-quater. Quando il bene o il credito già oggetto del pegno iscritto ai sensi del comma 4 sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione, il giudice dell'esecuzione, su istanza del creditore, lo autorizza all'escussione del pegno, stabilendo con proprio decreto il tempo e le modalità dell'escussione a norma del comma 7. L'eventuale eccedenza è corrisposta in favore della procedura esecutiva, fatti salvi i crediti degli aventi diritto a prelazione anteriore a quella del creditore istante».
    

    
                  c) al comma 9 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) le parole: «di cui alle lettere a), c) e d)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui alle lettere a), b), c) e d) del precedente comma 7,»;
    

    
                      2) le parole: «quando la vendita» sono sostituite con le seguenti: «quando l'escussione»;
    

    
                      3) le parole: «alle predette lettere a), c) e d),» sono sostituite con le seguenti: «a), b), c) e d) del comma 7»;
    

    
                      4) dopo le parole: «il prezzo della vendita,» sono aggiunte le seguenti: «il corrispettivo della cessione,»;
    

    
                      5) alla fine, le parole: «di cui alla lettera c)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui alla lettera d)».
    

    
      2.6 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo 2, comma 1, capoverso Art. 48-bis:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: «nei confronti del pubblico» sono inserite le seguenti: «ai sensi dell'articolo 106» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La nota di trascrizione del trasferimento sospensivamente condizionato di cui al presente comma deve indicare gli elementi di cui all'articolo 2839, secondo comma, numeri 4), 5) e 6),del codice civile.»;
    

    
                  b) al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Fatti salvi gli effetti dell'aggiudicazione, anche provvisoria, e dell'assegnazione, la disposizione di cui al periodo precedente si applica anche quando l'immobile è stato sottoposto ad espropriazione forzata in forza di pignoramento trascritto prima della trascrizione del patto di cui al comma 1 ma successivamente all'iscrizione dell'ipoteca; in tal caso, si applica il comma 10.»;
    

    
                  c) al comma 5, secondo periodo, le parole: «successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1» sono soppresse;
    

    
                  d) al comma 6,  terzo periodo, le parole: «successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1» sono soppresse;
    

    
                  e) al comma 8, secondo periodo, dopo le parole: «Il contratto di finanziamento» sono inserite le seguenti: «o lo sua modificazione a norma del comma 4,»;
    

    
                  f) al comma 9, dopo le parole: «condizione sospensiva» sono inserite le seguenti: «ai sensi dell'articolo 2668, terzo comma, del codice civile»;
    

    
                  g) dopo il comma 13 sono aggiunti i seguenti:
    

    
                  «13-bis. Ai fini del concorso tra i creditori, il patto a scopo di garanzia di cui al comma 1 è equiparato all'ipoteca.
    

    
                  13-ter. La trascrizione del patto di cui al comma 1 produce gli effetti di cui all'articolo 2855 del codice civile, avendo riguardo, in luogo del pignoramento, alla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5.».
    

    
      2.45 (testo 2)
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 5, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Qualora alla data di scadenza della prima delle rate, anche non mensili,  non pagate di cui al primo periodo il debitore abbia già rimborsato il finanziamento ricevuto in misura almeno pari all'85 per cento della quota capitale, il periodo di inadempimento di cui al medesimo periodo è elevato da nove a dodici mesi.»
    

    
      Al  al secondo periodo sostituire le parole:  "Al verificarsi dei presupposti" con le seguenti: "Al verificarsi dell'inadempimento".
    

    
      2.62
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», comma 5, dopo le parole: «dal presente articolo» aggiungere in fine le seguenti: «,precisando l'ammontare del credito per cui procede».
    

    
      2.65
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Al comma 5, ovunque ricorra, sostituire le parole: « sei mesi» con le seguenti: «nove mesi».
    

    
      2.100 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1, capoverso Art. 48-bis, comma 6 dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il perito procede in conformità ai criteri di cui all'articolo 568 del codice di procedura civile»;
    

    
               il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Entro sessanta giorni dalla nomina, il perito comunica, ove possibile a mezzo di posta elettronica certificata, la relazione giurata di stima al debitore, e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile»;
    

    
               è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I destinatari della comunicazione di cui al periodo precedente possono, entro dieci giorni dalla medesima comunicazione, inviare note al perito; in tal caso il perito, entro i successivi dieci giorni, effettua una nuova comunicazione della relazione rendendo gli eventuali chiarimenti.».
    

    
       
    

    
      2.101
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 5, inserire in fine le seguenti parole: «, precisando l'ammontare del credito per cui procede».
    

    
      2.107 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 1,  capoverso «Art. 48-bis»,  comma 6, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Non può procedersi alla nomina di un perito per il quale ricorre una delle condizioni di cui all'articolo 51 del codice di procedura civile.».
    

    
       
    

    
      2.117 (testo 2)
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 8, secondo periodo, sostituire le parole: «conto corrente bancario» con le seguenti: «apposito conto corrente bancario senza spese».
    

    
       
    

    
      3.2
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Al comma 3, lettera b), sostituire le parole: «da adottarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
    

    
                  b) al comma 8, sostituire le parole: «da stipularsi entro 30 giorni dall'entrata in vigore», con le seguenti: «da stipulare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore».
    

    
      3.4 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Con il decreto di cui al comma 3, lettera b), sentita la Banca d'Italia per gli aspetti rilevanti ai fini di tutela della stabilità finanziaria, sono altresì adottate le disposizioni per l'attuazione del registro, prevedendo:
    

    
                  a) le modalità di pubblicazione, rettifica, aggiornamento e consultazione dei dati e dei documenti da inserire nel registro, nonché i tempi massimi della loro conservazione;
    

    
                  b) i soggetti tenuti ad effettuare, in relazione a ciascuna tipologia di procedura o strumento, la pubblicazione delle informazioni e dei documenti;
    

    
                  c) le categorie di soggetti che sono legittimati, in presenza di un legittimo interesse, ad accedere, anche mediante un avvocato munito di procura, alla sezione del registro ad accesso limitato; il contributo dovuto per l'accesso, da determinare in misura tale da assicurare almeno la copertura dei costi del servizio, e i casi di esenzione; è sempre consentito l'accesso gratuito all'autorità giudiziaria;
    

    
                  d) le eventuali limitate eccezioni alla pubblicazione di documenti con riferimento alle esigenze di riservatezza delle informazioni ivi contenute o all'assenza di valore informativo di tali documenti per i terzi.».
    

    
       
    

    
      3.5 (testo 2)
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 5, con il seguente:
    

    
              «5. Il registro deve consentire la ricerca dei dati secondo ciascuna tipologia di informazione e di documento in esso contenuti e di Tribunale e numero di ruolo dei procedimenti. Le disposizioni contenute nel decreto di cui al comma 3, lettera b) assicurano che il registro sia conforme alle disposizioni del Regolamento (UE) 2015/848».
    

    
      4.15 (testo 2 riformulato)
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
      «i-bis) all'articolo 596, dopo il secondo comma è aggiunto, in fine, il seguente:
    

    
      "Il giudice dell'esecuzione può disporre la distribuzione, anche parziale, delle somme ricavate, in favore di creditori aventi diritto all'accantonamento a norma dell'articolo 510, terzo comma, ovvero di creditori i cui crediti costituiscano oggetto di controversia a norma dell'articolo 512, qualora sia presentata una fideiussione autonoma, irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata da uno dei soggetti di cui all'articolo 574, primo comma, secondo periodo, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme che risultino ripartite in eccesso, anche in forza di provvedimenti provvisoriamente esecutivi sopravvenuti, oltre agli interessi, al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue più recenti operazioni di rifinanziamento principali, a decorrere dal pagamento e sino all'effettiva restituzione. La fideiussione è escussa dal custode o dal professionista delegato su autorizzazione del giudice. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai creditori che avrebbero diritto alla distribuzione delle somme ricavate nel caso in cui risulti insussistente, in tutto o in parte, il credito del soggetto avente diritto all'accantonamento ovvero oggetto di controversia a norma del primo periodo del presente comma".»
    

    
      4.15 (testo 2)
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
      «i-bis) all'articolo 596, dopo il secondo comma è aggiunto, in fine, il seguente:
    

    
      "Il giudice dell'esecuzione può disporre la distribuzione, anche parziale, delle somme ricavate, in favore di creditori aventi diritto all'accantonamento a norma dell'articolo 510, terzo comma, ovvero di creditori i cui crediti costituiscano oggetto di controversia a norma dell'articolo 512, qualora sia presentata una fideiussione autonoma, irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata da uno dei soggetti di cui all'articolo 574, primo comma, secondo periodo, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme che risultino ripartite in eccesso, anche in forza di provvedimenti provvisoriamente esecutivi sopravvenuti, oltre agli interessi, al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle operazioni di rifinanziamento principali, determinato secondo quanto previsto dalla legislazione speciale relativa ai ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali a decorrere dal pagamento e sino all'effettiva restituzione. La fideiussione è escussa dal custode o dal professionista delegato su autorizzazione del giudice. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai creditori che avrebbero diritto alla distribuzione delle somme ricavate nel caso in cui risulti insussistente, in tutto o in parte, il credito del soggetto avente diritto all'accantonamento ovvero oggetto di controversia a norma del primo periodo del presente comma".»
    

    
      4.26
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Al comma 1,
    

    
                  a) alla lettera d), al numero 1) premettere il seguente:
    

    
              «01) il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugnabile per l'opposizione ai sensi dell'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato senza oneri per l'aggiudicatario o l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca l'autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per il terzo che vanta la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura, il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei confronti del terzo la notificazione del provvedimento;"
    

    
                  b) alla lettera d), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: "Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode intima alla parte tenuta al rilascio ovvero al soggetto al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se il soggetto intimato non è presente, mediante atto notificato dal custode. Qualora l'asporto non sia eseguito entro il termine assegnato, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione."»
    

    
              Conseguentemente, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) all'articolo 587, primo comma, le parole: ''costituisce titolo esecutivo per il rilascio'', sono sostituite dalle seguenti: ''è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma.''».
    

    
      4.61
    

    
      FORNARO
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 2), sostituire le parole: «Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto hanno diritto di esaminare i beni in vendita entro sette giorni dalla richiesta» con le seguenti: «Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto hanno diritto di esaminare i beni in vendita entro quindici giorni dalla richiesta».
    

    
      4.71
    

    
      TURANO
    

    
      Al comma 1, lettera h), sostituire le parole: «e, dopo il terzo tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà» con le seguenti: «e, dopo il quarto tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà».
    

    
      4.89 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2929-bis del codice civile, i commi secondo e terzo sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  «Quando il bene, per effetto o in conseguenza dell'atto, è stato trasferito a un terzo, il creditore promuove l'azione esecutiva nelle forme dell'espropriazione contro il terzo proprietario ed è preferito ai creditori personali di costui nella distribuzione del ricavato. Se con l'atto è stato riservato o costituito alcuno dei diritti di cui al primo comma dell'articolo 2812, il creditore pignora la cosa come libera nei confronti del proprietario. Tali diritti si estinguono con la vendita del bene e i terzi titolari sono ammessi a far valere le loro ragioni sul ricavato, con preferenza rispetto ai creditori cui i diritti sono opponibili.
    

    
                  Il debitore, il terzo assoggettato a espropriazione e ogni altro interessato alla conservazione del vincolo possono proporre le opposizioni all'esecuzione di cui al titolo V del libro III del codice di procedura civile quando contestano la sussistenza dei presupposti di cui al primo comma o che l'atto abbia arrecato pregiudizio alle ragioni del creditore o che il debitore abbia avuto conoscenza del pregiudizio arrecato.
    

    
                  L'azione esecutiva di cui al presente articolo non può esercitarsi in pregiudizio dei diritti acquistati a titolo oneroso dall'avente causa del contraente immediato, salvi gli effetti della trascrizione del pignoramento.»».
    

    
      4.91 (testo 2)
    

    
      MOLINARI
    

    
      Sostituire il comma 2, lettera a,) con la seguente:
    

    
      «2. All'articolo 16-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) il comma 9-sexies è sostituito dal seguente:
    

    
      "9-sexies. Il professionista delegato a nonna dell'articolo 591-bis del codice di procedura civile, entro trenta giorni dalla notifica dell'ordinanza di vendita, deposita un rapporto riepilogativo iniziale delle attività svolte. A decorrere dal deposito del rapporto riepilogativo iniziale, il professionista deposita, con cadenza semestrale, un rapporto riepilogativo periodico delle attività svolte. Entro dieci giorni dalla comunicazione dell'approvazione del progetto di distribuzione, il professionista delegato deposita un rapporto riepilogativo finale delle attività svolte successivamente al deposito del rapporto di cui al periodo precedente».
    

    
      4.94 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
                  «3-bis. Con decreto del Ministro della giustizia, da adottare entro il 30 giugno 2017, è accertata la piena funzionalità del portale delle vendite pubbliche previsto dall'articolo 161-quater delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, aggiunto dal decreto-legge 27 dicembre 2015, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132. Il portale è operativo a decorrere dalla pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale.»;
    

    
                  b) dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
                  «4-bis. La richiesta di visita di cui all'articolo 560, quinto comma, quarto periodo, del codice di procedura civile, introdotto dal comma 1, lettera d), numero 2), del presente articolo, è formulata esclusivamente mediante il portale delle vendite pubbliche a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis.»;
    

    
                  c) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
                  «5. La disposizione di cui al comma 1, lettera e), si applica alle vendite forzate di beni immobili disposte dal giudice dell'esecuzione o dal professionista delegato dopo il novantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis.».
    

    
      4.95 (testo 3)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
      «2-bis. All'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per il rilascio dell'immobile il concedente può avvalersi del procedimento per convalida di sfratto, di cui al libro quarto, titolo I, capo III, del codice di procedura civile."».
    

    
      5.3 (testo 4 riformulato)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di -vendita
    

    
      dei beni pignorati)
    

    
      1. L'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368 è sostituito dal seguente:
    

    
      "Art. 179-ter (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita). - Presso ogni tribunale è istituito un elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita. Possono ottenere l'iscrizione nell'elenco i professionisti di cui agli articoli 534-bis e 591-bis, primo comma, del codice, che dimostrano, di aver assolto gli obblighi di prima formazione, stabiliti con decreto avente natura non regolamentare, del Ministro della giustizia, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Con il medesimo decreto sono stabiliti gli obblighi di formazione periodica da assolvere, ai fini della conferma dell'iscrizione, sono fissate le modalità per la verifica dell'effettivo assolvimento degli obblighi formativi e sono individuati il contenuto e le modalità di presentazione delle domande.
    

    
      È istituita presso ciascuna Corte di appello una commissione, composta in conformità a quanto disposto dal decreto di cui al primo comma. Con il medesimo decreto sono disciplinate le modalità di funzionamento della commissione. L'incarico di componente della commissione ha durata triennale, può essere rinnovato una sola volta e non comporta alcuna indennità o retribuzione a carico dello Stato, né alcun tipo di rimborso spese.
    

    
      La commissione provvede alla tenuta dell'elenco, all'esercizio della vigilanza sugli iscritti, alla valutazione delle domande di iscrizione e all'adozione dei provvedimenti di cancellazione dall'elenco.
    

    
      La Scuola superiore della magistratura elabora le linee guida generali per la definizione dei programmi dei corsi di formazione e di aggiornamento, sentiti il Consiglio nazionale forense, il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e il Consiglio nazionale notarile.
    

    
      La commissione esercita le funzioni di cui al primo comma, anche tenendo conto delle risultanze dei rapporti riepilogativi di cui agli articoli 16-bis, commi 9-sexies e 9-septies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. Valuta altresì i motivi per i quali sia stato revocato l'incarico in una o più procedure esecutive.
    

    
      Quando ricorrono speciali ragioni, l'incarico può essere conferito a persona non iscritta in nessun elenco; nel provvedimento di conferimento dell'incarico devono essere analiticamente indicati i motivi della scelta. Per quanto non disposto diversamente dal presente articolo, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 13 e seguenti in quanto compatibili. I professionisti cancellati dall'elenco non possono essere reinseriti nel triennio in corso e nel triennio successivo.»
    

    
      2. Per attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 41.600,00 per l'anno 2016 e di curo 72.800,00 per l'anno 2017, cui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento per gli anni 2016 e 2017, del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai lini del bilancio triennale 2016 � 2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
    

    
      3. Con decreto del Ministro della giustizia, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti gli importi delle quote di partecipazione individuale ai corsi di formazione e di aggiornamento di cui all'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al  citato regio decreto n. 1368 del 1941, nonché le modalità di pagamento delle stesse, da versare su apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato, ai fini della successiva riassegnazione allo stato di previsione della spesa del Ministero della giustizia. Gli importi sono stabiliti in misura tale da garantire l'integrale copertura delle spese connesse all'organizzazione ed al funzionamento dei corsi.
    

    
      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      5. Sino alla scadenza del dodicesimo mese successivo all'emanazione del decreto del Ministro della giustizia di cui all'articolo 179-ter, primo comma, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, le operazioni di vendita continuano ad essere delegate ad uno dei professionisti iscritti nell'elenco di cui al predetto articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.»
    

    
      5.3 (testo 4)
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di -vendita
    

    
      dei beni pignorati)
    

    
      1. L'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368 è sostituito dal seguente:
    

    
      "Art. 179-ter (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita). - Presso ogni tribunale è istituito un elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita. Possono ottenere l'iscrizione nell'elenco i professionisti di cui agli articoli 534-bis e 591-bis, primo comma, del codice, che dimostrano, di aver assolto gli obblighi di prima formazione, stabiliti con decreto avente natura non regolamentare, del Ministro della giustizia, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Con il medesimo decreto sono stabiliti gli obblighi di formazione periodica da assolvere, ai fini della conferma dell'iscrizione, sono fissate le modalità di svolgimento della prova scritta per la verifica dell'effettivo assolvimento degli obblighi formativi e sono individuati il contenuto e le modalità di presentazione delle domande.
    

    
      È istituita presso ciascuna Corte di appello una commissione, composta in conformità a quanto disposto dal decreto di cui al primo comma. Con il medesimo decreto sono disciplinate le modalità di funzionamento della commissione. L'incarico di componente della commissione ha durata triennale, può essere rinnovato una sola volta e non comporta alcuna indennità o retribuzione a carico dello Stato, né alcun tipo di rimborso spese.
    

    
      La commissione provvede alla tenuta dell'elenco, all'esercizio della vigilanza sugli iscritti, alla valutazione delle domande di iscrizione e all'adozione dei provvedimenti di cancellazione dall'elenco.
    

    
      La Scuola superiore della magistratura elabora le linee guida generali per la definizione dei programmi dei corsi di formazione e di aggiornamento, sentiti il Consiglio nazionale forense, il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e il Consiglio nazionale notarile.
    

    
      La commissione esercita le funzioni di cui al primo comma, anche tenendo conto delle risultanze dei rapporti riepilogativi di cui agli articoli 16-bis, commi 9-sexies e 9-septies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. Valuta altresì i motivi per i quali sia stato revocato l'incarico in una o più procedure esecutive.
    

    
      Quando ricorrono speciali ragioni, l'incarico può essere conferito a persona non iscritta in nessun elenco; nel provvedimento di conferimento dell'incarico devono essere analiticamente indicati i motivi della scelta. Per quanto non disposto diversamente dal presente articolo, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 13 e seguenti in quanto compatibili. I professionisti cancellati dall'elenco non possono essere reinseriti nel triennio in corso e nel triennio successivo.»
    

    
      2. Per attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 41.600,00 per l'anno 2016 e di curo 72.800,00 per l'anno 2017, cui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento per gli anni 2016 e 2017, del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai lini del bilancio triennale 2016 � 2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
    

    
      3. Con decreto del Ministro della giustizia, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti gli importi delle quote di partecipazione individuale ai corsi di formazione e di aggiornamento di cui all'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al  citato regio decreto n. 1368 del 1941, nonché le modalità di pagamento delle stesse, da versare su apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato, ai fini della successiva riassegnazione allo stato di previsione della spesa del Ministero della giustizia. Gli importi sono stabiliti in misura tale da garantire l'integrale copertura delle spese connesse all'organizzazione ed al funzionamento dei corsi.
    

    
      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      5. Sino alla scadenza dell'ottavo mese successivo all'emanazione del decreto del Ministro della giustizia di cui all'articolo 179-ter, primo comma, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, le operazioni di vendita continuano ad essere delegate ad uno dei professionisti iscritti nell'elenco di cui al predetto articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.»
    

    
      6.7 (testo 2 riformulato)
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
      «c-bis) all'articolo 110 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      al primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
      «Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore, nel progetto di ripartizione di cui al presente comma indica, per ciascun creditore, le somme immediatamente ripartibili nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una fideiussione autonoma, irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata da tino dei soggetti di cui all'articolo 574, primo comma, secondo periodo, del codice di procedura civile, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme che risultino ripartite in eccesso, anche in forza di provvedimenti provvisoriamente esecutivi resi nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, oltre agli interessi, al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue più recenti operazioni di rifinanziamento principali, a decorrere dal pagamento e sino all'effettiva restituzione. Le disposizioni del periodo precedente si applicano anche ai creditori che avrebbero diritto alla ripartizione delle somme ricavate nel caso in cui risulti insussistente, in tutto o in parte, il credito avente diritto all'accantonamento ovvero oggetto di controversia a norma dell'articolo 98."».
    

    
      6.7 (testo 2)
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
      «e-bis) all'articolo 110 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      al primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
      «Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore, nel progetto di ripartizione di cui al presente comma indica, per ciascun creditore, le somme immediatamente ripartibili nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una fideiussione autonoma, irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata da tino dei soggetti di cui all'articolo 574, primo comma, secondo periodo, del codice di procedura civile, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme che risultino ripartite in eccesso, anche in forza di provvedimenti provvisoriamente esecutivi resi nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, oltre agli interessi, al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle operazioni di rifinanziamento principali, determinato secondo quanto previsto dalla legislazione speciale relativa ai ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali a decorrere dal pagamento e sino all'effettiva restituzione. Le disposizioni del periodo precedente si applicano anche ai creditori che avrebbero diritto alla ripartizione delle somme ricavate nel caso in cui risulti insussistente, in tutto o in parte, il credito avente diritto all'accantonamento ovvero oggetto di controversia a norma dell'articolo 98."».
    

    
      9.128
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «entro quattro mesi» con le seguenti: «entro sei mesi».
    

    
      9.60
    

    
      GUERRA, GIANLUCA ROSSI, FORNARO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «lordo» con la seguente: «complessivo».
    

    
      9.61
    

    
      BOTTICI
    

    
      Al comma 1,  lettera b), sostituire la parola: «2015» con la seguente: «2014».
    

    
      9.140
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI
    

    
      Al comma 8 sopprimere la lettera d).
    

    
      9.157
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis. Ai fini del reperimento dei documenti, anche in copia, di cui alle lettere a), b), c) e d) del presente comma, le banche di cui al precedente articolo 8, comma 1, lettere b) e c), sono tenute a consegnarne copia all'investitore, entro 15 giorni dalla data della sua richiesta».
    

    
      11.6 (testo 2)
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole "versata dalla consolidante" con le seguenti: "versata in proprio o in qualità di consolidanti".
    

    
      11.100
    

    
      I RELATORI
    

    
      a) Al comma 1  sostituire il secondo e il terzo periodo con i seguenti: "L'opzione è irrevocabile, comporta l'obbligo del pagamento di un canone annuo fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2029 e si considera esercitata con il versamento di cui al comma 7. Il canone è deducibile ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP nell'esercizio in cui avviene il pagamento.";
    

    
      b) al comma 7 sostituire la parola: "anno" con la seguente: "esercizio" e le parole: "31 dicembre 2015" con le seguenti: "31 dicembre 2016. Per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2015 il versamento è effettuato, in ogni caso, entro il 31 luglio 2016 senza applicazione dell'articolo 17, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435.";
    

    
               c) al comma 9 sostituire le parole "di cui al comma 1" con le seguenti: "di cui al comma 7".
    

    
      12.0.9
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              (Modifiche alla disciplina della cessione dei crediti di impresa)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, lettera c), della legge 21 febbraio 1991, n.  52, le parole: ''o un soggetto, costituito in forma societaria, che svolge l'attività di acquisto di crediti da soggetti del proprio gruppo che non siano intermediari finanziari'' sono sostituite dalle seguenti: ''o un soggetto, costituito in forma di società di capitali, che svolge l'attività di acquisto di crediti, vantati nei confronti di terzi, da soggetti del gruppo di appartenenza che non siano intermediari finanziari oppure di crediti vantati da terzi nei confronti di soggetti del gruppo di appartenenza, ferme restando le riserve di attività previste ai sensi del Testo Unico Bancario''».
    

    
      12.0.10
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. Al comma 2-ter dell'articolo 14 .del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, dopo le parole: ''ai fornitori che hanno effettuato i predetti interventi'' sono inserite le seguenti: '', ovvero alle banche e agli intermediari finanziari di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385,''».
    

    
      Coord.1
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo 1, comma 6, secondo periodo,  sostituire le parole "un'iscrizione" con le seguenti: "una nuova iscrizione".
    

    
      All'articolo 2, comma 1, capoverso «48-bis», comma 4, sostituire le parole "al momento dell'entrata in vigore del presente decreto" con le seguenti : "alla data di entrata in vigore della presente disposizione".
    

    
       
    

    
      All'articolo 2, comma 1, capoverso «48-bis», comma 8, primo periodo sostituire le parole "della predetta differenza" con le seguenti: "della differenza di cui al comma 2".
    

    
       
    

    
      All'articolo 3, comma 3, lettera a), sostituire le parole "all'articolo 28, quinto comma," con le seguenti: "all'articolo 28, quarto comma, secondo periodo"
    

    
       
    

    
      All'articolo 8, comma 1, lettera c), sostituire le parole "Nuova Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.A." con le seguenti: "Nuova Banca dell'Etruria e del Lazio società cooperativa".
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  

[image: logo]ezione




"Trattazione in consultiva"



                
              
                Disegni di legge
              

              
                Segui l'iter
              

              
                Atto Senato n. 2362
              

              
                XVII Legislatura
              



               
              
                

              

              
                
                   Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione

                  approvato con il nuovo titolo


                  "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione" 
                

              

              
                 Titolo breve: d-l 59/2016 recante disposizioni in materia di procedure esecutive e per investitori in banche in liquidazione 
              

              
                

              

              
                
                  Trattazione in consultiva
                

                
                  

[bookmark: ExpCloseLnk_tCons]Mostra gli interventi
[bookmark: ExpCloseImgLnk_tCons]


                



                  
                
                  
                    
                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 393 (pom.)


                        5 maggio 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefano Collina (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 394 (pom.)


                        17 maggio 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Maria Bernini (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 152 (pom.)


                        24 maggio 2016

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rimesso alla commissione


                         

                         Parere destinato alla Commissione 6ª (Finanze e tesoro)


                          
Nota: (su testo ed emendamenti)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Russo (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                             Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 397 (pom.)


                        24 maggio 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Russo (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 154 (pom.)


                        7 giugno 2016

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª Commissione permanente (Giustizia) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 296 (pom.)


                        11 maggio 2016

                      
                      	
                        

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Erika Stefani (LN-Aut) 

                             Sen. Maria Mussini (Misto) 

                             Sen. Nico D'Ascola (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                             Sen. Maurizio Buccarella (M5S) 

                             Sen. Giacomo Caliendo (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Ciro Falanga (AL-A (MpA)) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 297 (pom.)


                        17 maggio 2016

                      
                      	
                        

                          
Nota: Respinta richiesta di sollevare conflitto di competenza proposta da membri della Commissione


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maria Mussini (Misto) 

                             Sen. Enrico Cappelletti (M5S) 

                             Sen. Erika Stefani (LN-Aut) 

                             Sen. Giuseppe Lumia (PD) 

                             Sen. Nico D'Ascola (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                             Sen. Giuseppe Luigi Salvatore Cucca (PD) 

                             Sen. Nitto Francesco Palma (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Maurizio Buccarella (M5S) 

                             Sen. Mario Michele Giarrusso (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª Commissione permanente (Giustizia) 
                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giuseppe Luigi Salvatore Cucca (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Giacomo Caliendo (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Giuseppe Lumia (PD) 

                             Sen. Maurizio Buccarella (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 299 (pom.)


                        18 maggio 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Enrico Cappelletti (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 300 (pom.)


                        19 maggio 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con condizioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giuseppe Luigi Salvatore Cucca (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Giacomo Caliendo (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Nitto Francesco Palma (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Ciro Falanga (AL-A (MpA)) 

                             Sen. Maurizio Buccarella (M5S) 

                             Sen. Enrico Cappelletti (M5S) 

                             Sen. Maria Mussini (Misto) 

                             Sen. Giuseppe Lumia (PD) 

                            Sottosegretario  per la giustizia Federica Chiavaroli (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 579 (pom.)


                        18 maggio 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Del Barba (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 581 (pom.)


                        24 maggio 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 582 (ant.)


                        25 maggio 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni con presupposto


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Del Barba (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Antonio Azzollini (AP (NCD-UDC)) 

                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 583 (pom.)


                        25 maggio 2016

                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Del Barba (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Antonio Azzollini (AP (NCD-UDC)) 

                             Sen. Marcello Gualdani (AP (NCD-UDC)) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 584 (ant.)


                        26 maggio 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                          Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Marcello Gualdani (AP (NCD-UDC)) 

                             Sen. Mauro Del Barba (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 585 (pom.)


                        7 giugno 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Del Barba (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 587 (pom.)


                        8 giugno 2016

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Del Barba (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                             Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                             Sen. Giorgio Santini (PD) 

                             Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Ugo Sposetti (PD) 

                             Sen. Claudio Broglia (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Del Barba (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 589 (pom.)


                        9 giugno 2016

                      
                      	
                        

                          
Nota: Comunicazioni del Presidente sul ddl (e sull'emendamento 1.900 oggetto della posizione della questione di fiducia)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 189 (ant.)


                        11 maggio 2016

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Emilio Floris (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Giovanni Mauro (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)) 
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      GIOVEDÌ 5 MAGGIO 2016
    

    
      393ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,50.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere alla 6a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD) illustra il decreto-legge in titolo, composto di 14 articoli suddivisi in quattro capi, che contiene disposizioni in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione.
        

        
          Il capo I dispone una serie di misure a sostegno delle imprese e di accelerazione del recupero crediti.
        

        
          In particolare, per favorire le imprese e rendere più flessibile il sistema delle garanzie in caso di accesso al credito, l'articolo 1 introduce il principio del pegno non possessorio, grazie al quale il debitore che dà in pegno un bene mobile destinato all�esercizio dell�impresa può continuare a utilizzarlo nel processo produttivo, nonché misure volte a rendere più semplici ed efficaci le tecniche di realizzo dei diritti del creditore.
        

        
          L'articolo 2, mediante una novella al decreto legislativo n. 385 del 1993, introduce il finanziamento alle imprese garantito da trasferimento di bene immobile sospensivamente condizionato. Nello specifico, si prevede che il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti possa essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore o di un terzo, sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore.
        

        
          Con l'articolo 3 è istituito, presso il Ministero della giustizia, un registro elettronico delle procedure di espropriazione forzata immobiliari, delle procedure di insolvenza e degli strumenti di gestione della crisi. Tale registro è accessibile dalla Banca d'Italia che utilizza i dati in esso contenuti nello svolgimento delle funzioni di vigilanza, ai fini di un efficace monitoraggio sulle posizioni di rischio degli intermediari e a tutela della stabilità finanziaria.
        

        
          L'articolo 4 reca modifiche al codice di procedura civile, volte a introdurre misure acceleratorie della procedura di espropriazione forzata.
        

        
          Con l'articolo 5 si consente al curatore, al commissario e al liquidatore giudiziale di accedere ai dati relativi ai soggetti debitori di procedure concorsuali, ai fini del recupero o della cessione dei crediti, anche in mancanza di titolo esecutivo nei confronti del debitore.
        

        
          L'articolo 6 reca alcune modifiche alla legge fallimentare, al fine di velocizzare la tempistica delle procedure, mentre l'articolo 7 introduce una norma relativa alla Società per la gestione di attività. Si prevede che tale società, costituita nell'ambito del piano di salvataggio e risanamento del Banco di Napoli, possa acquistare e gestire crediti e altre attività non immobiliari anche da soggetti diversi dal Banco di Napoli.
        

        
          Il capo II, composto dagli articoli da 8 a 10, dispone misure in favore degli investitori in banche in liquidazione. Si prevedono rimborsi ai clienti delle quattro banche oggetto della procedura di risoluzione nel novembre scorso (Banca popolare dell�Etruria e del Lazio, Banca delle Marche, Cassa di risparmio di Ferrara, Cassa di risparmio di Chieti) che hanno investito in obbligazioni di tali istituti finanziari. Coloro che hanno acquistato le obbligazioni entro il 12 giugno 2014, data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale europea della direttiva per il risanamento e la risoluzione delle crisi bancarie, possono richiedere indennizzi automatici o accedere alla procedura arbitrale. Coloro che hanno investito in obbligazioni successivamente a tale data possono accedere alla procedura arbitrale prevista dalla legge di stabilità per il 2016. In entrambi i casi, le risorse vengono attinte dal Fondo di solidarietà istituito con la legge di stabilità per il 2016 e per il quale viene eliminato il tetto di 100 milioni di euro di ammontare.
        

        
          Gli investitori che hanno acquistato le obbligazioni entro il 12 giugno 2014 possono chiedere al Fondo l�erogazione di un indennizzo automatico, se ricorre una delle seguenti condizioni: patrimonio mobiliare posseduto dall'investitore al 31 dicembre 2015 di valore inferiore a 100.000 euro; ammontare del reddito lordo ai fini IRPEF dell�investitore nell�anno 2015 inferiore a 35.000 euro. L�importo dell�indennizzo automatico è forfetario, pari all�80 per cento del corrispettivo pagato per l�acquisto degli strumenti finanziari detenuti alla data di risoluzione delle banche in liquidazione, al netto di oneri e spese connessi alla operazione di acquisto e della differenza tra rendimenti ottenuti e tasso sui BTP.
        

        
          Il capo III reca altre disposizioni finanziarie. In particolare, l'articolo 11 prevede disposizioni in materia di imposte differite attive. Le società potranno continuare ad applicare le disposizioni fiscali vigenti alle attività per imposte anticipate, a condizione che versino un canone annuo pari all�1,5 per cento della differenza tra l'ammontare delle attività per imposte anticipate e le imposte versate. Le disposizioni permetteranno di superare le criticità evidenziate dalla Commissione europea in merito all'esistenza di componenti di aiuto di Stato nel quadro normativo attuale relativo alle attività per imposte differite.
        

        
          L'articolo 12 amplia l�operatività del Fondo bancario di solidarietà per la riconversione e riqualificazione professionale del personale del credito. Al fine di agevolare la gestione degli esuberi di personale, per gli anni 2016 e 2017, l�indennità di sostegno al reddito può essere erogata fino a sette anni, anziché cinque come previsto attualmente, prima che il soggetto raggiunga i requisiti per la pensione.
        

        
          Il capo IV, infine, composto dagli articoli 13 e 14, reca le disposizioni concernenti la copertura finanziaria e l�entrata in vigore del provvedimento.
        

        
          Nel rilevare la necessità e l'urgenza di prevedere il rimborso degli investitori nelle quattro banche poste in liquidazione, nonché di introdurre misure a sostegno delle imprese e di accelerazione delle attività di recupero crediti, propone alla Commissione un parere che riconosca sussistenti i presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 17 MAGGIO 2016
    

    
      394ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti e per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,50.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere alla 6a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 maggio.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), intervenendo in dichiarazione di voto, sottolinea l'assenza dei requisiti di necessità e urgenza, nonché la disomogeneità dei contenuti del provvedimento che - a suo avviso - presenta ulteriori profili di incostituzionalità.
        

        
          In primo luogo, ritiene inaccettabile che l'indennizzo automatico degli investitori in obbligazioni subordinate delle quattro banche oggetto della procedura di risoluzione della crisi bancaria sia condizionato al possesso di determinati requisiti. Infatti, potrebbero accedere al risarcimento solo coloro che hanno acquistato le obbligazioni entro il 12 giugno 2014 e che detengano un patrimonio mobiliare di valore inferiore a 100.000 euro o un reddito lordo ai fini IRPEF inferiore a 35.000 euro. Peraltro, l'eventuale ricorso alla procedura arbitrale rischierebbe di differire ulteriormente nel tempo l'indennizzo. Ritiene, quindi, che gli articoli da 8 a 10 del decreto-legge n. 59 del 2016 determinino una disparità tra risparmiatori, in violazione dell'articolo 3 della Costituzione.
        

        
          Ravvisa elementi di criticità anche in merito all'introduzione del principio del pegno non possessorio. Tale istituto, infatti, consentirebbe alle banche creditrici, in caso di insolvenza dell'imprenditore debitore, di acquisire i beni oggetto del pegno senza un preventivo pronunciamento del giudice, peraltro sfavorendo i creditori privilegiati nell'ambito della procedura esecutiva. L'articolo 1, quindi, appare in contrasto con il diritto alla difesa e al contraddittorio tra le parti, nonché del principio di legalità.
        

        
          A nome del Gruppo, annuncia pertanto un voto contrario.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata nella seduta del 5 maggio dal relatore Collina, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2287)  Disciplina del cinema, dell'audiovisivo e dello spettacolo e deleghe al Governo per la riforma normativa in materia di attività culturali  
        
          (Parere alla 7ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni su testo. Parere in parte non ostativo con condizioni, in parte contrario, in parte non ostativo sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Il relatore COLLINA (PD) riferisce sul disegno di legge in titolo, rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, e propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, segnalando la necessità che, all'articolo 8, comma 2, la norma ivi prevista, nell'attribuire alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di Bolzano il compito di determinare la non modificabilità della destinazione d'uso dei beni, sia riformulata senza l'individuazione dello strumento attraverso il quale provvedere. Tale scelta, infatti, nel rispetto dell'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni e agli enti locali, deve essere rimessa all'ente competente.
        

        
          Inoltre, osserva che all'articolo 24, comma 2, sarebbe opportuno specificare l'espressione "giovani autori", al fine di circoscrivere in modo più puntuale i beneficiari dei contributi selettivi per lo sviluppo, la produzione e la distribuzione nazionale e internazionale di opere cinematografiche e audiovisive.
        

        
          Riferisce, quindi, sui relativi emendamenti.
        

        
          Con riferimento all'emendamento 8.22, propone di esprimere parere non ostativo, a condizione che la norma ivi prevista, volta a attribuire alle Regioni la definizione di previsioni urbanistiche ed edilizie, sia formulata come facoltà e non sia individuato lo strumento attraverso il quale provvedere, scelta che - nel rispetto dell'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle regioni e agli enti locali - deve essere rimessa all'ente competente.
        

        
          Quanto agli emendamenti 23.1, 24.23, 25.29, 26.13 e 27.3, propone di esprimere parere contrario, in quanto essi attribuiscono impropriamente carattere vincolante al parere espresso in sede di Conferenza Stato-Regioni nell'ambito del procedimento di adozione di decreti ministeriali, in tal modo irragionevolmente aggravando l'iter di formazione degli atti normativi di rango secondario, nel quale l'attività consultiva degli organi coinvolti ha natura esclusivamente obbligatoria.
        

        
          Sul subemendamento 31.0.1/2, propone di esprimere parere contrario, in quanto esso attribuisce impropriamente carattere vincolante al parere delle Commissioni parlamentari competenti sugli schemi di decreti legislativi.
        

        
          Infine, sui restanti emendamenti, propone di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) sottolinea che l'articolo 34, nel delegare al Governo l'adozione di un testo normativo unico per il settore dello spettacolo, tra i principi e criteri direttivi, prevede, al comma 4, lettera h), la graduale eliminazione dell�utilizzo degli animali nello svolgimento attività circensi. A suo avviso, potrebbe profilarsi una lesione del principio di libertà d'impresa, riconosciuto dall'articolo 41 della Costituzione, in quanto gli animali sono essenziali per le imprese circensi, al fine di attrarre un maggior numero di spettatori. Ricorda, inoltre, che l'Italia ha recepito la normativa europea per evitare trattamenti e forme di trasporto degli animali suscettibili di arrecare pregiudizio al loro benessere.
        

        
           
        

        
          La senatrice REPETTI (AL-A (MpA)) ritiene che anche il benessere animale sia un principio costituzionalmente tutelato, per quanto non in forma esplicita.
        

        
          A suo avviso, la lettera h) del comma 4 dell'articolo 34 non pregiudica l'attività delle imprese circensi, in quanto si prevede una eliminazione graduale dell'utilizzo di animali, al fine di impedire che quelli attualmente presenti nei circhi siano sostituiti in futuro con altri esemplari, magari perfino esotici, prelevati in modo coercitivo dai rispettivi habitat naturali.
        

        
          Del resto, in passato sono già state introdotte alcune limitazioni all'attività circense - al fine di vietare lo sfruttamento di persone, soprattutto di sesso femminile - senza che fossero configurate come una violazione della libertà d'impresa.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) ricorda, preliminarmente, che il Governo precedente si era già formalmente impegnato - a seguito di un atto d'indirizzo approvato dal Senato - a eliminare gradualmente i finanziamenti del Fondo unico per lo spettacolo a favore delle imprese circensi che utilizzano animali nei loro spettacoli.
        

        
          Osserva, quindi, che il secondo comma dell'articolo 41 della Costituzione limita l'esercizio dell'iniziativa economica privata, in quanto non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale. A suo avviso, tale concetto, in via interpretativa, può comprendere anche i diritti degli animali, se si tiene conto sia della recente introduzione nell'ordinamento del reato di maltrattamento degli animali - peraltro perseguibile d'ufficio - sia dell'accresciuta sensibilità dell'opinione pubblica a tale riguardo.
        

        
          Inoltre, ritiene che il rispetto della dignità degli altri esseri viventi sia desumibile anche dal principio di tutela del paesaggio, di cui all'articolo 9 della Costituzione. Infine, reputa che la riduzione degli animali in schiavitù e il loro sfruttamento arrechino un grave pregiudizio anche alla dignità umana, valore oggettivo e principio etico, la cui tutela informa l'intera Carta costituzionale.
        

        
           
        

        
          Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), pur considerando non infondata l'obiezione del senatore Calderoli, ritiene che la scelta di privilegiare la tutela del benessere animale, rispetto al diritto di libertà d'impresa, assume carattere politico.
        

        
          Pertanto, nell'intento di accentuare la tutela dei diritti degli animali, per giungere in prospettiva alla eliminazione di ogni forma di sfruttamento, annuncia il proprio voto favorevole sulla proposta di parere del relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene che le tecniche di addestramento degli animali comportino una perdita di dignità anche per i domatori, per quanto involontariamente accettata dagli stessi lavoratori impiegati nei circhi.
        

        
          In ogni caso, occorre considerare anche il pregiudizio morale arrecato ai tanti spettatori minorenni, i quali rischiano di interiorizzare l'errato convincimento della superiorità del genere umano rispetto agli animali.
        

        
          Osserva, infine, che l'eliminazione degli animali dagli spettacoli non arreca necessariamente un danno all'impresa circense, in quanto solitamente risulta di stimolo al miglioramento della qualità delle performance artistiche, acrobatiche e ricreative.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto contraria del senatore Calderoli, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo con osservazioni sul testo e in parte non ostativo, in parte non ostativo con condizioni, in parte contrario sugli emendamenti, avanzata dal relatore e pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2271)  Istituzione del Fondo per il pluralismo e l'innovazione dell'informazione e deleghe al Governo per la ridefinizione della disciplina del sostegno pubblico per il settore dell'editoria, della disciplina di profili pensionistici dei giornalisti e della composizione e delle competenze del Consiglio nazionale dell'Ordine dei giornalisti, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Maria Coscia ed altri; Annalisa Pannarale ed altri  
      
        (282)  MARINELLO ed altri.  -  Modifica all'articolo 2 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, in materia di punti di vendita della stampa quotidiana e periodica  
      

      
        (453)  CRIMI ed altri.  -  Disposizioni volte alla abolizione del finanziamento pubblico all'editoria  
      

      
        (454)  CRIMI ed altri.  -  Abrogazione della legge 3 febbraio 1963, n.. 69, sull'ordinamento della professione di giornalista  
      

      
        (1236)  BUEMI ed altri.  -  Delega al Governo per la definizione di nuove forme di sostegno all'editoria e l'abolizione dei contributi diretti ai giornali  
      

      
        - e petizioni nn. 440, 454 e 1489 ad essi attinenti 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 4 maggio.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, al termine delle audizioni informali sui disegni di legge n. 2271 e connessi (editoria), che si sono svolte davanti all'Ufficio di Presidenza nelle riunioni di giovedì 5 maggio e di oggi, martedì 17 maggio, alcuni dei soggetti intervenuti hanno depositato della documentazione, che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione.
      

      
        Dichiara quindi conclusa la discussione generale e propone di fissare il termine per la presentazione di eventuali emendamenti alle ore 13 di lunedì 30 maggio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2258)  Disposizioni in materia di conflitti di interessi, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Bressa; Fraccaro ed altri; Civati ed altri; Irene Tinagli ed altri; Fabiana Dadone ed altri; Rizzetto ed altri; Scotto ed altri; Simonetta Rubinato e Floriana Casellato  
      
        (840)  Linda LANZILLOTTA ed altri.  -  Disposizioni in materia di conflitti di interesse dei titolari di cariche di governo e dei componenti delle Autorità indipendenti  
      

      
        (853)  MUCCHETTI ed altri.  -  Integrazioni della legge 15 febbraio 1953, n. 60, in materia di incompatibilità parlamentare, e abrogazione dell'articolo 10 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di ineleggibilità  
      

      
        (904)  LUCIDI ed altri.  -  Modifiche alla legge 15 febbraio 1953, n. 60, in materia di incompatibilità dei parlamentari, fatto proprio dal Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, ai sensi dell'articolo 79, comma 1, del Regolamento 
      

      
        (1319)  BUEMI ed altri.  -  Disposizioni per la prevenzione del conflitto di interessi dei titolari di cariche pubbliche  
      

      
        (2170)  Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Disposizioni in materia di disciplina dei conflitti di interessi nonché delega al Governo per l'adeguamento della disciplina relativa ai titolari delle cariche di governo locali e ai componenti delle autorità indipendenti  
      

      
        - e petizioni nn. 791 e 1116 ad essi attinenti 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 4 maggio.
      

      
         
      

      
        Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII) critica la nuova disciplina in materia di conflitti d'interessi, che a suo avviso presenta gravi incongruenze e profili di incostituzionalità, in quanto viola i principi di difesa e di pari trattamento.
      

      
        A suo avviso, con questo provvedimento non si otterrà il risultato di rendere più trasparenti le decisioni del Governo, ma si allontaneranno dalla partecipazione politica i cittadini che hanno avuto maggiore successo nella loro attività professionale e imprenditoriale. Infatti, considera eccessivo l'obbligo, previsto per i titolari di una carica di governo, di vendere i propri beni e attività o di cederli a una gestione fiduciaria, ancora prima che si determini un effettivo conflitto d'interesse. Tale misura, a suo avviso, costituirà un deterrente per quegli imprenditori desiderosi di partecipare alla vita pubblica del Paese, che tuttavia temono di subire in questo modo un grave danno patrimoniale.
      

      
        Osserva che la platea di destinatari della norma risulta troppo estesa, essendo impossibile ipotizzare che vi siano soggetti privi di interessi specifici, pur legittimi, correlati alla precedente attività lavorativa.
      

      
        Inoltre, ritiene inopportuno che il giudizio preventivo sulla compatibilità dell'impiego pubblico o privato, ovvero dell'attività professionale o imprenditoriale con la carica di governo nazionale sia rimesso all'Antitrust. Peraltro, l'Autorità - nella nuova configurazione - sarebbe eletta da una maggioranza politica e, pertanto, soggetta al rischio di un uso strumentale. Qualora si determini un cambiamento della maggioranza parlamentare nel corso del suo mandato, infatti, i suoi componenti potrebbero ostacolare l'attività del nuovo Esecutivo.
      

      
        Pertanto, esprime la propria ferma contrarietà a un provvedimento antidemocratico, finalizzato soltanto ad acquisire consenso elettorale, corrispondendo alle tendenze demagogiche di parte dell'opinione pubblica.
      

      
         
      

      
        Il senatore PICCOLI (FI-PdL XVII) reputa eccessivamente rigoroso il testo approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, in quanto si finisce per limitare le libertà civili, introducendo una disparità di trattamento nei confronti di titolari di cariche di governo. Basti pensare alla previsione che, dopo la conclusione dell'incarico governativo, la situazione di incompatibilità continua a produrre effetti per ulteriori dodici mesi, per le cariche in enti di diritto pubblico e in società aventi fini di lucro che operano in settori economicamente strategici.
      

      
        Al contrario, la legge n. 215 del 2004, promossa dall'allora ministro Frattini, risulta più equilibrata e compatibile con i principi costituzionali, in quanto consente a tutti i cittadini di accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive, nel rispetto dell'interesse generale e del regolare svolgimento dell'attività parlamentare.
      

      
        Dopo aver criticato le norme relative agli obblighi di dichiarazione da parte dei coniugi e parenti di secondo grado del titolare della carica di Governo, nonché le misure tipiche per la prevenzione del conflitto d'interessi, auspica che si rinunci a proseguire l'iter del provvedimento. Sarebbe preferibile, invece, limitarsi a migliorare la normativa vigente, al fine di garantire l'assoluta trasparenza dell'attività del Governo.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (302)  DE POLI.  -  Riconoscimento della lingua italiana dei segni   
      
        (1019)  Nicoletta FAVERO ed altri.  -  Disposizioni per la promozione della piena partecipazione delle persone sorde alla vita collettiva e per il riconoscimento della lingua dei segni italiana  
      

      
        (1151)  PAGLIARI ed altri.  -  Disposizioni per la rimozione delle barriere della comunicazione, per il riconoscimento della lingua dei segni italiana (LIS) e della LIS tattile, nonché per la promozione dell'inclusione sociale delle persone sorde, sordo-cieche e con disabilità uditiva in genere  
      

      
        (1789)  CONSIGLIO.  -  Disposizioni per la rimozione delle barriere della comunicazione, per il riconoscimento della lingua dei segni italiana (LIS) e della LIS tattile e per la promozione dell'inclusione sociale delle persone sorde e sordo-cieche  
      

      
        (1907)  AIELLO.  -  Disposizioni per la rimozione delle barriere della comunicazione, per il riconoscimento della lingua dei segni italiana (LIS) e della LIS tattile e per la promozione dell'inclusione sociale delle persone sorde e sordo-cieche  
      

      
        - e petizione n. 765 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 3 maggio.
      

      
         
      

      
        Il relatore RUSSO (PD) presenta una proposta di nuovo testo unificato, pubblicata in allegato, volta al riconoscimento della lingua italiana dei segni, ma in un quadro di tutele più ampio per tutte le persone che soffrono di ipoacusia.
      

      
        Precisa che la nuova formulazione tenta di recepire alcune delle osservazioni emerse nel corso delle audizioni informali e del successivo dibattito. Tuttavia, alla luce delle modifiche introdotte, sarà necessario rivedere, eventualmente nella fase di esame degli emendamenti, la clausola di invarianza finanziaria.
      

      
        Propone quindi di adottare la nuova proposta come testo base per il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone quindi di fissare alle ore 13 di martedì 24 maggio il termine per la presentazione di emendamenti, da riferire al nuovo testo unificato, adottato quale base per il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che l'ordine del giorno della Commissione è integrato, a partire dalla seduta di domani, con l'esame in sede consultiva, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, del disegno di legge 2389 (decreto-legge 67/2016 - proroga missioni internazionali e misure di sicurezza interna), per l'espressione del parere sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL
    

    
      DISEGNO DI LEGGE N. 2287 E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo con le seguenti osservazioni:
    

    
      - all'articolo 8, comma 2, appare necessario che la norma ivi prevista, nell'attribuire alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di Bolzano il compito di determinare la non modificabilità della destinazione d'uso dei beni, sia riformulata senza l'individuazione dello strumento attraverso il quale provvedere, scelta che - nel rispetto dell'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni e agli enti locali, deve essere rimessa all'ente competente;
    

    
      - all'articolo 24, comma 2, è opportuno specificare l'espressione "giovani autori", al fine di circoscrivere in modo più puntuale i beneficiari dei contributi selettivi per lo sviluppo, la produzione e la distribuzione nazionale e internazionale di opere cinematografiche e audiovisive.
    

    
       Esaminati, altresì, i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      - sull'emendamento 8.22 parere non ostativo, a condizione che la norma ivi prevista, volta a attribuire alle Regioni la definizione di previsioni urbanistiche ed edilizie, sia formulata come facoltà e non sia individuato lo strumento attraverso il quale provvedere, scelta che - nel rispetto dell'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle regioni e agli enti locali - deve essere rimessa all'ente competente;
    

    
      - sugli emendamenti 23.1, 24.23, 25.29, 26.13 e 27.3 parere contrario, in quanto essi attribuiscono impropriamente carattere vincolante al parere espresso in sede di Conferenza Stato - Regioni nell'ambito del procedimento di adozione di decreti ministeriali, in tal modo irragionevolmente aggravando l'iter di formazione degli atti normativi di rango secondario, nel quale l'attività consultiva degli organi coinvolti ha natura esclusivamente obbligatoria;
    

    
      - sul subemendamento 31.0.1/2 parere contrario, in quanto esso attribuisce impropriamente carattere vincolante al parere delle Commissioni parlamentari competenti sugli schemi di decreti legislativi;
    

    
      - sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
    


    

    
      NUOVO TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE 
    

    
      N. 302, 1019, 1151, 1789, 1907
    

    
       
    

    
      Disposizioni per l�inclusione sociale delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, per la rimozione delle barriere alla comprensione e alla comunicazione e per il riconoscimento della Lingua dei Segni Italiana (LIS) e della LIS tattile
    

    
      NT2
    

    
      RUSSO, relatore
    

    
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Diritti delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche e rimozione delle barriere della comunicazione)
    

    
      1. In attuazione degli articoli 2 e 3 della Costituzione e degli articoli 21 e 26 della Carta dei Diritti Fondamentali dell'Unione Europea, nell'ambito delle finalità della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e in armonia con i principi sanciti dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, la Repubblica riconosce e garantisce i diritti delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, promuovendo la rimozione delle barriere alla comprensione ed alla comunicazione che limitano il pieno sviluppo della persona e l'effettiva partecipazione alla vita collettiva.
    

    
      2. La Repubblica tutela, sostiene e promuove tutti gli strumenti finalizzati alla prevenzione e alla cura della sordità: indagini preventive in gravidanza, screening neonatale universale, diagnosi audiologica pediatrica, protesizzazione uditiva precoce, tecniche di abilitazione, riabilitazione e logopedia. In merito alla comunicazione, fermo restando l'insegnamento della lingua italiana parlata e scritta, riconosce, promuove e tutela la lingua dei segni italiana (LIS) e la LIS tattile, in un'ottica di bilinguismo (lingua italiana parlata e scritta/LIS). Garantisce la diffusione di tutti gli strumenti tecnologici, i servizi e le risorse finalizzati a garantire inclusione sociale e accesso all'informazione per le persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, promuovendo sistemi di sottotitolazione, servizi di interpretariato LIS e LIS tattile e ogni altra azione atta a realizzare la piena autonomia, inclusione e realizzazione umana, nel rispetto delle scelte delle persone con disabilità e delle loro famiglie. Promuove, altresì, la ricerca scientifica su sordità e sordocecità in ambito linguistico, pedagogico, didattico, psicologico e neuropsicologico.
    

    
      3. Le misure previste dalla presente legge si applicano anche in favore delle persone con disabilità comun[bookmark: _GoBack]icative non dovute a sordità.
    

    
       
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Libertà di scelta e non discriminazione)
    

    
      1. La Repubblica riconosce il diritto di libera scelta delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche e delle loro famiglie in merito alle modalità di comunicazione, ai percorsi educativi e agli ausili utilizzati per il raggiungimento del pieno sviluppo della persona e della piena inclusione sociale. La Repubblica assicura le garanzie necessarie affinché le persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche possano, liberamente, fare uso della LIS, della LIS tattile e/o dei mezzi di sostegno alla comunicazione in tutti i settori pubblici e privati, al fine di rendere effettivo l'esercizio dei loro diritti e delle libertà costituzionali e in maniera particolare il libero sviluppo della personalità, la formazione nel rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali, nonché il diritto alla educazione e alla piena partecipazione alla vita politica, economica, sociale e culturale.
    

    
      2. Nessuna persona può essere discriminata né trattata in maniera diseguale, direttamente o indirettamente, mentre esercita il suo diritto di opzione all'uso della LIS, della LIS tattile e/o di mezzi di sostegno alla comunicazione in qualsiasi ambito, sia pubblico sia privato.
    

    
       
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Prevenzione e identificazione precoce della sordità e della sordocecità e strumenti atti ad attenuare o correggere il deficit uditivo e il deficit visivo)
    

    
      1. La Repubblica promuove l'uso di strumenti idonei a prevenire ed identificare precocemente la sordità e la sordocecità, quali in particolare le indagini preventive in gravidanza, lo screening audiologico neonatale universale, la diagnosi audiologica pediatrica e, più in generale, ogni intervento diagnostico precoce, abilitativo e riabilitativo per tutti i bambini nati o divenuti sordi o sordociechi, ai fini dei necessari interventi di protesizzazione uditiva precoce e logopedici, quali livelli essenziali delle prestazioni di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione.
    

    
      2. La Repubblica promuove interventi di sostegno psicologico per tutti i bambini nati o divenuti sordi o sordociechi, nonché interventi informativi e di sostegno pedagogico e psicologico per le rispettive famiglie, da attivare contestualmente alla comunicazione della diagnosi di sordità o sordocecità, quali livelli essenziali delle prestazioni di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione.
    

    
      3. La Repubblica promuove, in ciascuna Regione e nelle Province Autonome di Trento e di Bolzano, la presenza di centri specializzati idonei a rendere effettive le misure previste nel presente articolo, quali livelli essenziali delle prestazioni di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Accessibilità alla comunicazione, all'informazione, ai luoghi e agli spazi pubblici e privati e ai rapporti con la pubblica amministrazione)
    

    
      1. La Repubblica promuove l'accessibilità universale degli ambienti, dei processi, dei beni, dei prodotti e dei servizi, così come gli oggetti e gli strumenti, gli utensili e dispositivi affinché siano comprensibili, utilizzabili e praticabili da parte di tutte le persone in condizioni di sicurezza e nella maniera più autonoma e naturale possibile.
    

    
      2. La Repubblica garantisce che siano resi accessibili edifici e ambienti circostanti, specie se di nuova costruzione, con particolare attenzione all'eliminazione di barriere, alla comprensione e alla comunicazione e all'adattamento di apparati e strumenti. A tal fine promuove l'implementazione, negli edifici, di soluzioni costruttive e tecnologiche che facilitino l'accesso e l'utilizzo degli spazi interni ed esterni e di sistemi di automazione e domotica.
    

    
                  3. La Repubblica promuove la diffusione e l'utilizzo della LIS e delle tecnologie per la sottotitolazione per favorire il pieno accesso all'informazione e alla comunicazione, con particolare riferimento alle trasmissioni televisive, ai programmi di informazione ed attualità, a film, fiction e documentari, messaggi promozionali e ogni altro contenuto venga trasmesso dalle emittenti televisive di Stato e private.
    

    
      4. Le campagne pubblicitarie istituzionali, le pagine e i portali internet di pubblica utilità o finanziati da fondi pubblici devono essere rese accessibili alle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, mediante sistemi integrati di sottotitolazione e interpretariato LIS. Le amministrazioni pubbliche che promuovono o sovvenzionano congressi, giornate di studio, simposi e seminari ai quali partecipano persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche sono tenute a facilitare la loro accessibilità attraverso la prestazione di servizi di interpretariato LIS e LIS tattile e di sottotitolazione e stenotipia.
    

    
      5. La Repubblica garantisce l'accesso a tutti i servizi di emergenza e pronto intervento mediante l'utilizzo delle nuove tecnologie, come le applicazioni mobili; garantisce, altresì, l'accesso ai messaggi relativi a eventuali dichiarazioni di stato di emergenza e allarme per eventi eccezionali che coinvolgano la popolazione.
    

    
      6. La Repubblica promuove, in ogni rapporto tra cittadino e pubblica amministrazione, l'uso di ogni metodologia comunicativa nella lingua italiana parlata e scritta, nella LIS e nella LIS tattile e di ogni strumento tecnico e informatico idoneo a favorire la comunicazione delle e con le persone sorde e sordocieche, ivi inclusi smartphone, tablet e altri dispositivi. Promuove, altresì, la prestazione di servizi di interpretariato LIS e LIS tattile e la disponibilità di tutti i canali comunicativi e degli strumenti atti a favorire per tutte le persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, la piena fruizione dei servizi e delle risorse offerti ai cittadini.
    

    
      7. Con riguardo all'amministrazione di giustizia e penitenziaria la Repubblica promuove la formazione e la disponibilità di servizi di interpretariato LIS e LIS tattile per rendere effettiva l'applicazione di quanto disposto ai sensi dell'articolo 143 del codice di procedura penale nei confronti delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche.
    

    
       
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Scuola)
    

    
      1. La pubblica amministrazione garantisce la prestazione di tutti i servizi volti al sostegno ed all'inclusione dell'alunno sordo e sordocieco, tra cui la presenza dell'insegnante di sostegno, dell'assistente alla comunicazione per i bambini sordi e dell'assistente per bambini sordociechi,dell'interprete LIS e LIS tattile, di ausili tecnologici e altre risorse e operatori che assicurino la piena partecipazione alle attività scolastiche ed extrascolastiche, a seconda delle necessità di ciascun alunno. La pubblica amministrazione garantisce altresì all'alunno e alla sua famiglia la libertà di scelta tra le metodologie didattiche e di sostegno alla comunicazione e all'apprendimento.
    

    
      2. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca garantisce l'apprendimento della LIS e della LIS tattile da parte degli studenti sordi, con disabilità uditiva in genere e sordociechi che abbiano optato per queste lingue, nonché l'apprendimento di ogni altra modalità comunicativa necessaria alla piena inclusione. Fermo restando l'insegnamento della lingua italiana parlata e scritta, il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca garantisce altresì l'accesso a percorsi educativi che, su libera scelta degli alunni sordi, con disabilità uditiva in genere e sordociechi e delle loro famiglie, promuovano il bilinguismo (lingua italiana parlata e scritta/LIS) o la comunicazione totale.
    

    
      3. La Repubblica promuove l'attivazione di classi miste di studenti udenti e sordi con curriculum bilingue (lingua italiana parlata e scritta/LIS) e, più in generale, l'inclusione nei piani di studio dell'apprendimento della LIS e della LIS tattile come materie facoltative, al fine di facilitare l'inclusione sociale degli alunni sordi, con disabilità uditiva in genere e sordociechi, utenti della LIS o della LIS tattile, incrementando valori di uguaglianza e rispetto delle diversità linguistiche e culturali.
    

    
      4. Al fine di disporre di professionisti debitamente qualificati per l'insegnamento della LIS, della LIS tattile e per i differenti ruoli di assistente alla comunicazione e assistente per bambini sordociechi, il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca determina, di concerto con un tavolo di esperti nominati con decreto del Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, i titoli di studio e l'iter formativo per l'accesso a tali professionalità e favorisce la loro formazione iniziale e permanente.
    

    
       
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Formazione universitaria e post-universitaria)
    

    
      1. La Repubblica garantisce l'accessibilità all'istruzione universitaria e post-universitaria attraverso la possibilità di accedere a tutti gli strumenti e servizi per l'abbattimento delle barriere della comunicazione, linguistiche, tecnologiche e di altra natura, tesi a garantire pari opportunità e autonomia dello studente sordo, con disabilità uditiva in genere e sordocieco.
    

    
      2. La Repubblica promuove, nel rispetto dell'autonomia universitaria, sia nell'ambito dei corsi di laurea sia nella formazione post lauream, l'insegnamento e l'uso, da parte degli studenti, della LIS, della LIS tattile e di altre tecniche, metodologie e risorse, anche informatiche, idonee a favorire la comunicazione delle persone sorde e sordocieche e l'accesso all'informazione.
    

    
       
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Inclusione lavorativa e formazione permanente)
    

    
      1. La Repubblica garantisce, nei luoghi di lavoro, pari opportunità e accessibilità di ambienti, postazioni di lavoro, risorse, corsi di formazione e aggiornamento, colloqui, riunioni, interazioni con la dirigenza e i colleghi e tutto ciò che riguarda la vita lavorativa, mediante l'utilizzo della LIS e della LIS tattile e di tutti gli strumenti e ausili possibili nonché delle nuove tecnologie, tra cui applicazioni, chat, e-mail, videoconferenza, atti a realizzare la piena inclusione sociale delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche sui luoghi di lavoro.
    

    
       
    

    
      Art. 8.
    

    
      (Tutela della salute)
    

    
      1. Le amministrazioni pubbliche competenti garantiscono l'accesso alle strutture preposte alla salute del cittadino e ai servizi sanitari e informativi, di pronto soccorso e cura, mediante servizi di interpretariato LIS e LIS tattile, nonché attraverso l'utilizzo di tutti i canali comunicativi e linguistici e delle tecnologie atti a favorire l'accesso alla comunicazione e all'informazione da parte delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche.
    

    
      2. Le amministrazioni pubbliche competenti adottano le misure necessarie affinché le campagne informative e preventive in materia di salute siano accessibili alle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, nella LIS e LIS tattile, attraverso sistemi di sottotitolazione e altri mezzi di sostegno alla comunicazione che rendano accessibile l'informazione.
    

    
       
    

    
      Art. 9.
    

    
      (Arte, cultura, tempo libero)
    

    
      1. Le amministrazioni pubbliche competenti promuovono e garantiscono la piena accessibilità del patrimonio storico, artistico e culturale italiano, il turismo accessibile e la fruizione di eventi culturali, della pratica sportiva, di manifestazioni e di eventi ricreativi, attraverso la realizzazione di servizi di interpretariato LIS e LIS tattile, sistemi di sottotitolazione e altri mezzi di sostegno alla comunicazione.
    

    
      2. Ai fini di cui al comma 1, le amministrazioni pubbliche competenti promuovono iniziative finalizzate a far conoscere e rendere fruibile il patrimonio culturale italiano alle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, quali: formazione al personale, visite guidate in LIS e LIS tattile, video-guide, realizzazione di pannelli esplicativi accessibili, applicazioni tecnologiche e tutto ciò che può migliorare la fruibilità di attività legate allo sport, alla cultura e al tempo libero.
    

    
       
    

    
      Art. 10.
    

    
      (Trasporti)
    

    
      1. Le stazioni di trasporto marittimo, terrestre e aereo sono rese accessibili attraverso servizi di interpretariato LIS e LIS tattile, sistemi di sottotitolazione nonché altri mezzi e tecnologie atti a favorire l'accesso alla comunicazione e all'informazione da parte delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, in particolare nei punti di informazione e contatto con il pubblico.
    

    
                  2. Le amministrazioni pubbliche competenti adottano le misure necessarie affinché le comunicazioni e le istruzioni relative alle norme di funzionamento, sicurezza ed emergenza nei trasporti siano diffuse anche attraverso la LIS, la LIS tattile, sistemi di sottotitolazione o altri mezzi di sostegno alla comunicazione che rendano accessibile l'informazione.
    

    
       
    

    
      Art. 11.
    

    
      (Partecipazione politica)
    

    
      1. Le istituzioni e la pubblica amministrazione provvedono a rendere accessibili e pienamente fruibili campagne informative, norme, tribune elettorali, programmi e calendari concernenti eventi elettorali, alle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, veicolando la comunicazione e l'informazione attraverso la LIS, la LIS tattile, sistemi di sottotitolazione e altri mezzi di sostegno alla comunicazione che rendano accessibile l'informazione.
    

    
      2. Il Parlamento, le Regioni e gli enti locali promuovono servizi di interpretariato LIS, LIS tattile e di sottotitolazione in occasione di riunioni plenarie di carattere pubblico e di qualsiasi altro evento di interesse generale.
    

    
       
    

    
      Art. 12.
    

    
      (Regolamenti)
    

    
      1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera b), della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con gli altri Ministri competenti, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e sentiti le Università, gli Enti di ricerca e le associazioni maggiormente rappresentative di rilevanza nazionale per la tutela e la promozione dei diritti delle persone sorde e sordocieche, sono adottate le norme di attuazione di quanto previsto dalla presente legge.
    

    
       
    

    
      Art. 13.
    

    
      (Registro nazionale degli interpreti LIS e LIS tattile)
    

    
      1. È istituito, presso il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, il Registro nazionale degli interpreti della Lingua dei Segni Italiana (LIS) e degli interpreti della Lingua dei Segni Italiana tattile (LIST).
    

    
      2. Con decreto da emanarsi entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca predispone il Piano didattico nazionale per la formazione professionale degli interpreti LIS e LIS tattile in ambito universitario, stabilendo in particolare i requisiti formativi dei candidati per l'accesso ai corsi, il monte ore e i programmi di studio dei corsi di formazione, i programmi di studio nonché dei corsi di specializzazione e di aggiornamento; definisce altresì le norme transitorie per chi ha già acquisito il titolo di interprete LIS e LIS tattile.
    

    
       
    

    
      Art. 14.
    

    
      (Monitoraggio della condizione delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche)
    

    
      1. Nell'ambito delle finalità di cui al comma 5 dell'articolo 3 della legge 3 marzo 2009, n. 18, l'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità svolge un'attività di monitoraggio della condizione delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, anche con riferimento alle diverse situazioni territoriali, e predispone una relazione sullo stato di attuazione della presente legge, con particolare riferimento agli interventi di cui all'articolo 3.
    

    
      2. Per le finalità di cui al comma 1, l'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità costituisce al proprio interno un apposito gruppo di lavoro, i cui membri sono designati tra esperti di comprovata esperienza scientifica nel campo della sordità e della sordocecità.
    

    
      3. Il gruppo di lavoro di cui al comma 2 predispone un programma di azione biennale per la promozione dei diritti e l'inclusione delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche; promuove la raccolta di dati statistici che illustrino la condizione delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche, anche con riferimento alle diverse situazioni territoriali; predispone una relazione sullo stato di attuazione della presente legge; promuove la realizzazione di studi e ricerche che possano contribuire ad individuare aree prioritarie verso cui indirizzare azioni e interventi per la promozione delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche.
    

    
       
    

    
      Art. 15.
    

    
      (Attuazione, monitoraggio e sanzioni)
    

    
      1. Le istituzioni e la pubblica amministrazione provvedono a monitorare, secondo le proprie competenze e responsabilità, e con propri mezzi, l'attuazione dei princìpi e delle disposizioni contenute nella presente legge e predispongono opportune sanzioni in caso di inadempienze.
    

    
       
    

    
      Art. 16.
    

    
      (Agevolazioni fiscali per i servizi di interpretariato)
    

    
      1. Alla Tabella A, parte seconda, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, dopo il numero 31) è aggiunto il seguente:
    

    
      "31-bis) spese sostenute per i servizi di interpretariato dalle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche;".
    

    
       
    

    
      Art. 17.
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le pubbliche amministrazioni provvedono alle attività previste con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili secondo la legislazione vigente alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 24 MAGGIO 2016
    

    
      152ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente della Commissione
    

    
      TORRISI 
    

    
      

      

      

      

          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere alla 6ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver riferito sul decreto-legge in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
                      Illustra, quindi, i relativi emendamenti.
        

        
                      Sull'emendamento 7.6 ritiene necessario formulare un parere contrario, in quanto la proposta è volta ad introdurre un parere delle commissioni parlamentari competenti su un atto non avente natura normativa, peraltro attribuendo impropriamente a tale parere carattere vincolante.
        

        
                      Quanto all'emendamento 12.10, propone di esprimere un parere non ostativo, a condizione che sia soppressa la previsione del carattere vincolante del parere parlamentare ivi previsto.
        

        
                      Sull'emendamento 12.0.5 propone di esprimere un parere contrario, in quanto la proposta è volta ad introdurre disposizioni di delega legislativa all'interno di un decreto-legge.
        

        
                      Sui restanti emendamenti, infine, propone di formulare un parere non ostativo.  
        

        
                     
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) e il senatore ENDRIZZI (M5S) chiedono  che l'esame venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
                     
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2232 e 292-A) Disposizioni in materia di assistenza in favore delle persone con disabilità grave, prive del sostegno familiare, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Grassi ed altri; Ileana Argentin ed altri; Anna Margherita Miotto ed altri; Vargiu ed altri; Paola Binetti ed altri; Rondini ed altri 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo; parere in parte contrario, in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo su emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore TORRISI (AP (NCD-UDC)), dopo aver illustrato il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, in quanto esso ha ad oggetto prevalente una materia riconducibile alla competenza legislativa esclusiva dello Stato, dal momento che riguarda i livelli essenziali delle prestazioni, di cui all'articolo 117, comma 2, lettera m), della Costituzione.
        

        
          Illustra quindi i relativi emendamenti.
        

        
          Sull'emendamento 2.23 propone di esprimere un parere contrario, in quanto la disposizione ivi prevista, nell'imporre alla Regione l'adozione di specifiche misure, individua lo strumento attraverso il quale provvedere, scelta che deve essere rimessa all'ente competente, nel rispetto dell'autonomia ad esso riconosciuta.
        

        
          Sull'emendamento 4.43 propone di formulare un parere non ostativo, rilevando la necessità che - in sede di adozione del decreto di cui al capoverso c-bis) - sia previsto il coinvolgimento delle Conferenza Unificata, al fine di assicurare il rispetto delle competenze delle Regioni e degli enti locali in materia.
        

        
          Sui restanti emendamenti propone di esprimere, infine, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2194)  Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo di Barbados per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali, fatta a Barbados il 24 agosto 2015  
        
          (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore TORRISI (AP (NCD-UDC)) riferisce sul disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2207)  Ratifica ed esecuzione del Protocollo recante modifiche alla Convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica delle Filippine per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire l'evasione fiscale del 5 dicembre 1980, fatto a Manila il 9 dicembre 2013  
        
          (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
              Il relatore TORRISI (AP (NCD-UDC)), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2407)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo istitutivo della Banca asiatica per gli investimenti in infrastrutture, con Allegati, fatto a Pechino il 29 giugno 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore TORRISI (AP (NCD-UDC)) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
                     
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1581)  Patrizia BISINELLA e COMPAGNONE.  -  Disposizioni per la concessione di una promozione per merito di lungo servizio agli ufficiali ed ai sottufficiali delle Forze armate e della Guardia di finanza collocati in congedo assoluto  
        
          (Parere alla 4ª Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni) 
        

        
           
        

        
               Il relatore TORRISI (AP (NCD-UDC)), dopo aver illustrato l'ulteriore emendamento 01.1 (testo 2), riferito al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, segnalando che la disposizione di cui al comma 1, volta a produrre la reviviscenza di norme abrogate, presenta aspetti di criticità, in riferimento al corretto rapporto fra fonti normative, con particolare riguardo al criterio cronologico di risoluzione delle antinomie, soprattutto perché prevede un'efficacia soggetta a termine.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/56/UE che modifica la direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (n. 295)   
        
          (Osservazioni alla 6ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
                     
        

        
               Il relatore RUSSO (PD) riferisce sullo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2287)  Disciplina del cinema, dell'audiovisivo e dello spettacolo e deleghe al Governo per la riforma normativa in materia di attività culturali  
        
          (Parere alla 7ª Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere  non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2342)  Deputato Caterina PES ed altri.  -  Dichiarazione di monumento nazionale della Casa Museo Gramsci in Ghilarza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo; parere non ostativo sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Il relatore TORRISI (AP (NCD-UDC)), dopo aver riferito sul disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, invitando a valutare se, all'articolo 1, comma 1, sia corretto qualificare la Casa Museo Gramsci "monumento nazionale", in quanto l'espressione non ricorre più nella legislazione vigente.
        

        
          Dopo aver illustrato i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/67/UE concernente l'applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una prestazione di servizi e recante modifica del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno (Regolamento IMI) (n. 296)   
        
          (Osservazioni alla 11ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
          Il relatore RUSSO (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (Doc. XXII, n. 5)  Rosetta Enza BLUNDO ed altri  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle problematiche connesse alla ricostruzione dei territori colpiti dagli eventi sismici del 6 aprile 2009  
        
          (Parere alla 13ª Commissione su nuovo testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo; parere in parte non ostativo, in parte non ostativo con osservazioni sugli emendamenti) 
        

        
           
        

        
          Il relatore TORRISI (AP (NCD-UDC)), dopo aver illustrato il nuovo testo adottato dalla Commissione di merito per il documento in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, invitando a valutare se la previsione di cui all'articolo 1, comma 2, lettera f), possa essere ricondotta tra le attività di indagine della Commissione, dal momento che la scelta dello strumento normativo al quale ricorrere - nella fattispecie per la gestione dell'emergenza e della ricostruzione nei territori colpiti da eventi sismici -  rientra nella discrezionalità del legislatore.
        

        
          Illustra, quindi, i relativi emendamenti.
        

        
          Sull'emendamento 1.9 propone di esprimere un parere non ostativo, segnalando che la proposta presenta profili di eccessiva indeterminatezza e, quindi, appare inidonea a definire compiutamente una specifica attività di indagine.
        

        
          Quanto all'emendamento 1.13, ritiene opportuno formulare un parere non ostativo, rilevando che esso, nell'estendere l'attività di indagine ad altri eventi sismici, non sembra coerente con gli specifici obiettivi che la commissione di indagine intende perseguire.
        

        
          Infine, propone di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,45.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 24 MAGGIO 2016
    

    
      397ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti e Rughetti.
    

    
             
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere alla 6ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte contrario, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver riferito sul decreto-legge in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri in data odierna, propone di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
                      Illustra, quindi, i relativi emendamenti.
        

        
                      Sull'emendamento 7.6 ritiene necessario formulare un parere contrario, in quanto la proposta è volta ad introdurre un parere delle commissioni parlamentari competenti su un atto non avente natura normativa, peraltro attribuendo impropriamente a tale parere carattere vincolante.
        

        
                      Quanto all'emendamento 12.10, propone di esprimere un parere non ostativo, a condizione che sia soppressa la previsione del carattere vincolante del parere parlamentare ivi previsto.
        

        
                      Sull'emendamento 12.0.5 propone di esprimere un parere contrario, in quanto la proposta è volta ad introdurre disposizioni di delega legislativa all'interno di un decreto-legge.
        

        
                      Sui restanti emendamenti, infine, propone di formulare un parere non ostativo.  
        

        
                     
        

        
                      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dal relatore, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2389)  Conversione in legge del decreto-legge 16 maggio 2016, n. 67, recante proroga delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione, nonché misure urgenti per la sicurezza  
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 4a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 maggio.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto contrario del senatore CALDEROLI (LN-Aut), accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata nella seduta del 18 maggio dal relatore Migliavacca, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
                     
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2258)  Disposizioni in materia di conflitti di interessi, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Bressa; Fraccaro ed altri; Civati ed altri; Irene Tinagli ed altri; Fabiana Dadone ed altri; Rizzetto ed altri; Scotto ed altri; Simonetta Rubinato e Floriana Casellato  
      
        (840)  Linda LANZILLOTTA ed altri.  -  Disposizioni in materia di conflitti di interesse dei titolari di cariche di governo e dei componenti delle Autorità indipendenti  
      

      
        (853)  MUCCHETTI ed altri.  -  Integrazioni della legge 15 febbraio 1953, n. 60, in materia di incompatibilità parlamentare, e abrogazione dell'articolo 10 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di ineleggibilità  
      

      
        (904)  LUCIDI ed altri.  -  Modifiche alla legge 15 febbraio 1953, n. 60, in materia di incompatibilità dei parlamentari, fatto proprio dal Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, ai sensi dell'articolo 79, comma 1, del Regolamento 
      

      
        (1319)  BUEMI ed altri.  -  Disposizioni per la prevenzione del conflitto di interessi dei titolari di cariche pubbliche  
      

      
        (2170)  Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Disposizioni in materia di disciplina dei conflitti di interessi nonché delega al Governo per l'adeguamento della disciplina relativa ai titolari delle cariche di governo locali e ai componenti delle autorità indipendenti  
      

      
        - e petizioni nn. 791 e 1116 ad essi attinenti 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 17 maggio.
      

      
         
      

      
        Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
             Il senatore PAGLIARI (PD), in un'ottica costruttiva, formula alcune considerazioni critiche al fine di apportare correttivi al testo.
      

      
                    Osserva, preliminarmente, che il conflitto d'interessi si qualifica come causa ostativa o condizionante l'esercizio del diritto alla partecipazione alla vita pubblica, quindi dovrebbe concretizzarsi solo in una ragionevole limitazione all'esercizio di tale diritto, peraltro costituzionalmente riconosciuto. Al contrario, nel disegno di legge approvato dalla Camera dei deputati, si stabilisce in alcuni casi un impedimento assoluto alla possibilità di ricoprire un incarico di governo.
      

      
                    Rileva, inoltre, che la fattispecie generale del conflitto d'interessi, di cui all'articolo 4, dovrebbe essere configurata in termini più puntuali, al fine di evitare eccessiva discrezionalità in sede interpretativa. In particolare, a suo avviso, l'interesse economico che potrebbe condizionare l'esercizio della funzione pubblica dovrebbe essere considerato in relazione alla specifica condizione economica e patrimoniale del titolare della funzione. D'altro canto, il conflitto di interessi può sussistere anche nel caso della titolarità dì un interesse non strettamente economico; pertanto, ritiene che le definizioni proposte nel testo siano talmente ampie da ridurre a un'eccezione il diritto di partecipazione alla vita pubblica.
      

      
                    All'articolo 8, poi, è prevista una fattispecie speciale di conflitto d'interessi, che - a suo avviso - non è sufficientemente tipizzata. In particolare, sarebbe necessario precisare i criteri per l'individuazione delle partecipazioni rilevanti in imprese operanti in alcuni settori di ampio rilievo economico, per evitare che differenti interpretazioni possano determinare effetti sperequativi.
      

      
                    Con riferimento all'articolo 9, esprime perplessità sulla legittimità costituzionale del comma 10, secondo cui - qualora non vi siano misure alternative per evitare il conflitto d'interessi - il titolare della carica di governo può essere obbligato dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato a vendere i propri beni e attività patrimoniali rilevanti.
      

      
                    Ritiene incongruo estendere gli obblighi di dichiarazione, disciplinati dall'articolo 5, a situazioni anteriori, estinte al momento dell'assunzione della carica, in quanto il conflitto d'interessi non può che essere una situazione attuale. Rileva eventuali profili di illegittimità costituzionale anche in merito alla possibilità per l'Autorità di attivare le indagini della Guardia di finanza sulla situazione patrimoniale del coniuge, dei parenti fino al secondo grado e della persona stabilmente convivente con il titolare dell'incarico pubblico non a scopo di lavoro domestico, qualora questi non acconsentano a rendere spontaneamente la dichiarazione.
      

      
                    A suo avviso, l'articolo 6 presenta molteplici criticità, in particolare con riferimento al divieto di svolgere attività d'impresa o di assumere incarichi nell'anno successivo alla cessazione dell'incarico di governo, se non previa autorizzazione dell'Autorità, nonché all'importo della sanzione pecuniaria, che dovrebbe essere pari al doppio del vantaggio economico ottenuto dall'attività professionale o imprenditoriale vietata.
      

      
                    Desta perplessità anche il comma 9, che prevede il divieto di percepire compensi relativi ad attività compiute prima di assumere la carica pubblica, a meno che non siano determinati in misura fissa dalla legge o da atti regolamentari.
      

      
                    Risulta piuttosto indeterminata, a suo avviso, la formulazione dell'articolo 7, che disciplina l'obbligo di astensione dagli atti che potrebbero determinare un vantaggio economicamente rilevante e differenziato per determinate categorie di soggetti. Inoltre, evidenzia la complessità della distinzione tra atti discrezionali e atti dovuti, per i quali l'obbligo di astensione sarebbe escluso.
      

      
                    Dopo aver sottolineato che la norma di cui al comma 10 rende praticamente impossibile stabilire l'esatto importo della sanzione pecuniaria per la violazione dell'obbligo di astensione, giudica improprio il riferimento - al comma 11 - alla revocabilità, da parte del Consiglio dei ministri, dell'atto adottato dal titolare della carica di governo in violazione dell'obbligo di astensione. In sua vece, infatti, sarebbe preferibile l'applicazione del criterio della prova di resistenza dell'atto medesimo.
      

      
                   
      

      
                 La PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante testo unico in materia di società a partecipazione pubblica (n. 297)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 16 e 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 maggio.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che, in relazione alle audizioni informali che si sono svolte dinanzi agli Uffici di Presidenza congiunti della Commissione affari costituzionali del Senato della Repubblica e della Commissione bilancio della Camera dei deputati nella giornata odierna, alcuni dei soggetti intervenuti hanno depositato - o comunque ne hanno preannunciato la trasmissione - della documentazione, che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    Ha quindi inizio la discussione generale.
      

      
         
      

      
                 Il senatore ENDRIZZI (M5S) evidenzia alcune criticità dello schema di decreto legislativo in esame.
      

      
                    In primo luogo, ritiene che la norma di cui al comma 6 dell'articolo 1 conferisca all'Esecutivo un potere decisionale eccessivo in tema di applicabilità del testo unico. È previsto, infatti, che possa essere deliberata - con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri - l'esclusione totale o parziale di singole società a partecipazione pubblica dall'applicazione della disciplina. In questo modo, tuttavia, si introducono elementi di disparità tra società a partecipazione pubblica, peraltro senza che siano precisate le ipotesi che giustificano l'adozione di un provvedimento di esclusione.
      

      
                    Inoltre, ritiene inopportuno limitare la partecipazione delle amministrazioni pubbliche alle sole società per azioni e a responsabilità limitata, come previsto dal comma 1 dell'articolo 3. Tale disposizione, infatti, finisce per determinare una disparità di trattamento soprattutto nei confronti dei piccoli Comuni, che frequentemente detengono partecipazioni societarie in società consortili.
      

      
                    Sottolinea, poi, alcuni aspetti critici anche con riferimento all'articolo 16, recante la disciplina delle società in house. A tale riguardo, sarebbe opportuno, a suo avviso, risolvere il nodo della partecipazione mista tra pubblico e privato. Spesso, infatti, queste società agiscono sul mercato in una posizione monopolistica, che consente agli operatori privati di partecipare ai dividendi riversando gli oneri sulla collettività. Osserva che, sotto questo profilo, il Consiglio di Stato ha rilevato la mancanza di criteri rigorosi per assicurare maggiori livelli di concorrenza. Pertanto, sarebbe preferibile affidare la fornitura di beni e servizi a società a totale partecipazione pubblica o privata, anche per stimolare la competitività, favorendo così la riduzione delle tariffe o il miglioramento della qualità.
      

      
                    Infine, evidenzia la carenza di un sistema di monitoraggio al fine di verificare l'impatto della normativa.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio "Prima relazione sulla ricollocazione e il reinsediamento" (COM (2016) 165 definitivo) (n. 117)    
      
        Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio "Prossime fasi operative della cooperazione UE-Turchia in materia di migrazione" (COM (2016) 166 definitivo) (n. 118)   
      

      
        Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Riformare il sistema europeo comune di asilo e potenziare le vie legali di accesso all'Europa" (COM (2016) 197 definitivo) (n. 128)   
      

      
        Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Seconda relazione sui progressi compiuti dalla Turchia per soddisfare i requisiti della tabella di marcia per un regime di esenzione dal visto" (COM (2016) 140 definitivo) (n. 141)   
      

      
        Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio "Prima relazione sui progressi compiuti nell'attuazione della dichiarazione UE-Turchia" (COM(2016) 231 definitivo) (n. 143)   
      

      
        Comunicazione della Commissione al Consiglio "Valutazione del piano d'azione della Grecia per rimediare alle gravi carenze individuate nella valutazione del 2015 dell'applicazione dell'acquis di Schengen nel settore della gestione delle frontiere esterne" (COM (2016) 220 definitivo) (n. 148)   
      

      
        Relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio "Seconda relazione sulla ricollocazione e il reinsediamento" (COM (2016) 222 definitivo) (n. 150) 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, degli atti nn. 117, 118 e 128, congiunzione con l'esame congiunto degli atti nn. 141, 143, 148 e 150 e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 19 maggio.
      

      
         
      

      
             La presidente FINOCCHIARO (PD), relatrice, riferisce sull'atto comunitario n. 140, recante la seconda relazione della Commissione sui progressi compiuti dalla Turchia per soddisfare i requisiti della tabella di marcia per un regime di esenzione dal visto. A tale riguardo, rileva che le autorità turche, in occasione del vertice con l'Unione europea del 29 novembre 2015, hanno intensificato le iniziative volte ad accelerare il conseguimento dei requisiti previsti dalla tabella di marcia, tra l'altro anticipando l'applicazione di tutte le disposizioni dell'accordo di riammissione tra l'UE e la Turchia.
      

      
        La relazione segue la struttura della tabella di marcia e tratta quindi singolarmente i cinque blocchi (sicurezza dei documenti, gestione delle migrazioni, ordine pubblico e sicurezza, diritti fondamentali e riammissione dei migranti irregolari) indicando per ciascuno i requisiti non ancora interamente soddisfatti e proponendo misure che consentirebbero alle autorità turche di raggiungere tale obiettivo.
      

      
        La Commissione accoglie con favore il nuovo grado di impegno e determinazione dimostrato dalle autorità turche, prende atto degli importanti passi avanti compiuti e le incoraggia ad accelerare ulteriormente il processo di riforma, affrontando con urgenza le questioni irrisolte individuate nella presente relazione, affinché sia possibile soddisfare tutti i requisiti della tabella di marcia entro ottobre 2016, come ambiziosamente auspicato dalla Turchia.
      

      
        L'atto comunitario n. 231 reca la comunicazione della Commissione sui progressi compiuti nell'attuazione della dichiarazione UE-Turchia del 18 marzo 2016, finalizzata a interrompere i flussi incontrollati di migranti, che sono all'origine della crisi umanitaria in corso. Si è registrata, in effetti, una consistente diminuzione del numero di migranti irregolari e richiedenti asilo che hanno compiuto la traversata dalla Turchia in Grecia.
      

      
        Gli sforzi comuni delle autorità greche e turche, della Commissione, degli Stati membri e delle agenzie dell'Unione hanno consentito di trattare un numero crescente di domande di asilo in Grecia e di rinviare i migranti irregolari in Turchia in condizioni di sicurezza, garantendo che i richiedenti asilo ricevano in Turchia la protezione di cui hanno bisogno e aprendo un percorso legale verso l'Europa attraverso il reinsediamento.
      

      
        Resta, comunque, ancora molto da fare. Pertanto, la Commissione continuerà a impegnarsi per l'attuazione di tutte le misure previste, anche accelerando le erogazioni di finanziamenti e avviando progetti per fornire sostegno ai rifugiati siriani in Turchia. Inoltre, la Commissione si impegna a sostenere la Turchia affinché possa soddisfare tutti i parametri rimanenti per la liberalizzazione dei visti, in conformità a quanto previsto dalla dichiarazione congiunta.
      

      
        L'atto comunitario n. 220 reca la comunicazione della Commissione sullo stato di attuazione dell'acquis diSchengen da parte della Grecia. Infatti, con il regolamento n. 1053 del 2013, è stato istituito un meccanismo di valutazione delle misure poste in essere dagli Stati membri per affrontare le carenze nella gestione delle frontiere esterne dell'Unione, in modo da ripristinare il normale funzionamento dello spazio Schengen entro la fine dell'anno. La Commissione ha concluso che la Grecia ha compiuto progressi significativi. Tuttavia, per affrontare esaustivamente le carenze individuate nella valutazione del novembre 2015, il piano d'azione presentato dalle autorità greche va ulteriormente migliorato. In particolare, per molte azioni è necessaria una maggiore chiarezza in termini di tempistica, responsabilità e pianificazione finanziaria; inoltre, alcune azioni non possono ancora essere considerate come adeguatamente affrontate o portate a termine e per altre sono necessarie informazioni supplementari o delucidazioni. La Commissione, pertanto, ha invitato la Grecia a fornire i necessari chiarimenti entro lo scorso 26 aprile.
      

      
        L'atto comunitario n. 222, infine, reca la seconda relazione della Commissionesulla ricollocazione e il reinsediamento. Si tratta, quindi, di un aggiornamento - rispetto alla prima relazione, comunicata con l'atto comunitario n. 165 - della situazione e delle azioni intraprese dal 16 marzo all'11 aprile 2016, al fine di attuare le raccomandazioni formulate per accelerare l'attuazione dei meccanismi di ricollocazione e reinsediamento.
      

      
        Nel complesso, i progressi compiuti sono stati insoddisfacenti. Infatti, la Commissione aveva fissato l'obiettivo di ricollocare almeno 6.000 persone entro la data della seconda relazione, ma l'obiettivo non è stato raggiunto. Sono state ricollocate solo altre 208 persone durante il periodo di riferimento e solo pochi Stati membri hanno intrapreso iniziative di ricollocazione. L'attuazione degli obblighi di ricollocazione rimane pertanto prioritaria al fine di alleviare la pressione migratoria sulla Grecia e sull'Italia.
      

      
        Inoltre, finora sono state reinsediate 5.677 persone, a fronte delle 22.504 concordate. A partire dal 4 aprile, data di inizio dell'applicazione dell'accordo secondo quanto fissato nella dichiarazione UE-Turchia, sono state reinsediate dalla Turchia nell'Unione europea 79 persone, in base al meccanismo "uno a uno".
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Comunicazione congiunta della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Quadro congiunto per contrastare le minacce ibride - La risposta dell'Unione europea" (JOIN (2016) 18 definitivo) (n. 131)    
      
        Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio "Attuare l'Agenda europea sulla sicurezza per combattere il terrorismo e preparare il terreno per l'Unione della sicurezza" (COM (2016) 230 definitivo) (n. 142)   
      

      
        Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Sistemi d'informazione più solidi e intelligenti per le frontiere e la sicurezza" (COM (2016) 205 definitivo) (n. 144) 
      

      
        (Esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il relatore MAZZONI (AL-A (MpA)) riferisce, in primo luogo, sulla comunicazione congiunta della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Quadro congiunto per contrastare le minacce ibride - La risposta dell'Unione europea", la quale si compone di sette paragrafi e indica il complesso di azioni da intraprendere a livello europeo per contrastare le minacce di natura ibrida.
      

      
        Nel primo paragrafo è introdotto il concetto di minaccia ibrida, inteso come combinazione di attività coercitive e sovversive, di metodi convenzionali e non convenzionali (cioè diplomatici, militari, economici e tecnologici), che possono essere usati in modo coordinato da entità statali o non statali per raggiungere determinati obiettivi, rimanendo però sempre al di sotto della soglia di una guerra ufficialmente dichiarata. Ad esempio, le campagne massicce di disinformazione che usano i media sociali per controllare il discorso politico o per radicalizzare, reclutare e dirigere mandatari, possono essere vettori di minacce ibride.
      

      
        Nel medesimo paragrafo sono indicate le finalità della comunicazione.  Essa intende facilitare un approccio olistico che permetterà all'Unione europea, in coordinamento con gli Stati membri, di contrastare in modo specifico le minacce di natura ibrida, creando sinergie fra tutti gli strumenti pertinenti e promuovendo una stretta cooperazione fra tutti gli interlocutori competenti. Le azioni si basano infatti su strategie e politiche settoriali esistenti, volte a rafforzare la sicurezza. In particolare, l'agenda europea sulla sicurezza, la strategia globale dell'Unione europea in materia di politica estera e di sicurezza e il piano di azione europeo in materia di difesa (in via d'elaborazione), la strategia dell'Unione europea per la cybersicurezza, la strategia europea di sicurezza energetica e la strategia per la sicurezza marittima dell'Unione europea sono strumenti che possono a loro volta contribuire alla lotta contro le minacce ibride.
      

      
        Il secondo paragrafo è dedicato al tema del riconoscimento della natura ibrida di una minaccia. È richiamata la necessità di mettere a punto metodi di valutazione dei rischi per la sicurezza, al fine di promuovere l'elaborazione di politiche specifiche in settori che vanno dalla sicurezza aerea al finanziamento del terrorismo e al riciclaggio di denaro.
      

      
        In particolare, gli Stati membri, eventualmente sostenuti dalla Commissione e dall'Alto rappresentante, sono invitati a procedere a uno studio sui rischi ibridi per individuare le vulnerabilità principali, nonché specifici indicatori delle minacce ibride, che possono interessare strutture e reti nazionali e paneuropee.
      

      
        Al terzo paragrafo sono esaminati gli strumenti conoscitivi attraverso i quali individuare eventuali cambiamenti nel settore della sicurezza legati ad attività ibride. Si tratta, nello specifico, della creazione di una cellula europea di analisi, dell'intensificazione della comunicazione strategica e della creazione di un centro di eccellenza per la lotta contro le minacce ibride.
      

      
        Il quarto paragrafo riguarda la risposta dell'Unione a livello di resilienza, intesa come la capacità di resistere allo stress e di riprendersi, rafforzati dal fatto di aver fatto fronte alle sfide. Innanzitutto,  si sottolinea l'importanza di proteggere le infrastrutture critiche allo scopo di prevenire destabilizzazioni economico-sociali. In sede di azione, la Commissione, in cooperazione con gli Stati membri e le parti interessate, individuerà pertanto strumenti comuni per migliorare la protezione e la resilienza delle infrastrutture critiche a fronte delle minacce ibride nei settori rilevanti quali le reti energetiche, i trasporti e le infrastrutture spaziali.
      

      
        Inoltre, per aumentare la resilienza dell'Unione devono essere rafforzate le capacità di difesa. In tal senso, l'Alto rappresentante, sostenuto se del caso dagli Stati membri, in collaborazione con la Commissione, proporrà progetti relativi alle possibilità di adattamento delle capacità di difesa dalle minacce ibride rivolte a uno o più Stati membri.
      

      
        Anche la salute pubblica e la sicurezza alimentare possono essere messe in pericolo da minacce ibride. L'azione in questo settore prevede un rafforzamento delle strutture europee esistenti in materia di sicurezza sanitaria, protezione ambientale e sicurezza alimentare.
      

      
        Un altro aspetto affrontato dalla comunicazione è quello della cybersicurezza. La Commissione incoraggia gli Stati membri a costituire e utilizzare reti e quadri per la cooperazione strategica, al fine di prevenire e contrastare attacchi informatici nei settori dell'energia, dei servizi finanziari e dei trasporti. In particolare, sono previste forme di collaborazione tra la Commissione e l'industria, nel contesto di un partenariato pubblico-privato, per sviluppare e testare tecnologie volte a proteggere gli utenti e le infrastrutture dagli aspetti informatici delle minacce ibride.
      

      
        E' previsto, inoltre, un rafforzamento della resilienza contro la radicalizzazione e l'estremismo violento. Oltre all'attuazione delle misure previste nell'agenda europea sulla sicurezza, la Commissione sta analizzando la necessità di rafforzare le procedure di eliminazione dei contenuti illegali da Internet, invitando gli intermediari alla dovuta diligenza nella gestione delle reti e dei sistemi.
      

      
        Da ultimo, è riconosciuta l'importanza della cooperazione con i Paesi terzi. L'Alto rappresentante, in coordinamento con la Commissione, organizzerà infatti uno studio sui rischi ibridi nelle regioni del vicinato. L'Alto rappresentante, la Commissione e gli Stati membri si avvarranno degli strumenti a loro disposizione per rafforzare le capacità dei partner e aumentare la loro resilienza alle minacce ibride.
      

      
        Il quinto paragrafo, relativo alla prevenzione e alla risposta alle crisi, prevede che l'Alto rappresentante e la Commissione, in coordinamento con gli Stati membri, definiscano un protocollo operativo comune e procedano a esercizi regolari per migliorare la capacità decisionale strategica in risposta alle minacce ibride complesse, basandosi sulle procedure di gestione delle crisi e sui dispositivi integrati dell'Unione europea per la risposta politica alle crisi. L'Alto Rappresentante, in coordinamento con gli Stati membri, integrerà, utilizzerà e coordinerà le capacità di azione militare nella lotta contro le minacce ibride nell'ambito della politica di sicurezza e di difesa comune.
      

      
        Il sesto paragrafo riguarda la cooperazione dell'Unione europea con la NATO. Si sottolinea l'importanza di condividere lo stesso quadro della situazione prima e durante la crisi, ponendo l'accento, altresì, sul rafforzamento della conoscenza delle reciproche procedure di gestione delle crisi per garantire reazioni rapide ed efficaci. L'Alto rappresentante, in coordinamento con la Commissione, porterà quindi avanti il dialogo informale e rafforzerà la cooperazione e il coordinamento con la NATO sulla consapevolezza situazionale, la comunicazione strategica, la cybersicurezza e la prevenzione e risposta alle crisi ai fini della lotta contro le minacce ibride, nel rispetto dei principi di inclusione e di autonomia decisionale di ciascuna organizzazione.
      

      
         Il settimo paragrafo reca, infine[bookmark: _GoBack], le conclusioni del documento.
      

      
        Illustra, quindi, la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio "Attuare l'Agenda europea sulla sicurezza per combattere il terrorismo e preparare il terreno per l'Unione della sicurezza", la quale ha fornito un quadro chiaro per una migliore collaborazione in materia di sicurezza in seno all'Unione europea e ha posto le basi per l'avallo da parte del Consiglio europeo di una rinnovata strategia di sicurezza interna. Una delle sue tre priorità è il terrorismo, assieme al crimine organizzato e alla criminalità informatica. In seguito agli attentati di Bruxelles, il Parlamento europeo e i ministri della giustizia e degli affari interni e la Commissione si sono riuniti per ribadire la ferma volontà di portare avanti le misure previste e di intensificare la lotta contro il terrorismo. Per questo motivo la presente comunicazione, a un anno dalla presentazione dell'Agenda, fa il punto sui progressi compiuti nella sua attuazione per quanto riguarda il contributo dell'Unione alla lotta contro il terrorismo.
      

      
        L'obiettivo della presente comunicazione è quindi duplice. In primo luogo, valutare la realizzazione dell'Agenda europea sulla sicurezza in relazione a specifiche questioni operative e individuare le carenze attuative nella lotta contro il terrorismo. In secondo luogo, identificare gli ulteriori interventi necessari per risolvere tali carenze e, partendo dagli strumenti esistenti, istituire nuove strutture di cooperazione permanente tra servizi operativi responsabili della lotta contro il terrorismo, per riunire le attività di Europol, Eurojust, dei servizi di intelligence, delle forze di polizia e delle autorità giudiziarie.
      

      
        Nell'ambito delle iniziative per affrontare tutte le dimensioni della minaccia terroristica, sono richiamati i piani d'azione adottati rispettivamente nel dicembre 2015 per le armi da fuoco e gli esplosivi, nel febbraio 2016 per il rafforzamento della lotta contro il finanziamento del terrorismo e la comunicazione del 6 aprile 2016 su sistemi di informazione delle frontiere e della sicurezza più forti e più intelligenti.
      

      
        Per contrastare la minaccia dei combattenti terroristi stranieri di ritorno nei paesi di origine, la Commissione ha proposto diverse misure che devono essere adottate e attuate rapidamente dagli Stati membri: indicatori comuni di rischio, rafforzamento delle frontiere esterne, punti di crisi. Sono però necessarie ulteriori iniziative volte a far sì che tutti i combattenti stranieri che fanno ritorno in Europa siano identificati, interrogati e valutati per accertarne il livello di rischio. È altresì opportuno che le informazioni sulle persone oggetto di misure di rimpatrio siano sistematicamente condivise con il Centro europeo antiterrorismo di Europol e gli altri Stati membri attraverso il sistema d'informazione Schengen. 
      

      
        Anche in tema di prevenzione e contrasto della radicalizzazione la Commissione ha adottato misure che ora gli Stati membri devono attuare a livello operativo. In particolare, occorre che gli Stati membri sostengano attivamente le iniziative nazionali e locali per prevenire la radicalizzazione, impartire formazione agli addetti ai lavori e ai soggetti locali e fare il miglior uso possibile dei fondi UE disponibili; distacchino immediatamente esperti presso l'unità UE addetta alle segnalazioni; scambino con altri Stati membri tutte le informazioni pertinenti sugli ex carcerati sospettati di radicalizzazione e sugli individui notoriamente radicali, per garantire la sorveglianza delle persone che presentano un rischio elevato. La Commissione adotterà una comunicazione sulla prevenzione della radicalizzazione (secondo trimestre 2016) e attuerà rapidamente le attività concrete della tabella di marcia del 2016 elaborate nel contesto del Forum dell'UE su Internet.
      

      
        Per quanto attiene all'introduzione di sanzioni penali minime comuni per i terroristi e i loro sostenitori, è opportuno che il Parlamento europeo e il Consiglio concludano entro giugno 2016 le discussioni sulla proposta della Commissione di direttiva sulla lotta contro il terrorismo.  In tema di miglioramento dello scambio di informazioni occorre che gli Stati incrementino il numero di esperti distaccati presso il Centro europeo antiterrorismo e facciano un uso più sistematico e coerente della banca dati di Interpol sui documenti di viaggio rubati e smarriti. Sono poi individuate ulteriori iniziative da intraprendere per inibire l'accesso dei terroristi alle armi da fuoco e agli esplosivi nonché ai finanziamenti.
      

      
        Infine, nell�ambito della dimensione esterna della politica dell�Unione, sono previste misure volte ad avviare un partenariato antiterrorismo con i paesi del bacino del Mediterraneo.
      

      
        Riferisce, quindi, sulla comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Sistemi d'informazione più solidi e intelligenti per le frontiere e la sicurezza".
      

      
        L'Agenda europea sulla sicurezza e quella sulla migrazione hanno definito l'orientamento per lo sviluppo e l'attuazione di una politica dell'Unione europea volta ad affrontare le sfide parallele della gestione della migrazione e della lotta contro il terrorismo e la criminalità organizzata. La comunicazione si basa sulle sinergie tra le due agende e costituisce il punto di partenza per un dibattito su come i sistemi d'informazione presenti e futuri possano contribuire a rafforzare sia la gestione delle frontiere esterne sia la sicurezza interna nell'UE. Essa è complementare alla proposta del dicembre 2015 concernente l'istituzione di una guardia costiera e di frontiera europea e il miglioramento della prevenzione delle crisi e degli interventi alle frontiere esterne.
      

      
        A livello europeo esistono vari sistemi d'informazione che forniscono alle guardie di frontiera e ai funzionari di polizia informazioni sulle persone, ma l'architettura della gestione dei dati dell'Unione non è perfetta. La presente comunicazione illustra, quindi, alcune possibili opzioni per massimizzare i benefici dei sistemi di informazione esistenti ed elaborare nuove azioni complementari per colmare eventuali lacune.
      

      
        Essa sottolinea peraltro, come obiettivo a lungo termine, la necessità di migliorare l'interoperabilità dei sistemi di informazione e formula proposte su come sviluppare in futuro i sistemi informativi per garantire che le guardie di frontiera, le autorità doganali, i funzionari di polizia e le autorità giudiziarie dispongano delle necessarie informazioni.
      

      
        In particolare, l'attuale architettura della gestione dei dati dell'UE per il controllo delle frontiere e la sicurezza è caratterizzata da una frammentazione dovuta alla diversità dei contesti istituzionali, giuridici e politici in cui sono stati sviluppati i sistemi. Le informazioni sono archiviate separatamente in vari sistemi, che raramente sono interconnessi. È quindi necessario e urgente realizzare soluzioni integrate per migliorare l'accessibilità dei dati per la gestione delle frontiere e la sicurezza, nel pieno rispetto dei diritti fondamentali. A tal fine, occorre avviare un processo volto a conseguire l'interoperabilità dei sistemi di informazione esistenti, salvaguardando il diritto alla protezione dei dati personali sancito dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea.
      

      
        La comunicazione reca un'ampia panoramica dei sistemi di informazione per la gestione delle frontiere e la sicurezza, seguita dall'indicazione di una serie di proposte volte a migliorare i sistemi esistenti e a introdurne di nuovi. Infatti, per colmare alcune delle lacune presenti nella gestione delle frontiere, la Commissione ha presentato proposte legislative quali quella relativa ad un sistema di ingressi/uscite e quella sul codice di prenotazione (PNR) dell'UE.
      

      
        Inoltre, sarà fornito supporto agli Stati membri per l'installazione di un'interfaccia di ricerca unica per le interrogazioni nei sistemi centrali e saranno analizzate la necessità e la fattibilità tecnica dell'istituzione di un servizio comune di confronto biometrico per tutti i sistemi di informazione pertinenti. Saranno, infine, valutate le implicazioni giuridiche, tecniche, operative e finanziarie dello sviluppo nel lungo termine di un archivio comune di dati.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,40.
      

      
         
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2362 E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
    

    
                 
    

    
      La Commissione, esaminato il decreto-legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
                  Esaminati altresì i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
                  - sull'emendamento 7.6 parere contrario, in quanto la proposta è volta ad introdurre il parere  delle commissioni parlamentari competenti su un atto non avente natura normativa, peraltro attribuendo impropriamente a tale parere carattere vincolante;
    

    
                  - sull'emendamento 12.10 parere non ostativo, a condizione che sia soppressa la previsione del carattere vincolante del parere parlamentare ivi previsto;
    

    
                  - sull'emendamento 12.0.5 parere contrario, in quanto la proposta è volta ad introdurre disposizioni di delega legislativa all'interno di un decreto-legge;
    

    
                  - sui restanti emendamenti parere non ostativo.  
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 GIUGNO 2016
    

    
      154ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il  relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sul disegno di legge in titolo e sui relativi emendamenti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2223)  Norme per il contrasto al terrorismo, nonché ratifica ed esecuzione: a) della Convenzione del Consiglio d'Europa per la prevenzione del terrorismo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005; b) della Convenzione internazionale per la soppressione di atti di terrorismo nucleare, fatta a New York il 14 settembre 2005; c) del Protocollo di Emendamento alla Convenzione europea per la repressione del terrorismo, fatto a Strasburgo il 15 maggio 2003; d) della Convenzione del Consiglio d'Europa sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato e sul finanziamento del terrorismo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005; e) del Protocollo addizionale alla Convenzione del Consiglio d'Europa per la prevenzione del terrorismo, fatto a Riga il 22 ottobre 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il  relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver riferito sul disegno di legge in titolo e sui relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2309)  Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e la Santa Sede in materia fiscale, fatta nella Città del Vaticano il 1° aprile 2015, con relativo Scambio di Note verbali del 20 luglio 2007  
        
          (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sul disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2407)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo istitutivo della Banca asiatica per gli investimenti in infrastrutture, con Allegati, fatto a Pechino il 29 giugno 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3a Commissione su emendamenti. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
        

        
           
        

        
          Il  relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede che l'esame venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/35/UE sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici (campi elettromagnetici) e che abroga la direttiva 2004/40/CE (n. 298)   
        
          (Osservazioni alla 11ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver riferito sullo schema di decreto legislativo in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 14,25.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 11 MAGGIO 2016
    

    
      296ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Federica Chiavaroli.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      


      

      SULL'ORDINE DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
          La senatrice STEFANI (LN-Aut) richiama l'attenzione sull'Atto Senato n. 2362 relativo alla conversione in legge del decreto legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione. Il disegno di legge di conversione del decreto legge testé citato è stato assegnato per l'esame in sede referente solo alla Commissione finanze, quantunque esso contenga numerose disposizioni sulle procedure fallimentari e di esecuzione forzata che sono notoriamente di competenza della Commissione giustizia. E' dunque riduttivo per le competenze della Commissione che questa si esprima solo in sede consultiva. Segnala, inoltre, che il decreto legge in questione modifica molte norme relative al processo civile per il quale, come è noto, è in corso di esame un progetto legislativo di riforma che, dopo essere stato licenziato dall'altro ramo del Parlamento, dovrà essere esaminato proprio da questa Commissione nei prossimi giorni (Atto Senato n. 2284). Non vi è chi non veda che le modifiche apportate dal decreto legge n. 59 alla normativa vigente sul processo civile pongono evidenti problemi di coordinamento normativo in sede di esame del citato disegno di legge n. 2284. A nome del proprio Gruppo chiede, pertanto, che la Commissione sollevi una questione di competenza alla presidenza del Senato in ordine al disegno di legge n. 2632, affinché questo possa essere riassegnato congiuntamente alle Commissioni 2a e 6a per l'esame in sede referente.
        

        
           
        

        
          La senatrice MUSSINI (Misto) conviene con le osservazioni critiche della senatrice Stefani sull'assegnazione in sede referente del disegno di legge di conversione del decreto legge n. 59 del 2016 alla sola Commissione finanze.
        

        
           
        

        
          Il presidente D'ASCOLA osserva che, per quanto riguarda l'esame del disegno di legge n. 2632, ora all'esame della Sottocommissione pareri, si può chiedere la rimessione in sede plenaria del medesimo e comunque la Commissione, ove una proposta in tal senso risulti appovata, può sollevare con un'apposita decisione la questione di competenza alla presidenza del Senato.
        

        
           
        

        
          Dopo che la senatrice MUSSINI (Misto), la senatrice STEFANI (LN-Aut)  e il senatore BUCCARELLA (M5S) hanno chiesto la rimessione alla sede plenaria dell'esame in sede consultiva dell'Atto Senato n. 2362, si apre quindi un breve dibattito sulle competenze della Commissione giustizia, al quale partecipano i senatori BUCCARELLA (M5S), CALIENDO (FI-PdL XVII) e FALANGA (AL-A (MpA)).
        

        
                     
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1627)  Deputato BOLOGNESI ed altri.  -  Introduzione nel codice penale del reato di inquinamento processuale e depistaggio, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (984)  LO GIUDICE ed altri.  -  Introduzione dell'articolo 372-bis del codice penale, concernente il reato di depistaggio 
      

      
        (Seguito e conclusione dell'esame congiunto)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 4 maggio.
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame degli emendamenti riferiti al Testo unificato adottato dalla Commissione come testo base nella seduta del 3 maggio.
      

      
         
      

      
             Il relatore CASSON (PD) esprime parere favorevole sugli emendamenti 1.2 e 1.1, limitatamente alla prima parte di quest'ultimo relativa alla soppressione dell'articolo 1 del Testo unificato, mentre esprime parere contrario sulla restante parte dell'emendamento 1.1, nonché sugli emendamenti 1.3 e 1.4.
      

      
                   
      

      
        Il sottosegretario di stato Federica CHIAVAROLI esprime parere conforme al relatore.
      

      
         
      

      
        Previa verifica del numero legale, posto ai voti è approvato l'emendamento 1.2, di contenuto identico alla prima parte dell'emendamento 1.1. La restante parte dell'emendamento 1.1, nonché gli emendamenti 1.3 e 1.4 vengono dichiarati preclusi.
      

      
         
      

      
        Il senatore CASSON (PD), in ordine ai subemendamenti presentati all'emendamento 2.1000 raccomanda l'approvazione dei suoi subemendamenti 2.1000/3, 2.1000/9 e 2.1000/11. Si rimette alla Commissione sui subemendamenti 2.1000/6 e 2.1000/7 ed esprime poi parere favorevole sui subemendamenti 2.1000/4, 2.1000/8 e 2.1000/14, invitando infine i presentatori al ritiro dei restanti subemendamenti riferiti all'emendamento 2.1000 sui quali esprime altrimenti parere contrario.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario di stato Federica CHIAVAROLI esprime parere favorevole sui subemendamenti presentati dal relatore, nonché sul subemendamento 2.1000/8. Si rimette alla Commissione sui subemendamenti 2.1000/4 e 2.1000/14 ed esprime, infine, parere contrario su tutti i restanti subemendamenti riferiti all'emendamento 2.1000.
      

      
         
      

      
        Dopo alcune precisazioni del relatore CASSON (PD) in ordine alla portata dell'articolo 2-bis­ introdotto dall'emendamento 2.1000, i presentatori ritirano i subemendamenti 2.1000/1 e 2.1000/2.
      

      
         
      

      
        Sul subemendamento 2.1000/3 si svolge un breve dibattito nel quale intervengono il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII)  - il quale manifesta perplessità sulle implicazioni pratiche della proposta volta a restringere l'ambito applicativo della lettera b) del primo comma del nuovo articolo 375 del codice penale - il senatore  PALMA (FI-PdL XVII) - che sottolinea l'importanza e il rilievo dal punto di vista investigativo delle dichiarazioni rese alla polizia giudiziaria, soprattutto nella fase iniziale delle indagini - e, infine, il relatore CASSON (PD), che ritira il subemendamento medesimo, riservandosi un'eventuale ulteriore valutazione in sede di esame in Assemblea.
      

      
         
      

      
        In ordine al subemendamento 2.1000/4 intervengono il senatore  PALMA (FI-PdL XVII) - che ritiene preferibile il testo originario dell'emendamento 2.1000 sul punto in questione, in quanto maggiormente funzionale rispetto all'esigenza di assicurare all'autorità inquirente uno strumento efficace con cui scardinare i contesti criminosi all'interno dei quali sono storicamente maturate le più pericolose condotte di depistaggio - il senatore  CAPPELLETTI (M5S) - il quale ritiene che le attenuanti di collaborazione prevista dall'emendamento 2.1000 siano sovradimensionate e contraddittorie con la valutazione di gravità della condotta di depistaggio fatta dal legislatore - il senatore  LUMIA (PD) - il quale preannuncia il voto contrario sul subemendamento 2.1000/4 chiedendo al relatore di riconsiderare il parere da lui precedentemente espresso - e infine il senatore  BUCCARELLA (M5S) che, alla luce del dibattito, ritira i subemendamenti 2.1000/4 e 2.1000/14, riservandosi un'ulteriore valutazione delle problematiche ad essi sottese in vista dell'esame in Assemblea.
      

      
         
      

      
        Il senatore GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)), intervenendo in sede di dichiarazione di voto sul subemendamento 2.1000/5, ribadisce ancora una volta la sua convinzione circa l'assoluta improprietà dell'uso del termine depistaggio nel contesto normativo in esame. L'enfasi sull'introduzione della nuova fattispecie incriminatrice di cui si sta discutendo, unicamente all'uso del predetto termine, appare poi, a dir poco, scandalosa se si considera che, nella realtà dei fatti, il Governo in questo momento rappresentato in Commissione è il primo "depistatore", con il suo continuare a negare la possibilità di rendere pubblici quei documenti - ai quali egli in quanto componente della Commissione di inchiesta sulla morte di Aldo Moro ha potuto avere accesso ma che, per l'appunto, non possono ancora essere divulgati pubblicamente - che renderebbero chiare quali siano le terrificanti responsabilità legate ad alcune delle più drammatiche vicende di storia della Repubblica.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti, l'emendamento 2.1000/5 è respinto.
      

      
         
      

      
        Sui subemendamenti 2.1000/6 e 2.1000/7 si svolge un breve dibattito al quale prendono parte il senatore PALMA (FI-PdL XVII) - il quale manifesta perplessità sulla portata dei subemendamenti, in quanto prevedere che la condanna per il reato di cui al nuovo articolo 375 del codice penale implichi sempre e comunque l'interdizione perpetua dei pubblici uffici sottopone ad un medesimo trattamento sanzionatorio, sotto il profilo della pena accessoria applicata, fatti la cui gravità può essere significativamente diversa, con una soluzione che gli appare quindi di problematica compatibilità con il principio di uguaglianza - il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) - che condivide le considerazioni svolte dal senatore Palma - la senatrice  MUSSINI (Misto) - la quale ritiene che, invece, la scelta sottesa ai due subemendamenti si giustifichi sul piano della prevenzione generale, considerando il rilievo dei beni tutelati dalla nuova fattispecie incriminatrice - il senatore  CAPPELLETTI (M5S) - che ritiene anch'egli che la gravità della condotte di depistaggio debba riflettersi in quadro sanzionatorio che assicuri una deterrenza particolarmente incisiva - il senatore  LUMIA (PD) - il quale ritiene che le finalità perseguite dai subemendamenti debbano essere realizzate tenendo conto, però, della necessità di predisporre una soluzione normativa che sia sistematicamente coerente - il senatore PAGLIARI (PD) - che ritiene che i subemendamenti in questione suscitino perplessità sia dal punto di vista della proporzionalità della sanzione rispetto al fatto commesso sia dal punto di vista della adeguatezza del rapporto fra sanzione principale e sanzione accessoria -  e, infine, il relatore CASSON (PD), che fa presente come la sua scelta di rimettersi alla Commissione sui subemendamenti sia motivata appunto dal fatto che, pur comprendendo e ritenendo meritevoli di considerazione le ragioni ispiratrici degli stessi, non può negarsi che le perplessità sollevate, sul piano della conformità al principio di costituzionalità di uguaglianza delle predette proposte, meritino anch'esse un'attenta considerazione. Il relatore fa altresì presente che, in ogni caso, sarà necessario intervenire sul sesto comma del nuovo articolo 375 del codice penale, sopprimendo il riferimento al secondo comma del medesimo articolo, che costituisce in realtà un refuso, essendo la finalità perseguita dalla norma quella di assicurare comunque l'applicazione della pena accessoria dell'interdizione perpetua dei pubblici uffici in tutti i casi in cui sia stata inflitta una condanna alla reclusione superiore a tre anni.
      

      
         
      

      
        Alla luce del dibattito svoltosi i presentatori ritirano i subemendamenti 2.1000/6 e 2.1000/7, riservandosi un'eventuale ulteriore valutazione sul punto in sede di esame in Assemblea.
      

      
         
      

      
        Con distinte votazioni sono approvati i subemendamenti 2.1000/8 e 2.1000/9.
      

      
         
      

      
        Sul subemendamento 2.1000/10 interviene, in dichiarazione di voto, il senatore PALMA (FI-PdL XVII) dichiarando il proprio voto contrario, in quanto esso è volto a prevedere per il reato di frode processuale di cui all'articolo 374 del codice penale una pena superiore a quella già aumentata prevista dal relatore Casson nell'emendamento 2.1000.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAPPELLETTI (M5S), firmatario dell'emendamento in questione, spiega le ragioni della proposta di ulteriore innalzamento della pena dichiarando di non accogliere l'invito al ritiro del relatore.
      

      
         
      

      
        Quindi l'emendamento 2.1000/10, posto ai voti, non è approvato.
      

      
         
      

      
        Si passa poi alla votazione dell'emendamento 2.1000/11 che risulta approvato.
      

      
         
      

      
        Per l'emendamento 2.1000/12, il senatore  PALMA (FI-PdL XVII) osserva che è inopportuno che, per tutte le ipotesi di depistaggio, siano raddoppiati i termini della prescrizione ai sensi del sesto comma dell'articolo 157 del codice penale; peraltro è in corso di esame in Commissione il disegno di legge n. 2067 e connessi, recante modifiche anche alla disciplina della prescrizione, per cui non gli sembra opportuno intervenire su questa materia in modo occasionale e senza necessariamente poter tener conto del nuovo quadro normativo di insieme della stessa. Annuncia pertanto un voto contrario.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAPPELLETTI (M5S) replica che, dopo l'approvazione della legge cosiddetta "ex Cirielli", n. 251 del 2005, numerosi reati gravi sono andati in prescrizione e, pertanto, non è inopportuno che il raddoppio dei termini della prescrizione includa il reato di depistaggio.
      

      
         
      

      
        Il senatore LUMIA (PD), dopo aver precisato che il Partito Democratico ha un atteggiamento molto rigoroso sulla riforma della disciplina della prescrizione, osserva che la discussione e l'esame degli emendamenti sul testo relativo al reato di depistaggio non costituiscono la sede opportuna per affrontare queste tematiche.
      

      
         
      

      
        Interviene, quindi, il relatore CASSON (PD) che osserva come il subemendamento 2.1000/12 sia volto ad includere l'articolo 375 nell'articolo 157, sesto comma, del codice penale. Ritenuto che la materia sarà oggetto di esame approfondito nell'ambito dell'esame del disegno di legge n. 2067 e connessi, si è rimesso alla valutazione della Commissione sulla proposta emendativa in esame.
      

      
         
      

      
        Dopo un breve intervento del senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), che ritiene opportuno rinviare tutte le questioni relative alla disciplina della prescrizione ad altra sede, l'emendamento 2.1000/12, posto ai voti, risulta respinto.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi all'emendamento 2.1000/13 che, messo in votazione, non è approvato.
      

      
         
      

      
        Si mette in votazione l'emendamento 2.1000/15 che risulta parimenti respinto.
      

      
         
      

      
        Il relatore CASSON (PD), in ordine al sesto comma dell'articolo 375 del codice penale come riscritto nell'emendamento a sua firma 2.1000, presenta il subemendamento 2.1000/100 con cui propone la modifica di coordinamento in precedenza preannunciata, nel senso di sopprimere il riferimento alle parole "nei casi di cui al secondo comma".
      

      
         
      

      
        Dopo che il rappresentante del GOVERNO ha espresso su di esso parere favorevole, il subemendamento 2.1000/100 posto in votazione è quindi approvato.
      

      
         
      

      
        Si passa poi alla votazione dell'emendamento 2.1000 come modificato, il quale risulta approvato.
      

      
         
      

      
        Sono quindi preclusi tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 2 del testo unificato adottato dalla Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione conferisce, infine, mandato al relatore a riferire favorevolmente sul testo unificato, come modificato, autorizzandolo a richiedere lo svolgimento della relazione orale e ad effettuare gli interventi di coordinamento necessari.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente D'ASCOLA comunica che l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, già convocato per oggi alle ore 16, è anticipato al termine della seduta odierna.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,45.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE 
    

    
      NN. 1627, 984
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1000/1
    

    
      MUSSINI
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, al comma 1, capoverso "Art. 375",  primo comma, sostituire l'alinea con il seguente: "Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni chiunque, al fine di impedire, ostacolare o sviare un'indagine o un processo penale:".
    

    
      Conseguentemente, dopo il primo comma, inserire il seguente: "Se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da incaricato di pubblico servizio, si applica la pena della reclusione da tre a otto anni.".
    

    
      2.1000/2
    

    
      CAPPELLETTI, BUCCARELLA
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, al comma 1, capoverso "Art. 375", primo comma, sostituire l'alinea con il seguente: "Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, al fine di impedire, ostacolare o sviare un'indagine o un processo penale:".
    

    
      Conseguentemente, sostituire il settimo comma con il seguente : "Se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio nell'esercizio delle funzioni, la pena è aumentata da un terzo alla metà. Le pene di cui al presente articolo si applicano anche quando il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio siano cessati dal loro ufficio o servizio. "
    

    
      2.1000/3
    

    
      IL RELATORE
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, al comma 1, capoverso "Art. 375", primo comma, alla lettera b), sopprimere le parole "o dalla polizia giudiziaria".
    

    
      2.1000/4
    

    
      BUCCARELLA, CAPPELLETTI
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, al comma 1, capoverso "Art. 375", quarto comma, sostituire le parole: "La pena è diminuita dalla metà ai due terzi" con le seguenti: "La pena è diminuita da un terzo alla metà".
    

    
      2.1000/5
    

    
      GIOVANARDI
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, al comma 1, capoverso "Art. 375" quarto comma, dopo le parole: "inquinamento processuale" sopprimere le seguenti: "e depistaggio".
    

    
      2.1000/6
    

    
      CAPPELLETTI, BUCCARELLA
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato,  al comma 1, capoverso "Art. 375", sostituire il sesto comma con il seguente: "La condanna comporta l'interdizione perpetua dai pubblici uffici".
    

    
      2.1000/7
    

    
      MUSSINI
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, al comma 1, capoverso "Art. 375", sesto comma, sopprimere le parole: "alla reclusione superiore a tre anni nei casi di cui al secondo comma:".
    

    
      2.1000/100
    

    
      IL RELATORE
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, al comma 1,  capoverso "Art. 375", sesto comma, dopo le parole "tre anni" sopprimere le seguenti: "nei casi di cui al secondo comma".
    

    
      2.1000/8
    

    
      CALIENDO, PALMA
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, al comma 1, capoverso "Art. 375", dopo il settimo comma, inserire il seguente: "La punibilità è esclusa se si tratta di reato per cui non si può procedere che in seguito a querela, richiesta o istanza, e questa non è stata presentata.".
    

    
      2.1000/9
    

    
      IL RELATORE
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, al comma 2, sopprimere le parole: "la rubrica è sostituita dalla seguente: Frode processuale in procedimento civile o amministrativo e" e  sopprimere il comma  3.
    

    
      Conseguentemente al medesimo emendamento 2.1000, all'articolo 2-bis ivi richiamato, al capoverso "Art. 384-ter", al primo comma, dopo le parole: "i fatti di cui agli articoli 371-bis, 372" inserire la seguente: ", 374".
    

    
      2.1000/10
    

    
      BUCCARELLA, CAPPELLETTI
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, al comma 2, sostituire le parole: «cinque anni» con le seguenti: «sei anni».
    

    
      2.1000/11
    

    
      IL RELATORE
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, al comma 4, capoverso "Art. 383-bis", al primo comma, sostituire le parole:"da tre a otto anni" con le seguenti: "da quattro a dieci anni", le parole: "da quattro a dodici anni" con le seguenti: "da sei a quattordici anni" e le parole: "da sei a venti anni" con le seguenti: "da otto a venti anni".
    

    
      2.1000/12
    

    
      BUCCARELLA, CAPPELLETTI
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, sostituire il comma 5 con il seguente: "5. All'articolo 157, sesto comma, primo periodo, del codice penale, dopo le parole: «agli articoli» è inserita la seguente: «375».
    

    
      2.1000/13
    

    
      GIOVANARDI
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2 ivi richiamato, capoverso "Art. 375", sopprimere nella rubrica le parole: "e depistaggio".
    

    
      2.1000/14
    

    
      CAPPELLETTI, BUCCARELLA
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2-bis ivi richiamato, capoverso "Art. 384-ter", secondo comma, sostituire le parole: "La pena è diminuita dalla metà ai due terzi" con le seguenti: "La pena è diminuita da un terzo alla metà".
    

    
      2.1000/15
    

    
      GIOVANARDI
    

    
      All'emendamento 2.1000, all'articolo 2-bis ivi richiamato, capoverso "Art. 384-ter" secondo comma, dopo le parole: "inquinamento processuale" sopprimere le seguenti: "e depistaggio".
    

    
      2.1000
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Sostituire l'articolo con i seguenti:
    

    
      «Art. 2
    

    
      1.      L'articolo 375 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
                   «Art. 375. - (Frode in processo penale e depistaggio). � Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a otto anni il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, al fine di impedire, ostacolare o sviare un'indagine o un processo penale:
    

    
      a)      immuta artificiosamente il corpo del reato ovvero lo stato dei luoghi, delle cose o delle persone connessi al reato;
    

    
      b)      richiesto dall'autorità giudiziaria o dalla polizia giudiziaria di fornire informazioni in un procedimento penale afferma il falso o nega il vero, ovvero tace, in tutto o in parte, ciò che sa intorno ai fatti sui quali viene sentito.
    

    
      Se il fatto è commesso mediante distruzione, soppressione, occultamento, danneggiamento, in tutto o in parte, ovvero formazione o artificiosa alterazione, in tutto o in parte, di un documento o di un oggetto da impiegare come elemento di prova o comunque utile alla scoperta del reato o al suo accertamento la pena è aumentata da un terzo alla metà.
    

    
      Se il fatto è commesso in relazione a procedimenti concernenti i delitti di cui agli articoli 270, 270-bis, 276, 280, 280-bis, 283, 284, 285, 289-bis, 304, 305, 306, 416-bis, 416-ter e 422 del presente codice o i reati previsti dall'articolo 2 della legge 25 gennaio 1982, n. 17, ovvero reati concernenti il traffico il-legale di armi o di materiale nucleare, chimico o biologico e comunque tutti i reati di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni.
    

    
      La pena è diminuita dalla metà a due terzi nei confronti di colui che si adopera per ripristinare lo stato originario dei luoghi, delle cose, delle persone o delle prove, nonché per evitare che l'attività delittuosa venga portata a conseguenze ulteriori, ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella ricostruzione del fatto oggetto di inquinamento processuale e depistaggio e nell'individuazione degli autori.
    

    
      Le circostanze attenuanti diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 e dal quarto comma, concorrenti con le aggravanti di cui al secondo e al terzo comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste ultime e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.
    

    
      La condanna alla reclusione superiore a tre anni nei casi di cui al secondo comma comporta l'interdizione perpetua dai pubblici uffici.
    

    
      La pena di cui ai commi precedenti si applica anche quando il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio siano cessati dal loro ufficio o servizio.
    

    
      Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle indagini e ai processi della Corte penale internazionale in ordine ai crimini definiti dallo Statuto della Corte medesima ».
    

    
      2. All'articolo 374 del codice penale la rubrica è sostituita dalla seguente: "Frode processuale in procedimento civile o amministrativo" e al primo comma, le parole: «da sei mesi a tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «da uno a cinque anni».
    

    
      3. Il secondo comma dell'articolo 374 del codice penale è abrogato.
    

    
      4. Dopo l'articolo 383 del codice penale è inserito il seguente: «Art. 383-bis. - (Circostanze aggravanti). � Nei casi previsti dagli articoli 371-bis, 371-ter, 372,  373, 374 e 375, la pena è della reclusione da tre a otto anni se dal fatto deriva una condanna alla reclusione non superiore a cinque anni; è della reclusione da quattro a dodici anni, se dal fatto deriva una condanna superiore a cinque anni; è della reclusione da sei a venti anni se dal fatto deriva una condanna all'ergastolo».
    

    
      5. All'articolo 157, sesto comma, primo periodo, del codice penale, dopo le parole: «agli articoli» sono inserite le seguenti: «375, terzo comma.»
    

    
       
    

    
      Art. 2-bis
    

    
       
    

    
      1.      Dopo l'articolo 384-bis del codice penale è inserito il seguente:
    

    
                              «Art. 384-ter. - (Circostanze aggravanti speciali) � Se i fatti di cui al 371-bis, 372 e 378 sono commessi al fine di impedire, ostacolare o sviare un'indagine o un processo penale in relazione ai delitti di cui agli articoli 270, 270-bis, 276, 280, 280-bis, 283, 284, 285, 289-bis, 304, 305, 306, 416-bis, 416-ter e 422 del presente codice o i reati previsti dall'articolo 2 della legge 25 gennaio 1982, n. 17, ovvero reati concernenti il traffico illegale di armi o di materiale nucleare, chimico o biologico e comunque tutti i reati di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale, la pena è aumentata dalla metà a due terzi.
    

    
      La pena è diminuita dalla metà a due terzi nei confronti di colui che si adopera per ripristinare lo stato originario dei luoghi, delle cose, delle persone o delle prove, nonché per evitare che l'attività delittuosa venga portata a conseguenze ulteriori, ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella ricostruzione del fatto oggetto di inquinamento processuale e depistaggio e nell'individuazione degli autori.».». 
    

    
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MARTEDÌ 17 MAGGIO 2016
    

    
      297ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il senatore LUMIA (PD), ricordando che oggi ricorre la giornata contro l'omofobia, osserva che è più che mai opportuno che la Commissione riprenda l'esame dei disegni di legge nn. 1052 e connessi, recanti norme in materia di contrasto all'omofobia e alla transfobia, che è stato sospeso il 29 aprile 2014, pur essendo ancora iscritto all'ordine del giorno della Commissione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) osserva, per altro verso, che la Commissione deve occuparsi anche di provvedimenti relativi alle materia civilistiche; tra questi ricorda i disegni di legge n. 409 e connessi sull'affidamento condiviso dei minori, in riferimento ai quali sollecita la ripresa dell'esame.
        

        
           
        

        
          Il senatore LO GIUDICE (PD) si associa alla richiesta del senatore Lumia per riprendere l'esame dei disegni di legge nn. 1052 e connessi, che - ricorda - è stato accantonato per motivi politici; tuttavia essendo trascorso un periodo di tempo abbastanza lungo per la riflessione e la valutazione che allora si richiedeva, la Commissione può ben riprendere la discussione sui provvedimenti in questione per giungere finalmente all'approvazione, anche in Italia, di un testo legislativo che  contenga norme esplicite di contrasto all'omofobia e alla transfobia.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA QUESTIONE DI COMPETENZA SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2362 DI CONVERSIONE DEL DECRETO-LEGGE N. 59 DEL 2016  
    
        
      
         
      

      
        La senatrice MUSSINI chiede che si voti sulla questione di competenza relativa al disegno di legge in titolo, in quanto tale questione è già stata sollevata nell'ultima seduta della Commissione ed è opportuno che non si perda più tempo prima che la Commissione finanze proceda speditamente alla conclusione della discussione e all'esame degli emendamenti. Ricorda, infatti, che il disegno di legge di conversione del decreto-legge è stato assegnato per l'esame in sede referente solo alla Commissione finanze, nonostante esso contenga molte norme in materia civilistica sulle procedure di esecuzione forzata, che rientrano propriamente nella competenza della Commissione giustizia. Pertanto ritiene che non si debba procedere all'esame del disegno di legge in questione in sede consultiva bensì votare la questione di competenza chiedendo che il Presidente del Senato riassegni il provvedimento stesso alle Commissioni 2a e 6a riunite.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAPPELLETTI (M5S) si associa alla richiesta della senatrice Mussini.
      

      
         
      

      
        Anche la senatrice STEFANI (LN-Aut) ribadisce che il disegno di legge in questione contiene numerose disposizioni di competenza della Commissione, modificando molte norme relative al processo civile per il quale - ricorda - è in corso di esame un progetto legislativo di riforma che, dopo essere stato approvato dalla Camera dei deputati, deve essere esaminato a breve da questa Commissione (Atto Senato n. 2284). Da questo punto di vista le modifiche apportate dal decreto-legge n. 59 alla normativa vigente sul processo civile pongono altresì evidenti problemi di coordinamento normativo. Chiede pertanto che la Commissione si esprima con una votazione sulla questione di competenza alla Presidenza del Senato, affinché il disegno di legge n. 2362 possa essere riassegnato alle Commissioni 2a e 6a riunite per l'esame in sede referente.
      

      
         
      

      
        Il senatore LUMIA (PD)  chiede alcune delucidazioni in ordine alla procedura per sollevare la questione di competenza al Presidente del Senato.
      

      
         
      

      
        Il presidente D'ASCOLA precisa che le norme relative ai conflitti di competenza sono contenute nell'articolo 34, commi 4 e 5, del Regolamento del Senato.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CUCCA (PD) osserva che, pur contenendo il decreto-legge n. 59 alcune rilevanti disposizioni di competenza della Commissione giustizia, cionondimeno nella prassi si sono verificati casi analoghi, per cui le diverse Commissioni, pur essendo competenti in ordine ad alcune delle materie trattate da determinati disegni di legge, alla fine si sono espresse sugli stessi solo in sede consultiva.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PALMA (FI-PdL XVII) suggerisce di votare subito sul conflitto di competenza che deve essere sollevato al Presidente del Senato.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BUCCARELLA (M5S) osserva che, anche alla luce delle audizioni che si stanno svolgendo presso la Commissione finanze, è evidente la prevalente competenza della Commissione giustizia.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PALMA (FI-PdL XVII), apprendendo che il termine per la presentazione degli emendamenti è stato già fissato in Commissione finanze per domani, alle ore 14, e che sta per concludersi il ciclo delle audizioni, esprime perplessità sull'effettiva utilità per la Commissione di sollevare un conflitto di competenza.
      

      
         
      

      
        In tal senso si esprime anche il senatore LUMIA (PD).
      

      
         
      

      
        Il senatore CAPPELLETTI (M5S) osserva che, essendo stato posto il problema del conflitto di competenza la settimana scorsa, ancor prima che la Commissione finanze avviasse l'esame del disegno di legge, si deve senz'altro procedere al voto su tale questione.
      

      
         
      

      
        Dopo alcune precisazioni del presidente D'ASCOLA (AP (NCD-UDC)), il senatore GIARRUSSO (M5S) insiste affinché si voti subito.
      

      
         
      

      
        Il presidente D'ASCOLA mette, infine, in votazione la proposta avanzata dalla senatrice Mussini di sollevare conflitto di competenza in ordine al disegno di legge n. 2362 chiedendo la riassegnazione dello stesso alle Commissioni giustizia e finanze riunite. Previa verifica del prescritto numero legale, la proposta risulta respinta.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
      
        (Parere alla 6a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riferisce il senatore CUCCA sul disegno di legge in titolo, assegnato in sede referente alla Commissione finanze e sul quale la Commissione giustizia è chiamata ad esprimere parere.
      

      
        Nell'illustrazione del contenuto del decreto-legge il relatore si sofferma sulle disposizioni di diretta competenza della 2a Commissione.
      

      
        Il provvedimento si compone di 13 articoli suddivisi in quattro capi: il Capo I reca misure a sostegno delle imprese e di accelerazione del recupero crediti; il Capo II prevede misure in favore degli investitori in banche in liquidazione; il Capo III reca altre disposizioni finanziarie e infine il Capo IV reca la copertura finanziaria.
      

      
        Riveste in primo luogo indubbio rilievo per la Commissione l'articolo 1 del decreto-legge, il quale disciplina una nuova garanzia reale mobiliare, di natura non possessoria, denominata "pegno mobiliare non possessorio". Si tratta di una garanzia del credito in cui il debitore - diversamente che nel pegno (possessorio) - non si spossessa del bene mobile che ne è oggetto; la mancata disponibilità del bene da parte del creditore garantito è compensata da adeguate forme di pubblicità che, nello specifico, consistono nell�iscrizione della garanzia in un apposito registro informatizzato.
      

      
        L�articolo 2 reca, poi, attraverso l'inserimento del nuovo articolo 48-bis nel testo unico bancario, la disciplina del finanziamento alle imprese garantito dal trasferimento di proprietà immobiliari o altri diritti reali immobiliari sospensivamente condizionato. In caso di inadempimento al pagamento, il creditore può attivare la procedura per rivalersi sul diritto immobiliare posto a garanzia, notificando la volontà al debitore o al titolare del diritto reale immobiliare, di avvalersi degli effetti del patto di trasferimento, chiedendo al presidente del tribunale del luogo dove si trova l�immobile la nomina di un perito per la stima del diritto immobiliare oggetto del patto. Il trasferimento può avvenire anche quando il diritto reale è sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione.
      

      
        L�articolo 3 istituisce presso il Ministero della giustizia (e disciplina) il registro elettronico delle procedure di espropriazione forzata immobiliari, delle procedure d'insolvenza e degli strumenti di gestione della crisi. Tale registro è accessibile dalla Banca d'Italia, che utilizza i dati e le informazioni in esso contenuti nello svolgimento delle funzioni di vigilanza, a tutela della sana e prudente gestione degli intermediari vigilati e della stabilità complessiva.
      

      
        Particolarmente significativo è l'articolo 4 del decreto-legge, il quale reca misure acceleratorie della procedura di espropriazione forzata, anche attraverso modifiche al codice di procedura civile.
      

      
        La disposizione, oltre a prevedere l'inammissibilità dell'opposizione all'esecuzione se proposta dopo che è stata disposta la vendita o l'assegnazione del bene pignorato, salvo il caso in cui sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile, detta disposizioni relative alla determinazione del prezzo del bene nell'incanto. Ancora il provvedimento interviene sulla disciplina relativa alla vendita a mezzo di commissionario, limitando il numero complessivo degli esperimenti di vendita ad un massimo di tre. Importanti modifiche sono apportate, poi, alla normativa codicistica relativa all'iter di liberazione dell'immobile pignorato, anche attraverso un maggior ricorso agli strumenti telematici per l'espletamento delle procedure di vendita. La disposizione introduce, ancora, nel codice di rito il nuovo articolo 590-bis che prevede che il creditore assegnatario di un bene a favore di un terzo deve dichiarare in cancelleria, nei cinque giorni dalla pronuncia in udienza del provvedimento di assegnazione ovvero dalla comunicazione, il nome del soggetto a favore del quale deve essere trasferito l'immobile, depositando la dichiarazione dello stesso. In mancanza, il trasferimento è fatto a favore del creditore. Infine l'articolo esplicita che, nel caso in cui il debitore contesti un credito solo parzialmente, il giudice sia obbligato a concedere la provvisoria esecuzione del decreto ingiuntivo opposto sulla parte non contestata, garantendo così la provvisoria esecutività del credito avente prova certa.
      

      
        L'articolo 5 interviene sulla disciplina dettata dall'articolo 155-sexies delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile, in materia di ricerca con modalità telematiche dei beni da pignorare. In tale disposizione, vengono inseriti due ulteriori periodi, in base ai quali: ai fini del recupero o della cessione dei crediti, il curatore, il commissario e il liquidatore giudiziale possono avvalersi delle medesime disposizioni recate dalla norma in materia di ricerca dei beni con modalità telematiche, anche per accedere ai dati relativi ai soggetti nei cui confronti la procedura ha ragioni di credito, anche in mancanza di titolo esecutivo nei loro confronti. Quando di tali disposizioni ci si avvale nell'ambito di procedure concorsuali e di procedimenti in materia di famiglia, l'autorizzazione spetta al giudice del procedimento.
      

      
        L�articolo 6 del decreto-legge apporta modifiche puntuali alla legge fallimentare, con la dichiarata finalità di velocizzare le procedure, prevedendo la possibilità di costituire il comitato dei creditori anche in via telematica, inserendo tra le giuste cause di revoca del curatore, anche il mancato rispetto dell'obbligo di presentare un progetto di ripartizione delle somme tutte le volte che siano disponibili somme per la ripartizione ai creditori, nonchè rendendo possibile lo svolgimento in via telematica dell'adunanza dei creditori. E' opportuno ricordare in proposito come sia attualmente all'esame dell'altro ramo del Parlamento il disegno di legge n. 3671, recante delega al Governo per la riforma organica delle discipline della crisi di impresa e dell'insolvenza.
      

      
        Per mera completezza espositiva, appare opportuno dare conto, seppur sinteticamente del contenuto dei restanti articoli del provvedimento, i quali afferiscono alla competenza della Commissione finanze.
      

      
        L�articolo 7 dispone l�acquisizione da parte del Ministero dell�economia e delle finanze della Società per la Gestione di Attività S.G.A. S.p.A., la società costituita in occasione del salvataggio del Banco di Napoli nel 1997 allo scopo di recuperare i crediti in sofferenza. L'articolo 8, che apre il Capo II, definisce le nozioni di: investitore; Banca in liquidazione; Nuova Banca; Fondo di solidarietà; Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi; prestazione dei servizi e delle attività di investimento relativi alla sottoscrizione o al collocamento degli strumenti finanziari subordinati; Mercato telematico all'ingrosso dei titoli di Stato (MTS). L'articolo 9, poi, interviene in materia di accesso diretto al Fondo di solidarietà al fine del riconoscimento dell'indennizzo forfetario. L'articolo 10 reca disposizioni transitorie ed abrogazione di norme, mentre L�articolo 11 apporta modifiche alla vigente disciplina delle DTA � Deferred Tax Assets (imposte differite attive o attività per imposte anticipate) per superare i rilievi formulati dalla Commissione UE in merito alla compatibilità di tale istituto con la disciplina degli aiuti di Stato. L'articolo 12 introduce una deroga, per gli anni 2016 e 2017, con riferimento al personale del credito, alla disciplina dei fondi di solidarietà bilaterali. Infine l'articolo 13 reca la copertura finanziaria del provvedimento.
      

      
         
      

      
             Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) osserva che risulta dagli atti che il decreto-legge n. 59 è stato presentato dal Presidente del Consiglio di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e dal Ministro della giustizia. Ciò a dimostrare che la competenza afferente alla giustizia è rilevante, posto che non è stato previsto il solo concerto del Ministro della giustizia con altri. Nel merito poi esprime perplessità sulla formulazione di cui all'articolo 1 del decreto-legge in esame che prevede una serie di misure a favore della banche.
      

      
         
      

      
                 Il senatore LUMIA (PD) osserva che la ratio del provvedimento in titolo rientra nell'ambito del dibattito sulla ripresa economica del Paese. In ogni caso, le valutazioni della Commissione potranno essere fatte valere in sede emendativa.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BUCCARELLA (M5S) rileva come le previsioni del decreto-legge n. 59, che sollevano questioni problematiche di non trascurabile rilievo, dal punto di vista delle competenze della Commissione giustizia, sono diverse e che il suo intervento di oggi non ha alcuna pretesa di esaurirle completamente, ma piuttosto intende soffermarsi su quella di tali previsioni che gli appare di più rilevante portata sia sotto il profilo sistematico, sia nella prospettiva applicativa in quanto suscettibile di creare consistenti difficoltà. Il riferimento è all'articolo 2 del decreto-legge che introduce l'articolo 48-bis nel testo unico bancario di cui al decreto legislativo 385 del 1993, ai sensi del quale il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore ed una banca - o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico - può essere garantito dal trasferimento in favore del creditore della proprietà di un immobile o di altro diritto immobiliare dell'imprenditore o di un terzo, sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore nell'ambito del medesimo contratto di finanziamento. In caso di inadempimento il creditore ha diritto di avvalersi degli effetti del patto in questione, purché al proprietario sia corrisposta la differenza tra il valore di stima del diritto immobiliare e l'ammontare del debito inadempiuto e delle spese di trasferimento. La stima è affidata ad un perito nominato dal presidente del Tribunale ai sensi del comma 6 del nuovo articolo 48-bis citato. Il comma 4 del medesimo articolo 48-bis prevede poi che il patto in questione possa essere stipulato al momento della conclusione del contratto di finanziamento ovvero, anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore della disposizione, per atto notarile in sede di successiva modificazione delle condizioni contrattuali. Qualora il finanziamento sia già garantito da ipoteca, il trasferimento sospensivamente condizionato all'inadempimento, una volta trascritto, prevale sulle trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente alla predetta iscrizione ipotecaria.
      

      
        Il senatore Buccarella sottolinea come la sua parte politica sia fortemente contraria a tale innovazione normativa che appare lesiva sia della posizione del debitore - come evidente, ad esempio, in relazione alla possibilità di una stipula del patto in sede di successiva modificazione delle condizioni contrattuali, addirittura, anche in riferimento ai contratti in corso - sia della posizione degli altri creditori in violazione del disposto articolo 2741 del codice civile, sia, in generale, di una corrente e trasparente gestione delle procedure di esecuzione immobiliare, essendo facilmente immaginabili le complicazioni che potrebbero derivare tanto dalla mancanza di una previsione ad hoc in ordine alle modalità di contestazione dell'importo del credito inadempiuto, quanto dall'assenza di previsioni che assicurino garanzie adeguate in ordine alla scelta del perito (a tale riguardo il senatore Buccarella rileva altresì che, nella realtà dei fatti, molto spesso i periti ai quali si affidano i tribunali sono soggetti che solitamente collaborano anche con i creditori istituzionali)
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è infine rinviato
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2153)  ALBERTINI ed altri.  -  Modifica all'articolo 530 del codice di procedura penale, in materia di rimborso delle spese di giudizio   
      
        (2259)  BUCCARELLA ed altri.  -  Disposizioni in materia di detrazione delle spese di giudizio 
      

      
        (Seguito dell'esame del disegno di legge n. 2153 e congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 2259 e rinvio)
      

      
         
      

      
             Riferisce il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII), il quale si sofferma innanzitutto sul disegno di legge n. 2153 che prevede - qualora l'imputato sia prosciolto con le formule: se il fatto non sussiste, se l'imputato non lo ha commesso, se il fatto non costituisce reato o non è previsto dalla legge come reato - che il giudice, nel pronunciare la sentenza, condanni lo Stato a rimborsare tutte le spese del giudizio che sono contestualmente liquidate. Se ricorrono giusti motivi, il giudice può compensare, parzialmente o per intero, le spese tra le parti. Nel caso di dolo o colpa grave da parte del pubblico ministero che ha esercitato l'azione penale, lo Stato può rivalersi per il rimborso delle spese sullo stesso magistrato.
      

      
        Il disegno di legge n. 2259 prevede, invece, che l'imputato prosciolto con sentenza definitiva nelle stesse ipotesi contemplate dal disegno di legge n. 2153 ha facoltà di portare in detrazione nella dichiarazione dei redditi una somma di denaro fino ad un massimo di 5 mila euro, relativa alle spese legali sostenute per la difesa. La detrazione è ripartita in due quote annuali di pari importo e deve essere giustificata con fattura emessa da parte del difensore, con espressa indicazione della causale e dell'avvenuto pagamento.
      

      
        Il relatore rileva come le previsioni del disegno di legge n. 2153, relative alla responsabilità del magistrato che ha esercitato l'azione penale, debbano essere coordinate in modo più adeguato con le disposizioni di legge vigenti in materia di responsabilità civile dei magistrati mentre, ove si preferisse seguire la strada indicata dal disegno di legge n. 2259, questa parrebbe implicare alcuni vantaggi dal punto di vista della praticabilità sul piano applicativo ma  deve rilevarsi che l'importo di 5 mila euro è eccessivamente contenuto e, ad avviso del relatore, dovrebbe essere quanto meno raddoppiato.
      

      
         
      

      
        Dopo un breve intervento di precisazione del presidente D'ASCOLA, il senatore BUCCARELLA (M5S) sottolinea come la strada indicata dal disegno di legge n. 2259, di cui è primo firmatario, gli appaia preferibile, in quanto la diversa soluzione prospettata dal disegno di legge n. 2153, a suo avviso, si presta chiaramente al rischio di abusi.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è infine rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che l'Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi è ulteriormente convocato domani alle ore 16, o comunque al termine della seduta di Commissione se successivo.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 18 MAGGIO 2016
    

    
      299ª Seduta (2ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
         
      
                    La seduta inizia alle ore 15,50.
      

      
         
      


      

      SUL TERMINE PER LA PRESENTAZIONE DEGLI EMENDAMENTI AL TESTO UNIFICATO APPROVATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE NN. 2067 E CONNESSI 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente D'ASCOLA, su richiesta del senatore CALIENDO (FI-PdL XVII), posticipa il termine per la presentazione degli emendamenti al testo unificato adottato dalla Commissione come testo base per l'esame dei disegni di legge nn. 2067 e connessi, già fissato, nella seduta del 4 maggio, per mercoledì 25 maggio alle ore 18, a giovedì 26 maggio alle ore 18.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
      
        (Parere alla 6a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso. nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAPPELLETTI (M5S) sottolinea come il decreto legge in titolo costituisca l'ennesimo provvedimento  di questo Governo e della sua maggioranza a favore del sistema bancario, e cioè a favore di quelle stesse banche che proprio in questi giorni stanno provvedendo alla distribuzione di dividendi miliardari. A questo riguardo rileva come, inoltre, tali dividendi siano talvolta anche frutto di operazioni apparentemente inspiegabili, quale, ad esempio, quella relativa al rinnovo della concessione autostradale per la tratta Padova-Brescia. E' noto, infatti, che la società titolare della concessione in scadenza nel 2013, relativa a tale tratta, ha, successivamente al rinnovo della concessione medesima, ceduto la stessa realizzando un utile di un miliardo di euro, a vantaggio di soggetti privati fra cui alcuni di quegli stessi istituti di credito che beneficeranno delle misure recate dal provvedimento in titolo. Non è possibile non chiedersi per quale motivo - nel caso citato - si è scelta la strada in concreto seguita, invece di ricorrere ad un'asta pubblica che avrebbe assicurato all'Erario quei ricavi che sono, invece, finiti in mani private.
      

      
        Passando più specificamente al merito del provvedimento, il senatore Cappelletti sottolinea come le previsioni di cui all'articolo 2 del decreto-legge in titolo assicurino alle banche e agli altri soggetti autorizzati a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico, strumenti particolarmente incisivi a tutela delle loro posizioni creditorie, strumenti così incisivi che vi è da chiedersi quanto l'uso degli stessi possa essere compatibile con un'adeguata tutela delle ragioni delle corrispondenti posizioni debitorie. Al riguardo, cita un episodio avvenuto a Padova, in cui un imprenditore ha contestato un debito che aveva nei confronti di un istituto bancario e, all'esito della procedura giudiziale, questo debito è risultato in realtà essere un credito. L'episodio in questione ha avuto una rilevanza particolare a livello locale,  ma esso è sintomatico di come a fronte delle prassi talvolta seguite dagli istituti bancari, non solo il quantum ma anche l'an delcredito fatto valere possono risultare di dubbia consistenza.
      

      
        A fronte di questi profili problematici rimane, poi, il fatto che questo complesso di interventi a favore del sistema bancario - come se, peraltro, meritevoli di particolare tutela fossero solo i crediti delle banche - viene per così dire "schermato" attraverso una serie di misure a favore degli investitori che sono risultati, di fatto, truffati a seguito delle attività gestionali poste in essere dalle banche in liquidazione indicate dall'articolo 8, comma 1, lettera b) del decreto-legge in questione. Senza soffermarsi sul dettaglio del complesso di tutte le previsioni che regolano il funzionamento del fondo di solidarietà che potrà erogare indennizzi forfettari agli investitori che hanno acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), dalle predette banche, il senatore Cappelletti sottolinea come l'accesso al fondo presupponga la ricorrenza di una serie di condizioni, alcune delle quali appaiono di dubbia ragionevolezza. In particolare, appare di una ragionevolezza così dubbia da sfiorare l'arbitrio il fatto che l'acquisto degli strumenti finanziari debba essere avvenuto entro il 12 giugno 2014; si tratterebbe della data di pubblicazione della direttiva dell'UE sul bail in, ma non vi è chi non veda come, anche a voler considerare che tale normativa è stata recepita in Italia solo alla fine dell'anno scorso, tale spartiacque temporale risulta del tutto incomprensibile e comunque non correlato alle circostanze concrete delle vicende considerate.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è infine rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disciplina della sezione autonoma dei consigli giudiziari per i magistrati onorari e disposizioni per la conferma nell'incarico dei giudici di pace, dei giudici onorari di tribunale e dei vice procuratori onorari in servizio (n. 304)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 3 della legge 28 aprile 2016, n. 57. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il senatore CUCCA (PD) illustra l'atto del Governo in titolo che è volto, da un lato, ad assicurare il mantenimento in servizio dei magistrati onorari ricomprendente le figure dei giudici di pace, dei giudici onorari di tribunale e dei viceprocuratori onorari, al fine di evitare la paralisi dell'ufficio onorario del giudice di pace, nonché gravi conseguente rispetto alle attività degli uffici del tribunale ordinario e della procura della Repubblica, e, dall'altro a dare una prima - parziale - attuazione alla delega contenuta nella recente legge n. 57 del 2016 di riforma organica della magistratura onoraria.
      

      
        Ricorda che l'articolo 1, commi 610 e 613 della legge di stabilità per il 2016 ha disposto la proroga fino al 31 maggio della durata dell'incarico dei suddetti magistrati onorari. 
      

      
        Passando al merito, l�articolo 1 dello schema di decreto legislativo consente, all�esito di un procedimento delineato dal successivo articolo 2, la proroga nelle funzioni degli attuali giudici di pace, giudici onorari di tribunale (GOT) e vice procuratori onorari (VPO). Più nel dettaglio in base al comma 1 i magistrati onorari che, all�entrata in vigore del decreto legislativo saranno in servizio potranno essere confermati nell�incarico per un primo mandato di 4 anni. Il comma 2 precisa però che l�incarico di giudice onorario cessa comunque al compimento di 68 anni d�età.
      

      
        L�articolo 2 delinea il procedimento da seguire per la conferma nell�incarico, affidando la relativa decisione al Consiglio Superiore della Magistratura, previo giudizio di idoneità espresso dalla sezione autonoma per i magistrati onorari del Consiglio giudiziario(la cui articolazione è disciplinata dal successivo articolo 3). In particolare, la domanda di conferma dovrà essere presentata entro 3 mesi dall�entrata in vigore del decreto legislativo; dovrà essere indirizzata al capo dell�ufficio giudiziario nel quale sono svolte le funzioni onorarie (e, dunque, nel quale si chiede di rimanere) e dovrà essere trasmessa al Consiglio giudiziario (comma 1).
      

      
                    Ricevuta la domanda, il presidente del tribunale (relativamente alle domande presentate da giudici di pace e giudici onorari di tribunale) e il procuratore della Repubblica (relativamente ai vice procuratori onorari) devono compiere un�attività istruttoria e redigere un rapporto sull�attività svolta dal magistrato onorario. In particolare, dovranno esaminare, a campione, verbali di udienza e provvedimenti curati dal magistrato nell�ultimo biennio (comma 2). Specifici criteri per la selezione di tali atti dovranno essere adottati da ciascun Consiglio giudiziario entro 30 giorni dall�entrata in vigore del decreto legislativo (comma 3). Dall�esame degli atti del magistrato onorario i capi degli uffici giudiziari dovranno trarre una valutazione delle capacità, della laboriosità, della diligenza e dell�impegno del magistrato, oltre al suo possesso dei requisiti di indipendenza, imparzialità ed equilibrio.
      

      
        Il rapporto del capo dell�ufficio è trasmesso al Consiglio giudiziario, insieme alla copia dei verbali e dei provvedimenti esaminati, alle statistiche sull�attività svolta dal magistrato onorario e ad una relazione redatta dallo stesso magistrato che chiede la conferma. Il giudizio di idoneità alla conferma è espresso dalla sezione autonoma per i magistrati onorari del Consiglio giudiziario, in base all�articolo 11 del decreto legisativo n. 160 del 2006. La sezione tiene dunque conto dell�istruttoria del capo dell�ufficio, degli atti che le sono stati trasmessi, dell�audizione dell�interessato (non obbligatoria) e del parere del Consiglio dell�ordine territoriale forense. Quest�ultimo potrà indicare fatti specifici che denotino un esercizio non indipendente  delle funzioni, mancanza di equilibrio o di preparazione giuridica tali da incidere sull�idoneità del magistrato a continuare a svolgere le funzioni (comma 4)..E� espressamente esclusa l�idoneità dei magistrati onorari che hanno riportato due o più sanzioni disciplinari diverse dall�ammonimento (comma 5). Una volta reso il giudizio di idoneità da parte del Consiglio giudiziario, il procedimento per la conferma nelle funzioni si conclude con una deliberazione del CSM e un decreto del Ministro della giustizia (commi 6 e 7).
      

      
        All�entrata in vigore del decreto legislativo il procedimento così definito non potrà trovare immediata applicazione, essendo necessario prima costituire le sezioni autonome dei Consigli giudiziari, così come richiesto dalla legge delega e specificato dall�articolo 3 dello schema di decreto. Per questa ragione, ferma la presentazione della domanda per la conferma nelle funzioni entro 3 mesi dall�entrata in vigore del decreto legislativo, il legislatore prevede che la procedura di conferma debba essere definita entro 24 mesi dalla costituzione delle sezioni autonome. In via transitoria comunque, tutti i giudici di pace, i giudici onorari ed i viceprocuratori onorari che faranno domanda di conferma potranno continuare a svolgere le funzioni. Quando il procedimento potrà concludersi, la conferma nell�incarico retroagirà all�entrata in vigore del decreto legislativo. Se il procedimento avrà esito negativo il magistrato cesserà dall�incarico (commi 8 e 9). Una ulteriore specifica disposizione transitoria riguarda i magistrati onorari che faranno parte della sezione autonoma del Consiglio giudiziario. Per questi la conferma nell�incarico è deliberata direttamente dal Consiglio Superiore della Magistratura, che formula dunque anche il giudizio di idoneità (comma 10).
      

      
        L'articolo 3 introduce delle modifiche all'articolo 10 del decreto legislativo n. 25 del 2006 che disciplina la composizione e la competenza della sezione del consiglio giudiziario dei magistrati onorari. A tali sezioni viene demandata la competenza in relazione alla ammissione e alla organizzazione del tirocinio, alla proposta per la nomina di coloro che hanno concluso il tirocinio e successiva formazione di una graduatoria di idonei, al giudizio di idoneità per la conferma nell'incarico per i successivi mandati e alle valutazioni sulle proposte di decadenza, dispensa, revoca dell'incarico e di applicazione delle sanzioni disciplinari. Tale sezione è altresì competente per l'espressione di pareri. Vengono disciplinati, inoltre, gli aspetti di composizione della sezione autonoma (comma 3), nonché le modalità di assunzione e i criteri di validità delle deliberazioni e le eventuali modalità di sostituzione dei componenti.
      

      
        L'articolo 4 apporta modifiche di carattere lessicale al decreto legislativo 28 febbraio 2008, n. 35, in materia di coordinamento delle disposizioni in materia di elezioni del Consiglio direttivo della Corte di Cassazione e dei consigli giudiziari. Più nel dettaglio le lettere a), b),  c) e d)intervengono rispettivamente sugli articoli 1 (Epoca delle elezioni e termine per la nomina dei componenti avvocato e professore universitario), 2 (Uffici elettorali) , 3 (Articolazione degli uffici elettorali) e 4 (Votazione) del citato decreto legislativo sostituendo il riferimento ai "giudici di pace", con quello  ai "giudici onorari di pace e i vice procuratori onorari"ovvero "ai magistrati onorari". Le lettere e), f) e g) intervengono sull'articolo 8 del citato decreto legislativo del 2008 e sui connessi allegati relativi ai modelli di scheda da utilizzare per le elezioni. La lettera g), in particolare, aggiunge un ulteriore allegato (allegato A5-bis) il quale reca il modello della scheda per le elezioni dei componenti vice procuratori onorari dei consigli giudiziari. La lettera e) introduce, per coordinamento, nell'articolo 8 il richiamo al nuovo allegato. La lettera f) da ultimo sostituisce con riguardo all'allegato A5, recante il modello della scheda per le elezioni dei componenti giudici di pace dei consigli giudiziari, il riferimento ai "giudici di pace" con quello ai " giudici onorari di pace". Si tratta a ben vedere di modifiche necessarie in conseguenza della soppressione della figura del giudice di pace e della contestuale istituzione del giudice onorario di pace e del vice procuratore onorario (VPO), da parte della legge n. 57 del 2016 di riforma organica della magistratura onoraria.
      

      
        L'articolo 5, ai fini della costituzione della sezione autonoma nella nuova composizione, prevede, derogando a quanto previsto dall'articolo 12-ter, comma 1, del decreto legislativo n. 25 del 2006- in base al quale l'elezione dei componenti onorari della sezione si tengono contemporaneamente a quelle dei componenti togati- che le elezioni dei soli magistrati onorari abbiano luogo nel corso della penultima domenica e nel lunedì successivo del mese di luglio 2016 (comma 1). In deroga a quanto previsto dall'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo n. 25 il comma 2 dell'articolo in esame stabilisce la rieleggibilità alle elezioni straordinarie dei giudici di pace già componenti delle sezioni autonome alla data di entrata in vigore del decreto.  Le ultime elezioni dei consigli giudiziari si sogno svolte nei giorni 3 e 4 aprile 2016. La proclamazione dei componenti onorari eletti comporta la decadenza dalla carica dei giudici di pace già componenti delle sezioni autonome dei consigli giudiziari (comma 3). Per quanto concerne il procedimento elettorale con riguardo alle elezioni straordinarie trovano applicazione, per quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto legislativo n. 35 del 2008; le schede elettorali sono fornite dal Ministero della giustizia a ciascuna Corte d'appello o sezione distaccata entro venti giorni dall'entrata in vigore del decreto legislativo in esame (commi 4 e 5). I componenti onorari eletti a seguito di tali elezioni straordinarie restano in carica per la durata del consiglio giudiziario nel cui ambito è costituita la sezione (comma 6). Il comma 7 reca una disposizione transitoria per la quale fino alla costituzione della sezione autonoma per i magistrati onorari di cui all'articolo 10 del decreto legislativo n. 25 del 2006, come modificato dall�articolo 3 dello schema, le competenze ad essa assegnate sono esercitate dalla sezione autonoma nella composizione prevista dalle disposizioni vigenti sino alla data di entrata in vigore del decreto legislativo (comma 7).
      

      
        Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui ai decreti legislativi n. 25 del 2006 e n. 35 del 2008 allo svolgimento della procedura elettorale straordinaria l'articolo 6 reca disposizioni di coordinamento. In particolare si prevede che, ai fini dell'elezione straordinaria, la categoria del "giudice onorario di pace" si intende composta, indifferentemente, dai giudici di pace e dai giudici onorari di tribunale, che rappresentano le figure di magistrati onorari che, a disciplina vigente, svolgono i compiti che all'esito della completa attuazione della riforma saranno assolti dalla nuova categoria dei giudici onorari di pace (comma 1). Il comma 2 aggiunge che, ai fini dell�applicazione dei prefati decreti legislativi del 2006 e del 2008 che hanno riguardo alla consistenza dell�organico dei magistrati onorari si considerano le piante organiche degli uffici del giudice di pace e le ripartizioni numeriche per ufficio dei giudici onorari di tribunale e dei vice procuratori onorari stabilite dal CSM.
      

      
        I successivi articoli stabiliscono che dalla attuazione del decreto legislativo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, dovendo le amministrazioni provvedere agli adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente (articolo 7) e prevedono l�entrata in vigore del decreto legislativo senza vacatio legis (articolo 8).
      

      
         
      

      
        Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) manifesta fortissime perplessità sulla strada prescelta dal Governo per dare avvio all'esercizio della delega di cui alla legge n. 57 del 2016. Appare, infatti, del tutto evidente come l'emanazione di un decreto legislativo che darebbe attuazione solo in via parziale alla delega per consentire la prosecuzione dell'attività dei magistrati onorari attualmente in servizio - un numero rilevante dei quali cesserebbe immediatamente dalla possibilità di svolgere tale attività dopo il 31 maggio 2016, in quanto lo svolgimento della medesima risulta in molti casi possibile solo per effetto delle proroghe successivamente disposte fino a quella da ultimo prevista dall'articolo 1, commi 610 e 613, della legge di stabilità 2016 - costituisca violazione della legge delega sotto un duplice profilo. In primo luogo appare chiaro, dalla lettura della legge delega medesima, che la stessa presupponeva un provvedimento diverso, che avrebbe disposto la proroga dell'attività dei magistrati onorari in servizio fino al momento in cui non sarebbe stata esercitata compiutamente la delega di cui all'articolo 1 della citata legge n. 57 del 2016. In secondo luogo, la soluzione adottata dal Governo finisce, di fatto, per costringere le Commissioni parlamentari a pronunciarsi in tempi ristrettissimi, al fine di consentire l'entrata in vigore di questo primo decreto legislativo prima del 31 maggio prossimo e ciò, palesemente, in violazione del disposto dell'articolo 3, comma 1, della richiamata legge n. 57 del 2016.
      

      
        E' semplicemente incomprensibile per quale ragione il Governo non abbia voluto emanare un decreto legge di proroga dell'esercizio delle funzioni dei predetti magistrati onorari, così da consentire un ordinato esercizio della delega.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è infine rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA 
    
        
      
         
      

      
             Il presidenteD'ASCOLA comunica che la Commissione giustizia è ulteriormente convocata, domani giovedì 19 maggio, alle ore 12,30 ovvero al termine della seduta dell'Assemblea, se successivo.
      

      
         
      

      
         La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      GIOVEDÌ 19 MAGGIO 2016
    

    
      300ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Federica Chiavaroli.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere alla 6a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con condizioni)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Con riferimento al decreto-legge in esame il relatore CUCCA (PD) illustra uno schema di parere non ostativo con osservazioni, pubblicato in allegato al resoconto. Preliminarmente osserva che nella predisposizione di tale parere ha tenuto conto dei rilievi critici emersi nel corso della discussione in questa Commissione, con riferimento al contenuto nel decreto-legge. In particolare, per quanto riguarda la disposizione di cui all'articolo 1, relativo all'applicabilità del pegno non possessorio, il parere suggerisce di limitare tale applicabilità ai soli beni non gravati da diritti reali. Quindi in relazione all'articolo 2, propone di valutare la tutela del debitore in considerazione della sua posizione di contraente debole rispetto agli istituti di credito. Soprattutto si tratta di valutare gli effetti dell'applicabilità del nuovo articolo 48-bis del decreto legislativo n. 385 del 1993 ai contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del decreto-legge, nonché le conseguenze della mancanza di una disciplina per la posizione degli altri creditori che abbiano seguito trascrizioni o iscrizioni successivamente all'iscrizione ipotecaria relativa al finanziamento cui si riferisce il patto di trasferimento. Il relatore richiama poi l'attenzione della commissione di merito sulle conseguenze dell'applicabilità del patto Marciano alle procedure esecutive immobiliari pendenti. Con riferimento, infine, all'articolo 4, il parere invita a valutare i possibili rilievi di incostituzionalità per violazione dell'articolo 24 della Costituzione della norma che preclude la proposizione dell'opposizione all'esecuzione.
        

        
           
        

        
                   Prende quindi la parola il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII), il quale, dopo aver preso atto che il relatore ha tenuto conto, nella stesura del parere, dei rilievi emersi nell'ambito della discussione, afferma che le osservazioni testé illustrate con riferimento all'articolo 2 dovrebbero essere trasformate in condizioni.
        

        
                     
        

        
                   Il senatore PALMA (FI-PdL XVII) condivide, in linea generale, quanto affermato dal senatore Caliendo con riferimento alla necessità di rafforzare il parere che dovrà essere reso alla commissione finanze e, pertanto, condivide  l'orientamento di trasformare le osservazioni in condizioni. Così, con riguardo all'articolo 2, senz'altro la Commissione deve evidenziare la mancanza di una disciplina transitoria per i contratti già esistenti al momento dell'entrata in vigore del decreto-legge. Parimenti, una condizione dovrà essere posta con riferimento alla mancanza di disciplina per la posizione dei  creditori che si succedono dopo l'istituto di credito. Infine per quanto riguarda l'articolo 4, osserva che sono assolutamente fondati i dubbi di costituzionalità in ordine all'affievolimento del diritto di difesa; anche sotto questo profilo deve essere posta una condizione e non già una mera osservazione. Peraltro aggiunge che un parere più "stringente" rispetto a quello testé illustrato dal relatore è necessario tenuto conto dell'iter di assegnazione del disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame che, come è noto, investe a vario titolo le competenze della Commissione giustizia.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FALANGA (AL-A (MpA)) osserva che il relatore ha predisposto un parere dai contenuti più che accettabili, considerate le obiettive criticità e ambiguità di fondo del testo del decreto-legge. Preannuncia pertanto un voto favorevole al parere predisposto dal relatore.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BUCCARELLA (M5S), condividendo in le proposte di modifica del senatore Caliendo al parere del relatore, nonché le osservazioni espresse dal senatore Palma, ritiene che la Commissione giustizia dovrebbe comunque esprimere un parere contrario con riferimento al patto Marciano di cui all'articolo 2 del decreto-legge in esame. Ricordando che l'istituto del patto Marciano è ammesso nell'ordinamento solo ove ricorrano determinate condizioni, osserva che la formulazione di cui all'articolo 2 del decreto-legge in esame rispetta i limiti e le condizioni, sottostanti all'ammissibilità del patto Marciano secondo l'orientamento della giurisprudenza, solo formalmente. Osserva inoltre che il "meccanismo" di trasferimento dell'immobile all'istituto di credito non avviene nel rispetto di un procedimento vero e proprio. Pur preannunciando il voto contrario del Movimento 5 Stelle, osserva poi che sarebbe opportuno integrare il parere testé illustrato dal relatore con un richiamo alla necessità di specificare i requisiti di terzietà del perito che deve effettuare la stima dell'immobile prima del trasferimento. Infine, con riferimento ai casi di inadempimento al pagamento, sottolinea che è troppo stringente e vessatorio per il debitore il limite delle tre rate, alla luce anche della previsione di cui all'articolo 40 del decreto legislativo n. 385 del 1993 che, disciplinando i casi di inadempimento al pagamento da parte del debitore, assume come inadempimento rilevante quello relativo a sette rate.
        

        
           
        

        
          Con riferimento al problema della terzietà dei periti il relatore  CUCCA (PD) replica al senatore Buccarella osservando che la normativa vigente già prevede i casi di incompatibilità di cui deve tener conto il giudice prima della nomina dei periti che afferiscono ad un apposito albo.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAPPELLETTI (M5S) osserva che, alla luce delle osservazioni proposte dal relatore nel parere in esame, si evidenziano gravi lacune del testo del decreto-legge, per cui rileva una assoluta incongruenza tra tali osservazioni e la parte dispositiva del parere che si risolve in una valutazione di sostanziale non contrarietà.
        

        
           
        

        
          La senatrice MUSSINI (Misto) osserva che è senz'altro da trasformare in condizione l'osservazione che il relatore Cucca ha proposto con riferimento all'articolo 4, sotto il profilo della violazione del diritto di difesa. Analogamente ritiene che debba essere posta una condizione in ordine all'applicabilità del patto di trasferimento alle procedure esecutive immobiliari pendenti. Infine osserva che la Commissione nel parere che sta per esprimere deve prevedere l'obbligo di tutela per la posizione del debitore che è la parte contraente debole del rapporto.
        

        
           
        

        
          Il senatore LUMIA (PD) ritiene che  le questioni, pur rilevanti, sollevate dai rappresentanti dei vari Gruppi parlamentari, possono ben conciliarsi con il contenuto del parere predisposto dal relatore. Il Partito Democratico ritiene non necessario trasformare le osservazioni già illustrate dal relatore in condizioni, tenuto anche conto della sede consultiva della Commissione e della finalità del parere che sta per esprimere. Ricorda infatti che è competenza della Commissione finanze apportare  in sede di esame degli emendamenti le opportune modifiche al testo del decreto-legge in esame, anche in ordine ai profili critici che sono emersi nel corso dei lavori di questa Commissione. Dichiara quindi il favore del proprio Gruppo per il parere predisposto dal relatore.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Federica CHIAVAROLI osserva che il Governo, in ogni caso, terrà ben conto del parere di questa Commissione nel prosieguo dell'iter parlamentare di conversione del decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
          Il relatore CUCCA (PD) accoglie infine le modifiche proposte dal senatore Caliendo al proprio parere, nonché il suggerimento del senatore Buccarella volto a tener conto di quanto previsto dall'articolo 40 del testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993.
        

        
           
        

        
          Quindi, previa verifica del prescritto numero legale, il parere così come modificato, pubblicato in allegato al resoconto, è posto ai voti e risulta approvato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disciplina della sezione autonoma dei consigli giudiziari per i magistrati onorari e disposizioni per la conferma nell'incarico dei giudici di pace, dei giudici onorari di tribunale e dei vice procuratori onorari in servizio (n. 304)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 3 della legge 28 aprile 2016, n. 57. Seguito dell'esame e rinvio.)  
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
                   
      

      
        Il presidente D'ASCOLA comunica che sono appena pervenute le osservazioni non ostative da parte della Commissione affari costituzionali.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PALMA (FI-PdL XVII) ritiene irragionevole l'urgenza con la quale deve essere esaminato il provvedimento in titolo che - ricorda - è stato trasmesso dal Governo in data 17 maggio e che è stato messo in calendario per la discussione già nella seduta del 18 maggio. Ricordando poi che le Commissioni parlamentari hanno trenta giorni di tempo per esprimere il proprio parere su tale atto, ritiene incomprensibile come mai il Governo non abbia presentato l'atto medesimo in tempo utile, così da non comprimere i tempi dei lavori parlamentari. Ritiene ragionevole che si voti il parere, alla luce di un più approfondito esame, nella seduta di martedì prossimo.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) osserva che è assolutamente irragionevole la disposizione di cui al prima comma dell'articolo 2 dello schema che prevede la prosecuzione per un determinato periodo di tempo dell'esercizio della funzione giurisdizionale da parte di soggetti non ancora legittimati, che potrebbero non essere confermati ovvero addirittura non presentare neppure domanda di conferma. Molto più logico sarebbe stato emanare un provvedimento diverso che avrebbe disposto la proroga dell'attività dei magistrati onorari in servizio fino al momento in cui non sarebbe stata esercita definitivamente la delega di cui alla legge n. 57 del 2016.
      

      
         
      

      
                 Il senatore LUMIA (PD) osserva che la Commissione deve esprimere il proprio parere nei tempi imposti dall'esigenza di salvaguardare l'attività di numerosi magistrati onorari che, in mancanza dell'immediata emanazione del provvedimento in titolo, cesserebbe dopo il 31 maggio 2016. Chiede, tuttavia, al Governo e al relatore se il rinvio della votazione del parere a martedì prossimo non precluda i tempi necessari per una tempestiva emanazione del provvedimento medesimo.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario Federica CHIAVAROLI ricorda che la legge delega n. 57 citata è stata approvata dalla Camera dei deputati solo in data 28 aprile 2016. Nella prima seduta utile del Consiglio dei ministri, dopo l'entrata in vigore della legge, è stato adottato lo schema in titolo; in ogni caso, qualora la Commissione esprima il suo parere nella seduta di martedì prossimo, il Governo farà la sua parte per pervenire all'emanazione e alla pubblicazione del decreto legislativo in tempo utile rispetto alla ricordata scadenza del 31 maggio prossimo.
      

      
         
      

      
                 Il presidente D'ASCOLA rinvia quindi la votazione del parere alla seduta di martedì prossimo.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame, è infine rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,20.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2362
    

    
       
    

    
                                                                                         
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge di conversione del decreto-legge 59 del 2016, recante disposizioni in materia di procedure esecutive e per investitori in banche in liquidazione,
    

    
      considerate le norme afferenti, a vario titolo, alla materia della giustizia,
    

    
      esprime, parere non ostativo con le seguenti osservazioni:
    

    
      al fine di evitare l'aumento del contenzioso tra i soggetti creditori, si valuti l'opportunità di limitare l'applicabilità del pegno non possessorio previsto dall'articolo 1 ai soli beni non gravati da diritti reali;
    

    
      con riferimento all'articolo 2 del decreto-legge n. 59, si invita a valutare gli effetti dell'introduzione dell'articolo 48-bis del decreto legislativo n. 385 del 1° settembre 1993, sotto il profilo della tutela della  posizione del debitore e del suo affidamento, anche in considerazione della sua posizione di contraente debole rispetto agli Istituti di credito. In particolare, si valutino gli effetti dell'applicabilità della nuova disposizione anche ai contratti in corso al momento dell'entrata in vigore della medesima, nonché relativamente alla mancanza di una previsione volta a disciplinare esplicitamente la posizione degli altri creditori che abbiano eseguito trascrizioni o iscrizioni successivamente all'iscrizione ipotecaria volta a garantire il finanziamento a garanzia del quale si riferisce il patto di trasferimento di cui al comma 1 del citato articolo 48-bis. Si valuti altresì l'opportunità di prevedere una forma di "opposizione" alla procedura di trasferimento dell�immobile davanti ad un giudice (non cioè limitata a quanto previsto dal comma 7, relativo solo alla contestazione sulla differenza da versare, sul quantum, insomma) tutte le volte in cui in titolare del diritto reale vorrebbe contestare il contratto di finanziamento per vizi intrinsechi o per la quantificazione dello stesso; 
    

    
      sempre avuto riguardo all'articolo 2, si valutino le conseguenze dell'applicabilità del patto marciano alle procedure esecutive immobiliari pendenti (anche esattoriali, comma 11), nei confronti degli altri creditori eventualmente già intervenuti, senza possibilità di soddisfacimento delle aspettative creditorie;
    

    
      si valuti altresì l'opportunità di ampliare i termini previsti nell'articolo 2 comma 5 (sei mesi con almeno tre rate scadute, ecc.) che parrebbero troppo ristretti ed eccessivamente vessatori nei confronti del contraente debole del rapporto;
    

    
      per quanto riguarda l'articolo 4, si invita a valutare la congruità dei limiti posti dal decreto in esame, che introduce una barriera preclusiva alla proposizione dell�opposizione all�esecuzione. Sotto il profilo processuale si osserva che ciò non impedirà al debitore di effettuare le medesime contestazioni nel corso del processo esecutivo, potendo le stesse essere svolte nella fase - comunque cruciale per i creditori � di distribuzione del ricavato dalla vendita. In un�ottica sistematica, la norma si presta a possibili rilievi di incostituzionalità per violazione dell�articolo 24 della Costituzione, in quanto preclude all�esecutato la difesa per tutta la fase della liquidazione (che potrebbe essere anche molto lunga, dato che al provvedimento che dispone la vendita potrebbero seguire numerosi tentativi di vendita nel corso di anni);
    

    
      si ritiene che la ratio legis possa essere meglio perseguita non già prevedendo uno sbarramento preclusivo alla proposizione dell�opposizione esecutiva, bensì elidendo il potere del giudice di disporre la sospensione nel caso in cui questa sia domandata in prossimità della gara. In altri termini, l�impossibilità di conseguire la sospensione della gara nell�imminenza del suo svolgimento di per sé varrà a sancire l�inutilità di un�istanza di sospensione strumentale al suo rinvio.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2362
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge di conversione del decreto-legge 59 del 2016, recante disposizioni in materia di procedure esecutive e per investitori in banche in liquidazione,
    

    
      considerate le norme afferenti, a vario titolo, alla materia della giustizia,
    

    
      esprime, parere non ostativo con le seguenti condizioni:
    

    
      al fine di evitare l'aumento del contenzioso tra i soggetti creditori, si valuti l'opportunità di limitare l'applicabilità del pegno non possessorio previsto dall'art. 1 ai soli beni non gravati da diritti reali;
    

    
      con riferimento all'articolo 2 del decreto-legge n. 59, risultano gravi gli effetti dell'introduzione dell'articolo 48-bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sotto il profilo della tutela della  posizione del debitore e del suo affidamento, anche in considerazione della sua posizione di contraente debole rispetto agli Istituti di credito. In particolare, assumono rilevanza gli effetti dell'applicabilità della nuova disposizione anche ai contratti in corso al momento dell'entrata in vigore della medesima, nonché relativamente alla mancanza di una previsione volta a disciplinare esplicitamente la posizione degli altri creditori che abbiano eseguito trascrizioni o iscrizioni successivamente all'iscrizione ipotecaria volta a garantire il finanziamento, a garanzia del quale si riferisce il patto di trasferimento di cui al comma 1 del citato articolo 48-bis. Sarebbe stato necessario garantire una forma di "opposizione" alla procedura di trasferimento dell�immobile davanti ad un giudice (non cioè limitata a quanto previsto dal comma 7, relativo solo alla contestazione sulla differenza da versare, sul quantum, insomma) tutte le volte in cui in titolare del diritto reale vorrebbe contestare il contratto di finanziamento per vizi intrinsechi o per la quantificazione dello stesso; 
    

    
      sempre avuto riguardo all'articolo 2, non possono essere condivise le conseguenze dell'applicabilità del patto marciano alle procedure esecutive immobiliari pendenti (anche esattoriali, comma 11), nei confronti degli altri creditori eventualmente già intervenuti, senza possibilità di soddisfacimento delle aspettative creditorie;
    

    
      è necessario infine  ampliare i termini previsti nell'articolo 2, comma 5, (sei mesi con almeno tre rate scadute, ecc.) che parrebbero troppo ristretti ed eccessivamente vessatori nei confronti del contraente debole del rapporto, anche tenuto conto di quanto previsto dall'articolo  40 del decreto legislativo n. 385 del 1993;
    

    
      per quanto riguarda l'articolo 4, non possono essere condivisi i limiti posti dal decreto in esame, che introduce una barriera preclusiva alla proposizione dell�opposizione all�esecuzione, anche se sotto il profilo processuale si osserva che ciò non impedirà al debitore di effettuare le medesime contestazioni nel corso del processo esecutivo, potendo le stesse essere svolte nella fase - comunque cruciale per i creditori - di distribuzione del ricavato dalla vendita. In un�ottica sistematica la norma si presta a possibili rilievi di incostituzionalità per violazione dell�articolo 24 della Costituzione, in quanto preclude all�esecutato la difesa per tutta la fase della liquidazione (che potrebbe essere anche molto lunga, dato che al provvedimento che dispone la vendita potrebbero seguire numerosi tentativi di vendita nel corso di anni);  si ritiene che la ratio legis possa essere meglio perseguita non già prevedendo uno sbarramento preclusivo alla proposizione dell�opposizione esecutiva, bensì elidendo il potere del giudice di disporre la sospensione nel caso in cui questa sia domandata in prossimità della gara. In altri termini, l�impossibilità di conseguire la sospensione della gara nell�imminenza del suo svolgimento di per sé varrà a sancire l�inutilità di un�istanza di sospensione strumentale al suo rinvio.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 18 MAGGIO 2016
    

    
      579ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disciplina della sezione autonoma dei consigli giudiziari per i magistrati onorari e disposizioni per la conferma nell'incarico dei giudici di pace, dei giudici onorari di tribunale e dei vice procuratori onorari in servizio (n. 304)   
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 3, della legge 28 aprile 2016, n. 57. Esame e rinvio )
        

        
           
        

        
          Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il provvedimento è corredato di relazione tecnica, verificata positivamente. In relazione agli articoli 1 e 2, segnala che gli stessi disciplinano il conferimento e la conferma del mandato dei giudici onorari. Per supportare la quantificazione è riportata all'interno della relazione tecnica la tabella recante la dotazione complessiva dei magistrati in parola nonché il costo totale e pro capite per le relative competenze (giudici di pace, giudici di pace onorari e vice procuratori onorari). L'articolo 5 prevede altresì oneri in relazione all'elezione straordinaria di magistrati onorari nei consigli giudiziari. La relativa copertura, tuttavia, appare utilizzare risorse, pur di modesta entità, già iscritte in bilancio e in relazione alle quali si chiedono quindi chiarimenti. L'articolo 7 riporta la clausola di invarianza finanziaria, in conformità con quanto previsto nella corrispondente previsione della legge delega.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO prende atto delle richieste formulate dal relatore e assicura che fornirà quanto prima gli elementi richiesti.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1324, 154, 693, 725, 818, 829 e 833-A)  Delega al Governo in materia di sperimentazione clinica di medicinali, nonché disposizioni per l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, per il riordino delle professioni sanitarie e per la dirigenza sanitaria del Ministero della salute  
      
        (Parere all'Assemblea sugli ulteriori emendamenti. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
          Il relatore LAI (PD) illustra l'ulteriore emendamento 4.0.200 (testo corretto) relativo al disegno di legge in titolo, trasmesso dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che risulta necessario acquisire una relazione tecnica, conformemente a quanto valutato a proposito del testo originario.
      

      
         
      

      
               Il vice ministro MORANDO informa che la relazione tecnica sull'emendamento 4.0.200 (testo corretto) è attualmente in fase di definizione. Tuttavia, al di là della consegna formale del documento, dichiara la propria disponibilità ad illustrare gli esiti degli approfondimenti svolti dal proprio Dicastero. La proposta emendativa include i fisici tra gli iscritti all'Ordine dei chimici, che muta pertanto denominazione. La nuova composizione dell'ente ordinistico consente di fornire un inquadramento, in particolare, ai fisici operanti presso le strutture sanitarie e che risultano essere gli unici dirigenti del settore privi di collocazione professionale. Conclude nel senso di escludere nuovi oneri per le finanze pubbliche, dal momento che l'effetto dell'emendamento si rivela in definitiva essere quello di un mero allargamento della base degli iscritti all'ordine.
      

      
         
      

      
               Il presidente TONINI  prospetta la possibilità di votare nella seduta in corso un parere sull'emendamento, ovvero di attendere la consegna formale della relazione tecnica.
      

      
         
      

      
               Il senatore SANTINI (PD) esprime la disponibilità del proprio Gruppo ad una votazione immediata.
      

      
         
      

      
        La senatrice COMAROLI (LN-Aut), pur non avendo specifiche censure da muovere, esprime una preferenza per un rinvio della votazione, dal momento che il provvedimento non è inserito nel calendario dell'Assemblea in data ravvicinata.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE conclude allora accogliendo la richiesta di rinvio della votazione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2287)  Disciplina del cinema, dell'audiovisivo e dello spettacolo e deleghe al Governo per la riforma normativa in materia di attività culturali  
      
        (Parere alla 7ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO mette a disposizione dei senatori una nota del Ragioniere generale dello Stato con la quale si rimettono alla Commissione alcune valutazioni sui profili di competenza segnalati dal relatore. Tuttavia, sottolinea la necessità di attendere ulteriori approfondimenti per fornire riscontro puntuale a tutte le osservazioni formulate dal relatore.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
                   
      

    


    

    
      

      

       (119)  D'ALI'.  -  Nuove disposizioni in materia di aree protette   
      
        (1004)  Loredana DE PETRIS.  -  Nuove disposizioni in materia di aree naturali protette  
      

      
        (1034)  CALEO.  -  Nuove norme in materia di parchi e aree protette  
      

      
        (1931)  PANIZZA ed altri.  -  Modifiche alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, in materia di aree protette e introduzione della Carta del parco  
      

      
        (2012)  Ivana SIMEONI ed altri.  -  Disposizioni per il rilancio delle attività di valorizzazione dei parchi nazionali
      

      
        (Parere alla 13ª Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo unificato e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 marzo.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO deposita la relazione tecnica, positivamente verificata, sul provvedimento.
      

      
         
      

      
              Il relatore DEL BARBA (PD) prende atto della consegna e assicura che esaminerà gli elementi forniti per la redazione di uno schema di parere.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
      
        (Parere alla 6a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione all'articolo 1, che occorre acquisire conferma che i costi di tenuta del registro dei pegni non possessori di cui al comma 4, finanziati solo per gli anni 2016 e 2017, potranno essere affrontati anche nel prosieguo senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, a prescindere dalla diffusione che avrà l'istituto introdotto dalla norma. Occorre, poi, conferma che l'articolo 2, prevedendo effetti sospensivi sulle procedure esecutive, non comporti oneri in relazione all'estensione di tali effetti anche alle esecuzioni per crediti erariali.
      

      
        Sull'articolo 3, necessita conferma che i costi di gestione del registro ivi disciplinato potranno essere affrontati anche nel futuro, dal momento la copertura dell'onere relativo alla sua istituzione si limita al triennio 2016-2018 e che la norma prevede l'erogazione di prestazioni gratuite a carico del registro medesimo.
      

      
        A proposito dell'articolo 7, va appurato se l'acquisizione da parte del Ministero dell'Economia  dell'intero capitale sociale della società S.G.A. S.p.A., pur trattandosi di società di capitali, possa determinare il trasferimento di passività o vincoli giuridici idonei ad incidere negativamente sul bilancio dello Stato.
      

      
        Con riguardo all'articolo 10, posto che la disposizione elimina i limiti di intervento del fondo di solidarietà e che sopprime il riferimento ai limiti dati dalle risorse e dalla normativa europea, va chiarito se la nuova formulazione possa produrre effetti finanziari negativi per il bilancio pubblico.
      

      
        Infine, in relazione all'articolo 11, per quanto riguarda la quantificazione degli oneri, fa rinvio alla Nota di lettura n. 131 del Servizio del bilancio, alla quale fa riferimento anche per ulteriori osservazioni.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO assicura che fornirà in tempi brevi i chiarimenti richiesti.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2314)  Ratifica ed esecuzione dei seguenti Trattati: a) Trattato di estradizione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Kosovo, fatto a Pristina il 19 giugno 2013;  b) Trattato di assistenza giudiziaria in materia penale tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Kosovo, fatto a Pristina il 19 giugno 2013, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
              Il relatore BROGLIA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, preso atto che il testo trasmesso dall'altro ramo del Parlamento recepisce le condizioni poste dalla Commissione bilancio e dei chiarimenti forniti dal Governo per i profili finanziari, nell'esame in sede consultiva, che non vi sono osservazioni da formulare. Propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme al relatore.
      

      
         
      

      
                    Nessun altro chiedendo di intervenire, verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere è messa ai voti e risulta approvata.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2258)  Disposizioni in materia di conflitti di interessi, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Bressa; Fraccaro ed altri; Civati ed altri; Irene Tinagli ed altri; Fabiana Dadone ed altri; Rizzetto ed altri; Scotto ed altri; Simonetta Rubinato e Floriana Casellato 
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Il presidente TONINI (PD), in sostituzione del relatore Fravezzi, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che lo stesso non è provvisto di relazione tecnica. Per quanto di competenza, stanti i numerosi compiti affidati all'Autorità garante della concorrenza e del mercato, che assume la funzione di garante dell'attuazione della legge, le modifiche alla struttura della stessa Autorità e la previsione di assunzione di nuovo personale, segnala che risulta necessaria l'acquisizione di una relazione tecnica verificata. Essendo previste assunzioni di personale pubblico la relazione va corredata delle informazioni supplementari previste dall'articolo 17, comma 7, della legge di contabilità e finanza pubblica.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO concorda con la necessità di una relazione tecnica, che sarà fornita alla Commissione non appena disponibile.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1732)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione nel settore della difesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Esecutivo della Repubblica dell'Angola, fatto a Roma il 19 novembre 2013  
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
      

      
         
      

      
          Il presidente TONINI (PD), in sostituzione del relatore Laniece, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre acquisire dal Governo conferma della capienza dei Fondi speciali impiegati dall'articolo 3, comma 1, a copertura degli oneri finanziari, valutando altresì l'opportunità di aggiornare la decorrenza degli oneri e il bilancio triennale di riferimento. Occorre infine acquisire dal Governo rassicurazioni in merito all'assenza di ulteriori conseguenze finanziarie dell'Accordo, in particolare per quanto riguarda l'articolo 8, concernente la cooperazione nel settore dei materiali di difesa. Non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
               Il vice ministro MORANDO conferma, da un lato, la capienza dei fondi utilizzati a copertura e, dall'altro, concorda sull'opportunità di un aggiornamento dei riferimenti temporali. Quanto, poi, all'articolo 8, segnalato dal relatore, assicura che l'attività di cooperazione ivi indicata non risulta idonea a generare nuovi oneri. Mette a disposizione dei senatori una nota del Ragioniere generale dello Stato sul punto.
      

      
         
      

      
               Il PRESIDENTE propone allora di esprimere un parere così formulato: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione all'articolo 3, comma 1 delle parole "anno 2014", ovunque ricorrono, con le seguenti: "anno 2016", e delle parole "bilancio triennale 2014-2016" con le seguenti: "bilancio triennale 2016-2018.".
      

      
         
      

      
               Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1892)  Deputato Raffaella MARIANI ed altri.  -  Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 7ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 2 febbraio.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE chiede se vi siano novità da parte del Governo sul provvedimento in ordine alla richiesta di chiarimenti effettuata dal relatore e dalla relazione tecnica di passaggio.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO conferma che non è pervenuta alcuna ulteriore relazione tecnica dopo la verifica negativa effettuata sul precedente testo. Non avendo ricevuto alcun altro elemento dal ministero competente per materia, la posizione del Dicastero del Tesoro rimane contraria. Ove venisse predisposta una nuova relazione tecnica, in grado di affrontare i profili problematici emersi, ovvero pervenissero emendamenti idonei allo scopo, sarà senz'altro riesaminata la questione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,40.
      

    


    

  
    

    

     
    
      BILANCIO (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 24 MAGGIO 2016
    

    
      581ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disciplina della sezione autonoma dei consigli giudiziari per i magistrati onorari e disposizioni per la conferma nell'incarico dei giudici di pace, dei giudici onorari di tribunale e dei vice procuratori onorari in servizio (n. 304)   
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 3, della legge 28 aprile 2016, n. 57. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 18 maggio.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO mette a disposizione dei senatori una nota tecnica predisposta dal Ministero della giustizia in risposta alle osservazioni formulate dal relatore, in cui si conferma che la procedura elettorale dei magistrati onorari prevista dall'articolo 5 non è suscettibile di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, in quanto può espletarsi con il personale in servizio presso gli uffici giudiziari interessati. Con riferimento alla medesima nota, precisa che l'utilizzo delle risorse già stanziate in bilancio per le finalità connesse all'articolo 5 non incide sugli impegni di spesa già assunti o sugli interventi già programmati dall'amministrazione giudiziaria. Ritiene pertanto superate le osservazioni avanzate sull'articolo 5.
        

        
           
        

        
               Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), alla luce dei chiarimenti forniti dal rappresentante del Governo, propone l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA 
    
       
    

    
      

      

       (2232 e 292-A)  Disposizioni in materia di assistenza in favore delle persone con disabilità grave, prive del sostegno familiare, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Grassi ed altri; Ileana Argentin ed altri; Anna Margherita Miotto ed altri; Vargiu ed altri; Paola Binetti ed altri; Rondini ed altri 
      
        (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte contrario e in parte non ostativo sugli emendamenti)
      

      
         
      

      
                    Il relatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, che non vi sono osservazioni da formulare in quanto gli emendamenti approvati dalla Commissione di merito e confluiti nel testo proposto all'Assemblea hanno recepito il parere espresso dalla Commissione bilancio sui medesimi.
      

      
        Per quanto riguarda gli emendamenti già esaminati durante l'iter presso la Commissione di merito e ripresentati in Assemblea occorre ribadire parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.305 (già 1.16), 1.306 (già 1.18), 1.23, 1.307 (già 1.25), 1.318 (già 1.59), 1.319 (già 1.60), 1.320 (già 1.61), 1.322 (gia 1.65), 1.0.300 (già 1.0.1), 2.24, 2.26, 2.313 (già 2.25), 2.29, 2.34, 2.315 (gia 2.39), 2.36, 2.316 (già 2.37), 2.40, 2.317 (già 2.38), 2.0.1, 3.300 (già 3.3), 3.6, 3.12, 3.13, 3.15, 3.304 (già 3.16), 3.18, 3.23, 4.22, 4.23, 4.35, 4.325 (già 4.56), 4.0.3, 4.0.300 (già 4.0.1), 5.302 (già 5.5), 6.47, 6.312 (già 6.50), 6.313 (già 6.48), 6.314 (già 6.49), 6.315 (già 6.52), 6.317 (già 6.55), 6.318 (già 6.58), 6.319 (già 6.59), 6.320 (già 6.60), 6.0.300 (già 6.0.1), 9.300 (già 9.1) e 9.301 (già 9.2).
      

      
        Occorre ribadire altresì parere di semplice contrarietà sulle proposte 3.1, 3.308 (già 3.25), 4.1, 4.301 (già 4.5), 4.308 (già 4.20), 4.311 (già 4.26), 4.28, 4.29, 4.318 (già 4.38), 5.303 (già 5.6) e Tit. 1.
      

      
                    Per quanto riguarda gli emendamenti di nuova presentazione, segnala che comportano maggiori oneri le proposte 1.308, 1.315, 1.323, 1.324 e 1.325, 3.301, 4.309, 4.313, 4.314, 4.315, 6.304, 6.311, 6.316 e 6.321. Occorre altresì valutare le proposte 1.309, 1.66 (in relazione al testo modificato dalla Commissione), 4.302, 4.316, 4.326, 4.0.301, 8.300 e 8.301. Occorre infine acquisire una relazione tecnica per la valutazione delle proposte 5.301, 6.300, 6.301, 6.302 e 6.303 (fa tuttavia presente che in relazione agli ultimi quattro emendamenti la Commissione aveva già espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione su testi analoghi). Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO concorda con il relatore sull'opportunità di esprimere un parere non ostativo sul testo, di ribadire i pareri già resi alla Commissione di merito sugli emendamenti ripresentati in Assemblea, nonché sull'onerosità degli emendamenti segnalati dal relatore.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede chiarimenti sul carattere oneroso dell'emendamento 1.325.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO precisa che le modifiche proposte dall'emendamento risulterebbero un ampliamento della platea dei destinatari del beneficio e, pertanto, in un onere finanziario.
      

      
                    Quanto all'emendamento 1.309, reputa la rigidità introdotta dalla proposta tale da non giustificare l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ed esprime considerazioni analoghe sugli emendamenti 4.302 e 4.316. Relativamente all'emendamento 1.66, esprime un parere contrario, motivato dall'assenza di una copertura finanziaria per l'onere certo che ne deriverebbe. Fa presente che le proposte 4.326 e 4.0.301 comportano obblighi in carico ad altre amministrazioni pubbliche senza provvedere a dotarle delle necessarie risorse finanziarie, ed esprime pertanto un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Quanto alle proposte 8.300 e 8.301, volte a introdurre degli obblighi di monitoraggio finalizzati a garantire un'assoluta omogeneità dell'attuazione della norma su tutto il territorio nazionale, ritiene che, in assenza di una relazione tecnica che ne chiarisca l'impatto finanziario, il parere non possa che essere contrario. Concorda infine sulla richiesta di relazioni tecniche formulata dal relatore su taluni emendamenti.
      

      
         
      

      
                 Alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, nessun altro chiedendo di intervenire, il relatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, ed i relativi emendamenti, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo.
      

      
                    Per quanto riguarda gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sulle proposte 1.305, 1.306, 1.23, 1.307, 1.318, 1.319, 1.320, 1.322, 1.0.300, 2.24, 2.26, 2.313, 2.29, 2.34, 2.315, 2.36, 2.316, 2.40, 2.317, 2.0.1, 3.300, 3.6, 3.12, 3.13, 3.15, 3.304, 3.18, 3.23, 4.22, 4.23, 4.35, 4.325, 4.0.3, 4.0.300, 5.302, 6.47, 6.312, 6.313, 6.314, 6.315, 6.317, 6.318, 6.319, 6.320, 6.0.300, 9.300, 9.301, 1.308, 1.315, 1.323, 1.324 e 1.325, 3.301, 4.309, 4.313, 4.314, 4.315, 6.304, 6.311, 6.316, 6.321, 1.66, 4.326, 4.0.301, 8.300, 8.301, 5.301, 6.300, 6.301, 6.302 e 6.303. Esprime altresì parere di semplice contrarietà sulle proposte 3.1, 3.308, 4.1, 4.301, 4.308, 4.311, 4.28, 4.29, 4.318, 5.303, 1.309, 4.302, 4.316 e Tit. 1. Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.".
      

      
         
      

      
                    Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 30 marzo.
      

      
         
      

      
                    Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra gli emendamenti dei relatori e del Governo, 19.0.100, 34.200, 34.0.100, 40.0.100, 42.100, 42.1000, 42.2000, 47.0.100 e 52.0.300, nonché le ulteriori riformulazioni 28.100/6 (testo 2), 48.79 (testo 2), 52.0.200/1 (testo 2) e 52.0.200/2 (testo 2), al disegno di «Legge annuale per il mercato e la concorrenza», trasmessi dalla Commissione competente in sede referente entro il 23 marzo 2016. Per quanto di competenza, occorre valutare il subemendamento 34.0.100/15, come gli analoghi 34.0.100/16, 34.0.100/17, 34.0.100/18, 34.0.100/19 e 34.0.100/20. Comporta maggiori oneri la proposta 34.0.100/22. Quanto ai subemendamenti riferiti alla proposta 42.100, occorre valutare il 42.100/5. Rispetto alla proposta 42.1000, occorre acquisire una relazione tecnica, mentre occorre valutare il subemendamento 42.1000/1. Con riferimento all'emendamento 47.0.100, occorre valutare l'emendamento principale e i subemendamenti 47.0.100/1 (con gli analoghi 47.0.100/3, 47.0.100/7, 47.0.100/8, 47.0.100/9, 47.0.100/10 e 47.0.100/11), 47.0.100/12, 47.0.100/13 e 47.0.100/14. L'emendamento 52.0.300 richiede l'acquisizione di una relazione tecnica. Con riguardo alle riformulazioni trasmesse, occorre valutare la proposta 28.100/6 (testo 2), mentre occorre acquisire una relazione tecnica sulla ulteriore 48.79 (testo 2). Non vi sono osservazioni sulle ulteriori proposte tra quelle indicate.
      

      
        In merito agli ulteriori emendamenti 23.1 (testo 3), 28.100/6 (testo 3), 33.0.100 e i relativi subemendamenti da 33.0.100/1 a 33.0.100/30, 34.0.100/14 (testo 2), 52.0.46 (testo 3) e 37.0.6 (testo 4), trasmessi dalla Commissione competente in sede referente successivamente al 24 marzo 2016, segnala che, per le parti di competenza, occorre valutare le proposte 28.100/6 (testo 3), 34.0.100/14 (testo 2), 52.0.46 (testo 3) e 37.0.6 (testo 4). Occorre altresì valutare i subemendamenti 33.0.100/1, 33.0.100/2, 33.0.100/3, 33.0.100/6, 33.0.100/8, 33.0.100/9, 33.0.100/10, 33.0.100/11, 33.0.100/12, 33.0.100/13, 33.0.100/15, 33.0.100/16, 33.0.100/17, 33.0.100/18, 33.0.100/19, 33.0.100/20, 33.0.100/21, 33.0.100/22, 33.0.100/23, 33.0.100/24, 33.0.100/25, 33.0.100/26, 33.0.100/28, 33.0.100/29 e 33.0.100/30.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO riferisce che la Ragioneria generale dello Stato ha verificato positivamente la relazione tecnica sull'emendamento 19.0.100 e sui relativi subemendamenti 19.0.100/1, 19.0.100/2, 19.0.100/3, 19.0.100/4 e 19.0.100/5. La relazione tecnica risulta altresì positivamente verificata sugli emendamenti 34.200, 34.0.100 e 40.0.100, mentre è negativamente verificata sull'emendamento 52.0.300.
      

      
                    Manca invece delle risposte sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
                 Alla luce dei chiarimenti resi dal rappresentante del Governo, il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 52.0.300. Il parere è di nulla osta sugli emendamenti 19.0.100, e relativi subemendamenti, 34.200, 34.0.100 e 40.0.100. Il parere rimane sospeso su tutte le restanti proposte.".
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
      
        (Parere alla 6a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 18 maggio.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO riassume gli elementi di risposta alle osservazioni formulate dalla Commissione forniti dalla Ragioneria generale dello Stato in ordine ai profili sollevati sia dal relatore che dalla nota del Servizio del bilancio e mette a disposizione una nota della Ragioneria generale dello Stato.
      

      
         
      

      
             La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede chiarimenti in merito alla disposizione che elimina il limite di intervento di 100 milioni alla dotazione del fondo di solidarietà e sopprime il riferimento ai limiti dati dalle risorse e dalla normativa europea, ritenendo che non si possano escludere degli effetti negativi a carico della finanza pubblica.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO fa presente che gli interventi del fondo di solidarietà sono a carico del fondo interbancario di tutela dei depositi, il quale costituisce un consorzio di diritto privato, le cui operazioni non sono pertanto suscettibili di impatto sulla finanza pubblica.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (Doc. XXII, n. 5)  Rosetta Enza BLUNDO ed altri - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle problematiche connesse alla ricostruzione dei territori colpiti dagli eventi sismici del 6 aprile 2009  
      
        (Parere alla 13a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo con condizione sul testo. Parere non ostativo sugli emendamenti)
      

      
         
      

      
             Il relatore LUCHERINI (PD) illustra il documento in titolo ed i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, essendo finanziata l'istituenda commissione sul bilancio del Senato non vi sono osservazioni da formulare sul piano della copertura finanziaria degli oneri, tuttavia, poiché la durata della Commissione fa riferimento all'intera legislatura non è chiaro se i 50.000 euro ad essa destinati rappresentino la cifra complessiva degli oneri di funzionamento per l'intero periodo di vigenza della commissione o rappresentino invece il finanziamento annuale, in ogni caso la questione andrebbe specificata nel testo, data peraltro l'annualità del bilancio del Senato.
      

      
        In relazione agli emendamenti, non vi sono osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO suggerisce di indurre la Commissione di merito a precisare la cadenza temporale dell'onere.
      

      
         
      

      
                 Nessun altro chiedendo di intervenire, il relatore LUCHERINI (PD) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il documento in titolo e i relativi emendamenti, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo con la seguente condizione: che nel testo sia chiarito se la cifra di 50.000 euro destinata alla commissione rappresenti la cifra complessiva degli oneri di funzionamento per l'intero periodo di esistenza della medesima o rappresenti, invece, un finanziamento annuale, stante anche la necessità di rispettare il principio di annualità che presiede al bilancio del Senato.
      

      
                    In merito agli emendamenti il parere è di nulla osta.".
      

      
         
      

      
                    Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2271)  Istituzione del Fondo per il pluralismo e l'innovazione dell'informazione e deleghe al Governo per la ridefinizione della disciplina del sostegno pubblico per il settore dell'editoria, della disciplina di profili pensionistici dei giornalisti e della composizione e delle competenze del Consiglio nazionale dell'Ordine dei giornalisti, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Maria Coscia ed altri; Annalisa Pannarale ed altri 
      
        (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio )
      

      
         
      

      
             Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, preliminarmente, che il provvedimento non risulta corredato della relazione tecnica aggiornata prevista dall'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica. Per quanto di competenza, osserva che il testo recepisce le condizioni poste dalla V Commissione della Camera.
      

      
        Quanto all'articolo 1, segnala che occorre valutare il mancato recepimento della modifica, richiesta dalla Ragioneria generale dello Stato (RGS) quale condizione per la verifica positiva della relazione tecnica originaria, riguardante la previsione che le somme non impegnate in ciascun esercizio possano esserlo in quello successivo. L'assenza di tale modifica andrebbe valutata, in particolare, in relazione al dispositivo del comma 6, anch'esso richiesto quale condizione per la verifica positiva della relazione tecnica dalla Ragioneria generale dello Stato ed approvato dalla Camera, secondo cui le occorrenti variazioni di bilancio possono essere apportate dal Ministro dell'economia e delle finanze anche in conto residui. Per quanto riguarda l�istituzione del contributo di solidarietà di cui al comma 2, lettera d), del medesimo articolo, non si può escludere a priori che il contributo medesimo, possa generare, in ragione della sua obbligatorietà, anche un diritto di detrazione o deduzione da parte dei soggetti percossi che potrebbe dar luogo ad effetti onerosi per l�erario sia in termini di minor gettito per imposte dirette (nello specifico IRES) sia a titolo di imposta regionale sulle attività produttive (IRAP). Sarebbe opportuno acquisire in merito il parere del Governo. In relazione all'articolo 7, infine, occorre valutare il mancato recepimento della condizione, posta per la verifica della relazione tecnica dalla Ragioneria generale dello Stato, riguardante la soppressione di alcune riduzioni tariffarie previste dalla legge n. 416 del 1981, n. 67 del 1987, n. 250 del 1990 e n. 223 del 1990. Non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO si impegna a far pervenire nel più breve tempo la relazione tecnica aggiornata richiesta dal relatore.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE 
    
       
    

    
      

      

       (2344)  Modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 243, in materia di equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti locali  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che le regioni e gli enti locali vedono con favore un intervento del legislatore a modifica della legge n. 243 del 2012 che accolga le loro richieste ai seguenti fini: semplificare complessivamente il quadro normativo di riferimento raccordando le norme approvate in questi anni; semplificare le disposizioni specifiche sulla definizione dei livelli di equilibri di bilancio; garantire e semplificare la possibilità per gli enti locali di programmare e prevedere le spese pubbliche territoriali consentendo altresì una politica espansiva; semplificare, da un lato, le modalità del concorso dello Stato al finanziamento dei livelli essenziali e delle funzioni fondamentali nelle fasi avverse del ciclo o al verificarsi di eventi eccezionali, e dall�altro, le modalità del concorso delle regioni e degli enti locali alla sostenibilità del debito pubblico, tenendo conto della giurisprudenza costituzionale.
      

      
        Il disegno di legge in titolo reca, infatti, una serie di modifiche a disposizioni del Capo IV della legge n. 243 del 2012 - Equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti locali e concorso dei medesimi enti alla sostenibilità del debito pubblico, dettate dalla necessità di rendere coerente la disciplina dei vincoli di finanza pubblica che gli enti territoriali devono rispettare nel nuovo quadro di regole contabili previsto dal decreto legislativo n. 118 del 2011, come modificato dal decreto legislativo n. 126 del 2014, recante disciplina di armonizzazione dei bilanci regionali e locali.
      

      
        L'obiettivo del provvedimento è dunque quello di consentire agli enti territoriali una gestione più efficiente delle risorse a livello locale, tenendo conto delle singole specificità di ciascun ente e nel rispetto degli equilibri di bilancio. Inoltre, mediante un rafforzamento dei patti regionalizzati, il disegno di legge intende raggiungere l'obiettivo di favorire gli investimenti sul territorio sia attraverso il ricorso al debito sia mediante l'utilizzo degli avanzi di amministrazione, nonché rafforzando il ruolo delle regioni quali cabina di regia nell'ambito del territorio di riferimento.
      

      
        Nel merito, le modifiche introdotte alla legge n. 243 del 2012 si articolano su quattro direttrici di intervento: l'articolo 1 modifica le disposizioni relative all'equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti locali; l'articolo 2 modifica le norme concernenti il ricorso all'indebitamento da parte delle regioni e degli enti locali; l'articolo 3 modifica le disposizioni inerenti il concorso dello Stato al finanziamento dei livelli essenziali e delle funzioni fondamentali nelle fasi avverse del ciclo o al verificarsi di eventi eccezionali e, infine, l'articolo 4 modifica le disposizioni relative al concorso delle regioni e degli enti locali alla sostenibilità del debito pubblico.
      

      
        In particolare, in tema di equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti locali, l'articolo 1, comma 1, lettera a), stabilisce che i quattro saldi di riferimento dei bilanci delle regioni e degli enti locali introdotti dalla legge n. 243 del 2012 (ovvero un saldo non negativo, in termini di competenza e di cassa, tra le entrate finali e le spese finali e un saldo non negativo, in termini di competenza e di cassa, tra le entrate correnti e le spese correnti, incluse le quote di capitale delle rate di ammortamento dei prestiti) siano sostituiti da un unico saldo non negativo in termini di competenza tra le entrate finali e le spese finali, sia nella fase di previsione che di rendiconto. Sono, conseguentemente, soppressi gli obblighi di pareggio per la cassa e le spese correnti. A tale proposito segnala che l'eliminazione del vincolo di parte corrente è giustificato dal fatto che tale saldo è già disciplinato dall'articolo 162, comma 6, del TUEL e dall'articolo 40 del decreto legislativo n. 118 del 2011, che prevedono l'obbligo per gli enti territoriali di approvare un bilancio di previsione che garantisca l'equilibrio di parte corrente, compreso l'ammortamento dei prestiti, così come l'equilibrio di cassa. Inoltre, si evidenzia che il nuovo saldo, basato sulla competenza finanziaria potenziata introdotta dalla riforma della contabilità, è più vicino al saldo rilevato dall'ISTAT ai fini del computo dell'indebitamento netto nazionale; l'articolo 1, comma 1, lettera b), stabilisce che, ai fini della determinazione del predetto saldo, non negativo, le entrate finali sono quelle ascrivibili ai titoli 1 (Entrate correnti di natura tributaria), 2 (Trasferimenti correnti), 3 (Entrate extratributarie), 4 ( Entrate in conto capitale) e 5 (Entrate da riduzione di attività finanziarie) dello schema di bilancio previsto dal decreto legislativo n. 118 del 2011, mentre le spese finali sono quelle ascrivibili ai titoli 1 (Spese correnti), 2 ( spese in conto capitale) e 3 (Spese per incremento di attività finanziarie) del medesimo schema di bilancio. Con la lettera b), si dispone inoltre l'introduzione, con legge dello Stato e compatibilmente con gli obiettivi di finanza pubblica, del fondo pluriennale vincolato, di entrata e di spesa, tra le entrate finali e le spese finali. Tale fondo è un saldo finanziario costituito da risorse già accertate destinate al finanziamento di obbligazioni passive dell�ente già impegnate, ma esigibili in esercizi successivi a quello in cui è accertata l�entrata, che ha l'obiettivo di garantire la copertura di spese imputate agli esercizi successivi a quello in corso e di rendere evidente la distanza temporale intercorrente tra l�acquisizione dei finanziamenti e l�effettivo impiego di tali risorse. Il fondo pluriennale vincolato è alimentato da entrate correnti vincolate e da entrate destinate al finanziamento di investimenti, accertate e imputate agli esercizi precedenti a quelli di imputazione delle relative spese. Le risorse del fondo pluriennale vincolato sono destinate prevalentemente a spese in conto capitale, ma può essere destinato a garantire la copertura di spese correnti (ad esempio per quelle impegnate a fronte di entrate derivanti da trasferimenti correnti vincolati, esigibili in esercizi precedenti a quelli in cui è esigibile la corrispondente spesa). Il fondo pluriennale risulta immediatamente utilizzabile, a seguito dell�accertamento delle entrate che lo finanziano, ed è possibile procedere all�impegno delle spese esigibili nell�esercizio in corso e all�impegno delle spese esigibili negli esercizi successivi. In altre parole, il fondo pluriennale vincolato rappresenta uno strumento di programmazione e previsione delle spese pubbliche territoriali, sia correnti sia di investimento, che evidenzia con trasparenza e attendibilità il procedimento di impiego delle risorse acquisite dall�ente che richiedono un periodo di tempo ultrannuale per il loro effettivo impiego ed utilizzo. Segnala, infine, che l'utilizzo del Fondo pluriennale vincolato incide sulla determinazione dell�equilibrio complessivo fra entrate finali e spese finali in termini di competenza, determinando una politica espansiva per gli enti territoriali che vi fanno ricorso, con oneri in termini di indebitamento netto. L'articolo 1, al comma 1, lettera c), stabilisce che qualora un ente territoriale registri un valore negativo del saldo, lo stesso deve adottare misure di correzione tali da assicurarne il recupero entro il triennio successivo "in quote costanti". Nella legislazione vigente le misure di correzione devono assicurare il recupero entro il triennio successivo ma non in quote costanti. Tuttavia, viene previsto che con legge dello Stato si possano prevedere differenti modalità di recupero del saldo negativo e dunque non in quote costanti ma con un recupero concentrato maggiormente nella prima o nella seconda parte del triennio; l'articolo 1, comma 1, lettera d) sopprime il vincolo, previsto dal comma 3 dell'articolo 9 dalla legge n. 243 del 2012, di destinazione di eventuali saldi positivi all'estinzione del debito maturato dell'ente e al finanziamento di spese di investimento, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea e dell'equilibrio dei bilanci. Tale soppressione è giustificata dal fatto che, restando fermo l�obbligo di garantire, a preventivo e a consuntivo, l�equilibrio tra entrate finali e spese finali, gli enti territoriali possano comunque destinare i propri avanzi solo a copertura del proprio debito, ovvero a spese di investimento; infine, con l'articolo 1, comma 1, lettera e), si modifica il comma 4 dell'articolo 9 dalla legge n. 243 del 2012, prevedendo che, con legge dello Stato, siano definiti i premi e le sanzioni da applicare alle regioni, ai comuni, alle province, alle città metropolitane e alle province autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione delle disposizioni introdotte all'articolo in esame. Nella versione vigente, non sono previsti premi ma soltanto sanzioni nel caso di mancato conseguimento dell'equilibrio gestionale.
      

      
        In tema di ricorso all'indebitamento da parte delle regioni e degli enti locali, le modifiche apportate dall'articolo 2 del provvedimento in esame all'articolo 10 della legge n. 243 del 2012 non modificano le norme che consentono agli enti territoriali di ricorrere all'indebitamento per finanziare le spese di investimento e all'adozione di piani di ammortamento di durata non superiore alla vita utile dell'investimento. Per lo più le modifiche attengono alle modalità di svolgimento delle predette operazioni. In particolare: l'articolo 2, comma 1, lettera a), modifica il comma 3 dell'articolo 10 della legge n. 243 del 2012 prevedendo che le operazioni di indebitamento e le operazioni di investimento realizzate attraverso l'utilizzo dei risultati di amministrazione degli esercizi precedenti siano effettuate sulla base di apposite intese concluse in ambito regionale e che le stesse garantiscano, per l'anno di riferimento, il rispetto del "saldo non negativo" del complesso degli enti territoriali della regione interessata, compresa la medesima regione. La modifica introdotta, pertanto, subordina all'acquisizione di un'intesa regionale anche l'utilizzo dell'avanzo degli esercizi precedenti per operazioni di investimento. Pertanto, in coerenza con le modifiche introdotte, scompare il riferimento al saldo di cassa finale; con la successiva lettera b) si abroga il comma 4 dell'articolo 10 della legge n. 243 del 2012 che prevede, in sede di rendiconto e, in presenza del mancato rispetto dell'equilibrio della gestione di cassa finale, il concorso del saldo negativo alla determinazione dell'equilibrio della gestione di cassa finale dell'anno successivo, del complesso degli enti della regione interessata, ripartito tra gli enti che non hanno rispettato il saldo previsto. Tale abrogazione è giustificata dal fatto che non si prevede più il conseguimento dell'equilibrio della gestione di cassa finale. Infine, con la lettera c) si sostituisce il comma 5 dell'articolo 10 della legge n. 243 del 2012 che nella versione vigente prevede che con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato d'intesa con la Conferenza Unificata, siano disciplinati criteri e modalità di attuazione tecnica del presente articolo. La modifica introdotta precisa che nella disciplina dei criteri e delle modalità di attuazione del presente articolo, demandata al D.P.C.M., siano incluse anche le modalità attuative del potere sostitutivo dello Stato, in caso di inerzia o ritardo da parte delle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
        In tema di concorso dello Stato al finanziamento dei livelli essenziali e delle funzioni fondamentali nelle fasi avverse del ciclo o al verificarsi di eventi eccezionali, l'articolo 3, comma 1, lettera a), nel modificare il comma 1, dell'articolo 11 della legge n. 243 del 2012, stabilisce che lo Stato, in ragione dell'andamento del ciclo economico o al verificarsi di eventi eccezionali, concorre al finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni e delle funzioni fondamentali inerenti ai diritti civili e sociali, secondo modalità definite con leggi dello Stato. Per eventi eccezionali si intendono i periodi di grave recessione economica relativi anche all'area dell'euro o all'intera Unione europea e gli eventi straordinari, al di fuori del controllo dello Stato, ivi incluse le gravi crisi finanziarie nonché le gravi calamità naturali, con rilevanti ripercussioni sulla situazione finanziaria generale del Paese. Rispetto al testo vigente, inoltre, non si procederà più all'istituzione del Fondo straordinario per il concorso dello Stato nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, alimentato da quota parte delle risorse derivanti dal ricorso all�indebitamento da parte dello Stato consentito dalla correzione per gli effetti del ciclo del saldo del conto consolidato. La dotazione del fondo doveva essere determinata, nei documenti di programmazione finanziaria e di bilancio, sulla base della stima degli effetti dell�andamento del ciclo economico e tenendo conto della quota di entrate proprie degli enti territoriali, influenzata dall�andamento del ciclo economico; con la successiva lettera b), si abrogano i commi 2 e 3 dell'articolo 11 della legge n. 243 del 2012. In particolare, il comma 2 vigente specifica che qualora le Camere autorizzino scostamenti temporanei del saldo strutturale rispetto all�obiettivo programmatico, l�ammontare del Fondo sia determinato anche tenendo conto delle conseguenze degli eventi eccezionali sulla finanza degli enti territoriali, mentre il comma 3 vigente prevede che il riparto del Fondo tra gli enti territoriali che fanno ricorso all�indebitamento sia demandato ad un D.P.C.M., da adottare sentita la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica e previo parere parlamentare, tenendo conto della quota di entrate proprie di ciascun ente, influenzata dal ciclo economico e degli effetti degli eventi di cui al comma 2 sulla finanza dei singoli enti. Restano da verificare tempi e modi di applicazione della norma in relazione al concorso dello Stato al finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni (Lep), in quanto in un�audizione in Commissione parlamentare per l�attuazione del federalismo fiscale del 20 aprile scorso, la Sose, che ha il compito di effettuare una ricognizione dei Lep, ha illustrato i dati solo su Asili nido e istruzione pubblica.
      

      
        In tema di concorso delle regioni e degli enti locali alla sostenibilità del debito pubblico, l'articolo 4, comma 1, lettera a), reca una modifica di carattere formale al comma 1, dell'articolo 12 della legge n. 243 del 2012, che nella versione vigente demanda alla legge dello Stato, nel rispetto dei principi stabiliti dalla legge n. 243 del 2012, il concorso delle regioni, dei comuni, delle province, delle città metropolitane e delle province autonome di Trento e di Bolzano alla sostenibilità del debito del complesso delle amministrazioni pubbliche. La disciplina è rinviata a legge dello Stato; con la successiva lettera b), si modifica il comma 1, dell'articolo 12 della legge n. 243 del 2012, prevedendo che con legge dello Stato sia disciplinato il concorso degli enti territoriali alla riduzione del debito del complesso delle amministrazioni pubbliche attraverso versamenti al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, tenuto conto dell'andamento del ciclo economico. Resta ferma, in ogni caso, la possibilità per la legge statale di determinare ulteriori obblighi al fine di assicurare il rispetto dei vincoli derivanti dall'Unione europea. Il testo vigente prevede che nelle fasi favorevoli del ciclo economico, i documenti di programmazione finanziaria e di bilancio, tenendo conto della quota di entrate proprie degli enti di cui al comma 1 influenzata dall'andamento del ciclo economico, determinano la misura del contributo del complesso dei medesimi enti al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. Quindi, rispetto al testo vigente, non vi è più la precisazione per cui si tiene conto della quota di entrate proprie degli enti territoriali influenzata dall'andamento del ciclo economico, inoltre, il concorso degli enti territoriali non è più legato alle fasi favorevoli del ciclo economico di cui si tiene conto in modo più generico. Con la successiva lettera c), si propone l'abrogazione del comma 3 dell'articolo 12 della legge n. 243 del 2012, con il quale si dispone che il contributo al Fondo per l'ammortamento dei titolo dello Stato sia ripartito tra gli enti territoriali tenendo conto della quota di entrate proprie di ciascun ente influenzata dall'andamento del ciclo economico. Tale modifica è giustificata, anche, dalla sentenza n. 88 del 2014 della Corte costituzionale, che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della norma in esame, nella parte in cui prevede che il contributo al Fondo sia ripartito tra gli enti territoriali con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica», anziché «d�intesa con la Conferenza unificata di cui all�articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni». La stessa sentenza ha evidenziato come la previsione di garantire il rigore finanziario non possa essere disgiunta da quella di tutelare i livelli essenziali delle prestazioni e l�esercizio delle funzioni fondamentali inerenti ai diritti civili e sociali e che entrambe le previsioni, nella loro complementarità, trovano, dunque, la ragion d�essere in quel complesso di princìpi costituzionali già richiamati, ed in particolare in quelli di solidarietà e di eguaglianza, alla cui stregua tutte le autonomie territoriali, e in definitiva tutti i cittadini, devono, anche nell'ottica di equità intergenerazionale, essere coinvolti nei sacrifici necessari per garantire la sostenibilità del debito pubblico.
      

      
         
      

      
                 Il senatore DEL BARBA (PD) chiede chiarimenti in merito alla definizione dell'equilibrio di parte corrente dei bilanci degli enti locali derivante dal provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
                 La relatrice ZANONI (PD) fa presente che il venir meno dell'obbligo di pareggio di parte corrente deriva implicitamente dal riferimento alla disciplina disposta dall'articolo 162, comma 6, del TUEL e dall'articolo 40 del decreto legislativo n. 118 del 2011.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede se la facoltà degli enti locali di recuperare un eventuale valore negativo del saldo di riferimento possa essere esercitata senza limiti.
      

      
         
      

      
                    La RELATRICE precisa che il provvedimento non specifica alcun limite in proposito, e aggiunge che tuttavia tale facoltà appare implicitamente limitata dalla applicazione delle sanzioni previste in caso di mancato rispetto degli obiettivi.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 25 MAGGIO 2016
    

    
      582ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere alla 6a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposti e osservazione. Esame degli emendamenti. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte contrario e in parte non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                Il relatore DEL BARBA (PD) sulla scorta dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo con i seguenti presupposti: che i costi di istituzione del registro dei pegni non possessori di cui all'articolo 1 abbiano carattere una tantum, e che le tenuta dello stesso possa svolgersi in condizione di equilibrio tra entrata e spesa negli anni successivi; che, in relazione all'istituzione del registro elettronico delle procedure di espropriazione forzata immobiliare di cui all'articolo 3, le risorse stanziate per le attività di digitalizzazione siano sufficienti per garantire il passaggio alla gestione elettronica di tali procedure e che le percezioni derivanti da contributi a carico degli utenti della piattaforma siano sufficienti, per gli anni a seguire, a garantire l'equilibrio finanziario; che l'acquisizione da parte del Ministero dell'Economia dell'intero capitale sociale della società S.G.A. S.p.A., prevista dall'articolo 7, non sia in grado di determinare il trasferimento di passività o vincoli giuridici che incidano negativamente sul bilancio dello Stato; che la modifica ai limiti di intervento del Fondo di solidarietà, disposta dall'articolo 11, produca effetti esclusivamente sul Fondo interbancario di tutela dei depositi, senza ricadute per la finanza pubblica; e con la seguente osservazione: la norma di cui all'articolo 2, producendo effetti sospensivi sulle procedure esecutive anche in presenza di crediti tributari, potrebbe determinare conseguenze in termini di esigibilità dei crediti medesimi.".
        

        
           
        

        
          Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) chiede spiegazioni in merito al significato del presupposto secondo cui l'acquisizione da parte del Ministero dell'economia del capitale sociale della società S.G.A. S.p.A. non debba essere in grado di determinare il trasferimento di passività o vincoli giuridici.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO precisa al riguardo che sarebbe più corretta una presa d'atto che la suddetta acquisizione non determini il trasferimento di passività o vincoli giuridici che incidano negativamente sul bilancio dello Stato sulla base delle rassicurazioni da lui fornite nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD) propone di modificare il presupposto, prevedendo che l'acquisizione dell'intero capitale sociale della S.G.A. S.p.A. non determini il trasferimento di passività o vincoli giuridici.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO concorda con la proposta di modifica avanzata dal relatore.
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD) illustra, quindi, gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, che comportano maggiori oneri le proposte 1.2, 1.3 e 1.69. Occorre acquisire una relazione tecnica sulla proposta 1.4. Occorre valutare gli emendamenti 1.30, 1.34, 1.35, 1.36 e 1.37. Per quanto riguarda l'articolo 2, occorre acquisire una relazione tecnica sulle proposte 2.6 (con riferimento alla lettera g)), 2.130, 2.131, 2.132,  2.0.7 (con l'identica 2.0.8). Occorre altresì valutare gli emendamenti 2.5, 2.13,  2.0.1 (con gli identici 2.0.2, 2.0.3 e 2.0.4), 2.0.5 (con l'identico 2.0.6) e 2.0.13 (con gli identici 2.0.14, 2.0.15 e 2.0.16). Con riferimento all'articolo 3, comporta maggiori oneri la proposta 3.0.1 (con le identiche 3.0.2 e 3.0.3 e le analoghe 3.0.4, 3.0.5 e 3.0.6). Occorre acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 3.1 e 3.3. Quanto all'articolo 4, occorre valutare l'emendamento 4.87. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 4.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO concorda con il relatore circa la maggiore onerosità delle proposte 1.2, 1.3 e 1.69. Propone altresì l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, con riferimento alla proposta 1.4, dal momento che le prefetture non dispongono delle base dati necessarie per l'attuazione dell'emendamento senza oneri. Fa presente che l'emendamento 1.30 non presenta rilievi di carattere finanziario. Con riferimento alle proposte 1.34, 1.35, 1.36 e 1.37, invece, che prevedono il trasferimento del registro dei pegni possessori dall'Agenzia delle entrate ad altri soggetti pubblici, rileva come, in assenza di idonea relazione tecnica, non sia possibile calcolarne gli oneri relativi, proponendo pertanto l'espressione di un parere contrario. Passando all'articolo 2, propone, con riferimento all'emendamento 2.6, l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, limitatamente alla lettera g). Propone, altresì l'espressione di un parere contrario con riferimento alle proposte 2.130, 2.131 e 2.132, stante la loro onerosità. Riguardo alle proposte 2.0.7 e 2.0.8, fa presente che esiste al riguardo una valutazione negativa da parte del Dipartimento del Tesoro: tali proposte, infatti, estendendo la disciplina attualmente prevista per i soli contratti di garanzia finanziaria ad altre fattispecie, determinerebbero, di fatto, difficoltà nella gestione della legislazione vigente in materia.
        

        
           
        

        
                      Il presidente TONINI, considerata l'evidente asistematicità delle proposte e le possibili ricadute finanziarie negative che ne potrebbero derivare, propone di esprimere un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO, con riferimento alla proposta 2.5, rileva che anche in tal caso esiste una valutazione negativa dal Dipartimento del Tesoro, secondo cui l'emendamento modifica il momento in cui viene effettuata la valutazione del valore dell'immobile, circostanza che inciderebbe sulla validità del patto marciano. In tal caso, tuttavia, ritiene che tali obiezioni non consentano di esprimere un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ma soltanto una contrarietà per segnalare la questione rilevata dal Dipartimento del Tesoro.
        

        
           
        

        
                      Alla luce del dibattito svoltosi e dei chiarimenti forniti dal rappresentante del Governo, il relatore DEL BARBA (PD) propone l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo con i seguenti presupposti: - che i costi di istituzione del registro dei pegni non possessori di cui all'articolo 1 abbiano carattere una tantum, e che le tenuta dello stesso possa svolgersi in condizione di equilibrio tra entrata e spesa negli anni successivi; - che, in relazione all'istituzione del registro elettronico delle procedure di espropriazione forzata immobiliare di cui all'articolo 3, le risorse stanziate per le attività di digitalizzazione siano sufficienti per garantire il passaggio alla gestione elettronica di tali procedure e che le percezioni derivanti da contributi a carico degli utenti della piattaforma siano sufficienti, per gli anni a seguire, a garantire l'equilibrio finanziario; - che l'acquisizione da parte del Ministero dell'Economia dell'intero capitale sociale della società S.G.A. S.p.A., prevista dall'articolo 7, non determini il trasferimento di passività o vincoli giuridici che incidano negativamente sul bilancio dello Stato; - che la modifica ai limiti di intervento del Fondo di solidarietà, disposta dall'articolo 11, produca effetti esclusivamente sul Fondo interbancario di tutela dei depositi, senza ricadute per la finanza pubblica; e con la seguente osservazione: - la norma di cui all'articolo 2, producendo effetti sospensivi sulle procedure esecutive anche in presenza di crediti tributari, potrebbe determinare conseguenze in termini di esigibilità dei crediti medesimi. Con riferimento agli emendamenti relativi all'articolo 1, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.3, 1.69, 1.4, 1.34, 1.35, 1.36 e 1.37. Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 1. Con riferimento agli emendamenti relativi all'articolo 2, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.6 (limitatamente alla lettera g)), 2.130, 2.131, 2.132, 2.0.7 e 2.0.8. Il parere è contrario sull'emendamento 2.5. Rimane sospeso il parere su tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 2, nonché su quelli riferiti agli articoli successivi."
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
                                 
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
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                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere alla 6a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti )
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                Il relatore DEL BARBA (PD) ricorda che sono già stati illustrati gli emendamenti riferiti agli articoli fino all'articolo 4 del disegno di legge in titolo, e che nel corso della seduta antimeridiana è stato reso parere sulle proposte 2.6, 2.130, 2.131, 2.132, 2.0.7 e 2.0.8. Devono essere pertanto esaminati i rimanenti emendamenti riferiti all'articolo 2: ricorda che occorre valutare le proposte 2.5, 2.13,  2.0.1 (con gli identici 2.0.2, 2.0.3 e 2.0.4), 2.0.5 (con l'identico 2.0.6) e 2.0.13 (con gli identici 2.0.14, 2.0.15 e 2.0.16). e che risulta necessario acquisire una relazione tecnica sulla proposta 2.141. Con riferimento all'articolo 3, ribadisce che comporta maggiori oneri la proposta 3.0.1 (con le identiche 3.0.2 e 3.0.3 e le analoghe 3.0.4, 3.0.5 e 3.0.6) e che occorre acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 3.1 e 3.3. Quanto all'articolo 4, occorre valutare l'emendamento 4.87.
        

        
                      Con riferimento alle modifiche all'articolo 5, occorre acquisire una relazione tecnica sulla proposta 5.3. Circa gli emendamenti all'articolo 6, comporta maggiori oneri l'emendamento 6.1. Con riguardo all'articolo 7, comportano maggiori oneri gli emendamenti 7.7, 7.8 e 7.0.1. Occorre valutare gli emendamenti 7.3 e 7.0.3. In merito alle modifiche all'articolo 8, occorre acquisire una relazione tecnica sulla proposta 8.1. A proposito degli emendamenti all'articolo 9, comportano maggiori oneri le proposte 9.152, 9.154 e 9.0.7. Occorre valutare l'emendamento 9.102. Rispetto all'articolo 10, occorre una relazione tecnica sugli emendamenti 10.0.1 e 10.0.2. In punto di emendamenti all'articolo 11, comportano maggiori oneri le proposte 11.4, 11.0.1, 11.0.2, 11.0.3, 11.0.4, 11.0.5, 11.0.6 e 11.0.9. Necessitano di relazione tecnica le proposte 11.2, 11.3, 11.5, 11.6, 11.7 e 11.8. Occorre valutare le proposte 11.1, 11.9, 11.10 e 11.11. Rispetto all'articolo 12, necessitano di relazione tecnica le proposte 12.0.6, 12.0.7, 12.0.8, 12.0.10, 12.0.12 e 12.0.13. Occorre valutare gli emendamenti 12.13, 12.0.5 e 12.0.11. Sono inoltre pervenuti gli ulteriori emendamenti 1.37 (testo 2), 4.68 (testo 2) e 7.7 (testo 2). Occorre acquisire una relazione tecnica sulla proposta 7.7 (testo 2). Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti trasmessi.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO considera l'emendamento 2.13 privo di effetti finanziari, così come i successivi 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3 e 2.0.4. Sulla proposta 2.0.5 si possono ravvisare effetti solo indiretti.
        

        
           
        

        
                      Il presidente TONINI propone, allora, di limitare il parere sull'emendamento 2.0.5 ad una semplice contrarietà come nell'identico 2.0.6.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO esclude effetti finanziari negativi con riguardo alle proposte 2.0.13 e alle seguenti identiche. Quanto all'emendamento 2.141 concorda con il relatore circa la necessità di una relazione tecnica. Esprime parere conforme al relatore anche circa l'onerosità dell'emendamento 3.0.1 e degli analoghi citati. Quanto alle proposte 3.1 e 3.3 evidenzia che sussiste la necessità di verificare se la quantificazione degli oneri risulta valida anche in presenza di un ampliamento delle funzioni del registro di cui al testo: allo stato, quindi, in assenza di relazione tecnica, il parere è contrario. Analogamente risulta necessario acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 4.87. Ritiene, invece, comportino direttamente maggiori oneri gli emendamenti 5.3 e 6.1. Concorda con il relatore circa la necessità di un parere contrario sugli emendamenti 7.7, il quale risulta mancante di quantificazione degli oneri, 7.8, che istituisce un credito d'imposta non coperto, e 7.0.1, la cui quantificazione andrebbe verificata. Esprime, invece, un parere non ostativo sugli emendamenti 7.3 e 7.0.3, che paiono avere un carattere di principio, senza oneri diretti. Evidenzia poi che l'emendamento 8.1 non risulta sufficientemente coperto. Quanto alle proposte 9.152 e 9.154 rappresenta l'esistenza di un effetto fiscale diretto, privo, peraltro, di copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
                      La senatrice COMAROLI (LN-Aut), alla luce delle spiegazioni rese sugli emendamenti 9.152 e 9.154, chiede se il Governo intenda sostenere un prelievo fiscale sugli indennizzi concessi.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esclude in radice tale prospettiva, chiarendo che l'effetto fiscale deriva dal carattere ampliativo della proposta emendativa, non dalla presenza di una forma di tassazione. Passa poi all'esame dell'emendamento 9.0.7, sul quale concorda con il relatore, confermandone l'onerosità. Annette effetti fiscali diretti alle proposte 10.0.1 e 10.0.2, le quali danno luogo, peraltro, ad un legame tra banche in risoluzione e nuovi istituti risultanti dallo scorporo delle attività bancarie. Tale legame è espressamente escluso dalla disciplina europea sulla risoluzione delle crisi, e quindi una deroga comporterebbe, senza dubbio, l'apertura di una procedura di infrazione. Tale obiezione motiva anche un parere contrario sull'emendamento 9.102. Quanto all'emendamento 11.4 rileva che esso potrebbe portare minori entrate erariali, così come i successivi 11.0.1 e seguenti, che prorogano una forma agevolativa senza adeguata copertura. Diversa è la valutazione dell'emendamento 11.0.9, che disegna una soluzione normativa in astratto praticabile, ma da verificare tramite una relazione tecnica ed un eventuale affinamento della formulazione. Concorda, poi, con il relatore circa la necessità di una relazione tecnica sulle proposte 11.2 e seguenti. Rispetto all'emendamento 11.1 evidenzia che esso utilizza per altro fine i fondi destinati alle missioni internazionali, che rimarrebbero, quindi, in atto e prive di supporto finanziario. La stessa criticità riguarda le successive proposte 11.9 e 11.10. L'emendamento 11.11 finanzia con il fondo FISPE un ulteriore fondo, in difformità rispetto alla legge di contabilità; tuttavia, nella sostanza, non presenta scoperture.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE valuta, dunque, possibile esprimere un giudizio di semplice contrarietà sull'emendamento 11.11.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO prende poi la parola sulle proposte 12.0.6, 12.0.7 e 12.0.8, per le quali conferma la necessità di relazione tecnica, così come per le successive 12.0.12, e 12.0.13. Esclude, invece, oneri con riguardo all'emendamento 12.0.10. Considera necessaria una relazione tecnica anche a proposito dell'emendamento 12.13.
        

        
           
        

        
                      Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) chiede che il Governo svolga un approfondimento proprio sulla proposta 12.13, anche al fine di realizzare in tempi brevi una relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                      Il senatore GUALDANI (AP (NCD-UDC)) richiama il contenuto della citata proposta emendativa, sottolineando l'obiettivo di contribuire ai piani per i lavoratori in esubero tramite somme già versate dalle aziende bancarie.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO assicura che svolgerà una verifica degli oneri entro la seduta già convocata per domani mattina.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, preso atto dell'impegno del rappresentante del Governo, considera possibile un differimento del parere sull'emendamento 12.13 fino alla prossima seduta.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esclude effetti finanziari in relazione alle proposte 12.0.5 e 12.0.11, mentre conviene sulla necessità di acquisire una relazione tecnica per valutare l'emendamento 7.7 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE, alla luce degli interventi svolti, propone un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.141, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.3, 3.0.4, 3.0.5, 3.0.6, 3.1, 3.3, 4.87, 5.3, 6.1, 7.7, 7.8, 7.0.1, 8.1, 9.152, 9.154, 9.0.7, 9.102, 10.0.1, 10.0.2, 11.4, 11.0.1, 11.0.2, 11.0.3, 11.0.4, 11.0.5, 11.0.6, 11.0.9, 11.2, 11.3, 11.5, 11.6, 11.7, 11.8, 11.1, 11.9, 11.10, 12.0.6, 12.0.7, 12.0.8, 12.0.12, 12.0.13 e 7.7 (testo 2).
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 2.0.5, 2.0.6 e 11.11
        

        
          Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti ad eccezione della proposta 12.13, sulla quale il parere rimane sospeso.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                Il senatore GIROTTO (M5S) ricorda che la Commissione bilancio ha espresso parere contrario, per assenza di relazione tecnica, sugli emendamenti 33.0.2, 34.0.3 e 34.0.6. Da informazioni ottenute per le vie brevi gli risulta che sia stata redatta una relazione tecnica da parte del Ministero di settore.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO assicura che controllerà se risulti in effetti disponibile una relazione tecnica idonea ad essere verificata da parte della Ragioneria generale dello Stato.
        

        
           
        

        
                      Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) puntualizza che, in generale, si potrà procedere alla revisione di pareri già espressi solo in presenza di effettivi elementi di novità.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO precisa che la verifica degli oneri è particolarmente necessaria per gli emendamenti in questione dal momento che identificano oneri di sistema, finanziati con contributi a carico degli utenti in bolletta. Ricorda come la Commissione bilancio si sia espressa contro l'eccessivo utilizzo degli strumenti a valere sul conto energia.
        

        
           
        

        
                      Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) aggiunge che l'imposizione di rilevanti partite finanziarie sulle bollette degli utenti rischia di rappresentare una forma di tassazione occulta, ritenuta non in linea con le regole contabili anche in sede europea.
        

        
           
        

        
                      Il senatore GIROTTO (M5S) precisa che le proposte da lui citate riguardano incentivi assai modesti, senza il rischio di effetti significativi sul conto energia.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 16,20.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 26 MAGGIO 2016
    

    
      584ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere alla 6a Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO riferisce che la relazione tecnica richiesta nella seduta pomeridiana di ieri sull'emendamento 12.13 non risulta ancora disponibile.
        

        
           
        

        
               Il presidente TONINI, in assenza di elementi ulteriori, propone di mantenere l'avviso di contrarietà per assenza di relazione tecnica già espresso sulla proposta.
        

        
           
        

        
                   Il senatore GUALDANI (AP (NCD-UDC)) dichiara che provvederà a ritirare la proposta in Commissione di merito per poi presentarla nuovamente nel corso dell'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD) propone pertanto un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 12.13.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO riferisce sugli ulteriori elementi tecnici acquisiti in relazione agli emendamenti segnalati dal senatore Girotto nella seduta pomeridiana di ieri. Mette quindi a disposizione dei senatori una relazione tecnica positivamente verificata sull'emendamento 33.0.2 e sull'analogo 33.0.3, sui quali esprime pertanto un parere non ostativo. Quanto alla proposta 34.0.3, fa presente che risulta disponibile una nota tecnica del Ministero dello sviluppo economico in cui si ribadisce il carattere ordinamentale dell'emendamento, che tuttavia non è stata positivamente verificata dalla Ragioneria generale dello Stato.
        

        
           
        

        
               Il senatore SPOSETTI (PD) interviene in merito alla mancata verifica positiva della Ragioneria generale dello Stato, sottolineando che la responsabilità della valutazione delle proposte rimane in carico alla Commissione. Se, pertanto, il Governo argomenta in maniera convincente circa il carattere ordinamentale di un emendamento, la Commissione può esprimere un parere non ostativo anche in assenza di una verifica positiva della relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE rammenta che sulla proposta 34.0.3 la Commissione aveva espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per assenza di relazione tecnica, non risultando evidente che l'emendamento fosse idoneo sotto il profilo finanziario. Ritiene pertanto che sia necessario attendere il conforto della Ragioneria generale dello Stato, anche considerando che non vi è al momento alcuna urgenza di esaminare l'emendamento.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO dichiara quindi di ritenere l'emendamento 34.0.6 di natura ordinamentale, potendosene escludere effetti diretti sulla finanza pubblica. Pur in attesa, anche in tale caso, di una relazione tecnica che asseveri le questioni poste dalla Commissione, fa tuttavia presente che analoghe misure volte ad anticipare la scadenza delle concessioni hanno in passato comportato l'emergere di un contenzioso in cui lo Stato è risultato generalmente soccombente. In questo caso ne risulterebbe un evidente impatto sulla finanza pubblica e la relazione tecnica potrebbe non essere verificata positivamente.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone pertanto di confermare il parere contrario per assenza di relazione tecnica già reso sulla proposta.
        

        
           
        

        
          Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) si dichiara perplesso in merito alla possibilità che una relazione tecnica possa rappresentare un punto di vista alternativo rispetto a quello emerso da questo dibattito.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE chiarisce che il parere potrà essere rivisto soltanto nel caso in cui dalla relazione tecnica emergano elementi di novità rilevanti. Senza tale approfondimento, per il principio di precauzione su cui per prassi da sempre fonda l'attività della Commissione bilancio, risulta necessario confermare il parere precedentemente reso.
        

        
           
        

        
          Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) fa presente che un parere, nella fattispecie contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, è già stato espresso dalla Commissione che pertanto non è venuta meno al proprio compito. Dichiara, quindi, di concordare con l'impostazione del Presidente che, pur rispettosa delle procedure, rimane tuttavia aperta alla possibilità che emergano ulteriori elementi tecnici.
        

        
           
        

        
          Con riferimento agli emendamenti non ancora esaminati, il vice ministro MORANDO mette quindi a disposizione dei senatori una relazione tecnica positivamente verificata dalla Ragioneria generale dello Stato sulle proposte 42.100 e 42.1000, su cui esprime pertanto un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) rammenta che tra gli emendamenti del decreto-legge relativo alle banche ne sono stati respinti alcuni, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, poiché ritenuti onerosi in quanto volti a istituire nuove forme di controllo. Ritiene che un parere analogo debba essere espresso sulla proposta 42.1000 che mira a istituire degli uffici ispettivi.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone di sospendere l'esame della proposta 42.1000 per consentire di valutare con maggiore attenzione le argomentazioni contenute nella relazione tecnica messa a disposizione dal rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
                   Nessun altro chiedendo di intervenire, il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, a revisione del parere precedentemente reso, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sugli emendamenti 33.0.2 e 33.0.3. Il parere è altresì non ostativo sull'emendamento 42.100. Il parere rimane sospeso su tutte le restanti proposte.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 7 GIUGNO 2016
    

    
      585ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2344)  Modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 243, in materia di equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti locali  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 24 maggio.
        

        
           
        

        
                Il presidente TONINI fa presente che la Commissione bilancio della Camera dei deputati ha già fissato a venerdì prossimo il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 3828 sul bilancio unificato, propone pertanto di fissare un termine analogo per la presentazione degli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo al fine di poterne concludere l'esame entro il mese di giugno, analogamente a quanto si è prefissa la Camera dei deputati in relazione al richiamato disegno di legge sul bilancio unificato. Propone pertanto di fissare tale termine per la giornata di venerdì prossimo.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della senatrice COMAROLI (LN-Aut), concordi gli altri membri della Commissione, il termine viene posticipato alle ore 14 di lunedì 13 giugno 2016.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1932-A)  Doris LO MORO ed altri.  -  Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, a tutela dei Corpi politici, amministrativi o giudiziari e dei loro singoli componenti  
      
        (Parere all'Assemblea su emendamenti. Parere in parte non ostativo e in parte condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
      

      
         
      

      
          Il presidente TONINI (PD), in qualità di relatore, illustra gli emendamenti 4.0.200 e 4.0.201 segnalando, per quanto di competenza, che si tratta di proposte all'esame dell'Assemblea, riferite ad un disegno di legge non assegnato alla Commissione in sede consultiva sul testo.
      

      
               Quanto alla proposta 4.0.200, osserva che occorre valutare la possibilità di istituire l'Osservatorio ivi previsto in condizione di effettiva invarianza di oneri. Quanto, invece, all'emendamento 4.0.201 segnala che occorre valutare la possibilità di estendere il campo di impiego del fondo di rotazione.
      

      
         
      

      
               Il vice ministro MORANDO dichiara che l'operazione prevista dall'emendamento 4.0.200 può essere assentita solo in quanto si svolga facendo ricorso alle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Con riferimento all'emendamento 4.0.201 esprime un parere non ostativo in quanto l'estensione della platea dei beneficiari avverrebbe nell'ambito delle risorse disponibili nel fondo che funziona come tetto di spesa.
      

      
         
      

      
                    La senatrice COMAROLI (LN-Aut), dopo aver premesso che le dimensioni finanziarie del fondo erano state definite in ragione del numero di vittime della mafia, chiede chiarimenti in merito agli effetti che l'estensione della platea potrebbe produrre sui beneficiari attuali.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO chiarisce che coloro i quali già oggi presentano i requisiti per usufruire dei benefici del fondo subiranno un piccolo ridimensionamento dei medesimi per tenere conto dell'accesso di nuovi soggetti.
      

      
         
      

      
                    Alla luce dei chiarimenti forniti dal rappresentante del GOVERNO e del dibattito svoltosi, il PRESIDENTE propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti 4.0.200 e 4.0.201, relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere di nulla osta sull'emendamento 4.0.201, mentre sull'emendamento 4.0.200 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente modifica: "al comma 3 la parola: "esistenti" è sostituita dalle seguenti: "e finanziarie già previste a legislazione vigente".".
      

      
         
      

      
                    Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2223)  Norme per il contrasto al terrorismo, nonché ratifica ed esecuzione: a) della Convenzione del Consiglio d'Europa per la prevenzione del terrorismo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005; b) della Convenzione internazionale per la soppressione di atti di terrorismo nucleare, fatta a New York il 14 settembre 2005; c) del Protocollo di Emendamento alla Convenzione europea per la repressione del terrorismo, fatto a Strasburgo il 15 maggio 2003; d) della Convenzione del Consiglio d'Europa sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato e sul finanziamento del terrorismo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005; e) del Protocollo addizionale alla Convenzione del Consiglio d'Europa per la prevenzione del terrorismo, fatto a Riga il 22 ottobre 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo con presupposti sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario sugli emendamenti)
      

      
         
      

      
              Il relatore LAI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, poiché le Commissioni di merito 2a e 3a riunite non hanno modificato il testo del disegno di legge approvato dalla Camera dei deputati ribadisce il parere già espresso per l'esame in sede referente.
      

      
                    In relazione agli emendamenti trasmessi osserva altresì che non vi sono osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO dichiara di concordare, sugli emendamenti, con il parere espresso dal relatore. Segnala tuttavia che l'emendamento 4.1, pur non suscettibile di produrre effetti diretti sulla finanza pubblica, appare in contrasto con la Convenzione internazionale sugli strumenti di contrasto al terrorismo internazionale.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE propone quindi di esprimere un parere di contrarietà sull'emendamento 4.1.
      

      
         
      

      
                    Il RELATORE propone quindi l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, sul testo, parere non ostativo con i seguenti presupposti: - che le attività di sequestro e protezione dei materiali o degli impianti nucleari, previste dall'articolo 7 del disegno di legge, saranno finanziate, qualora se ne dovesse presentare la necessità, con apposito provvedimento legislativo; - che le nuove attività conferite alle pubbliche amministrazioni dagli articoli 6, 8 e 9 possano essere svolte con le risorse già disponibili a legislazione vigente, in conformità alla clausola di invarianza di cui all'articolo 10; - che le misure di protezione e sostegno alle vittime di terrorismo, di cui all'articolo 13 della Convenzione del Consiglio d'Europa per la prevenzione del terrorismo, possano essere messe in atto con le risorse allo scopo già disponibili. In relazione agli emendamenti esprime parere di semplice contrarietà sulla proposta 4.1. Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
      

      
         
      

      
                    Verificata la presenza del numero legale, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
      
        (Parere alla 6a Commissione sugli ulteriori emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
      

      
         
      

      
              Il relatore DEL BARBA (PD) illustra gli ulteriori emendamenti 1.27 (testo 2), 1.51 (testo 2), 2.100 (testo 2), 2.137 (testo 2), 2.0.5 (testo 2), 4.24 (testo 2), 4.89 (testo 2) e 5.3 (testo 2) e i relativi subemendamenti, riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 5.3 (testo 2) posto che sul testo base la Commissione aveva espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per assenza della medesima. Segnala altresì che occorre valutare le proposte 1.27 (testo 2)/1 e 4.24 (testo 2)/4. Ricorda, infine, che la Commissione aveva espresso un parere di semplice contrarietà su di un emendamento identico al comma 5 dell'emendamento 2.0.5 (testo 2). Osserva poi che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO ritiene che la possibilità di avvalersi di esperti esterni prevista dall'emendamento 1.51 (testo 2) possa comportare oneri finanziari non quantificati e non coperti. Esprime quindi un parere conforme a quello del relatore sulla necessità di acquisire una relazione tecnica in relazione all'emendamento 5.3 (testo 2), mentre il parere è contrario sulla proposta 1.27 (testo 2)/1 in quanto il Ministero della giustizia dovrebbe sostenere degli oneri per dotarsi della struttura tecnica necessaria a svolgere le funzioni ivi indicate. Il parere è invece non ostativo sul subemendamento 4.24 (testo 2)/4. Quanto, infine, all'emendamento 2.0.5 (testo 2) dichiara di condividere la proposta del relatore di ribadire il parere di semplice contrarietà sul comma 5.
      

      
         
      

      
                    Alla luce dei chiarimenti forniti dal rappresentante del GOVERNO, il RELATORE propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti 1.27 (testo 2), 1.51 (testo 2), 2.100 (testo 2), 2.137 (testo 2), 2.0.5 (testo 2), 4.24 (testo 2), 4.89 (testo 2) e 5.3 (testo 2) e i relativi subemendamenti, riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.51 (testo 2), 5.3 (testo 2) e 1.27 (testo 2)/1. Il parere è di semplice contrarietà sulla proposta 2.0.5 (testo 2), limitatamente al comma 5. Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti.".
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva.  
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2309)  Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e la Santa Sede in materia fiscale, fatta nella Città del Vaticano il 1° aprile 2015, con relativo Scambio di Note verbali del 20 luglio 2007, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
              Il relatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, che, nel corso della prima lettura, ha subito una modifica di natura esclusivamente formale e non appare pertanto necessario richiedere una relazione tecnica aggiornata, ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica. Per quanto di competenza, preso atto dei chiarimenti già resi dal Governo durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, non vi sono osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO esprime un parere conforme a quello del relatore.
      

      
         
      

      
        Il RELATORE propone pertanto l'approvazione di un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2407)  Ratifica ed esecuzione dell'Accordo istitutivo della Banca asiatica per gli investimenti in infrastrutture, con Allegati, fatto a Pechino il 29 giugno 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
      

      
         
      

      
              Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in sostituzione del relatore Fravezzi, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che è dotato di relazione tecnica positivamente verificata e non è stato modificato nel corso della prima lettura. Per quanto di competenza, preso atto dei chiarimenti già resi durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, va appurato se risulti necessario apprestare una clausola di salvaguardia per i conferimenti di capitale che la istituenda Banca asiatica per gli investimenti in infrastrutture può attivare a semplice chiamata, pari - nel caso italiano - a 2,057 miliardi di euro. Tale richiesta è senza dubbio allo stato solo eventuale, ma l'impegno giuridico risulta assunto immediatamente. Risultano, poi, necessari chiarimenti sulle ragioni che hanno indotto a tradurre l'onere relativo al conferimento iniziale nel capitale della Banca, pari a 514 milioni di dollari statunitensi, in una necessità di copertura pari a complessivi 515 milioni di euro. La relazione tecnica, infatti, non fornisce elementi sulle motivazioni che abbiano indotto ad ipotizzare un tasso di cambio difforme da quello registrato negli ultimi anni, con un verosimile rischio di sovracopertura. Occorre, infine, conferma che l'utilizzo del conto corrente di tesoreria di cui all'articolo 7, comma 2-bis, del decreto legislativo n. 143 del 1998, che potrebbe pressoché esaurire le relative disponibilità in caso di rilevanti oscillazioni dei cambi (coperte con la clausola di salvaguardia di cui all'articolo 4, comma 2), non potrà dar luogo ad effetti negativi sull'attività della società SACE S.p.A. o sugli impegni assunti per attività commerciali internazionali, che la norma originaria individua come impieghi dei fondi citati. Non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
      

      
                   
      

      
                    Il vice ministro MORANDO, in relazione al testo, osserva, per quanto riguarda l'ipotesi di prevedere una clausola di salvaguardia in relazione ai conferimenti di capitale "a chiamata", così denominati in quanto volti a far fronte a passività eventuali, che i conferimenti medesimi si verificherebbero soltanto dopo che fossero state utilizzate, nell'ordine, le riserve a tal fine precostituite, gli utili netti, il capitale versato nonché le eventuali ulteriori riserve. Ritiene pertanto la probabilità che si verifichino ulteriori conferimenti di capitale "a chiamata" estremamente ridotta, anche in virtù del fatto che tale evento non si è mai verificato per questo genere di operazione.
      

      
                    Quanto alla scelta del tasso di cambio, riferisce che al momento della predisposizione del disegno di legge, per ragioni di cautela, si è deciso di impiegare un tasso particolarmente sfavorevole sulla base delle condizioni al momento prevalente nei mercati valutari. Propone quindi di mantenere inalterato tale parametro.
      

      
                    Per quanto riguarda infine il conto corrente di tesoreria relativo all'operatività della SACE, fa presente che il Ministero dell'economia e delle finanze non vi ha mai attinto anche in virtù dell'estrema solidità patrimoniale della SACE medesima.
      

      
                   
      

      
                    Alla luce delle considerazioni svolte dal rappresentante del GOVERNO, il RELATORE propone l'approvazione di un parere non ostativo sul testo.
      

      
         
      

      
                    Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

      
                    L'esame degli emendamenti è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 26 maggio.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE ricorda che nella precedente seduta erano stati illustrati gli ultimi emendamenti al disegno di legge in titolo, trasmessi dalla Commissione di merito.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO esprime la necessità di acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 42.2000, nonché sui subemendamenti 34.0.100/15, 34.0.100/16, 34.0.100/17, 34.0.100/18, 34.0.100/19 e 34.0.100/20, specificando, in relazione a queste ultime, che non si può escludere che le funzioni ivi richiamate possano essere svolte con le risorse già disponibili per i comuni, ma appare comunque necessario acquisire una relazione tecnica che lo attesti. Tale relazione è altresì necessaria con riferimento al subemendamento 42.1000/1. Ritiene invece suscettibili di produrre maggiori oneri finanziari l'emendamento 48.79 (testo 2) e il subemendamento 34.0.100/22. Propone altresì di esprimere un parere di contrarietà sul subemendamento 28.100/6, sia nel testo 2 che nel testo 3 in quanto le norme in questione non producono effetti finanziari diretti,  mentre il parere è non ostativo sulle proposte 42.100/5, 42.1000 e 47.0.100.
      

      
        Passa quindi alla valutazione dei subemendamenti 47.0.100/1 e quelli di analoga formulazione, rilevando che essi non comportano problemi dal punto di vista finanziario, quanto piuttosto possibili controindicazioni in termini di difficoltà di attuazione.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE propone quindi di segnalare le possibili conseguenze indirette tramite un parere di semplice contrarietà.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO ritiene possibile limitare il parere a una semplice contrarietà anche sulle successive proposte 47.0.100/12 e 47.0.100/13, mentre ritiene non assentibile la successiva 47.0.100/14 in assenza di una compiuta relazione tecnica. Esclude effetti onerosi in relazione alle riformulazioni 34.0.100/14 e 52.0.46 (testo 3). Conclude sottolineando che la proposta 37.0.6 (testo 4) può ritenersi compatibile con le esigenze di bilancio nella parte ordinamentale, che intende tutelare il principio di trasparenza, mentre non risulta conforme, al comma 2,  alla normativa contabile nella parte in cui introduce una rigidità sotto forma di destinazione fissa dei proventi da sanzioni, minando così il principio dell'unicità del bilancio.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE propone allora di condizionare il parere di nulla osta sull'emendamento da ultimo nominato alla soppressione dell'ultima parte del comma 2. Stante l'approssimarsi dell'inizio dei lavori dell'Assemblea invita il relatore a formulare una proposta di parere sugli emendamenti finora esaminati.
      

      
         
      

      
                    Il RELATORE propone pertanto l'espressione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 42.2000, 48.79 (testo 2), 34.0.100/15, 34.0.100/16, 34.0.100/17, 34.0.100/18, 34.0.100/19, 34.0.100/20, 34.0.100/22, 42.1000/1 e 47.0.100/14. Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 47.0.100/1, 47.0.100/3, 47.0.100/7, 47.0.100/8, 47.0.100/9, 47.0.100/10, 47.0.100/11, 47.0.100/12, 47.0.100/13, 28.100/6 (testo 2) e 28.100/6 (testo 3).  Sull'emendamento 37.0.6 (testo 4) il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione dell'ultimo periodo del comma 2. Il parere è non ostativo sulle restanti proposte, ad eccezione degli emendamenti 33.0.100 e dei relativi subemendamenti, nonché delle proposte 52.0.200/1 (testo 2) e 52.0.200/2 (testo 2), sui quali il parere è sospeso.".
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GIUGNO 2016
    

    
      587ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere alla 6ª Commissione sugli ulteriori emendamenti. Esame e sospensione)
        

        
           
        

        
                Il relatore DEL BARBA (PD) illustra gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che si tratta delle ulteriori proposte 11.6 (testo 2), 11.100, 5.3 (testo 3), 5.3 (testo 4), 1.51 (testo 3), 4.15 (testo 2), 4.91 (testo 2) e 6.7 (testo 2). Per quanto di competenza, segnala che occorre acquisire una relazione tecnica sulle proposte 11.6 (testo 2), 11.100, 5.3 (testo 3) e 5.3 (testo 4). Occorre, altresì, valutare la proposta 1.51 (testo 3) - su cui la Commissione aveva espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 nella precedente versione - nonché le proposte 4.15 (testo 2), 4.91 (testo 2) e 6.7 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO fa riferimento agli emendamenti 11.6 (testo 2), 11.100, 5.3 (testo 3) e 5.3 (testo 4) indicati dal Relatore, evidenziando che non vi è stato il tempo necessario per la redazione e la verifica di una relazione tecnica. Considera comunque possibile la predisposizione della stessa in tempi molto ravvicinati.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ritiene quindi opportuno attendere la trasmissione della relazione tecnica, rinviando la trattazione del provvedimento al termine dei lavori dell'Assemblea.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) invita a rispettare la prassi costante della Commissione, deliberando un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, che potrebbe essere revocato ove pervenisse una relazione tecnica positivamente verificata.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) sottolinea la rilevanza degli emendamenti in questione, sui quali si è creato un diffuso consenso nella Commissione di merito, ritenendo che non abbiano conseguenze negative per la finanza pubblica. Cita, in particolare, la proposta 11.100, che rivede il termine per l'accesso delle banche all'opzione concessa dalla normativa, in mancanza del quale potrebbe risultare inapplicabile l'intero decreto.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SANTINI (PD) richiama l'intervento del vice ministro Morando, ritenendo opportuno disporre una breve sospensione dell'esame del provvedimento, dal momento che il Governo ha assicurato la possibilità di consegnare una relazione tecnica in tempi molto brevi.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) si dichiara d'accordo con la proposta del Presidente, al fine di evitare inutili duplicazioni dei lavori.
        

        
           
        

        
                      La senatrice COMAROLI (LN-Aut) dissente dalla soluzione proposta, ritenendo che non vi sia la stessa attenzione per le proposte dei gruppi di opposizione. Invita, al contrario, a mantenere un atteggiamento coerente, dal momento che un rinvio della questione autorizza ad applicare la stessa decisione ogni qualvolta vi sia la prospettiva o l'auspicio di un approfondimento governativo dal punto di vista tecnico.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD), richiamando alcuni propri precedenti interventi, invita la Commissione a non fermarsi sempre al dato tecnico della presenza di una relazione tecnica, ma di valutare  nel merito le questioni, dal momento che sono i membri della Commissione a dover prendere la decisione sulla onerosità delle norme sotto la propria responsabilità.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) precisa che la Commissione è e rimane libera di prendere qualsiasi decisione, ma che al contempo la relazione tecnica costituisce un fondamentale supporto tecnico, del quale è doveroso prendere conoscenza.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, riconoscendo la correttezza delle puntualizzazioni della senatrice Bulgarelli, ritiene che in questo caso non sia necessario fare alcuna eccezione, trattandosi di un mero e rituale rinvio di un punto dell'ordine del giorno, per il quale il Governo ha assicurato di poter fornire elementi più completi nel corso della giornata.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque sospeso.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085)  Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO, richiamando gli emendamenti il cui parere è rimasto sospeso, conferma l'identità di contenuto tra gli emendamenti 33.0.2 e 33.0.3, sui quali è stato rettificato il parere, e l'ulteriore proposta 33.0.1.
        

        
           
        

        
                Il PRESIDENTE propone allora, per omogeneità di giudizio, di rivedere il parere sull'emendamento 33.0.1, pronunciando anche in questo caso un avviso di nulla osta.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO prende poi in esame i subemendamenti 52.0.200/1 e 52.0.200/2, evidenziando che essi non comportano conseguenze negative per la finanza pubblica.
        

        
          Quanto alla proposta 42.1000/1, informa che non sono ancora pervenuti elementi di chiarimento da parte del competente Ministero della giustizia. In assenza di tali specificazioni, da sottoporre a verifica, il parere non può che rimanere contrario per assenza di relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) invita a considerare la sostanza dell'emendamento, che mira a salvaguardare la specificità delle Regioni che adottato il sistema tavolare.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE assicura che se perverranno dal Governo elementi aggiuntivi la Commissione potrà rivalutare il proprio parere.
        

        
           
        

        
          Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD), alla luce degli interventi svoltisi, propone un parere così articolato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti 33.0.1, 52.0.200/1 (testo 2) e 52.0.200/2 (testo 2), relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sulle proposte 52.0.200/1 (testo 2) e 52.0.200/2 (testo 2). Sulla proposta 33.0.1, a rettifica del parere precedentemente espresso, esprime parere di nulla osta.".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame dei restanti emendamenti è rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (119)  D'ALI'.  -  Nuove disposizioni in materia di aree protette   
        
          (1004)  Loredana DE PETRIS.  -  Nuove disposizioni in materia di aree naturali protette  
        

        
          (1034)  CALEO.  -  Nuove norme in materia di parchi e aree protette  
        

        
          (1931)  PANIZZA ed altri.  -  Modifiche alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, in materia di aree protette e introduzione della Carta del parco  
        

        
          (2012)  Ivana SIMEONI ed altri.  -  Disposizioni per il rilancio delle attività di valorizzazione dei parchi nazionali
        

        
          (Parere alla 13ª Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo, condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 18 maggio.
        

        
           
        

        
                Il relatore DEL BARBA (PD) illustra la bozza di parere sul testo del provvedimento, che risulta così articolata: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il nuovo testo unificato dei disegni di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con le seguenti condizioni, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: che alla fine dell'articolo 1, sia aggiunto il seguente periodo: "Le attività di cui al presente articolo devono essere svolte con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica"; che all'articolo 6, dopo il comma 2-ter sia inserito il seguente: "2-quater. Le attività di cui ai commi 2-bis e 2-ter  devono essere svolte con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica"; che all'articolo 11, comma 3, sia inserito il seguente periodo: "Ai componenti del consiglio non spettano compensi, gettoni, emolumenti né rimborsi spese ed al funzionamento del consiglio si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente"; che all'articolo 13 il comma 13, recante clausola d'invarianza finanziaria, sia riformulato nel seguente modo: "All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica"; che l'articolo 20, comma 2, sia riformulato nel seguente modo: "E' istituito presso il Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare il Comitato nazionale per le aree protette. Ai componenti del Comitato non spettano compensi, gettoni, emolumenti né rimborsi spese ed al funzionamento del Comitato si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente"; che all'articolo 10, comma 7, le parole: "in un apposito fondo presso ISPRA" siano sostituite con le seguenti: "dall'ente parco ad apposito capitolo di entrata del bilancio dell'ISPRA".".
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO concorda con le condizioni proposte dal Relatore, che si pongono in linea anche con le segnalazioni della relazione tecnica sul testo.
        

        
           
        

        
                      Nessun altro chiedendo di intervenire, la proposta del Relatore è posta ai voti.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
                     
        

        
                      Il PRESIDENTE propone, pertanto, di sospendere la seduta per consentire al Governo di acquisire gli elementi conoscitivi per poter esprimere il parere sugli emendamenti trasmessi al disegno di legge n. 2362 dalla Commissione di merito.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 15,50, è ripresa alle ore 17,35.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere alla 6ª Commissione sugli ulteriori emendamenti. Ripresa e conclusione dell' esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame precedentemente sospeso.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO mette a disposizione dei senatori una nota tecnica riguardante le proposte 11.6 (testo 2), 11.100, 5.3 (testo 3) e 5.3 (testo 4), riferendo che, secondo il Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia, l'emendamento 11.6 (testo 2) non presenta alcun profilo problematico in termini di minore gettito erariale. Fa presente, altresì, che, sempre secondo il Dipartimento delle finanze, le modifiche proposte dall'emendamento 11.100 hanno un mero valore di coordinamento e, comunque, formale, per cui può esprimersi un parere non ostativo.        Per quanto riguarda l'emendamento 5.3, dopo aver riferito che il Ministero di giustizia intende esprimere un parere contrario nel merito, fa presente che nella formulazione contenuta nel testo 4 gli oneri sono correttamente quantificati e coperti a valere su fondi che presentano le necessarie disponibilità. Rimane invece contrario il parere sul testo 3 dell'emendamento in questione.
        

        
                      Esprime, poi, un parere non ostativo sulla proposta 1.51 (testo 3), in quanto è stata rimossa la ragione che aveva indotto al parere contrario sulla precedente formulazione. Quanto agli emendamenti 4.15 (testo 2) e 6.7 (testo 2), fa presente che le proposte intendono stabilire una correlazione tra il tasso di riferimento della Banca centrale europea e quello previsto dalla legislazione speciale relativa ai ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali che non risulta esistente nella legislazione vigente. Tale correlazione rischia di produrre effetti finanziari negativi. Per quanto riguarda l'emendamento 4.91 (testo 2) esprime un parere non ostativo, in ragione della natura ordinamentale della proposta.
        

        
           
        

        
                Il senatore BROGLIA (PD) chiede chiarimenti in merito alla predisposizione della relazione tecnica sull'emendamento 7.0.1, precedentemente esaminato.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO dichiara che il parere del Governo resta contrario sulla base degli ulteriori approfondimenti tecnici svolti dagli uffici, secondo cui si solleva il problema dell'obbligatorietà della comunicazione in sede europea. La proposta, infatti, non presenta la formulazione che condiziona l'entrata in vigore della norma al necessario consenso dell'Unione Europea. Riferisce, inoltre, che ulteriori differimenti della moratoria dei pagamenti a causa del sisma che ha colpito l'Emilia Romagna nel 2012 possono essere assentiti soltanto nella misura in cui sia disponibile una relazione che attesti che non vi siano ulteriori impegni a valere sulle medesime disponibilità. Fa inoltre presente che la questione sottesa all'emendamento potrà essere più efficacemente affrontata nell'ambito del decreto-legge sulla finanza locale che l'Esecutivo sta predisponendo.
        

        
           
        

        
          Alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, il relatore DEL BARBA (PD) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti 11.6 (testo 2), 11.100, 5.3 (testo 3), 5.3 (testo 4), 1.51 (testo 3), 4.15 (testo 2), 4.91 (testo 2) e 6.7 (testo 2), relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.3 (testo 3), 4.15 (testo 2) e 6.7 (testo 2). Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario e in parte contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
                Il relatore DEL BARBA (PD) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando per quanto di competenza, che occorre ribadire il parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.2, 1.3, 1.4, 1.34, 1.35, 1.36, 1.37 (testo 2) [in quanto analogo al precedente subemendamento 1.27 (testo 2)/1 valutato durante la fase referente], 2.130, 2.131, 2.132, 2.0.7, 2.0.8, 3.1, 3.3, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.3, 3.0.4, 3.0.5, 3.0.6, 4.87, 5.3 (testo 2), 6.1, 7.7 (testo 2), 7.8, 7.0.1, 8.1, 9.102, 9.152, 9.154, 9.0.7, 11.2, 11.3, 11.4, 11.5, 11.6, 11.7, 11.8, 11.9, 11.10, 11.0.1, 11.0.2, 11.0.3, 11.0.4, 11.0.5, 11.0.6, 11.0.9, 12.13, 12.0.6, 12.0.7, 12.0.8, 12.0.12 e 12.0.13. Occorre altresì ribadire la semplice contrarietà sulle proposte 2.5, 2.0.6 e 11.11. Comporta maggiori oneri la proposta 12.300. Occorre poi acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 10.0.300, 10.0.301 e 11.300. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO concorda con il Relatore sulla necessità di ribadire il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, nonché la semplice contrarietà sugli emendamenti segnalati dal Relatore. Concorda, altresì, sull'onerosità della proposta 12.300. Ritiene, inoltre, palesemente scoperti gli emendamenti 10.0.300 e 10.0.301, mentre esprime un parere non ostativo sull'emendamento 11.300.
        

        
           
        

        
                      Alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, il relatore DEL BARBA (PD) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti, relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.3, 1.4, 1.34, 1.35, 1.36, 1.37 (testo 2), 2.130, 2.131, 2.132, 2.0.7, 2.0.8, 3.1, 3.3, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.3, 3.0.4, 3.0.5, 3.0.6, 4.87, 5.3 (testo 2), 6.1, 7.7 (testo 2), 7.8, 7.0.1, 8.1, 9.102, 9.152, 9.154, 9.0.7, 11.2, 11.3, 11.4, 11.5, 11.6, 11.7, 11.8, 11.9, 11.10, 11.0.1, 11.0.2, 11.0.3, 11.0.4, 11.0.5, 11.0.6, 11.0.9, 12.13, 12.0.6, 12.0.7, 12.0.8, 12.0.12, 12.0.13, 10.0.300, 10.0.301 e 12.300. Esprime parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 2.5, 2.0.6 e 11.11. Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2344)  Modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 243, in materia di equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti locali  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
              In considerazione del nuovo calendario dell'Assemblea, le senatrici BULGARELLI (M5S) e COMAROLI (LN-Aut) chiedono il rinvio del termine per la presentazione degli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE prpone propone che il termine per la presentazione degli emendamenti sia posticipato alle ore 10,30 di giovedì 16 giugno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 18.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 9 GIUGNO 2016
    

    
      589ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando e il sottosegretario di Stato per lo stesso Dicastero Baretta.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,45.
      

      
         
      


      

      COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE IN RELAZIONE AL DISEGNO DI LEGGE N. 2362 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente TONINI informa che durante la discussione in Assemblea del disegno di legge n. 2362, in materia di procedure esecutive e per investitori in banche in liquidazione, il Governo ha presentato l'emendamento 1.900, sul quale ha posto la questione di fiducia. L'emendamento è stato trasmesso dal Presidente del Senato, affinché, in relazione all'articolo 81 della Costituzione e nel rispetto delle prerogative costituzionali del Governo, la Commissione bilancio possa informare l'Assemblea circa i profili di copertura finanziaria.
        

        
                      Segnala altresì che il maxiemendamento è accompagnato dalla Relazione tecnica verificata positivamente da parte della Ragioneria generale dello Stato in cui sono segnalati gli oneri e i mezzi di copertura del provvedimento. La predetta verifica riguarda l'intero testo ad eccezione dell'articolo 12-ter, del quale si è ravvisata una mancanza di copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA conferma che il testo inserito nell'emendamento di fiducia corrisponde a quanto approvato dalla Commissione finanze in sede referente. Illustra, poi, le ragioni della mancata verifica dell'articolo citato, dovuta alla circostanza che la norma in esso contenuta, analoga ad una precedente inserita in sede di legge di stabilità, ad una approfondita verifica avrebbe comportato il coinvolgimento delle banche nella titolarità di partite creditorie, con l'assunzione - dal punto di vista delle variabili di contabilità nazionale - di nuovo debito, destinato ad incidere sui saldi di finanza pubblica.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) evidenzia che l'emendamento 1.51 (testo 3) appare recepito nel testo di fiducia senza le condizioni prescritte dalla Commissione bilancio.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) osserva, in proposito, che manca la specificazione in base alla quale le spese di stima permangono a carico del creditore interessato.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA puntualizza che il testo comunque prevede che le spese in questione siano anticipate dal creditore stesso.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO, convenendo sulla differenza testuale rilevata, propone di mantenere il riferimento all'anticipo, aggiungendo però la specificazione che le spese in questione rimangano anche "a carico" del creditore richiedente.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BARETTA prende la parola per precisare che, a seguito di errore materiale di trasmissione dei testi, non è stato correttamente riportato il punto 4 dell'emendamento 1.51 (testo 3).
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) segnala, in aggiunta a quanto già rilevato, che al capoverso 5-bis dell'emendamento 5.3 (testo 4) si faceva riferimento ad un comma diverso rispetto a quello richiamato dal testo sul quale il Governo pone ora la fiducia.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) conferma la validità dell'osservazione della senatrice Comaroli, sottolineando che un richiamo al terzo comma anziché al primo può avere conseguenze di rilievo sull'attuazione della nuova normativa.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) indica un'ulteriore discrasia dei due testi, con particolare riferimento al capoverso 5-bis già citato: si prevede infatti un periodo di transizione alle nuove norme di 12 mesi anziché di 8, come nel testo esaminato in sede consultiva dalla Commissione bilancio.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dà atto della fondatezza delle osservazioni formulate, ritenendo che esse comunque non comportino effetti negativi per la finanza pubblica.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO conviene circa l'assenza di effetti finanziari per entrambi i casi.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) stigmatizza l'estrema compressione dei tempi riservati alla Commissione per esaminare i testi sui quali è posta la questione di fiducia e l'assenza di informazioni su eventuali modifiche apportate in sede referente senza il previo parere della Commissione bilancio.
        

        
                      Il PRESIDENTE, nessun altro chiedendo di intervenire, si impegna a riferire al Presidente del Senato quanto emerso nel dibattito, con particolare riguardo alle osservazioni che toccano punti del testo potenzialmente influenti dal punto di vista finanziario.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,55.
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                       POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª) 

    

     
    
      MERCOLEDÌ 11 MAGGIO 2016
    

    
      189ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
        
      
                    La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2287)  Disciplina del cinema, dell'audiovisivo e dello spettacolo e deleghe al Governo per la riforma normativa in materia di attività culturali  
        
          (Parere alla 7a Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTINI (PD), relatore, introduce l'esame degli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo.
        

        
          Dopo aver richiamato il parere già reso dalla Commissione sul testo il 27 aprile 2016, illustra uno schema di parere non ostativo con alcune osservazioni riferite agli emendamenti 1.1, 5.0.1, 11.1, 34.3 e a quelli che prevedono crediti di imposta o altro tipo di agevolazioni a vantaggio dei soggetti ivi specificamente individuati.
        

        
           
        

        
          Nessun senatore chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione lo schema di parere non ostativo con osservazioni predisposto dal relatore, pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere alla 6a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD), relatore, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, rilevando che il decreto-legge in conversione si divide in quattro Capi: il Capo I, con misure a sostegno delle imprese e di accelerazione del recupero crediti (articoli da 1 a 7), il Capo II, con misure in favore degli investitori in banche in liquidazione (articoli da 8 a 10), il Capo III, con altre disposizioni finanziarie (articoli 11 e 12), e il Capo IV, sulla copertura finanziaria e sull�entrata in vigore (articoli 13 e 14).
        

        
          L�articolo 1 disciplina il nuovo istituto del pegno mobiliare non possessorio, in evidente discontinuità con i principi dell�ordinamento giuridico italiano. L�articolo 2 prevede il finanziamento alle imprese garantito da trasferimento di bene immobile sospensivamente condizionato, in osservanza all�istituto giurisprudenziale del c.d. patto marciano. L�articolo 3 istituisce il registro delle procedure di espropriazione forzata immobiliare, delle procedure di insolvenza e degli strumenti di gestione delle crisi, mentre l�articolo 4 reca disposizioni in materia di espropriazione forzata. L�articolo 5 prevede l�accesso degli organi delle procedure concorsuali alle informazioni contenute nelle banche dati.  L�articolo 6 apporta modifiche alla legge fallimentare e l�articolo 7 dispone in merito alla Società per la Gestione di Attività.
        

        
          Il Capo II, sulle misure in favore degli investitori, si apre con l�articolo 8, relativo alle definizioni. L�articolo 9 disciplina l�accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta per gli investitori che abbiano acquistato le obbligazioni subordinate delle banche oggetto del decreto-legge n. 183 del 2015 entro la data del 12 giugno 2014 (data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell�Unione europea della direttiva 2014/59/UE, sul bail in). Per essi, ove rispettino determinati requisiti, quali un patrimonio "mobiliare" di proprietà di valore inferiore a 100.000 euro o un ammontare lordo del reddito ai fini IRPEF inferiore a 35.000 euro, è previsto un indennizzo forfettario pari all�80 per cento del corrispettivo pagato per l�acquisto dei detti strumenti finanziari. Per chi non rispettasse i requisiti previsti ovvero avesse acquistato oltre la data del 12 giugno 2014, è prevista invece una speciale procedura arbitrale, senza automatismi. L�articolo 10 elimina il limite massimo dei 100 milioni di euro di dotazione del Fondo di solidarietà che era stabilito dalla legge di stabilità 2016. Il Fondo rimane alimentato dal Fondo interbancario di tutela dei depositi di cui all�articolo 96 del testo unico della finanza.
        

        
          Il Capo III si apre con l�articolo 11, relativo al quadro fiscale concernente le attività per imposte anticipate, mentre l�articolo 12 reca invece disposizioni in merito al Fondo di solidarietà per la riconversione e riqualificazione professionale del personale del credito.
        

        
          Il Capo IV (articoli 13 e 14) riguarda la copertura finanziaria e l�entrata in vigore.
        

        
          Il relatore illustra quindi uno schema di parere non ostativo con alcune osservazioni.
        

        
          In riferimento all�articolo 3, che attua l�articolo 24 del regolamento (UE) 2015/848, appare necessaria una celere interconnessione dei registri fallimentari attraverso il portale europeo della giustizia elettronica (considerando n. 76 del regolamento). Appare inoltre necessario garantire le esigenze di tutela dei dati personali delle persone fisiche (considerando n. 77 del regolamento).
        

        
          In riferimento alle disposizioni sull�indennizzo forfettario attribuito agli investitori nelle obbligazioni subordinate delle banche oggetto del decreto-legge n. 183 del 2015, di cui all�articolo 9, si deve far rilevare come il discrimine temporale del 12 giugno 2014, data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell�Unione europea della direttiva sul bail in, potrebbe essere suscettibile di una attenta valutazione da parte della Commissione di merito. Se il discrimine tra l�indennizzo automatico e forfettario e la procedura arbitrale è collegato alla direttiva sul bail in, e quindi volendo considerare che con l�adozione di tale direttiva i singoli investitori sono chiamati a farsi "carico di una quota adeguata dei costi derivanti dal dissesto dell�ente" (considerando n. 67 della direttiva), la data del 12 giugno 2014 appare di incerta solidità giuridica, dovendosi preferire - applicando i principi europei sull�efficacia delle direttive, anche in relazione alla tutela dell�affidamento - la data del 1° gennaio 2016 o, al limite, il 16 novembre 2015, data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 185 del 2015 (di recepimento della direttiva sul bail in), di poco antecedente al 23 novembre 2015, data di entrata in vigore del decreto-legge n. 183 del 2015 (che ha previsto la costituzione degli enti-ponte delle banche in dissesto).
        

        
          Sempre in riferimento al meccanismo dell�indennizzo automatico di cui all�articolo 9, come anche affermato dal Commissario Vestager, non appare sussistere il rischio di configurabilità di aiuti di Stato.
        

        
          L�articolo 11, infine, è suscettibile di superare le critiche della Commissione europea in merito alla legittimità della convertibilità in crediti di imposta delle imposte anticipate relative a rettifiche di valore su crediti, avviamento e altre attività materiali. Non risulta, tuttavia, chiaro se il predetto meccanismo sia applicabile anche alle operazioni di cessione all�ente-ponte di diritti, attività e passività dell�ente sottoposto a risoluzione, di cui all�articolo 43 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, circostanza che viene esclusa dalla relazione governativa, ma senza menzione nel testo del decreto.
        

        
           
        

        
          Il presidente CHITI  condivide le osservazioni testé formulate dal relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII) esprime viva preoccupazione per la gestione poca attenta da parte del Governo dell'impatto dell'entrata in vigore del meccanismo del bail in sugli investitori riguardati dal provvedimento in titolo. Ritiene peraltro necessario svolgere un adeguato approfondimento per potersi esprimere compiutamente in una successiva seduta.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)) si associa.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, in considerazione della rilevanza delle tematiche trattate, ritiene opportuno proseguire l'esame nella seduta delle ore 13,00.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/35/UE sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici (campi elettromagnetici) e che abroga la direttiva 2004/40/CE (n. 298)   
        
          (Osservazioni  alla 11a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli)
        

        
           
        

        
          La senatrice CARDINALI (PD), relatrice, illustra l'atto del Governo in titolo, rilevando come la legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014) ha conferito una delega al Governo per il recepimento della direttiva 2013/35/UE, il cui termine di esercizio scade il 1° maggio 2016, ossia due mesi prima del termine di recepimento del 1° luglio 2016 indicato dalla direttiva. Tuttavia, poiché lo schema è stato presentato alle Camere il 30 aprile, si applica il comma 3 dell�articolo 31 della legge n. 234 del 2014, che ne prevede la proroga di tre mesi. Pertanto la delega scadrà il prossimo 1° agosto 2016.
        

        
          La stessa legge di delegazione europea 2014 prevede, all�articolo 16, il criterio specifico di delega volto alla "introduzione, ove necessario e in linea con i presupposti della direttiva 2013/35/UE, di misure di protezione dei lavoratori per i livelli d'azione (LA) e per i valori limiti di esposizione (VLE) più rigorose rispetto alle norme minime previste dalla direttiva medesima".
        

        
          La direttiva 2013/35/UE è finalizzata alla protezione dei lavoratori, durante le loro attività professionali, dai campi elettromagnetici nocivi, senza per questo ostacolare l�uso e lo sviluppo di tecniche industriali e medicali o di imporre oneri sproporzionati per le imprese. La direttiva, pertanto, prevede valori limite adeguati e fornisce i datori di lavoro con adeguate informazioni sulla gestione del rischio, rispetto agli effetti biofisici diretti e agli effetti indiretti noti, provocati dai campi elettromagnetici, al fine di assicurare la salute e la sicurezza dei lavoratori, evitando al contempo possibili distorsioni della concorrenza derivanti da normative disarmonizzate tra gli Stati membri.
        

        
          A seguito dell�adozione della direttiva 2004/40/CE, sulle disposizioni minime di salute e di sicurezza relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici (campi elettromagnetici), i soggetti interessati, in particolare quelli del settore medico, hanno manifestato gravi preoccupazioni sul potenziale impatto che tale direttiva avrebbe procurato sull'utilizzazione delle tecniche mediche di diagnostica per immagini e sullo sviluppo di talune attività industriali, tanto che l�entrata in vigore della normativa del 2004 è stata più volte prorogata, fino a essere poi sostituita dalla direttiva 2013/35/UE.
        

        
          Nonostante la predetta proroga dell�obbligo di recepimento, l�Italia ha provveduto a dare attuazione alla direttiva 2004/40/CE, con le opportune modifiche al decreto legislativo n. 626 del 1994, apportate con il decreto legislativo n. 257 del 2007.
        

        
          Lo schema di decreto legislativo in titolo provvede dunque a dare attuazione alla direttiva 2013/35/UE attraverso le opportune modifiche al vigente decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, che ha sostituito il predetto decreto legislativo n. 626 del 1994.
        

        
          Dopo aver rilevato la congruità delle disposizioni previste dallo schema di decreto legislativo rispetto alle novità normative introdotte con la direttiva 2013/35/UE in recepimento, la relatrice illustra un conferente schema di osservazioni favorevoli.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) chiede delucidazioni in merito ai valori limite dei campi elettromagnetici, a cui replica la RELATRICE osservando come lo schema di decreto legislativo sia in linea con la direttiva.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione lo schema di osservazioni favorevoli, predisposto dalla relatrice, pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 9,10.
        


          
        
           
        

      

    


    

     
    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUGLI EMENDAMENTI
    

    
      RIFERITI AL DISEGNO DI LEGGE N. 2287
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 14a Commissione permanente,
    

    
      esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo;
    

    
      richiamato il parere reso sul testo del disegno di legge il 27 aprile 2016;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - l�emendamento 1.1, nel sostituire l�articolo 1 del disegno di legge, dà seguito al parere reso sul testo da questa Commissione, in cui si richiedeva alla Commissione di merito di valutare l�opportunità di inserire, nell�articolo 1 del disegno di legge, dopo le parole «in attuazione degli articoli 9, 21 e 33 della Costituzione», le parole «e dell�articolo 167 del Trattato sul funzionamento dell�Unione europea».
    

    
      Il Trattato sul funzionamento dell�Unione europea riconosce l�importanza della promozione della cultura per l�Unione europea e i suoi Stati membri e, in base all�articolo 167, paragrafo 2, del TFUE, l�azione dell�Unione incoraggia la cooperazione tra Stati membri, nonché appoggia e integra l�azione di questi anche nel settore della creazione artistica e letteraria, ivi compreso il settore audiovisivo;
    

    
      - l�emendamento 5.0.1, nel prevedere � anche ai sensi dell�articolo 27 della direttiva 2010/13/UE � che le emittenti televisive nazionali riservino alle opere di nazionalità italiana realizzate da produttori indipendenti almeno il 15 per cento del loro tempo di trasmissione ovvero almeno il 15 per cento del loro bilancio destinato alla programmazione, non appare in linea con l�articolo 17 della detta direttiva, che prevede una tale riserva per le opere europee. L�articolo 18 della direttiva peraltro esclude dalla riserva per le opere europee le trasmissioni televisive che si rivolgono ad un pubblico locale e che non fanno parte di una rete nazionale;
    

    
      - l�emendamento 11.1, nella parte in cui impone ai soggetti passivi che intendano acquistare servizi di pubblicità e link sponsorizzati online di rivolgersi a soggetti titolari di una partita IVA rilasciata dall�amministrazione finanziaria italiana, non appare in linea con i principi europei in materia di libera prestazione di servizi;
    

    
      - l�emendamento 34.3, in merito alle attività circensi, dovrebbe essere coordinato con quanto prescritto dal regolamento (CE) n. 1739/2005, che stabilisce norme sanitarie per la circolazione degli animali da circo tra gli Stati membri;
    

    
      - per quanto riguarda infine gli emendamenti che prevedono crediti di imposta o altro tipo di agevolazioni a vantaggio dei soggetti ivi specificamente individuati, potendo rientrare nell�ambito di applicazione della normativa sugli aiuti di Stato, in uno con gli articoli del disegno di legge che prevedono agevolazioni, si dovrebbe procedere alla notifica alla Commissione europea, ai sensi dell�articolo 108, paragrafo 3, del TFUE.
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE  PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2362
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 14a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
      - il decreto legge si divide in quattro Capi: il Capo I, con misure a sostegno delle imprese e di accelerazione del recupero crediti (articoli da 1 a 7), il Capo II, con misure in favore degli investitori in banche in liquidazione (articoli da 8 a 10), il Capo III, con altre disposizioni finanziarie (articoli 11 e 12), e il Capo IV, sulla copertura finanziaria e sull�entrata in vigore (articoli 13 e 14);
    

    
      - l�articolo 1 disciplina il nuovo istituto del pegno mobiliare non possessorio, che � in evidente discontinuità con i principi dell�ordinamento giuridico italiano � supera la necessità dello spossessamento per l�atto costitutivo del pegno, nonché la determinatezza dell�oggetto;
    

    
      - l�articolo 2 prevede il finanziamento alle imprese garantito da trasferimento di bene immobile sospensivamente condizionato, in osservanza all�istituto giurisprudenziale del c.d. patto marciano, che si sostanzia in una clausola contrattuale con la quale si mira ad impedire che il concedente, in caso di inadempimento, si appropri di un valore superiore all�ammontare del suo credito, pattuendosi che, al termine del rapporto, si proceda alla stima del bene e il creditore sia tenuto al pagamento in favore del venditore dell�importo eccedente l�entità del credito;
    

    
      - con l�articolo 3 si istituisce il registro delle procedure di espropriazione forzata immobiliare, delle procedure di insolvenza e degli strumenti di gestione delle crisi;
    

    
      - l�articolo 4 reca disposizioni in materia di espropriazione forzata;
    

    
      - l�articolo 5 prevede l�accesso degli organi delle procedure concorsuali alle informazioni contenute nelle banche dati;
    

    
      - l�articolo 6 apporta modifiche alla legge fallimentare di cui al regio decreto n. 267 del 1942, al fine di velocizzare la liquidazione delle garanzie connesse ai crediti bancari;
    

    
      - l�articolo 7 dispone in merito alla Società per la Gestione di Attività S.G.A. S.p.A., istituita nel quadro degli interventi di risanamento, ristrutturazione e privatizzazione del Banco di Napoli;
    

    
      - il Capo II, sulle misure in favore degli investitori, si apre con l�articolo 8, relativo alle definizioni;
    

    
      - l�articolo 9 disciplina l�accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta per gli investitori che abbiano acquistato le obbligazioni subordinate delle banche oggetto del decreto-legge n. 183 del 2015 entro la data del 12 giugno 2014 (data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell�Unione europea della direttiva 2014/59/UE, sul bail in). Per essi, ove rispettino determinati requisiti, quali un patrimonio "mobiliare" di proprietà di valore inferiore a 100.000 euro o un ammontare lordo del reddito ai fini IRPEF inferiore a 35.000 euro, è previsto un indennizzo forfettario pari all�80 per cento del corrispettivo pagato per l�acquisto dei detti strumenti finanziari. Per chi non rispettasse i requisiti previsti ovvero avesse acquistato oltre la data del 12 giugno 2014, è prevista invece una speciale procedura arbitrale, senza automatismi;
    

    
      - l�articolo 10 elimina il limite massimo dei 100 milioni di euro di dotazione del Fondo di solidarietà che era stabilito dalla legge di stabilità 2016. Il Fondo rimane alimentato dal Fondo interbancario di tutela dei depositi di cui all�articolo 96 del testo unico della finanza;
    

    
      - il Capo III si apre con l�articolo 11, relativo al quadro fiscale concernente le attività per imposte anticipate;
    

    
      - l�articolo 12 reca invece disposizioni in merito al Fondo di solidarietà per la riconversione e riqualificazione professionale del personale del credito;
    

    
      - il Capo IV (articoli 13 e 14) riguarda la copertura finanziaria e l�entrata in vigore;
    

    
       
    

    
      ritenuto che non sembrano sussistere profili di incompatibilità con l�ordinamento dell�Unione europea,
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      - l�articolo 3 attua l�articolo 24 del regolamento (UE) 2015/848, relativo alle procedure di insolvenza, secondo cui gli Stati membri creano e tengono nel loro territorio uno o più registri in cui sono pubblicate informazioni relative alle procedure d�insolvenza («registri fallimentari»). Al riguardo, appare necessaria una celere interconnessione dei registri fallimentari attraverso il portale europeo della giustizia elettronica (considerando n. 76 del regolamento). Appare inoltre necessario garantire le esigenze di tutela dei dati personali delle persone fisiche (considerando n. 77 del regolamento);
    

    
       
    

    
      - in riferimento alle disposizioni sull�indennizzo forfettario attribuito agli investitori nelle obbligazioni subordinate delle banche oggetto del decreto-legge n. 183 del 2015, di cui all�articolo 9, si deve far rilevare come il discrimine temporale del 12 giugno 2014, data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell�Unione europea della direttiva sul bail in, potrebbe essere suscettibile di una attenta valutazione da parte della Commissione di merito.
    

    
      Secondo l�articolo 130 della direttiva 2014/59/UE, infatti, gli Stati membri dovevano recepire la stessa entro il 31 dicembre 2014 e applicare le sue disposizioni a decorrere dal 1° gennaio 2015. Lo Stato italiano, tuttavia, ha recepito la direttiva solo con il decreto legislativo n. 180 del 2015, entrato in vigore il giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, e cioè il 16 novembre 2015, salvo che per le disposizioni relative al bail in (articoli da 48 a 59), applicabili a partire dal 1° gennaio 2016.
    

    
      Secondo i principi del diritto dell�Unione europea, pendente il termine di trasposizione di una direttiva, lo Stato membro si deve astenere dall�adottare disposizioni che possano gravemente compromettere il risultato prescritto. E, dalla scadenza del termine di recepimento, le norme non trasposte che conferiscono diritti ai singoli possono essere fatte valere da questi nei confronti dello Stato; ma lo Stato non può imporre ai singoli gli obblighi previsti dalla direttiva se non dal momento in cui questa è recepita.
    

    
      Ora, se il discrimine tra l�indennizzo automatico e forfettario e la procedura arbitrale è collegato alla direttiva sul bail in, e quindi volendo considerare che con l�adozione di tale direttiva i singoli investitori sono chiamati a farsi "carico di una quota adeguata dei costi derivanti dal dissesto dell�ente" (considerando n. 67 della direttiva), la data del 12 giugno 2014 appare di incerta solidità giuridica, dovendosi preferire - applicando i principi europei sull�efficacia delle direttive, anche in relazione alla tutela dell�affidamento - la data del 1° gennaio 2016 o, al limite, il 16 novembre 2015, data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 185 del 2015 (di recepimento della direttiva sul bail in), di poco antecedente al 23 novembre 2015, data di entrata in vigore del decreto-legge n. 183 del 2015 (che ha previsto la costituzione degli enti-ponte delle banche in dissesto);
    

    
      - sempre in riferimento al meccanismo dell�indennizzo automatico di cui all�articolo 9, non appare sussistere il rischio di configurabilità di aiuti di Stato. In primo luogo, il meccanismo dell�indennizzo � come dichiarato anche dal Commissario alla concorrenza Vestager � è stato costruito "sull�assunto che ci sia stata vendita indebita", in tal senso escludendo la configurabilità di aiuti di Stato. Inoltre gli oneri relativi all�indennizzo gravano in capo al Fondo di solidarietà, che è alimentato dal Fondo interbancario di tutela dei depositi, quest�ultimo finanziato, a sua volta, con risorse interne al sistema bancario e quindi estranee al bilancio dello Stato.
    

    
      - l�articolo 11, infine, è suscettibile di superare le critiche della Commissione europea in merito alla legittimità della convertibilità in crediti di imposta delle imposte anticipate relative a rettifiche di valore su crediti, avviamento e altre attività materiali, di cui all�articolo 2, commi da 55 a 58, del decreto legge n. 225 del 2010. La normativa in materia di aiuti di Stato appare superabile con la previsione del pagamento di un canone pari all�1,5 per cento della differenza tra l�ammontare delle attività per imposte anticipate e le imposte versate.
    

    
      Non risulta, tuttavia, chiaro se il predetto meccanismo sia applicabile anche alle operazioni di cessione all�ente-ponte di diritti, attività e passività dell�ente sottoposto a risoluzione, di cui all�articolo 43 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, circostanza che viene esclusa dalla relazione governativa, ma senza menzione nel testo del decreto.
    


      
    
       
    

    
       OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 298
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      considerato che la legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014) ha conferito una delega al Governo per il recepimento della direttiva 2013/35/UE, il cui termine scade due mesi prima della scadenza del 1° luglio 2106 indicata dalla direttiva (1° maggio). Tuttavia, poiché lo schema è stato presentato alle Camere il 30 aprile, si applica il comma 3 dell�articolo 31 della legge n. 234 del 2014, che ne prevede la proroga di tre mesi. Pertanto la delega scadrà il prossimo 1° agosto 2016;
    

    
      rilevato, inoltre che la stessa legge di delegazione europea 2014 prevede, all�articolo 16, il criterio specifico di delega volto alla "introduzione, ove necessario e in linea con i presupposti della direttiva 2013/35/UE, di misure di protezione dei lavoratori per i livelli d'azione (LA) e per i valori limiti di esposizione (VLE) più rigorose rispetto alle norme minime previste dalla direttiva medesima";
    

    
      considerato che la direttiva 2013/35/UE è finalizzata alla protezione dei lavoratori, durante le loro attività professionali, dai campi elettromagnetici nocivi, senza per questo ostacolare l�uso e lo sviluppo di tecniche industriali e medicali o di imporre oneri sproporzionati per le imprese. La direttiva, pertanto, prevede valori limite adeguati e fornisce i datori di lavoro con adeguate informazioni sulla gestione del rischio, rispetto agli effetti biofisici diretti e agli effetti indiretti noti, provocati dai campi elettromagnetici, al fine di assicurare la salute e la sicurezza dei lavoratori, evitando al contempo possibili distorsioni della concorrenza derivanti da normative disarmonizzate tra gli Stati membri;
    

    
      ricordato che a seguito dell�adozione della direttiva 2004/40/CE, sulle disposizioni minime di salute e di sicurezza relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici (campi elettromagnetici), i soggetti interessati, in particolare quelli del settore medico, hanno manifestato gravi preoccupazioni sul potenziale impatto che tale direttiva avrebbe procurato sull'utilizzazione delle tecniche mediche di diagnostica per immagini e sullo sviluppo di talune attività industriali, tanto che l�entrata in vigore della normativa del 2004 è stata più volte prorogata, fino a essere poi sostituita dalla direttiva 2013/35/UE;
    

    
      rilevato che, nonostante la predetta proroga dell�obbligo di recepimento, l�Italia ha provveduto a dare attuazione alla direttiva 2004/40/CE, con le opportune modifiche al decreto legislativo n. 626 del 1994, apportate con il decreto legislativo n. 257 del 2007;
    

    
      considerato che lo schema di decreto legislativo in titolo provvede a dare attuazione alla direttiva 2013/35/UE attraverso le opportune modifiche al vigente decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, che ha sostituito il predetto decreto legislativo n. 626 del 1994;
    

    
      rilevata la congruità delle disposizioni previste dallo schema di decreto legislativo, rispetto alle novità normative introdotte con la direttiva 2013/35/UE in recepimento,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli.
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 11 MAGGIO 2016
    

    
      190ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
        
      
                    La seduta inizia alle ore 13,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione  
        
          (Parere alla 6a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con osservazioni)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame del disegno di legge in titolo, sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel constatare l'assenza di richieste di intervento da parte dei senatori, pone, quindi, in votazione, previa verifica del numero legale necessario per deliberare, lo schema di parere come predisposto dal relatore, allegato al resoconto odierno.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/56/UE che modifica la direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (n. 295)   
        
          (Osservazioni alla 6a Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli con rilievi)
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, volto a recepire la direttiva 2014/56/UE, che, pur non modificando l�impostazione complessiva della precedente direttiva 2006/43/CE, rafforza la disciplina della revisione legale dei conti delle società, sotto i profili della deontologia, indipendenza, armonizzazione, osservanza dei principi di revisione, nonché dell�efficacia ed effettività dell�impianto sanzionatorio.
        

        
          Al termine della sua esposizione, dà conto di una conferenza bozza di osservazioni favorevoli con rilievi per la Commissione di merito.
        

        
          Con riferimento al capoverso "Art. 17" dell�articolo 18 dello schema di decreto, concernente le norme atte a garantire l�indipendenza dei revisori dei conti degli enti di interesse pubblico, la Commissione di merito è invitata a valutare -  tenendo conto della diretta applicabilità delle disposizioni del regolamento -  l�opportunità di specificare, ai fini di chiarezza, che l�incarico di revisione, fissato in nove anni per le società di revisione e sette per i revisori, non può essere rinnovato o nuovamente conferito se non siano decorsi almeno quattro esercizi dalla data di cessazione del precedente incarico, come previsto dall�articolo 17, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 537/2014, eventualmente attraverso un richiamo esplicito a tale norma del regolamento.
        

        
          Con riferimento al regime "intermedio" di cui ai capoversi "Art. 19-bis" e "Art. 19-ter" dell�articolo 18 dello schema di decreto, solleva un dubbio di compatibilità con la normativa europea, in quanto per esso è prevista l�applicazione di gran parte degli elementi essenziali � procedurali e sostanziali � dettati dal regolamento UE per la revisione degli enti di interesse pubblico e al contempol�esclusionedall�applicazione generale del regolamento stesso. Tuttavia, la direttiva e il regolamento non prevedono la possibilità di applicare la disciplina sulla revisione degli enti "di interesse pubblico" alla revisione degli enti "non di interesse pubblico". Piuttosto, la direttiva prevede, agli articoli 39 e 41, la possibilità per gli Stati membri di individuare alcune categorie di enti "di interesse pubblico" (escluse banche, assicurazioni e società quotate) da esentare dall�obbligo di dotarsi del comitato per il controllo interno e per la revisione legale. Tale ultima esenzione è proprio ciò che lo schema di decreto prevede per gli "enti intermedi". Pertanto, la Commissione di merito dovrebbe verificare se gli "enti intermedi" non debbano piuttosto rientrare nel regime generale previsto dal regolamento UE per la revisione dei conti di enti di interesse pubblico, compresa l�applicazione, per esempio, della disciplina sul controllo della qualità della revisione, di cui all�articolo 26 del regolamento.
        

        
          Con riferimento al capoverso "Art. 22" dell�articolo 20 dello schema di decreto, concernente le competenze e i poteri della CONSOB relativi alla revisione dei conti di enti di interesse pubblico, la relatrice ritiene corretta la scelta di non mantenere la possibilità � attualmente prevista dal decreto vigente � di delegare compiti connessi con l�effettuazione dei controlli della qualità sui revisori ad un altro ente, in quanto il regolamento (UE) n. 537/2014 stabilisce all�articolo 24 che gli Stati membri possono consentire alle autorità competenti di delegare i compiti che devono essere espletati in applicazione del regolamento, ad eccezione di quelli riguardanti, tra l�altro, il sistema di controllo della qualità di cui all�articolo 26 del regolamento.
        

        
          Per quanto riguarda, invece, la possibilità per le autorità competenti (CONSOB e MEF) di avvalersi di esperti (definiti dal regolamento come "persone che dispongono di competenze specifica in materia di mercati finanziari, informativa finanziaria, revisione o altre materie che presentano un interesse per le ispezioni, compresi i revisori legali che esercitano la professione"), prevista dal regolamento (UE) n. 537/2014, agli articoli 21, 23 e 26, paragrafo 5, la Commissione di merito dovrebbe accertare l�eventuale necessità di prevedere specifiche norme da inserire nello schema di decreto, volte a rendere effettiva tale possibilità, tenendo tuttavia conto della diretta applicabilità delle disposizioni del regolamento. In particolare, occorre verificare se l�applicazione dell�articolo 23, che impone agli Stati membri di provvedere affinché siano conferiti alle autorità competenti tutti i poteri di vigilanza e indagine necessari, compreso il potere di "richiedere a esperti di condurre verifiche o indagini", non richieda l�inserimento nello schema di decreto, di disposizioni specifiche, concernenti anche gli aspetti di copertura finanziaria, che potrebbe utilmente essere individuata nelle risorse proprie della CONSOB, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Il senatore AMIDEI (FI-PdL XVII), in sede di dichiarazione di voto, preannuncia l'astensione del proprio Gruppo parlamentare.
        

        
           
        

        
          Nessun senatore chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, conseguentemente, dopo aver verificato la presenza del richiesto numero legale, mette in votazione la proposta di osservazioni illustrata dalla relatrice e allegata all'odierno resoconto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che la seduta, già convocata per domani, giovedì 12 maggio alle ore 8,30 non avrà luogo.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 13,25.
      

      
         
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2362
    

    
       
    

    
      La 14a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
      - il decreto legge si divide in quattro Capi: il Capo I, con misure a sostegno delle imprese e di accelerazione del recupero crediti (articoli da 1 a 7), il Capo II, con misure in favore degli investitori in banche in liquidazione (articoli da 8 a 10), il Capo III, con altre disposizioni finanziarie (articoli 11 e 12), e il Capo IV, sulla copertura finanziaria e sull�entrata in vigore (articoli 13 e 14);
    

    
      - l�articolo 1 disciplina il nuovo istituto del pegno mobiliare non possessorio, che � in evidente discontinuità con i principi dell�ordinamento giuridico italiano � supera la necessità dello spossessamento per l�atto costitutivo del pegno, nonché la determinatezza dell�oggetto;
    

    
      - l�articolo 2 prevede il finanziamento alle imprese garantito da trasferimento di bene immobile sospensivamente condizionato, in osservanza all�istituto giurisprudenziale del c.d. patto marciano, che si sostanzia in una clausola contrattuale con la quale si mira ad impedire che il concedente, in caso di inadempimento, si appropri di un valore superiore all�ammontare del suo credito, pattuendosi che, al termine del rapporto, si proceda alla stima del bene e il creditore sia tenuto al pagamento in favore del venditore dell�importo eccedente l�entità del credito;
    

    
      - con l�articolo 3 si istituisce il registro delle procedure di espropriazione forzata immobiliare, delle procedure di insolvenza e degli strumenti di gestione delle crisi;
    

    
      - l�articolo 4 reca disposizioni in materia di espropriazione forzata;
    

    
      - l�articolo 5 prevede l�accesso degli organi delle procedure concorsuali alle informazioni contenute nelle banche dati;
    

    
      - l�articolo 6 apporta modifiche alla legge fallimentare di cui al regio decreto n. 267 del 1942, al fine di velocizzare la liquidazione delle garanzie connesse ai crediti bancari;
    

    
      - l�articolo 7 dispone in merito alla Società per la Gestione di Attività S.G.A. S.p.A., istituita nel quadro degli interventi di risanamento, ristrutturazione e privatizzazione del Banco di Napoli;
    

    
      - il Capo II, sulle misure in favore degli investitori, si apre con l�articolo 8, relativo alle definizioni;
    

    
      - l�articolo 9 disciplina l�accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta per gli investitori che abbiano acquistato le obbligazioni subordinate delle banche oggetto del decreto-legge n. 183 del 2015 entro la data del 12 giugno 2014 (data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell�Unione europea della direttiva 2014/59/UE, sul bail in). Per essi, ove rispettino determinati requisiti, quali un patrimonio "mobiliare" di proprietà di valore inferiore a 100.000 euro o un ammontare lordo del reddito ai fini IRPEF inferiore a 35.000 euro, è previsto un indennizzo forfettario pari all�80 per cento del corrispettivo pagato per l�acquisto dei detti strumenti finanziari. Per chi non rispettasse i requisiti previsti ovvero avesse acquistato oltre la data del 12 giugno 2014, è prevista invece una speciale procedura arbitrale, senza automatismi;
    

    
      - l�articolo 10 elimina il limite massimo dei 100 milioni di euro di dotazione del Fondo di solidarietà che era stabilito dalla legge di stabilità 2016. Il Fondo rimane alimentato dal Fondo interbancario di tutela dei depositi di cui all�articolo 96 del testo unico della finanza;
    

    
      - il Capo III si apre con l�articolo 11, relativo al quadro fiscale concernente le attività per imposte anticipate;
    

    
      - l�articolo 12 reca invece disposizioni in merito al Fondo di solidarietà per la riconversione e riqualificazione professionale del personale del credito;
    

    
      - il Capo IV (articoli 13 e 14) riguarda la copertura finanziaria e l�entrata in vigore;
    

    
       
    

    
      ritenuto che non sembrano sussistere profili di incompatibilità con l�ordinamento dell�Unione europea,
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      - l�articolo 3 attua l�articolo 24 del regolamento (UE) 2015/848, relativo alle procedure di insolvenza, secondo cui gli Stati membri creano e tengono nel loro territorio uno o più registri in cui sono pubblicate informazioni relative alle procedure d�insolvenza («registri fallimentari»). Al riguardo, appare necessaria una celere interconnessione dei registri fallimentari attraverso il portale europeo della giustizia elettronica (considerando n. 76 del regolamento). Appare inoltre necessario garantire le esigenze di tutela dei dati personali delle persone fisiche (considerando n. 77 del regolamento);
    

    
       
    

    
      - in riferimento alle disposizioni sull�indennizzo forfettario attribuito agli investitori nelle obbligazioni subordinate delle banche oggetto del decreto-legge n. 183 del 2015, di cui all�articolo 9, si deve far rilevare come il discrimine temporale del 12 giugno 2014, data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell�Unione europea della direttiva sul bail in, potrebbe essere suscettibile di una attenta valutazione da parte della Commissione di merito.
    

    
      Secondo l�articolo 130 della direttiva 2014/59/UE, infatti, gli Stati membri dovevano recepire la stessa entro il 31 dicembre 2014 e applicare le sue disposizioni a decorrere dal 1° gennaio 2015. Lo Stato italiano, tuttavia, ha recepito la direttiva solo con il decreto legislativo n. 180 del 2015, entrato in vigore il giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, e cioè il 16 novembre 2015, salvo che per le disposizioni relative al bail in (articoli da 48 a 59), applicabili a partire dal 1° gennaio 2016.
    

    
      Secondo i principi del diritto dell�Unione europea, pendente il termine di trasposizione di una direttiva, lo Stato membro si deve astenere dall�adottare disposizioni che possano gravemente compromettere il risultato prescritto. E, dalla scadenza del termine di recepimento, le norme non trasposte che conferiscono diritti ai singoli possono essere fatte valere da questi nei confronti dello Stato; ma lo Stato non può imporre ai singoli gli obblighi previsti dalla direttiva se non dal momento in cui questa è recepita.
    

    
      Ora, se il discrimine tra l�indennizzo automatico e forfettario e la procedura arbitrale è collegato alla direttiva sul bail in, e quindi volendo considerare che con l�adozione di tale direttiva i singoli investitori sono chiamati a farsi "carico di una quota adeguata dei costi derivanti dal dissesto dell�ente" (considerando n. 67 della direttiva), la data del 12 giugno 2014 appare di incerta solidità giuridica, dovendosi preferire - applicando i principi europei sull�efficacia delle direttive, anche in relazione alla tutela dell�affidamento - la data del 1° gennaio 2016 o, al limite, il 16 novembre 2015, data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 185 del 2015 (di recepimento della direttiva sul bail in), di poco antecedente al 23 novembre 2015, data di entrata in vigore del decreto-legge n. 183 del 2015 (che ha previsto la costituzione degli enti-ponte delle banche in dissesto);
    

    
      - sempre in riferimento al meccanismo dell�indennizzo automatico di cui all�articolo 9, non appare sussistere il rischio di configurabilità di aiuti di Stato. In primo luogo, il meccanismo dell�indennizzo � come dichiarato anche dal Commissario alla concorrenza Vestager � è stato costruito "sull�assunto che ci sia stata vendita indebita", in tal senso escludendo la configurabilità di aiuti di Stato. Inoltre gli oneri relativi all�indennizzo gravano in capo al Fondo di solidarietà, che è alimentato dal Fondo interbancario di tutela dei depositi, quest�ultimo finanziato, a sua volta, con risorse interne al sistema bancario e quindi estranee al bilancio dello Stato.
    

    
      - l�articolo 11, infine, è suscettibile di superare le critiche della Commissione europea in merito alla legittimità della convertibilità in crediti di imposta delle imposte anticipate relative a rettifiche di valore su crediti, avviamento e altre attività materiali, di cui all�articolo 2, commi da 55 a 58, del decreto legge n. 225 del 2010. La normativa in materia di aiuti di Stato appare superabile con la previsione del pagamento di un canone pari all�1,5 per cento della differenza tra l�ammontare delle attività per imposte anticipate e le imposte versate.
    

    
      Non risulta, tuttavia, chiaro se il predetto meccanismo sia applicabile anche alle operazioni di cessione all�ente-ponte di diritti, attività e passività dell�ente sottoposto a risoluzione, di cui all�articolo 43 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, circostanza che viene esclusa dalla relazione governativa, ma senza menzione nel testo del decreto.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 295
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      considerato che la direttiva 2014/56/UE, oggetto del provvedimento di attuazione, non modifica l�impostazione complessiva della direttiva 2006/43/CE, ma rafforza la disciplina della revisione legale dei conti delle società, sotto i profili della deontologia, indipendenza, armonizzazione, osservanza dei principi di revisione, nonché dell�efficacia ed effettività dell�impianto sanzionatorio;
    

    
      ricordato che, la direttiva 2014/56/UE è stata adottata contestualmente all�adozione del regolamento (UE) n. 537/2014, sui requisiti specifici relativi alla revisione legale dei conti di enti di interesse pubblico. Vista l�elevata rilevanza pubblica degli enti di interesse pubblico definiti nella direttiva 2006/43/CE, determinata dalla portata e dalla complessità delle rispettive attività o dalla natura delle stesse, il regolamento (UE) n. 537/2014 prevede una normativa speciale, volta a rafforzare la credibilità dei bilanci presentati da tali enti;
    

    
      considerato che entrambi gli atti prevedono come data da cui decorre l�effettiva applicazione della normativa il 17 giugno 2016;
    

    
      rilevato che la legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione europea 2014) ha conferito una delega al Governo per il recepimento della direttiva 2014/56/UE, il cui termine scade due mesi prima della scadenza del 17 giugno 2106 indicata dalla direttiva (17 aprile). Tuttavia, poiché lo schema è stato presentato alle Camere il 15 aprile, si applica il comma 3 dell�articolo 31 della legge n. 234 del 2014, che ne prevede la proroga di tre mesi. Pertanto la delega scadrà il prossimo 17 luglio 2016;
    

    
      considerato che lo schema di decreto legislativo provvede a dare attuazione alla direttiva 2014/56/UE attraverso le opportune modifiche al vigente decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, di attuazione della direttiva del 2006;
    

    
      considerato, in particolare, che la direttiva 2014/56/UE:
    

    
      - sotto il profilo della deontologia e dell�indipendenza dei revisori, rafforza il riferimento ai principi professionali elaborati dai maggiori organismi internazionali competenti in materia, elevandone le parti essenziali al grado di disposizione normativa, peraltro con un notevole livello di armonizzazione tra gli Stati membri, derivante dall�elevato grado di dettaglio della direttiva;
    

    
      - analogamente, la direttiva rafforza la centralità dell�Autorità pubblica, nel suo ruolo di vigilanza sui revisori dei conti, assicurando una maggiore indipendenza e imparzialità, disponendo che l�Autorità competente è diretta da persone esterne alla professione, selezionate secondo una procedura indipendente e trasparente. Inoltre, qualora vi sia un affidamento di compiti specifici a professionisti del settore, questi non possono partecipare ai processi decisionali dell�Autorità (articoli 20 e seguenti dello schema di decreto);
    

    
      ritenuto congruo l�articolato dello schema di decreto legislativo ai fini dell�attuazione alla direttiva 2014/56/UE e dell�effettiva applicazione del regolamento (UE) n. 537/2014;
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      - l�articolo 1, lettera h), dello schema di decreto provvede a correggere un errore materiale contenuto nella versione italiana della direttiva, relativo alla definizione di rete;
    

    
      - sempre in tema di reti, all�articolo 12 dello schema si prevede la soppressione del comma 13 dell�articolo 10, che demandava a un decreto ministeriale la definizione dell�estensione della rete, in quanto l�estensione di rete è di competenza dei principi professionali ed è quindi opportuno evitare che sia definita con regolamento. Il nuovo comma 13, prevede inoltre il divieto di ricevere regali o favori, anche di natura non pecuniaria, dall�ente sottoposto a revisione;
    

    
      - il capoverso "Art. 11" dell�articolo 14 dello schema, in attuazione della direttiva, fa espresso riferimento ai principi internazionali ISA (International Standards on Auditing) e IFAC (International Federation of Accountants), quali principi da applicare obbligatoriamente all�attività di revisione legale dei conti e, conseguentemente, è prevista la soppressione dell�articolo 12 del decreto legislativo n. 39 del 2010, concernente l�elaborazione nazionale di detti principi;
    

    
      - per quanto riguarda gli enti di interesse pubblico, la direttiva 2014/56/UE considera obbligatoriamente tali solo gli le banche, le assicurazioni e le società quotate, mentre lascia agli Stati membri la facoltà di individuarne altri, "ad esempio le imprese che presentano un interesse pubblico significativo per via della natura della loro attività, delle loro dimensioni o del numero di dipendenti". Conseguentemente, con l�articolo 18 lo schema di decreto ha espunto dall�articolo 16 del decreto legislativo n. 39 del 2010 gli enti diversi da banche, assicurazioni e società quotate, per i quali è previsto un "regime intermedio", disciplinato dai nuovi articoli 19-bis e 19-ter, che prevedono l�applicazione della normativa sulla revisione degli enti di interesse pubblico, salvo la parte relativa al comitato per il controllo interno e per la revisione legale, al fine di ridurre gli oneri e di rendere più flessibile l�attività di vigilanza rispetto agli obblighi imposti nell�ambito della revisione degli enti di interesse pubblico;
    

    
      - l�articolo 19 dello schema disciplina, al capoverso "Art. 20", il controllo di qualità sulle società che svolgono attività di revisione dei conti di enti diversi dagli enti di interesse pubblico, prevedendo una serie di requisiti, tra cui l�indipendenza dai revisori stessi, la soggezione al controllo pubblico, e l�adeguata formazione ed esperienza professionale in materia, ai sensi dell�articolo 29 della direttiva;
    

    
      - il capoverso "Art. 21" disciplina le parti di competenza del Ministero dell�economia e delle finanze relative al predetto controllo di qualità, tra cui il potere sanzionatorio, e l�articolo 21-bis prevede al comma 2, in linea con quanto disposto dall�articolo 32 della direttiva, la possibilità per il Ministero di delegarelo svolgimento di tali compiti a enti pubblici o privati mediante un�apposita convenzione e in base a determinati requisiti tra cui l�onorabilità e l�assenza di conflitti di interesse;
    

    
      - con le modifiche all�articolo 22 del decreto legislativo n. 39 del 2010 si precisa che la vigilanza, attribuita alla Consob, sulla revisione legale presso gli enti di interesse pubblico e quelli sottoposti ad un regime intermedio deve essere svolta in riferimento ai principi professionali e al regime del regolamento (UE) n. 537/2014,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli con i seguenti rilievi:
    

    
      in riferimento al capoverso "Art. 17" dell�articolo 18 dello schema di decreto, concernente le norme atte a garantire l�indipendenza dei revisori dei conti degli enti di interesse pubblico, valuti la Commissione di merito � tenendo conto della diretta applicabilità delle disposizioni del regolamento � l�opportunità di specificare, ai fini di chiarezza, che l�incarico di revisione, fissato in nove anni per le società di revisione e sette per i revisori, non può essere rinnovato o nuovamente conferito se non siano decorsi almeno quattro esercizi dalla data di cessazione del precedente incarico, come previsto dall�articolo 17, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 537/2014, eventualmente attraverso un richiamo esplicito a tale norma del regolamento;
    

    
      in riferimento al regime "intermedio" di cui ai capoversi "Art. 19-bis" e "Art. 19-ter" dell�articolo 18 dello schema di decreto, si solleva un dubbio di compatibilità con la normativa europea, in quanto per esso è prevista l�applicazione di gran parte degli elementi essenziali � procedurali e sostanziali � dettati dal regolamento UE per la revisione degli enti di interesse pubblico e al contempol�esclusionedall�applicazione generale del regolamento stesso. Tuttavia, la direttiva e il regolamento non prevedono la possibilità di applicare la disciplina sulla revisione degli enti "di interesse pubblico" alla revisione degli enti "non di interesse pubblico". Piuttosto, la direttiva prevede, agli articoli 39 e 41, la possibilità per gli Stati membri di individuare alcune categorie di enti "di interesse pubblico" (escluse banche, assicurazioni e società quotate) da esentare dall�obbligo di dotarsi del comitato per il controllo interno e per la revisione legale. Tale ultima esenzione è proprio ciò che lo schema di decreto prevede per gli "enti intermedi". Valuti, pertanto, la Commissione di merito se gli "enti intermedi" non debbano piuttosto rientrare nel regime generale previsto dal regolamento UE per la revisione dei conti di enti di interesse pubblico, compresa l�applicazione, per esempio, della disciplina sul controllo della qualità della revisione, di cui all�articolo 26 del regolamento;
    

    
      in riferimento al capoverso "Art. 22" dell�articolo 20 dello schema di decreto, concernente le competenze e i poteri della CONSOB relativi alla revisione dei conti di enti di interesse pubblico, si ritiene corretta la scelta di non mantenere la possibilità � attualmente prevista dal decreto vigente � di delegare compiti connessi con l�effettuazione dei controlli della qualità sui revisori ad un altro ente, in quanto il regolamento (UE) n. 537/2014 stabilisce all�articolo 24 che gli Stati membri possono consentire alle autorità competenti di delegare i compiti che devono essere espletati in applicazione del regolamento, ad eccezione di quelli riguardanti, tra l�altro, il sistema di controllo della qualità di cui all�articolo 26 del regolamento;
    

    
      per quanto riguarda, invece, la possibilità per le autorità competenti (CONSOB e MEF) di avvalersi di esperti (definiti dal regolamento come "persone che dispongono di competenze specifica in materia di mercati finanziari, informativa finanziaria, revisione o altre materie che presentano un interesse per le ispezioni, compresi i revisori legali che esercitano la professione"), prevista dal regolamento (UE) n. 537/2014, agli articoli 21, 23 e 26, paragrafo 5, valuti la Commissione di merito l�eventuale necessità di prevedere specifiche norme da inserire nello schema di decreto, volte a rendere effettiva tale possibilità, tenendo tuttavia conto della diretta applicabilità delle disposizioni del regolamento. In particolare, valuti la Commissione di merito se l�applicazione dell�articolo 23, che impone agli Stati membri di provvedere affinché siano conferiti alle autorità competenti tutti i poteri di vigilanza e indagine necessari, compreso il potere di "richiedere a esperti di condurre verifiche o indagini", non richieda l�inserimento nello schema di decreto, di disposizioni specifiche, concernenti anche gli aspetti di copertura finanziaria, che potrebbe utilmente essere individuata nelle risorse proprie della CONSOB, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica.
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Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (interv. di merito) (come presidente) 

                            Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come presidente di Commissione) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Renzi-I) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII) 
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      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      624a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 11 MAGGIO 2016
    

    
      (Pomeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza della vice presidente FEDELI,
    

    
      indi del presidente GRASSO
    

    
      e del vice presidente CALDEROLI
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente FEDELI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,30).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SIBILIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,36).
        

      

      
        

        

        
          Governo, composizione
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi e colleghe, comunico che il Presidente del Consiglio dei ministri ha inviato la seguente lettera:
        

        
          «Roma, 10 maggio 2016
        

        
          Onorevole Presidente,
        

        
          informo la S. V. che il Presidente della Repubblica, con proprio decreto in data odierna, adottato su mia proposta, ha nominato Ministro dello sviluppo economico il dott. Carlo CALENDA.
        

        
          F.to Matteo Renzi».
        

        
          Facciamo gli auguri di buon lavoro al nuovo Ministro. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Informo che, come già comunicato ai Gruppi parlamentari per le vie brevi, nella seduta di question time di domani, alle ore 16, il ministro per gli affari regionali e le autonomie, onorevole Enrico Costa, risponderà a quesiti sui seguenti argomenti: stato del contenzioso sulla legislazione regionale; misure a sostegno della famiglia e della natalità.
        

      

      
        

        

        
          Sull'assegnazione in Commissione del disegno di legge n. 2362
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signora Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori, in relazione all'Atto Senato 2362, relativo alla conversione in legge del decreto-legge n. 59 del 3 maggio 2016, pervenuto agli Uffici del Senato credo quarantotto ore fa. Il disegno di legge è stato assegnato in via esclusiva alla Commissione finanze in sede referente. Il contenuto del decreto-legge però attiene, nella maggior parte dei suoi punti, a tematiche relative alla procedura civile, alle esecuzioni immobiliari e a nuove procedure esecutive; si tratta di materie che sono, a parere di chi parla e anche a parere di altri colleghi della Commissione giustizia (che forse interverranno dopo di me), di stretta pertinenza o perlomeno di pertinenza concorrente della 2a Commissione.
        

        
          Abbiamo già anticipato oggi questa circostanza in Commissione giustizia al presidente D'Ascola, il quale verosimilmente, nella prossima seduta di Commissione, porrà ai voti la proposta di richiedere l'assegnazione a Commissioni riunite di questo disegno di legge insieme alla 6a Commissione, perché ribadisco che la materia è strettamente codicistica e procedurale, relativamente alle procedure esecutive immobiliari. Quindi anticipo e comunico all'Aula questa intenzione del Movimento 5 Stelle e forse anche di altri Gruppi.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Buccarella, lei sa che la Presidenza ha già preso posizione. Però credo che sia possibile che la Presidenza della Commissione giustizia chieda al Presidente del Senato di verificare ulteriormente.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori. Anche noi, come Gruppo della Lega Nord, in Commissione abbiamo appena rilevato questa incongruenza, a nostro modo di vedere, sulla gestione dei lavori nella trattazione di questi importanti disegni di legge. In particolare, il decreto-legge n. 59 del 2016 è stato assegnato alla 6a Commissione, per quanto contenga per buona parte e di sicuro nei primi cinque o sei articoli (quindi per metà del provvedimento) tematiche attinenti alla procedura esecutiva e al processo. Esso tra l'altro prevede interventi non da poco sulla materia dell'esecuzione civile, addirittura prevedendo l'istituzionalizzazione di una nuova garanzia reale, il pegno mobiliare non possessorio. Si parla inoltre di una nuova trattazione di gestione dell'opposizione all'esecuzione e di misure che riguardano lo stesso processo di esecuzione forzata.
        

        
          Facciamo presente che, tra l'altro, il disegno di legge n. 2284, approvato dalla Camera dei deputati a marzo, che arriverà in Commissione giustizia, riguarda tutta la riforma del processo civile e comprende delle norme che sono contenute proprio nel decreto-legge. Nel disegno di legge n. 2284, che è una legge delega, tali norme sono indicate tra i principi e criteri direttivi, e quindi si dovrebbe successivamente aprire un processo di elaborazione della normativa; in questo caso invece si approverebbero delle norme in modo improvviso, all'interno di un decreto-legge, i cui tempi di conversione non consentono un approfondimento e una gestione diversa di questa materia. Dal momento che esiste il disegno di legge n. 2284, che arriverà in Commissione giustizia e che da tale Commissione sarà trattato esclusivamente, non si comprende come la Commissione finanze e tesoro possa andare ad approvare delle norme, che poi dovranno essere inserite nella normativa più generale, con la necessità di un'opera enorme di coordinamento con quanto sarà approvato in Commissione giustizia.
        

        
          Questi due temi non possono essere trattati in maniera disgiunta: si tratta di temi importanti. Abbiamo dunque fatto questo rilievo in Commissione, non per fare in modo che sia la Commissione giustizia a trattare la materia in maniera esclusiva, ma affinché essa sia trattata dalle 2a e dalla 6a Commissione riunite, perché questa è l'unica maniera per approvare una norma che abbia un senso e un inquadramento all'interno del nostro ordinamento. Per questa ragione abbiamo fatto la richiesta in Commissione e auspichiamo che il Presidente della Commissione giustizia ponga la questione in Commissione e si richieda al Presidente del Senato di modificare l'assegnazione del provvedimento, affinché il disegno di legge n. 2362 venga trattato in sede di 2a e 6a Commissione riunite.
        

        
          MUSSINI (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (Misto). Signora Presidente, intervengo sul medesimo tema, per sottolineare gli argomenti già illustrati dai colleghi e associarmi alla richiesta avanzata, come ho già fatto in sede di Commissione e per ricordare a tutta l'Assemblea che stiamo parlando di un tema fortemente sensibile per tutta la popolazione. Stiamo parlando infatti di procedure esecutive e concorsuali e di disposizioni urgenti in favore degli investitori in banche in liquidazione. Sappiamo benissimo che questa materia è in parte stata affrontata e ha sollecitato l'attenzione pubblica, con l'atto del Governo che dava luogo ad un diverso modo di risolvere la questione dei mutui, che è stato anche oggetto di discussione sulla stampa, per cui io e altri colleghi abbiamo richiamato in Assemblea l'espressione del parere formulato dalla 2a Commissione, dando anche un contributo significativo. Ricordo che tale parere è stato approvato con il contributo di tutti e che non si sta trattando di una posizione dell'opposizione. Il fatto che siamo in tre ad affrontare questo tema, non significa che esso non sia condiviso o condivisibile da parte degli altri colleghi della Commissione giustizia.
        

        
          Stiamo dunque chiedendo che tale materia, estremamente delicata, venga trattata in sede di Commissioni riunite. Abbiamo tremato di fronte alla possibilità che le esecuzioni immobiliari potessero diventare un fatto privato e gestito in esclusiva dalle banche. Ora non vogliamo certamente immaginare che il sistema della giustizia debba cedere in termini di garanzie, di certezza, di trasparenza per tutti gli operatori della giustizia, dagli avvocati a chiunque debba avere chiarezza, su un tema così delicato come le misure a sostegno delle imprese e l'accelerazione del recupero del credito. Non vorremmo che il sistema della giustizia non fosse poi sufficientemente tutelante per tutti.
        

        
          PRESIDENTE. Com'è noto - e come ho già detto - le facoltà riconosciute alle Commissioni permanenti sono riferibili alla previsione di cui all'articolo 34, comma 5, del Regolamento del Senato, affinché il Presidente possa assumere le determinazioni conseguenti. Il tema non è pertanto di competenza dell'Assemblea, ma è stato giusto sollevarlo.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (2299)  Conversione in legge del decreto-legge 29 marzo 2016, n. 42, recante disposizioni urgenti in materia di funzionalità del sistema scolastico e della ricerca (Relazione orale)(ore 16,46)
        

        
          Discussione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2299.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana la relatrice ha svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale e ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Lo Giudice. Ne ha facoltà.
        

        
          LO GIUDICE (PD). Signora Presidente, ho chiesto di intervenire per sottolineare un punto specifico del provvedimento al nostro esame, cioè l'inserimento, tramite l'emendamento 2.0.300 del Governo approvato dalla Commissione, della norma che estende il bonus, previsto dalla scorsa finanziaria per tutti i ragazzi che compissero nel 2016 i diciotto anni di età, anche ai ragazzi diciottenni, residenti in Italia, ma di origine non comunitaria.
        

        
          Nella finanziaria 2016 avevamo approvato una misura che riguardava non solo gli studenti italiani, ma anche gli studenti della comunità europea, ma avevamo impropriamente lasciato fuori questa fascia, anche numericamente contenuta, di ragazzi che spesso vivono nel nostro Paese, frequentano le stesse classi dei nostri figli o comunque frequentano gruppi di coetanei nel nostro Paese e sarebbero stati tagliati fuori da quella misura.
        

        
          Già allora era stata avanzata una richiesta in tal senso sia al Senato che alla Camera. Alla Camera era anche stato approvato dall'Aula un ordine del giorno, con il consenso del Governo, a prima firma dell'onorevole Sandra Zampa, con cui si chiedeva, proprio a partire dalla necessità di considerare strategico per lo stesso sviluppo del Paese l'integrazione degli stranieri residenti nel nostro Paese, l'estensione di questa misura. Oggi, con il già citato emendamento, il Governo dà una risposta positiva a quella richiesta.
        

        
          Sulla logica del bonus possono essere sollevate talune perplessità, ma vorrei spezzare una lancia rispetto a questo bonus specifico. Si introduce una misura per cui lo Stato riconosce ai ragazzi che raggiungono la maggiore età un'agevolazione (si trattava in origine di una carta elettronica, mentre oggi si è scelta la formula più efficace dell'applicazione sullo smartphone) che, ricordo, è molto limitata essendo esclusivamente riservata alla possibilità di usufruire di una serie specifica di servizi culturali (ingressi a mostre, cinema, acquisto di libri e altro), ma che rappresenta, anche simbolicamente (ma non solo simbolicamente, perché 500 euro in tasca a un diciottenne possono rappresentare anche la differenza tra il potere andare a teatro oppure no, tra il poter acquistare un libro oppure no) un elemento di autonomizzazione dei ragazzi.
        

        
          Io da insegnante ricordo lo stupore dei miei alunni, quando li portavo in scambio culturale, magari in Paesi del Nord Europa come la Danimarca e la Svezia, e alle volte si trovavano a dovere condividere l'esperienza del dormire in casa altrui con coetanei che vivevano da soli e che a diciotto-diciannove anni erano già usciti dalla famiglia d'origine per cominciare a costruire un loro percorso autonomo. Lo Stato in altri Paesi - penso agli Stati Uniti - riconosce agli studenti prestiti sostanziali per poter proseguire il loro corso di studi. Nel nostro Paese abbiamo poche misure che garantiscano ai nostri ragazzi una vita autonoma. Preferiamo mantenere l'idea che, all'interno della famiglia d'origine, si svolga un pezzo di welfare - e naturalmente va dato atto e va riconosciuto il valore di questo servizio che svolgono le famiglie d'origine - ma spesso si tratta di meccanismi che non agevolano l'autonomizzazione dei percorsi di vita dei giovani nel nostro Paese.
        

        
          Se vogliamo che i nostri giovani non vengano impropriamente accusati di eccessivo mammismo dobbiamo anche fare in modo che costruiscano la loro autonomia. Credo che questa possibilità di iniziare ad avere due soldi virtuali in tasca per costruire un maggiore spessore culturale in questa prima fase del loro percorso di autonomizzazione sia un fatto positivo.
        

        
          Volevo aggiungere solamente un'ultima considerazione. Fra i subemendamenti presentati all'emendamento del Governo, ce ne era uno della Lega in cui si chiedeva di subordinare la possibilità di riconoscere la card ai diciottenni non comunitari - al di là del fatto che siano o meno studenti - all'avvenuta concessione dell'attestato di estinzione per adempimento dell'accordo di integrazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 179 del 2011. Quell'accordo di integrazione ha delle finalità, che sono propriamente quelle di produrre un maggiore livello di conoscenza della lingua, della Costituzione, delle istituzioni, della vita sociale, di come funziona il mercato del lavoro piuttosto che il sistema sanitario nel nostro Paese. Ritengo pertanto che sarebbe improprio decidere di subordinare il riconoscimento della card - che consente l'accesso ai teatri piuttosto che ai libri, quindi alla cultura - che può rappresentare uno di quegli strumenti finalizzati all'integrazione degli stranieri nel nostro Paese, così come previsto dallo stesso decreto sull'accordo di integrazione, all'avvenuto compimento di quel percorso. Credo anzi che la concessione della carta rappresenti, proprio nell'ottica che ha ispirato quel provvedimento, uno strumento che lo Stato mette a disposizione di questi ragazzi per far sì che quella integrazione avvenga meglio.
        

        
          Nel momento in cui stiamo discutendo - e spero arriveremo presto a definirla - della possibilità di ottenimento della cittadinanza da parte dei ragazzi stranieri che vivono nel nostro Paese, credo che questo sia un piccolo passo che va in quella stessa importantissima direzione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto a rappresentanze di amministratori locali e studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo i sindaci della Valsugana, in Trentino, oggi a Roma, per il ritiro della Bandiera blu d'Europa per i laghi di Levico e Caldonazzo, che mi sembra una cosa importante. (Applausi).
        

        
          Salutiamo anche le studentesse, gli studenti e gli insegnanti dell'Istituto secondario di primo grado «Enrico Fermi» di Lusia, in provincia di Rovigo. Anche a voi benvenuti al Senato (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2299  (ore 16,53)
        

        
          PRESIDENTE. Poiché siamo sulla scia degli applausi, facciamo anche auguri di buon compleanno al senatore Schifani. Buon compleanno, senatore. (Applausi. Commenti del senatore Berger).Va bene, auguri anche a tutti coloro che oggi compiono gli anni.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Petraglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, eccoci di nuovo a parlare di scuola, a meno di un anno dalla concitata approvazione della riforma sulla buona scuola.
        

        
          Un decreto-legge, questo al nostro esame, apparentemente innocuo: pochi articoli per prorogare i servizi di pulizia delle scuole affidati a società esterne e l'istituzione di una nuova università. Si tratta di un ennesimo provvedimento tampone per provare a risolvere i nodi non affrontati dalla buona scuola, a partire dai servizi di pulizia, di manutenzione quotidiana. Parliamo delle esternalizzazioni di servizi, di lavoro precario e di LSU mai assunti: oltre 21.000 persone, il 50 per cento delle quali si trovano nelle Regioni del Sud, disoccupati o cassintegrati che il Governo Prodi nel 2001 decise di stabilizzare all'interno delle scuole per i lavori di pulizia, ma nel 2007 le opere di pulizia furono sottratte agli enti locali per esternalizzarle. Sono seguite gare a ribasso, anche del 30 e 50 per cento, che hanno portato le ditte a ridurre gli orari di lavoro e le retribuzioni. Gli effetti sono evidenti a tutti: scuole poco pulite, poco manutenute, mansioni inappropriate e pericolose per i lavoratori.
        

        
          Il progetto scuole belle sono risorse per piccoli lavori di manutenzione con l'obbligo di farli attraverso le ditte di appalto pulizie o con il personale ATA, unico modo per garantire posti di lavoro. Eppure, la scadenza al 31 marzo di scuole belle ha portato alla procedura di licenziamento di 8.000-9.000 esuberi.
        

        
          Siamo dinanzi, dunque, ad una vera emergenza sociale e con questa proroga, però, dobbiamo dirci che semplicemente si rinvia il problema. Proroga che, tuttavia, Cantone (al quale il Governo ha affidato il senso etico e la legalità del proprio operato) ha messo fortemente in dubbio per evidenti illegalità. È invece urgente per noi procedere a un piano straordinario di assunzione degli ATA, con la stabilizzazione di tutti i precari e la reinternalizzazione dei servizi di pulizia, perché dovete avere l'onestà di ammettere che le esternalizzazioni hanno fallito: hanno prodotto precarietà, aumento della spesa, peggioramento della qualità dei servizi e spesso corruzione.
        

        
          La presentazione del decreto-legge è stata tuttavia un'arma di distrazione per nascondere gli emendamenti della relatrice e del Governo che cercano di riparare ai danni e agli effetti della legge 13 luglio 2015, n. 107. Si tratta di un impresa ardua, ormai. Infatti, non è possibile reintrodurre le regole ante legge 107 senza sapere che, nel frattempo, gli effetti di quel provvedimento hanno avuto il loro esito. Il famoso comma 108 ha messo in moto un sistema e il solo fatto di cercare di cambiarlo produce automaticamente danni. Abbiamo costretto i precari delle graduatorie ad esaurimento (GAE), per essere assunti, a fare domanda in ambito nazionale e, dunque, ad essere sballottati o esiliati in ogni dove, molto spesso lontani centinaia di chilometri dalle proprie famiglie. Avevamo abbondantemente denunciato ciò durante la discussione della riforma sulla buona scuola, ma eravamo stati tranquillizzati. Cosa è accaduto in questo anno scolastico è chiaro a tutti: sacrifici, tante malattie, aspettative, mille espedienti per poter giustamente ritornare a casa, ai propri figli e alla propria famiglia. È una follia aver permesso tutto questo e figuriamoci se non è giusto dar loro la possibilità di riavvicinarsi a casa. Ma a quale prezzo e sulla pelle di chi? Ci sono circa 45.000 insegnanti delle GAE che non hanno fatto domanda di assunzione per non subire la deportazione nazionale. Cosa accadrà ora a tutti loro? Continueranno a lavorare con incarichi annuali o perderanno il posto? Verrà data loro la possibilità di fare domanda ed essere assunti perché nel frattempo sono cambiate le regole di ingaggio? Divide et impera. Questo esercizio arrogante del potere attraverso le assunzioni discrezionali è vergognoso.
        

        
          Abbiamo più volte denunciato che con la legge 107 non veniva fatta alcuna assunzione dei precari delle scuole dell'infanzia nelle GAE e che presto si sarebbe aperto un problema di giustizia sociale e carenza di personale nelle scuole. Il concorso è appena iniziato e a settembre non avremo i risultati per poter fare le assunzioni. Si accoglie allora un emendamento per le assunzioni di coloro che sono nelle graduatorie di merito 2012: un loro diritto, senza dubbio, peccato che si parli solo di Campania, Lazio e Sicilia. La magia delle elezioni fa dimenticare l'esistenza delle GAE. Avete la responsabilità di tenere ben aperta la guerra tra i precari perché vi siete rifiutati di fare un piano pluriennale per stabilizzarli. Ma voi preferite le questue, così potete concedere o meno il diritto al lavoro.
        

        
          Non abbiamo notizia sulla delega del progetto 0-6, ma un emendamento sostituisce la definizione dei livelli essenziali delle prestazioni e dei servizi educativi con la definizione «bisogni educativi standard» perché - ci è stato detto - è l'Europa a chiedercelo. Vorremmo sommessamente ricordare che il tema dei livelli essenziali è richiamato dalla nostra Costituzione, in particolare dopo la riforma del Titolo V, per individuare unità, indivisibilità e fruizione egualitaria. Lo Stato individua i livelli essenziali per armonizzare il principio di autonomia e quello di uguaglianza, con un forte collegamento tra la prima e la seconda parte della Costituzione. Lo Stato, dunque, stabilisce le esigenze unitarie, valide per tutto il territorio nazionale, cui le Regioni devono attenersi nel momento in cui legiferano. Nel rispetto di quelle esigenze si può parlare, ad esempio, di scuole dell'infanzia e di asili nido.
        

        
          Si elimina, invece, il riferimento alla Costituzione e si introduce la definizione di bisogni educativi standard. Cosa sono? I bisogni standard sono gli indicatori economici che dovrebbero valorizzare efficienza ed efficacia dei costi, obiettivo di servizio cui devono tendere le amministrazioni locali (definizione, questa, utilizzata dal CNEL). Si tratta dunque di una definizione diversa dai livelli essenziali e allora crescono molti dubbi. State forse pensando di trasformare la fascia 0-6 in un servizio alla persona, piuttosto che un servizio a domanda collettiva? Parliamo di bisogni educativi standard per trovare, ad esempio, una copertura legislativa alla vergognosa operazione in atto a Firenze con l'appalto delle scuole dell'infanzia comunali ai privati? Grazie ai continui tagli, anche vostri, lo Stato non è in grado di farsi carico delle scuole dell'infanzia comunali e così il Comune di Firenze sceglie di passare la loro gestione alle cooperative, sostituendo la figura dell'insegnante con quella dell'educatore. Ecco perché parliamo di bisogni educativi standard, altro che Europa. E magari pensate di elevare tutto questo a modello nazionale.
        

        
          Si sa che le risorse aggiuntive per questo Governo si trovano, ma solo per le scuole private. Uno degli ultimi emendamenti presentati dal Governo ha previsto un ulteriore finanziamento alle scuole private per il 2017, in nome della presenza degli alunni disabili. È un tema serissimo che non può essere trattato con superficialità, ma vorrei intanto ricordare che lo Stato ogni anno versa alle scuole private 200 milioni, ai quali si sono aggiunti con la legge di stabilità 2016 altri 25 milioni; ben 225 milioni che sono già distribuiti con il criterio anche della disabilità. Di cosa parliamo allora? Nessuno è contrario agli interventi a sostegno della disabilità, ma qui è in discussione il drenaggio di risorse dalla scuola statale verso quella privata. Il fondo utilizzato è quello per le scuole statali, dove invece mancano gli insegnanti di sostegno per garantire il diritto allo studio costituzionalmente garantito ai ragazzi disabili.
        

        
          Non esiste alcun principio di uguaglianza nemmeno tra le scuole private. Le scuole private di altri enti che non siano locali possono assumere da sempre gli insegnanti, anche di sostegno, e sarebbe grave se non lo avessero fatto in questi anni. Le scuole degli enti locali, invece, da molti anni non possono assumere perché ci sono i vincoli imposti dal Patto di stabilità e dal blocco delle assunzioni. Forse sarebbe utile destinare allora risorse alle scuole degli enti locali con questa finalità ben precisa e destinare ulteriori risorse all'assunzione degli insegnanti di sostegno per la scuola statale. Per una volta, evitiamo che la scuola statale pubblica venga discriminata e umiliata.
        

        
          Vorrei ricordare che il decreto-legge è rimasto fermo in Commissione per molte settimane, non per l'ostruzionismo delle opposizioni, ma per i continui rinvii del Governo, che ha modificato continuamente il testo originale, tant'è che molti emendamenti, anche presentati da noi, sui quali pensavamo di ricevere un giudizio di estraneità di materia sono stati accolti.
        

        
          Nonostante tutto il tempo, nessuno spazio è stato lasciato a un confronto con le opposizioni; uno spazio vero per affrontare problemi reali. Tutte le volte che si parla di scuola troviamo conferma che l'ideologia dell'uomo solo al comando è preponderante e la democrazia diventa un orpello fastidioso, come dimostra l'ennesima fiducia che il Senato si accinge a votare, come stamattina ci ha preannunciato il presidente Napolitano. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL e della senatrice Mussini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Conte. Ne ha facoltà.
        

        
          CONTE (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, onorevoli colleghi, riservandomi di analizzare in maniera completa ed approfondita il decreto-legge in esame in sede dichiarazione di voto, voglio affrontare in questa intervento il tema specifico della scuola dell'infanzia e, in particolare, delle scuole paritarie.
        

        
          Pur essendoci una situazione disomogenea nel contesto nazionale - andiamo da Regioni quali il Veneto in cui le scuole paritarie private coprono oltre il 66 per cento del servizio a Regioni in cui tale percentuale è intorno al 10 per cento - è evidente e nota a tutti la grave difficoltà in cui versano per la situazione di bilancio tali scuole e la drammatica situazione che vede molte di queste costrette a cessare l'attività per l'impossibilità di chiudere i bilanci. Segnalo anche il caso del Veneto, sul quale richiamo l'attenzione proprio per la gravità che riveste: la dirigente regionale la settimana scorsa non ha avuto la garanzia di poter avere la dotazione organica necessaria per aumentare il numero di sezioni della scuola dell'infanzia statale per far fronte alla necessità di accogliere bambini che frequentavano scuole paritarie che hanno chiuso o che chiuderanno perché più nessuno è in grado di garantire il pareggio di bilancio. Se devo essere più esplicito, informo che dal prossimo anno scolastico, se persistesse l'attuale situazione, in alcuni Comuni ci sarebbero bambini che non potrebbero frequentare nel luogo di residenza la scuola dell'infanzia, a meno che i genitori non ricorrano a scuole pubbliche o paritarie di altri Comuni - non si tratta solo di Comuni minori - con evidente disagio e con maggiori oneri a carico delle famiglie.
        

        
          In tale contesto è apprezzabile, quindi, la previsione introdotta con un emendamento del Governo di assegnare un contributo alle scuole paritarie che accolgono bambini con disabilità. Nella situazione attuale queste scuole non hanno la capacità finanziaria per poter assumere insegnanti con le professionalità specifica per l'handicap, insegnanti che nella scuola pubblica sono garantiti dallo Stato, creando una evidente e ingiustificata discriminazione. Molte scuole paritarie sono, infatti, costrette a rifiutare l'iscrizione di bambini disabili.
        

        
          Questo quadro emerge dall'analisi dei dati sulle frequenze. Nella scuola pubblica il numero di alunni con disabilità è doppio rispetto a quello della scuola paritaria, e non si tratta di situazioni locali, in quanto è un dato che si presenta con la stessa caratteristica nelle varie regioni.
        

        
          Quanto proposto con il decreto-legge in esame è un primo, piccolo intervento a favore delle paritarie. È un punto di partenza e non può essere assolutamente la soluzione definitiva del problema. Con i 1.000 euro che sarà possibile erogare con l'istituzione del fondo di 12,2 milioni è impensabile, infatti, poter assumere un insegnante per tutta la durata di un anno scolastico. Anche la detraibilità della spesa nei limiti di 400 euro per ciascun figlio è stato un passo in avanti, troppo piccolo però per garantire la effettiva libertà di scelta dei genitori, prevista dalla Costituzione, nella frequenza scolastica dei figli. Non dobbiamo dimenticare che la legge n. 62 del 2000 ha creato i presupposti normativi per arrivare alla effettiva parità. Sono passati da allora sedici anni e poco, troppo poco, è stato fatto. Certamente non è colpa di questo Governo. La responsabilità ricade su tutti i Governi che dal 2000 si sono succeduti.
        

        
          A questo Governo che ha inteso intraprendere una strada nuova, che apprezzo, chiedo che nell'esercizio della delega affidata dalla legge n. 107, relativa alla scuola dell'infanzia, sia affrontata in maniera strutturale e definitiva la questione del sistema duale della scuola italiana e, in particolare, dell'infanzia. Non posso non richiamare che il costo che lo Stato sostiene per ciascun bambino che frequenta la scuola dell'infanzia pubblica è più che doppio rispetto a quello sostenuto dalla scuola paritaria. E ricordo anche che il contributo che il MIUR assegna per ciascun frequentante è di 500 euro, mentre il costo per un bambino alla scuola pubblica è di poco inferiore a 6.000 euro annui.
        

        
          Cito costi resi pubblici la scorsa estate dall'associazione TreeLLLe e dal MIUR. Anche una semplice considerazione di carattere economico, senza entrare nel merito della qualità del servizio, deve far riflettere sulla inderogabile necessità di maggiore sostegno alle scuole paritarie.
        

        
          Per altre questioni contenute in questo decreto-legge mi riservo di intervenire in sede di dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto). Signora Presidente, io intervengo perché non so se potrò farlo nella fase dell'illustrazione degli emendamenti. Circola, infatti, voce che questo provvedimento sarà sottoposto all'ennesima questione di fiducia.
        

        
          Ho presentato un emendamento che per noi vale, e mi dispiace che il Governo non sia presente in questa fase nella persona del Sottosegretario alla pubblica istruzione. Mi fido, però, del senatore Pizzetti che è attento alla discussione. Parlo dell'emendamento 2.201, che si sarebbe dovuto discutere in Aula e che riguarda l'articolazione del Fondo per il finanziamento ordinario dell'università, che raccoglie tutti gli atenei d'Italia sulla base di criteri definiti dal Ministero e che dovrebbero essere giusti.
        

        
          Voglio dire - tanto si parla molto di giustizia in quest'Aula - che la giustizia non è solo quella che si fa nei tribunali. La giustizia è anche quella che si fa con gli atti di Governo e che si fa in questo Parlamento: è giustizia nel senso più alto del termine, cioè quella che rende giusta una società, che non discrimina.
        

        
          Ebbene, gran parte dei criteri inventati per gestire il fondo fa riferimento alla popolazione studentesca e, sulla base della definizione di popolazione studentesca, si assegnano gli stanziamenti a ciascuno degli atenei. Per l'Italia centrale la popolazione studentesca vale 30 milioni di abitanti, mentre per l'Italia insulare, la nostra, vale molto ma molto meno, perché siamo 1.600.000 abitanti.
        

        
          Le università nella penisola sono avvantaggiate nei criteri e, quindi, prendono più soldi. E, badate, prendono più soldi nel 2016 scippando una quota di finanziamenti agli atenei sardi sulla base di questo criterio, perché - com'è noto - quegli atenei possono ospitare la popolazione studentesca proveniente da altre Regioni. E siccome è considerato un punteggio aggiuntivo avere Regioni contermini, essendo la Sardegna un'isola, di contermine ha il Mar Mediterraneo che - com'è noto - non ospita popolazione, neppure studentesca.
        

        
          Il risultato di questa vicenda è che 4, 5, 6 milioni di euro nel 2016 saranno scippati alla Sardegna e dati alle altre università nazionali. E questo lo sa benissimo il Ministero, visto che ha incontrato i rettori di Sassari e Cagliari e il Presidente della Regione; ha assunto un impegno e ha fatto questo provvedimento, ma quell'impegno se l'è già rimangiato, perché non c'è una riga sull'argomento.
        

        
          Adesso voi farete il maxiemendamento, nel quale ripristinate il finanziamento almeno del 2015 per il 2016 per la Regione sarda; fatelo con questo contenuto perché dentro quel fondo i soldi ci sono e non possono essere prelevati sempre da una comunità, come quella isolana, che viene discriminata a livello nazionale. È una responsabilità del Governo, della maggioranza e del Parlamento. Si può fare: la giustizia giusta si può fare, anche con questo tipo di atti e con l'approvazione di siffatti emendamenti.
        

        
          Vorrei che il Governo avesse ascoltato, perché mi aspetto una risposta positiva, e non una negativa. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Serra. Ne ha facoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signora Presidente, egregi colleghi, la fiducia non è stata annunciata dal Governo, ma dall'ex presidente Napolitano. Chissà perché? Ma così è. Verrà posta la fiducia. Eppure in Commissione abbiamo lavorato benissimo, abbiamo presentato e discusso gli emendamenti, li abbiamo votati e, soprattutto, abbiamo dato mandato alla relatrice. Strano, tutto questo è molto strano, anche perché, a quanto pare, al Governo della democrazia e del lavoro di Commissione non interessa, e ciò è grave. Così come è grave che non gli interessino la scuola, la disabilità e tutti i problemi che funzionalmente qui si discutono, ma sui quali nella realtà sembra che non ci sia altro che disinteresse.
        

        
          Tutto questo è assurdo. Ad ogni modo, il testo ha due termini: proroga e stabilizzazione. La proroga è per il programma delle scuole belle, ma chiunque va a vedere che cosa sono le scuole, le nostre scuole, si accorge che di bello non hanno niente, a partire dalla soglia per entrare al loro interno, così come i giardini, i muri, le vetrate, gli infissi, i soffitti e i controsoffitti.
        

        
          Io che ho avuto la possibilità di girare le classi, ho visto le aulette dei bidelli dove c'erano i bidoni delle vernici e gli stucchi pronti per essere utilizzati per stuccare il soffitto, con una scaletta con cui il bidello si sarebbe potuto arrangiare. Quando ho chiesto come sarebbe riuscito a farlo, mi è stato risposto che non si preoccupava perché aveva il benestare del dirigente. Come fa ad avere il benestare del dirigente? Sì, lo ha.
        

        
          Queste sono realtà che vengono completamente negate. Si lavora sempre nella totale omertà, nel far finta perché tanto i colleghi vengono ricattati, il dirigente sa cosa deve fare. Si dice: «Non si preoccupi, io so qual è il mio lavoro».
        

        
          Nel testo in esame si afferma che ulteriori 64 milioni vengono dati per prorogare al novembre 2016 i lavori delle scuole belle. Ci chiediamo quali sono le scuole belle.
        

        
          E, soprattutto, c'è un emendamento con cui si intendono dare ulteriori 12,2 milioni alle scuole paritarie e si parla di integrazione alla disabilità. Si tratta, però, di un'integrazione fasulla, perché nella maggior parte delle scuole paritarie gli alunni con disabilità non solo non vengono accolti, ma vengono addirittura visti come un disturbo, perché gli alunni che sputacchiano e creano problemi danno fastidio in quanto non ci sono insegnanti di sostegno.
        

        
          I 12 milioni vengono, quindi, aggiunti agli ulteriori 500 milioni annui alle scuole paritarie, togliendo valore al fondo che serve per le scuole pubbliche, il Fondo per il miglioramento e la valorizzazione dell'istruzione.
        

        
          Tutto questo non serve al futuro del nostro Paese e non fa altro che far crollare il nostro Paese nella realtà. Qui si parla di cose belle, di scuola buona; si parla nella finzione, perché nella realtà è tutto molto diverso. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Ferrara. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Elena (PD). Signora Presidente, colleghe e colleghi, rappresentanti del Governo, con la conversione in legge del decreto-legge n. 42 del 2016, recante disposizioni urgenti in materia di funzionalità del sistema scolastico e della ricerca, troviamo affrontato un tema, all'articolo l, relativo a urgenti disposizioni per il decoro degli edifici scolastici e per lo svolgimento di pulizia e servizi ausiliari nelle scuole. Durante questa discussione ne abbiamo parlato parecchio.
        

        
          La relatrice, senatrice Puglisi, durante la sua relazione ha proposto un excursus storico della vicenda e ha fatto bene, perché è vero che la scuola è un tema divisivo, ma spesso le ricostruzioni storiche di quanto discutiamo in Aula sono frutto di torsioni della memoria. È, quindi, bene che si sia ricordato che le origini del provvedimento sono del 2009 e quali sono stati i passaggi fino a oggi. La relatrice ha anche fatto un'analisi dettagliata dello stato dell'arte, una situazione che non va relegata a slogan e a deleterie semplificazioni per rispetto soprattutto delle lavoratrici e dei lavoratori coinvolti.
        

        
          In coerenza con il piano straordinario sull'edilizia scolastica, in due anni sono stati avviati oltre 12.000 interventi - come si può vedere sul sito, e i dati sono forniti dalla cabina di regia - suddivisi in scuole nuove, scuole sicure, scuole innovative e scuole belle. Il decreto-legge si riferisce in particolare al ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, rispetto al quale si è raggiunto un accordo, siglato l'8 marzo 2016, tra la Presidenza del Consiglio dei ministri, il MIUR, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le organizzazioni sindacali e i rappresentanti dei consorzi aggiudicatari degli appalti Consip; accordo in cui il Governo si è impegnato a sostenere la prosecuzione del programma sino alla data del 30 novembre 2016, mediante lo stanziamento di ulteriori 64 milioni di euro nell'anno 2016.
        

        
          Secondo la relazione illustrativa, in assenza di proroga, nelle Regioni Campania e Sicilia, ove non è ancora attiva la convenzione-quadro Consip per l'affidamento dei servizi di pulizia e di altri servizi ausiliari, dal 31 luglio prossimo sarebbero impossibili l'esternalizzazione del servizio e l'assegnazione alle scuole delle relative risorse finanziarie.
        

        
          I motivi d'urgenza del decreto-legge sono, quindi, evidenti nel primo articolo, così come appaiono manifesti rispetto al secondo articolo, quello relativo alle disposizioni per la stabilizzazione e il riconoscimento della scuola sperimentale di dottorato internazionale Gran Sasso Science Institute. Nella discussione di questa mattina su questo punto abbiamo raccolto una particolare soddisfazione da parte di chi vede in questa realtà virtuosa una grande opportunità per un territorio profondamente ferito. Certo, questo tema ha anche aperto una discussione più generale sulle politiche della ricerca, in merito alla quale la 7a Commissione del Senato si è spesso confrontata, ipotizzando forme di coordinamento utili a sinergie e valorizzazione della qualità.
        

        
          I passaggi emendativi hanno arricchito questo decreto-legge di ulteriori contenuti che si riferiscono a situazioni contingenti di altrettanta rilevanza. Per brevità ne cito alcuni che ritengo meritori di sottolineatura, ben sapendo che molta attenzione si è riversata sulle misure urgenti in materia di assegnazioni provvisorie del personale docente in ruolo. La ratio - come è stato detto - è tendere alla maggiore prossimità rispetto ai territori di residenza dei docenti, nel momento in cui sceglieranno definitivamente la cattedra.
        

        
          Così come molta attenzione - e si rivelerà una misura efficace - è giusto porre sulle disposizioni riguardanti i docenti della scuola dell'infanzia, che prevedono che i docenti inseriti nelle graduatorie di merito del 2012, non assunti nei ruoli regionali per incapienza, possano essere assunti in Regioni diverse da quella per cui hanno concorso nel limite massimo della percentuale non superiore al 15 per cento rispetto ai posti disponibili per ciascuna Regione. Un decreto ministeriale di emanazione del MIUR entro trenta giorni dalla conversione del presente decreto-legge definirà i termini e le modalità riferibili anche all'ordine di preferenza tra tutte le Regioni del sistema scolastico statale che i docenti dovranno indicare.
        

        
          Particolarmente degno di nota è il dispositivo riguardante gli incarichi di supplenza breve o saltuaria, sui quali sappiamo si sono verificati gravi ritardi di pagamento degli stipendi. Tale aspetto non è stato molto sottolineato. È un tema sul quale anche la sottoscritta ha ritenuto, a suo tempo, di raccogliere il grido di dolore di tanti lavoratori supplenti della scuola che hanno ricevuto con un ritardo di mesi la dovuta remunerazione.
        

        
          In questa misura le istituzioni scolastiche e le competenti articolazioni del MIUR e del MEF agiscono attivando ogni opportuna forma di cooperazione al fine di garantire, ciascuna per la propria competenza, la tempestiva assegnazione delle risorse alle istituzioni scolastiche e il pagamento mensile delle somme spettanti al personale a tempo determinato per le prestazioni di lavoro rese. Il Consiglio dei ministri, di concerto con il MIUR, adotta entro sessanta giorni apposito decreto per la definizione dei termini specifici. Il pagamento deve comunque avvenire entro trenta giorni successivi all'ultimo giorno del mese di riferimento. Al fine di meglio gestire tale problema, al personale supplente docente o ATA è assegnato un codice identificativo univoco, che accompagna la vita del supplente fino - si spera - all'immissione in ruolo che tutti si auspicano, al fine di ottimizzare e semplificare le procedure di gestione di stato giuridico del personale scolastico.
        

        
          Nel decreto-legge è contenuto anche l'incremento di 8 milioni di euro per i compensi più che dovuti ai tanti professionisti della scuola impegnati in queste settimane nelle commissioni dei concorsi.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 17,22)
        

        
          (Segue FERRARA Elena). Vorrei terminare il mio intervento con due elementi: il primo relativo all'esclusione dal reddito disponibile dei trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari, comprese le carte di debito, percepite in ragione della condizione di disabilità nel calcolo dell'ISEE, anche ai fini del riconoscimento di prestazioni scolastiche agevolate. È una misura, questa, di massima urgenza e fortemente attesa dai portatori di interesse, nonché da tanti studenti che vedono riconosciuto il diritto allo studio. Si tratta di un dispositivo sul quale nelle ultime ore anche l'ANCI ha espresso forte soddisfazione.
        

        
          Il secondo punto è la modifica della legge di stabilità, al comma 979 - ricordata anche da altri - che, dalla conversione in legge, definisce i destinatari della carta elettronica del valore di 500 euro in un modo diverso. Al fine di promuovere lo sviluppo della cultura e la conoscenza del patrimonio culturale a tutti i residenti nel territorio nazionale, in possesso, ove previsto, di permesso di soggiorno in corso di validità, i quali compiano diciotto anni di età nell'anno 2016, è assegnata una carta elettronica di 500 euro. Sono 290 milioni di euro nel 2016 a carico del MIBACT.
        

        
          La carta può essere utilizzata per assistere a rappresentazioni teatrali e cinematografiche, per l'acquisto di libri, nonché per l'ingresso a musei, mostre ed eventi culturali, monumenti, gallerie, aree archeologiche, parchi naturali e spettacoli dal vivo. Le somme assegnate con la carta non costituiscono reddito imponibile del beneficiario, a proposito del discorso relativo all'ISEE.
        

        
          Proprio lunedì, a Roma, l'associazione Save the Children, in occasione della campagna «Illuminiamo il Futuro» ha presentato il rapporto «Liberare i bambini dalla povertà educativa: a che punto siamo?». È un tema che abbiamo affrontato anche nel quarto piano nazionale per l'infanzia e nella legge di stabilità con disposizioni anche importanti sul piano dell'allocazione di risorse. La preoccupazione deriva da alcuni dati dai quali emerge un rapporto piuttosto critico tra la fascia giovanile e il nostro patrimonio culturale. In Italia il 48 per cento dei minori tra sei e diciassette anni non ha letto neanche un libro, se non quelli scolastici, nell'anno precedente all'indagine; il 69 per cento non ha visitato un sito archeologico; il 55 per cento non ha mai messo piede in un museo e il 46 per cento - in pratica uno su due - non ha svolto alcuna attività sportiva.
        

        
          Questo provvedimento conferma ancora una volta l'attenzione del Governo, e sicuramente di quest'Aula, alla qualità della scuola di cui la nostra società ha estrema necessità; una scuola che, nel processo di acculturazione e formazione per tutti, vede la chiave per costruire un presente e un futuro basato sulla cittadinanza attiva, consapevole della propria identità e per questo dialogante, democratica e inclusiva. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          PUGLISI, relatrice. Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho ascoltato con grande attenzione il dibattito e anche gli autorevoli contributi che sono stati offerti dalla senatrice Cattaneo e dal presidente emerito Napolitano, in particolare sui temi della ricerca. Personalmente condivido molti dei temi posti sulla necessità di rilanciare innanzi tutto la ricerca, dopo il taglio - ad esempio - di un miliardo e 400 milioni di euro del Governo Berlusconi. (Commenti del senatore Arrigoni).
        

        
          L'università e la ricerca italiana dal 2008 al 2010 non sono collassate - voglio ricordarlo - solo per i 500 milioni annui messi dal patto Padoa Schioppa-Mussi, ma questo è solo un esempio.
        

        
          Le necessità sono tante. Il tema dell'Agenzia nazionale per la ricerca è stato spesso affrontato in Commissione con i colleghi e abbiamo scritto anche, come Partito Democratico e come forze della maggioranza, diversi documenti e proposte che credo il Governo stia valutando. Non so se il termine «agenzia» in questo Paese a volte faccia venire i brividi alla schiena, pensando all'ennesimo carrozzone che poi diventa poco efficiente. Ma un'unità di missione che stabilisce quali siano i settori su cui è necessario investire come Paese, in modo razionale e con grande visione, penso sia un tema che dobbiamo continuare ad affrontare assieme. E questo Governo, negli ultimi anni, non è stato con le mani in mano.
        

        
          Abbiamo chiari quali siano i problemi: pochi laureati rispetto agli obiettivi di Europa 20-20, un insufficiente collegamento con il mondo del lavoro, mobilità sociale stagnante, forte contrazione del personale docente e insufficiente numero di ricercatori pubblici e privati attivi a causa dei troppo prolungati anni di tagli; un mercato del lavoro di docenti e ricercatori rigido e anacronistico; poche risorse difficili da spendere e attribuite in ritardo rispetto alle esigenze di programmazione triennale degli atenei; scollamento tra scuola e università; insufficienza di alternative di formazione terziaria non universitaria. Dopo i 3 miliardi all'anno investiti nella legge di stabilità del 2015 con la buona scuola e con la legge di stabilità 2016, sono arrivati i primi importanti segnali per l'università e la ricerca, con un pacchetto di risorse complessive di circa 300 milioni e misure volte a rilanciare la competitività del sistema.
        

        
          La priorità è il capitale umano, con uno sguardo particolare ai più giovani e al loro ingresso nella carriera della ricerca. Inoltre, c'è un'enfasi particolare sull'attrazione dei talenti dall'estero, che è tra i temi centrali anche del nuovo programma nazionale per la ricerca, appena approvato, con una importante crescita di 500 milioni (2,5 miliardi complessivi), che vanno a integrare le risorse del Fondo per il finanziamento ordinario dell'università.
        

        
          Sempre nella legge di stabilità abbiamo avviato il piano straordinario per l'assunzione di oltre 1.000 ricercatori di tipo B, 215 negli enti di ricerca e 861 nelle università. È stato avviato il piano straordinario di 6 milioni di euro (poi 10 milioni per il 2017) per l'assunzione di professori di prima fascia. Ci sono 25 milioni di euro per la quota premiale delle università e 55 milioni di euro in più per il Fondo per il diritto allo studio, che portano al totale di 217 milioni. Non è tanto, e siamo consapevoli di dover continuare a investire per il diritto allo studio dei capaci e meritevoli, se vogliamo aumentare nel nostro Paese il numero dei laureati (ne abbiamo bisogno). Ma è comunque il dato più alto degli ultimi quindici anni. Ci sono stati lo sblocco totale del turnover per i ricercatori più giovani, quelli di tipo A, e il consolidamento per sempre, con un investimento di 86 milioni di euro nel 2013, di 6.000 contratti per gli specializzandi di medicina, che ridurranno la forbice tra immatricolati e specializzandi.
        

        
          Fra le cose fatte c'è anche la riattivazione, dopo tempo, del bando PRIN 2015, con 92 milioni per la ricerca di base del sistema pubblico. Sono già arrivate oltre 4.000 proposte, la cui valutazione si chiuderà in autunno.
        

        
          Quanto al progetto Human Technopole Italia 2040, varato con il decreto-legge n. 185 del 2015, sappiamo che sono attese a giorni le osservazioni sul progetto da parte del panel di esperti internazionali indipendenti, a cui si è rivolto il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per avere una valutazione imparziale e qualificata sul progetto di realizzazione di un polo tecnico‑scientifico nell'area Expo 2015. Il comitato scientifico è guidato dall'Istituto tecnologico di Genova, che - voglio ricordarlo - è sì una fondazione di diritto privato, ma i cui soci sono pubblici e, dunque, perseguono finalità di tipo pubblico. L'Istituto tecnologico ha redatto il progetto, accoglierà le osservazioni del comitato internazionale e consegnerà il masterplan definitivo a Palazzo Chigi; dopodiché, nei provvedimenti che seguiranno, questo Parlamento sarà pienamente coinvolto. Come si sa e come avete ricordato, esso prevede un investimento decennale di circa un miliardo e mezzo e il reclutamento di 1.500 ricercatori, 1.000 di staff, tra i quali 150 ricercatori technology e 400 PhD, con il coordinamento del MIUR, costantemente monitorato e valutato secondo gli standard internazionali.
        

        
          Oltre all'Istituto tecnologico - com'è noto - collaboreranno non solo le tre università statali di Milano (Politecnico, Università statale e Università Bicocca), ma anche un network di strutture ospedaliere di eccellenza, come l'Istituto europeo di oncologia, l'Istituto nazionale dei tumori, Humanitas, l'Istituto neurologico Carlo Besta e l'Ospedale Maggiore Policlinico. Sono coinvolti anche importanti enti di ricerca che non hanno localizzazione a Milano (l'elenco è lungo), come il CINECA, il CREA e lo stesso CNR. Il grande polo scientifico tecnologico milanese si focalizzerà sulla comprensione della correlazione fra nutrizione genomica, invecchiamento e aspettativa di vita, nella direzione di quella che viene definita «la medicina di precisione». L'obiettivo generale è, infatti, quello di utilizzare la genomica, i big data e le nuove tecniche di diagnostica per sviluppare approcci personalizzati, per affrontare in particolare i tumori e le malattie neurodegenerative, per mettere capo a nuovi approcci di biotecnologia applicati anche all'agricoltura.
        

        
          Sono tutti temi su cui ci sono una vocazione e delle eccellenze nel nostro Paese. In questo progetto sono, quindi, coinvolte fondazioni e aziende, per attrarre investimenti privati e fungere il prima possibile da incubatore di start up.
        

        
          Come sappiamo, il progetto si articola in sette centri, con sede in Expo, intorno ai quali opereranno laboratori e outstation. I sette centri in cui si articolerà saranno supportati da tre servizi di facilitazione, utilizzati da tutti gli scienziati del Technopole: il primo riguarderà una piattaforma di genomica, il secondo un centro di imaging e il terzo un ambizioso centro di data storage and high performance computing. Tutto questa lunga elencazione serve per dire che nel progetto continueranno ad essere coinvolte, negli anni e in modo aperto, anche altre istituzioni.
        

        
          Per rispondere in particolare ai quesiti della senatrice Cattaneo, se pensiamo che la ricerca sia un elemento essenziale per la crescita del Paese, occorre una visione di sviluppo verso cui tendere e andare. Questo grande investimento deve, dunque, servire al nostro Paese a sviluppare la crescita, secondo una visione e con certezza. Quanto ai quesiti posti dalla senatrice Cattaneo, se viene prima il cluster o l'investimento e se gli investimenti o i progetti devono essere top-down o bottom-up, ovviamente non sono una scienziata, ma, umilmente, la penso così: i Governi possono giocare un ruolo importante nel sostenere la nascita di un cluster, che poi ovviamente devono continuare a sostenere. Certo, servono politiche, leggi e regimi fiscali favorevoli, adeguate politiche anche sui permessi di soggiorno per coloro che accogliamo nel nostro Paese per i progetti di ricerca, bassi costi dell'istruzione universitaria, aumento della spesa in ricerca e sviluppo, su cui dovremo continuare a lavorare assieme, Governo e Parlamento. Il successo di un progetto di ricerca non dipende solo da quanto si investe, ma anche dalle persone e dalle relazioni che riescono ad instaurare. Ecco perché si è scelta un'area in cui concentrare un investimento e un network ampio di ricercatori e di relazioni tra ricercatori e industria. Servirà certamente anche la spinta dal basso, per rendere Human Technopole un'area di successo per il nostro Paese e per questo serve non avversione, ma partecipazione. Tornando a investire nella ricerca, stiamo infatti tornando a investire nel futuro del Paese.
        

        
          Voglio poi rispondere ad alcune sollecitazioni o forse a delle provocazioni contenute in altri interventi, come quello del senatore Centinaio. Devo dire che il suo sembrava più un intervento rivolto al proprio Governo. I tempi della carta igienica da portare a scuola sono finiti. Gli 8 miliardi di euro li avete tagliati voi: qui si sono investiti 3 miliardi all'anno e 126 milioni di euro all'anno per il Fondo per il funzionamento delle scuole. (Applausi dal Gruppo PD. Commenti delle senatrici Bottici e Fattori). Ho figli che vanno alle scuole elementari e medie e so bene che la carta igienica non si deve più portare da casa!
        

        
          Per ciò che riguarda l'altro tema rilevante evidenziato dal senatore Uras, sull'importanza, nelle aree marginali del Paese, di investire, da parte del Governo - ancora di più, se possibile - per lo sviluppo delle università e degli enti di ricerca, non posso che accogliere l'invito.
        

        
          L'appello che rivolgo a tutti è di lavorare assieme. Finalmente c'è un Governo che non taglia, ma investe. Abbiamo bisogno della partecipazione e dell'entusiasmo di tutti, e qui dentro ci sono competenze, come quella della senatrice Cattaneo, che possono dare un contributo importante, perché vogliamo bene all'Italia. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Buemi).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo le alunne e gli alunni dell'Istituto comprensivo «Sandro Pertini» di Martinsicuro, in provincia di Teramo, che seguono i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2299  (ore 17,42)
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Siamo in fase di replica, ma eccezionalmente le do la parola.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, ai sensi dell'articolo 96 del Regolamento, chiedo il non passaggio all'esame degli articoli.
        

        
          PRESIDENTE. Finiamo le repliche e poi affrontiamo la sua richiesta.
        

        
          Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          D'ONGHIA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Signor Presidente, onorevoli colleghi, innanzitutto vorrei ringraziare qui oggi la relatrice e tutti i componenti della Commissione per il lavoro che è stato svolto su questo disegno di legge. Anche il dibattito in Aula è stato costruttivo, importante e contribuisce sicuramente al lavoro del Governo che ritiene l'istruzione e la ricerca fondamentali per il Paese.
        

        
          Come già evidenziato da molti colleghi, il decreto-legge interviene su alcuni punti fondamentali, quali la proroga del programma scuole belle e - come è già stato detto in quest'Aula - è importante perché garantisce la funzionalità delle scuole.
        

        
          Vi è poi la stabilizzazione dell'Istituto Gran Sasso, con cui si evidenzia l'importanza che tale scuola possa proseguire la propria attività dopo l'eccellente lavoro che ha svolto sul territorio. La scuola Gran Sasso - com'è stato detto da alcuni colleghi e, in particolare, dalla senatrice Pezzopane - ha ottenuto anche la valutazione dell'ANVUR e, quindi, ci sembrava giusto farla proseguire nel proprio percorso.
        

        
          Il decreto-legge interviene anche su altri argomenti: si prevedono - ad esempio - misure urgenti per gli alunni con disabilità. Come ha evidenziato il senatore Conte, in molte Regioni le scuole paritarie offrono il 66 per cento del servizio e, quindi, è importante garantire a esse la possibilità di accogliere i bambini disabili. Come sapete, l'intervento è minimale: si garantiscono mille euro circa per bambino. I bambini disabili delle scuole paritarie oggi sono circa 12.000.
        

        
          Si prevedono, inoltre, procedure più efficienti per i tempi di pagamento delle supplenze brevi e saltuarie, fino a un massimo di trenta giorni. Si raddoppiano i compensi per i commissari impiegati nei concorsi, come quello attualmente in atto. Si estende il bonus previsto per i diciottenni anche ai ragazzi residenti in Italia e con cittadinanza extra-UE. Penso che un Paese civile non possa parlare di integrazione se poi non integra veramente i ragazzi. È importante dare a tutti la possibilità di accedere alla cultura e a tutto quanto contribuisca a farli migliorare e integrare nel Paese civile che li ospita.
        

        
          Si modifica l'attuale disciplina in materia di ISEE per garantire e escludere dal reddito disponibile, oggetto della dichiarazione, i trattamenti economici percepiti dai soggetti con disabilità in ragione della loro condizione.
        

        
          Nell'ambito della discussione generale, questa mattina, alcuni colleghi hanno sollevato questioni relative al progetto Human Tecnopole. Desidero sottolineare innanzitutto come il Governo abbia inteso raccogliere la grande eredità di Expo, che ha portato a Milano studiosi di tutto il mondo a confrontarsi sui temi dell'alimentazione e dello sviluppo sostenibile. Tali concetti trovano un momento di sintesi nella Carta di Milano.
        

        
          Il Governo ha, quindi, previsto un primo stanziamento di 80 milioni per raccogliere proprio quanto Expo ha prodotto, e che non deve essere dimenticato, al fine di costituire a Milano un polo di ricerca internazionale.
        

        
          In tale quadro, è stato chiesto ad IIT di svolgere un ruolo di capofila, in considerazione del profilo di eccellenza e della caratura internazionale dell'Istituto. Anche dalla presentazione di Human Technopole che appare sul sito di IIT, si evince chiaramente che i sette direttori dei centri di ricerca saranno selezionati sulla base di bandi internazionali da subito, secondo procedure standard di call internazionale. Contestualmente, si provvederà a costruire un board di indirizzo che consentirà di garantire una governance istituzionale, rispetto alla quale la partecipazione del MIUR assicurerà il raccordo con il sistema universitario e della ricerca italiano.
        

        
          Con riferimento alla valutazione del progetto, evidenzio come sono stati individuati nove valutatori, tutti operanti all'estero, dagli Stati Uniti, al Giappone, passando per la Germania e il Regno Unito.
        

        
          Il criterio utilizzato per individuare i valutatori è il riconosciuto merito scientifico a livello globale, coniugato con l'esperienza di direzione di grandi centri di ricerca, operanti nelle aree scientifiche di cui si occuperà il progetto.
        

        
          Una volta ricevuti tutti i riscontri da parte dei valutatori internazionali, IIT provvederà a rivedere il progetto, per tenere conto dei commenti-suggerimenti e arrivare così ad un progetto definitivo da sottoporre al Governo. Ci aspettiamo che questo processo possa essere concluso entro poche settimane. Il progetto completo, a quel punto, sarà reso pubblico, e saranno resi pubblici anche i giudizi dei valutatori: ognuno potrà, quindi, farsi un'idea di come i giudizi degli eminenti scienziati internazionali, alla guida di alcuni dei centri di ricerca più prestigiosi al mondo, siano stati integrati nella versione finale del progetto. È già previsto, quindi, che tutto ciò avvenga nella massima trasparenza, secondo quanto è prassi nella comunità scientifica internazionale a cui il progetto si ispira dal primo giorno della sua ideazione.
        

        
          Il Governo è naturalmente disponibile a fornire, ove richiesto nelle opportune sedi parlamentari, tutte le informazioni che saranno ritenute necessarie. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, semplicemente vorrei invitare il sottosegretario D'Onghia, la prossima volta, prima di venire in Assemblea a leggere un testo, di leggerlo prima almeno un paio di volte, quantomeno per darci la sensazione di conoscere la materia. (Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ognuno esercita la propria funzione.
        

        
          Passiamo all'esame della proposta di non passare all'esame degli articoli, sulla quale invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi. (Commenti del senatore Martelli).
        

        
          Senatore Martelli, prevengo la sua obiezione. In questo caso si applica l'articolo 95 del Regolamento che disciplina l'esame degli ordini del giorno; quindi, come per gli ordini del giorno, è previsto il parere del relatore e del rappresentante del Governo. Questa è la procedura che si applica; se poi dobbiamo cambiare pure quella!
        

        
          Prego, relatrice.
        

        
          PUGLISI, relatrice. Esprimo parere contrario.
        

        
          D'ONGHIA, sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. Il parere è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della proposta di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, dichiaro il voto favorevole alla proposta di non passare all'esame degli articoli, anche perché vorremmo evitare la 58° fiducia di questa legislatura, sempre che riusciamo a tenere il conto. Un collega mi dice che siamo a 56...
        

        
          ASTORRE (PD). 60!
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Il collega mi dice che vuole arrivare a 60.
        

        
          ASTORRE (PD). 70!
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Addirittura 70.
        

        
          Non è accettabile che questo sia diventato il metodo ordinario per approvare i disegni di legge. Il ministro Boschi, che è qui con noi, è reduce dall'aver fatto l'identica cosa alla Camera dei deputati, ponendo la fiducia su un provvedimento che non è stato possibile votare in Senato neanche una volta. Si è potuto votare la fiducia e basta: non un voto in Commissione, non un voto in Assemblea. Sulla scuola si è potuto fare qualcosa di più, però ci risiamo: siamo ancora in una situazione in cui non si possono approfondire i problemi. Strano che poi le leggi non funzionino!
        

        
          Oggi affrontiamo il problema delle scuole. Quest'anno le scuole avranno forse la carta igienica, ma chi parla con il personale, le famiglie e gli studenti sa che le scuole versano in una situazione di grave carenza. Eppure si sono trovati i soldi per finanziare con 60.000 euro ogni posto di lavoro guadagnato con il jobs act, per poi scoprire che molti di questi posti di lavoro sono fasulli. Che strano! Il problema era stato posto durante la discussione parlamentare del provvedimento, ma naturalmente anche in quel caso è stata posta la fiducia, perché bisogna fare in fretta, presto e male e - soprattutto - senza consentire al Parlamento di esprimersi. Ricordo che il Parlamento, sia pure con la legge elettorale che conosciamo, è eletto dai cittadini, mentre il Governo no.
        

        
          La nostra Costituzione prevede questo, ma non sarebbe male se fosse passato attraverso un vaglio preventivo. Anche in questo caso bisogna fare le cose senza discutere e, in particolare, non devono discutere e disturbare i parlamentari della maggioranza, obbligati a votare i provvedimenti attraverso il meccanismo della fiducia. Questo meccanismo non ci va bene; non ci va bene che il Governo continui così.
        

        
          Signora Ministro, approfitto della sua presenza per dire una cosa. Non so come mai non indossi più la spillina arcobaleno che aveva alla Camera dei deputati. Forse qui ha la spillina della scuola. (Applausi dal Gruppo M5S). Il Governo dovrebbe rispondere almeno alle interrogazioni. Infatti, visto che i parlamentari non possono discutere dei disegni di legge e votarli, bisognerebbe che il Governo rispondesse almeno alle interrogazioni. Tre settimane fa quest'Assemblea ha votato all'unanimità una mozione che impegna il Governo a rispondere alle interrogazioni su cui ha un arretrato clamoroso, di gran lunga peggiore di quello di tutti i Governi precedenti. Non abbiamo nessuna traccia.
        

        
          Mi dispiace far riferimento a una mia interrogazione, ma la conosco meglio di quelle presentate dagli altri. Oggi i giornali riportano la notizia di un affare da 500 milioni di euro che dovrebbero essere incassati dallo Stato e che, invece, vengono regalati a una società privata. Mi riferisco all'autostrada Brescia-Padova, che può garantire a una banca un guadagno di 600 milioni di euro, che sarebbero però dello Stato. Su questo tema ho presentato mesi fa interrogazioni e ne ho sollecitato la risposta. Presidente Grasso - mi rivolgo proprio a lei - visto che il Governo non risponde alle interrogazioni, sono addirittura arrivato al punto di chiedere l'accesso ai documenti ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine previsto di trenta giorni scade tra quattro giorni e fino adesso non vi è stata alcuna risposta.
        

        
          Il Governo non vuole rispondere perché vuole fare gli affaracci suoi senza rendere conto a nessuno. Ecco perché votare a favore della proposta di non passare all'esame degli articoli è un'ottima cosa. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, M5S e LN-Aut).
        

        
          MUSSINI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (Misto). Signor Presidente, vorrei aggiungere le mie osservazioni a quanto già rilevato dai colleghi, facendo notare che sul tema della scuola il Senato non ha mai potuto svolgere una discussione completa, serena e proficua, con l'apporto tecnicamente qualificante che potrebbero dare i senatori presenti. Sembra quasi che la scuola sia una sorta di tabù per questo Governo. Non è lecito parlare di scuola; non è lecito mettere la faccia per i singoli senatori sui singoli articoli e sulla votazione positiva o meno dei singoli emendamenti.
        

        
          Capisco che il mondo della scuola non ha gli strumenti che hanno altri mondi per farsi sentire. Lo sciopero del 5 maggio dell'anno scorso è stato caratterizzato da un'ampia partecipazione, ma è stato ridicolizzato da chi invece avrebbe dovuto tenere in considerazione con grande cura proprio il malessere che tutti gli operatori della scuola hanno espresso, con cifre significative nel corso dell'attività di questo Governo, scendendo in piazze a dire il loro no soprattutto al metodo più che al contenuto della legge Giannini, che curiosamente continua ad essere chiamata legge 107, come se il primo firmatario quasi si vergognasse di mettere il suo nome e la sua faccia sui suoi contenuti. Il provvedimento, comunque, è a rilascio lento e sta creando, soprattutto sul sistema scolastico, sconcerto e disorientamento, tutti aspetti molto lontani dalla patina del tutto pubblicistica di efficacia, prontezza e soluzione dei problemi. Sulla scuola non c'è stata soluzione di problemi. Sulla scuola è piombata una cappa di disinteresse generale e gli insegnanti sostanzialmente sono stati lasciati soli. Oggi, con la richiesta di questa fiducia, li si schiaffeggia una volta di più, perché una volta ancora li si lascia soli e si impedisce a parlamentari eletti e legittimamente chiamati a rappresentare la volontà dei cittadini che li hanno eletti di rappresentarli. Una volta di più la scuola viene lasciata sola. Vorrei che in questo Senato si avesse il pudore, quando si tratta di grandi temi che richiamano l'educazione, di tacere e di non chiedere alla scuola di continuare a dare, quando non le si dà neanche la dignità di essere rappresentata con un percorso parlamentare serio.
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, credo sia opportuno fare qualche rilievo sulle considerazioni svolte dai colleghi.
        

        
          Noi possiamo fare finta di non sentire, ma le considerazioni del senatore Malan, secondo me, meritano un approfondimento perché effettivamente assistiamo, in questa ultima fase, a una degenerazione nella proliferazione dei voti di fiducia. Questo non può essere addebitato esclusivamente a questo Governo, perché è una prassi che nelle ultime legislature ha subito degli aumenti esponenziali progressivi, con tutti i Governi, con i Governi di centro-sinistra e centro-destra. Cambiava la tipologia di Governo; venivano disattesi il più delle volte anche i richiami dell'alta magistratura dello Stato. Ricordo, ad esempio, le precise puntualizzazioni del presidente Napolitano quando faceva riferimento a un'altra prassi assai preoccupante: il treno della decretazione d'urgenza usato per apporre vagoni con materie estranee alla proposizione del decreto-legge nella fase iniziale. Nessuno si può svegliare adesso. Questo voglio sostenere.
        

        
          Senatore Russo, mi rivolgo soprattutto a lei perché so che è una persona, come il Ministro, particolarmente attenta a questo tema, tutto questo non ci dovrebbe esimere dal cercare di mettere un attimo di attenzione sulla materia in esame. Il fatto che le cose siano andate in questa maniera, in coincidenza con una riforma costituzionale che obbliga tutti noi a un maggiore tasso di virtù per il futuro, ci impone, a mio parere, di riflettere sulla necessità di operare una svolta su questi atteggiamenti, altrimenti ci rassegniamo tutti al fatto che le cose continuano ad andare sempre peggio e credo che questo non sia positivo.
        

        
          Constato, invece, sul tema del sindacato ispettivo, che si tratta di un'altra questione. Io non conosco l'elemento cui ha fatto riferimento lei, ma mi sembra che il Governo Renzi si sia impegnato a dare risposte. Ad esempio, constato che il presidente Renzi, in alcune circostanze, invertendo una prassi in essere da lunghi anni, ha partecipato in prima persona al question time per dare le risposte che, negli ultimi anni, ormai nessun Presidente del Consiglio dava più nel corso del question time.
        

        
          Questo è un elemento positivo, tuttavia mi affido all'intelligenza politica del Ministro per dire che, secondo me, le osservazioni ascoltate non vanno respinte al mittente. Io mi auguro che il Governo se ne faccia carico perché è una questione importante, che riguarda il ruolo delle Camere e, a mio avviso, anche il modo di legiferare.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Prima di procedere alla votazione, invito i senatori Segretari a ritirare le tessere abbandonate.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di non passare all'esame degli articoli, avanzata dal senatore Martelli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ha chiesto di intervenire il ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, onorevole Boschi. Ne ha facoltà.
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzata dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento che mi accingo a presentare, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 2299, di conversione in legge del decreto-legge 29 marzo 2016, n. 42, che recepisce le modificazioni proposte dalla Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto dell'apposizione della questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento interamente sostitutivo presentato dal Governo.
        

        
          Conformemente alla prassi, trasmette il testo dell'emendamento alla 5a Commissione permanente perché, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e nel rispetto delle prerogative costituzionali del Governo, informi l'Assemblea circa i profili di copertura finanziaria.
        

        
          Convoco la Conferenza dei Capigruppo per organizzare il relativo dibattito e sospendo pertanto la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 18,06, è ripresa alle ore 18,23).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Organizzazione della discussione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha proceduto all'organizzazione dei lavori sulla questione di fiducia posta dal Governo sull'emendamento interamente sostitutivo del disegno di legge di conversione del decreto-legge sulla funzionalità del sistema scolastico e della ricerca, con le modifiche approvate dalla Commissione istruzione.
        

        
          Per la discussione sulla fiducia, che inizierà subito dopo il parere reso dalla Commissione bilancio sugli effetti finanziari del maxiemendamento, il tempo è stato ripartito in un'ora e quindici minuti in base a specifiche richieste dei Gruppi.
        

        
          Le dichiarazioni di voto avranno luogo domani mattina a partire dalle ore 9,30 e a seguire ci sarà la chiama, orientativamente intorno alle ore 11.
        

        
          Poiché la Commissione bilancio si riunisce alle ore 18,30, sospendo la seduta fino alle ore 18,45.
        

        
          Prego i Gruppi di far pervenire alla Presidenza gli iscritti a parlare nella discussione.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 18,25, è ripresa alle ore 18,46).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2299

          e della questione di fiducia (ore 18,46)
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Presidente della 5a Commissione bilancio, senatore Tonini, perché riferisca sui profili di copertura finanziaria dell'emendamento 1.900.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, la 5a Commissione si è riunita, come autorizzato dal Presidente del Senato, ha preso in esame l'emendamento 1.900 e ha riscontrato che esso riproduce integralmente il testo approvato dalla 7a Commissione, integrato dalle condizioni proposte proprio dalla 5a Commissione. Quest'ultima ha riscontrato anche che la relazione tecnica, regolarmente bollinata da parte della Ragioneria generale dello Stato, esprime parere di nulla osta senza alcuna condizione.
        

        
          La Commissione ha preso atto e non ci sono state osservazioni.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore D'Ambrosio Lettieri. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CoR). Signor Presidente, colleghe e colleghi, signori del Governo, la richiesta di non passaggio agli articoli è stata motivata con argomentazioni puntuali e precise, anche con il senso profondo di uno sdegno, che si è avvertito negli interventi dei colleghi e in particolare del collega Malan, che ha ricordato come ormai vi sia una marginalizzazione progressiva dell'attività del Parlamento, che vede sempre di più ridursi il perimetro entro il quale svolgere le proprie prerogative, che sono anche legislative.
        

        
          Pare però che il Parlamento sia ormai definitivamente commissariato dal Governo, non soltanto sul versante della funzione legislativa, per il ricorso ormai costante al voto di fiducia, - siamo arrivati a ben 58 voti di fiducia dall'inizio del Governo presieduto da Matteo Renzi - ma anche nella sempre più evidente compressione tra il ricorso alla decretazione d'urgenza, più volte sottolineato come metodo abusato da parte del Governo, e il conseguente voto di fiducia, che evidentemente vulnera la funzione legislativa, in modo definitivo e totale, con la decadenza di tutti gli emendamenti proposti. Ed è il caso del disegno di legge in esame. Ciò è segno di disfatta, anche nei casi in cui il Parlamento ha agito attraverso la laboriosità dell'operato in Commissione e attraverso lo scambio di idee e di valutazioni, talvolta aspre, ma molto spesso orientate all'individuazione della strada più vicina ad intercettare il bisogno della gente. Sarebbe stato auspicabile che tale operato trovasse un adeguato riscontro. Purtroppo ciò non accade, colleghe e colleghi - e ci dispiace moltissimo - neanche quando è di tutta evidenzia che non c'è un atteggiamento pregiudizialmente negativo nei riguardi del Governo. Il fascicoletto degli emendamenti presentati al provvedimento in questione, che snocciola - per così dire - un lavoro ridotto all'osso e che si riassume in meno di cento emendamenti, non ci racconta di un atteggiamento ostruzionistico delle forze politiche di opposizione; tutt'altro. In quegli emendamenti si rintraccia la laboriosità del Parlamento, il desidero e la voglia di partecipare per correggere e portare un contributo al miglioramento dei testi.
        

        
          Poi dobbiamo fare i conti con la sconsolante valutazione che ci viene dal giudice amministrativo prevalentemente quando si trova a dover valutare l'inadeguatezza e la sciatteria della prosa legislativa, quella che si presta a interpretazioni molto spesso contraddittorie, che aumenta il contenzioso e che comunque non è finalizzata a restituire un prodotto legislativo che faccia chiarezza e vada nella direzione di risolvere i problemi del Paese.
        

        
          Questo è il quadro nel quale ci troviamo e credo che a questo punto sarebbe veramente auspicabile un'inversione di tendenza. Ho sentito l'intervento del collega Casini, il quale ha fatto appello a un atteggiamento di maggior equilibrio da parte del Governo. E noi avremmo accolto volentieri un atto di resipiscenza in articulo mortis, perché sarebbe stato veramente lodevole da parte del Governo emendare se stesso ed evitare che la politica del presto e male ancora una volta in quest'Aula accompagnasse, come il feretro verso l'ultimo viaggio, verso il viale dei cipressi, alla consegna di un prodotto che naturalmente è destinato soltanto a creare la rovina e lo scempio di un Paese che è allo stremo.
        

        
          Concludo, perché è anche utile uscire fuori dalla proposizione politica ed entrare nel merito tecnico dei problemi: l'emendamento 2.0.13 (testo 2), che è stato proposto dalla Commissione con tanto di disco verde del Governo, recante per titolo «scuole di specializzazioni non mediche», è il più grave insulto che viene fatto dal Governo e dall'Aula, se, con il voto fiducia, approverà questo scempio, perché sostanzialmente tradisce se stesso.
        

        
          Mi fa piacere che in Aula ci sia il sottosegretario D'Onghia che per competenza sovrintende a queste problematiche. Ebbene l'articolo 2-bis, che viene introdotto con l'emendamento che ho citato, fa riferimento alla possibilità di una deroga alle norme sulla definizione delle scuole di specializzazione, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, riferendosi ad alcune professioni dell'area sanitaria che, signora Sottosegretario, nulla hanno a che vedere con questo provvedimento. Invece, quelle professioni che sono citate in modo assolutamente errato - mi permetto di dire volutamente errato e spiegherò il perché - sono invece disciplinate dal recente decreto interministeriale n. 68 del 4 febbraio 2015, su cui è accaduto il miracolo, perché si è creata una proficua sinergia e convergenza di vedute tra il Ministero della salute, il MIUR e il Ministero dell'economia.
        

        
          Qual è il motivo per il quale si fa questa truffa ai danni dei professionisti? Perché li si vuole sottrarre dall'obbligo che il Governo ha - e che costoro fanno bene a reclamare come diritto - di riconoscergli la borsa di studio: parliamo delle professioni di odontoiatria, di farmacista e di fisico medico.
        

        
          Questa è la modalità con cui il Governo opera.
        

        
          Io dico che bisognerebbe incominciare a provare il senso della vergogna quando ci si presenta con provvedimenti di questo genere, li si approva con il voto di fiducia, espropriando il Parlamento del proprio ruolo e soprattutto non consentendo al Parlamento di poter proporre, in modo intelligente, proficuo, propositivo e utile per la comunità, degli elementi correttivi.
        

        
          Siccome è evidente che il Governo vuole andare avanti da solo e non vuole assolutamente che si disturbi il manovratore, a noi non resta che esprimere il nostro deploro e preannunciare il voto contrario; ma soprattutto, accanto al voto contrario, esprimiamo la nostra vibrante protesta e lo sdegno per questo modo di operare del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D'Anna. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (AL-A (MpA)). Signor Presidente, preannunciamo il voto favorevole sulla conversione in legge di questo provvedimento denominato "scuole belle", ovverosia quella serie di norme che, nelle intenzioni del Governo e del Ministero della pubblica istruzione, dovranno rendere le scuole agibili, sicure e meglio conformate alle esigenze didattiche.
        

        
          Che questo provvedimento debba continuare a essere finanziato anche per i prossimi anni credo sia cosa giusta e opportuna, ma, se ci è consentito, dobbiamo muovere due rilievi.
        

        
          Il primo è relativo ai 20.000 operatori, lavoratori socialmente utili, che, nell'ambito di questo provvedimento, sono già stati utilizzati all'interno della scuola per sopperire alla carenza di personale ausiliario. Questo lo affidiamo all'ottima sottosegretaria D'Onghia, perché in questa scuola qualcuno cominci a pensare anche a queste figure di supporto, e non solo a implementare la platea dei docenti. Lo diciamo anche perché ci siamo fatti dei conti.
        

        
          L'accordo che il Governo ha stipulato l'8 marzo 2016 con le organizzazioni sindacali prevede che di questi 20.000 lavoratori socialmente utili 9.000 vadano in cassa integrazione e 11.000 possano continuare a ricoprire le loro funzioni per la restante parte dell'anno scolastico, ovvero fino a novembre di quest'anno.
        

        
          L'importo a carico della previdenza sociale per dare la cassa integrazione a queste persone per il biennio 2014-2016 ammonta a circa 45 milioni di euro; nel mentre per gli altri 9.000 si è trovata la copertura finanziaria, ragion per cui resteranno nelle loro funzioni.
        

        
          Ci chiediamo, allora, se, invece di caricare sull'erario 45 milioni di euro di debito, in un bilancio di 850 miliardi di euro non si riescano a trovare appena altri 21 milioni di euro - questa è la cifra che mancherebbe - per tenere tutti e 20.000 in servizio. In altri termini, invece di dare un sussidio - perché di questo si tratta - con la cassa integrazione a carico dell'INPS, reperendo 21 milioni di euro noi terremmo anche gli altri 9.000 lavoratori socialmente utili nella scuola per continuare i lavori cui sono preposti: tinteggiatura, sistemazione dei giardini, opere murarie e tutto ciò che questi lavoratori socialmente utili sono chiamati a svolgere. Quindi, ci sarebbero non solo un risparmio - 21 milioni di euro e non 45 milioni di euro - ma anche il ritorno positivo di 9.000 addetti che non andrebbero in quiescenza, e che resterebbero. Farò avere alla sottosegretaria D'Onghia questa nostra riflessione.
        

        
          La seconda lamentela è stata anticipata dal collega D'Ambrosio Lettieri. Signora Sottosegretaria, in questa Nazione si consuma una vecchia e odiosa ingiustizia per quanto riguarda le borse di specializzazione del personale non medico: biologi, farmacisti e altre figure professionali che fanno lo stesso corso di specializzazione, cui accedono per concorso. Infatti, mentre il laureato medico gode di una borsa mensile pari - mi sembra - a circa 2.000 euro, l'altro studente e professionista deve farsi carico delle spese sostenute, non venendo rimborsato neanche di un centesimo.
        

        
          Tutta questa storia trae origine non solo dalla forza e dal potere contrattuale che la categoria medica, ben rappresentata anche in questa sede dal mio amico, senatore Barani, ha sempre avuto in misura maggiore rispetto ad altre professioni, ma anche da una volgare e cattiva traduzione del provvedimento adottato per primo dal Parlamento europeo, dove la parola francese médecine, che significa area medica, è stata tradotta nel nostro ordinamento con la parola medico. Pertanto, per effetto di una parola francese malamente interpretata in italiano, i laureati in medicina percepiscono il rimborso per la scuola di specializzazione, a differenza di tutti gli altri studenti, sanitari ma non medici, che vengono abbandonati a se stessi.
        

        
          Conosco già l'obiezione del vice ministro Morando, perché occorreranno qualche centinaia di milioni di euro. Tuttavia, in una scuola che assume 100.000 docenti, che credo costeranno svariate decine di miliardi di euro, si dovrebbero trovare anche qualche centinaia di milioni di euro per eliminare questa odiosa sperequazione tra professionisti che si specializzano a carico della propria famiglia e professionisti che invece godono di un sussidio giustamente riconosciuto dallo Stato.
        

        
          Signora Sottosegretaria, affido a lei questa osservazione. Le cariche che si ricoprono, oltre a essere castighi di Dio, sono un po' come i vestiti: verrà il giorno in cui si dismetteranno e resterà non più il vestito, ma la persona, cioè l'ambito delle cose giuste e opportune che si sono fatte ricoprendo l'incarico. La invito pertanto a farsi promotrice dell'iniziativa di porre fine a questa sperequazione e a quest'ingiustizia, perché la storia e migliaia di giovani gliene renderanno merito. (Applausi dal Gruppo AL-A (MpA)).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Palermo. Ne ha facoltà.
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, in realtà avrei dovuto svolgere una dichiarazione di voto, cui però ho preferito un intervento in discussione per carità di maggioranza, diciamo così. Infatti, visto che ora l'attenzione è sicuramente minore, forse si possono dire delle cose che, soprattutto appartenendo alla maggioranza, si può fare maggior fatica a dire in sede di dichiarazione di voto.
        

        
          Credo sia opportuno che qualcosa resti agli atti. Il giudizio complessivo sul provvedimento rimane positivo e favorevole e, quindi, il Gruppo Per le Autonomie esprimerà domani un voto favorevole alla fiducia, perché il disegno di legge - ripeto - nel suo complesso è coerente con gli obiettivi stabiliti dalla buona scuola. La riforma, tra l'altro, come sappiamo bene, è piena di deleghe e, di conseguenza, è anche normale che il Governo si attivi per esercitarle, anche se con strumenti non sempre adatti come il decreto-legge.
        

        
          Ci sono poi molti aspetti largamente condivisi. Mi riferisco, in particolare, a tutti quelli connessi all'edilizia scolastica, su cui c'è poco da discutere perché non si può che essere d'accordo. Altri sono più controversi. Penso, per esempio, a tutto il capitolo relativo alla ricerca.
        

        
          Se gli elementi positivi complessivamente prevalgono, non si può, comunque, tacere il fatto di trovarsi di nuovo di fronte all'ennesima ripetizione del dilemma del parlamentare che, soprattutto per quelli di maggioranza, diviene ogni tanto particolarmente difficile da sopportare. Può cadere un Governo per la scuola sperimentale di dottorato del Gran Sasso? Ovviamente no. Ci sono responsabilità enormi di fronte a una questione di fiducia che spostano l'attenzione dal merito del provvedimento alle implicazioni istituzionali che un voto negativo avrebbe. È chiaro che, di fronte a questa responsabilità, bisogna pensare al Paese nel suo complesso. Però è frustrante che non ci sia la possibilità di una discussione ed è frustrante, ogni tanto, la protervia con cui le scelte vengono giustificate. È veramente difficile, quando si vuole cercare di spostare qualche piccolo elemento all'interno di un provvedimento, confrontarsi con questa tecnica legislativa. Non dico niente di nuovo; lo sappiamo tutti in questa Aula, ma che il problema ci sia e che prescinda dal colore delle maggioranze politiche non può essere taciuto. Far finta che sia tutto bello e che funzioni tutto bene mi sembra un'ipocrisia alla quale non mi voglio associare.
        

        
          Nel merito, dicevo prima, prevalgono gli elementi positivi. Sicuramente è condivisibile l'obiettivo generale del provvedimento, che è quello di sostenere e migliorare il funzionamento complessivo del sistema scolastico e di ricerca. Sappiamo tutti che ce n'é un bisogno disperato; basta vedere il dato dell'OCSE rispetto al numero dei laureati e dei dottori di ricerca in Italia per rendersene conto. È molto importante, positivo e fondamentale il fatto che ci sia una sorta di partita di giro e uno sblocco rispetto al patto di stabilità, ma in ogni caso sono dei soldi che vengono mossi e messi in circolazione. Questo è sicuramente positivo. Non è una previsione solo emergenziale, ma anche a regime. Ciò nel merito è positivo; lo è meno il fatto che si intervenga a regime con un decreto-legge, ma non starò a fare il purista perché -ripeto - è un dato positivo. Altrettanto positivi sono gli interventi in materia di docenti e di dirigenti scolastici, sia per quanto riguarda la maggiore chiarezza dei requisiti per l'attività di supplenza, sia per l'introduzione e il perfezionamento dei sistemi di valutazione dei dirigenti scolastici, la previsione di una loro responsabilità e di criteri meritocratici e la previsione di corsi professionalizzanti per alcune categorie professionali come agrotecnici, geometri, periti agrari e industriali, rispettando e, forse, incremento l'autonomia della singola università per quanto riguarda la concessione dei crediti formativi. È buono anche l'aumento al compenso dei commissari del concorso per i docenti. Normalmente gli insegnanti sono bistrattati e qualsiasi piccolo passo è sempre meglio di niente. È stato ricordato poi da qualcuno il cosiddetto bonus ai diciottenni. Per quanto possa essere visto da alcuni come una mossa elettorale, (non voglio entrare in queste discussioni) quando si mettono in circolazione dei soldi per la cultura va bene a prescindere dalle eventuali intenzioni nascoste dei proponenti. Questa è sempre una cosa positiva.
        

        
          Il punto critico principale nel merito riguarda in generale la politica della ricerca che non c'è e non si vede dietro questo provvedimento. Quanto affermato dalla senatrice Cattaneo nel suo intervento e nel suo ordine del giorno non può che essere del tutto condiviso, e lei lo ha detto molto meglio di quanto possa fare io.
        

        
          In primo luogo, evidentemente non è accettabile che siano reperite risorse, in questo caso per la stabilizzazione e il riconoscimento di una scuola sperimentale di dottorato internazionale, riducendo le risorse disponibili dai fondi ordinari, perché evidentemente ciò priva altri enti di fondi che sappiamo benissimo essere già molto scarsi. Quantomeno, se si fa una scelta di questo genere, sapendo tutti che la coperta è corta, si dovrebbe farla potendone discutere, e non per imposizione.
        

        
          In secondo luogo, come ricordava la senatrice Cattaneo, perché non si è privilegiato un bando nazionale complessivo per la progettazione di un'iniziativa complessiva per la ricerca scientifica e tecnologica cui far partecipare tutte le università e i centri di ricerca, pubblici, privati e quant'altro? È una decisione che non mostra una grande logica alla base rispetto a una coerenza del sistema della ricerca complessivo.
        

        
          In terzo luogo, come ha detto il presidente Napolitano, non vi sono state delle sedi di confronto su questa materia. Dal momento che le risorse pubbliche in un settore strategico come quello della ricerca sono poche, devono essere per l'appunto soggette a una riflessione maggiore di quella che, pur rispettandone i contenuti, viene fatta all'interno dei Ministeri.
        

        
          L'altro profilo problematico riguarda i contributi alle scuole paritarie. Qui sappiamo che, rispetto all'articolo 33 della Costituzione, ci sono delle letture storicamente contrastanti. La mia lettura può essere diversa rispetto a quella che si è imposta nella dottrina e poi nella prassi politica maggioritaria.
        

        
          Resta nel complesso positivo l'intento di sostenere gli alunni con disabilità anche nelle scuole paritarie. In ogni caso, l'obiettivo è positivo. Sappiamo, però, che ha suscitato polemiche il criterio di ridefinizione dell'ISEE per i nuclei familiari che abbiano persone con disabilità, tanto più perché non ha tenuto conto di un recente intervento del Consiglio di Stato.
        

        
          L'auspicio è che, dovendo comunque mettere mano di nuovo, in modo complessivo, a una riforma del sistema di detrazione e di franchigie lo si possa fare tenendo maggiormente in conto tutte le varie voci degli interessati, che sicuramente possono avere molto da dire anche per esperienza diretta.
        

        
          Quindi, per concludere, poiché prevalgono complessivamente gli aspetti positivi nel merito, pur con tutti i mal di pancia che derivano da un modo di procedere che sicuramente non è particolarmente gratificante per il ruolo di noi tutti all'interno di quest'Aula, e siccome il voto di fiducia va letto comunque alla luce delle conseguenze che questo potrebbe avere, è chiaro ed evidente che il senso di responsabilità, oltre che la condivisione sostanziale di larghe parti del provvedimento porterà ad esprimere un voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bocchino. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (Misto-SI-SEL). Signor Presidente, intervengo anche io su questo disegno di legge che, già dal titolo, reca disposizioni urgenti in materia di funzionalità del sistema scolastico e della ricerca. Io vorrei intervenire su ciò che c'è in questo decreto-legge, ma anche su ciò che non c'è, signor Presidente.
        

        
          Vorrei farlo anche alla luce dell'apposizione della fiducia sul maxiemendamento interamente sostitutivo, proprio perché alcune questioni, che io ritengo fondamentali specialmente nel campo della ricerca, proprio a causa della questione di fiducia sono state soppresse. Erano presenti, ad esempio, degli emendamenti che affrontavano alcune questioni specifiche, su cui tornerò a breve. Proprio la questione di fiducia impedisce che si svolga un dibattito in Aula relativamente a tali questioni.
        

        
          Quindi, parlerò di quello che c'è ma anche di quello che non c'è. Partirò da quello che c'è, più specificatamente dall'ex articolo 2 di questo decreto-legge, relativamente alla vicenda della scuola Gran Sasso Science Institute. Sebbene tutti conosciamo la qualità scientifica dell'istituto, questa vicenda già reca in nuce la grande problematica sollevata nel corso del dibattito di questa mattina. Si crea, cioè, una nuova università per decreto-legge, invece di avviare grandi dibattiti e grandi discussioni su cosa sia meglio fare e sia meglio creare.
        

        
          Inoltre, come è stato già sottolineato, il finanziamento stesso di questa nuova università, esaminando la copertura stabilita dal Governo, incide sul finanziamento ordinario degli enti di ricerca. Sostanzialmente la torta è sempre la stessa e si fanno delle fettine sempre più piccole, erodendo il monte complessivo dei finanziamenti al settore della ricerca. Quindi, già intravediamo pertanto alcune problematiche significative rispetto a questo modus operandi.
        

        
          Tali problematiche sono notevolmente accentuate dal fatto che vi erano degli emendamenti, in particolare l'emendamento 2.11, a mia prima firma, e l'ordine del giorno presentato dalla senatrice Cattaneo (che questa mattina è stato oggetto di discussione), che sostanzialmente cercavano di correggere questo tipo di problemi e questo modo di procedere verticistico con il quale si interviene nel campo della ricerca.
        

        
          La questione non è di piccola portata. Questa mattina il presidente Napolitano ha detto che qui si sta parlando di politica della ricerca - ha usato esattamente questa espressione - ed è proprio questa la questione oggi sul tavolo in quest'Aula su cui voglio aprire una riflessione. In questo Paese la politica della ricerca sta subendo una modifica sostanziale, grande, che sta andando, a mio parere, in una direzione che non è quella corretta.
        

        
          Un tempo, colleghi, le università e gli enti pubblici di ricerca procedevano attraverso dei bandi selettivi, sul cui processo valutativo ci possono anche essere questioni e problemi, ma comunque si trattava di un processo di selezione attraverso bandi che rendeva il merito una caratteristica predominante nell'attribuzione delle risorse. Si è deciso che quel modello non funziona più, perché l'università e gli enti pubblici di ricerca sono dei carrozzini pubblici soggetti a tanti vincoli, che non funzionano e i cui finanziamenti si reputa non siano efficaci.
        

        
          Sostanzialmente si vuole passare a un nuovo modello di politica della ricerca, che vede entrare in campo dei nuovi soggetti, di natura privata e di diritto privato, perché il privato viene visto come sinonimo di efficienza, quindi un modello aziendalistico anche nella ricerca, che assicura una giusta ripartizione e la velocità della realizzazione dei progetti. Tale modello non è nuovo, perché nasce nei primi anni 2000, e l'Istituto italiano di tecnologia è frutto di questo modello: è una fondazione di diritto privato che sfugge a tutte le regole e a tutti i controlli della pubblica amministrazione, dentro al quale viene immesso tanto denaro pubblico che viene gestito a sua volta da questa fondazione di diritto privato senza rendicontare, e viene poi redistribuito ai soggetti attuatori della ricerca in Italia attraverso convenzioni e quant'altro.
        

        
          Questo è il modello scelto dall'attuale Governo, che lo ho fatto proprio con la vicenda Human Technopole. Si è voluto quindi istituzionalizzare ancora una volta questo modo di procedere top-down, tra l'altro usando una fondazione che ha già ricevuto tanti finanziamenti con soldi pubblici, e che - ricordo - era nata con l'obiettivo di sganciarsi dai finanziamenti pubblici. Originariamente, infatti, la legge istitutiva prevedeva un finanziamento decennale fino al 2014, che però è stato prorogato. Oggi ci troviamo in una situazione in cui soltanto l'1 per cento del bilancio di quell'ente (bilancio tra l'altro neanche pubblico, quindi per ricavare questi dati sono stati fatti alcuni accertamenti) viene da aziende private; il resto è tutto finanziamento pubblico, che tra l'altro si è accumulato nelle casse dell'Istituto italiano di tecnologia. A fine 2014, come riporta un'inchiesta de «Il Fatto quotidiano» pubblicata il 24 aprile, c'erano 540 milioni di soldi pubblici in conti bancari e investimenti: 415 milioni come disponibilità liquida dell'Istituto in conti infruttiferi verso la Banca d'Italia, 15 milioni in conti del Banco di Desio, 22 milioni in Banca di Sondrio, quasi un milione in Carige, 44.000 euro in Unicredit, e così via.
        

        
          Signor Presidente, ormai la barzelletta che non ci sono fondi per la ricerca è stata superata da questo Governo, che ha dimostrato che i soldi per la ricerca ci sono. Il problema è dove vanno a finire e come vengono utilizzati.
        

        
          Nel decreto-legge enti locali troviamo questo finanziamento di 80 milioni di euro che - lo ricordo ai colleghi - è quasi pari a tutto il finanziamento che il Governo ha previsto nella legge di stabilità 2016 per tutte le università e gli enti pubblici di ricerca, con un piano assunzionale altamente insufficiente di 1.000 ricercatori e di 500 "cattedre Natta", la cui somma ammontava a circa 95 milioni di euro. Ebbene, noi stiamo dando a questa fondazione di diritto privato, che è già piena di soldi, quasi lo stesso ammontare che abbiamo dato a tutte le università e a tutti gli enti pubblici di ricerca. Pertanto, signor Presidente, quando dico che stiamo spostando il fuoco della politica della ricerca in Italia, lo dico con cognizione di causa, perché tante risorse si erogano a favore dell'università e tante se ne danno all'Istituto italiano di tecnologia e un domani, se noi avalliamo questo modus operandi (ed ecco il razionale dietro al mio emendamento), questa percentuale sarà destinata ad aumentare se non fermiamo immediatamente questa deriva, questo modo di fare politica della ricerca in Italia.
        

        
          Ebbene, a fronte di tali osservazioni, la replica della relatrice Puglisi e del sottosegretario D'Onghia non mi hanno soddisfatto per niente. La relatrice Puglisi, in maniera chiaramente legittima, ha elencato tutte le misure sulla ricerca approvate da questo Governo, ma che sono totalmente insufficienti per riportare i livelli di finanziamento a quelli che c'erano solo fino a sei o sette anni fa.
        

        
          D'altro canto, anche riguardo alla difesa dell'Istituto italiano di tecnologia, che a parere della relatrice avrebbe soci pubblici, in realtà va detto che il suo consiglio direttivo è composto principalmente da star dell'industria e della finanza, come Vittorio Grilli, ex Ministro dell'economia e delle finanze, ex direttore generale del Tesoro, ex dirigente di Credit Suisse. Tra l'altro, ricordiamo che nel 2008 all'Istituto italiano di tecnologia sono stati dati 139 milioni di euro provenienti dalla Fondazione IRI, quindi Vittorio Grilli a quel tempo era anche in conflitto d'interessi, visto che presiedeva l'Istituto ed era nel consiglio d'amministrazione di tale fondazione. Abbiamo poi Fulvio Conti, ex direttore generale di ENEL che, stando a indiscrezioni giornalistiche, è entrato di recente in Prelios, una società immobiliare controllata da Pirelli, Unicredit e San Paolo. Quindi, sostanzialmente questi soci pubblici non li vedo. Si tratta di un consiglio direttivo formato prevalentemente da soggetti privati, che gestisce dei soldi pubblici in modo totalmente oscuro, non rendicontato, con una giacenza tra l'altro estremamente grande.
        

        
          Inoltre, la Commissione bilancio - e mi rivolgo anche al presidente Tonini - ha bocciato il mio emendamento 2.10, che avevo presentato per aumentare di 20 milioni la dotazione del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST), prendendoli dal fondo ordinario dell'Istituto italiano di tecnologia, sostenendo che non posso diminuire quel fondo perché metto in dubbio l'operatività di quell'Istituto. Comunichiamo allora alla Commissione bilancio e al presidente Tonini che questo istituto ha nelle proprie casse 540 milioni depositati in un conto infruttifero della Banca d'Italia (e figuriamoci 20 milioni euro in meno cosa potrebbero fare alla sua operatività; sarebbe il caso di togliere ben altro da quel fondo e non 20 milioni).
        

        
          Il risultato è che si sacrifica la ricerca pubblica e non si vuole toccare quella fondazione per implementare una nuova politica della ricerca in Italia, basata sulla distribuzione di fondi a soggetti privati, la cui eccellenza scientifica è tutta da dimostrare. In questo rimando al documento che la senatrice Cattaneo ha depositato qualche giorno fa, in cui si dimostra che anche sull'eccellenza scientifica ci sono grossi dubbi riguardo a questo Istituto. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Airola. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, colleghi, rappresentante del Governo, a segnare che veramente oggi si sono superati tutti i limiti è stato l'intervento del presidente emerito della Repubblica Napolitano, che timidamente (ma è di gran significato) si è lamentato dell'ennesima fiducia e del fatto che un ordine del giorno di cui si faceva latore (quasi come i capitolari carolingi ad personam, non certo strumenti democratici di un Paese occidentale e democratico come il nostro) non venisse accolto dal Governo perché purtroppo c'era l'ennesima fiducia. Sono seguiti altri interventi, che protestavano e si lamentavano di questo; ha protestato il senatore Casini, sempre in modo mite, per carità, per non turbare troppo l'equilibrio di quest'Assemblea. La situazione resta però molto grave, perché avete messo fiducie su tutto, anche sulle riforme che avrebbero avuto bisogno principalmente di una discussione in queste Aule, di un confronto tra parlamentari, che sono, poi, veramente l'unica espressione diretta del popolo; provvedimenti scippati dal Governo, modificati dal Governo, imposti dal Governo.
        

        
          Fuori da quest'Aula tutti voi, colleghi, siete d'accordo nel dire che mai come in questa legislatura si è avuta una decretazione così sproporzionata; ma non è una piccola aberrazione del sistema: è la fine di un sistema democratico. Non è colpa del Governo, ma del Parlamento, perché non esistono i padroni se gli schiavi non vogliono. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Mussini).
        

        
          Non è solo l'ennesima, velata polemica sul malfunzionamento di questa democrazia: voi avete permesso che si mettessero i ceppi e il guinzaglio alla democrazia parlamentare e che oggi si conduca al patibolo questa democrazia. Non è solo questione di riforme: qui si tratta di riforme costituzionali di iniziativa del Governo e di leggi elettorali su cui avete messo la fiducia, di temi etici come le unioni civili su cui avete messo la fiducia. Non è soltanto l'arroganza del Governo: è il tentativo di superare definitivamente una democrazia parlamentare. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          I numeri, infatti, cari signori (anche se, purtroppo, non c'è più nessuno a quest'ora tarda), li avete: ci sono pure Verdini e AL-A (c'è ancora D'Anna qui a presidiare). Quindi perché non far votare questo Parlamento? C'è qualcosa che va oltre il semplice smontare una democrazia parlamentare.
        

        
          Ve lo dico: io vi disprezzo e disprezzo chi tra voi ha permesso questo. Credo che la storia vi giudicherà, se non oggi, sicuramente domani, e gli italiani, anche i più distratti e quelli che credono che la velocità della legiferazione e un Premier forte possano risolvere i problemi dell'Italia, vi condanneranno. Oggi veramente questo Parlamento non vale più nulla ed è colpa vostra, della maggioranza e dei parlamentari di questo Paese! (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo e della questione di fiducia ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno.
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (Misto-Idv). Signor Presidente, gentili colleghi, con questo intervento desidero esprimere la piena solidarietà, come Gruppo Italia dei Valori, al procuratore capo di Napoli, Giovanni Colangelo. È infatti notizia di questi giorni, come saprete, la rivelazione di un pentito della sacra corona unita, che ha portato alla luce un piano organizzato dalla camorra per attentare alla vita del procuratore. Sono stati anche sequestrati, giorni fa, 550 grammi di tritolo, che dovevano servire a questo scopo, prova quanto mai inquietante dell'attendibilità delle rivelazioni del pentito.
        

        
          Siamo di fronte a un fatto di una gravità inaudita volto a colpire un servitore dello Stato, che in questi anni combatte, insieme ai suoi colleghi, per estirpare la camorra e contrastare la criminalità da un territorio che vive la speranza di un diverso futuro. Un uomo che, oltre al coraggio e al senso del dovere, ha dimostrato in questi anni di saper condurre una strategia efficace e che ha idee precise su come migliorare ancora la lotta contro la criminalità organizzata sia quella che spara al rione Sanità (per usare le sue parole) sia quella che punta agli appalti e che si infiltra nelle istituzioni.
        

        
          Non dobbiamo quindi abbassare il livello di attenzione e sottovalutare queste minacce. Ancora oggi il terrorismo più pericoloso nel nostro Paese è quello delle mafie e dei corrotti. La solidarietà migliore che possiamo offrire a uomini come Colangelo è quella di ascoltarli e fornire loro strumenti più invasivi nella lotta contro la criminalità.
        

        
          *ICHINO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (PD). Signor Presidente, vorrei riprendere una cosa che ho sentito questo pomeriggio dal collega Malan il quale, attingendo ad una notizia comparsa ieri a caratteri cubitali su «Libero», ha fatto riferimento a 100.000 posti di lavoro fasulli che sarebbero stati prodotti della riforma del lavoro che abbiamo varato lo scorso anno. «Libero» fa riferimento, stravolgendoli, ai dati forniti dall'INPS, che non parlava affatto di posti di lavoro fasulli ma, al contrario, di questo fatto: su 1.600.000 contratti a tempo indeterminato per i quali le imprese hanno applicato la decontribuzione, ve ne sono 100.000 nei quali l'INPS ha contestato all'impresa la regolarità della fruizione della decontribuzione stessa. Quindi i posti di lavoro esistono eccome e sono basati su contratti a tempo indeterminato, effettivamente stipulati, che producono reddito e gettito contributivo e non sono in nessun modo qualificabili come posti di lavoro fasulli.
        

        
          Colgo l'occasione per osservare che ogni giorno che il buon Dio manda in terra i giornalisti, giustamente, rimproverano a noi politici la mancanza di coerenza tra quel che diciamo e quel che facciamo e talvolta purtroppo persino la disonestà. Chiedo ai giornalisti, e in particolare a quelli di «Libero», se il dovere di onestà non grava anche su di loro, e se non sia il caso che anche loro pratichino la verità: quando un dato dice una cosa non gli si fa dire, come è accaduto in questo caso, per pura faziosità, il contrario di quello che il dato vuol dire e significa. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Berger).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 12 maggio 2016
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 12 maggio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,33).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 29 marzo 2016, n. 42, recante disposizioni urgenti in materia di funzionalità del sistema scolastico e della ricerca (2299 )
    

    
      EMENDAMENTO 1.900, SU CUI IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA, INTERAMENTE SOSTITUTIVO DELL'ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.900
    

    
      Il Governo
    

    
      Emendamento 1.900 (in formato PDF)
    

    
       .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 2299 e sui relativi emendamenti
    

    
      La 1a Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto dì competenza, parere non ostativo.
    

    
      Esaminati altresì i relativi emendamenti esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      sull'emendamento 2.0.12 patere contrario, in quanto, con norma statale, si intende intervenire sullo status dei docenti delle scuole di servizio sociale, materia regolata da legge regionale, in tal modo creando improprie sovrapposizioni e alterando il corretto rapporto tra fonti normative, con particolare riferimento al criterio della competenza;
    

    
      sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo in relazione alle assunzioni, di cui all'articolo 2, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo con le seguenti osservazioni:
    

    
      con riguardo all'articolo 1, in relazione al fabbisogno relativo alle attività di pulizia e manutenzione ordinaria delle scuole si renderà necessario, alla scadenza delle convenzioni attuali, prevedere in bilancio le risorse sufficienti alla prosecuzione di tali interventi, oltre a quelle ordinarie già previste a legislazione vigente;
    

    
      con riguardo all'articolo 3, la copertura degli oneri a valere sull'economie di cui all'articolo 58, comma 6, del decreto-legge n. 69 del 2013, non appare in linea con quanto previsto dall'articolo 17 della legge di contabilità sul punto, per quanto tale meccanismo sia previsto dalla legge n, 107 del 2015. In questo caso, peraltro, si tratta di risparmi di spesa in corso d'anno, non ancora compiutamente accertati.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria, competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo SI della Costituzione, sulle proposte 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.6/1, 1.7, 1.8, 1.9, 1.0.1/1, 1.0.3, 1.0.7 (testo 2), 1.0.7 (testo 2)/l, 1.0.9, 1.0.10, 1.0.11, 1.0.12, 1.0.13, 1.0.14, 1.0.17, 1.0.18, 1.0.19, 1.0.21, 1.0.22, 1.0.200, 1.0.201, 1.0.202, 1.0.203, 1.0.204, 1.0.205, 1.0.208, 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 2.7, 2.9, 2.10, 2.11, 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.7, 2.0.10, 2.0.11, 2.0.12, 2.200, 3.1, 3.3, 3.4 e 3.6.
    

    
      Sull'emendamento 1.0.2 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo il comma 4, del seguente: «4-bis. Le graduatorie di merito delle scuole dell'infanzia del concorso di cui all'articolo 114 della legge 13 luglio 2015, n. 107, per il triennio 2016/2017, 2017/2018 e 2018/2019, in deroga all'articolo 400, comma 19, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come modificato dal comma 113, lettera i), dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015 n. 107, sono valide in ogni caso nell'ambito dei posti vacanti e disponibili in luogo di quelli messi a concorso. All'assunzione dalle medesime graduatorie si provvede previa procedura autorizzatoria.».
    

    
      Sull'emendamento 1.0.5, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, al comma 1, dopo la lettera b), della seguente: «b-bis) dopo il sesto periodo è aggiunto il seguente: "nel caso dovesse emergere una spesa complessiva superiore a quella prevista dalla presente legge, si applicano i successivi commi 206 e 207.».
    

    
      Sull'emendamento 2.0.13, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, alla fine del periodo, della seguente clausola d'invarianza finanziaria: «Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti trasmessi dall'Assemblea e relativi al disegno di legge in titolo esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.0.600 (già 1.0.200 (testo 2)), 2.200 (testo 2), 1.0.200/100, 1.0.200/101, 2.0,13 (testo 2)/102, 2.0.4000/2, 2.0.4000/5, 1.0.2 (testo 2)/101, 1.0.100/5, 1.0.200/102, 1.0.200/103, 1.0.8 (testo corretto)/l, 1.0.700, 2.0.4000/100, 2.0.4000/101, 2.0.4000/102, 2.0.4000/103, 2.0.4000/105, 1.0.2 (testo 2)/100 e 1.0.5/100.
    

    
      Sull'emendamento 1.0.5 in conformità al parere precedente reso, il parere non ostativo è condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, al comma 1, dopo la lettera b), della seguente: «b-bis) dopo il sesto periodo è aggiunto il seguente: "nel caso dovesse emergere una spesa complessiva superiore a quella prevista dalla presente legge, si applicano i successivi commi 206 e 207.».
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti e subemendamenti
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Albertini, Amati, Anitori, Broglia, Bubbico, Bulgarelli, Candiani, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Chiti, Ciampi, Ciampolillo, Davico, Della Vedova, De Poli, Di Maggio, D'Onghia, Fedeli (dalle ore 17,45), Formigoni, Gentile, Lezzi, Longo Fausto Guilherme, Mauro Giovanni, Minniti, Monti, Moronese, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Rubbia, Russo, Santangelo, Silvestro, Sposetti, Stucchi, Turano, Valentini, Vicari e Zavoli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Bisinella, Crimi, De Petris, Finocchiaro, Lo Moro e Mancuso, per attività della 1a Commissione permanente; Scoma, per attività della 9a Commissione permanente; Casson, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Mazzoni, per attività del Comitato parlamentare di controllo sull'attuazione dell'accordo di Schengen, di vigilanza sull'attività di Europol, di controllo e vigilanza in materia di immigrazione; Molinari e Orellana, per partecipare a un incontro istituzionale; Battista e Vattuone, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Pagliari Giorgio, Dalla Zuanna Gianpiero, Fasiolo Laura, Favero Nicoletta, Scalia Francesco
    

    
      Nuove norme in materia di propaganda elettorale esterna (2378)
    

    
      (presentato in data 10/5/2016);
    

    
      senatore Rossi Gianluca
    

    
      Modifiche alla legge 14 agosto 1991, n. 281, in materia di animali da affezione e prevenzione del randagismo (2379)
    

    
      (presentato in data 10/5/2016);
    

    
      senatore Pegorer Carlo
    

    
      Disposizioni in favore del personale delle Forze armate e delle Forze di polizia cessato dal servizio a domanda e collocato in quiescenza nella posizione di riserva nel periodo compreso tra il 28 settembre 1996 ed il 31 dicembre 1997 (2380)
    

    
      (presentato in data 11/5/2016);
    

    
      senatori Gasparri Maurizio, Alicata Bruno, Fasano Enzo
    

    
      Disposizioni in materia di previdenza complementare integrativa per il personale delle Forze di Polizia, delle Forze Armate e del Soccorso Pubblico (2381)
    

    
      (presentato in data 11/5/2016).
    

    
      Progetti di atti e documenti dell'Unione europea, deferimento a Commissioni permanenti
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti atti e documenti dell'Unione europea:
    

    
      proposta di regolamento del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 1370/2013, recante misure per la fissazione di determinati aiuti e restituzioni connessi all'organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, per quanto riguarda le limitazioni quantitative applicabili all'acquisto all'intervento di burro e latte scremato in polvere (COM (2016) 208 definitivo) (Atto comunitario n. 137), alla 9ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni sull'attuazione delle direttive 2004/23/CE, 2006/17/CE e 2006/86/CE che stabiliscono le norme di qualità e di sicurezza per i tessuti e le cellule umani (COM (2016) 223 definitivo) (Atto comunitario n. 138), alla 12ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni sull'attuazione delle direttive 2002/98/CE, 2004/33/CE, 2005/61/CE e 2005/62/CE che stabiliscono norme di qualità e di sicurezza per il sangue umano e i suoi componenti (COM (2016) 224 definitivo) (Atto comunitario n. 139), alla 12ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 539/2001 del Consiglio che adotta l'elenco dei paesi terzi i cui cittadini devono essere in possesso del visto all'atto dell'attraversamento delle frontiere esterne e l'elenco dei paesi terzi i cui cittadini sono esenti da tale obbligo (Ucraina) (COM (2016) 236 definitivo) (Atto comunitario n. 140), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Seconda relazione sui progressi compiuti dalla Turchia per soddisfare i requisiti della tabella di marcia per un regime di esenzione dal visto" (COM (2016) 140 definitivo) (Atto comunitario n. 141), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio "Attuare l'Agenda europea sulla sicurezza per combattere il terrorismo e preparare il terreno per l'Unione della sicurezza" (COM (2016) 230 definitivo) (Atto comunitario n. 142), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio " Prima relazione sui progressi compiuti nell'attuazione della dichiarazione UE-Turchia" (COM(2016) 231 definitivo) (Atto comunitario n. 143), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª;
    

    
      comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Sistemi d'informazione più solidi e intelligenti per le frontiere e la sicurezza" (COM (2016) 205 definitivo) (Atto comunitario n. 144), alla 1ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª.
    

    
      Camera dei deputati, trasmissione di atti
    

    
      La Presidente della Camera dei deputati, con lettera in data 9 maggio 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 127, comma 2, del Regolamento della Camera dei deputati, i documenti approvati dalla II Commissione (Giustizia) di quell'Assemblea, nella seduta del 3 maggio 2016, concernenti le proposte di regolamento del Consiglio relative alla competenza, alla legge applicabile, al riconoscimento e all'esecuzione delle decisioni rispettivamente in materia di regimi patrimoniali tra coniugi (COM (2016) 106 final) (Atto n. 761) e in materia di effetti patrimoniali delle unioni registrate (COM (2016) 107 final) (Atto n. 762).
    

    
      Detti documenti sono depositati presso il Servizio dell'Assemblea a disposizione degli Onorevoli senatori.
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 9 maggio 2016, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare - i seguenti atti:
    

    
      ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, lo schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale per l'anno 2016, relativo a contributi ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (n. 300);
    

    
      ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 dicembre 1982, n. 948, lo schema di decreto ministeriale concernente la tabella relativa agli enti a carattere internazionalistico ammessi al contributo annuale ordinario dello Stato per il triennio 2016-2018 (n. 301).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, gli schemi di decreto sono deferiti alla 3a Commissione permanente, che esprimerà il parere - su ciascuno di essi - entro il termine del 31 maggio 2016.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 5 maggio 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 25 febbraio 1999, n. 66, la relazione d'inchiesta, predisposta dall'Agenzia nazionale per la sicurezza del volo (ANSV), relativa all'incidente occorso all'aeromobile Cessna 172N idro marche I-SIPI a Premana (LC), in data 9 giugno 2014.
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Atto n. 760).
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 3 maggio 2016, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14, comma 10, della legge 28 novembre 2005, n. 246, la relazione - relativa all'anno 2015 - sullo stato di attuazione dell'analisi di impatto della regolamentazione.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. LXXXIII, n. 4).
    

    
      Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con lettera in data 2 maggio 2016, ha inviato - ai sensi dell'articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213 - la comunicazione concernente la nomina del professor Carlo Doglioni a Presidente dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (n. 70).
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 7a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con lettera in data 2 maggio 2016, ha inviato - ai sensi dell'articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213 - la comunicazione concernente la nomina del professor Sergio Paoletti a Presidente del Consorzio per l'Area di ricerca scientifica e tecnologica di Trieste (n. 71).
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 7a Commissione permanente.
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      E' pervenuto al Senato il seguente voto della regione Marche:
    

    
      risoluzione sulla partecipazione della Regione Marche al meccanismo di "Allarme rapido" in merito alla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifiche della direttiva 96/71/CE del Parlemento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1996, relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una prestazione di servizi (COM (2016) 128 def) del 27 ottobre 2015.
    

    
      Il predetto voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138 del Regolamento, alla 11a Commissione permanente (n. 84).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Fedeli, Lanzillotta, Giacobbe, Cucca, Lai, Albano, Gatti, Pezzopane, Guerra, Mastrangeli, Moscardelli, Puppato, Valdinosi, Elena Ferrara, Sollo, Spilabotte, Scalia, Pegorer, Cantini, Vaccari, Favero, Romano, Orellana e Bencini hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05741 della senatrice Idem.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      SERRA, SANTANGELO, BERTOROTTA, GIARRUSSO, BLUNDO, BOTTICI, MONTEVECCHI, CAPPELLETTI, DONNO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      da un esame generale della condizione attuale degli archivi di Stato, emerge una situazione estremamente preoccupante che, se non risolta celermente, rischia di indebolire definitivamente un settore fondamentale del mondo della cultura e della conoscenza del nostro Paese. Il personale addetto, per la gran parte, è prossimo alla pensione e la mancanza del turnover rappresenta l'elemento pregnante da cui deriva la situazione di stallo attuale, che preoccupa, non poco;
    

    
      gli archivi di Stato, in Italia, sono un centinaio, al loro interno si conservano circa 1.600 chilometri di incartamenti che custodiscono importanti documenti e atti pubblici di diversa natura che racchiudono l'identità nazionale; preziosissima testimonianza del passato e grande occasione per il futuro;
    

    
      allo stato, i funzionari e dirigenti archivisti del Ministero dei beni delle attività culturali e del turismo sono circa 600, di cui circa il 66 per cento ha superato la soglia dei 60 anni e il 28 per cento circa la soglia dei 50. Ne deriva che, tra qualche anno, il personale ancora in servizio sarà drasticamente ridotto e sarà nettamente sotto organico;
    

    
      alcune sedi degli archivi di Stato non sono in grado, o lo fanno con estrema difficoltà, di provvedere al semplice pagamento delle utenze. Il concorso previsto per l'assunzione di 500 funzionari del Ministero, peraltro non risolutivo delle problematiche attuali, dovrebbe consentire la messa in servizio di circa 80 archivisti, numero molto lontano dalle reali esigenze;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo l'Associazione nazionale archivistica italiana (ANAI), di frequente l'inventariazione dei documenti della pubblica amministrazione viene affidata a personale carente delle competenze necessarie. I problemi sono, dunque, non solo legati al deficit dell'organico, ma anche alle sue competenze, non sempre adeguate all'incarico ricoperto dal personale archivistico;
    

    
      lo stato emergenziale, inoltre, si riferisce anche agli archivi digitali che non risultano aggiornati e non consentono la fruizione del materiale digitale; i software e gli hardware sono inadeguati, così si corre il pericolo di perdere materiale che necessita di un intervento di digitalizzazione;
    

    
      la situazione è, dunque, allarmante se si pensa che in alcuni casi, citando l'esempio dell'archivio di Stato di Roma (ove l'entità del materiale disponibile occupa circa 120 chilometri di scaffalature), mancano gli addetti con le competenze necessarie per occuparsi di documenti molto antichi come quelli scritti su pergamena;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      date le esigenze e le richieste che giungono dagli operatori e dagli addetti al settore archivistico e viste le carenze che, allo stato attuale, nonostante il prossimo concorso, parrebbero essere destinate a protrarsi a lungo, a parere degli interroganti sarebbe ragionevole e opportuno valutare e ipotizzare, fin da ora, una validità superiore al triennio delle graduatorie dopo la loro approvazione e pubblicazione;
    

    
      sebbene l'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001 preveda, infatti, una vigenza triennale delle stesse, è, altresì, vero che la modalità di reclutamento tramite scorrimento delle graduatorie vigenti (istituto ordinario delle procedure di reclutamento del personale delle pubbliche amministrazioni) costituisce la regola generale, mentre l'indizione di un nuovo concorso un'eccezione che va debitamente motivata, anche considerato il necessario contenimento della spesa pubblica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se ritenga, considerata la condizione emergenziale in cui versano gli archivi di Stato e valutata l'incapacità del prossimo concorso a ristabilire l'equilibrio di personale necessario per il buon andamento di questo settore pubblico, ipotizzabile, fin da ora, la previsione di una validità superiore al triennio delle graduatorie che andranno a formarsi e, di conseguenza, quali iniziative, anche di carattere normativo, intenda assumere al riguardo.
    

    
      (3-02841)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, Maurizio ROMANI, SCALIA, MASTRANGELI - Al Ministro della giustizia - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      con sentenza del 17 dicembre 2012 la Corte di appello di Catanzaro, I sezione penale, confermava la decisione (sentenza n. 746/2011) emessa dal tribunale di Cosenza il 6 luglio 2011 (depositata in data 16 novembre 2011) che vedeva condannato padre Francesco Bisceglia ad anni 9 e mesi 3 di reclusione ed Antonio Gaudio ad anni 6 e mesi 3 di reclusione per i reati continuati di violenza sessuale e violenza privata, loro ascritti;
    

    
      al frate, che curava la direzione e l'amministrazione dell'Oasi francescana di Cosenza, venivano contestati reiterati episodi di violenza sessuale (in numero di 5), persino di gruppo, nei confronti di una religiosa, consumati nel 2005 all'interno della struttura di accoglienza, dove la religiosa medesima era giunta per prestare aiuto, nonché di violenza privata, per indurla a non presentare denuncia per gli episodi di violenza sessuale subita;
    

    
      la Corte suprema di cassazione, il 17 settembre 2014, nel ritenere fondato il motivo di ricorso verso la sentenza per difetto di motivazione, in rapporto alla produzione documentale difensiva acquisita agli atti nel corso del giudizio di secondo grado, poiché passibile di influenzare il giudizio di attendibilità della presunta vittima, principale fonte di prova, annullava la sentenza con rinvio ad altra sezione della Corte di appello di Catanzaro;
    

    
      tale produzione documentale consisteva in una serie di denunce presentate dalla presunta vittima a Roma, nel 2006, dalle quali avevano avuto luogo 2 procedimenti penali presso la Procura di Roma (n. 42889/2006 e n. 58452/2006) ed un altro presso la Procura di Reggio Calabria (n. 5596/2006) aventi tutti ad oggetto ulteriori episodi di violenza sessuale e minacce, i cui fascicoli processuali furono trasmessi per competenza alla Procura di Cosenza, che aveva iscritto il procedimento penale, in seguito archiviato, al n. 5742/2010 R.G.N.R.;
    

    
      oltre ai citati procedimenti penali, ne veniva pure evidenziato un altro, n. 35752/2007, avente ad oggetto la denuncia dell'ennesimo episodio di violenza sessuale avvenuto, a dire della medesima parte offesa, nell'aprile 2007;
    

    
      la produzione documentale era diretta a rappresentare la riprova dell'inattendibilità della presunta vittima, visto che il contenuto esposto nei procedimenti penali fu oggettivamente smentito dalle indagini eseguite dalla squadra mobile e dalla Polizia scientifica di Roma, nonché dai referti degli ospedali presso i quali la stessa presunta vittima si era recata in seguito agli episodi di violenza denunciati;
    

    
      la Corte di cassazione, in accoglimento dei motivi di ricorso della difesa, osservando che i giudici di Cosenza avevano ritenuto l'esito delle indagini e degli accertamenti svolti in relazione agli episodi di Roma come ininfluenti sull'attendibilità della testimonianza della persona offesa nel procedimento in questione, ma "con giudizio formulato senza tener conto del contenuto dei documenti prodotti i quali avrebbero potuto, se adeguatamente valutati, da soli o con le necessarie integrazioni probatorie, rafforzare o indebolire l'accusa o lasciarla inalterata, senza escludere la possibilità, pur legittima, di una valutazione frazionata delle dichiarazioni della persona offesa con onere del Giudice del merito di giustificare un tale approdo";
    

    
      considerato che:
    

    
      la Corte di appello, con sentenza del 22 giugno 2015, in accoglimento dei motivi difensivi, ha assolto padre Francesco Bisceglia da tutti i reati a lui ascritti, nonché, per quelli non precedentemente prescritti, Antonio Gaudio per quelli di cui era stato condannato in concorso. E ciò a causa proprio della produzione documentale difensiva relativa alle denunce presentate a Roma dalla presunta vittima delle violenze, che hanno delineato un quadro di totale inaffidabilità della principale fonte di accusa il cui resoconto degli episodi contestati aveva già presentato "un elevato grado di illogicità ed inverosimiglianza" in sede dibattimentale, del quale, già nella sentenza di primo grado, si colgono le connotazioni negative;
    

    
      secondo la sentenza di assoluzione della Corte di appello "l'incongruenza e l'illogicità di ogni episodio, caratterizzato da tratti anche fantasiosi, si coniuga, rafforzando negativamente il giudizio di attendibilità, con la mancanza di alcun riscontro al narrato". E la totale assenza di elementi probatori "ha condotto il Tribunale a ripiegare verso una verifica in punto di attendibilità essenzialmente intesa ad escludere la possibilità del mendacio dell'unica fonte di accusa". "Ma non si è registrato l'apporto di un solo elemento probatorio di valore concretamente ricostruttivo suscettibile di essere addotto a corredo confortante della ritenuta attendibilità" del narrato;
    

    
      la Corte di appello, nel riscontro del rilievo della produzione documentale difensiva allegata ai motivi di appello, rimarca come il contenuto delle denunce senza riscontro delle violenze presentate a Roma replichi, nel metodo, quello delle precedenti dichiarazioni della presunta vittima rese nel processo di primo grado, nel senso "che si rivela solo apparentemente specifico ma in concreto è risultato sempre privo di alcuna verifica esterna oggettiva, allo stesso modo appunto dei resoconti relativi alle violenze sessuali accreditate" secondo la presunta vittima "all'interno dell'Oasi Francescana";
    

    
      gli accertamenti di Polizia giudiziaria, che hanno sconfessato il contenuto delle denunce presentate a Roma successivamente a quelle che hanno portato al processo di primo grado, implicano un "giudizio oltremodo negativo circa la personalità della dichiarante che si riverbera direttamente sulle precedenti dichiarazioni destituendole di ogni affidabilità", "risultando irrimediabilmente incrinata la credibilità soggettiva della stessa";
    

    
      le denunce presentate alla squadra mobile di Roma, d'altronde, "si correlano fattualmente e logicamente ai fatti per cui è processo [quello di cui al fascicolo n. 4733/2005] avendo il medesimo contenuto ovvero plurimi episodi di violenza sessuale che vengono rappresentati oltretutto come finalisticamente orientati a dissuaderla dal perseverare nelle proprie accuse";
    

    
      "la giurisprudenza di legittimità. ha affermato che la verifica dell'intrinseca attendibilità delle dichiarazioni può portare anche ad esiti differenziati, purché la riconosciuta inattendibilità di alcune di esse non dipenda dall'accertata falsità delle medesime, giacché, in tal caso, il giudice è tenuto ad escludere la stessa generale credibilità soggettiva del dichiarante, a meno che non esista una provata ragione specifica che abbia indotto quest'ultimo a rendere quelle singole false propalazioni (si veda Cassazione Penale, sezione III, sentenza 14084/2013)";
    

    
      considerato inoltre che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il fascicolo n. 5742/2010 R.G.N.R., rinvenuto presso l'archivio del tribunale di Cosenza (e composto dai sottofascicoli suddetti, richiamati dalle Procure di Roma e Reggio Calabria a quella di Cosenza) e costituente la produzione documentale difensiva acquisita agli atti nel corso del giudizio di secondo grado, è stato archiviato, dopo essere passato al vaglio del titolare delle indagini, il pubblico ministero dottor Claudio Curreli, senza essere mai stato acquisito, per connessione, al fascicolo n. 4733/2005;
    

    
      risulta di tutta evidenza, ad avviso degli interroganti, che l'attività giudiziaria e investigativa contenuta nel fascicolo n. 5742/2010 avrebbe dovuto trovare una naturale connessione con il fascicolo n. 4733/2005: il risultato, minando la credibilità dell'unica fonte dell'accusa e denunciante, avrebbe con ogni probabilità anticipato gli effetti della sua conoscenza sulla sentenza originaria, statuiti prima in Cassazione e poi nel successivo appello;
    

    
      il titolare delle indagini, il pubblico ministero dottor Claudio Curreli, da un lato si è astenuto dallo svolgere quelle attività peritali che, in circostanze praticamente sovrapponibili a quelle in cui sono state svolte nel fascicolo n. 5742/2010, avrebbero attestato, ad avviso degli interroganti, la falsità di quanto dichiarato dalla parte offesa; dall'altro, ha chiesto l'archiviazione del fascicolo medesimo, che avrebbe messo in forse le fondamenta di un processo costruito unicamente sull'attendibilità della testimonianza della parte offesa;
    

    
      il giudice per le indagini preliminari, dottor Luigi Branda, che ha disposto ed autorizzato l'archiviazione dei sottoprocedimenti raccolti nel fascicolo n. 5742/2010, avendo svolto la funzione di componente, in qualità di giudice a latere, del collegio giudicante di cui alla sentenza n. 746/2011, non poteva non sapere dell'importanza di quei procedimenti nell'economia del processo relativo, lasciando, peraltro, perplessità negli interroganti circa l'opportunità della sua presenza nella funzione da lui rivestita nell'ambito del processo medesimo;
    

    
      considerato ancora che:
    

    
      il 12 marzo 2015, il giudice per le indagini preliminari di Salerno, in ordine alla notizia di reato di cui al fascicolo n. 10141/2013, aperto nei confronti dei suddetti magistrati, dottor Curreli e dottor Branda, disponeva, sulla valutazione della loro denunciata condotta omissiva, l'archiviazione degli atti del procedimento per infondatezza della notizia di reato;
    

    
      nelle motivazioni illustrate nel decreto a sostegno dell'archiviazione, gli interroganti notano una generale separazione, nell'analisi della vicenda, degli aspetti tecnico-formali (normativa processuale) del diritto da quelli teleologici, come se il "potere di selezione degli atti acquisiti nel corso delle indagini preliminari fino a che le stesse non siano concluse" del pubblico ministero fosse assolutamente libero e senza vincoli di alcun tipo nel suo gioco. Il culmine di tale interpretazione si raggiunge dove viene detto che "posto e tenuto conto del disposto dell'art. 130 disp. att. sopra riassunto, nessuna violazione del dettato normativo può ravvisarsi della mancata acquisizione dei fascicoli archiviati al proc. 4733/05, posto che non è dato riscontrare in essi identicità di imputazioni e/o indagati rispetto a quello principale (e cioè il n. 4733/05). Né utile sarebbe riferirsi all'accusa esplicita che, nei procedimenti provenienti da altre AA. GG.", la parte offesa, prosegue il giudice, "muove al Bisceglia di essere il mandante delle violenze subite: l'emersione di concreti elementi di fatto idonei a rendere obbligatoria l'iscrizione di un soggetto nel registro degli indagati come concorrente morale di un reato non può certo prescindere dall'acquisizione di dati certi sia sull'effettiva realizzazione materiale del reato sia, soprattutto, sull'identità di colui che pose in essere la condotta concreta". Deducendosi che la mancata identificazione di un presunto responsabile, da un lato, rendeva irrilevante i riflessi dell'archiviazione (previa indagine) di 3 diversi procedimenti le cui vicende assunte erano innegabilmente simili al processo che vedeva condannato padre Bisceglia; dall'altro, nonostante il richiamo operato dalla parte offesa medesima, veniva esclusa ogni rilevanza nel procedimento n. 4733/05. Tutto ciò legittimamente, così come veniva considerato legittimo condannare, sulla base di circostanze speculari, un imputato comodamente individuato sulla scorta di una testimonianza successivamente considerata inattendibile;
    

    
      nonostante il giudice per le indagini preliminari di Salerno si soffermi, nel decreto di archiviazione, su "la convenienza e l'opportunità delle scelte procedimentali operate dal P.M.", affermando come "di certa evidenza il sostanziale vincolo di connessione che lega le presunte vicende riguardanti le denunciate violenze avvenute tra il 2005 ed il 2006 e quella per la quale il Bisceglia veniva condannato" e osservando che la mancata riunione dei procedimenti al 4733/05 possa presupporsi adottata "tenendo ben presente che la decisione sulle vicende di fatto in essi trattate potesse ripercuotersi sulla trattazione del processo instauratosi in ordine al proc. 4733/05 in senso sfavorevole alle tesi dell'accusa, tanto è vero che, nella motivazione della richiesta di archiviazione del proc. 5742/2010 proveniente dall'A.G. di Roma, può cogliersi agevolmente l'interesse esplicito dell'accusa a che il GIP emettesse il decreto per motivi diversi della ritenuta incredibilità delle dichiarazioni della p.o." alla fine ritiene "che la scelta strategico-processuale adottata dal Pm Curreli nella conduzione delle indagini, pur se sotto alcuni aspetti censurabile dal punto di vista dell'opportunità e poco rispettosa delle aspettative strategiche della difesa, non presenti aspetti tali da ritenerla illecita";
    

    
      ad analoghe conclusioni il giudice per le indagini preliminari di Salerno perviene per quel che riguarda la posizione del coindagato dottor Branda, pur sottolineando, per un verso, come avendo quest'ultimo svolto la funzione di giudice per le indagini preliminari nei procedimenti archiviati, fosse a conoscenza dei fatti ivi contenuti, ma come "l'esercizio in concreto dei libero convincimento sotteso alla decisione di condanna adottata nelle vesti di giudice a latere del processo a carico del Bisceglia, non può essere oggetto di analisi in questa sede"; dall'altro, come "ben avrebbe potuto il Branda introdurre nel processo i predetti temi per averli trattati precedentemente, ma l'esercizio di tale facoltà, oltre che eventualmente dipendere dal lasso di tempo intercorso tra le archiviazioni ed il dibattimento (e quindi dal ricordo che il giudice avesse serbato dei fatti), resta prerogativa del giudicante";
    

    
      in concreto, l'omissione del giudice per le indagini preliminari Branda è circostanza a giudizio degli interroganti in sé ancora più grave di quella imputabile al pubblico ministero Curreli, poiché ha influenzato la volontà del collegio giudicante (di cui era componente) che ha emanato la sentenza di primo grado, non essendo quello potuto venire a conoscenza di un fatto determinante per valutare l'attendibilità della parte offesa, la cui testimonianza rappresentava l'unica prova su cui era fondato il suo giudizio;
    

    
      considerato da ultimo che è di questi giorni la notizia che, per motivi apparentemente assai più veniali, la sezione disciplinare del Consiglio superiore della magistratura ha aperto un procedimento nei confronti del pubblico ministero imperiese, dottor Bresci, per alcune esternazioni su "Facebook" relative a Gabriel Garko, l'attore rimasto coinvolto nel febbraio 2016 nell'esplosione di una villetta e di cui il pubblico ministero citato seguiva le indagini, prima che l'incarico venisse affidato ad una collega: un procedimento che dovrà stabilire l'eventuale violazione dell'obbligo di "continenza" del magistrato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      se non ritenga necessario intervenire con i propri poteri ispettivi e disciplinari, attribuitigli dalla normativa vigente, nei confronti dei magistrati citati per dare sostanza a quei motivi di perplessità oggettivamente accennati dal giudice per le indagini preliminari di Salerno nel suo decreto di archiviazione, ricordando l'ingiusta ed infamante accusa con il conseguente grave pregiudizio che, negli anni, tale vicenda ha arrecato a un cittadino innocente e per i riflessi che, a giudizio degli interroganti, la vicenda medesima ha avuto sul fondamento etico della giustizia, sulla sua imparzialità, nonché sul complessivo decoro richiesto in chi la amministra.
    

    
      (4-05786)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      in data 7 maggio 2016, gruppi di anarchici e black bloc, composti da circa 300 persone, hanno raggiunto il Brennero a bordo di appositi treni provenienti dall'Italia e dall'Austria, e si sono dati appuntamento presso la stazione ferroviaria;
    

    
      intorno alle ore 14, ne sono arrivati ulteriori 200 con mezzi privati (furgoni e camper) e si sono riuniti nei pressi di un parcheggio ubicato nella strada statale, a circa un chilometro dal confine e, indisturbati, si sono organizzati per muoversi in corteo sulla medesima arteria di collegamento con lo scopo di raggiungere gli altri manifestanti nei pressi della stazione;
    

    
      come si apprende da un comunicato diffuso dal sindacato di Polizia "Italia Celere", la forza impiegata per l'ordine pubblico ammontava a circa 400-500 uomini reclutati tra i reparti mobili della Polizia di Stato (Padova e Milano), il battaglione dei Carabinieri, una componente dei Baschi verdi della Guardia di finanza e molti equipaggi della Polizia di Stato territoriale della Questura di Bolzano tra cui la Digos, la scientifica, le volanti e tante ancora;
    

    
      si può dedurre che si trattasse di una manifestazione già organizzata, da parte dei dissidenti, per la quale nessuno ha disposto un controllo preventivo, sebbene all'interno del parcheggio questo ultimo gruppo si fosse organizzato con mazze e caschi;
    

    
      in base alle notizie diffuse, i manifestanti, raggiunta la stazione, si sarebbero travisati, indossando maschere antigas, impugnando mazze di piccone e bombe carta;
    

    
      risulta altresì che, dai gruppi riuniti all'interno della stazione, si sarebbe staccata una piccola parte diretta verso il confine di Stato, distante circa 300-400 metri, e che all'uscita della stazione si sarebbe verificato un primo contatto tra questo gruppetto di persone, il battaglione dei Carabinieri ed alcune squadre del reparto mobile di Padova: un funzionario ha cominciato a chiedere ausilio per circa 5 minuti ininterrottamente senza ricevere risposta alcuna;
    

    
      violenti scontri si sono susseguiti tutt'attorno alla stazione del Brennero; sia all'interno sia all'esterno della stazione si verificavano gli scontri e i contingenti militari impegnati, a loro volta, hanno cercato di respingere i black bloc verso l'interno della stessa per evitare che arrivassero al confine austriaco;
    

    
      contestualmente, sarebbero stati lanciati lacrimogeni sui binari per allontanare sempre più gli anarchici agguerriti. Molti di loro hanno cominciato a scappare sul parcheggio autostradale, che è antistante alla stazione, rifornendosi di ulteriori pietre che hanno utilizzato contro le forze dell'ordine ed i loro mezzi, al punto da distruggere il parabrezza di un'autovettura della Polizia stradale (l'equipaggio è riuscito a scappare per evitare il peggio) e una della Questura di Bolzano;
    

    
      in questa concitata fase, la Polizia di Stato ha provato ad utilizzare anche l'idrante, ma è stata a più riprese fermata da un uomo sulla sedia a rotelle che si è frapposto tra il mezzo e gli anarchici;
    

    
      costui si chiama Pasquale Valitutti, soprannominato Lello, anarchico che da mezzo secolo è in prima linea nelle battaglie politiche di ogni genere. Prende parte, oltre tutto, alle più dure e pericolose manifestazioni di piazza (no Expo, no Tav, no Borders del Brennero eccetera);
    

    
      risulta inoltre che, al termine della manifestazione, il gruppo arrivato con mezzi privati si sarebbe riunito nel parcheggio in attesa che i compagni giunti coi treni ripartissero, senza nemmeno pagare il biglietto ferroviario, per poi riallontanarsi indisturbato portando con se le mazze, i caschi e le bombe;
    

    
      da ulteriori notizie in possesso dell'interrogante, non sarebbe stato previsto alcun servizio di soccorso per le forze dell'ordine impegnate sul campo: difatti, un Carabiniere avrebbe atteso oltre 30 minuti prima di venire soccorso, poiché non vi erano ambulanze disponibili;
    

    
      la Polizia austriaca, a differenza delle nostre forze dell'ordine, si era dotata con tende da campo, 20 ambulanze equipaggiate per ogni evenienza, uomini dotati di binocoli ed elicotteri per scandagliare il territorio sottostante, nonché un enorme contingente di poliziotti in tenuta antisommossa schierati a proteggere il confine,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quali ragioni non fosse prevista la presenza di personale sanitario di Polizia, considerato che vengono erogati appositi stanziamenti per la Direzione centrale di sanità della Polizia di Stato per garantire tali presidi;
    

    
      per quali motivi, al termine degli scontri, non siano stati identificati ed eventualmente fermati tutti gli anarchici che si sono allontanati verso il parcheggio dei mezzi privati, imbracciando le dotazioni di battaglia non utilizzate;
    

    
      se, prima della manifestazione, si fosse riunito il tavolo tecnico di tutte le forze dell'ordine impiegate e, in caso affermativo, per quali ragioni non siano stati presi in considerazioni molteplici fattori quali: l'arrivo dei manifestanti in più luoghi e con diversi mezzi di trasporto, la mancanza di presidi medici atti ad intervenire in caso di necessità, il mancato coordinamento di più reparti mobili con diverse mansioni e specifiche attitudini e la mancata collaborazione con le forze di polizia transfrontaliere austriache;
    

    
      se la Digos non fosse già a conoscenza della presenza del signor Pasquale Valitutti, viste le difficoltà nella gestione delle operazioni di repulsione idrica delle masse dovute all'interposizione di quest'ultimo e gli idranti della Polizia;
    

    
      per quali motivi si sia scelto come luogo deputato alla riunione dei manifestanti la stazione ferroviaria, spazio pieno di pietre e di civili che, ignari di ciò che stesse accadendo, avrebbero potuto subire aggressioni da parte dei manifestanti;
    

    
      per quali ragioni nel parcheggio stradale posto a circa un chilometro dal confine di Stato, non siano stati accuratamente setacciati i mezzi di trasporto dei manifestanti ivi parcheggiati.
    

    
      (4-05787)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02841, della senatrice Serra ed altri, sulla situazione di cronica mancanza di personale dagli archivi di Stato.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 622a seduta pubblica del 10 maggio 2016, alla penultima riga di pagina 158, sostituire le parole: "6 agosto 2014" con le seguenti: "3 maggio 2016".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,37).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          PETRAGLIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,42).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 9 giugno.
        

        
          A partire della seduta pomeridiana di oggi, proseguirà l'esame del disegno di legge sulla istituzione del Sistema nazionale delle Agenzie ambientali e saranno discussi i disegni di legge in materia sanitaria e sull'assistenza dei disabili gravi.
        

        
          Il calendario della prossima settimana prevede, oltre all'eventuale seguito dei disegni di legge non conclusi, provvedimenti sull'introduzione del reato di depistaggio, sul contrasto alle intimidazioni nei confronti degli amministratori locali, mozioni sulle concessioni demaniali marittime e contro la corruzione negli appalti.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di giovedì 26 maggio si svolgerà il question time con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
        

        
          L'Aula non terrà seduta nella settimana dal 30 maggio al 3 giugno, in vista del primo turno delle elezioni amministrative.
        

        
          L'Assemblea tornerà a riunirsi a partire da martedì 7 giugno con l'esame del decreto-legge recante misure a favore degli investitori di banche in liquidazione, l'eventuale seguito degli argomenti non conclusi, la discussione delle ratifiche delle Convenzioni del Consiglio d'Europa per il contrasto al terrorismo e del disegno di legge sui limiti di rinnovo dei mandati degli organi CONI.
        

        
          Il calendario potrà essere integrato con l'informativa del Governo sull'agguato nei confronti del presidente dell'Ente parco dei Nebrodi Giuseppe Antoci.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - le seguenti integrazioni al programma dei lavori del Senato per i mesi di aprile, maggio e giugno 2016
        

        
          - Disegno di legge n. 1627 e connesso - Introduzione nel codice penale del reato di inquinamento processuale e depistaggio (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Disegno di legge n. 2223 e connesso - Norme per il contrasto al terrorismo, nonché ratifica ed esecuzione: a) della Convenzione del Consiglio d'Europa per la prevenzione del terrorismo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005; b) della Convenzione internazionale per la soppressione di atti di terrorismo nucleare, fatta a New York il 14 settembre 2005; c) del Protocollo di Emendamento alla Convenzione europea per la repressione del terrorismo, fatto a Strasburgo il 15 maggio 2003; d) della Convenzione del Consiglio d'Europa sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato e sul finanziamento del terrorismo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005; e) del Protocollo addizionale alla Convenzione del Consiglio d'Europa per la prevenzione del terrorismo, fatto a Riga il 22 ottobre 2015 (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposta di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 9 giugno 2016:
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 2232 e connesso (Assistenza disabili gravi) dovranno essere presentati entro le ore 18 di giovedì 19 maggio.
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1627 e connesso (Introduzione nel codice penale del reato di depistaggio) dovranno essere presentati entro le ore 15 di lunedì 23 maggio.
        

        
          L'Assemblea non terrà seduta nella settimana dal 30 maggio al 3 giugno.
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                - Disegno di legge n. 361 - Limiti rinnovo mandati organi CONI
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          Gli emendamenti ai disegni di legge n. 2362 (Decreto-legge n. 59, misure a favore investitori banche in liquidazione) e n. 2223 e connesso (Ratifica Convenzioni del Consiglio d'Europa per contrasto al terrorismo) dovranno essere presentati entro le ore 13 di mercoledì 1° giugno.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. 2362

          (Decreto-legge n. 59, misure a favore investitori banche in liquidazione)
        

        
          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          LUCIDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signora Presidente, intervengo semplicemente per riportare quanto accaduto poco fa nella Conferenza dei Capigruppo, nella qual sede abbiamo chiesto una modifica a questo calendario, che vorremmo fosse posta in votazione.
        

        
          Innanzi tutto, abbiamo chiesto l'inserimento di un'informativa del Ministro dell'interno sui fatti avvenuti la scorsa notte, ovvero l'intimidazione mafiosa ai danni del dottor Antoci, presidente del Parco dei Nebrodi, che riteniamo un atto gravissimo, ragion per cui vogliamo che il Ministro dell'interno venga immediatamente a riferire all'Assemblea.
        

        
          Esistono poi provvedimenti, che noi, come Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, riteniamo di fondamentale importanza per il nostro Paese, già disponibili per essere portati in Assemblea, che fanno riferimento, appunto, a necessità e urgenze che il nostro territorio ha in questo momento. Sto parlando di quanto già chiesto negli scorsi giorni in quest'Aula, ovvero dell'introduzione del DASPO per i corrotti, dell'introduzione della figura dell'agente provocatore, dell'agente sotto copertura, di norme a favore del whistleblowing, del reato di prescrizione, di reati finanziari e di evasione, del potenziamento delle pene per il reato di autoriciclaggio, di norme più severe per il voto di scambio politico-mafioso, di uno stop alla corruzione negli appalti pubblici.
        

        
          PRESIDENTE. Mi può dire i numeri dei disegni di legge ai quali si riferisce?
        

        
          LUCIDI (M5S). Presidente, io mi riferisco a disegni di legge e mozioni che fanno parte della nostra Carta dell'onestà.
        

        
          Sono esattamente la mozione n. 293, a prima firma del collega Cappelletti, che riguarda lo stop della corruzione negli appalti pubblici, i disegni di legge nn. 1954 (DASPO per i corrotti), 1953 (figura dell'agente provocatore), 1959 (agente sotto copertura), che sono i quattro punti della nostra Carta dell'onestà, che chiediamo che siano immediatamente inseriti nel calendario per la discussione in Assemblea. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, abbiamo richiesto una serie di integrazioni al calendario, alcune delle quali strettamente connesse alle proposte che poi la maggioranza ha approvato.
        

        
          Visto che dopo l'esame del disegno di legge in materia sanitaria sarà incardinato l'esame del disegno di legge sull'assistenza ai disabili gravi, penso sarebbe assolutamente necessario e opportuno - si tratta di un'occasione per il Senato - calendarizzare nella settimana dal 7 al 9 giugno il disegno di legge, a prima firma della senatrice Bignami, sul caregiver, che è stato sollecitato e sottoscritto in modo trasversale da moltissimi senatori e senatrici. Si tratterebbe di un completamento fondamentale per il dopo di noi.
        

        
          C'è un'altra questione poi, signora Presidente. Tutti abbiamo sentito le parole pronunciate qualche ora fa dal Presidente della Repubblica sulla Giornata internazionale contro l'omofobia, la bifobia e la transfobia. Purtroppo - ahimè - il Senato vede giacere ormai da tempo immemorabile in Commissione giustizia il disegno di legge che interviene sulla materia. Per questo motivo e anche in ragione del dibattito interno che si è prodotto a seguito dell'invio di una e-mail a tutti i senatori da parte di un collega, credo sia importante inserirlo nel calendario dei lavori dal 7 al 9 giugno. Facciamo celebrazioni e rilasciamo dichiarazioni, ma noi siamo dei legislatori e, quindi, una volta ogni tanto dobbiamo assumerci la responsabilità di essere conseguenti alle dichiarazioni fatte e ai comunicati stampa.
        

        
          Passo alla terza questione. Abbiamo notato con piacere che molti candidati a sindaco, anche del partito di maggioranza relativa, durante la campagna elettorale si stanno impegnando a istituire, anche nelle amministrazioni comunali, il reddito di cittadinanza, il reddito di dignità o altre misure simili, che stanno venendo avanti e di cui si sta discutendo in alcune Regioni. A questo punto, credo sarebbe assolutamente necessaria una norma quadro in materia. Per questo motivo, chiediamo che dalla Commissione lavoro, previdenza sociale siano disseppelliti i disegni di legge riguardanti il reddito minimo garantito e il reddito di cittadinanza, nonché i disegni di legge similari. (Applausi della senatrice Bignami).
        

        
          PRESIDENTE. Al senatore Lucidi vorrei far presente che in calendario è già previsto, ovviamente previa intesa con il Ministro, lo svolgimento dell'informativa sull'agguato nei confronti del Presidente dell'ente Parco dei Nebrodi. E, quindi, non possiamo votare qualcosa che è già in calendario.
        

        
          Inoltre, anche la discussione della mozione in materia di corruzione sugli appalti è stata già inserita in calendario per i giorni dal 24 al 26 maggio.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signora Presidente, anche io desidero proporre l'inserimento in calendario di alcuni disegni di legge.
        

        
          Come abbiamo già chiesto in Conferenza dei Capigruppo, ribadiamo la richiesta di calendarizzare l'esame dei disegni di legge in materia di affido condiviso. Tanti senatori hanno presentato dei disegni di legge in materia: il disegno di legge n. 409, sottoscritto dal senatore Stucchi; il disegno di legge n. 1163, sottoscritto dal senatore Divina e altri senatori; il disegno di legge n. 1187, sottoscritto dal senatore Panizza; il disegno di legge n. 1441, sottoscritto dalla senatrice Stefani; il disegno di legge n. 1756, sottoscritto dalla senatrice Blundo e altre senatrici; il disegno di legge n. 2049, sottoscritto dal senatore Lumia e altri senatori.
        

        
          Tante proposte indicano che si tratta di un argomento sentito da quest'Assemblea, per cui chiediamo che venga trattato al più presto possibile. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta a inserire l'esame di altri disegni di legge.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori da me comunicato all'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione, con modificazioni, del disegno di legge:
        

        
          (1458)  Istituzione del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente e disciplina dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Realacci ed altri; Bratti ed altri; De Rosa ed altri) (Relazione orale)(ore 16,52)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1458, già approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Realacci ed altri; Bratti ed altri; De Rosa ed altri.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana hanno avuto luogo la replica della relatrice e della rappresentante del Governo e l'esame degli articoli.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          ZIZZA (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZIZZA (CoR). Signora Presidente, onorevoli colleghi, alla luce del lavoro che la 13a Commissione del Senato ha svolto, alla quale va il nostro ringraziamento per l'impegno di tutti i suoi componenti, vorrei fare un'analisi del disegno di legge che ci accingiamo a votare.
        

        
          Il provvedimento che stiamo discutendo in questa sede istituisce il Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, formato dall'Istituto nazionale per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e dalle Agenzie per la protezione dell'ambiente delle Regioni e delle Province autonome, e comprende norme che disciplinano il Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente stesso. A tale Sistema viene attribuito il compito di monitorare lo stato dell'ambiente e della sua evoluzione, tenendo sotto controllo i fattori di inquinamento e fornendo materiale informativo ai diversi livelli istituzionali sempre in tema di salvaguardia dell'ambiente.
        

        
          Tuttavia il testo presenta - come abbiamo potuto già constatare in Commissione - alcune criticità e debolezze che faranno sì che esso non potrà incidere in modo esaustivo e soddisfacente. Le Agenzie hanno iniziato a confrontarsi fra loro e a misurarsi omogeneamente, spesso attraverso un ruolo di coordinamento centrale svolto dall'agenzia nazionale ISPRA, perché risultava necessario avere un coordinamento omogeneo nel territorio.
        

        
          Nel sentire dell'opinione pubblica le tematiche ambientali sono argomento sensibile e l'interesse dei cittadini verso tali problematiche sta crescendo di giorno in giorno. Noi, quindi, dobbiamo essere in grado di dare risposte chiare, trasparenti e tecnicamente ineccepibili. Il provvedimento, tuttavia, non riuscirà a dare queste risposte perché presenta alcune lacune. Mi riferisco - ad esempio - alle questioni legate all'ARPA. Il disegno di legge oggi in discussione descrive nel dettaglio le attività e le funzioni assegnate all'ISPRA, ma non è altrettanto esaustivo nel chiarire le funzioni dell'ARPA.
        

        
          Si trasferisce all'ISPRA la facoltà di determinare i livelli essenziali e indispensabili delle prestazioni tecniche e ambientali, le cosiddette LEPTA. Queste ultime costituiscono standard qualitativi e quantitativi di attività che devono essere garantiti in modo omogeneo a livello nazionale e rappresentano il parametro di riferimento obbligatorio per la definizione dei piani di attività delle Agenzie, al fine di assicurare una adeguata e uniforme attività del Sistema nazionale. Tuttavia, visto che la scelta dei LEPTA è condizione necessaria sulla quale verrà basato l'intero Sistema nazionale, e quindi anche tutte le attività collegate all'ARPA, si rende necessario che a tale determinazione partecipino pure le Agenzie regionali.
        

        
          Sono questi alcuni dei limiti che l'attuale disegno di legge presenta e che mi auguro in futuro si possano correggere.
        

        
          Per avere un sistema organico ed efficace della rete delle Agenzie su tutto il territorio nazionale, sarebbe necessario - e questa è un'altra criticità riscontrata - individuare le modalità di reperimento di risorse, ma il senso di tale provvedimento decade completamente nell'attuale disegno di legge, in quanto non si prevede l'utilizzo delle risorse necessarie per mettere in atto la riorganizzazione del Sistema delle agenzie ambientali. Il Governo, anche dopo il parere della Commissione bilancio del Senato, ha introdotto la clausola di invarianza riferita all'intero provvedimento, vanificando, di fatto, tutto il lavoro svolto e svuotando di ogni significato l'intero provvedimento.
        

        
          Una corretta riorganizzazione avrebbe avuto bisogno di risorse, che avrebbero permesso di disporre di una struttura in grado di integrare le competenze dei vari enti e di far confluire in essa le capacità per dare risposte al Paese. Su questo punto la maggioranza non ha fatto abbastanza e bisognerebbe fare di più.
        

        
          Manca il coraggio di alcune scelte importanti e soprattutto il coordinamento con alcune norme che quotidianamente incidono sulla vita dei cittadini e sulle imprese. Il provvedimento non risolve il problema centrale del coordinamento tra le Agenzie e tutti gli altri enti che oggi sono istituzionalmente impiegati nella ricerca e nella protezione ambientale. Il nuovo Sistema non potrà portare a una maggiore integrazione delle informazioni e soprattutto dei dati, al fine di prevenire la deturpazione dell'ambiente. Non vengono definite le condizioni grazie alle quali l'Agenzia nazionale potrà essere parte attiva negli interventi per la mitigazione del dissesto idrogeologico.
        

        
          A mero titolo informativo si segnala che nel 2016 l'Italia comincerà a pagare salate sanzioni all'Europa per i gravi ritardi nel rispetto della direttiva comunitaria che prevede, da oltre dieci anni, la messa a norma dei sistemi fognari e depurativi. Questo non lo diciamo noi, ma lo afferma Mauro Grassi, responsabile della struttura di Palazzo Chigi #italiasicura, che si occupa di sviluppo delle infrastrutture idriche e di dissesto idrogeologico, affermando, lo stesso, che il 15 dicembre scorso la Commissione europea ha comunicato al Governo che, nei prossimi mesi, proporrà alla Corte di giustizia europea l'importo delle sanzioni.
        

        
          La situazione italiana delle acque reflue, nel frattempo, è da terzo mondo. Il problema riguarda sistemi fognari e depurativi di 1.025 agglomerati, ossia di 2.500 Comuni. Peraltro, il provvedimento non chiarisce nemmeno l'aspetto legato al coordinamento tra l'Agenzia nazionale e le guardie ambientali, che in molte Regioni hanno assunto le funzioni della vecchia polizia municipale, e la sezione dei carabinieri. Soprattutto non si dice dove verranno fatti confluire i militari del Corpo forestale.
        

        
          Sarebbe stato auspicabile che la maggioranza avesse deciso le modalità con le quali l'istituzione dell'Agenzia consentirà una riduzione delle ecomafie, fenomeno in crescita nel nostro Paese: nel 2014, in base agli ultimi dati, pare che i reati accertati siano cresciuti del 22 per cento. Invece di osare e tentare di andare oltre per cambiare veramente le cose, rimane sempre un passo indietro, sprecando una grande occasione.
        

        
          In ogni caso, apprezziamo molto l'impegno di molti di noi nel cercare di approvare una riforma migliore possibile e per questo, come Conservatori e Riformisti, ci asterremo. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signora Presidente, colleghi, sottosegretario Degani, come già detto in discussione generale, il disegno di legge che istituisce il Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente, costituito da una struttura centrale e 21 Agenzie organizzate in 200 sedi operative sul territorio, presenta aspetti condivisibili perché mira a stabilizzare alcune questioni lasciate in sospeso con la legge n. 61 del 1994.
        

        
          Il Gruppo Lega Nord condivide l'obiettivo di assicurare un'omogenea disciplina per le attività delle ARPA, che invece, fino ad oggi, sono state esercitate in maniera differente nelle diverse aree del Paese. La situazione è ormai ventennale e vede alcune Agenzie, soprattutto quelle al Nord, svolgere controlli serrati e applicare norme rigide alle imprese e altre addirittura sorvolare su evidenti situazioni illegittime e dannose per l'ambiente e per la salute dei cittadini.
        

        
          Positiva è l'introduzione dei LEPTA con la previsione di monitoraggi e controlli ambientali in maniera omogenea su tutto il territorio nazionale. Condivisibile è anche il divieto per le attività di consulenza delle Agenzie in favore di soggetti privati su materie sottoposte a vigilanza da parte del Sistema nazionale a rete, per evitare palesi situazioni di conflitto di interesse anche solo potenziale.
        

        
          Un altro aspetto di garanzia rappresenta il principio di rotazione del personale delle ARPA incaricato degli interventi ispettivi nei singoli siti o negli impianti, ciò al fine di assicurare la terzietà dell'intervento ispettivo e l'imparzialità di giudizio. Positiva è la previsione di realizzare un sistema a rete dei laboratori accreditati. Condivisibile è, infine, la realizzazione e la gestione del SINA, sistema informativo nazionale ambientale, che si avvale di poli territoriali, e finalmente avremo l'ARPA, detentore ufficiale del dato ambientale, facendo così cessare l'assurdo che ha portato il Parlamento, per anni e sino ad oggi, a legiferare sulla base dei dati di Legambiente.
        

        
          Ma ai sopraelencati aspetti positivi si affiancano diverse criticità. Innanzi tutto non è immediata l'operatività di molte norme contenute nel provvedimento, operatività che è invece subordinata all'emanazione di futuri non semplici provvedimenti attuativi quali i decreti e i regolamenti. Il punto più critico - e lo sottolineo di nuovo - è il tema dei finanziamenti. Infatti, meccanismi trasparenti e oggettivi per il finanziamento delle Agenzie sono stati definiti ma, a causa dell'invarianza finanziaria, restano congelati sulla carta, con ciò pregiudicando l'efficiente ed efficace erogazione dei servizi.
        

        
          Nonostante l'ISPRA poi non abbia un'adeguata struttura organizzativa che, in questi anni, ha palesemente mostrato profonde carenze operative, le viene assegnato un ruolo rafforzato in termini gerarchici, assumendo anche funzioni di coordinamento della programmazione delle Agenzie regionali attraverso la somministrazione di un programma triennale. Non ci piace assolutamente che ISPRA predisponga da sola questo programma triennale delle attività del Sistema nazionale senza il contributo e la partecipazione delle Agenzie che sono chiamate solo alla fine a esprimere un parere.
        

        
          Inoltre, sempre per ISPRA, il mancato intervento sui compiti di "ricerca", che vengono lasciati permanere con un accavallamento delle competenze con i nuovi compiti di coordinamento delle Agenzie regionali, certamente aggraverà gli attuali problemi sulla struttura organizzativa in termini di razionalizzazione ed efficienza.
        

        
          Un'altra criticità è relativa al meccanismo dei LEPTA che, ancorché utile, per come è definito limita fortemente l'autonomia operativa e organizzativa delle Agenzie regionali. Se i LEPTA sono definiti in modo indipendente dalle differenti pressioni presenti sul territorio e, invece, sono rispondenti unicamente alla standardizzazione di azione e costi, si rischia di ledere gravemente le esigenze specifiche dei territori, perdendo cognizione di specifici fenomeni. L'Italia è lunga e diversa e presenta diverse pressioni ambientali.
        

        
          Infine, sulla scelta del personale ispettivo riteniamo sia profondamente sbagliata la previsione di un regolamento basato solo sul principio del merito, che introduce criteri soggetti e discrezionali. Dovevano essere anche considerati, non solo in un ordine del giorno ma in un emendamento, i criteri di professionalità, competenza, conoscenza e formazione.
        

        
          Quelle sopra evidenziate sono solo alcune delle criticità che mi hanno portato ad avanzare proposte emendative, prima in Commissione e poi qui in Aula, purtroppo bocciate.
        

        
          In conclusione, condividevamo fosse necessaria ma questa riforma della disciplina del Sistema nazionale a rete delle Agenzie ambientali verrà ricordata per essere un provvedimento centralista, che si allontana dal principio federalista: un provvedimento pasticciato, monco e, dunque, inefficace.
        

        
          È centralista per il negativo ruolo dato all'ISPRA, Istituto che da troppo tempo - ricordiamocelo - con le profonde carenze operative ha dimostrato di poter solo galleggiare. È un provvedimento pasticciato perché, per l'arroganza della Ragioneria generale dello Stato, è stato riempito di clausole di invarianza finanziaria, dopo gli articoli e ora anche nella parte finale del testo; un'incomprensibile imposizione dei tecnici di Via Venti Settembre, cui non ha fatto fronte una necessaria ed auspicata determinazione della politica, soprattutto quella rappresentata dal nutrito drappello di senatori del Partito Democratico nella Commissione bilancio di Palazzo Madama, che non ha preteso una linearità e coerenza di comportamento da parte dei funzionari della Ragioneria, che proprio due anni fa sull'invarianza finanziaria dettavano condizioni profondamente diverse. E poi rimarrà un provvedimento monco, con tante criticità, delle quali ho sottolineato solo una parte per brevità di tempo.
        

        
          Insomma, sono stati persi due anni da quell'aprile 2014, data di approvazione in prima lettura alla Camera, senza apportare miglioramenti al testo. La relatrice Manassero, che comunque ringrazio, unitamente al sottosegretario Degani e ai colleghi della Commissione ambiente e territorio, ha detto che con il provvedimento è stato fatto un passo in avanti. A nostro avviso, è stato fatto un passettino ed è mancata la volontà di introdurre un miglioramento efficace. Senza le risorse umane e soprattutto economiche per fare monitoraggi e controlli, non si va lontano. Resterà dunque difficile prevenire e contrastare le ecomafie, ma soprattutto i nuovi reati ambientali recentemente introdotti con la legge n. 68.
        

        
          E intanto - lo ricordo - il Corpo forestale dello Stato è stato smantellato; intanto le cronache e le inchieste fanno emergere sempre più l'esistenza di inquinamenti e disastri ambientali creati in passato, cui altri se ne aggiungeranno, visto che sempre più aziende, per la profonda crisi economica e con il fenomeno della delocalizzazione (che il premier Renzi non contrasta), chiudono l'attività, lasciando sul terreno problemi e fideiussioni, presentate e difficilmente escutibili, tali da non consentire il perseguimento del principio «chi inquina paga».
        

        
          È per questi motivi che, pur apprezzando lo spirito della riforma, il Gruppo Lega Nord e Autonomie si esprimerà con un voto di astensione sul provvedimento. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Diamo il benvenuto agli allievi e ai docenti dell'Istituto comprensivo di Miglianico, in provincia di Chieti, che sono oggi in visita al Senato e assistono ai nostri lavori. Benvenuti, ragazzi. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1458  (ore 17,09)
        

        
          COMPAGNONE (AL-A (MpA)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNONE (AL-A (MpA)). Signora Presidente, onorevoli colleghi, le Agenzie ambientali delle Regioni e delle Province autonome in Italia sono in tutto ventuno e sono state istituite attraverso leggi regionali, in un lasso di tempo cha va dal 1995 al 2006. Attualmente ci sono duecento sedi operative, per un totale di persone in servizio pari a 9.736 unità, su 12.270 posti in organico. Il sistema attuale costa allo Stato 563 milioni di euro, derivanti da finanziamento pubblico ed esattamente per il 78 per cento dalla sanità e per il 22 per cento da altri settori. Esso è caratterizzato però da una forte disomogeneità ed anche da arretratezza normativa. Infatti, le Agenzie regionali, pur presenti in tutte le Regioni, versano in uno stato di generale difficoltà, dovendo operare con risorse inadeguate e scontando problemi di coordinamento fra di loro e anche con l'ISPRA. Inoltre, queste svolgono compiti differenti a seconda delle diverse aree del Paese e possiedono capacità di intervento non sempre sufficienti e strutture spesso inadeguate.
        

        
          Dal punto di vista tecnologico, poi, non tutte le agenzie sono in grado di svolgere le medesime attività e paradossalmente i loro laboratori sono finanche troppi e non ci sono risorse umane ed economiche a sufficienza per mantenere i livelli di qualità e di efficacia.
        

        
          A fronte di questa disomogeneità, le Agenzie regionali hanno necessità di fare sistema. In primo luogo, hanno necessità di confrontarsi sulla gestione di problematiche che spesso sono sovraregionali e, in secondo luogo, di armonizzare e rendere uniformi le metodiche, le procedure, le tecniche e gli standard, ottimizzando le risorse e cercando di attuare risparmi; insomma, di realizzare sinergie per migliorare sensibilmente la qualità del lavoro tecnico-scientifico. Quindi, si capisce come questo raccordo sia fondamentale e come sia assai importante che le Agenzie regionali possano assumere atti tecnici sulla base di protocolli dì lavoro omogenei, validi su tutto il territorio nazionale, anche per garantire ai cittadini la necessaria parità di trattamento nelle diverse Regioni. Di fatto, quindi, il provvedimento che oggi esaminiamo non fa altro che istituire formalmente quel sistema che già le Agenzie regionali da tempo pongono in essere, seppur nella forma di un coordinamento spontaneo. Certamente si tratta di un provvedimento sentito come necessario e rappresenta sicuramente una buona opportunità per far sì che il sistema di protezione ambientale faccia veramente il tanto atteso salto di qualità.
        

        
          In particolare, con questo disegno di legge vengono definite chiaramente le funzioni e le competenze delle Agenzie, che saranno svolte in maniera omogenea in tutte le Regioni. D'altronde le funzioni di conoscenza dello stato dell'ambiente, come pure quella del controllo delle pressioni ambientali, unitamente alla costante attività di ricerca, necessaria per essere aggiornati su temi e problematiche, specie quelli riguardanti gli impatti ambientali sulla salute, su cui è maggiormente focalizzata l'attenzione dei cittadini, sono i punti-chiave della mission delle Agenzie regionali, cui vanno aggiunte le attività di divulgazione della conoscenza e di educazione ambientale, fondamentali per il mutamento degli stili di vita delle nuove generazioni.
        

        
          Uno degli aspetti più qualificanti della riforma, costituito dalla qualificazione dei dati ambientali e dalla previsione dei cosiddetti LEPTA, cioè i livelli essenziali delle prestazioni tecniche ambientali, è sicuramente positivo. Essi costituiranno il riferimento obbligatorio perché i piani di attività delle singole Agenzie ambientali contemplino un livello minimo omogeneo di impostazione, anche per conseguire gli obiettivi di prevenzione collettiva previsti dai livelli essenziali di assistenza sanitaria (LEA). Infatti è previsto che gli aspetti organizzativi e gestionali, nonché i costi standard per tipologia di prestazione, dovranno essere definiti attraverso un Catalogo nazionale dei servizi, anche al fine di armonizzare le risorse finanziarie. Questo aspetto non è indifferente, dal momento che oggi sempre più il benessere della persona passa da un collegamento stretto tra ambiente e sanità, poiché non vi è dubbio che le condizioni di salubrità delle matrici ambientali producono effetti certi sulla salute umana.
        

        
          Dal provvedimento oggi in esame scaturisce anche un altro dato positivo che è quello del rafforzamento della rete informativa nazionale, gestita da ISPRA in collegamento con le Agenzie regionali. Si tratta di un rafforzamento importante per la collaborazione che l'ISPRA darà alla pubblica amministrazione a tutti i livelli, per la raccolta, l'organizzazione e l'accessibilità dei dati.
        

        
          Il provvedimento interviene però anche su un altro punto importante, quello dell'organizzazione dei laboratori di analisi ambientale. Con la creazione di una rete nazionale dei laboratori sarà infatti più facile armonizzare su scala nazionale i servizi che questi rendono, nonché realizzare forti economie di scala, oltre all'innalzamento e all'omogeneizzazione del livello tecnico-scientifico e delle attività di controllo, di conoscenza, di analisi e di valutazione.
        

        
          Allo stesso modo è lodevole lo sforzo di dare una migliore sistemazione al settore dei controlli ispettivi. Quello dei controlli sull'ambiente è sempre stato un tema assai critico. Da più parti ci siamo lagnati che le norme a monte non bastano, se poi il sistema non riesce a garantire controlli efficaci sul rispetto delle norme a protezione dell'ambiente. Proprio in queste carenze di controlli molto spesso l'illegalità e il malaffare cercano spazi di impunità. Pertanto, anche sul fronte degli ufficiali di polizia giudiziaria, il provvedimento prevede una proposta equilibrata, che introduce nell'ordinamento una norma precisa in capo all'ISPRA e alle Agenzie, per cui tra il personale possono essere individuati quei dipendenti che opereranno con la qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria. Il meccanismo di nomina ad hoc esclude qualunque automatismo nella declinazione della norma: questo per noi è un fatto positivo.
        

        
          Ancora, all'articolo 15 del provvedimento riscontriamo con favore la previsione di un principio comunitario tante volte richiamato anche in questa Aula, che è quello del «chi inquina paga». Si prevede, infatti, che le spese riguardanti il rilascio di pareri sulle autorizzazioni ambientali e lo svolgimento dei successivi controlli siano sempre posti a carico dei gestori degli impianti e delle attività interessate. Questa previsione permetterà di non far gravare sui cittadini i costi delle verifiche di impatto ambientale soprattutto sugli impianti industriali, che sono - come tutti sanno - potenzialmente più inquinanti e da cui deriva una maggiore esigenza di effettuazione dei controlli.
        

        
          Certo non ci sfugge, cari colleghi, che una riforma così importante per le sfide ambientali del futuro, necessita di uno sforzo di coordinamento e di armonizzazione con tutta la normativa ambientale che è stata prodotta più di recente. Mi riferisco al collegato ambientale, alla disciplina degli ecoreati, alla riforma della pubblica amministrazione, alla riforma del corpo forestale e ad altri provvedimenti: tutto questo va certamente reso omogeneo, probabilmente potranno esservi anche difetti e imperfezioni, ma certamente si sta ricreando un nuovo sistema che potrà essere più rispondente alle esigenze di oggi e potrà essere eventualmente oggetto di aggiustamenti.
        

        
          Sono due, in particolare, i profili che a mio avviso meritano un approfondimento: il primo riguarda - richiamo su questo l'attenzione del Governo - l'attività di agenzia amministrativa che viene demandata all'ISPRA. Sul punto nutro qualche perplessità, dal momento che un organismo che nasce come ente di ricerca, di fissazione di protocolli tecnico-scientifici e di controllo ambientale non so fino a che punto sia in grado di applicare tutti i principi amministrativi che presiedono alla definizione di un procedimento burocratico-amministrativo. Questa è una problematica cui prestare particolare attenzione.
        

        
          Il secondo profilo riguarda la clausola di invarianza finanziaria. Mi chiedo se riusciremo a porre in essere, in tutta la sua poderosità, una riforma di questa portata, senza che siano previste le risorse necessarie, dal momento che - come ho ricordato all'inizio - ci risulta che a tutt'oggi le Agenzie ambientali operino in carenza di risorse finanziarie adeguate. Mi auguro pertanto che il percorso non venga impoverito o reso inattuabile strada facendo, perché questo costituirebbe senza dubbio una brutta battuta di arresto.
        

        
          Al netto di queste due problematiche, una delle quali avevo tentato di correggere con l'emendamento che graziosamente il Governo non ha voluto accettare e che prevedeva la possibilità di mobilitare personale da enti in sovrannumero e poterlo utilizzare presso l'ISPRA, al di là di queste piccole pecche, il giudizio sul provvedimento è sostanzialmente positivo e pertanto annuncio il voto favorevole del gruppo Alleanza Liberalpopolare-Autonomie. (Applausi dal Gruppo AL-A (MpA)).
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, sottosegretario Degani, colleghi, l'istituzione del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente e in tale ambito la nuova disciplina dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, sono scelte che devono essere valutate in termini di sistema, perché è in tale contesto che il controllo pubblico ai fini della tutela ambientale assume i requisiti necessari ad adeguate politiche di sostenibilità ambientale.
        

        
          Qualità e salvaguardia dell'ambiente, tutela delle risorse naturali, sviluppo sostenibile, tutela della salute quale ragione attiva nel contrasto ai fattori di inquinamento sono gli obiettivi strutturali che devono essere perseguiti e che richiedono un organico sistema di governance: sistema di governo nel quale ricerca, elaborazione e conoscenza dei dati scientifici siano condizione di sostegno e di coordinamento delle funzioni e delle competenze ai diversi livelli istituzionali e amministrativi interessati. Si persegue in tal modo un ulteriore sviluppo dell'integrazione degli interventi sia che si consideri le politiche di prevenzione attraverso un maggior monitoraggio dei fattori di rischio sia che si operi per adottare e confrontare accordi di programma e misure congiunte di intervento per la tutela ambientale.
        

        
          Riconoscimento e valorizzazione delle competenze degli organi territoriali, con particolare attenzione per noi al ruolo delle autonomie speciali, e accordi quadro tra i Ministeri della salute e dell'ambiente dall'altra parte, sono la base per la definizione di scelte operative nazionali e regionali che devono riguardare servizi e prestazioni ai fini della protezione civile, sanitaria e ambientale.
        

        
          Vi è dunque una correlazione funzionale tra l'ISPRA e le Agenzie ambientali regionali e delle Province autonome, quale rete in grado di assicurare e di determinare i livelli essenziali di prestazione in materia di ambiente (i LEPTA, cui già si è accennato).
        

        
          La definizione della personalità giuridica e dell'autonomia dell'ISPRA, seppure sotto la vigilanza del Ministero dell'ambiente, in termini di organizzazione, ricerca e gestione; la semplificazione degli enti componenti attraverso la loro fusione nel nuovo ed unico istituto; l'individuazione di standard minimi e omogenei in ordine di raggiungimento degli obiettivi di tutela ambientale della salute, concorrono alla formazione di modelli sinergici ed efficaci.
        

        
          Imparzialità delle attività di controllo e prevenzione e piena diffusione dei dati e delle conoscenze sono opportunamente considerati come condizioni vincolanti, che si integrano fra loro, della logica di rete cui è ispirata l'istituzione dell'ISPRA a livello nazionale, e la valorizzazione del ruolo delle Agenzie ambientali regionali e provinciali sul territorio alle quali sono riconosciuti pari livelli di autonomia scientifica ed amministrativa.
        

        
          È auspicabile che l'adozione del decreto ministeriale relativo alla determinazione di livelli essenziali delle prestazioni tecniche ambientali, tramite la definizione di un Catalogo nazionale dei servizi, avvenga, come indicato dal provvedimento in esame, entro un anno dall'approvazione di questa legge. Ciò è fondamentale in ordine al previsto programma triennale che sarà riferimento essenziale per l'attività delle diverse Agenzie ambientali territoriali.
        

        
          L'integrazione dei diversi livelli di conoscenza e delle funzioni nazionali e territoriali, che il provvedimento pone quale obiettivo indispensabile e uniforme per le Agenzia ambientali nell'ambito dell'ISPRA, presuppone che occorra ispirarsi a criteri e parametri al tempo stesso strutturali e flessibili, che consentano un'effettiva valutazione e comparazione dei dati e dei risultati raggiunti sul territorio. È una visione dinamica del sistema di governance ambientale che rappresenta la garanzia concreta per un equilibrato e non pregiudiziale confronto in merito a ciò che potrebbe e dovrebbe essere uno sviluppo economico-sociale sostenibile.
        

        
          Per tali ragioni, l'istituzione dell'ISPRA, l'integrazione e la semplificazione delle diverse Agenzie ambientali regionali e provinciali costituiscono una risposta efficace di sistema alla logica opposta, che abbiamo conosciuto, della proliferazione degli enti e dei livelli di controllo. Anche sotto questo profilo si opera in una prospettiva europea di relazione in modo che nei nostri Paesi vi sia più armonizzazione anziché pianificazione, flessibilità anziché rigidità, diffusione delle conoscenze piuttosto che gerarchie e obiettivi astratti, autonomia delle Agenzie ambientali sul territorio entro però un sistema nazionale che esalti sinergie e coordinamento, e si doti di effettivi modelli di valutazione e di adeguati poteri sanzionatori.
        

        
          Tutto ciò prefigura e ricerca un sistema di governance ambientale in cui abbiano pari ruolo partecipazione e responsabilità, perché è questa la condizione necessaria a considerare la dimensione globale dell'ecosistema da tutelare. In questi termini, ed è un modello di riferimento sul piano nazionale ed europeo, come autonomie speciali abbiamo operato per la tutela dell'ecosistema alpino e con tali requisiti la salvaguardia ambientale è fattore di sviluppo e di crescita.
        

        
          Annuncio quindi il voto favorevole del Gruppo per le Autonomie PSI-MAIE. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, colleghi, relatrice e Sottosegretario, vorrei far notare che questo disegno di legge è di iniziativa parlamentare. Lo voglio sottolineare perché noto che la maggior parte dei disegni di legge che hanno prodotto dei risultati che riteniamo positivi, così come è stato per l'introduzione dei reati ambientali nel nostro codice penale, è di iniziativa parlamentare. Noto però - e non posso non farlo - che, in maniera completamente specchiata, questo tipo di provvedimenti, assolutamente fondamentali e che questo Paese aspettava da molto tempo, ha avuto un iter un po' troppo lungo. Sappiamo perfettamente, infatti, che questo disegno di legge alla Camera è stato approvato il 17 aprile 2014 e oggi siamo al 18 maggio 2016. Eppure, questo è un provvedimento che riteniamo sostanzialmente positivo, perché credo non fosse più rinviabile la riforma di tutto il settore delle Agenzie ambientali, sia nazionali che regionali, che non fosse più rinviabile una riforma che portasse all'istituzione di un Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente cui affidare le funzioni di indirizzo, di coordinamento tecnico, controllo, monitoraggio e ricerca, disciplinando anche l'ISPRA come uno degli istituti fondamentali in questo sistema.
        

        
          Vorrei, inoltre, ricordare, come ho fatto nel mio intervento in discussione generale, che la costruzione delle Agenzie regionali, dell'ANPA nazionale e poi dell'ISPRA in questo Paese nasce in seguito ad un referendum che - molti lo ricorderanno - fu molto discusso e vide forti contrasti tra chi riteneva che i controlli ambientali e il monitoraggio dovessero rimanere affidati alle strutture che facevano capo alle ASL, ai presidi multizonali, e chi riteneva fondamentale invece creare un sistema con le agenzie. Questo sistema ha dato vita in questi anni ad una serie di criticità che si sono manifestate soprattutto per la profonda disomogeneità tra funzioni, risorse e meccanismi delle varie Agenzie regionali, con molte differenze tra Nord e Sud a tra le varie Regioni. Questo è stato uno degli elementi più critici in un Paese che - vorrei ricordarlo - scopre con ritmo impressionante la compromissione di aree vaste del proprio territorio, disastri ambientali e inquinamenti molto diffusi (penso agli ultimi dati allarmanti sui pesticidi). Alla domanda se fosse necessaria una riforma strutturale abbiamo ritenuto di dover dare una risposta positiva.
        

        
          Il sistema, così come è stato configurato, può essere efficace e le soluzioni cui abbiamo contribuito ci sembrano positive, soprattutto perché vengono individuati i livelli essenziali di prestazioni tecniche ambientali (LEPTA) come livello qualitativo e quantitativo di attività che deve essere garantito in modo omogeneo sul piano nazionale e perché viene stabilito che questi livelli debbano essere attuati dal sistema nazionale nel suo insieme, ISPRA e Agenzie regionali. Vorrei anche ricordare che il sistema, per come viene riformato oggi, è legato all'idea che l'efficacia, l'efficienza, l'omogeneità e l'autorevolezza nel monitoraggio, nei controlli ambientali e nell'informazione ambientale sono connesse alla richiesta da parte dei cittadini di essere informati, di avere informazioni serie e non discutibili. Il diritto all'accesso riguarda la salute; l'impatto ambientale e i livelli di inquinamento e monitoraggio hanno un effetto diretto sulla vita delle persone e sul diritto alla salute. Questi aspetti sono strettamente connessi. Devo dire, per la verità, che su questo piano, sul garantire un accesso e livelli di informazione più capillari, forse avremmo potuto fare uno sforzo maggiore.
        

        
          E qui arriva il secondo punto. Visto il tempo e visto che a questo punto non c'era più l'esigenza di evitare di rimandare alla Camera il provvedimento, avremmo potuto portare un ulteriore contributo. C'erano infatti gli emendamenti, una discussione aperta e anche le buone intenzioni per poter ulteriormente migliorare il testo e portare un ulteriore contributo, in questo modo giustificando il tempo passato qui al Senato.
        

        
          Io ho già illustrato gli aspetti positivi, ma si può approvare una riforma, che noi riteniamo importante e strutturale, a costo zero, senza cioè mettere in campo le risorse? Si tratta di una questione che riguarda tutti noi.
        

        
          La questione delle risorse umane e finanziarie ha rappresentato anche una delle difficoltà nel funzionamento di alcune Agenzie regionali. Alcune sono nate anche in ritardo, per carità, quindi, le difficoltà sono dovute a molte inerzie regionali, ma il tema delle risorse, però, ha contraddistinto le criticità a livello del territorio. E oggi noi andiamo a votare, per l'appunto, una riforma che, a causa della richiesta della clausola d'invarianza finanziaria, non vede messo in campo alcun tipo di risorse.
        

        
          È vero che all'articolo 15 è previsto il principio chi inquina paga, per cui le spese, anche per le valutazioni e i monitoraggi, saranno tutte a carico, ma questo non soddisfa i punti di criticità che sono sotto gli occhi di tutti. Io ho ricordato la vicenda dell'ISPRA, ma questa si trascina da molto tempo con problemi enormi dal punto di vista finanziario. C'è il problema del personale e del precariato, il problema dei ricercatori e del personale che hanno dato in questi anni un contributo enorme. Noi abbiamo presentato due ordini del giorno al riguardo, ma sappiamo perfettamente che non saranno sufficienti. Pertanto, mi aspetto che il Governo possa davvero intervenire con delle risorse sia per il personale sia per il funzionamento.
        

        
          La questione della creazione del Sistema nazionale, che è un passo in avanti, non può rimanere una riforma che alla fine rischia di non essere attuata o che avrà delle difficoltà proprio per la mancanza di risorse.
        

        
          Mi rivolgo al Governo e al Sottosegretario per dire che noi abbiamo salutato e festeggiato tutti il disegno di legge sui reati ambientali, ma ancora oggi, però, dal momento che non abbiamo ancora visto il decreto legislativo, non sappiamo esattamente come il Corpo forestale sarà inquadrato all'interno dei Carabinieri e cosa accadrà del corpo principale che si è sempre occupato e si è specializzato nella repressione e nella prevenzione dei reati ambientali. Non vorremmo che oggi anche questo importante passo in avanti che facciamo sulla riforma delle Agenzie ambientali con la creazione del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente sia alla fine una riforma che rimane sulla carta e che continua ad avere le proprie criticità.
        

        
          Infine, nell'annunciare il nostro voto favorevole, con questi rilievi critici, ricordo che questo problema deve interessare tutti noi. Oggi la questione della tutela ambientale, della salvaguardia del nostro patrimonio e della tutela della salute dei cittadini non può più essere considerata una questione secondaria su cui non si stanziano le risorse e su cui non si fanno investimenti per quanto riguarda il personale stesso. Essa è uno degli elementi fondamentali se veramente vogliamo fare in modo che il nostro Paese possa riprendere un percorso e un cammino di sviluppo e di benessere. (Applausi dei senatori Bencini, Manassero e Vaccari).
        

        
          MANCUSO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, la riforma della Agenzie ambientali si protrae da otto anni. Noi sosteniamo da tempo una semplificazione normativa che riduca i margini di discrezionalità e di incertezza per le imprese.
        

        
          La riforma del sistema dei controlli delle Agenzie e dell'ISPRA, e l'introduzione nel codice penale dei delitti contro l'ambiente sono le tre condizioni necessarie non solo per contrastare l'illegalità ambientale, ma per tutelare le imprese più innovative e per garantire al nostro Paese uno sviluppo di qualità.
        

        
          Inoltre, la crescente preoccupazione dei cittadini riguardo al tema ambiente e salute richiede una risposta da parte delle istituzioni al passo con i tempi. Conoscenza, trasparenza, professionalità sono caratteristiche fondamentali per cui la gente possa riconoscere negli organi tecnici quella autorevolezza indispensabile per avere fiducia e per sentirsi tutelata nel bene supremo che è la propria salute.
        

        
          La costruzione di fatto di un sistema delle Agenzie di protezione ambientale diventa, quindi, una priorità assoluta. La loro costituzione, con la legge n. 61 del 1994, ha segnato un traguardo importante, ma ora diventa indispensabile andare oltre. Non partiamo da zero. Già oggi le Agenzie e l'ISPRA contano oltre 200 sedi al servizio del Paese, 600.000 campioni analizzati ogni anno, quasi 100.000 operazioni tra ispezioni e sopralluoghi, oltre 73.000 istruttorie e pareri, più di 11.000 operatori coinvolti. Sono numeri importanti. Aumentano le attività e diminuiscono i costi per il cittadino.
        

        
          Nel 2012 le Agenzie regionali hanno ricevuto 563 milioni di euro di finanziamento pubblico da parte di Regioni e Province, l'80 per cento circa dai Fondi sanitari regionali. Numeri - dicevo - importanti, ma che non garantiscono un'applicazione uniforme, su tutto il territorio nazionale, dei controlli necessari.
        

        
          Le Agenzie del Sud sono sicuramente quelle più in difficoltà, nonostante spesso le emergenze ambientali riguardino proprio quelle Regioni: l'ILVA di Taranto, la terra dei fuochi, l'Isochimica, Bellolampo, Malagrotta, Bussi.
        

        
          Con questo provvedimento si dà finalmente al Paese un'organizzazione efficace ed efficiente del sistema dei controlli. Non si tratta solo di verificare il rispetto delle norme, di assoluta importanza; si intende anche quella complessa attività di monitoraggio e raccolta dati che serve per migliorare il grado di conoscenza dei numerosi fattori ambientali. Si tratta di avere a disposizione dati certi, scientificamente validati, prodotti da organismi tecnici autonomi, che consentano di decidere al meglio per il bene delle nostre comunità.
        

        
          Non c'è territorio oggi nel Paese dove, rispetto alla costruzione di un qualsiasi tipo di impianto, non vi sia conflittualità sociale; una conflittualità spesso dovuta alla scarsa fiducia dei cittadini verso le istituzioni politiche e amministrative, ma anche verso quelle tecniche, purtroppo, sempre più accusate di essere asservite alle decisioni della politica.
        

        
          Nel provvedimento che andiamo a votare cerchiamo di dare più autonomia alle Agenzie e all'ISPRA; definiamo in maniera chiara il rapporto fra controllore e controllato, chiediamo più professionalità a chi dovrà dirigere queste organizzazioni che, pur rimanendo strutture tecniche strumentali, formuleranno pareri che saranno vincolanti per le autorità competenti, assolutamente indipendenti e scientificamente validi.
        

        
          Si costruisce un vero e proprio sistema a rete coordinato dall'ISPRA. Rimane la completa autonomia dei livelli regionali e si realizzano sinergie fra gli enti, che oggi sono lasciate alla buona volontà delle persone. Si mettono in rete i numerosi laboratori provinciali, si integrano le specializzazioni tecniche maturate all'interno delle singole Agenzie. Si determinano livelli di prestazione tecnica ambientale uniformi per tutto il territorio nazionale, per cui vengono definiti livelli di tutela ambientale di base, uguali in tutto il Paese.
        

        
          Definire procedure autorizzative uguali per la stessa tipologia di impianti significa non solo far bene all'ambiente, ma anche evitare una sorta di dumping industriale per cui, a parità di legislazione, vi sono luoghi dove alcune attività inquinanti possono proliferare e altri in cui questo non è permesso. Avremo finalmente un sistema i cui dati saranno considerati ufficiali. Troppo spesso si citano per convenienze, a volte strumentali, numeri che provengono dagli organismi o professionisti più vari. Le Agenzie regionali trovano in questo schema più autonomia e integrano le conoscenze. Già oggi in queste organizzazioni abbiamo eccellenze di grande livello scientifico.
        

        
          Un'attenzione particolare merita il tema ambiente e salute. Il rispetto dei limiti ambientali e un efficiente sistema di controlli sono, di fatto, attività di prevenzione sanitaria. Questa è la ragione per cui sempre più stretta dovrà essere la collaborazione tra il Sistema e l'Istituto superiore di sanità, un altro importante tassello verso la costruzione di un Paese più moderno, che finalmente consideri l'ambiente non solo il principale bene comune da tutelare, ma anche una grande opportunità per ritornare a crescere.
        

        
          Signora Presidente, queste sono le ragioni che ci portano ad esprimere un voto favorevole sul provvedimento. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC) e del senatore Russo).
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signora Presidente, l'istituzione del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente modifica l'attuale sistema delle agenzie ambientali, ridefinendo il rapporto tra le ARPA e l'ISPRA. L'ISPRA assume un ruolo più chiaro di coordinamento tecnico e di programmazione delle attività del sistema agenziale che si intende sviluppare in modo uniforme a livello nazionale.
        

        
          Il contenuto del disegno di legge in esame è nato alla Camera dei deputati dall'unificazione dei testi dei deputati Realacci, Bratti e del nostro De Rosa. Il provvedimento introduce i livelli essenziali di prestazione tecniche ambientali (LEPTA), che rappresentano gli standard qualitativi e qualificativi che devono essere garantiti in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale in relazione alle attività che il Sistema nazionale è tenuto ad assicurare.
        

        
          In sede di Commissione bicamerale d'inchiesta sui rifiuti e sugli illeciti ambientali - ve lo assicuro - si rileva che il dato è assolutamente non omogeneo sul territorio nazionale: vediamo come le Agenzie sono disomogenee. Come è stato già detto da qualche collega, al Nord vi sono dei buoni sistemi di controllo, mentre al Sud delle Agenzie assolutamente sgangherate; vi potrei parlare della Basilicata, della Campania, della Puglia, della Sicilia, ma anche del Lazio.
        

        
          Ciò è evidenziato anche dall'ultimo rapporto nazionale dell'ISPRA sulla presenza di pesticidi nelle acque, dove mancano all'appello ben cinque Regioni (quasi tutte del Sud, compreso il Lazio). Le Regioni sono obbligate per legge a rendere all'ISPRA, per mezzo delle loro Agenzie, i dati, senza però la previsione di sanzioni o contrappesi quando il compito non viene adempiuto. Come dichiarato dalle Agenzie stesse, la comunicazione non viene fatta per mancanza di strumenti, mezzi e uomini e ciò è gravissimo e assolutamente inaccettabile.
        

        
          Si legge che il provvedimento in esame ha il fine di rafforzare il sistema dei controlli per dare certezza ai cittadini e alle imprese e difendere l'ambiente e la salute. Si tratta di un'altra prova di come il Parlamento potrebbe lavorare tutti i giorni, licenziando all'unanimità proposte di legge condivise, a vantaggio dei cittadini. Il testo del disegno di legge ha però subito in Senato per oltre un anno l'ostruzionismo del Governo, che si è opposto in modo deciso, perentorio e durevole e che alla fine ha dato il suo passepartout, contravvenendo però alla volontà parlamentare di licenziare il testo al più presto senza modifiche, di cui pure ci sarebbe stato bisogno per migliorarlo in autonomia, capacità e efficienza.
        

        
          Cosa ha fatto il Governo? Ha imposto in Commissione un emendamento di invarianza finanziaria, dettato dalla Ragioneria generale dello Stato, che anzitutto obbligherà ad un ulteriore passaggio alla Camera dei deputati. Si tratta, tra l'altro, di un emendamento superfluo e ridondante, che nulla aggiunge a quanto già concordato in Commissione alla Camera dei deputati, quando si accettò, pur contro la volontà di tanti, di porre alla fine di ogni articolo la dichiarazione di invarianza economica proprio per la volontà della Ragioneria generale dello Stato, e si cambiò il famoso articolo sulle modalità di finanziamento. Quindi, lo scopo è tutto politico: il Governo sottolinea che sui controlli non vuole mettere un euro e questo, forse, è addirittura un segno che intende dare all'esterno, a qualche tipo d'impresa che chiaramente non lavora entro i limiti della legalità.
        

        
          Il testo avrebbe tutte le potenzialità per rendere maggiormente trasparente, credibile e forte il sistema dei controlli ambientali e l'attuazione omogenea dei livelli essenziali delle prestazioni tecniche ambientali su tutto il territorio, rafforzando i sistemi di partecipazione, l'interazione delle banche dati con l'inserimento di capacità autorizzative e sanzionatorie autonome, nonché con attività di supporto all'individuazione e qualificazione del danno ambientale.
        

        
          Si tratta di un sistema capace di fare confronti, ricerca avanzata, divulgazione, un sistema autonomo e finalmente indipendente dalla politica - forse per questo il Governo non lo vuole - anche grazie a rotazioni nei sistemi di assunzione; un sistema detentore nazionale ufficiale del dato ambientale, che diventa quindi dato certo, noto e obbligatorio e dunque toglie dall'incertezza cittadini ed imprese; è il giusto contrappeso alla pur necessaria e tanto acclamata semplificazione, che però da sola, senza controllo, significa caos e arbitrio. È la legge del più forte a danno dell'ambiente e della giusta impresa.
        

        
          Come si realizza tutto ciò, vale a dire un Sistema nazionale efficiente e autonomo, senza finanziamenti adeguati? Non parliamo di soldi a pioggia a cui siamo contrari anche noi, essendo assolutamente per la razionalizzazione della spesa pubblica, non per aumentarla, quindi non parliamo di soldi che devono finire nelle tasche dei dirigenti o in spese non controllate, ma di giusti e oculati finanziamenti razionali, rapportati, e adeguatamente controllati, ai livelli di prestazione richiesti come obbligatori e stringenti. Pertanto, è un bel progetto pretenzioso, necessario e urgente, ma tutto sulla carta.
        

        
          Recentemente siamo stati in Basilicata, ma come dicevo è solo un esempio: vi potrei parlare dell'ISPRA di tante Regioni del Sud e del Centro-Sud. Abbiamo trovato un gigante, l'ENI, che pesa fortemente sul territorio, grazie ai suoi 180 milioni di royalty annui e ai contratti con l'indotto per lo smaltimento dei reflui che solo con la società Tecnoparco ammontano a 5 milioni l'anno. Di contro abbiamo trovato un'ARPAB che strapagherà pure i suoi dirigenti con 150.000 di euro l'anno, ma che non ha mezzi, strumenti e uomini capaci di fronteggiare i controlli, che non ha neanche la possibilità di informatizzare i propri faldoni, di catalogarli, di controllare e pubblicare i dati delle centraline per guasti e inefficienze continue del sistema; si tratta, insomma, di un topolino spaventato e sgangherato, funzionale al gigante ENI.
        

        
          Eppure il problema dei finanziamenti alle agenzie è vecchio, presente da quando è nato il sistema agenziale, ossia oltre 20 anni fa. Tuttavia questo Sistema nazionale delle agenzie è necessario. Anche la legge n. 68 del 2015, sui reati ambientali, richiede un sistema agenziale più strutturato e importante, soprattutto per quanto riguarda la parte VI-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006, laddove le procedure alternative per la definizione delle ipotesi contravvenzionali minori tendono a favorire la prevenzione rispetto alla repressione. È dunque necessario un sistema di controlli che conosca il lavoro e lo faccia in maniera obbligatoria.
        

        
          La nostra proposta del Fondo unico ambientale, che pure è stata accettata con un ordine del giorno, avrebbe dovuto essere introdotta nel provvedimento in discussione, perché poteva essere la giusta chiave di svolta per finanziare tante opere di tipo ambientale che il nostro Paese aspetta da tempo. Infatti, se è vero che il sistema nazionale delle agenzie relative ai pareri sulle domande di autorizzazione ambientale e i successivi controlli saranno a carico dei gestori privati e che le spese relative alle attività connesse all'autorità giudiziaria saranno a carico del Ministero della giustizia, le ARPA hanno la necessità di un'autonomia forte, quindi di un finanziamento che ne garantisca l'indipendenza di gestione per tutti i numerosi ambiti di sua competenza.
        

        
          Noi sappiamo che, per quanto riguarda le voci di spesa, tutto dipende da cosa politicamente si vuole finanziare. Questo Governo ha già dimostrato tante volte che l'ultimo pensiero è l'ambiente; l'ha già dimostrato con il ministro Madia, che ha disperso il Corpo forestale dello Stato. Sappiamo come si è comportato con l'ILVA: dopo dieci decreti-legge non ha risolto alcun problema e, infatti, è di qualche giorno fa...
        

        
          PRESIDENTE. Deve concludere, senatrice.
        

        
          NUGNES (M5S). Sto concludendo, mi scusi.
        

        
          Come dicevo, è di qualche giorno fa la notizia che lo Stato italiano è formalmente sotto processo presso la Corte europea di Strasburgo, con l'accusa di non aver protetto la vita e la salute dei cittadini di Taranto per gli effetti nocivi dell'ILVA.
        

        
          Noi voteremo sì a questo provvedimento, che ci appartiene, ma ci porteremo a casa un bel frigorifero di classe A++ senza avere la possibilità di attaccare la spina, in attesa che - a breve - il Movimento 5 Stelle vada al Governo e si facciano i necessari collegamenti elettrici. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, Sottosegretario, onorevoli colleghi, il provvedimento di cui si tratta è stato approvato alla Camera due anni fa, nell'aprile 2014. Ora si riprende questo testo senza la minima possibilità di apportare modifiche, ancorché necessarie. Infatti, durante l'iter in Commissione ambiente del Senato la sola modifica ammessa è stata l'introduzione della clausola di invarianza finanziaria.
        

        
          In merito a questa scelta non condivisibile ho presentato un emendamento soppressivo - ovviamente respinto - sostenuto dalla seguente motivazione: come è possibile concepire una riorganizzazione e una razionalizzazione delle agenzie, senza destinare le risorse necessarie a tale scopo? Adottare un provvedimento di tale portata mantenendo la neutralità finanziaria significa rendere nullo e inefficace l'obiettivo che si intende perseguire, quantomeno nella fase iniziale, quella più delicata, del primo avvio del nuovo assetto, per il quale occorre prevedere e provvedere ai mezzi finanziari utili all'istituzione del Sistema nazionale.
        

        
          È necessario sottolineare che neppure durante l'iter in Commissione è stato possibile, per volontà della maggioranza, migliorare l'impostazione alla base del provvedimento, la quale, di fatto, crea una struttura centralista, che non tiene conto delle diverse performance ambientali riscontrabili a livello territoriale, in particolare regionale.
        

        
          Consideriamo elemento di elevata criticità del provvedimento la sua struttura dirigista, che vede l'ISPRA al di sopra di tutto. L'ISPRA, secondo la nuova impostazione, viene posto come un soggetto sovraordinato che fruirà - lasciatemelo dire - del dogma dell'infallibilità ambientale. Sono numerose le disposizioni del disegno di legge in cui si riscontra questa criticità, a partire dal secondo comma dell'articolo 1, per andare, poi, all'articolo 3, lettera c), ultimo periodo, in cui viene stabilito che gli elementi conoscitivi individuati dall'ISPRA costituiscono riferimento ufficiale e vincolante per le attività di competenza delle pubbliche amministrazioni. A tal proposito riteniamo che questa norma sia poco ragionata e ragionevole, in quanto non si prevede quali possano essere le conseguenze di una eventuale, motivata e necessaria deroga da parte delle pubbliche amministrazioni.
        

        
          Infine, va citato l'articolo 13, comma 2, in cui si dichiara che il Consiglio del Sistema nazionale - il quale, si noti, è presieduto dal presidente dell'ISPRA - esprime il proprio parere vincolante, tra le altre cose, sui provvedimenti del Governo aventi natura tecnica in materia ambientale. Cosa si intende e come si definisce la natura tecnica di un provvedimento? È un termine talmente vago, indeterminato ed impreciso che può includere qualsiasi cosa che abbia anche la minima attinenza con la protezione ambientale. Non è conveniente, a nostro avviso, che in una legge ci sia una locuzione così ambigua che prefigura l'emissione di un parere vincolante; a tal fine occorre intervenire su questo punto, affinché si abbia una definizione univoca che non lasci margini così ampi di incertezza.
        

        
          Un ulteriore elemento di criticità appare la disposizione in materia di modalità di finanziamento, contenuta nell'articolo 15, la quale prevede che l'ISPRA e le agenzie provvedano allo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
        

        
          Inoltre, sono a carico dei soggetti gestori - tra questi i privati - le spese relative al rilascio dei pareri sulle domande di autorizzazione ambientale e allo svolgimento dei successivi controlli, anche con riferimento alle convalide delle indagini analitiche prodotte dai soggetti tenuti alle procedure di bonifica e di messa in sicurezza di siti inquinanti.
        

        
          Tuttavia, la disposizione nulla dice, e riteniamo sia un ulteriore punto molto critico, sui criteri da adottare per quanto riguarda le tariffe future, salvo rimandare a quelle già applicate dalle agenzie a livello regionale o provinciale, nelle more dell'approvazione delle tariffe nazionali che verranno in seguito stabilite con decreto del Ministro dell'ambiente.
        

        
          Da un lato, dunque, le modalità di finanziamento che rimangono in via di definizione, per cui tuttora incerte, dall'altro l'introduzione della clausola di invarianza finanziaria. Sembra quasi che fino ad oggi sia stata generata spesa improduttiva che non ha portato ad alcun risultato. È come girare su se stessi per tornare al punto di partenza. Quindi, delle due l'una: o la maggioranza ha introdotto la clausola di invarianza consapevole, senza dichiararlo, che i margini di efficientamento nel funzionamento di ISPRA sono rilevanti e tali da permettere il recupero di risorse in quantità necessaria a supportare il nuovo sistema, oppure vi è la volontà di non far decollare il nuovo modello. Nell'uno e nell'altro caso, meglio sarebbe stato se la maggioranza avesse fornito indicazioni chiare in merito senza ripetere il solito refrain "dichiaro ma non faccio, vorrei ma non si può fare", che caratterizza pertanto molti punti dell'azione di governo.
        

        
          Oltretutto, ulteriore criticità, è piuttosto inverosimile che il sistema nazionale a rete riesca a dare attuazione ai livelli essenziali delle prestazioni tecniche ambientali, quali il livello qualitativo e quantitativo di attività che dovrà essere garantito in modo omogeneo sul piano nazionale. In questo modo non si tiene conto delle differenti esigenze territoriali e delle performance raggiunte a livello regionale.
        

        
          Il fine di istituire un sistema a rete è condivisibile anche se non è opportuno, a nostro avviso, accentrare tutte le attività in materia di protezione ambientale all'ISPRA, che già è un ente iperburocratizzato che conta più dipendenti, 1.250 circa, del Ministero dell'ambiente e che un domani rischia di ingessare ogni iniziativa "alternativa" in materia ambientale.
        

        
          Se oggi l'ISPRA rappresenta l'elemento di coesione del sistema (così si legge nel sito dell'ente), pur nel rispetto delle realtà territoriali, domani il rischio è quello di eliminare uno degli elementi più importanti del sistema che governa la protezione ambientale, ovvero l'attenzione e la valorizzazione delle realtà territoriali, come dimostrato da numerosi studiosi del settore e da autorevoli prese di posizione basate sulla realtà dei fatti.
        

        
          Un ulteriore punto critico del provvedimento in questione attiene al personale ispettivo. In particolare, la disposizione secondo cui il Presidente dell'ISPRA e i legali rappresentanti delle agenzie possono individuare e nominare i dipendenti che, nell'esercizio delle proprie funzioni ispettive, operano con la qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria, ha sollevato non pochi dubbi. Lo si legge anche nel parere espresso dalla Commissione affari costituzionali del Senato, in cui si sottolinea che la disposizione presenta profili di irragionevolezza, in quanto sembra attribuire ad alcuni dipendenti con funzioni ispettive, compiti e qualifiche che presuppongono un regime proprio in ragione della specificità della funzione.
        

        
          In conclusione, Presidente, condividiamo l'obiettivo alla base del disegno di legge, ovvero quello di istituire un sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente con il riordino, unito però ad un'azione di valorizzazione delle ARPA. Non siamo convinti dell'approccio, seguito dalla maggioranza, di negare sostanzialmente ogni modifica migliorativa alla quale avevamo inteso fornire il nostro fattivo apporto; errore che, a nostro avviso, comporta l'approvazione di un testo tuttora caratterizzato da criticità che, se non superate, rappresenteranno un intoppo serio alla concreta ed equilibrata realizzazione della rete delle Agenzie.
        

        
          La nuova legge porta con sé nodi non sciolti, che vanno dall'entità delle risorse allagovernance del nuovo sistema, alla trasparenza richiesta nei rapporti con i gestori privati di sistemi e di impianti. Su tutto ciò, in conclusione, si staglia l'approccio ipercentralista caro al Governo Renzi, che perde l'occasione di valorizzare pienamente quanto esiste ed è efficiente nella logica dell'omogeneizzazione verso il basso, senza riuscire a rafforzare il sistema delle Agenzie e senza riuscire ad esprimere l'auspicabile coordinamento sinergico.
        

        
          Per queste ragioni ed altre, che i colleghi De Siano e Scilipoti hanno ben evidenziato in sede di discussione generale e in occasione dell'illustrazione degli emendamenti, annuncio il voto di astensione del Gruppo di Forza Italia. (Applausi dal Gruppo FI‑PdL XVII).
        

        
          VACCARI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCARI (PD). Signora Presidente, sottosegretario Degani, onorevoli colleghi, vorrei cominciare questa mia dichiarazione esprimendo, a nome del Gruppo del Partito Democratico, la solidarietà politica, oltre che la vicinanza umana (dopo che lo hanno già fatto i colleghi Lumia e Caleo questa mattina), al commissario del Parco dei Nebrodi Giuseppe Antoci, colpito nella notte da un attacco mafioso, che solo grazie all'abilità e alla prontezza della sua scorta non gli è costato la vita. (Applausi dai Gruppi PD, AP(NCD-UDC) e FI-PdL XVII e del senatore Gaetti). Antoci è da anni in prima linea contro la criminalità organizzata, perché ha avuto la forza e il coraggio di scoperchiare il sistema dell'affitto dei pascoli a famiglie mafiose, che ricevevano i contributi europei per colture biologiche mai realizzate.
        

        
          Ciò che è accaduto è un segnale di allarme forte, un grido che dimostra come i parchi siano un presidio di legalità fondamentale. Oltre ad essere strumenti di tutela dell'ambiente, della biodiversità e del territorio, essi sono un baluardo e un ostacolo agli interessi delle ecomafie. Chi lavora e se ne occupa in prima linea, al di là del ruolo, svolge un compito difficile, spesso non considerato, che lo Stato dovrebbe valorizzare e proteggere maggiormente.
        

        
          Onorevoli colleghi, la riforma di cui stiamo discutendo oggi in quest'Assemblea è in discussione nel Paese da ben otto anni e, come Partito Democratico, ci siamo fatti carico di portare a termine questo lavoro, dando una risposta organica, in grado di sottrarre alla discrezionalità e all'incertezza, oltre che alle differenze territoriali, le imprese e i cittadini.
        

        
          Il lavoro fatto alla Camera, con l'approvazione all'unanimità del disegno di legge, e poi qui al Senato poteva indubbiamente essere più breve. Aspettare così tanto tempo per un parere sull'articolo 81 della Costituzione e chiedere soltanto l'invarianza di spesa delle norme, peraltro già garantita in più un articoli, ci ha lasciati un po' interdetti, non solo perché ciò costringe il provvedimento a tornare in terza lettura alla Camera per una modifica inerziale, ma perché, per essere condivisa, avrebbe dovuto essere intesa ed interpretata prima, sul complesso del provvedimento come uscito dall'altro ramo del Parlamento, ed eventualmente - come diceva anche la collega De Petris - migliorata in alcune sue parti anche qui. Ci auguriamo tuttavia che i colleghi della Camera contengano al minimo i tempi di esame del disegno di legge e lo facciano diventare legge dello Stato al più presto.
        

        
          Voglio ringraziare la relatrice, la collega Patrizia Manassero, per la conduzione del lavoro, assieme ai colleghi del Gruppo PD in Commissione ambiente e a tutti i colleghi della Commissione, a partire dal presidente Marinello, per la tenacia e la pazienza mostrate nel raggiungimento di questo obiettivo, assieme ovviamente al sottosegretario Degani e al ministro Galletti, che si sono fatti carico politicamente dell'iter del disegno di legge, non sempre facile, nonché ad ISPRA, al suo presidente e all'Associazione delle ARPA, che hanno supportato il lavoro di questi mesi, oltre alle associazioni ambientaliste, a partire dal ruolo svolto da Legambiente.
        

        
          Voglio sottolineare che oggi aggiungiamo un ulteriore tassello al progetto di riforma ambientale che questo Parlamento sta conducendo come mai prima ha fatto. All'introduzione nel codice penale dei delitti contro l'ambiente e alle norme sulla green economy nel collegato ambiente si sommerà positivamente la riforma del sistema dei controlli delle Agenzie e dell'ISPRA, con la creazione del Sistema nazionale. Altri disegni di legge sono in discussione ed ormai in dirittura d'arrivo, come la riforma delle aree protette, lo spreco alimentare, la Protezione civile, l'acqua, il consumo di suolo.
        

        
          In un clima di crescente preoccupazione riguardo ai temi dell'ambiente, della salute, dei cambiamenti climatici, che la COP21 di Parigi ha riportato al centro del dibattito politico internazionale, è richiesta una risposta da parte delle istituzioni fondata sulla conoscenza, sulla trasparenza, sulla professionalità e sull'etica degli organi tecnici. Solo cosi sarà possibile ridare pienamente quell'autorevolezza indispensabile a riconquistare la fiducia dei cittadini e delle imprese, per farli sentire tutelati nel bene più importante, che è la loro salute, ma anche nell'esercizio della liberta di impresa.
        

        
          Dal 1994, anno della loro costituzione, le Agenzie hanno rappresentato un punto di riferimento per imprese e cittadini, anche se con una risposta non omogenea su tutto il territorio nazionale. Se pensiamo in particolare al Sud del Paese e ai nomi dei siti oggetto di inquinamento e danno ambientale, vediamo manifestarsi concretamente questo squilibrio e questa disomogeneità di trattamento. Questa è un'ingiustizia a cui il disegno di legge in esame pone rimedio, rispondendo concretamente al cosiddetto popolo inquinato del nostro Paese.
        

        
          Il disegno di legge in esame definisce infatti un unico sistema nazionale, superando squilibri regionali e sovrapposizioni normative, indicando nell'ISPRA il polo nazionale e nelle ARPA i poli regionali e territoriali in grado di lavorare in rete, in modo più efficace e omogeneo, attraverso l'attuazione dei cosiddetti livelli essenziali delle prestazioni tecniche ambientali (LEPTA). Questo sistema dovrà essere l'unico luogo nel quale far convergere e condividere competenze, esperienze, dati e informazioni, attraverso i quali i soggetti pubblici e privati possono trovare un supporto per qualificare, sotto il profilo ambientale, il proprio intervento. Si tratta di un nuovo modello organizzativo, coordinato, ma che valorizza le autonomie. La terzietà e l'autonomia scientifica, la multireferenza nei confronti dei soggetti che operano in questi ambiti e un nuovo sistema di finanziamento sono i principi ispiratori che caratterizzano e qualificano la nuova legge. I cittadini e le imprese dovranno quindi poter contare su un sistema certificato e "terzo" rispetto alle istituzioni, di produzione di dati e analisi sulle matrici ambientali e di relativa informazione ambientale e sanitaria, come già avviene in molte parti del nostro Paese, dopo che è stata svolta anche un'azione di riduzione e di riqualificazione della spesa in tal senso, che non ha sacrificato esperienze e competenze.
        

        
          Nel provvedimento che andiamo a votare cerchiamo di dare più autonomia alle Agenzie e all'ISPRA, definiamo in maniera chiara il rapporto tra controllore e controllato, chiediamo più coordinamento e lavoro in rete, più professionalità a chi dovrà dirigere quelle organizzazioni che, pur rimanendo strutture tecniche strumentali, formuleranno pareri che saranno vincolanti per le autorità. Rimane la completa autonomia dei livelli regionali e si realizzano sinergie tra gli enti, che furono anticipate con la nascita dell'Associazione delle ARPA nel 2001, come ulteriore tassello verso la costituzione formale del Sistema nazionale.
        

        
          Già il decreto del Presidente della Repubblica DPR n. 207 del 2002 aveva istituito il Consiglio federale delle Agenzie ambientali quale sede di coordinamento, ma senza sancire, né regolare esplicitamente, l'esistenza e il funzionamento di tale Sistema nazionale. Solo successivamente, nel 2008, con la nascita di ISPRA questa volontà viene ulteriormente confermata, riprendendo un'organica programmazione delle attività, che dopo una positiva esperienza iniziale, in particolare con i progetti dei Centri tematici nazionali, erano proseguite stancamente e in assenza di una chiara azione di indirizzo. Ora questa esperienza diventa rete vera: dovranno essere messi in rete i numerosi laboratori provinciali e integrate le specializzazioni tecniche maturate all'interno delle singole Agenzie. Si determineranno così dei livelli di tutela ambientale di base uguali da Nord a Sud del Paese. Come ci hanno detto i magistrati, impegnati sul fronte delle ecomafie, questo nuovo sistema servirà a rendere più efficaci anche le azioni di repressione entrate in vigore con la legge sugli ecoreati.
        

        
          Concludendo, signor Presidente, ribadisco che anche l'ISPRA in questo disegno assume un ruolo più importante: le 1.306 unità di personale attualmente operanti, impiegate ora per l'attuazione del piano triennale, l'espletamento dei servizi ordinari, nonché per le altre attività in convenzione, saranno a disposizione di un sistema nazionale che coordinerà così anche l'attività di ricerca. Questa visione si ricollega al lavoro che il Partito Democratico e il Governo stanno svolgendo anche sul tema del dissesto idrogeologico, del consumo di suolo, della necessità di fornire basi scientifiche per una attenta pianificazione territoriale e, più in generale, nella lotta ai cambiamenti climatici, per meglio applicare la strategia nazionale di adattamento.
        

        
          Oggi, dopo circa otto anni, costruiamo in questo Paese un sistema per la protezione ambientale più forte, dando una organizzazione moderna e innovativa in grado di affrontare le complesse sfide che i tempi attuali ci impongono. Certo, il tema delle risorse non è una questione secondaria, ma grazie anche al nostro ordine del giorno siamo certi che il Ministero e il Governo tutto sapranno corrispondere correttamente e in modo congruo a questa esigenza.
        

        
          Mi auguro tuttavia che, al di là dei pregiudizi verso questo Governo, dei "benaltrismi" sempre presenti, nonché degli eccessi teatrali di alcuni colleghi che abbiamo ascoltato in quest'Assemblea, le forze politiche di opposizione sappiano cogliere qui come alla Camera la specificità e la portata innovativa di questo disegno di legge, condividendo con noi la scelta di approvarlo, inserendo così un altro importante tassello verso la costruzione di un Paese più moderno e giusto, che finalmente metta l'ambiente al centro delle politiche di sviluppo per una crescita sostenibile, durevole e inclusiva. È una sfida per tutti che noi vogliamo vincere e non di certo rimandare.
        

        
          Per questi motivi, signora Presidente, il Gruppo del Partito Democratico voterà convintamente a favore di questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione finale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge nel suo complesso, nel testo emendato.(Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD e AP (NCD-UDC)).
        

        
          MANASSERO, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANASSERO, relatrice. Signora Presidente, intervengo per esprimere un brevissimo ma dovuto ringraziamento.
        

        
          Nelle varie fasi della discussione è emerso in modo significativo il fattore tempo. Sono stati richiamati più volte i due anni trascorsi dall'approvazione alla Camera ad oggi. Voglio dire che, tuttavia, il provvedimento non è mai stato dimenticato. In questo lasso di tempo, oltre al necessario confronto con il Governo, si è tenuto un vivace e produttivo dibattito con il Ministero, con ISPRA, con AssoArpa e con le associazioni ambientali interessate.
        

        
          A tutti loro va un sincero ringraziamento, così come ringrazio la sottosegretaria Degani e il ministro Galletti per il sostegno politico in questo percorso, tutti i commissari della 13a Commissione ambiente, il presidente Marinello e i senatori Caleo e Vaccari che, come Capigruppo del PD, si sono avvicendati in questo periodo, per la tenacia con cui hanno difeso questa riforma, e al consigliere De Salvo per l'assistenza tecnica. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Discussione dei disegni di legge:
        

        
          (1324)  Deleghe al Governo in materia di sperimentazione clinica dei medicinali, di enti vigilati dal Ministero della salute, di sicurezza degli alimenti, di sicurezza veterinaria, nonché disposizioni di riordino delle professioni sanitarie, di tutela della salute umana e di benessere animale
        

        
          (154)  BIANCONI e D'AMBROSIO LETTIERI. - Istituzione degli ordini e albi delle professioni sanitarie infermieristiche, ostetrica, riabilitative, tecnico-sanitarie e della prevenzione
        

        
          (693)  MANDELLI e D'AMBROSIO LETTIERI. - Modifiche all'articolo 102 del testo unico delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265
        

        
          (725)  D'AMBROSIO LETTIERI ed altri. - Riordino della disciplina degli ordini e dei collegi delle professioni sanitarie
        

        
          (818)  SILVESTRO ed altri. - Riordino della disciplina degli ordini delle professioni sanitarie di medico-chirurgo, di odontoiatra, di medico veterinario, di farmacista e delle professioni sanitarie di cui alla legge 10 agosto 2000, n. 251
        

        
          (829)  BIANCO ed altri. - Norme in materia di riordino della disciplina degli ordini delle professioni sanitarie di medico-chirurgo e di odontoiatra, di medico veterinario e di farmacista e istituzione degli ordini e degli albi delle professioni sanitarie
        

        
          (833)  D'ANNA. - Ordinamento delle professioni di biologo e di psicologo
        

        
          (Relazione orale)(ore 18,14)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 1324, 154, 693, 725, 818, 829 e 833.
        

        
          La relatrice, senatrice De Biasi, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          DE BIASI, relatrice. Il testo che l'Assemblea si accinge ad esaminare è stato licenziato dalla Commissione 12a dopo un approfondito esame, preceduto da un'articolata istruttoria legislativa.
        

        
          Nel corso dell'iter in sede referente - che ha riguardato i disegni di legge nn. 1324 (Governo), 154 (Laura Bianconi e D'Ambrosio Lettieri), 693 (Mandelli e D'Ambrosio Lettieri), 725 (D'Ambrosio Lettieri e altri), 818 (Silvestro e altri), 829 (Bianco e altri) e 833 (D'Anna) - è stato adottato come testo base per il prosieguo dell'esame congiunto il disegno di legge d'iniziativa governativa. (Brusio).
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 18,16)
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, fate svolgere alla senatrice De Biasi il suo intervento in condizioni accettabili.
        

        
          DE BIASI, relatrice. Esso consta di 26 articoli, nella sua formulazione originaria, e affronta una pluralità di temi di spiccato interesse sanitario, principalmente al fine di «corrispondere in maniera sempre più adeguata e più qualificata, tenuto conto delle innovazioni scientifiche e tecnologiche, alle necessità degli utenti e alla salvaguardia delle aspettative degli interessati in relazione ai bisogni di salute»: così recita la relazione d'accompagnamento.
        

        
          Va subito chiarito che la 12a Commissione, pur ritenendo meritevoli di attenzione tutti gli argomenti trattati dal disegno di legge n. 1324, nessuno escluso, ha ritenuto tuttavia opportuno concentrare l'istruttoria legislativa, e il susseguente esame, sulle disposizioni considerate prioritarie: di qui la proposta di stralcio di una parte degli articoli, sottesa all'emendamento 9.1 della relatrice, approvato durante l'esame in sede referente.
        

        
          Ciò premesso, si può passare all'illustrazione degli articoli che non formano oggetto della suddetta proposta di stralcio, quali risultanti dalle modifiche accolte dalla Commissione.
        

        
          L'articolo 1 reca una delega al Governo per il riassetto e la semplificazione della normativa in materia di sperimentazioni cliniche di medicinali per uso umano, al fine di porre ordine in un quadro normativo divenuto assai complesso per effetto delle stratificazioni normative verificatesi dagli anni Novanta ad oggi. Va sottolineato che, attraverso il prefigurato riassetto, si intende anche scongiurare una perdita della quota di ricerca clinica nazionale a favore di quei Paesi dotati di contesti procedurali, regolatori ed economici più attrattivi. Signor Presidente, ad ogni modo chiedo di poter depositare la relazione scritta, affinché venga allegata agli atti, e di cui ora cercherò di fare un sunto per semplificare i nostri lavori.
        

        
          I principi ed i criteri direttivi per l'esercizio della delega, nel prevedere il riordino ed il coordinamento delle disposizioni vigenti, fanno salvi esplicitamente il rispetto delle norme dell'Unione europea sull'etica nella ricerca medica sugli esseri umani, in conformità a quanto previsto dalla Dichiarazione di Helsinki dell'Associazione medica mondiale del 1964, e sue successive revisioni.
        

        
          I medesimi principi e i criteri direttivi prevedono: l'individuazione dei requisiti dei centri autorizzati alla conduzione delle varie fasi delle sperimentazioni cliniche; l'individuazione delle modalità per il sostegno all'attivazione e all'ottimizzazione di centri clinici dedicati agli studi clinici di fase I, sia su pazienti sia su volontari sani, da condurre - e qui c'è la prima novità - con un approccio metodologico di medicina di genere (è la prima volta che nel diritto italiano si parla di medicina di genere); l'individuazione delle modalità idonee a tutelare l'indipendenza della sperimentazione clinica e a garantire l'assenza di conflitti d'interesse; la semplificazione degli adempimenti formali, relativamente alla domanda per il parere del comitato etico; la semplificazione delle procedure per l'impiego a scopi di ricerca clinica di materiale biologico o clinico residuo da precedenti attività diagnostiche o terapeutiche.
        

        
          Inoltre, gli stessi principi e criteri prevedono: la revisione delle procedure di valutazione e di autorizzazione di una sperimentazione clinica; l'applicazione dei sistemi informativi di supporto alle sperimentazioni cliniche; l'individuazione, nell'ambito degli ordinamenti didattici, di specifici percorsi formativi in materia di metodologia della ricerca clinica, conduzione e gestione degli studi clinici e sperimentazione dei farmaci; l'aggiornamento periodico; la riformulazione dell'apparato sanzionatorio; la revisione della normativa relativa agli studi clinici senza scopo di lucro e a quelli osservazionali.
        

        
          In sede referente è stato soppresso il principio relativo all'individuazione di criteri per l'eventuale istituzione di master in conduzione e gestione di studi clinici controllati comprendenti la farmacologia di genere.
        

        
          L'articolo 2 prevede l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, con specifico riguardo all'inserimento del controllo del dolore nella fase travaglio-parto. Durante l'esame in sede referente sono state accolte modifiche che hanno tenuto conto dell'evoluzione della normativa in tema di aggiornamento dei LEA e che, sul piano sostanziale, hanno chiarito che il controllo del dolore non deve essere realizzato necessariamente mediante ricorso a tecniche di anestesia loco regionale. Inoltre, è stato inserito nell'articolo un comma che stabilisce che nell'aggiornamento dei LEA si deve tenere conto delle specifiche esigenze della medicina di genere, prevedendo appropriati percorsi terapeutici e di accesso alle cure in modo uniforme all'interno del Servizio sanitario nazionale.
        

        
          L'articolo 3 reca una riforma organica degli ordini e collegi delle professioni sanitarie, intervenendo con la tecnica della novella su una normativa risalente alla legge istitutiva degli ordini, di cui al decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato del 13 settembre 1946, n. 233. Vorrei fare notare che dal 1946 in termini di ordini professionali in campo sanitario non vi è stato alcun aggiornamento. Quindi, questo articolo mi pare di particolare rilievo. Lo scopo è quello di rendere il sistema più aderente alle esigenze odierne, non solo dal punto di vista dei professionisti, ma anche dei cittadini. Si tratta di un ammodernamento della disciplina delle professioni sanitarie, che richiedono il mantenimento del ruolo di garanzia della qualità del livello di professionalità, a presidio del diritto costituzionale alla tutela della salute.
        

        
          Durante l'esame in sede referente sono stati accolti diversi emendamenti. Citarli tutti richiederebbe molto tempo perché sono davvero tanti e qualificano il testo. Vorrei ricordare, tra gli altri, l'istituzione degli ordini professionali delle professioni infermieristiche, della professione di ostetrica, dei tecnici sanitari di radiologia medica e delle professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione. Riguardo a quest'ultimo ordine, si prevedono i distinti albi dei tecnici sanitari di radiologia medica, dell'assistente sanitario, delle singole professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione e - ai sensi del successivo articolo 4, inserito in sede referente - l'albo della professione di osteopata.
        

        
          La disciplina di cui al comma 1 dell'articolo 3 è posta, come detto, in termini di novella e le nuove norme organizzative concernono sia gli ordini esistenti dei medici chirurghi e degli odontoiatri, dei veterinari e dei farmacisti, sia i nuovi ordini summenzionati, sia l'ordine dei biologi (riguardo a quest'ultimo ed all'ordine degli psicologi dispone il successivo articolo 5).
        

        
          In via generale, l'esercizio di una delle professioni sanitarie in questione - in qualunque forma giuridica svolto, come specificato in sede referente - è subordinato all'iscrizione nel relativo albo, per la quale sono richiesti il possesso del prescritto titolo e l'abilitazione all'esercizio professionale in Italia. Questo significa - lo dico ai colleghi - andare nella direzione di contrastare in modo sempre più definitivo l'abusivismo professionale. Gli ordini in esame sono costituiti a livello territoriale e si sono aggiunte ipotesi di accorpamento.
        

        
          L'articolo 4, introdotto durante l'esame in sede referente, istituisce e definisce la professione dell'osteopata nell'ambito delle professioni sanitarie. Si stabilisce che per l'esercizio della professione sanitaria dell'osteopata è necessario il possesso della laurea abilitante o di titoli equipollenti, demandando l'individuazione dei criteri per il riconoscimento di questi ultimi a un accordo da stipulare in sede di Conferenza Stato-Regioni.
        

        
          Quanto all'ordinamento didattico della formazione universitaria in osteopatia, si prevede che esso sia definito con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della salute, sentite le competenti Commissioni parlamentari e acquisito il parere del Consiglio universitario nazionale e del Consiglio superiore di sanità. Spero che questo basti.
        

        
          L'articolo 5 è volto a ricomprendere le professioni di biologo e di psicologo nell'ambito delle professioni sanitarie, di cui al decreto legislativo n. 233 del 1946.
        

        
          L'articolo 6 istituisce, presso l'Ordine degli ingegneri, l'elenco nazionale certificato degli ingegneri biomedici e clinici.
        

        
          L'articolo 7 modifica il regime delle sanzioni penali ed accessorie in caso di esercizio abusivo di una professione sanitaria.
        

        
          L'articolo 8, inserito durante l'esame in sede referente, estende al farmacista le pene previste per il reato di commercio attraverso canali diversi dalle farmacie di medicinali e sostanze farmacologicamente o biologicamente attive considerati sostanze dopanti.
        

        
          L'articolo 9 inserisce tra le circostanze aggravanti comuni l'avere, nei delitti non colposi, commesso il fatto in danno di persone ricoverate presso strutture sanitarie o presso strutture sociosanitarie residenziali o semiresidenziali. La disposizione intende sanzionare il peculiare disvalore insito in condotte dolose che prendono di mira soggetti particolarmente fragili.
        

        
          L'articolo 10 prevede che, con accordo concluso in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, possano essere definite ulteriori modalità attuative per l'inserimento dei medici in formazione specialistica. In sede referente, è stata operata una correzione di natura esclusivamente tecnica. La novella di cui al comma 1 dell'articolo 11 prevede che i soggetti legittimati ad esercitare professioni o arti sanitarie, ad eccezione dei professionisti abilitati alla prescrizione di medicinali, possano svolgere la loro attività anche in farmacia
        

        
          L'articolo 12, inserito in sede referente, prevede l'istituzione della professione sanitaria di chiropratico e di un registro ad hoc presso il Ministero della salute. L'esercizio della professione è subordinato all'iscrizione nel registro, per la quale è richiesto il possesso della laurea abilitante o dei titoli equipollenti - individuati con accordo sancito in sede di Conferenza tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome. Per l'individuazione delle competenze riconducibili alla professione di chiropratico, il comma 1 richiama le norme procedurali ed i criteri vigenti in merito per nuove professioni sanitarie da istituire.
        

        
          L'articolo 13 prevede l'istituzione del ruolo della dirigenza sanitaria del Ministero della salute e reca le norme di accesso a tale ruolo. L'articolo 14 reca norme di chiusura con riferimento alle competenze legislative delle Regioni a statuto ordinario, di quelle a statuto speciale e delle Province autonome.
        

        
          Invitando i colleghi a leggere il testo integrale della relazione, ribadisco che questo mi sembra un provvedimento straordinariamente innovativo nel campo della salute. (Applausi dai Gruppi PD e AP (NCD-UDC)).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza a depositare il testo della sua relazione.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo di sospendere l'esame di questo provvedimento per una settimana.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, sulla questione sospensiva avanzata potrà intervenire un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
        

        
          BIANCONI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIANCONI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, sinceramente io rimango basita, perché questo è un provvedimento che la Commissione ha esaminato, anche con grande partecipazione di tutto l'arco costituzionale. È vero che in Commissione sanità non abbiamo un rappresentante della Lega, e di questo ci dogliamo moltissimo. Ma questo provvedimento è in Senato da molto tempo. È stato esaminato attentamente in tutta la fase emendativa dalla Commissione. È iscritto all'ordine del giorno ormai da due settimane e stiamo cominciando a svolgerlo adesso in una forma estremamente ordinata. Non ci sono motivi alcuni per far slittare l'esame di questo provvedimento che, tra l'altro, viene richiesto da oltre 800.000 operatori sanitari.
        

        
          Se questo non è un ostruzionismo veramente insensato, io non so come altro definirlo. Pertanto, a nome del mio Gruppo, chiedo assolutamente di proseguire l'esame di tale provvedimento. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)e PD).
        

        
          DIRINDIN (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIRINDIN (PD). Signor Presidente, anch'io resto sorpresa da questa richiesta perché, se non sbaglio, invece, in Commissione sanità c'è un rappresentante della Lega, che peraltro - per ragioni che non sto assolutamente a discutere - raramente è presente, ma sono due anni che stiamo lavorando su questo provvedimento, con la partecipazione di molte persone che, pur non facendo parte della nostra Commissione, ci hanno dato il loro apporto, formalmente o informalmente.
        

        
          È un provvedimento che, com'è stato detto, cerca di aggiornare una normativa che risale agli anni Cinquanta, atteso da molte professioni sanitarie, che chiedono, appunto, un ammodernamento delle norme vigenti.
        

        
          Siccome in Commissione, tra l'altro, il dibattito spesso ha portato a conclusioni che, in molti casi hanno visto l'unanimità di tutte le sue componenti, e in molti altri una larghissima maggioranza rispetto all'attività che abbiamo svolto, mi sembra che il provvedimento al nostro esame sia stato ampiamente discusso, con una quantità enorme di audizioni che abbiamo svolto, formali e informali, e che quindi non ci sia bisogno di ulteriori approfondimenti. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Bianconi).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo per fare una precisazione. Noi non siamo contrari al provvedimento, ma al fatto che appena si vota la maggioranza se ne va fuori dalle scatole, mentre bisogna rimanere in Aula a lavorare. Quindi, invece che tirarla per le lunghe, prima di procedere al voto, chiediamo la verifica del numero legale. (Applausi della senatrice Rizzotti. Proteste dal Gruppo PD).
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 18,33, è ripresa alle ore 18,54).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn.

           1324 , 154 , 693 , 725 , 818 , 829  e 833  (ore 18,54)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della questione sospensiva.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Pertanto mi pare ragionevole passare agli interventi di fine seduta.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          PRESIDENTE. Non è presente in Aula, ma il senatore Tremonti aveva richiesto di intervenire.
        

        
          PADUA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PADUA (PD). Signor Presidente, vorrei richiamare brevemente l'attenzione su un fatto accaduto nei giorni scorsi e che riguarda il nostro servizio radiotelevisivo. Mi riferisco in particolare alla trasmissione andata in onda in prima serata su Rai2 e che affrontava la problematica dei vaccini, in cui sono stati coinvolti personaggi che non avevano certamente titolo per poter affrontare questo argomento così importante, ad eccezione di un professore che era presente.
        

        
          Il parterre, quindi, era completamente a sfavore delle vaccinazioni avendo riunito persone che non avevano competenza. Questo è particolarmente grave, signor Presidente, in un momento in cui il nostro Paese sta vivendo una diminuzione sempre più problematica della richiesta di vaccinazioni. Sappiamo che, quando la soglia vaccinale si abbassa oltre un certo livello, aumenta il rischio di quelle malattie che ormai abbiamo dimenticato, che consideravamo debellate, ma che, se si continua ad abbassare questa soglia, debellate non saranno, così come è accaduto in altri Paesi occidentali.
        

        
          Pertanto, l'invito del Ministero della salute, di tanti noi, della Commissione sanità, dei medici pediatri e dell'Istituto superiore di sanità, è quello di dare informazioni corrette. Non è possibile che il servizio pubblico dia informazioni non corrette. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Cattaneo).
        

        
          L'informazione non può avvenire solo leggendo i social, che pure sono strumenti utili; bisogna approfondire le informazioni e accertarne la verità dal punto di vista scientifico. È necessario che i medici di famiglia, quelli di medicina generale, i pediatri e, ancora di più, noi tutti, insieme, facciamo questo sforzo per spiegare che grazie ai vaccini non si muore più di poliomelite, di difterite e di tetano e di altre malattie e che il vaiolo è scomparso. Questo non è un dato acquisito per sempre: non è che non succederà mai più. Se noi abbassiamo la soglia vaccinale questo spettro potrà ripresentarsi.
        

        
          Che dire poi delle vaccinazioni facoltative? Signori, cari colleghi, la rosolia è una di quelle malattie che, se contratta nella prima fase della gravidanza, determina danni serissimi e gravissimi per la persona, con deficit e disabilità drammatiche. Davvero vogliamo scordarci che questo è un problema serio? Davvero dobbiamo pensare che il morbillo è una malattia da bambini? No, il morbillo è una malattia seria, che può complicarsi con problemi gravissimi come l'encefalite.
        

        
          Pertanto, anche se ci possono essere casi rarissimi, eccezionali, collegati talvolta alle vaccinazioni, certamente sono molto più rari delle conseguenze che si avrebbero contraendo il virus cioè contraendo la malattia.
        

        
          Lo sforzo di tutti deve essere quello di stare attenti e di sollecitare le vaccinazioni, evitando che lo strumento pubblico della televisione possa essere usato per diffondere notizie assolutamente prive di fondamento. Quando si svolgono questi dibattiti e questi confronti ci devono essere persone parimenti preparate, che possono anche pensarla diversamente, ma che hanno a disposizione strumenti scientifici da portare in quella sede di dibattito. Con tutto il rispetto, io non posso fare la conduttrice di uno spettacolo, non posso andare a cantare o a recitare perché faccio il medico e ho studiato per questo: ognuno faccia il suo mestiere, per favore. (Applausi dal Gruppo PD e delle senatrici Bianconi, Cattaneo e Rizzotti).
        

        
          MANCUSO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, anche noi vogliamo unirci alle voci che oggi abbiamo ascoltato in Aula di solidarietà nei confronti del Presidente del Parco dei Nebrodi, che è stato vittima di un attentato proprio questa notte. Una vera e propria azione di commando mafioso, che ha bloccato l'auto su cui viaggiava il presidente Antoci con grossi massi e poi ha sparato all'impazzata contro la vettura. Quest'ultima fortunatamente blindata, ha lasciato i passeggeri illesi, grazie alla pronta ed efficace reazione degli uomini della scorta che senza esitazione hanno risposto al fuoco, mettendo in fuga i banditi, qualcuno dei quali probabilmente è rimasto ferito perché tracce di sangue sono state riscontrate sul selciato. Si è trattato di un'azione militare che ha visto prevalere gli uomini della polizia grazie al loro coraggio e alla loro dimostrata competenza e professionalità.
        

        
          Evidentemente chi pensava che in quel territorio e nella regione dei Nebrodi il fenomeno mafioso avesse perso vitalità si era sbagliato. Un territorio apparentemente tranquillo, almeno negli ultimi anni, ma che ancora presenta retaggi e rigurgiti dell'arcaica mafia dei pascoli, tradizionalmente organizzata nei territori montani e coraggiosamente contrastata dal presidente Antoci.
        

        
          Si è trattato di un episodio gravissimo, che ci induce a chiedere alle istituzioni, innanzitutto di rafforzare la scorta nei confronti di chi si è esposto per far rispettare le leggi e imporre la legalità all'interno di un parco protetto; in secondo luogo, di potenziare la vigilanza e la presenza dello Stato in quei territori marginali, montani, difficili da controllare, che richiedono maggiore contrasto alla criminalità, che sembra ben organizzata.
        

        
          Chiediamo al ministro Alfano e a tutto il Governo di fare uno sforzo ulteriore per inviare più uomini e mezzi in quel territorio e per far sì che si possa ripristinare la legalità e la civile convivenza in un'area difficile.
        

        
          Al presidente Antoci, al dirigente del commissariato di pubblica sicurezza di Sant'Agata Militello, dottor Manganaro, che, sopraggiunto sui luoghi, ha partecipato allo scontro a fuoco, in una giornata così difficile va la solidarietà e la vicinanza anche dell'Assemblea del Senato ed un invito a continuare la loro coraggiosa azione di contrasto all'organizzazione malavitosa. (Applausi dai Gruppi AP (NCD-UDC) e PD. Congratulazioni).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, io faccio qualcosa di più che sollecitare delle interrogazioni più e più volte sollecitate. Io richiamo la mozione Amidei e altri, approvata ormai più di un mese fa, con cui il Governo in generale si è impegnato a smaltire l'arretrato degli atti ispettivi rimasti senza risposta. Non abbiamo avuto traccia alcuna di alcun cambiamento da parte del Governo, nonostante il voto unanime di quest'Assemblea dato con il parere favorevole del Governo stesso. Allora, se il Governo prende in giro questa istituzione, è questa istituzione che deve muoversi e non attraverso burocratici, per quanto sinceri, ma esclusivamente burocratici, inoltri di sollecitazioni.
        

        
          Aggiungo una cosa: visto che ormai da anni una serie di mie interrogazioni sulle questioni delle concessioni autostradali resta totalmente inevasa (non c'è stata neppure una risposta su 11 interrogazioni, ma non è un problema di numeri, avrei potuto presentarne molte di più e mi sono limitato apposta), di fronte a tale mancanza di risposte io ho chiesto l'accesso agli atti in base alla legge n. 241 del 1990 e si sono bellamente esauriti i 30 giorni previsti dalla legge senza che vi sia stata alcuna risposta da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Comincio a pensare che ciò che io sospetto, e cioè che ci sia parecchio da nascondere, sia vero.
        

        
          Ora ho presentato ricorso alla Commissione per l'accesso però, francamente, che a interrogazioni parlamentari si debba supplire con la richiesta di accesso, peraltro inevasa e ignorata (non una telefonata e non una riga da parte del Governo) è una cosa inaccettabile e che - ho appreso - avviene esclusivamente nel nostro Paese ed esclusivamente davanti al Parlamento. Tutte le Giunte regionali, provinciali e comunali rispondono a tutte le interrogazioni. I Governi degli altri Paesi rispondono a tutte le interrogazioni. Qui non si risponde neppure ad una richiesta di accesso agli atti.
        

        
          Faccio riferimento, in particolare, a tre interrogazioni: la 3-2530 del 27 gennaio (le altre sono molte più antiche, ma queste sono aggiornate visto che nel frattempo, grazie al fatto che il Governo non dà nessuna trasparenza, può andare avanti a fare mosse estremamente discutibili) in cui chiedo il contenuto, non l'orientamento o chissà cos'altro, ma solo il contenuto di un protocollo firmato con grande spolvero dal ministro Delrio con amministrazioni locali per cedere per trentun anni una delle più redditizie autostrade d'Italia ad una partecipata.
        

        
          Sollecito altresì l'interrogazione 3-2533 del 28 gennaio sull'autostrada A4; qui parliamo di un miliardo e 200 milioni che dovrebbero essere incassati dallo Stato e che invece saranno incassati da una società privata alla quale il Governo ha regalato, regalato, regalato una concessione data in un primo tempo in cambio della realizzazione di una certa infrastruttura che però non verrà realizzata.
        

        
          Ne ho presentata anche un'altra molto recente che non sollecito perché è del 4 maggio, quindi di poco tempo fa.
        

        
          Infine, il 12 aprile 2016 ho presentato l'interrogazione 3-02768, riguardante il regalo di 20 milioni a chi sta realizzando la Salerno-Reggio Calabria, finalizzato a far fare un'inaugurazione al presidente Renzi in tempi utili, cioè prima del voto referendario. Questa è una vicenda altresì inaccettabile, perché c'è stata una gara e chi l'ha vinta l'ha vinta a determinate condizioni. Visto che l'ha vinta, gli si dà una mancia senza rendere conto al Parlamento (l'abbiamo saputo per caso).
        

        
          La ringrazio, signor Presidente, e chiedo che la Presidenza del Senato si faccia davvero carico di questo, perché non può essere accettabile la semplice trasmissione, una sollecitazione e poi non se ne fa più niente. Sarebbe come se il Senato non mettesse all'ordine del giorno un decreto‑legge del Governo: si deve fare, non è una cortesia.
        

        
          PRESIDENTE. Lo faremo senz'altro.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, Blera, frazione di Civitella Cesi, un borgo di circa duecento persone che vivono lì, una piccola comunità caratterizzata da una viabilità che vede un'unica strada che collega il paese, tutt'intorno è caratterizzata da boschi. C'è solo un pulmino che serve per gli studenti. Internet è inesistente e le comunicazioni al cellulare sono molto difficili. Un Paese che di giorno si svuota, perché lavoratori e studenti si spostano; una piccola piazza e un piccolo bar come centro di aggregazione.
        

        
          Ebbene, signor Presidente, in questo contesto si vuole andare ad aprire un centro di prima accoglienza, che dovrebbe ospitare circa una cinquantina di immigrati. I cittadini sono seriamente preoccupati. Si sono rivolti alla prefettura, che ha comunicato la cosa più semplice, cioè che siamo in emergenza e che le persone saranno comunque inviate. In questi giorni presenteremo anche un'interrogazione, chiaramente su sollecitazione del Gruppo Lega Nord e di "Noi con Salvini", che si stanno interessando a questo caso. Civitella Cesi non è certo un posto ideale per avviare processi di integrazione né un luogo dove parcheggiare temporaneamente 48 immigrati. Tengo a precisare, perché la cosa sia estremamente chiara, che i cittadini locali e il gruppo della Lega Nord, rappresentato da Fusco, esprimono fondate preoccupazioni, che nulla c'entrano con questioni legate alla religione o alla razza.
        

        
          Pensiamo semplicemente - i cittadini lo pensano vivamente - che sia auspicabile un'attenzione particolare nei confronti di un piccolo borgo di duecento persone, dove pensare di "parcheggiare" o di integrare una cinquantina di immigrati credo che sia assolutamente fuori luogo.
        

        
          Con questo mio intervento e con l'interrogazione che presenteremo solleciteremo la prefettura a prestare la massima attenzione su questo caso. Credo sia veramente auspicabile un'attenzione particolare nei confronti di un territorio che, per caratteristiche e per questioni legate all'impossibilità di accogliere cinquanta immigrati, rischia di trovarsi in gravi difficoltà, come pure tutti i suoi cittadini.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 19 maggio 2016
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 19 maggio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,13).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale della relazione orale della senatrice De Biasi sul disegno di legge n. 1324 e connessi
    

    
      Il testo che l'Assemblea si accinge ad esaminare è stato licenziato dalla Commissione 12a dopo un approfondito esame, preceduto da un'articolata istruttoria legislativa.
    

    
      Nel corso dell'iter in sede referente - che ha riguardato i disegni di legge nn. 1324 (del Governo), 154 (dei senatori Laura Bianconi e D'Ambrosio Lettieri), 693 (dei senatori Mandelli e D'Ambrosio Lettieri), 725 (del senatore D'Ambrosio Lettieri e altri), 818 (della senatrice Silvestro e altri), 829 (del senatore Bianco e altri) e 833 (del senatore D'Anna) - è stato adottato come testo base per il prosieguo dell'esame congiunto il disegno di legge d'iniziativa governativa.
    

    
      Esso consta di 26 articoli, nella sua formulazione originaria, e affronta una pluralità di temi di spiccato interesse sanitario, principalmente al fine di "corrispondere in maniera sempre più adeguata e più qualificata, tenuto conto delle innovazioni scientifiche e tecnologiche, alle necessità degli utenti e alla salvaguardia delle aspettative degli interessati in relazione ai bisogni di salute" (così la relazione d'accompagnamento).
    

    
      Va subito chiarito che la Commissione 12a, pur ritenendo meritevoli di attenzione tutti gli argomenti trattati dal disegno di legge n. 1324, nessuno escluso, ha ritenuto tuttavia opportuno concentrare l'istruttoria legislativa, e il susseguente esame, sulle disposizioni considerate prioritarie: di qui la proposta di stralcio di una parte degli articoli, sottesa all'emendamento 9.1 della relatrice, approvato durante l'esame in sede referente.
    

    
      Ciò premesso, si può passare all'illustrazione degli articoli che non formano oggetto della suddetta proposta di stralcio, quali risultanti dalle modifiche accolte dalla Commissione.
    

    
      L'articolo 1 reca una delega al Governo per il riassetto e la semplificazione della normativa in materia di sperimentazioni cliniche di medicinali per uso umano, al fine di porre ordine in un quadro normativo divenuto assai complesso per effetto delle stratificazioni normative verificatesi dagli anni Novanta ad oggi. Va sottolineato che, attraverso il prefigurato riassetto, si intende anche scongiurare una perdita della quota di ricerca clinica nazionale a favore di quei Paesi dotati di contesti procedurali, regolatori ed economici più attrattivi.
    

    
      I principi ed i criteri direttivi per l'esercizio della delega, nel prevedere il riordino ed il coordinamento delle disposizioni vigenti, fanno salvi esplicitamente il rispetto delle norme dell'Unione europea - tra cui la futura disciplina in materia posta dal regolamento (UE) n. 536/2014 -, delle convenzioni internazionali, nonché, secondo un riferimento inserito in sede referente, il rispetto degli standard internazionali per l'etica nella ricerca medica sugli esseri umani, in conformità a quanto previsto dalla Dichiarazione di Helsinki dell'Associazione medica mondiale del 1964, e sue successive revisioni.
    

    
      I medesimi principi ed i criteri direttivi prevedono inoltre:
    

    
      l'individuazione dei requisiti dei centri autorizzati alla conduzione delle varie fasi delle sperimentazioni cliniche. In sede referente, è stata esclusa da tale ambito la fase 0, la quale non riguarda sperimentazione sulle persone umane;
    

    
      l'individuazione delle modalità per il sostegno all'attivazione ed all'ottimizzazione di centri clinici dedicati agli studi clinici di fase I, sia su pazienti sia su volontari sani, da condurre con un approccio metodologico di medicina di genere (in sede referente è stato introdotto quest'ultimo riferimento, in sostituzione del principio di equo riparto tra i due generi, ove applicabile);
    

    
      l'individuazione - secondo un principio introdotto in sede referente - delle modalità idonee a tutelare l'indipendenza della sperimentazione clinica e a garantire l'assenza di conflitti d'interesse;
    

    
      la semplificazione degli adempimenti formali, relativamente alle modalità di presentazione della domanda per il parere del comitato etico ed alla conduzione ed alla valutazione degli studi clinici;
    

    
      la semplificazione delle procedure per l'impiego a scopi di ricerca clinica di materiale biologico o clinico residuo da precedenti attività diagnostiche o terapeutiche o - come aggiunto in sede referente - a qualunque altro titolo detenuto, fatta salva - come ancora specificato in sede referente - la garanzia del mantenimento di standard qualitativi elevati;
    

    
      la revisione delle procedure di valutazione e di autorizzazione di una sperimentazione clinica. In merito, in sede referente, si sono introdotti i riferimenti alla condizione che i contratti attestino terzietà, imparzialità e indipendenza degli sperimentatori ed alla definizione delle procedure per la verifica dell'indipendenza dello sperimentatore;
    

    
      l'applicazione dei sistemi informativi di supporto alle sperimentazioni cliniche. In merito, in sede referente, si è introdotto il principio di svolgimento della sperimentazione clinica dei medicinali attraverso una adeguata rappresentatività di genere;
    

    
      l'individuazione - nell'ambito degli ordinamenti didattici - di specifici percorsi formativi in materia di metodologia della ricerca clinica, conduzione e gestione degli studi clinici e sperimentazione dei farmaci;
    

    
      l'aggiornamento periodico, attraverso il conseguimento di crediti formativi relativi a percorsi assistenziali multidisciplinari e multiprofessionali, del personale medico, sanitario e socio-sanitario impegnato nelle sperimentazioni in oggetto;
    

    
      la riformulazione dell'apparato sanzionatorio. In merito, in sede referente, si è introdotto il principio della conferma delle sanzioni amministrative pecuniarie già previste, per le fattispecie ivi contemplate, dal decreto legislativo n. 211 del 2003 e si sono soppressi i riferimenti a sanzioni penali, contenuti nella versione originaria (va ricordato che il decreto legislativo n. 211 non reca sanzioni penali);
    

    
      la revisione della normativa relativa agli studi clinici senza scopo di lucro e a quelli osservazionali.
    

    
      In sede referente, è stato soppresso il principio relativo all'individuazione di criteri per l'eventuale istituzione di masters in conduzione e gestione di studi clinici controllati comprendenti la farmacologia di genere.
    

    
      I termini e le procedure per l'esercizio della delega (e per gli eventuali successivi decreti correttivi ed integrativi) sono posti dal comma 1 e dai commi da 3 a 5, mentre il comma 6 reca le clausole di invarianza degli oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      L'articolo 2 prevede l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, con specifico riguardo all'inserimento del controllo del dolore nella fase travaglio-parto. Durante l'esame in sede referente sono state accolte modifiche che hanno tenuto conto dell'evoluzione della normativa in tema di aggiornamento dei LEA, per ciò che attiene agli aspetti procedurali; e che hanno, sul piano sostanziale, chiarito che il controllo del dolore non deve essere realizzato necessariamente mediante ricorso a tecniche di anestesia loco regionale. Inoltre, è stato inserito nell'articolo un comma aggiuntivo, attuale comma 2, il quale stabilisce che, in generale, nell'aggiornamento dei LEA si deve tenere conto delle specifiche esigenze della medicina di genere, prevedendo appropriati percorsi terapeutici e di accesso alle cure in modo uniforme all'interno del Servizio sanitario nazionale.
    

    
      L'articolo 3 reca una riforma organica degli ordini e collegi delle professioni sanitarie, intervenendo con la tecnica della novella su una normativa risalente alla legge istitutiva degli ordini, di cui al decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 233, allo scopo di rendere il sistema più aderente alle esigenze odierne e assicurarne la funzionalità, anche nell'interesse dei cittadini utenti. Si tratta, quindi, di un ammodernamento della disciplina ordinistica delle professioni sanitarie, professioni che, per la loro specificità rispetto ad altri ordinamenti professionali, richiedono il mantenimento del ruolo di garanzia della qualità del livello di professionalità, a presidio del diritto costituzionale alla tutela della salute. Durante l'esame in sede referente sono stati accolti diversi emendamenti volti all'affinamento del testo, che interviene sua una serie di aspetti caratterizzati da notevoli complessità di carattere tecnico-giuridico. Tra l'altro, è stato necessario coordinare il testo con l'evoluzione della normativa concernente le Province; si è previsto, inoltre, che gli Ordini e le relative Federazioni debbano assicurare un adeguato sistema di informazione sull'attività svolta, per garantire accessibilità e trasparenza alla loro azione, in armonia con i principi del decreto legislativo 14 marzo 2013. n. 33 (specificazione, quest'ultima, introdotta dalla Commissione).
    

    
      Nell'ambito della suddetta riforma organica si prevede, tra l'altro, l'istituzione dei seguenti ordini professionali (comma 9): delle professioni infermieristiche; della professione di ostetrica; dei tecnici sanitari di radiologia medica e delle professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione. Riguardo a quest'ultimo ordine, si prevedono (comma 13) i distinti albi dei tecnici sanitari di radiologia medica, dell'assistente sanitario, delle singole professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione, e - ai sensi del successivo articolo 4, inserito in sede referente - l'albo della professione di osteopata.
    

    
      La disciplina di cui al comma 1 dell'articolo 3 è posta, come detto, in termini di novella al decreto legislativo dal Capo provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 233, e le nuove norme organizzative concernono sia gli ordini esistenti dei medici chirurghi e degli odontoiatri, dei veterinari e dei farmacisti, sia i nuovi ordini summenzionati, sia l'ordine dei biologi (riguardo a quest'ultimo ed all'ordine degli psicologi dispone il successivo articolo 5).
    

    
      In via generale, l'esercizio di una delle professioni sanitarie in questione (in base al comma 1, capoverso articolo 5, comma 2) - in qualunque forma giuridica svolto, come specificato in sede referente - è subordinato all'iscrizione nel relativo albo (per la quale sono richiesti il possesso del prescritto titolo e l'abilitazione all'esercizio professionale in Italia).
    

    
      Gli ordini in esame sono costituiti a livello territoriale - in sede referente, si è introdotto il riferimento alle circoscrizioni geografiche corrispondenti alle Province esistenti alla data del 31 dicembre 2012 e si sono altresì aggiunte alcune ipotesi di accorpamento di due o più circoscrizioni "finitime" - e riuniti in federazioni nazionali (comma 1, capoverso articolo 1 e capoverso articolo 7).
    

    
      Riguardo agli organi degli ordini a livello territoriale, le novelle introducono (capoversi articoli 2 e 3) la commissione di albo, limitatamente agli ordini comprendenti più professioni, mentre per gli altri ordini le funzioni di tali commissioni sono svolte dal consiglio direttivo (cfr. il capoverso articolo 3, commi 2 e 3). Tra le suddette funzioni, in base alle modifiche approvate in sede referente, rientra l'adozione dei provvedimenti disciplinari nei confronti degli iscritti all'albo (capoverso articolo 3, comma 2, lettera c)), mentre il testo originario del disegno di legge demandava tali funzioni ad organi di livello nazionale (commissione di albo nazionale o, per gli ordini con un solo albo, comitato centrale); nella nuova versione, competono a questi ultimi (capoverso articolo 8, comma 4) esclusivamente i provvedimenti disciplinari nei confronti dei componenti dei consigli direttivi degli ordini territoriali, in analogia con l'impostazione della normativa vigente.
    

    
      Con riferimento ai procedimenti disciplinari (svolti a livello territoriale o, nei casi limitati suddetti, a livello nazionale), si introduce il principio di separazione tra funzione istruttoria e funzione giudicante (capoverso articolo 1, comma 2, lettera i), e capoverso articolo 8, comma 4).
    

    
      In merito alla giurisdizione sui provvedimenti disciplinari, il capoverso articolo 3, comma 4, ed il capoverso articolo 8, comma 18, confermano che per essi è competente la Commissione centrale per gli esercenti le professioni sanitarie.
    

    
      Anche per le Federazioni nazionali degli ordini, il disegno di legge introduce (capoversi articoli 7 e 8) la figura delle commissioni di albo, sempre limitatamente agli ordini comprendenti più professioni (per gli altri ordini, le funzioni di tali commissioni sono svolte dal comitato centrale: v. il capoverso articolo 8, comma 17).
    

    
      L'articolo 4, introdotto durante l'esame in sede referente, istituisce e definisce la professione dell'osteopata, nell'ambito delle professioni sanitarie. Si stabilisce che per l'esercizio della professione sanitaria dell'osteopata è necessario il possesso della laurea abilitante o di titoli equipollenti, demandando l'individuazione dei criteri per il riconoscimento di questi ultimi a un accordo da stipulare in sede di Conferenza Stato-Regioni. Quanto all'ordinamento didattico della formazione universitaria in osteopatia, si prevede che esso sia definito con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della salute, sentite le competenti Commissioni parlamentari e acquisito il parere del Consiglio universitario nazionale e del Consiglio superiore di sanità. Si dispone l'istituzione, presso l'Ordine dei tecnici sanitari di radiologia medica e delle professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione, dell'albo per la professione sanitaria di osteopata, al quale possono iscriversi i soggetti che hanno conseguito la prescritta formazione universitaria in osteopatia. Per l'individuazione delle competenze riconducibili alla professione di osteopata, sono richiamate le norme procedurali ed i criteri già vigenti riguardo a nuove professioni sanitarie da istituire.
    

    
      L'articolo 5 è volto a ricomprendere le professioni di biologo e di psicologo nell'ambito delle professioni sanitarie di cui al decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 233.
    

    
      Riguardo alle norme organizzative, all'ordine dei biologi si estende la disciplina di cui al citato decreto legislativo dal Capo provvisorio dello Stato n. 233 del 1946, come novellato dal precedente articolo 3 (cfr. il capoverso articolo 1, comma 1, di quest'ultimo, che inserisce l'ordine dei biologi all'interno del testo del decreto legislativo dal Capo provvisorio dello Stato n. 233). Per l'ordine degli psicologi resta ferma invece un'autonoma disciplina organizzativa, come modificata dalle novelle di cui al comma 5, inserito in sede referente.
    

    
      L'articolo 5 prevede, inoltre, il trasferimento di alcune competenze, relative ai due ordini summenzionati, dal Ministro (e Ministero) della giustizia al Ministro (e Ministero) della salute.
    

    
      L'articolo 6 istituisce, presso l'Ordine degli ingegneri, l'elenco nazionale certificato degli ingegneri biomedici e clinici, demandando a un regolamento del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro della salute, la definizione dei requisiti per l'iscrizione, prevista su base volontaria.
    

    
      L'articolo 7, nei commi da 1 a 3, modifica il regime delle sanzioni penali ed accessorie in caso di esercizio abusivo di una professione sanitaria In sede referente, si è specificato che anche la novella di cui al comma 2, relativa alla confìsca, concerne esclusivamente i casi di esercizio abusivo di una professione sanitaria (e non anche le ipotesi di esercizio abusivo di altre professioni).
    

    
      Il comma 4, inserito durante l'esame in Commissione, reca una novella alla disciplina in materia di professioni non organizzate, al fine di specificare che l'esclusione - già prevista - delle professioni sanitarie dall'ambito di tale normativa concerne anche tutte le attività "tipiche" di una professione sanitaria o riservate ad essa "per legge".
    

    
      L'articolo 8, inserito durante l'esame in sede referente, estende al farmacista le pene previste per il reato di commercio attraverso canali diversi dalle farmacie di medicinali e sostanze farmacologicamente o biologicamente attive considerati sostanze dopanti. L'estensione concerne i casi in cui il farmacista, in assenza di prescrizione medica, dispensi i suddetti farmaci e sostanze per finalità diverse da quelle proprie ovvero da quelle indicate nell'autorizzazione all'immissione in commercio.
    

    
      Va ricordato che le pene oggetto di estensione consistono nella reclusione da due a sei anni e nella multa da euro 5.164 a euro 77.468.
    

    
      L'articolo 9 inserisce tra le circostanze aggravanti comuni l'avere, nei delitti non colposi, commesso il fatto in danno di persone ricoverate presso strutture sanitarie o presso strutture sociosanitarie residenziali o semiresidenziali. La disposizione intende sanzionare il peculiare disvalore insito in condotte dolose che prendono di mira soggetti particolarmente fragili.
    

    
      L'articolo 10, ai commi 1 e 2, prevede che, con accordo concluso in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, su proposta dei Ministri della salute e dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, possano essere definite ulteriori modalità attuative, anche negoziali, per l'inserimento dei medici in formazione specialistica all'interno delle strutture del Servizio sanitario nazionale comprese nella rete formativa della scuola di specializzazione (in conformità con le norme in materia di cui all'articolo 21, comma 2-ter, del decreto legislativo 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128).
    

    
      In sede referente, è stata operata una correzione di natura esclusivamente tecnica nel comma 1. I commi 3 e 4, inseriti in sede referente, demandano ad un decreto interministeriale la definizione delle linee guida in materia di svolgimento della attività teoriche e pratiche dei medici in formazione specialistica ("anche per ciò che attiene alla graduale assunzione di compiti assistenziali e all'esecuzione di interventi, e in particolare per quelli connessi al biennio conclusivo del corso") - nei limiti previsti dalla normativa vigente - e l'istituzione, nelle Regioni in cui abbiano sede una o più scuole di specializzazione, degli Osservatori regionali per la formazione medico-specialistica, al fine di assicurare il monitoraggio dei risultati della formazione. Il comma 4 prevede anche che la disponibilità del programma di formazione individuale (già richiesto dalla disciplina in materia) e la conseguente verifica, condotta di concerto con i responsabili delle strutture in cui si svolga la formazione, costituiscano adempimenti obbligatori e requisiti per il prosieguo delle attività della scuola di specializzazione.
    

    
      I suddetti commi 3 e 4 sono stati inseriti nel testo attraverso l'approvazione di un emendamento su cui vi era il parere contrario della Commissione bilancio, formulato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: la Commissione 12a ha inteso assumere questa responsabilità politica in considerazione dell'estrema rilevanza della tematica della formazione specialistica (va ricordato che, in base alla vigente disciplina legislativa, gli Osservatori suddetti già dovrebbero essere stati istituiti dalle Regioni).
    

    
      La novella di cui al comma 1 dell'articolo 11 prevede che i soggetti legittimati ad esercitare professioni o arti sanitarie, ad eccezione dei professionisti abilitati alla prescrizione di medicinali, possano svolgere la loro attività anche in farmacia (della quale siano titolari o meno), e stipulare convenzioni con i farmacisti sulla partecipazione all'utile della farmacia. Con una modifica approvata in sede referente, si è specificato che resta in ogni caso vigente l'incompatibilità tra l'attività professionale di prescrizione di medicinali e l'esercizio della farmacia. La novella, inoltre, eleva i limiti minimi e massimi della sanzione amministrativa pecuniaria relativa ai sanitari abilitati alla prescrizione dei medicinali che facciano una convenzione con farmacisti sulla partecipazione all'utile della farmacia.
    

    
      La novella di cui al successivo comma 2 consente che la sostituzione temporanea nella direzione della farmacia privata di cui sia titolare una società sia operata con un qualsiasi farmacista iscritto all'albo e non necessariamente con un altro socio farmacista. In sede referente, è stata soppressa, nel medesimo comma 2, un'altra fattispecie, concernente la sostituzione temporanea nella direzione della farmacia privata per i farmacisti che abbiano conseguito il requisito di età pensionabile; la soppressione è connessa alla circostanza che, nelle more dell'esame parlamentare del presente disegno di legge, è stata abrogata la norma che, per questi ultimi farmacisti, a decorrere dal 1° gennaio 2015, escludeva (fatta eccezione per le farmacie rurali sussidiate) la titolarità della direzione.
    

    
      Il comma 3, inserito in sede referente, eleva da sei a quarantotto mesi il termine entro il quale il soggetto che abbia acquisito, a titolo di successione ereditaria, una partecipazione in una società di gestione di farmacie e che non abbia i relativi requisiti deve cedere la quota in questione.
    

    
      L'articolo 12, inserito in sede referente, prevede l'istituzione della professione sanitaria di chiropratico e di un registro ad hoc presso il Ministero della salute. L'esercizio della professione è subordinato all'iscrizione nel registro, per la quale è richiesto il possesso della laurea abilitante (in base all'ordinamento didattico da definire secondo la procedura di cui al comma 2) o dei titoli equipollenti (individuati con accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge).
    

    
      Per l'individuazione delle competenze riconducibili alla professione di chiropratico, il comma 1 richiama le norme procedurali ed i criteri vigenti in merito per nuove professioni sanitarie da istituire.
    

    
      Il comma 3 abroga la normativa vigente che prevede l'istituzione, presso il Ministero della salute, di un registro dei chiropratici (normativa per la quale non è stato mai emanato il previsto regolamento ministeriale di attuazione).
    

    
      L'articolo 13 prevede l'istituzione del ruolo della dirigenza sanitaria del Ministero della salute e reca le norme di accesso a tale ruolo nonché ai relativi incarichi di direzione di uffici dirigenziali - di livello non generale o generale - e alla qualifica di dirigente di prima fascia. Nel ruolo è collocato, in fase di prima applicazione, l'attuale personale di qualifica dirigenziale del Ministero della salute con professionalità sanitaria. Il comma 1 prevede che, in sede di contrattazione collettiva nazionale successiva a quella relativa al quadriennio 2006-2009, ferma restando l'esclusività del rapporto di lavoro, siano estesi al personale dirigente in esame, prioritariamente e nei limiti delle risorse disponibili per i rinnovi contrattuali, gli istituti stabiliti dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, per le corrispondenti qualifiche del Servizio sanitario nazionale e recepiti nei relativi contratti collettivi nazionali.
    

    
      L'articolo 14 reca norme di chiusura con riferimento alle competenze legislative delle Regioni a Statuto ordinario, di quelle a Statuto speciale e delle Province autonome.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta è pervenuta al banco della Presidenza la seguente comunicazione:
    

    
      Disegno di legge n. 1458:
    

    
      sulla votazione finale, il senatore Davico avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Albertini, Amati, Angioni, Anitori, Augello, Bubbico, Bulgarelli, Cassano, Catalfo, Cattaneo, Chiavaroli, Chiti, Ciampi, Colucci, Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Donno, Fedeli, Gentile, Lezzi, Lumia, Mattesini, Minniti, Mirabelli, Montevecchi, Monti, Moronese, Morra, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Rubbia, Stucchi, Valentini, Vicari, Zavoli e Zuffada.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini, per attività della 3a Commissione permanente; Spilabotte, per attività della 11a Commissione permanente; Romano, per attività della 14a Commissione permanente; Manconi, per attività della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; De Pietro, Divina, Fazzone e Giro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      In data 18 maggio 2016, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro), approvata nella seduta dell'11 maggio 2016 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 806/2014 al fine di istituire un sistema europeo di assicurazione dei depositi (COM (2015) 586 definitivo) e sulla decisione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, alla Banca centrale europea, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Verso il completamento dell'Unione bancaria" (COM (2015) 587 definitivo) (Doc. XVIII, n. 130).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Panama per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali, con Protocollo aggiuntivo, fatta a Roma e a Città di Panama il 30 dicembre 2010 (2404)
    

    
      (presentato in data 18/5/2016)
    

    
      C.3530 approvato dalla Camera dei deputati;
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Armenia sulla cooperazione e sulla mutua assistenza in materia doganale, fatto a Yerevan il 6 marzo 2009 (2405)
    

    
      (presentato in data 18/5/2016)
    

    
      C.3511 approvato dalla Camera dei deputati;
    

    
      Ministro aff. esteri e coop.
    

    
      Ministro interno
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione tra il Governo della Repubblica italiana e il Regno hascemita di Giordania in materia di lotta alla criminalità, fatto ad Amman il 27 giugno 2011 (2406)
    

    
      (presentato in data 18/5/2016)
    

    
      C.3285 approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      Commissioni 9° e 13° riunite
    

    
      Contenimento del consumo del suolo e riuso del suolo edificato (2383)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.2039 approvato dalla Camera dei deputati (assorbe C.902, C.948, C.1176, C.1909);
    

    
      (assegnato in data 18/05/2016).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 18/05/2016 la 11ª Commissione permanente Lavoro ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per i disegni di legge:
    

    
      sen. Barani Lucio
    

    
      "Disposizioni in materia di assistenza in favore delle persone affette da disabilità grave prive del sostegno familiare e istituzione del fondo "Dopo di noi"" (292)
    

    
      dep. Grassi Gerolamo
    

    
      "Disposizioni in materia di assistenza in favore delle persone con disabilità grave, prive del sostegno familiare" (2232)
    

    
      C.698 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati (TU con C.1352, C.2205, C.2456, C.2578, C.2682).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 17 maggio 2016, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 11, comma 2, della legge 7 agosto 2015, n. 124 - lo schema di decreto legislativo recante attuazione della delega di cui all'articolo 11, comma 1, lettera p), della legge 7 agosto 2015, n. 124 (n. 305).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 12a Commissione permanente e, per le conseguenze di carattere finanziario, alla 5a Commissione permanente, che esprimeranno i propri pareri entro il termine del 17 luglio 2016. La 1a Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla 12a Commissione entro il 27 giugno 2016.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 9 maggio 2016, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni - la comunicazione concernente il conferimento di un incarico di funzione dirigenziale di livello generale al dottor Michele Forziati, Magistrato collocato fuori del ruolo organico della Magistratura, nell'ambito del Ministero della giustizia.
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 13 maggio 2016, ha trasmesso la relazione prevista dall'articolo 43, comma 5-quater, quarto periodo, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, in ordine allo schema di decreto ministeriale recante adozione di un'integrazione della nota metodologica relativa alla procedura di calcolo e dell'aggiornamento della stima delle capacità fiscali per singolo comune delle regioni a statuto ordinario, di cui all'articolo 1, comma 380-quater, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (atto del Governo sottoposto a parere parlamentare n. 284).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione di legge, la relazione è stata deferita dal Presidente della Camera dei deputati - d'intesa con il Presidente del Senato - alla Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale. Ai sensi della citata disposizione e dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, la relazione è altresì deferita alla 5a Commissione permanente ( Atto n. 766).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 17 maggio 2016, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 2004/37/CE sulla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da un'esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni durante il lavoro (COM (2016) 248 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 11ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 23 giugno 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 12ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 11ª Commissione entro il 16 giugno 2016.
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice De Petris ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00572 della senatrice De Pietro ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Bonfrisco ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-05770 del senatore Malan.
    

    
      Mozioni
    

    
      ZANDA, FEDELI, SCHIFANI, CASINI, Paolo ROMANI, ZELLER, LUCIDI, BARANI, CENTINAIO, Mario FERRARA, DE PETRIS, BONFRISCO, LATORRE, SANGALLI, MANCONI, Elena FERRARA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      dopo la costituzione dello Stato islamico, la popolazione yazida residente al confine tra l'Iraq e la Siria è divenuta oggetto di persecuzioni, abusi e violenze da parte dei guerriglieri dell'IS;
    

    
      migliaia di persone sono state costrette a fuggire dalle zone di origine, nei pressi della città di Mosul, per sottrarsi ai massacri e alle torture perpetrate ai loro danni;
    

    
      l'applicazione della legge islamica nei territori conquistati dall'IS ha determinato la costituzione di tribunali che irrogano pene disumane, come la lapidazione e l'amputazione;
    

    
      è giunta persino notizia che alcuni adolescenti sarebbero stati condannati a morte, solo per aver guardato una partita di calcio;
    

    
      testimonianze riportano che i militanti dell'IS seminano terrore e agiscono con ferocia inaudita contro le minoranze, con pubbliche esecuzioni, stuprando e schiavizzando donne e bambini;
    

    
      secondo le informazioni riportate, sarebbero diverse migliaia le vittime delle violenze e oltre 3.500 le donne yazide tuttora prigioniere dell'IS;
    

    
      premesso inoltre che:
    

    
      la ventunenne yazida irachena Nadia Murad Basea Taha è stata sottratta alla sua vita quotidiana e violentata ripetutamente dai miliziani di IS; fuggita dopo 3 mesi ha potuto raccontare gli scenari di brutali violenze e la sua testimonianza ha dato conto delle innumerevoli donne violate e costrette con la forza a contrarre matrimonio con i soldati del Califfato; ridotte in schiavitù e vendute come merce di scambio, molte di loro non hanno saputo resistere agli abusi ed hanno scelto l'alternativa del suicidio;
    

    
      la giovane donna, nel corso di diversi incontri presso il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, il Parlamento europeo, l'House of Commons e, più recentemente, presso le due camere del Parlamento italiano, ha chiesto che la comunità internazionale si adoperi affinché il massacro del popolo yazida, che si sta consumando al confine tra l'Iraq e la Siria, venga riconosciuto come genocidio dalle leggi internazionali;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      nel mese di gennaio 2015, il santo Padre lanciò un appello, affinché si ponesse fine alle persecuzioni e alle sofferenze del popolo yazida e di altre minoranze nel nord dell'Iraq e si ripristinassero giustizia e condizioni per una vita libera e pacifica;
    

    
      il Consiglio delle Nazioni Unite per i diritti umani, nel rapporto consegnato nel marzo 2015, ha denunciato la gravità delle azioni commesse dallo Stato islamico nei confronti degli yazidi dell'Iraq, classificabili come crimini contro l'umanità ed ha affermato che le autorità islamiche dovranno rispondere di genocidio davanti alla Corte penale internazionale;
    

    
      il segretario di Stato degli Stati Uniti, John Kerry, nel mese di marzo 2016, ha definito come genocidio i crimini commessi dallo Stato islamico;
    

    
      il 31 marzo 2016 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione che, in modo analogo, classifica come genocidio le esecuzioni sistematiche e le violenze dei guerriglieri dell'IS ai danni delle minoranze religiose in Iraq e in Siria;
    

    
      considerato che:
    

    
      il genocidio è definito in conformità alla risoluzione n. 260 del 1948, con la quale l'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha adottato la "Convenzione per la prevenzione e la repressione del delitto di genocidio", come ciascuno degli atti commessi con "l'intenzione di distruggere in tutto o in parte, un gruppo nazionale, etnico, razziale o religioso";
    

    
      le violenze efferate compiute dall'IS nei confronti della minoranza yazida si configurano come atti riconducibili a tale definizione;
    

    
      la violenza sessuale nei conflitti è una violazione dei diritti umani, è contraria al diritto internazionale e compromette la sicurezza e la pace internazionale, accentua le discriminazioni di genere e ostacola il raggiungimento di una pace sostenibile nelle società post conflitto,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a promuovere, nelle competenti sedi internazionali, ogni iniziativa volta al formale riconoscimento del genocidio del popolo yazida;
    

    
      2) ad adoperarsi, d'intesa con gli altri Paesi dell'Unione europea, nel quadro degli strumenti a disposizione della comunità internazionale, in seno all'organizzazione delle Nazioni Unite, per far cessare ogni violenza nei confronti del popolo yazida;
    

    
      3) a realizzare corridoi umanitari per favorire l'arrivo di aiuti internazionali a sostegno della popolazione civile colpita dalle violenze;
    

    
      4) a soccorrere, attraverso specifiche iniziative di assistenza umanitaria e sanitaria, le vittime della violenza.
    

    
      (1-00573)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      FASIOLO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'interno - Premesso che:
    

    
      il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per gli affari europei pro tempore del Governo Monti, Enzo Moavero Milanesi, approvava 2 disegni di legge (AS n. 587 e n. 588), volti a recepire quanto era stato allora adottato a livello europeo e a porre fine a numerose procedure d'infrazione, che avrebbero potuto determinare sanzioni a carico del nostro Paese;
    

    
      tra questi interventi figurava quello relativo al miglioramento della tutela contro l'inquinamento acustico, che ha raggiunto livelli elevati in molti Paesi europei ed è responsabile di gravi problemi alla salute;
    

    
      in forza di tale normativa, gli Stati membri sono tenuti a registrare i livelli di rumore nelle città, negli aeroporti e lungo le strade e i collegamenti ferroviari, a proporre piani d'azione per gestire e ridurre i decibel e ad informare il pubblico sull'impatto dell'inquinamento acustico;
    

    
      il traffico stradale è una delle fonti primarie di rumore nelle città ed espone ogni giorno quasi 70 milioni di cittadini europei a livelli di inquinamento che superano i 55 decibel. Secondo l'Organizzazione mondiale della sanità (OMS), un'esposizione prolungata a tali livelli può aumentare la pressione sanguigna ed essere concausa di infarto;
    

    
      l'inquinamento acustico ha anche un forte impatto sulla qualità del sonno, per il quale l'OMS raccomanda un rumore di fondo inferiore ai 30 decibel, con singoli rumori che non superino i 45 decibel, mentre circa 50 milioni di persone, residenti nelle aree urbane, sono esposti nelle ore notturne a livelli molto più elevati di rumore;
    

    
      tra i problemi più gravi, dunque, oltre alla perdita del sonno, vi sono l'insorgenza di acufeni (percezione di rumori fastidiosi, sulla quale la firmataria del presente atto ha già presentato un'interrogazione), disturbi alla salute mentale e stress. Il rumore, inoltre, può anche influire sulle prestazioni professionali e sulle attività scolastiche;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      la Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) ha ritenuto che la mancata adozione da parte delle autorità nazionali delle misure positive, finalizzate a tutelare i cittadini dall'inquinamento acustico, provocato da bar, pub e discoteche configura una violazione dell'art. 8 della CEDU (sentenza Moreno Gomez contro Spagna, 2004);
    

    
      la Corte ha, in tale sede, confermato un'interpretazione estensiva dell'art. 8 ("Diritto al rispetto della vita privata e familiare"), facendo rientrare nell'alveo dello stesso non solo il diritto dell'individuo a non subire violazioni di carattere materiale del domicilio e della vita privata, ma anche il diritto di vivere al riparo da interferenze che si riflettano sulla tranquillità personale e sullo stato di salute (Application 4143/02);
    

    
      considerato, infine, che:
    

    
      nonostante l'esistenza di norme nazionali ed europee, nel nostro Paese i limiti imposti vengono per lo più disattesi;
    

    
      alcuni sindaci permettono, negligentemente, manifestazioni musicali o di altro genere che, ben oltre gli orari consentiti, producono un alto livello di inquinamento acustico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano sollecitare l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), affinché eserciti azioni che pongano rimedio all'inerzia delle amministrazioni;
    

    
      se siano state adottate misure per gestire e ridurre l'inquinamento acustico, nonché per informare i cittadini sull'impatto di quest'ultimo;
    

    
      se intendano porre in essere interventi più rigorosi per contrastare le violazioni riscontrate e tutelare così i cittadini.
    

    
      (3-02863)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      nel corso dell'ultimo anno, si è intensificata l'attività criminale nella piana del Sele, in particolare nella città di Eboli (Salerno);
    

    
      si sono registrati numerosi incendi di fienili e attività produttive, l'esplosione ai danni di un imprenditore del proprio stabilimento con l'uso di tritolo, sparatorie per il controllo dello spaccio di sostanze stupefacenti, dilaganti furti negli appartamenti e 2 sportelli automatici bancari rapinati nelle ultime 2 notti;
    

    
      l'interrogante, in data 30 marzo 2016, ha presentato un atto di sindacato ispettivo (4-05558) per segnalare l'incontrollato fenomeno dell'immigrazione straniera, con circa 5.000 individui non identificati che abitano presso le zone periferiche. In particolare, è stato chiesto lo sgombero dell'area dell'ex opificio Apof, sulla strada statale 18, a pochi chilometri dalla località Santa Cecilia, dove in circa 250, tra marocchini e algerini, vivono in condizioni di povertà e degrado estremo tra rifiuti ed amianto;
    

    
      nonostante l'incessante lavoro, le forze dell'ordine non sono in grado, con il personale a disposizione, di contrastare totalmente queste attività di micro e macro delinquenza;
    

    
      in data 17 novembre 2015, si è svolta presso la Prefettura di Salerno la riunione straordinaria del comitato per la sicurezza e l'ordine pubblico, convocata dal prefetto, dove è emersa l'esigenza di un aumento del personale da adibire alla sicurezza pubblica;
    

    
      è forte il senso di insicurezza e preoccupazione tra la cittadinanza e gli imprenditori per un aumento dei fenomeni criminosi compiuti ad Eboli che trovano fertile terreno in taluni ambienti locali, con possibili infiltrazioni della criminalità organizzata nelle attività economico-finanziarie,
    

    
      si chiede di conoscere se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno potenziare il numero di personale delle forze dell'ordine in questo territorio e distaccare un reparto prevenzione crimine da Napoli, da stanziare ad Eboli presso la Polizia stradale.
    

    
      (3-02864)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il procuratore della Repubblica di Bari, Giuseppe Volpe, come ampiamente riportato dalla stampa (vedi "il Fatto Quotidiano" del 6 maggio 2016) ha inviato al Ministro in indirizzo una lettera, datata 4 maggio 2016, relativa al collasso della Procura distrettuale di Bari, per carenza di personale amministrativo;
    

    
      nella missiva il procuratore documenta lo stato della Procura di Bari "a futura memoria" e invita il Ministro a visitare personalmente i luoghi, affinché possa constatare di persona "in quali gravi e irresolubili problemi" si dibattano;
    

    
      nella citata missiva si sottolinea che: la Procura di Bari, secondo la classificazione dello stesso Ministero, è un ufficio di dimensioni "molto grandi", in ragione del numero di abitanti nel territorio di competenza e del conseguente carico di lavoro (a Bari e provincia opera un numero incredibilmente alto di clan mafiosi e nei decenni si sono accumulati centinaia di reati di mafia, tuttora irrisolti); i direttori amministrativi hanno più volte lamentato l'urgente necessità di nuove assegnazioni di personale per i servizi da loro diretti: a fronte di 10 dipendenti che si avviano alla pensione, ad oggi, è prevista una sola nuova assunzione, a mezzo del bando sulla mobilità; il personale in servizio, anche in ragione dell'età avanzata, è sovente assente in maniera prolungata per malattia o per l'assistenza a congiunti anziani; non meno rilevanti sono, poi, i gravi e costanti inadempimenti e ritardi nella liquidazione dei compensi e delle spese;
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      la missiva prosegue sottolineando che, in terra di mafie, è imprescindibile "assicurare alla giustizia feroci e sanguinosi criminali (che vessano anche i cittadini comuni, soprattutto imprenditori, con pesanti richieste estorsive e conseguente intimidazione della popolazione) e fare le indagini in materia di reati contro la pubblica amministrazione (segnatamente per corruzione) pur non tralasciando quelle per reati comuni senza selezionare ciò che è prioritario poiché questo si tradurrebbe, nei fatti, in un accantonamento di pratiche";
    

    
      il procuratore di Bari, nella lettera, definisce "espedienti" le misure adottate dal Governo per garantire i servizi inerenti alla giustizia, ovvero l'utilizzo di lavoratori in regime assistenziale, con contributo regionale, oppure di volontari che prestano la loro opera senza retribuzione, o ancora il prelievo di personale dalle sezioni di Polizia giudiziaria;
    

    
      il procuratore ritiene che tali "espedienti" non siano sufficienti a consentire il raggiungimento degli standard minimi di specializzazione che il personale dipendente del Ministero è, invece, in grado di garantire;
    

    
      il procuratore definisce, altresì, pressoché nulla l'incidenza delle riforme poste in essere dal Governo: l'improcedibilità per la particolare tenuità del fatto avrebbe comportato un aggravio delle incombenze e la depenalizzazione di alcuni reati del codice penale avrebbe avuto effetti limitatissimi;
    

    
      considerato che:
    

    
      nelle ultime settimane, il Presidente del Consiglio dei ministri ha più volte sollecitato i magistrati a fare in fretta i processi, oltre a concludere le inchieste, in modo da avere, in tempi brevi, le sentenze;
    

    
      secondo la descrizione fatta dal procuratore di Bari, la macchina giudiziaria sembrerebbe non essere in grado di procedere secondo standard minimi di funzionamento;
    

    
      il buon funzionamento del sistema giudiziario contribuirebbe certamente a migliorare il rating del nostro Paese, sia nei confronti dei cittadini italiani, che degli investitori stranieri;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      il decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, ha istituito il fondo unico di giustizia, nel quale dovrebbero confluire le somme di denaro e i titoli sequestrati, confiscati o derivanti da procedimenti giudiziari civili, penali o amministrativi;
    

    
      parte delle somme del fondo, gestito da Equitalia Giustizia, può essere utilizzata fino a una percentuale non superiore al 30 per cento e ripartita secondo un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri; in particolare, al Ministero può essere assegnata una quota non inferiore a un terzo, per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli uffici giudiziari e degli altri servizi istituzionali;
    

    
      preso atto che gli organi giurisdizionali dovrebbero essere posti nelle condizioni di esercitare le proprie funzioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo inerenti alla lettera inviata dal procuratore di Bari citata;
    

    
      se ritenga opportuno intervenire, al fine di modificare le misure adottate in tema di turnover del personale, predisponendo apposite norme atte a garantire specificamente un'implementazione dell'organico delle procure, con particolare riferimento alla Procura di Bari;
    

    
      se ritenga opportuno intervenire, nei modi e con i mezzi che riterrà più opportuni, al fine di eliminare i ritardi cronici fin qui registrati nella liquidazione dei compensi e delle spese attinenti ai servizi giudiziari;
    

    
      se ritenga opportuno intervenire al fine di modificare le misure del codice penale adottate in tema di improcedibilità per tenuità del fatto e di depenalizzazione di alcuni reati, al fine di venire incontro alle esigenze di buon funzionamento della macchina giudiziaria e consentire, effettivamente, ai magistrati di svolgere adeguatamente i loro compiti e giungere a sentenza in tempi rapidi, come da tutti auspicato, anche dal Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
      se, stante l'insufficienza conclamata di risorse, ritenga opportuno utilizzare, e in quale misura, parte delle somme sequestrate o confiscate che affluiscono al fondo unico di giustizia e destinate al Ministero, per risolvere le criticità in cui versa l'amministrazione giudiziaria, con particolare riferimento agli uffici giudiziari baresi;
    

    
      quale sia l'ammontare e quale la ripartizione delle quote del fondo unico di giustizia per l'anno 2015 e se le stesse siano state distribuite;
    

    
      quale sia l'ammontare e quale la ripartizione delle quote del fondo unico di giustizia per l'anno 2016 e se le stesse siano state distribuite.
    

    
      (3-02865)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che,
    

    
      l'ANAC, con delibera n. 430 del 13 aprile 2016, ha emanato le linee guida per l'applicazione della legge n. 190 del 2012 e dei decreti attuativi alle istituzioni scolastiche;
    

    
      la delibera riguarda l'attuazione delle norme in tema di prevenzione della corruzione e l'attuazione della trasparenza sui siti web ai sensi del decreto legislativo n. 33 del 2013 attuativo della legge n. 190;
    

    
      l'allegato 2 della delibera ANAC indica gli obblighi di pubblicazione per le istituzioni scolastiche;
    

    
      l'allegato 1 individua i processi a rischio corruttivo nelle istituzioni scolastiche, declinando, di fatto, tutta l'attività a carico delle scuole, includendo procedimenti amministrativi e atti datoriali, in attesa che il direttore dell'ufficio scolastico regionale rediga il piano triennale di prevenzione della corruzione regionale;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in particolare, sono già stati individuati nella delibera, nell'ambito dei processi a rischio corruttivo, una serie di eventi, tra i quali si segnalano i seguenti;
    

    
      nel processo di organizzazione del servizio scolastico si individua il rischio di disparità di trattamento e adozione di criteri arbitrari da parte del dirigente scolastico nella determinazione degli orari finalizzata ad avvantaggiare qualche soggetto. Si mostra così di ignorare che nella scuola rimangono in essere strumenti di trasparenza unici nel sistema delle pubbliche amministrazioni. Infatti, il documento nel quale si dispone l'organizzazione del lavoro è il piano delle attività che, per il personale ATA, viene proposto dal direttore dei servizi generali e amministrativi e adottato dal dirigente, mentre per il personale docente viene proposto dal dirigente e deliberato dal collegio dei docenti (art. 28, comma 4, del contratto collettivo nazionale di lavoro 2006-2009), talché ridondante appare la previsione della misura di contrasto "programmazione di incontri preventivi collettivi con il personale docente". Si prevede la "pubblicazione, sul sito internet della scuola, dei criteri per la definizione degli orari di servizio", mostrando così di ignorare che il piano delle attività costituisce la piattaforma contrattuale del dirigente ai fini della ripartizione del fondo per il miglioramento dell'offerta formativa in sede di contrattazione integrativa ed è quindi ovvio che in sede contrattuale è onere del dirigente sostenere l'organizzazione dell'orario funzionale alla realizzazione dell'offerta formativa e dei servizi della scuola e che il contratto integrativo di istituto contenente tali informazioni è già soggetto a pubblicazione;
    

    
      nell'ambito del processo di sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane, attribuzione incarichi aggiuntivi ai docenti e al personale ATA, le misure di contrasto al rischio corruttivo sono: "definizione, anche attraverso la consultazione con gli organi collegiali, e pubblicazione sul sito internet della scuola, dei criteri oggettivi per l'attribuzione di incarichi", "diramazione di circolari esplicative dei criteri", "pubblicazione tempestiva degli incarichi conferiti e dei destinatari, con indicazione della durata e del compenso spettante (art. 18 d.lgs. 33/2013)". Si mostra così di ignorare che gli incarichi aggiuntivi ai quali si riferisce l'art. 18 del decreto legislativo n. 33 del 2013 non sono quelli derivanti dal quadro del rapporto di lavoro, come la stessa ANAC ha chiarito sul suo sito internet: "8.2 Sono soggetti agli obblighi di pubblicazione di cui all'art. 18 del d.lgs. n. 33/2013 gli incarichi a dipendenti finanziati con le risorse a carico dei fondi della contrattazione integrativa? No, in quanto si tratta di incarichi che rientrano nel quadro del rapporto di lavoro" e si mostra di ignorare che gli incarichi aggiuntivi elargiti al personale docente e al personale ATA sono a carico dei fondi della contrattazione integrativa;
    

    
      nel processo di valutazione degli studenti si prevede il rischio di irregolarità nella valutazione dell'apprendimento e del comportamento degli studenti finalizzata ad avvantaggiare o a penalizzare particolari studenti in cambio di utilità e di irregolarità finalizzate ad ottenere la promozione di particolari studenti non meritevoli in cambio di utilità, con il quale si mostra di ignorare che i docenti, fino ad oggi, sono detentori di una discrezionalità tecnica, sottoposta al criterio di trasparenza, ma afferente alla loro libertà professionale e che i due eventi rischiosi, peraltro, dal punto di vista della legittimità procedimentale, sono stati oggetto di regolazione con il decreto del Presidente della Repubblica n. 122 del 2009 che disciplina l'intera materia, compresa la motivazione e la pubblicazione dei criteri valutativi;
    

    
      premesso ancora che, a parere degli interroganti, relativamente agli adempimenti in materia di trasparenza la delibera ANAC ha operato in modo semplicistico e, ancora, con diverse imprecisioni e contraddizioni in questa materia: 1) l'allegato 2 riprende quanto già esplicitato nel modello relativo alle attività a maggior rischio corruttivo in relazione agli incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti (dirigenti e non) e precisa in senso opposto che non possono essere pubblicati i dati relativi a compensi percepiti per incarichi interni al rapporto di lavoro, ma solo gli incarichi extraistituzionali conferiti o autorizzati ai dipendenti; 2) l'incoerenza massima è raggiunta nel quadro "performance". Ad oggi la scuola non redige un piano della performance rispondente a tutti i criteri previsti dal decreto legislativo n. 150 del 2009. Inoltre, non esiste per il personale ATA un sistema di premialità, ma solo compensi accessori legati ad incarichi aggiuntivi funzionali alla realizzazione del servizio. Il miglioramento dell'offerta formativa, appunto, non riguarda la premialità. Il sistema di valutazione legato a premialità è relativo esclusivamente ai dirigenti e ai docenti, senza, peraltro, essere agganciato ad un piano di performance; 3) un quesito finale riguarda la regolazione dei tempi, per come possa un dirigente scolastico predisporre il programma triennale trasparenza e integrità (PTTI) se non viene prima definito dal direttore dell'ufficio scolastico regionale il piano triennale prevenzione corruzione (PTPC). L'ANAC afferma che "la gestione del rischio deve essere svolta in riferimento ai processi amministrati in tutte le istituzioni scolastiche rientranti nella sfera di competenza di ciascun responsabile, cioè del Direttore dell'Ufficio scolastico Regionale. A tal fine, il RPC coinvolge i referenti come sopra individuati e assicura la partecipazione dei dirigenti scolastici del territorio. Affinché la partecipazione dei dirigenti scolastici sia effettiva, il RPC convoca, in accordo con il referente di ambito territoriale, conferenze di servizio finalizzate all'analisi di contesto, all'identificazione dei rischi, all'individuazione delle misure, alla formulazione delle proposte da inserire nel Piano regionale in relazione alle diverse specificità del territorio di riferimento",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali soluzioni il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per eliminare gli adempimenti che sono con tutta evidenza un inutile aggravio di lavoro quali di seguito elencati: 1) la ridondante misura di contrasto "programmazione di incontri preventivi collettivi con il personale docente"; 2) l'inutile "pubblicazione, sul sito internet della scuola, dei criteri per la definizione degli orari di servizio", dato che il contratto integrativo di istituto contenente tali informazioni è già soggetto a pubblicazione; 3) l'inutile pubblicazione degli incarichi aggiuntivi elargiti al personale docente e al personale ATA a carico dei fondi della contrattazione integrativa; 4) l'inutile richiesta di trasparenza in merito ai criteri di valutazione dei docenti e degli alunni già regolati e previsti da altre leggi; 5) i riferimenti dell'allegato 2 circa la pubblicazione degli emolumenti derivati da incarichi aggiuntivi interni; 6) i richiami al quadro di performance che è inesistente nella scuola; 7) l'incoerenza dei tempi, dal momento che si chiede la redazione del PTTI a carico del dirigente scolastico in assenza del PTPC a carico del direttore regionale scolastico, atto quest'ultimo preliminare alla redazione del primo;
    

    
      quali azioni intenda intraprendere al fine di riservare alla scuola esclusivamente i suoi compiti di istituto per: a) attribuire gli aspetti di vigilanza sui livelli di integrità e di trasparenza ai livelli superiori dell'amministrazione aggregando al PTPC ministeriale un'appendice unica per le istituzioni scolastiche restringendo le aree di rischio, a livello di istituzione scolastica, solo all'ambito della gestione amministrativa; b) attribuire analogamente agli uffici scolastici regionali il PTTI, essendo legato ad un'elencazione rigida di adempimenti, ovviamente semplificati in relazione alla specificità dell'istituzione scolastica; c) sciogliere l'istituzione scolastica che non prevede una fascia funzionale intermedia di supporto alle funzioni dirigenziali, con un solo dirigente, dalla mole indistinta di adempimenti connessi alla corruzione, considerando che la sua missione istituzionale è prendersi cura dell'educazione e della formazione dei giovani; d) provvedere al più presto a definire un codice di comportamento professionale, che, nel più rigoroso rispetto della libertà di insegnamento, valga di per sé a garantire integrità e la trasparenza.
    

    
      (3-02866)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BUCCARELLA, AIROLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, BERTOROTTA, PUGLIA, DONNO, SANTANGELO, ENDRIZZI, MORONESE, MORRA - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      l'art. 24, comma 3, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, prevede che il Consiglio nazionale forense (CNF) è un ente pubblico non economico a carattere associativo ed è soggetto esclusivamente alla vigilanza del Ministro della giustizia;
    

    
      l'art. 35, comma 1, lett. p), prevede che il CNF può curare, mediante pubblicazioni, solo l'informazione sulla propria attività e sugli argomenti d'interesse dell'avvocatura;
    

    
      l'art. 1 della legge 5 agosto 1981, n. 416, prevede che "gli enti pubblici e le società a prevalente partecipazione statale, nonché quelle da esse controllate, non possono costituire, acquisire o acquisire nuove partecipazioni in aziende editoriali di giornali o di periodici che non abbiano esclusivo carattere tecnico inerente all'attività dell'ente o della società";
    

    
      nel bilancio di previsione dell'anno 2016, approvato dal CNF nell'adunanza del 10 dicembre 2015, è stato riconosciuto un disavanzo di amministrazione di 1.599.000 euro dovuto alle spese legate al progetto editoriale in corso di attuazione, dato che si è dovuto dotare la Fondazione italiana per l'avvocatura dei relativi importi necessari, fondo coperto con gli avanzi di gestione degli esercizi precedenti;
    

    
      tale progetto editoriale è relativo alla pubblicazione del quotidiano generalista e quindi non collegato agli interessi dell'avvocatura, sia cartaceo che on line, "Il dubbio";
    

    
      a tal fine, il Consiglio nazionale forense ha finanziato la Fondazione dell'avvocatura italiana, ente completamente controllato dal CNF e di cui è presidente lo stesso presidente del CNF, come riportato nella "Tabella recante i dati relativi agli enti di diritto privato in controllo del Consiglio Nazionale Forense, ai sensi dell'art. 22, commi 1 e 2, del d.lgs. n. 33 del 2013", dove si dichiara che la fondazione è finanziata al 100 per cento dal CNF in base al conto preventivo approvato dal comitato direttivo per ciascun anno;
    

    
      la fondazione ha costituito la Edizioni diritti e ragione Srl, società con unico socio la fondazione per editare "Il dubbio";
    

    
      tale iniziativa e i primi numeri del quotidiano, di natura del tutto generalista e che segue la linea editoriale del proprio direttore, che nulla ha a che vedere con i valori condivisi dell'avvocatura, hanno suscitato le proteste e lo sdegno di numerosi avvocati italiani;
    

    
      l'iniziativa deve intendersi non consentita alla luce delle norme sopra riportate e del principio di buon andamento, che nell'attuale crisi di settore vorrebbe una riduzione dei contributi obbligatori a carico degli avvocati italiani per il finanziamento del CNF, contributi determinati dallo stesso CNF ai sensi del citato art. 35 della legge n. 247 nei limiti necessari per coprire le spese della sua gestione ed al fine di garantire quantomeno il pareggio di bilancio, e non il finanziamento per iniziative che non rientrano negli scopi dell'ente così come determinati dalla legge;
    

    
      il bilancio preventivo del 2016 reca altresì un aumento delle spese di funzionamento dell'ente da un milione di euro a 2,2 milioni, in quanto i suoi componenti, per la prima volta nella storia dell'ente stesso, hanno deliberato a loro vantaggio dei compensi di cui, a parere degli interroganti, è dubbia la congruità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti di competenza intenda adottare il Ministro in indirizzo per garantire il rispetto da parte del Consiglio nazionale forense delle norme citate nonché il principio di buon andamento ed amministrazione dell'ente;
    

    
      se non ritenga necessario avviare le opportune procedure ispettive, al fine di accertare la veridicità dei fatti, nonché dei motivi che hanno indotto al finanziamento, e se reputi idonee e adeguate rispetto alla normativa vigente le citate decisioni assunte dal CNF.
    

    
      (4-05829)
    

    
      GIARRUSSO, CRIMI, BERTOROTTA, SANTANGELO, CAPPELLETTI, MORONESE, CASTALDI, LEZZI, DONNO, PAGLINI, PUGLIA - Al Ministro della giustizia - Premesso che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      si apprende da "la Repubblica", cronaca di Palermo, del 28 ottobre 2015, che il Comune di Priolo Gargallo (Siracusa) è stato al centro di un'importante indagine della Procura della Repubblica di Siracusa denominata "Qualunquemente" che ha portato alla contestazione di numerosi reati tra cui l'associazione a delinquere, la concussione, l'abuso d'ufficio, il voto di scambio elettorale, il falso ideologico e materiale, la truffa aggravata e la violenza privata a carico del sindaco di Priolo Gargallo Antonello Rizza, del presidente del Consiglio comunale in carica Beniamino Scarinci, di un ex assessore per le politiche sociali, di 5 dirigenti del Comune, di 3 imprenditori, di un consulente nominato dal Comune, di un ex segretario comunale e di altri soggetti, per un totale di 19 indagati;
    

    
      tra le condotte contestate vi è quella di avere distratto fondi pubblici, per circa 2 milioni di euro, che sarebbero stati erogati illecitamente in cambio di voti;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'indagine, avviata nel settembre 2012 dal commissariato di Priolo Gargallo, sarebbe scattata dopo una presunta concussione nei confronti di un funzionario del Consorzio universitario Megara Ibleo;
    

    
      gli investigatori, successivamente, avrebbero scoperto altri illeciti nella gestione degli appalti del Comune, giungendo a configurare un complesso sistema di scambio tra elargizioni di contributi sociali e promesse di assunzioni da un lato e richiesta del voto dall'altro, tanto da aver portato, secondo la ricostruzione della Procura, alla formazione di un'organizzazione a delinquere complessa ed efficiente, finalizzata a consentire la sistematica commissione di condotte delittuose, quali, segnatamente, il voto di scambio, la concussione elettorale e l'abuso d'ufficio;
    

    
      secondo l'accusa, sarebbero stati elargiti fondi pubblici, compreso il fondo di riserva, quali sussidi straordinari una tantum a favore di soggetti e relative famiglie, nonché nei confronti di persone non in possesso dei requisiti per beneficiarne, al fine di ottenere da loro un ingente numero di voti in occasione delle elezioni regionali dell'ottobre 2012, nonché nelle consultazioni amministrative del giugno 2013;
    

    
      considerato infine che, secondo quanto riferito dalla stampa, l'inchiesta avrebbe subìto una lunga interruzione di circa un anno a causa del trasferimento del pubblico ministero che la stava istruendo, mentre l'attesa udienza preliminare già fissata, a seguito della richiesta di rinvio a giudizio, per il 17 maggio 2016 sarebbe stata rinviata di ben 5 mesi per un mero vizio procedurale attinente ad una notifica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se, nell'ambito delle proprie competenze, non intenda disporre un'ispezione presso il Tribunale di Siracusa al fine di verificare le ragioni di quanto accaduto, considerato che, a parere degli interroganti, è doveroso che una così importante inchiesta non si concluda con la prescrizione.
    

    
      (4-05830)
    

    
      MORONESE, NUGNES, PUGLIA, GIARRUSSO, SANTANGELO, DONNO, MORRA, LEZZI, CASTALDI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che il 24 aprile 2016 il Presidente del Consiglio dei ministri e la Regione Campania, condividendo la volontà di attuare una strategia di azioni sinergiche e integrate, miranti alla realizzazione degli interventi necessari per l'infrastrutturazione del territorio, la realizzazione di nuovi investimenti industriali, la riqualificazione e la reindustrializzazione delle aree industriali, e ogni azione funzionale allo sviluppo economico, produttivo e occupazionale del territorio regionale, hanno sottoscritto il patto per lo sviluppo della Regione Campania recante "Attuazione degli interventi prioritari e individuazione delle aree di intervento strategiche per il territorio";
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 2, comma 203, della legge n. 662 del 1996, prevede che "Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti pubblici e privati e implicano decisioni istituzionali e risorse finanziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle province autonome nonché degli enti locali possono essere regolati sulla base di accordi";
    

    
      si evidenzia che gli stessi accordi possono contenere indicazioni in merito a: a) le attività e gli interventi da realizzare; b) i tempi e le modalità di attuazione; c) i termini per gli adempimenti procedimentali; d) le risorse finanziarie occorrenti per la progettazione, realizzazione o completamento degli interventi; e) le procedure ed i soggetti responsabili per il monitoraggio e la verifica dei risultati;
    

    
      il decreto legislativo n. 88 del 2011, e successive modifiche e integrazioni, definisce le modalità per l'individuazione e la realizzazione degli interventi, la destinazione e l'utilizzazione delle risorse aggiuntive, al fine di promuovere lo sviluppo economico e la coesione territoriale, rimuovendo gli squilibri socio-economici e amministrativi nel Paese;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      la Presidenza del Consiglio dei ministri, come si evince dal patto, intende attivare, d'intesa con la Regione, un processo di pianificazione strategica con l'obiettivo di: 1) assicurare la realizzazione degli interventi strategici e qualificanti per il territorio, monitorando ed accelerando l'attuazione degli interventi già in corso; 2) avviare gli interventi strategici già compresi nella piattaforma progettuale territoriale, anche attraverso lo snellimento dei processi tecnici ed amministrativi; 3) assicurare la progettazione di nuovi interventi considerati strategici per la specifica area territoriale;
    

    
      il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio, al fine di accelerare la realizzazione degli interventi infrastrutturali materiali e immateriali, assicurare la qualità di spesa, garantire il necessario coinvolgimento di tutti i soggetti implicati nel processo di pianificazione strategica, intende promuovere le misure di attuazione rafforzata degli interventi avvalendosi dell'Agenzia della coesione territoriale per il monitoraggio sistematico e continuo degli interventi e di Invitalia quale soggetto attuatore, salvo quanto demandato all'attuazione da parte dei concessionari di servizi pubblici, ai sensi della normativa vigente;
    

    
      gli interventi infrastrutturali si pongono l'obiettivo di migliorare la mobilità per lo sviluppo delle imprese e dei territori, realizzare gli interventi su strade e ferrovie funzionali allo sviluppo economico con una finalità di coesione e pari accessibilità alle diverse aree regionali;
    

    
      l'importo complessivo degli interventi previsti nel patto, nell'ambito dell'area infrastrutturale, ammonta ad oltre 3,517 miliardi euro;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      con particolare riferimento alla mobilità per l'area napoletana, il 16 maggio 2016 è stato presentato il "Rapporto sulla mobilità nell'area napoletana" realizzato da Unione industriali di Napoli e Svimez (Associazione per lo sviluppo dell'industria nel Mezzogiorno);
    

    
      si delinea un quadro delle principali infrastrutture previste, con l'indicazione per ciascuna opera degli importi stimati per la realizzazione, le risorse effettivamente disponibili, il fabbisogno residuo, gli eventuali importi programmati;
    

    
      dall'analisi complessiva emerge un ammontare per la realizzazione di tutte le opere previste pari a 13,938 miliardi di euro, a fronte del quale vi sarebbe una disponibilità di 7,784 miliardi di euro (55,84 per cento). Il fabbisogno residuo è pari a ben 6,154 miliardi di euro, di cui solamente 526 milioni programmati a diverso titolo;
    

    
      con riferimento alle singole opere, la situazione di maggiore incertezza riguarda le opere di competenza di Ferrovie dello Stato e RFI-Rete ferroviaria italiana, per le quali, a fronte di un importo complessivo pari a 5,720 miliardi di euro, vi è una disponibilità effettiva di soli 1,973 miliardi (34,50 per cento), con un fabbisogno residuo di 3,747 miliardi di euro, di cui programmati 208 milioni di euro;
    

    
      la quasi totalità (5,205 miliardi di euro, pari al 91 per cento) dell'importo complessivo delle opere di competenza RFI riguarda la tratta campana della linea alta velocità-alta capacità Napoli-Bari, per la quale sono effettivamente disponibili solamente 1,666 miliardi di euro, con un fabbisogno residuo di ben 3,539 miliardi di euro;
    

    
      considerato infine che, ad avviso degli interroganti:
    

    
      dalla comparazione tra patto per lo sviluppo della Regione Campania ed il rapporto citato, si evince che il patto prende in esame un numero limitato di opere ed ha per oggetto solo un sottoinsieme di quelle prese in considerazione nel rapporto, come risulta anche dal fatto che i rispettivi importi relativamente agli interventi complessivamente intesi nell'ambito delle infrastrutture sono molto diversi: 3,517 miliardi di euro, di cui già assegnati 1,797 miliardi, nel patto, 13,938 miliardi di euro nel rapporto;
    

    
      tuttavia, come si osserva nel rapporto: «il Patto riferisce le azioni in questione ad una "strategia di azioni sinergiche e integrate" certamente indispensabile e di cui da tempo si avverte la necessità, ma i cui contenuti non vengono delineati nel Patto stesso che si limita ad affermare che "la Presidenza del Consiglio dei Ministri intende attivare d'intesa con la Regione Campania un processo di pianificazione strategica". In sostanza è come se la "strategia" venisse assunta non come un a priori rispetto al quale modulare le azioni attuative, ma come l'esito ex post delle azioni stesse. Detto in altri termini, sembra affermarsi non una "politica di programmazione" ma una "logica del fare" che, in quanto tale, non dice quale sia l'assetto complessivo del territorio e delle sue componenti che si intende perseguire ad un determinato orizzonte temporale»;
    

    
      confrontando, in particolare, 10 opere presenti in entrambi i documenti, il fabbisogno residuo totale nel rapporto viene indicato in 1,4 miliardi di euro e nel patto per la Campania in soli 383 milioni di euro. Il patto assegnerebbe minori risorse a diverse opere ad esempio: linea 6 della metropolitana, acquisto di materiale rotabile ferroviario, nodo ferroviario di Napoli,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Governo intenda adottare, al fine di attivare il processo di pianificazione strategica per la Regione Campania e quali siano i tempi previsti;
    

    
      come intenda supportare la Regione Campania nella realizzazione delle opere infrastrutturali;
    

    
      se l'importo complessivamente rilevato dal rapporto in merito alle opere corrisponda al vero;
    

    
      quali siano le motivazioni che giustificano uno scostamento tra gli importi contenuti nel piano e nel rapporto, seppure riferiti alle stesse opere;
    

    
      se siano previste ulteriori fonti di finanziamento per la realizzazione delle infrastrutture stesse;
    

    
      se ed in che modo intenda rendere noti i dati relativi ad un effettivo e puntuale monitoraggio delle risorse già stanziate o programmate.
    

    
      (4-05831)
    

    
      SIMEONI, VACCIANO, FUCKSIA - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      il tema di un presunto negoziato tra apparati dello Stato ed esponenti di primo piano della mafia viene periodicamente ripreso a partire dagli anni '90, ed ampiamente illustrato nel saggio "L'altra trattativa" di Massimiliano Amato. Invero, tale trattativa sarebbe emersa anche nei verbali recentemente desecretati dalla Camera dei deputati, il 31 ottobre 2015, in merito alle rivelazioni rilasciate dal boss Carmine Schiavone nel 1997;
    

    
      anche la giornalista, ed ora senatrice, Rosaria Capacchione, in un articolo apparso su "Il Mattino", avrebbe riportato la notizia dell'avvenuto incontro in una "villa" nelle disponibilità dei servizi segreti a Gaeta (Latina), tra questi ultimi, esponenti di altre istituzioni dello Stato ed appartenenti alla criminalità organizzata. La Direzione distrettuale antimafia di Napoli, all'epoca coordinata dal procuratore Cafiero De Raho, avrebbe disposto, a seguito della pubblicazione dell'articolo, l'avvio di un'indagine in merito da parte del Ros dei Carabinieri;
    

    
      invero, nel suo articolo, la Capacchione, il 25 febbraio 2011, denunciava un possibile giro di affari incentrato sulla gestione e smaltimento dei rifiuti nei territori del basso Lazio, nonché di un'inquietante accordo tra Stato e Casalesi, sulla base delle dichiarazioni rese dall'ex sub commissario all'emergenza rifiuti Giulio Facchi. Questi avrebbe, inoltre, confermato ai pm Federico Cafiero De Raho, Catello Maresca ed Alessandro Milita l'incontro a Gaeta con 3 agenti in forza al Sisde che, nel 2003, lo avrebbero individuato quale loro interlocutore istituzionale per informarsi, altresì, dell'eventuale infiltrazione criminale all'interno della gestione dello smaltimento dei rifiuti;
    

    
      Facchi avrebbe inoltre riferito che prima di lui altri funzionari e referenti istituzionali della struttura commissariale si sarebbero incontrati con diversi uomini dei servizi segreti, in una circostanza, sembrerebbe anche con Antonio Bassolino: "Fu io a fissare quell'incontro visto che in altre occasioni mi ero incontrato con un altro funzionario, almeno tre quattro volte, l'agente A.C. Sono certo che i servizi, dopo il 2004, riuscirono alla fine a piazzare un loro uomo all'interno del commissariato, una persona che era già stata consulente di un consorzio casertano", come riportato da un articolo de "il Fatto Quotidiano" del 5 febbraio 2011;
    

    
      pertanto, stando alle dichiarazioni rese da Facchi, un agente degli apparati di sicurezza, già impiegato in precedenza in uno dei consorzi di bacino del casertano, probabilmente il Ce2 o il Ce4, avrebbe lavorato direttamente nell'ufficio del commissario per l'emergenza rifiuti, durante la gestione Catenacci;
    

    
      in tale contesto, sarebbero dunque avvenuti almeno 2 incontri tra il reggente del clan dei Casalesi, Michele Zagaria, all'epoca ancora latitante. Incontri durante i quali, in cambio della pax sociale, la camorra avrebbe chiesto ed ottenuto una contropartita economica sotto forma di appalti, nonché di affidamento di servizi;
    

    
      ad avvalorare ulteriormente le tesi esposte dall'ex subcommissario, anche alla luce delle dichiarazioni del pentito Schiavone, vi sarebbe un articolo apparso su "il Fatto Quotidiano" del 13 dicembre 2014, ove, sotto il titolo "Mafia Capitale e la palude di Latina: tra omertà e minacce, indagare non si può", veniva riportata l'audizione del magistrato Michele Prestipino presso la Commissione di inchiesta sul fenomeno delle mafie, nella quale egli evidenzia le difficoltà riscontrate nel prosieguo di indagini rispetto al fenomeno mafioso locale, anche in virtù della presenza di taluni oscuri personaggi che sarebbero stati in possesso di intercettazioni secretate, millantando, forse, una presunta appartenenza ad organismi dei servizi segreti;
    

    
      ancora, la Procura distrettuale antimafia di Roma, nella relazione del 2009, sottolineava la parcellizzazione delle indagini afferenti ai fatti criminosi che interessavano tutte le province del basso Lazio, impedendo, in tal modo, di fatto, l'acquisizione di elementi che indicassero incontrovertibilmente la presenza della criminalità organizzata sul territorio, favorendone, contestualmente, il progressivo radicamento. Ed invero, come si legge nel documento, la Procura distrettuale sottolinea come "appare utile realizzare un efficace coordinamento con le Procure circondariali, soprattutto Latina e Frosinone. Gravi episodi - gambizzazioni, incendi, attentati - si realizzano infatti quasi quotidianamente in quei territori, ma vengono rubricati, e trattati, come fatti di criminalità comune";
    

    
      in merito alla sistematica derubricazione presso la Procura di Latina dei reati associativi di stampo mafioso, in ordine, specialmente, al mancato scioglimento del Comune di Fondi per infiltrazioni del clan 'ndranghetista dei Tripodo, i pm della Direzione distrettuale antimafia di Roma, Diana De Martino e Francesco Curcio, si sarebbero espressi, secondo quanto risulta agli interroganti, nell'ambito dell'inchiesta da loro condotta a proposito della Procura di Latina, in termini molto duri, arrivando a sostenere che nella maggioranza dei casi le diverse autorità giudiziarie di detto distretto avrebbero proceduto alla derubricazione dei reati oggetto di indagine, da delitti connotati dallo stampo mafioso a fatti di comune criminalità;
    

    
      considerato che:
    

    
      a parere degli interroganti, ferma restando l'intenzione di non entrare nel merito di procedimenti in corso presso la Procura di Latina nell'ambito del "sistema Sperlonga", desta preoccupazione, sulla base di quanto si è avuto modo di apprendere in particolare dalla stampa locale, la constatazione che plurime ipotesi di reato quali abusi edilizi, lottizzazioni abusive, illeciti della pubblica amministrazione continuino ad essere perseguiti quali reati comuni ed analizzati singolarmente, invece di essere inquadrati in un più ampio sistema criminale, ormai organico sul territorio;
    

    
      l'estensione di tale sistema criminale, peraltro, starebbe drammaticamente interessando l'intera regione del basso Lazio, comprendendo anche la zona turistica a nord di Sperlonga nota come "Salto di Fondi", tanto è vero che, nel corso degli anni, si assisterebbe sempre più frequentemente, come puntualmente riportato da numerosi articoli di stampa, avvalorati dalle ripetute dichiarazioni pubbliche di amministratori e politici locali, all'acquisto di ingenti appezzamenti di terreno da parte di cittadini campani non di rado aggravati da precedenti penali, anche di natura mafiosa, ove sorgerebbero, tra l'altro, lussuosi agriturismi, assiduamente frequentati sia da politici locali e nazionali sia da ex generali e magistrati. Tali frequentazioni ingenerano negli interroganti forti perplessità, in particolare stante la presenza di soggetti di cui si ipotizza l'appartenenza a clan camorristi, nello specifico dei clan Gaglione-Moccia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e se non intendano, nell'ambito delle rispettive competenze, intraprendere idonee iniziative, affinché siano condotte indagini approfondite al fine di verificarne la veridicità;
    

    
      se non intendano disporre l'invio di commissari ministeriali, al fine di verificare la presunta esistenza, sul territorio delle province di Latina e Frosinone, di una lobby affaristico-istituzionale o politico-malavitosa atta a condizionare l'attività istituzionale;
    

    
      se, in virtù delle dichiarazioni rese dal magistrato Prestipino, dall'ex subcommissario Facchi e dal pentito Schiavone, nonché sulla base della relazione della Procura distrettuale antimafia di Roma, il Ministro della giustizia non ritenga necessario attivare procedure ispettive o di verifica, nonché, qualora sussistessero gli estremi e nei limiti delle proprie competenze, proposte disciplinari a carico della Procura di Latina, con particolare riguardo alle presunte e indebite derubricazioni o parcellizzazioni di reati di competenza della Direzione distrettuale antimafia verificatesi presso gli uffici giudiziari pontini.
    

    
      (4-05832)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      la farmacovigilanza, secondo la definizione dell'Organizzazione mondiale della sanità, comprende il complesso di tutte le attività pubbliche o di rilevanza pubblica finalizzate a valutare in maniera continuativa le informazioni relative al controllo e alla sicurezza dei farmaci in modo da assicurare, per tutti i medicinali in commercio, un rapporto tra beneficio e rischio favorevole alla salute dei cittadini;
    

    
      il monitoraggio costante, dunque, consente di effettuare una corretta valutazione dell'efficacia e della sicurezza dei farmaci e di segnalare le eventuali reazioni avverse o le interazioni fra farmaci osservati sul territorio in modo da evidenziare, rivalutandoli, eventuali medicinali pericolosi o dotati di un rapporto fra rischio e beneficio assolutamente sfavorevole per i pazienti;
    

    
      la rete nazionale di farmacovigilanza, attiva dal 2001 e gestita dall'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), garantisce la raccolta e la gestione delle segnalazioni e la diffusione delle informazioni sulla sicurezza dei farmaci diramate attraverso un network che coinvolge anche le Regioni, le Province autonome di Trento e Bolzano, le unità sanitarie locali, gli ospedali, gli istituti di ricerca e cura a carattere scientifico, le aziende farmaceutiche e tutti coloro che i professionisti e le strutture che operano nei settori della sanità o in collegamento con il Servizio sanitario nazionale;
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      in data 4 febbraio 2015, la Regione Puglia ha indetto un avviso pubblico di selezione per il conferimento di 24 incarichi di collaborazione coordinata e continuativa per esperti di farmacovigilanza a supporto del Centro regionale di farmacovigilanza della durata di 2 anni;
    

    
      nell'avviso di selezione, inoltre, è evidenziata la disponibilità della somma di 1.707.881,18 euro già impegnata a destinazione vincolata per la farmacovigilanza;
    

    
      al termine di un complesso iter procedurale, approvate le graduatorie, ai vincitori della selezione, convocati per l'accettazione dell'incarico lo scorso 20 gennaio 2016, veniva inspiegabilmente e immotivatamente comunicato il rinvio a data da destinarsi della firma del contratto;
    

    
      all'interrogante risulta che, ad oggi, i vincitori, tutti professionisti cui è stato evidentemente cagionato pregiudizio oltre al danno morale ed economico, attendono ancora di essere convocati per la formalizzazione degli esiti della selezione e poter, quindi, espletare l'incarico professionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      il servizio di farmacovigilanza in Puglia, attivo dal 2000 al 2014, si trova, oggi, anche per carenza di personale, nell'impossibilità di offrire un servizio pubblico completo, efficace ed esaurientemente adeguato con inevitabili gravi disagi e rischi per la salute dei cittadini pugliesi;
    

    
      il decreto del Ministero della salute 30 aprile 2015, recante "Procedure operative e soluzioni tecniche per un'efficace azione di farmacovigilanza adottate ai sensi del comma 344 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012 n. 228" recepisce le direttive europee che hanno innovato il complesso di norme che regolano le modalità di monitoraggio della sicurezza dei farmaci, amplia le competenze delle autorità regolatorie e impone nuovi obblighi alle aziende farmaceutiche;
    

    
      l'articolo 14 stabilisce che le Regioni, avvalendosi anche di appositi centri regionali di farmacovigilanza adeguatamente organizzati e strutturati, provvedono, nell'ambito delle proprie competenze, alla diffusione delle informazioni al personale sanitario e alla formazione degli operatori nel campo della farmacovigilanza sviluppando azioni mirate al monitoraggio della sicurezza dei medicinali. Le Regioni collaborano inoltre a fornire i dati sui consumi di medicinali mediante programmi di monitoraggio sulle prescrizioni dei medicinali a livello regionale;
    

    
      considerato, inoltre, che la Regione Puglia dovrebbe dare seguito alle assunzioni dei vincitori del concorso sia per dotare dell'organico previsto il servizio di farmacovigilanza, come espressamente indicato nel bando, sia per garantire i diritti e il merito di coloro i quali, partecipando alla selezione con profusione di energie e di risorse economiche, sono risultati vincitori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto riportato;
    

    
      se risultino i motivi o le problematiche per le quali la Regione Puglia non ha ancora dato seguito alle assunzioni dei vincitori esperti di farmacovigilanza del concorso;
    

    
      se le somme stanziate e vincolate a copertura di tali assunzioni siano ancora disponibili, ovvero quali siano i motivi per i quali non sono più disponibili e a quali esigenze siano state destinate e per responsabilità di chi;
    

    
      se risulti che il Centro regionale di farmacovigilanza della Regione Puglia sia adeguatamente organizzato e strutturato e stia rispettando le disposizioni di legge sulla sicurezza dei farmaci a garanzia e tutela della salute della cittadinanza pugliese;
    

    
      se risulti che l'attività di farmacovigilanza in Puglia sia interrotta ovvero se risulti la prosecuzione dell'attività di farmacovigilanza e quali e quante siano le risorse umane ad essa destinate e con quali profili di professionalità;
    

    
      se risultino casi di rischio per la salute dei cittadini in Puglia derivanti da eventuali mancati controlli sulle reazioni avverse dei farmaci;
    

    
      se e quali provvedimenti intenda intraprendere, e in quali tempi, al fine di consentire che i professionisti esperti di farmacovigilanza vincitori del concorso e non ancora assunti dalla Regione possano sottoscrivere l'accettazione del contratto e ottenere il ristoro dei danni patiti.
    

    
      (4-05833)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-02864, del senatore Cardiello, sull'aumento della criminalità ad Eboli (Salerno);
    

    
      7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02866, della senatrice Petraglia ed altri, sulle linee guida dell'ANAC contro la corruzione nelle istituzioni scolastiche;
    

    
      13a Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-02863, della senatrice Fasiolo, sui danni derivanti dall'inquinamento acustico.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,34).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          VOLPI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,37).
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (2362)  Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione (Relazione orale)(ore 9,37)
        

        
          Discussione e approvazione della questione di fiducia
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2362.
        

        
          I relatori, senatori Zeller e Marino Mauro Maria, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Zeller.
        

        
          ZELLER, relatore. Signora Presidente, mi soffermerò sul capo I del decreto-legge, dagli articoli 1 al 6, mentre la relazione sul capo II sarà svolta dal presidente Marino Mauro Maria.
        

        
          Gli articoli 1 e 2 del decreto-legge in esame sono volti ad introdurre nel nostro ordinamento per la prima volta due nuovi istituti, il pegno non possessorio e il cosiddetto patto marciano. La ratio di questa normativa è di semplificare e rendere più flessibile il sistema delle garanzie, facilitare l'accesso al credito delle imprese, rafforzando al contempo il sistema bancario italiano, garantendo maggiore semplicità ed efficacia delle tecniche di realizzo dei diritti del creditore.
        

        
          L'impianto tradizionale delle garanzie è ormai largamente superato alla luce delle profonde trasformazioni del sistema economico. L'introduzione di questi due nuovi istituti è stata segnalata da molti anni dalla dottrina più autorevole e anche da molteplici studi e rapporti internazionali. Ora, con l'introduzione del pegno non possessorio e del cosiddetto patto marciano, l'Italia è di nuovo all'avanguardia.
        

        
          Vorrei anticipare che nel valutare gli emendamenti nel corso delle riunioni dei lavori della Commissione finanze, i due relatori e il Governo hanno seguito la linea di preservare la semplicità del provvedimento e di evitare l'introduzione di norme che possano creare incertezza del diritto o dare luogo a contenziosi a fini meramente ostruzionistici.
        

        
          Arrivando all'articolo 1, che disciplina il pegno non possessorio, vorrei subito chiarire che esso consente agli imprenditori di concedere il pegno su beni mobili destinati all'esercizio dell'impresa senza che questi debbano subire lo spossessamento, consentendo quindi di utilizzare il bene, oggetto del pegno, per la loro attività d'impresa.
        

        
          Vorrei anche dire che questo sistema del pegno possessorio è molto avanzato e anche molto più moderno dell'istituto della cosiddetta sicherungsübereignung praticato per esempio in Germania, che implica il trasferimento della proprietà del bene in capo al creditore mentre il possesso resta al debitore, perché in tal caso non vi è alcun sistema di pubblicità che garantisca anche i terzi creditori. Il nostro sistema è migliore anche di quello olandese, che prevede già da tempo il pegno non possessorio senza però che sia garantita una pubblicità adeguata. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, rinnovo ai colleghi la preghiera di far diminuire il brusio, perché è davvero difficile per gli oratori svolgere il loro intervento. Mi raccomando di parlare a bassa voce e solo se necessario, altrimenti invito ad allontanarsi dall'Aula.
        

        
          ZELLER, relatore. Nel nostro sistema, invece, la pubblicità è assicurata con il registro dei pegni non possessori istituito presso l'Agenzia delle entrate che è già attrezzata per poter svolgere questo compito. Per questo motivo abbiamo anche respinto, in Commissione, tutte le proposte volte ad attribuire questa competenza al Ministero della giustizia.
        

        
          Nel testo che proponiamo all'Assemblea abbiamo recepito l'osservazione di diversi colleghi di specificare meglio la disciplina di valutazione degli immobili in caso di materie prime e di prodotti semilavorati poi trasformati. È il caso della concorrenza di più pegni su queste materie trasformate.
        

        
          Accogliendo un emendamento, abbiamo anche esteso la facoltà di concedere il pegno anche su crediti di terzi e precisato che il pegno può avere per oggetto beni immobili immateriali come i brevetti. Abbiamo rafforzato e semplificato l'obbligo di comunicazione in caso di escussione del pegno e disciplinato le modalità di una eventuale opposizione del debitore in caso di escussione del pegno nonché la procedura della consegna del bene al creditore in questo caso, diciamo, patologico.
        

        
          L'articolo 2 disciplina il patto marciano, che di per sé sarebbe già oggi lecito in base ad una ormai nota sentenza della Corte di cassazione del 2013 che ha precisato che tale patto è lecito a differenza del patto commissorio che resta vietato nell'ordinamento italiano. Il patto marciano è lecito perché manca, in tale istituto, lo squilibrio patrimoniale, ossia la possibile eccedenza, rispetto al debito, del valore del bene immobile consegnato o trasferito al creditore. In sostanza, non può esserci, o meglio non deve esserci, uno squilibrio patrimoniale eccessivo. Con l'introduzione dell'articolo 48-bis del testo unico bancario, il legislatore dà certezza giuridica a questo importante istituto e conferma l'elaborazione giurisprudenziale in materia.
        

        
          Vorrei precisare che tale istituito è accessibile solo a imprenditori, banche o altri soggetti autorizzati a concedere finanziamenti al pubblico ed è aperto, chiaramente, solo ai beni immobili. Il sistema di pubblicità è garantito con le trascrizioni nei registri immobiliari. Il vantaggio per il creditore sta nel non dover esperire procedure esecutive lunghe e costose, come accade oggi nel modello tradizionale, essendo avvantaggiato da un sistema molto più semplice e spedito in caso di inadempimento del debitore. In tal caso, infatti, può avvalersi della condizione sospensiva e chiedere il trasferimento dei beni in suo capo versando la differenza di valore stimato.
        

        
          Vorrei aggiungere - poiché sono emerse molte perplessità in sede di discussione in Commissione - che non è detto che questo sistema debba sempre essere sfavorevole al debitore, anche rispetto alle tradizionali forme di esecuzione e vendita forzata, perché non sempre, in caso di applicazione delle tradizionali modalità, il creditore riesce a realizzare un valore superiore alla stima; spesso, soprattutto nella situazione attuale di forte crisi del settore immobiliare, il ricavato di una vendita è molto minore della stima. Nel caso del patto marciano il creditore deve, invece, versare il valore stimato e non c'è alcuna possibilità di abbassamento di quel prezzo. In questo senso, il patto marciano può anche risultare vantaggioso per il debitore rispetto all'altra procedura, che comporta anche maggiori spese esecutive.
        

        
          Abbiamo tenuto conto, accogliendo una serie di emendamenti presentati da più Gruppi, delle osservazioni critiche in merito alla garanzia della par condicio, soprattutto rafforzando la pubblicità, con l'iscrizione nei registri immobiliari, e introducendo la modifica per cui questo istituto è applicabile solo ai beni immobili e solo ai rapporti tra impresa e banche, escludendo espressamente la prima casa. Queste modalità, peraltro, erano già previste nel testo del decreto-legge.
        

        
          Abbiamo recepito le obiezioni della Commissione giustizia e di altri colleghi, che avevano ravvisato un eccessivo rigore in ordine al numero delle rate mensili e del periodo di inadempimento, presupposto per il quale possa scattare la clausola del patto marciano. Abbiamo approvato una significativa modifica allungando i termini di questo inadempimento da sei a nove mesi, ai quali si aggiungono, poi, ulteriori sessanta giorni dopo la comunicazione del creditore: ossia, prima di dover subire uno spossessamento del proprio bene immobiliare, devono passare undici mesi di inadempimento, che a noi sembra un periodo sufficientemente lungo e accettabile.
        

        
          Abbiamo introdotto un'altra modifica: qualora il debitore abbia già restituito l'85 per cento del capitale questi nove mesi di inadempimento devono addirittura diventare dodici; anche questo per venire incontro a situazioni in cui un debitore sostanzialmente ha restituito il suo debito e ha una temporanea difficoltà verso la fine del rapporto di finanziamento.
        

        
          Un altro grande tema era l'applicazione di questo nuovo istituto, il patto marciano, ai contratti già in essere; in questo caso abbiamo preferito respingere tutti gli emendamenti, perché riteniamo di dover demandare alla libera contrattazione tra le parti la scelta se applicare o no il patto marciano ai finanziamenti già in essere. Siccome nessuno può essere obbligato a stipulare un contratto con una clausola di patto marciano e poiché si tratta anche di imprese e non di consumatori, pensiamo che questo possa garantire, forse, il libero gioco delle parti in campo.
        

        
          Abbiamo rafforzato, invece, il contraddittorio sulle stime del perito, dando facoltà al debitore di fare, entro dieci giorni, delle osservazioni, se ritiene che la stima del suo immobile fatta dal perito non sia congrua o che vi siano degli errori. In questo modo credo abbiamo rafforzato il sistema delle garanzie.
        

        
          Abbiamo accolto anche un emendamento che precisa che il conto dedicato sul quale debba eventualmente essere versata l'eccedenza tra il debito e il valore del bene immobile trasferito alla banca sia senza spese. Tutte le spese di questo conto devono essere accollate alla banca e non deve esserci un aggravio di costi per il debitore.
        

        
          All'articolo 3, al fine di facilitare la creazione di un mercato per i crediti deteriorati, si prevede l'istituzione di un registro elettronico presso il Ministero della giustizia, dove sono evincibili tutte le procedure fallimentari esecutive in atto ed anche tutte le situazioni di amministrazione straordinaria, concordati preventivi, accordi di ristrutturazione e piani di risanamento, in modo tale che i potenziali creditori, prima di dare dei finanziamenti, possano valutare meglio la situazione economica delle imprese. Tutto questo in attuazione di un regolamento dell'Unione europea, sul modello già praticato con successo negli Stati Uniti con il cosiddetto Pacer.
        

        
          L'articolo 4 prevede una serie di modifiche al codice di procedura civile, per accelerare e semplificare le procedure esecutive, oggi spesso molto farraginose e costose. Così viene limitata la facoltà di presentare opposizione all'esecuzione, dopo che è stata disposta la vendita o l'assegnazione del bene, salvo il caso di motivi sopravvenuti o di causa non imputabile al debitore. Viene anche semplificato l'iter di liberazione del bene, affidando l'esecuzione della liberazione non più all'ufficiale giudiziario, ma al custode, sempre però sotto la vigilanza di un giudice e secondo modalità e tempi che decide il giudice stesso. Non abbiamo ritenuto di dover accogliere emendamenti volti a ritrasferire questa competenza all'ufficiale giudiziario, perché pensiamo che debba essere un giudice a valutare queste situazioni e non invece l'ufficiale giudiziario.
        

        
          Abbiamo invece accolto degli emendamenti volti a precisare che la disciplina per liberare il bene immobile da beni mobili di terzi presenti in loco venga fatta in analogia alla procedura già praticata per altre liberazioni. Abbiamo previsto, recependo un emendamento, che la riduzione del valore al 50 per cento dell'ultima base d'asta possa avvenire solo dopo il quarto tentativo infruttuoso di vendita e non dopo il terzo. Abbiamo precisato meglio che l'obbligo della vendita telematica di beni immobili deve avvenire dopo la messa a punto del sistema del portale delle vendite, oggi non operativo, per cui si è creata un'incertezza che abbiamo risolto con questo emendamento. Vorrei rimarcare che, anche successivamente all'entrata in vigore del nuovo sistema di vendita telematica, sarà sempre possibile procedere in parallelo con il sistema tradizionale.
        

        
          Ritengo degna di nota anche la disciplina, che abbiamo introdotto in sede di conversione del decreto-legge, relativa alle distribuzioni, anche parziali, del ricavato in caso di contenzioso: anche somme accantonate oggetto di controversia possono essere distribuite ai creditori, se questi creditori consegnano una fideiussione bancaria (abbiamo esteso lo stesso sistema anche al fallimento).
        

        
          Abbiamo precisato anche la disciplina dell'articolo 2029-bis per le garanzie del creditore contro cessioni del debitore di beni a titolo gratuito, per eludere il suo obbligo di adempiere. Abbiamo introdotto una precisazione nel sistema rent to buy, chiarendo che, in caso di inadempimento, il creditore può avvalersi della procedura di convalida di sfratto per liberare il bene immobile; questo era un emendamento richiesto con forza dagli operatori.
        

        
          L'articolo 5 prevede l'accesso del curatore, del liquidatore e del commissario giudiziale ai dati relativi ai debitori delle procedure concorsuali, ai fini del recupero crediti: su tale articolo non abbiamo apportato modifiche significative. Degno di nota è invece l'articolo 5-bis in cui abbiamo introdotto un nuovo elenco dei professionisti che possono provvedere alle operazioni di vendita dei beni pignorati, per garantire una migliore formazione per lo svolgimento di tale compito assai delicato, demandando però le modalità relative ai corsi che devono essere frequentati ad un decreto ministeriale.
        

        
          L'articolo 6 modifica alcune norme della legge fallimentare al fine di velocizzare le decisioni del comitato dei creditori e le udienze, applicando modalità telematiche.
        

        
          Mi avvio alla conclusione: l'articolo 7 prevede la facoltà della SGA, una concessionaria costituita nell'ambito del salvataggio del Banco di Napoli, di acquistare e gestire crediti anche di altri soggetti e non solo dell'ex Banco di Napoli.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Marino Mauro Maria.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, il decreto‑legge in esame era molto atteso e ritengo sia anche significativamente importante per noi. Gli argomenti trattati all'interno di tale decreto‑legge sono cinque e vanno messi in relazione tra di loro. Ci sono le misure a sostegno delle imprese e per l'accelerazione del recupero dei crediti, di cui ha parlato già il senatore Zeller, e le modifiche alle procedure fallimentari, anch'esse già trattate dal mio collega. Ci sono poi altri tre temi: le procedure per il rimborso ai clienti delle quattro banche che sono state oggetto della procedura di risoluzione del novembre scorso (la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, la Banca delle Marche, la Cassa di Risparmio di Ferrara e la Cassa di risparmio di Chieti) e per coloro che hanno investito nelle obbligazioni delle banche stesse; l'ampliamento dell'operatività del Fondo di solidarietà per la riconversione e riqualificazione professionale del personale del credito e, infine, le disposizioni in materia di imposte differite attive.
        

        
          C'era una grande attesa per il testo al nostro esame, perché esso è l'ultimo di una serie di interventi che hanno cercato di considerare nel proprio insieme il mondo delle banche. La 6a Commissione permanente del Senato aveva già svolto un'interessante indagine conoscitiva sul sistema bancario, in relazione ai meccanismi di vigilanza europei, che era arrivata a delle conclusioni nel novembre dell'anno scorso. Nel frattempo, proprio in quei giorni, si creavano situazioni di grande tensione, che vedevano l'applicazione di norme europee, che di fatto andavano in un senso diverso dalle aspettative dello stesso sistema bancario italiano. Rispetto alle quattro banche citate in precedenza c'era l'attesa di poter applicare e utilizzare le risorse del Fondo interbancario di tutela dei depositi, mentre un'interpretazione restrittiva delle norme data a livello europeo aveva fatto sì che, senza arrivare al bail in, che veniva recepito nel nostro ordinamento nel novembre dell'anno scorso e che sarebbe entrato in vigore dal primo gennaio del 2016, ci fosse l'applicazione della fase intermedia del burden sharing. Quindi si è trattato di un rivolgimento totale, che rappresenta anche un momento di riflessione significativo rispetto a ciò che dovrà essere, da qui in avanti, il rapporto del cliente con le banche, attraverso una specie di rivoluzione copernicana.
        

        
          Il Governo e il Parlamento avevano seguito con attenzione questi temi dai tempi del decreto-legge n. 83 del 2015 e proprio perché c'era stata questa attenzione non si è arrivati impreparati, pur trovandosi in una situazione molto complessa che ha visto cambiare le regole del gioco mentre il gioco era in corso. Questo è ciò che di fatto ha creato un momento di oggettiva difficoltà per i cittadini investitori, che ad esempio si erano rivolti alle obbligazioni, una volta elemento di certezza e di sicurezza, e che si sono visti applicare delle norme che invece rendevano quegli investimenti molto meno sicuri, ma anche la necessità di un intervento a tutto campo che riguardasse ulteriori specificità che permettessero al sistema bancario italiano, che è un sistema bancario sano, assolutamente sano, con alcuni elementi di criticità, di poter gestire in maniera intelligente le criticità stesse.
        

        
          Fatta questa premessa, entrando nel merito, il collega faceva già riferimento all'articolo 7, che dispone dell'acquisizione da parte del MEF della Società per la gestione di attività SpA, costituita in occasione del salvataggio del Banco di Napoli nel 1997 allo scopo di recuperare i crediti in sofferenza. Su questo articolo 7 c'è stata da parte di diversi colleghi un'attenzione significativa. In sede della seconda indagine conoscitiva che abbiamo svolto sul sistema bancario, noi della 6a Commissione avevamo avuto la possibilità di avere un'interlocuzione con il ministro Padoan, il quale già in quella sede aveva specificato che questa operazione non costituiva una vendita, ma una restituzione. L'attenzione particolare posta dai colleghi su questo tema ha fatto sì che il Governo, in sede di discussione degli emendamenti, abbia illustrato nello specifico il portato di tale operazione, il patrimonio della società stessa e anche le prospettive di operatività che riguardavano la medesima.
        

        
          L'articolo 8 definisce le nozioni di investitore, banca in liquidazione, nuova banca, fondo di solidarietà e fondo interbancario di tutela dei depositi. È molto importante, perché rappresenta il perimetro alla luce del quale devono essere interpretate le norme che vengono dopo e nello specifico quelle degli articoli 9 e 10.
        

        
          L'articolo 9 è fondamentale, perché riguarda direttamente il tema delle procedure dei rimborsi ai clienti delle quattro banche. Prima di illustrarlo penso che sia importante fare una premessa. Quello che è successo, cioè l'ipotesi di rimborso agli obbligazionisti, è una cosa una tantum che nasce da una interlocuzione con l'Unione europea, la quale ha fissato quattro paletti che hanno rappresentato (questi invece sì) il limite dell'azione da parte della Commissione stessa. Io ritengo che quanto fatto dal Governo sia qualcosa di veramente significativo e comunque non più ripetibile, proprio perché rappresenta la possibilità di gestione di una fase di transizione e di tutela nei confronti di soggetti che, come dicevo prima, si sono visti cambiare le regole del gioco mentre il gioco era in corso. Tuttavia, i paletti che sono sorti dalla interlocuzione con la dimensione europea sono: la data rispetto alla quale considerare la possibilità d'intervenire (che è quella del 12 giugno 2014), il patrimonio mobiliare di 100.000 euro, il reddito lordo ai fini dell'IRPEF (che deve essere inferiore ai 35.000 euro) e l'ultimo, il termine del rimborso massimo dell'80 per cento. Come si combinano questi parametri?
        

        
          L'articolo 9 stabilisce che l'accesso diretto al fondo di solidarietà - e sottolineo diretto perché le fattispecie sono diverse - al fine del riconoscimento dell'indennizzo forfetario è valido per gli investitori che siano in possesso di un patrimonio immobiliare di proprietà inferiore a 100.000 euro o che abbiano un reddito lordo, ai fini dell'IRPEF, nell'anno 2015 inferiore a 35.000 euro. Questo «o» è fondamentale perché è l'elemento che amplia moltissimo la possibilità di accesso diretto al fondo stesso: soggetti che abbiano acquistato strumenti finanziari di cui all'articolo 8, primo comma, lettera a), entro la data del 12 giugno 2014 - ovvero la data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale di quella che sarebbe stata la nuova normativa bancaria (BRRD), il principio dell'introduzione del burden sharing e del bail in - e che li detenevano alla data di risoluzione delle banche in liquidazione, che possono chiedere direttamente al fondo l'erogazione di un indennizzo forfetario pari all'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari, al netto degli oneri e delle spese connesse alle operazioni di acquisto e della differenza positiva tra rendimento degli strumenti finanziari subordinati e rendimento di mercato individuato secondo specifici parametri.
        

        
          Viene poi specificato che la presentazione dell'istanza di indennizzo forfetario preclude la possibilità della procedura arbitrale, che nasceva dai commi da 857 a 860 dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2016. Parimenti, l'attivazione della procedura arbitrale preclude la possibilità di esprimere le procedure dell'articolo 9, laddove questa procedura sia già stata attivata; mentre, limitatamente agli strumenti finanziari acquistati oltre il 12 giugno 2014, gli investitori possono accedere alla procedura arbitrale anche laddove abbiano fatto istanza per l'erogazione dell'indennizzo forfetario e in relazione agli strumenti acquistati in data anteriore al 12 giugno 2014. È evidente che questa è una data arbitraria, e tuttavia, essendo uno dei quattro paletti che l'Unione europea ci pone, è comunque difficilmente discutibile.
        

        
          Quindi, preso atto dell'esistenza di questi paletti, abbiamo cercato di agire per rendere più facile e accessibile la procedura prevista all'interno dell'articolo stesso, e, grazie al lavoro significativo fatto dalla Commissione, questo risultato è stato ottenuto, oltretutto con la collaborazione di tutti. Preso atto che non si poteva intervenire su questi elementi, si è invece intervenuti anzitutto con una specificazione del reddito, che è passato da lordo a complessivo; poi - altro elemento evidenziato - si è sostituito il termine per la dichiarazione dei redditi del 2015 al 2014, anzitutto, per dare un elemento di certezza e poi, essendo la dichiarazione dei redditi 2015 un work in progress, per permettere di accelerare le procedure stesse.
        

        
          È stata eliminata la richiesta della copia di pagamento alla banca in liquidazione e del credito relativo agli strumenti finanziari subordinati; è stato di fatto permesso che, per il reperimento dei documenti, le banche fossero tenute a dare copia all'investitore entro quindici giorni dalla sua richiesta. In altre parole, avevamo dei blocchi che ci impedivano di andare oltre un certo limite, ma tutto quello che era possibile fare per venire incontro al risparmiatore è stato fatto nella maniera più assoluta. Questo è stato possibile grazie al contributo di tutta la Commissione e penso anche con un po' di orgoglio da parte del Parlamento, che è riuscito a migliorare un provvedimento che apriva già prospettive assolutamente significative.
        

        
          L'articolo 10 ha proceduto alla sostituzione del comma 856 (dotazione e limiti del fondo di solidarietà) e ha modificato il comma 857 dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2016. Di fatto, è stato abolito il tetto di 100 milioni di euro, previsto in precedenza. A tal proposito, noi ci siamo sempre trovati nella situazione un po' complessa di pensare di non dovere agire per il timore che ci fosse un passo indietro e che questo venisse riconosciuto come intervento da considerarsi aiuto di Stato.
        

        
          Data l'eccezionalità dell'intervento, che nasceva dalla necessità di gestire una fase di transizione che ha visto delle persone essere soccombenti e danneggiate dall'introduzione delle nuove norme, la possibilità di individuare dei parametri che venissero loro incontro ha visto la necessità di incontrarsi in modo significativo con il livello europeo.
        

        
          Il limite di 100 milioni, introdotto nella legge di stabilità, è stato invece abolito ed ha portato al 30 giugno il termine per l'emanazione dei decreti del Ministro dell'economia. Questo è un tema importante e delicato perché, come avrete capito, da una parte abbiamo la possibilità di un accesso diretto ad un fondo che permette di avere l'80 per cento immediato (fatto veramente eccezionale); dall'altra, invece, c'è la possibilità del ricorso arbitrale. È però giusto che il cittadino sia posto nella condizione di poter scegliere se utilizzare uno strumento o l'altro, e senza l'emanazione di tali decreti ci si trova in una situazione monca, perché da una parte si sa esattamente qual è la procedura, ma dall'altra non si ha la possibilità di scegliere, perché non si sa quali siano i criteri che verranno adottati per la procedura arbitrale. È pertanto importante procedere in questo senso in tempi strettissimi da parte del Ministero.
        

        
          L'articolo 11 apporta una serie di modifiche alla vigente disciplina delle imposte differite attive (DTA) o attività per imposte anticipate, per superare i rilievi formulati dalla Commissione europea in merito alla compatibilità di tale istituto con la disciplina degli aiuti di Stato. Anche su questo aspetto siamo intervenuti, come Commissione, permettendo di far sì che il versamento avvenga non solo da parte della consolidante, ma anche in qualità di consolidati; è stato inoltre presentato un emendamento sostitutivo dei relatori, che ha reso più facilmente interpretabile ed applicabile la norma stessa anche per un problema di sovrapposizione di tempi.
        

        
          L'articolo 12 invece introduce una deroga, per gli anni 2016-2017 con riferimento al personale del credito, della disciplina dei fondi di solidarietà bilaterale. Il tema dell'articolo 12 è delicato, perché avremmo voluto fare di più. Innanzitutto, avremmo voluto poter intervenire anche nei confronti delle banche di credito cooperativo e avremmo voluto ampliare le possibilità dell'intervento, con una serie di emendamenti che erano stati presentati, ma purtroppo vi è stato un vincolo molto forte nei rilievi operati dalla Ragioneria generale dello Stato. Abbiamo pertanto deciso, come Commissione, che si interverrà con l'approvazione di un ordine del giorno unitario per cercare di sviluppare e approfondire nuovamente questi temi in modo da dare una risposta a una questione piuttosto delicata.
        

        
          L'articolo 13 invece agisce in materia di copertura finanziaria. Questo è il veloce prospetto del decreto in discussione. Ribadisco concludendo che tale provvedimento non va considerato in quanto tale, ma come un'ulteriore perla di una collana che sta affrontando la questione del sistema bancario italiano - ribadisco, un sistema bancario sano - che non ha mai ricevuto aiuti di Stato, a differenza di quello che è successo in altre realtà. La Germania, che adesso è così rigida - permettetemi questa considerazione - ha dato alle proprie banche 237 miliardi. Noi, in un interessante prospetto, abbiamo visto che i soldi erogati, sono stati poi restituiti, permettendo peraltro un piccolo guadagno per lo Stato di 100 milioni. Cito questo dato perché troppe volte vediamo emergere nei mass media solo una serie di elementi negativi. È giusto dire che noi ci stiamo occupando con attenzione di questo tema, ma, poiché il substrato su cui stiamo operando è fertile, ci auguriamo si possa rimettere in moto quel meccanismo di ripresa di cui il nostro Paese ha sicuramente bisogno.
        

        
          Questo decreto-legge, anche con gli apporti dati dal Parlamento, credo possa rappresentare un ulteriore tassello in questo senso, sperando che se ne vedano presto gli effetti positivi. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono state presentate alcune questioni pregiudiziali.
        

        
          Ha chiesto di intervenire la senatrice Stefani per illustrare la questione pregiudiziale QP1. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signora Presidente, lamentiamo, anche in questo caso, l'abuso dello strumento del decreto-legge, che dovrebbe essere volto a regolamentare delle situazioni in casi di necessità e urgenza. Per l'ennesima volta, invece, c'è un ricorso reiterato a questo strumento, in aperta violazione delle norme costituzionali. Questo ricorso continuo è stato oggetto di un richiamo da parte dello stesso Capo dello Stato e vi sono state numerose sentenze della Corte costituzionale.
        

        
          Fino ad oggi, viste le proposte di riforma in ballo, la funzione legislativa spetta collettivamente alle Camere e questo dovrebbe essere un principio. Si sta invece verificando, ormai da tempo, uno sbilanciamento e una forzatura degli equilibri e dei poteri rispetto al dettato costituzionale. Di fatto è stato spostato in capo al Governo ogni potere legislativo con un metodo che, in realtà, evita un produttivo confronto, pubblico, in queste Camere. Ricordiamoci, infatti, che l'esame di un disegno di legge diventa pubblico quando è discusso in Assemblea e i nostri cittadini possono effettivamente vedere, assistere e partecipare alle determinazioni che qui vengono prese. Il ricorso alla normativa di urgenza ha una giustificazione squisitamente politica. Per un verso si vogliono evitare tempi lunghi, ma in realtà si è visto che per alcuni provvedimenti, quando anche le opposizioni sono coinvolte nella giusta misura, la trattazione di un argomento non è eccessivamente dilatata e può avvenire con tempi che permettono un vero esame e approfondimento della materia. Probabilmente il vero motivo non è la paura della lunghezza del dibattito, ma il non voler correre il rischio di non vedere approvato il disegno di legge esattamente nei contenuti voluti dal Governo. È quasi come se si dovesse imporre la soluzione governativa e si temesse che il Parlamento possa apportare delle modifiche. Questo è ancora più grave, perché significa che l'attività di questa Assemblea è completamente azzerata. Forse questo Governo teme che la maggioranza non sia così coesa e che, soprattutto in quest'Assemblea, ci possano essere opinioni difformi da parte di coloro che apparentemente appoggiano questo Governo ma che, in realtà, dissentono da molte delle decisioni assunte.
        

        
          Lamentiamo, inoltre, che con il provvedimento, per l'ennesima volta, si vada a intervenire su una materia di natura procedimentale. Chi ha voluto esaminare attentamente il contenuto del disegno di legge si sarà accorto che stiamo parlando di norme che non riguardano solo il mondo bancario, ma anche la procedura civile e, in particolare, il processo dell'esecuzione civile, su cui in modo assolutamente inopportuno il Governo e la maggioranza hanno inciso negli ultimi tre anni con più provvedimenti, stravolgendo il contenuto di un processo esecutivo. Non si può continuare ad attaccare norme e modificare articolati senza tenere conto dell'apparato organico e sistematico delle norme. Il processo esecutivo è delicatissimo, perché può rendere vana una sentenza: una sentenza di condanna in materia civile che non viene eseguita vanifica il contenuto della sentenza stessa. Quindi, il processo esecutivo deve funzionare, altrimenti è come se non funzionasse tutto il sistema di giustizia che ha portato alla sentenza. (Applausi del senatore Divina).
        

        
          Ma se noi andiamo a incidere in continuazione sulle norme, si perde veramente la possibilità di una impostazione coerente. E qui arriviamo, a un sistema del processo con degli articolati molto dilatati e farraginosi, con notevoli problematiche nell'applicazione e nell'interpretazione. Ora, abbiamo il problema dell'applicazione pratica con gli ufficiali giudiziari e i relativi problemi del processo telematico.
        

        
          In questa materia così delicata interveniamo con decreto-legge, quindi con una efficacia immediata di alcune norme che poi magari saranno convertite o saranno applicate in maniera modificata. Signori, emanare un decreto-legge su questa materia è da irresponsabili. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Per questa ragione per l'ennesima volta solleviamo una questione pregiudiziale su tale problema. Avete varato decreti-legge in materia di procedura penale. Ora qui arriviamo ai decreti-legge sul processo esecutivo. Ma le norme di legge non possono essere trattate a mo' di sassolini. Le leggi sono quelle che inquadrano l'insieme di un processo. Intorno a quel processo, non ruotano solo il magistrato e l'avvocato, ma anche i cittadini.
        

        
          Per questa ragione - ripeto - solleviamo per l'ennesima volta una questione pregiudiziale di costituzionalità sul provvedimento in esame, sottolineando che, per l'ennesima volta, c'è una eterogeneità delle materie trattate. Si può ravvisare la necessità e l'urgenza singolarmente in tutte queste norme? Abbiamo forse rinvenuto il presupposto di urgenza solo relativamente all'articolo 10, sull'allungamento dei termini previsti per l'emanazione di decreti del Ministero dell'economia e delle finanze. Ma solo su quell'articolo. Per il resto, non è possibile individuare il presupposto di necessità e urgenza.
        

        
          Dov'è la necessità e l'urgenza di un nuovo istituto come quello del pegno mobiliare possessorio? O di questi trasferimenti mobiliari in sede di esecuzione mobiliare? Forse la necessità e l'urgenza esistono per voi, per salvare alcune banche. È questa la problematica, quella di voler salvare gli istituti bancari.
        

        
          Il sistema bancario non può essere continuamente affrontato con dei provvedimenti che hanno, anche questi, natura di decreti-legge. Già il decreto-legge n. 18 del 2016 è andato a incidere sul credito cooperativo, modificando quello che è un apparato complesso. Abbiamo avuto anche il decreto-legge n. 183 del 2015, il cosiddetto salva banche, che ha avuto anch'esso un effetto disastroso sul mondo del risparmio. Abbiamo avuto in sostanza continui interventi parziali su un comparto, il settore bancario, che dovrebbe essere affrontato in maniera organica.
        

        
          Si vuole sistemare un problema? Lo si affronti in maniera organica e non con interventi spot che non fanno altro che produrre effetti dannosi per tutto il nostro Paese. Per tutte queste ragioni, noi chiediamo di non procedere all'esame di questo disegno di legge. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Buccarella).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il senatore Crimi per illustrare la questione pregiudiziale QP2. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signora Presidente, vogliamo parlare di questo provvedimento, in particolare per chi sta fuori da quest'Aula, perché si renda conto di cosa stiamo votando. Voglio parlare a quei cittadini radunati qui fuori e che stanno manifestando.
        

        
          Siamo davanti all'ennesimo decreto salva banche: sì, salva banche. Il relatore lo ha definito una perla. E non poteva proprio dare una definizione migliore. È l'ennesima perla in questa collana di perle che sono i vari decreti salva banche approvati in questi mesi.
        

        
          In realtà questo è un cavallo di Troia, perché, dietro all'accattivante titolo che reca «Norme a favore degli investitori in banche in liquidazione», esso nasconde trappole. Una vera e propria truffa semantica, al pari della truffa perpetrata alle spalle dei risparmiatori.
        

        
          Con questo decreto-legge il Governo, di fatto, si preoccupa di favorire la riscossione dei crediti da parte delle banche, introducendo procedure sempre più veloci, che si rivelano potenzialmente letali per le imprese. E solo marginalmente, come vero e proprio fumo negli occhi, introduce anche delle norme per il risarcimento dei risparmiatori truffati. Infatti, prima di prendere decisioni a tutela dei risparmiatori ha aspettato per poter trovare il modo migliore per salvare anche le banche. Risparmiatori truffati - ripeto: truffati - e non investitori audaci e spregiudicati come qualcuno ha avuto il coraggio di definirli.
        

        
          Vogliamo ricordare da chi sono stati truffati? Sono 130.000 risparmiatori che hanno perso i propri risparmi custoditi in azioni, obbligazioni subordinate di Banca Etruria, Banca Marche, Cassa di risparmio di Ferrara, Cassa di risparmio di Chieti. E sono solo le ultime quattro in ordine temporale rispetto alle precedenti; il primo nome, Banca Etruria, ormai tristemente famoso, in quanto legato al padre del Ministro per i rapporti con il parlamento, Maria Elena Boschi.
        

        
          Sono risparmiatori che hanno visto andare in fumo i loro risparmi, ingannati una volta e oggi ancora una volta ingannati da questo Governo che aveva promesso di tutelarli: il Governo Renzi-Boschi, il governo di Banca Etruria.
        

        
          Siamo di fronte al solito decreto-cavallo di Troia: dietro all'apparente intento di provvedere alla salvaguardia dei risparmiatori truffati dalle banche, già salvati in extremis sempre da questo Governo, prima le banche e poi i risparmiatori, il decreto-legge nasconde altre norme, che, anziché tutelare i risparmiatori, tendono a tutelare le banche e a permettere un più agevole recupero dei crediti sempre da parte delle stesse; ma poche sono le norme volte a consentire un agevole recupero dei crediti da parte dei risparmiatori e a incentivare la disponibilità del credito da parte degli istituti bancari.
        

        
          Signori, questo Paese soffre. Soffre quando soffrono le piccole e medie imprese che ne sono l'anima, soffre quando le piccole e medie imprese chiudono per una scarsa disponibilità economica. Soffre quando un'impresa chiude perché non è riuscita a investire per diventare più competitiva nel mercato.
        

        
          Diventare più competitiva a volte significa investire denaro nuovo, significa potersi permettere macchinari nuovi e nuovi beni strumentali, e per farlo, purtroppo, oggi serve il finanziamento delle banche. Banche che quel finanziamento non lo danno. Per renderlo più facile, per riportare le banche a fare il loro dovere, la loro mission, la loro funzione principale, non si interviene sulle banche, non si impongono criteri tali da rendere il credito da parte delle banche obbligatorio, da spingerle a farlo, disincentivando le banche che non svolgono questa funzione in modo adeguato. No, assolutamente. Lo si fa, al contrario, incentivandole.
        

        
          Alle banche va sempre riconosciuto un incentivo, vanno premiate se fanno quello che in teoria dovrebbe essere il loro dovere. E come vengono incentivate? Introducendo una serie di norme e codicilli che permettono di rientrare dal credito facilmente. Perché ad oggi, secondo le banche, il motivo per cui non danno credito e non concedono prestiti è la mancata certezza del recupero. Ma in realtà hanno perso la loro vera natura di istituti di credito per diventare cassa di partiti, cassa di politici e politicanti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Riecheggia ancora la frase famosa «Abbiamo una banca». Ve la ricordate? «Abbiamo una banca» significava avere una cassa da cui attingere per le esigenze elettorali o del partito.
        

        
          Si potrebbe far funzionare meglio la giustizia, renderla più celere, permettere ai giudici di avere le risorse necessarie per rispondere alle numerose richieste in tempi ragionevoli e con la certezza della verità. E invece no; anche in questo caso si tenta la via stragiudiziale, si cerca di far sì che le banche diventino giudici di se stesse e dei propri debitori, innescando meccanismi perversi di ricatto e soggezione.
        

        
          È così che entrano in gioco le norme del pegno non possessorio che permette alle imprese di mettere a garanzia del debito bancario un bene mobiliare riguardante l'attività produttiva. Attenzione: «permette alle imprese», perché questa è la modalità con cui voi presentate queste norme. È una possibilità in linea teorica, ma di fatto aumenta a dismisura il potere contrattuale delle banche, essendo le imprese spesso a corto di liquidità e finanziamenti a causa della situazione di crisi e quindi costrette a inserire nel contratto con la banca la nuova disciplina, pena la non erogazione del credito.
        

        
          La cosa comica è il modo in cui viene presentato, come un'opportunità, una possibilità, la solita truffa semantica, per dire che da domani tu, impresa, avrai uno strumento in più, ma in realtà quello strumento in più è che potrai impegnarti i beni di famiglia, quelli dell'azienda, come una volta si faceva al banco dei pegni. Bello strumento!
        

        
          La banca non rischia mai niente, la banca presta soldi come se non facesse parte di questo sistema Paese, come se non risentisse direttamente della crisi. Man mano che le aziende chiudono, chiudono i conti correnti, chiudono le linee di credito e chiudono le banche. È una conseguenza naturale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Voglio ricordare le parole di Nick Hanauer, uomo di affari americano: «Mentre persone come voi e me prosperano oltre i sogni di ogni plutocrate nella storia, il resto del Paese - il 99,9 per cento - resta molto indietro e arretra. Il divario fra quelli che hanno e quelli che non hanno peggiora sempre di più. Io guadagno all'anno 1.000 volte l'americano medio, ma non compro mille volte più roba. La mia famiglia negli ultimi anni ha comprato tre automobili, non 3.000. Ho acquistato qualche paio di pantaloni e qualche camicia all'anno, come molti altri americani. Ho comprato due paia dei migliori pantaloni di lana, ma non avrei potuto acquistarne 1.000. Ho invece messo via il mio denaro extra, là dove non fa molto bene al mio Paese. Se i 9.000.000 di dollari di Hanauer in più dei 10.000.000 di guadagni annuali fossero andati a 9.000 famiglie invece che a lui, sarebbero stati pompati di nuovo nell'economia attraverso il consumo e avrebbero creato più occupazione. Questi soldi stanno invece nei conti bancari di Hanauer o investiti in società che non hanno abbastanza clienti potenziali a cui vendere.
        

        
          C'è poi il famoso passaggio automatico della proprietà dei beni immobiliari delle imprese alla banca, ad esclusione del bene adibito ad abitazione principale. Attenzione, so già che il Governo farà apparire ciò come una grande vittoria, dicendo che ha impedito che le banche possano appropriarsi dell'abitazione principale, nascondendo però che, dietro questo, possono appropriarsi di tutto il resto in caso di ritardi nel pagamento.
        

        
          Viene saltata la procedura giudiziaria davanti al tribunale, che ha così il solo compito di nominare un perito per stimare il valore dell'immobile. Chi tutela il debitore da un'eventuale truffa della banca? Chi lo tutela da un calcolo errato di interessi o rate laddove decide di non pagare perché, appunto, ritiene che ci sia un errore o una truffa? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Anche in questo caso si tratta, in linea puramente teorica, di una scelta facoltativa dell'impresa, ma come possiamo immaginare che si tratti di una scelta libera quando chi ha il coltello dalla parte del manico è sempre la banca? Chi ricorre al credito di una banca è perché ne ha bisogno e sappiamo bene che le banche non danno soldi a chi non mette davanti un valore corrispondente e nessuna banca eroga un prestito o apre una linea di fido se non dietro la garanzia di un bene che possa essere prontamente acquisito. Magari sarà una forma di differente agevolazione negli interessi e avremo i crediti agevolati (cioè uguali a quelli di adesso) e i crediti ordinari (cioè più cari di quelli di adesso) nell'uno o nell'altro caso.
        

        
          Si prevede anche che il credito delle banche disciplinato nell'articolo in esame prevalga giuridicamente su tutti gli altri crediti, compresi quelli dei fornitori dell'impresa e dello Stato, ad esempio le imposte. Stiamo quindi sostenendo che la banca che eroga un credito con queste clausole ha la precedenza su tutti gli altri creditori. Ma quale banca non si getterà a pesce su questa nuova forma di strozzinaggio? Diamole infatti il nome che si merita: strozzinaggio. Dicono che la norma non sia retroattiva, ma il dare la possibilità di inserire questo patto nei contratti di credito già in essere la rende di fatto retroattiva.
        

        
          Ricordo inoltre la previsione della sostituzione dell'ufficiale giudiziario con un custode giudiziario pagato a parcella e, quindi, incentivato a portare a compimento velocemente le espropriazioni degli immobili.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Crimi.
        

        
          CRIMI (M5S). Mi avvio a concludere, signora Presidente, anche se sono moltissime le questioni da affrontare.
        

        
          Vorrei soffermarmi anche sulle modalità con cui è stata portata a conclusione questa riforma, che non so come definire se non come un ennesimo regalo alle banche. Siamo dinanzi all'ennesimo decreto-legge, all'ennesima fiducia, all'ennesimo svilimento del Parlamento, all'annullamento del dibattito e della discussione, alla volontà di rendere la Costituzione carta straccia. Non basta quella "schiforma" che avete già approvato: voi volete umiliare, ancora una volta, la Costituzione.
        

        
          Il vostro capo ha detto che dopo i ballottaggi entrerà nel partito con il lanciafiamme e quindi occorre prepararsi al peggio. Voi potete però stare tranquilli perché avete sempre eseguito gli ordini a comando, senza indugio e rimorso. Potete stare tranquilli. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD). Voi ve ne fregate di noi e dei cittadini che rappresentiamo e proseguite sempre con la stessa arroganza e sbruffoneria che il vostro capo vi ha insegnato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire la senatrice Bernini per illustrare la questione pregiudiziale QP3. Ne ha facoltà.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, ringrazio come sempre i relatori del provvedimento, il collega Zeller per la sua illustrazione e il presidente Mauro Maria Marino. Si tratta di un ringraziamento non formale.
        

        
          Quello in esame è un provvedimento estremamente complesso su cui - voi colleghi lo potete testimoniare - abbiamo cercato, per quanto possibile, di dare il nostro contributo. Condivido molte delle perplessità evidenziate dai colleghi che mi hanno preceduto.
        

        
          Presidente Marino, questo provvedimento non è una perla. È un provvedimento molto opaco, che si basa su degli errori compiuti nel passato, ancora inemendati. È un provvedimento che presenta elementi di criticità sotto il profilo formale, procedurale e sostanziale. Non voglio essere troppo burocratica. Noi abbiamo presentato una questione pregiudiziale con un contenuto molto espanso. Abbiamo voluto entrare anche nel merito perché, mai come in questo provvedimento, la forma è sostanza e la sostanza è forma.
        

        
          Avendo i canonici dieci minuti per illustrare tutte le perplessità costituzionali che abbiamo nei confronti di questo decreto-legge, ho cercato di evidenziare alcuni punti. Ho cercato quindi di autocensurarmi perché, mai come in questo provvedimento, tantissime sono le perplessità costituzionali e i colleghi, nonostante la loro bravura nell'esposizione, non sono riusciti a nascondere alcune criticità che emergono proprio dalle loro stesse parole.
        

        
          La prima criticità sta nel titolo. Siamo al 49° decreto-legge che passa - sfuggendo tra l'altro ad ogni controllo di questo Parlamento perché purtroppo la maggioranza vince e noi dell'opposizione possiamo denunciare le patologie, ma non possiamo fermare la corsa del treno anticostituzionale, rappresentato da questo provvedimento - sulla base di criteri di disomogeneità che sono denunciati dallo stesso titolo. È infatti il titolo che ci racconta che all'interno di questi provvedimenti c'è la violazione costituzionale. È lo stesso titolo che ci racconta che non esistono quella necessità e quella urgenza previste dall'articolo 77 che, evidentemente, il presidente Renzi ritiene di poter modificare per via consuetudinaria. A forza di fare decreti-legge totalmente sprovvisti dei presupposti di necessità ed urgenza, pensa che prima o poi l'articolo 77 si considererà cambiato per via consuetudinaria. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Sta facendo giurisprudenza. In realtà, noi non lo abbiamo capito, ma il suo obiettivo è quello di fare giurisprudenza. Sta, però, a noi denunciare la patologia insita in tutto questo. Credetemi, è un'ironia molto amara quella che stiamo facendo.
        

        
          Si tratta di un provvedimento particolarmente infelice sotto questo profilo, perché noi abbiamo un ulteriore elemento di grande criticità che si innesta sull'incostituzionalità, dato dalla modalità brutale, e sottolineo brutale, di predisposizione delle leggi. Modalità brutale, sciatta e inefficace. Anche questa volta facciamo norme strappate da una finta emergenza e innestate su un corpo di norme che deve essere stabile, chiaro, assolutamente trasparente ed inequivoco, per dare ai suoi utenti, tutti i cittadini, e ai suoi interpreti, la certezza del diritto. Noi, con un decreto-legge disomogeneo, cambiamo insieme, come hanno detto i colleghi che mi hanno preceduto, il codice civile, il codice di procedura civile e la legge fallimentare. Ci rendiamo conto di quello che stiamo facendo? In ogni provvedimento, peraltro d'urgenza, in ogni decreto-legge totalmente sprovvisto dei requisiti di necessità e urgenza, sta un pezzettino di cambiamento dei testi fondamentali per la vita democratica e per la certezza del diritto di questa Repubblica.
        

        
          Colleghi, è alquanto inquietante, anche perché queste modifiche, su cui ora entrerò nel merito, oltre ad essere assolutamente inopportune, incostituzionali e creare un ulteriore elemento di confusione nel corpo normale e naturale di queste discipline sono anche profondamente inique.
        

        
          Questa non è una valutazione di merito. Qui dobbiamo scendere in una parte delicata, in corpore vili, nella parte più delicata di questo provvedimento che il presidente Marino ha cercato di giustificare attraverso i quattro paletti dell'Europa. Collega Marino, lei ed io insieme abbiamo avuto a che fare con l'Europa nella scorsa legislatura, e sappiamo che l'Europa rappresenta certe volte un velo di Maya che, le assicuro, i risparmiatori traditi dalle quattro banche decotte non vedono l'ora di squarciare.
        

        
          Non credo che i risparmiatori traditi - poi passerò alle modalità di risarcimento parziali, insufficienti e assolutamente discriminatorie che prevede questo decreto - saranno contenti di sapere che l'Europa ha previsto un criterio temporale per il loro soddisfacimento o dei parametri di reddito e di rendita che - per carità, riconosco alla Commissione di aver cercato di dilatare quanto possibile - ma che rimangono assolutamente insoddisfacenti.
        

        
          Colleghi, Presidente, presidente Marino, perché il rimborso forfetario? Avete questo riflesso vagale, lo avete fatto anche con le pensioni, per la mancata indicizzazione delle pensioni per due anni. Voi decidete e addirittura lo chiamate bonus, come se faceste pure una cortesia ai risparmiatori, risarciti solo in parte e in maniera insoddisfacente e discriminatoria. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          E vogliamo parlare, a proposito di tecnica legislativa sciatta in maniera imbarazzante, dei famosi 80 euro che ci avete sbandierato nelle orecchie per due anni e che adesso un milione e 400.000 destinatari devono restituire perché non avevano i criteri di reddito necessari e sufficienti per riceverli? Peraltro, sono già stati erogati dal datore di lavoro e spesi. Ve ne rendete conto? È una patologia che si innesta su un'altra patologia.
        

        
          Noi vi abbiamo detto e ve lo ripetiamo a proposito di questo provvedimento: non facciamo leggi spot, non facciamo leggi di apparente soddisfacimento di alcune istanze, che ritenete non rinviabili e che poi ci rimbalzano in faccia con una violenza straordinaria. È successo per gli 80 euro, e sarà un dramma perché gli 80 euro dovranno essere restituiti da persone che li hanno già spesi e che hanno un reddito addirittura inferiore ad 8.000 euro. E lo stesso accadrà a questi risparmiatori perché, colleghi, non facciamo finta di non sapere che tutte queste belle intenzioni non hanno ancora un canale di attuazione.
        

        
          Il presidente Marino lo diceva prima, con molta delicatezza, ma questo famoso Fondo di solidarietà cui si dovrà attingere per risarcire, in maniera - ripeto - assolutamente parziale, iniqua e discriminatoria, solo una porzione minimale dei risparmiatori delle quattro banche - lasciando fuori peraltro gli altri risparmiatori di tutte le banche popolari e di credito cooperativo di cui si stanno rivelando adesso le truffe che non sono ricomprese in questo provvedimento - è un canale ancora chiuso perché ci vogliono i decreti attuativi.
        

        
          Ancora una volta abbiamo davanti un provvedimento ad efficacia differita, totalmente in controtendenza rispetto allo spirito del decreto-legge, anche se ormai abbiamo capito che per Renzi il decreto-legge è una categoria dello spirito non un modo di legiferare dotato, purtroppo, di caratteristiche di normazione primaria. Però, ripeto, non esistono ancora i modi per questo risarcimento.
        

        
          Concludo, Presidente, perché vedo che il mio tempo sta volgendo al termine, rinviando al testo della nostra pregiudiziale. Vorrei però sottolineare il fatto che questa fantomatica procedura arbitrale per la regolamentazione della quale ci si riferisce alla legge di stabilità, è ancora totalmente priva di contenuti, come privo di contenuti e di fondi è il Fondo di solidarietà attraverso cui dovranno essere risarciti questi risparmiatori. Parliamo, ancora una volta, del nulla, di modalità che avrebbero potuto essere attuate, poste in essere mesi fa, quando il Governo avrebbe dovuto farlo non con uno strumento come il decreto-legge ma con un atto di normazione secondaria, con un decreto ministeriale. Se si fosse voluto, si sarebbe potuto farlo in maniera corretta, in tempi congrui e per un equo ed efficace soddisfacimento dei risparmiatori.
        

        
          Ancora una volta, colleghi, ci troviamo di fronte ad un provvedimento che racconta tante cose, promette tante cose ma minaccia di mantenerne molto ma molto poche. Per tutti questi motivi e per tanti altri ancora che abbiamo indicato in maniera molto più analitica nella nostra pregiudiziale, chiediamo che il percorso di questo provvedimento si fermi qui. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire la senatrice De Petris per illustrare la questione pregiudiziale QP4. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, questo provvedimento è l'ennesimo intervento normativo di riforma del settore bancario con lo strumento del decreto-legge.
        

        
          Secondo il disegno costituzionale - ogni volta insistiamo su questo elemento - i decreti-legge traggono la loro legittimazione generale da casi straordinari e sono destinati a operare immediatamente allo scopo di dare risposte normative rapide a situazioni bisognose di essere regolate in modo adatto a fronteggiare sopravvenute e urgenti necessità, ai sensi dell'articolo 77, secondo comma, della Costituzione.
        

        
          Da ciò, quindi, discende immediatamente l'inadeguatezza dello strumento del decreto-legge a realizzare riforme di sistema, quale quella contemplata in questo provvedimento e anche in altri che abbiamo esaminato recentemente. Non è, quindi, lo strumento del decreto-legge che può intervenire su materie come queste, che incidono direttamente sul diritto sostanziale e processuale, anche con rilevanti ricadute sul sistema socioeconomico.
        

        
          Le modifiche al codice bancario e al codice di procedura civile, le relative norme di attuazione, nonché la legge fallimentare richiedono processi attuativi necessariamente protratti nel tempo, a causa delle numerose implicazioni, rinvii e sistemazioni progressive, che mal si conciliano con l'immediatezza di effetti connaturati al decreto-legge.
        

        
          Alcune disposizioni contenute in questo decreto, infatti, sono destinate a entrare in vigore solo dopo l'adozione di regolamenti di attuazione e altre non introducono alcunché di innovativo, ma solo adempimenti stringenti in capo ai soggetti che operano in ambito esecutivo, individuale e concorsuale.
        

        
          Tra l'altro - se entro più specificamente nel merito di alcune disposizioni, lo faccio perché sono comunque rilevanti dal punto di vista della pregiudiziale di costituzionalità da noi avanzata - emerge, nell'ambito di alcune disposizioni, in modo evidente, che, a differenza di quanto enunciato, le misure contenute negli articoli relativi al sistema delle garanzie, all'accelerazione del recupero crediti e alla riduzione dei tempi delle procedure esecutive, non sono finalizzate a sostenere le imprese o i cittadini, bensì, introducendo istituti e strumenti nuovi, ad avvantaggiare e rafforzare unicamente le banche, che avranno, tra l'altro, ancora maggiore facilità per conciliare i loro unici interessi.
        

        
          I requisiti restrittivi per l'accesso al Fondo di solidarietà previsti dall'articolo 9 sono solo alcuni esempi, ma molto chiari e lampanti, delle numerose norme discriminatorie presenti nel provvedimento, che escludono dal rimborso automatico intere categorie di risparmiatori, ledendo in maniera rilevante il principio di eguaglianza sostanziale, enunciato dal comma 2, dell'articolo 3 della Costituzione. Mi riferisco alle scelte del Governo di circoscrivere il beneficio solo a coloro in possesso di un patrimonio mobiliare di proprietà inferiore a 100.000 euro o con un reddito lordo inferiore a 35.000 nell'anno 2015 e limitandolo all'importo dell'80 per cento del corrispettivo pagato; di non permettere anche a chi abbia acquistato gli stessi titoli presso altri istituti bancari di beneficiare del rimborso forfetario, introducendo una distinzione giuridica tra clienti privati delle quattro banche, che hanno acquistato sul mercato secondario, e privati investitori che hanno acquistato presso altri istituti, e di includere nel conteggio del patrimonio mobiliare dell'investitore gli strumenti finanziari subordinati azzerati per evitare ovviamente gravi distorsioni a danno di chi detiene quote importanti di tali strumenti finanziari.
        

        
          Parimenti, le disposizioni in materia di espropriazione forzata, in particolare la liberazione dell'immobile pignorato senza l'intervento dell'ufficiale giudiziario e il trasferimento dell'immobile tramite l'attivazione del patto marciano, svolgendosi unicamente su impulso del creditore, senza la presenza del giudice, non offrono sufficienti garanzie al debitore e, in mancanza di contrappesi, vi è il reale rischio che le banche possano imporre la nuova forma di garanzia per concedere il finanziamento all'imprenditore, con la possibilità, in caso di inadempienza del debitore, di diventare proprietari del bene, violando il principio di eguaglianza sancito dall'articolo 3 della Costituzione.
        

        
          E ancora. L'articolo 4, incidendo in modo rilevante sulle procedure delle aste giudiziarie, impone una vera e propria svendita del patrimonio privato violando l'articolo 42, comma 2, a tutela della proprietà privata.
        

        
          Nello specifico, viene previsto che il tribunale possa disporre massimo tre esperimenti di vendita, ognuno con un ribasso di un quarto rispetto al precedente prezzo. Qualora tutti dovessero andare deserti, il magistrato potrà disporre una quarta asta, riducendo addirittura il prezzo dell'immobile fino al 50 per cento. Ad aggravare l'impatto negativo contribuisce l'efficacia retroattiva della norma, che si applica anche a tutti i pignoramenti immobiliari anteriori alla riforma ed ancora in corso e a quelli per cui si sono già svolti tre esperimenti d'asta, che quindi possono essere chiusi anticipatamente al ribasso dal giudice.
        

        
          La norma relativa alla procedura arbitrale, alternativa alla richiesta di rimborso forfetario, non chiarendo le modalità in cui si svolgerà l'arbitrato, non consente ai risparmiatori di decidere quale procedura intraprendere e non consente al risparmiatore di accedere alla procedura di arbitrato, qualora la procedura per ottenere l'indennizzo forfetario non si concluda per mancanza dei requisiti o per l'impossibilità di reperire la documentazione richiesta. Essa soprattutto non prevede esplicitamente che l'accesso alle due procedure, di rimborso forfetario e di arbitrato, non precluda l'avvio o la prosecuzione di azioni risarcitorie, in sede civile o penale, nei confronti delle nuove banche o di altri soggetti, attentando quindi a quella che la nostra Costituzione (articolo 47, commi 1 e 2) ritiene una risorsa fondamentale per lo sviluppo della collettività, cioè il risparmio stesso. Per questo motivo, chiediamo all'Assemblea di non procedere all'esame del disegno di legge in oggetto.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, nella discussione sulla questione pregiudiziale potrà intervenire un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
        

        
          Poiché nessuno intende intervenire, passiamo alla votazione della questione pregiudiziale.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Non è possibile, senatore Endrizzi. Si deve votare per alzata di mano.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signora Presidente, si trattava ovviamente, da parte del senatore Endrizzi, di una richiesta di verifica del numero legale, prima del voto per alzata di mano sulle questioni pregiudiziali.
        

        
          Chiediamo pertanto la verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2362
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la questione pregiudiziale presentata, con diverse motivazioni, dalla senatrice Stefani e da altri senatori (QP1), dalla senatrice Bottici e da altri senatori (QP2), dalla senatrice Bernini e da altri senatori (QP3) e dalla senatrice De Petris e da altri senatori (QP4).
        

        
          Non è approvata.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Bonfrisco. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signora Presidente, nonostante la buona stampa che accompagna ancora il Governo Renzi, a differenza di qualche tempo fa... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, chi deve uscire dall'Aula è pregato di farlo in silenzio, altrimenti la senatrice Bonfrisco non riuscirà a svolgere il suo intervento. Vi chiedo la cortesia di agevolarle il lavoro.
        

        
          Prego, senatrice Bonfrisco.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Grazie, signora Presidente, ma vado rapidamente al punto. Nonostante la buona stampa di cui gode il Governo, a differenza di qualche tempo fa i commentatori e gli addetti ai lavori evidenziano sempre di più la distanza che si va consolidando tra gli effetti dell'operato dell'Esecutivo e le intenzioni che lo animano. Anche il testo che stiamo esaminando può essere annoverato nell'elenco delle interpretazioni fornite dal Governo sulle sue azioni, che ricevono regolari smentite, più o meno diplomatiche, anche nei più importanti consessi istituzionali. L'ultima in ordine di tempo arriva dalla Banca d'Italia, che riduce le stime di crescita e raffredda le aspettative per un aumento dell'inflazione; lo stesso ha fatto l'OCSE, che ha aggiunto anche la previsione di un rallentamento del trend occupazionale, e lo ha dovuto riconoscere persino l'ISTAT, a proposito della crescita che, ove mai fosse partita, si è già fermata.
        

        
          (Brusio. Richiami della Presidente).
        

        
          Troppe volte, in questi due anni e mezzo, ci siamo trovati di fronte a provvedimenti generici - e questo decreto-legge è uno di quelli - dalla prosa il più delle volte involuta, pieni di errori e a volte di orrori di varia natura, dal banale refuso al reiterato rinvio a norme non più vigenti, provvedimenti che un'istituzione degna di questo nome non dovrebbe nemmeno accettare di discutere. Questo Parlamento si è ridotto a fare l'ufficio legislativo del Governo, perché potremmo raccontare - oltre al racconto immaginifico del Governo Renzi - che cosa nei tanti testi approssimativi e sommari, varati dal Consiglio dei ministri e scaricati in Parlamento, abbiamo dovuto correggere, migliorare e condizionare, all'attenzione dei senatori, per poter sfornare un testo che potesse reggere anche alla prova del vaglio costituzionale.
        

        
          Questa volta, però, come le questioni pregiudiziali hanno messo in evidenza, la forma diventa drammaticamente sostanza, come ha detto la collega senatrice Bernini, e il provvedimento che esaminiamo sta proprio dentro questo vulnus, per cui si interviene con un decreto-legge in un ambito in cui, tra diritti compressi e innovazioni, stiamo cambiando la faccia dell'economia del Paese.
        

        
          Nella conferenza stampa successiva al Consiglio dei ministri che approvò il decreto-legge in esame, il presidente Renzi lo ha salutato come il provvedimento che avrebbe risolto in maniera definitiva i problemi del sistema bancario nazionale: un sistema sano, a detta di tutti, ma che evidentemente proprio tanto sano non doveva essere, se quattro banche, come quelle che sono state ampiamente citate, situate tutte nel Centro Italia, hanno posto all'attenzione di tutti noi il fatto che, probabilmente, nella regolarità delle loro attività, c'era qualche piega che andava letta meglio e che gli istituti di vigilanza, dalla Consob alla Banca d'Italia, avrebbero potuto e dovuto fare meglio il proprio lavoro. Abbiamo anche dovuto registrare il fatto che è stato emanato un decreto-legge per queste quattro banche e per sanare il vulnus drammatico della caduta di fiducia da parte dei risparmiatori italiani verso il sistema bancario in questa area geografica, mentre non viene previsto lo stesso trattamento per i risparmiatori di un'altra area parte del Paese, ovvero il Nord-Est, colpiti dalle gravissime difficoltà della Banca popolare di Vicenza e di Veneto Banca, che sopporteranno tutto da soli. Ciò accade perché, probabilmente, nelle quattro banche oggetto del decreto-legge c'era anche dell'altro, che doveva essere ricompreso, sanato e risolto. Renzi definisce quello in esame come il decreto-legge che risolve i problemi del sistema bancario nazionale, ma non è vero: esso risolve i problemi di quattro banche di uno specifico territorio. Perché?
        

        
          Perché in realtà il decreto-legge, articolato nelle tre parti che sono già state ampiamente citate soprattutto dai relatori che mi hanno preceduto, è tutt'altro che sistematico. Nelle prime due parti, quelle più direttamente rivolte alla soluzione dei problemi degli istituti di credito, il testo governativo si caratterizza per la frammentarietà e lo scarso approfondimento delle dinamiche e delle conseguenze immediate e future delle disposizioni che contiene. A cosa mi riferisco, signora Presidente? Al fatto che l'intervento in quest'ambito è ben lungi dal far rendere conto il sistema economico di come il decreto-legge sostanzi davvero un sostegno all'annoso problema del sistema bancario, delle sofferenze, dei crediti incagliati e di quelle situazioni che, all'indomani della sventurata e irresponsabile approvazione del bail in da parte del Parlamento, compresa quest'Assemblea, è emersa all'attenzione di tutti. È esploso il bubbone di quelle sofferenze che dentro i bilanci delle banche costituivano un drammatico appesantimento che impediva poi, nell'ambito della vigilanza europea, alle nostre banche di poter continuare a svolgere il proprio ruolo.
        

        
          Cosa si produce quindi con il decreto-legge in esame? La prima parte viene spacciata per una novità, ma non è altro che un intervento marginale e secondo noi ancora farraginoso e pletorico sulla ridefinizione dei due istituti già utilizzati nella pratica e nelle attuali procedure espropriative. Essa determina un intervento squilibrato, apparentemente in favore delle banche, ma solo apparentemente, perché in realtà nemmeno alle banche servirà questo provvedimento, che di sicuro non servirà a contemperare le legittime ragioni di tutte le parti in causa. Infatti, come è già stato detto, chi si occuperà dell'equilibrio corretto tra creditore, debitore e altri creditori a vario titolo? Perché ci preoccupiamo solo di risolvere una parte del problema, quando questa era l'occasione per intervenire, soprattutto in testi così complessi e delicati come quelli della procedura civile, a favore di tutte le imprese, le banche e chiunque si trovi nella condizione di essere un creditore e di non veder riconosciuto il proprio diritto?
        

        
          Questa è una visione meramente finanziaria dei cosiddetti non performing loan, che sono certamente un tema finanziario, ma se inseriti in una visione veicolata da chi opera sui mercati internazionali (quelli che frequentano i salotti delle banche, dove le azioni si pesano e non si contano) e che attraverso questa visione macro dei problemi è abituato a standardizzare. Questo lo fa anche la BCE e anche quel sistema di vigilanza che ha inteso assumere uno standard che non contempla minimamente realtà economiche e finanziarie anche sane, come il senatore Mauro Maria Marino ha ricordato, tipiche del nostro sistema italiano. Secondo noi, invece, il Governo avrebbe dovuto essere più accorto e non pensare unicamente allo spread o a margini operativi per risolvere questo problema, ma avere una visione più di dettaglio, perché a questo serve l'analisi che è stata fatta dal lavoro della Commissione, peraltro pregevole.
        

        
          A questo riguardo, il senso delle proposte che abbiamo presentato si muoveva nella consapevolezza che banche e imprenditori, banche e imprese, sono parte di un unico sistema, vitale per l'economia nel suo insieme, che non può rinascere privilegiando una parte a scapito dell'altra; è solo responsabilizzando tutte le parti in gioco che possiamo davvero cambiare il verso, in modo che non sia solo un hashtag o un tormentone, ma sia una realtà seria e concreta a favore delle nostre aziende.
        

        
          Vorrei concludere questo mio intervento in discussione generale ricordando che nel buon lavoro della Commissione molta attenzione è stata posta a migliorare il testo, ma non ne è stata posta abbastanza per migliorarlo non solo per il verso finanziario che aveva e per l'attenzione ai bilanci che doveva avere, ma anche per quelle persone che compongono questo sistema e che invece non sono state riconosciute all'interno del sistema finanziario e assicurativo come parti vitali.
        

        
          Quel capitale umano che, secondo noi, ha la stessa importanza del capitale finanziario e vale almeno tanto quanto nell'affrontare una crisi di sistema che questo provvedimento ci auguriamo possa risolvere, ma che invece temiamo non risolverà. (Applausi dei senatori Liuzzi, Quagliariello e Scilipoti. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Buccarella. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signora Presidente, mi soffermerò su quanto previsto dall'articolo 2 di questo decreto-legge, con l'introduzione del cosiddetto patto marciano e lo faccio per denunciare un pericolo gravissimo che sta per essere introdotto nel nostro ordinamento a danno delle imprese e a preciso e sfacciato vantaggio delle banche e degli istituti finanziari.
        

        
          Vediamo di spiegare in poche parole in cosa consiste questo patto, la cui ammissibilità è certamente stata già dichiarata dagli organismi giurisprudenziali italiani e anche dalla dogmatica, ma che, per le condizioni in cui sta per essere introdotto, ci porta assolutamente nel campo del killeraggio delle imprese.
        

        
          Si tratta di poter trasferire la proprietà o il diritto reale di un bene immobile direttamente in favore del creditore senza passare attraverso le procedure esecutive note, quelle che vedono il normale iter dell'atto di precetto, del pignoramento, della vendita e della possibilità del debitore esecutato di potersi difendere tutte le volte in cui il credito azionato sia contestabile.
        

        
          Nel caso di specie, per quanto riguarda le banche, chi ha conoscenza dei tribunali sa benissimo che il contenzioso giudiziario relativo alla quantificazione dei crediti delle banche è molto frequente. Mi riferisco alle note questioni relative all'anatocismo bancario, alle clausole illegittime contenute nei contratti di mutuo, agli interessi anche di tipo usurario che sono conteggiati, con procedimenti anche penali che spesso nascono in danno delle banche e dei loro rappresentanti legali.
        

        
          Qui il punto, cari colleghi, è che, introducendo nel testo unico bancario il nuovo articolo 48-bis, stiamo facendo entrare - come ha detto il collega Crimi - un cavallo di Troia, ed è bene che gli imprenditori italiani sappiano sin d'ora a quale rischio vanno incontro nel momento in cui chiederanno un finanziamento, un mutuo alle banche. Ma soprattutto - ahinoi - anche coloro che hanno già in corso un finanziamento e un mutuo potranno cadere in questa che può essere una trappola mortale per le imprese.
        

        
          Diciamolo chiaramente: l'avverarsi della condizione che permetterà alle banche di apprendere direttamente il bene immobile messo a garanzia si verifica con il solo mancato pagamento di tre rate mensili, anche non consecutive. Ebbene, in Commissione finanze, aderendo in minima parte alle sollecitazioni del Movimento 5 Stelle e anche di altre opposizioni, è stata parzialmente modificata la norma, prevedendo che il ritardo nel pagamento di ogni singola rata non sia più di sei mesi (come oggi stabilito nel testo unico bancario) ma di nove mesi. Questo evidentemente è un pannicello caldo che non metterà le imprese al riparo dal rischio di perdere la disponibilità dei beni immobili, fatta eccezione per la casa di abitazione del debitore, del coniuge e dei più stretti congiunti. Per fortuna, almeno ancora c'è questo limite, ma certamente non servirà a liberare le imprese dal rischio facilmente immaginabile di ciò che ne conseguirà e che vale, ripeto, anche per i finanziamenti oggi in corso.
        

        
          Infatti, le banche chiameranno l'imprenditore che ha in corso un finanziamento, magari un mutuo decennale o ventennale per rimborsare un finanziamento per l'impresa, lo convocheranno cortesemente in filiale per fargli firmare un'integrazione contrattuale, che sarà una pattuizione fatta ai sensi del nuovo articolo 48-bis del testo unico bancario, che istituisce il patto marciano. E l'imprenditore, che sia consapevole o no di questo, si recherà in filiale, perché sappiamo benissimo qual è la realtà delle imprese: quando la banca chiama, l'imprenditore è costretto a correre. (Applausi della senatrice Nugnes).
        

        
          La giustificazione del relatore Zeller, secondo la quale comunque occorre una sottoscrizione volontaria per far operare questo patto, in realtà è una giustificazione vuota, nulla, perché sappiamo benissimo, e sfidiamo chiunque a dimostrare il contrario, che oggi un istituto bancario che ha in corso un finanziamento a favore di un piccolo o grande imprenditore è oggettivamente in una posizione di forza. Quindi questa scusa non esiste.
        

        
          Il primo grandissimo errore, oltre al volere introdurre questo patto marciano, è renderlo applicabile ai finanziamenti in corso: questo porterà migliaia di imprenditori italiani a mettersi un cappio intorno al collo perché, nel caso di una rateazione mensile, qualora tre rate, anche non consecutive, non siano pagate, o meglio non siano pagate entro nove mesi da ogni singola scadenza, quell'immobile o quegli immobili (opifici, terreni, beni immobili che non siano case di abitazione), verranno direttamente presi dalla banca. Infatti non è un caso che le banche adesso, allontanandosi da quella che dovrebbe essere la loro funzione storica, istituzionale ed economica, stiano creando società immobiliari per gestire il patrimonio immobiliare che finora non hanno mai avuto direttamente, ma che ora dovranno gestire. Avremo queste società - immagino, delle real estate bancarie - che provvederanno a commercializzare i beni immobili presi con questa clausola nelle condizioni di mercato più favorevoli e magari anche lucrandoci. Ora, che le banche debbano perseguire fini di lucro noi non lo mettiamo in dubbio, né la nostra è una posizione ideologicamente contraria alle banche: noi siamo i primi a sapere bene che un sistema creditizio funzionale è una risorsa ed è una necessità per fare andare avanti l'economia del Paese e le imprese. Ma le condizioni in cui il sistema bancario opera in Italia credo siano note a tutti e quindi, richiamando quanto il relatore ha esposto nella sua relazione con riferimento al patto marciano, che già esiste in altri Paesi europei come la Germania e l'Olanda per cui non c'è rischio a introdurlo anche in Italia, sfido il relatore o chiunque altro a dimostrare che la situazione normativa e la tutela dei correntisti, dei risparmiatori e degli imprenditori che accedono al finanziamento bancario nel nostro Paese sia uguale a quella dei Paesi citati. Così non è, e la cronaca quotidiana ci dà notizia di quanto il quadro normativo a tutela del risparmiatori e dei correntisti lasci molto a desiderare.
        

        
          Per di più è previsto che questo patto valga anche per le procedure esecutive pendenti, quindi siamo veramente alla follia. Nelle procedure esecutive in corso, la banca che si sarà fatta firmare questo patto creditorio abbandonerà la procedura esecutiva per la prensione diretta del bene. Tutto questo a discapito delle ragioni del debitore, delle imprese in questo caso, tutte le volte in cui ha motivo di contestare il credito. Non a caso oggi, nelle procedure esecutive immobiliari, nelle cancellerie delle sezioni commerciali dei tribunali, ai delegati alla vendita, cioè a coloro che quantificano il credito delle banche, sono inviate circolari per specificare i criteri, per evitare che le banche, come fanno e cercano di fare molto spesso, carichino il loro credito di interessi o di altre voci non dovute. Tutto questo sparirà.
        

        
          Allora il dover ricorrere ancora una volta al decreto-legge, l'avere infilato questa normativa nell'ambito di un farlocco sistema di risarcimento per i risparmiatori truffati dalle quattro banche è l'ennesimo sfregio che questa maggioranza e questo Governo vogliono imporre, disvelando una sfacciata volontà di favorire il sistema bancario e finanziario e, paradossalmente, di danneggiare le imprese, che sappiamo essere la risorse primaria per il mantenimento in piedi di questo Stato (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          E noi lo sappiamo bene, noi che nei fatti aiutiamo le imprese anche con il taglio dei nostri stipendi, e vederle con il cappio al collo per questa normativa vergognosa è qualcosa contro la quale ci opporremo in ogni maniera. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto). Signora Presidente, colleghi, penso che questo sia l'ennesimo provvedimento che interviene in materia di credito in questa legislatura, con lo stesso taglio delle disposizioni adottate fino ad oggi in merito, e cioè con un'ottica destinata più al sistema finanziario e alla tutela di percorsi di arricchimento sul possesso del capitale, piuttosto che alla promozione di una sostanziale riforma del sistema creditizio volta a sostenere l'attività economica per il rilancio dello sviluppo del nostro Paese in Europa e per affrontare i gravi problemi di natura sociale che subisce in questa fase il nostro Paese. Mi riferisco, in modo particolare, alla disoccupazione e alla conseguente povertà.
        

        
          Come è stato rilevato da più parti, anche nella discussione avviatasi questa mattina, è vero che la struttura del provvedimento tende a salvaguardare gli istituti di credito e le banche, che non possono essere e non sono il fine del sistema economico, bensì uno degli strumenti per sorreggere il nostro sistema economico. Io che vengo da sinistra, non sono un grande appassionato dell'economia di mercato, che affida alle regole della relazione economica tra soggetti il destino di un'economia; sono più perché si ritorni a fare una programmazione economica e perché sia rilanciato l'intervento dello Stato e della comunità, perché una comunità esiste e sta in condizioni di benessere se pensa a se stessa e l'esclusione progressiva dello Stato dall'azione di programmazione economica produce danni anche al sistema economico di mercato: si sviluppano percorsi di accumulazione parassitaria che rendono molto più complicato lo sviluppo dell'economia e il mantenimento di livelli di benessere sociale nel nostro Paese, in Europa e in Occidente. Suggerisco a tutti la lettura dell'ultimo libretto che scrisse Galbraith prima di morire: «L'economia della truffa». Ci siamo affidati ai maghi della cosiddetta finanza, che divorano anche loro gran parte delle risorse che si producono e sono superpagati per mantenere alti i livelli di redditività del capitale, cancellando possibilmente e devastando il sistema produttivo. Questo è un provvedimento che sposa quell'ottica, in particolare nell'istituzione del pegno non possessorio, che sembra una cosa quasi positiva.
        

        
          Con il pegno non possessorio si costituisce una garanzia sui beni mobili destinati all'esercizio dell'impresa, per continuare a esercitare l'attività d'impresa e avvalersi del credito per poter sviluppare la propria azienda. La realtà è che, in un sistema che è soffocante per le imprese, soprattutto le piccole e medie imprese, questo diventa uno strumento attraverso il quale si rende ostaggio l'impresa.
        

        
          Il sistema finanziario, il sistema del credito e le banche così come le stiamo producendo hanno poco interesse a svolgere una delle principali funzioni per le quali sono nati, cioè raccogliere il risparmio e destinarlo ad investimenti, certo garantiti, ma funzionali allo sviluppo economico. La banca oggi ha una preoccupazione, quella di mantenere il più possibile nelle proprie casse la propria liquidità per farne oggetto di speculazione finanziaria, perseguendo l'arricchimento attraverso l'investimento del capitale su se stesso e non sull'attività produttiva, che è più rischiosa, più faticosa e richiede capacità manageriali nel settore produttivo nel quale si decide di investire ed è sottoposta a difficoltà che derivano spesso da andamenti, anche di mercato, che si decidono in altre parti del mondo, molto difficilmente controllabili e in mano a soggetti che sfuggono totalmente anche alle regole dei singoli Paesi.
        

        
          Ebbene, siccome questa è la dinamica, il risultato è che anche ciò che apparirebbe utile, ai fini dell'accesso al credito, diventa uno strumento di consegna come ostaggio al sistema del credito e della finanza, perché insieme alla costituzione del pegno non possessorio c'è un sistema degli interventi di recupero dei crediti che assume una caratteristica veramente rischiosa.
        

        
          Le dinamiche con le quali si concludono le aste giudiziarie e le procedure connesse a quelle aste giudiziarie hanno la logica di chi vuole approfittare del fallimento, mettendo lo stesso istituto di credito (quello che dovrebbe favorire lo sviluppo dell'economia, sostenere l'impresa e promuovere l'intrapresa privata e il rischio personale dell'imprenditore) nella condizione di approfittare e di speculare sul fallimento. E lo fa attraverso la partecipazione all'asta giudiziaria per conto terzi, in un sistema come il nostro, che è sempre attenzionato da ogni tipo di magistratura perché permeabile alla corruzione così come ci dicono la Corte dei conti e tutti gli osservatori finanziari autorevoli che hanno come compito l'analisi dei comportamenti delle nostre amministrazioni e dei soggetti che concorrono alla gestione dello sviluppo, o meglio dell'economia del nostro Paese, perché lo sviluppo è aggiuntivo e molto difficile da raggiungere.
        

        
          Signora Presidente, concludo dicendo che noi avremmo preferito - e non rinunciamo a pensare che si possa fare - adottare finalmente una normativa quadro sul credito, che consenta a tutti, alle imprese, ai cittadini, oltre che agli operatori di quel settore, di capire dove stiamo andando e quali sono i rischi di questo sistema per poter funzionare a beneficio della comunità. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Scilipoti Isgrò. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il disegno di legge che giunge oggi in Assemblea si colloca all'interno di un complesso percorso di riforma del settore creditizio italiano, che si inserisce nel più ampio processo in atto a livello europeo.
        

        
          Permettetemi di farvi dono di un episodio presentatosi alla mia persona pochi giorni fa e, per essere più chiari, vi voglio parlare di una frase che da alcuni giorni è oggetto dei miei pensieri: «È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli» (Matteo, 19,24).
        

        
          LEZZI (M5S). Amen.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). È una parola essenziale per comprendere il rapporto di Gesù con la ricchezza. L'immagine è forte, paradossale, com'è nello stile semitico. Tra la ricchezza e il Regno di Dio c'è incompatibilità ed è inutile voler annacquare un insegnamento che più volte ritroviamo nella predicazione di Gesù, quando dirà, ad esempio, che non si può servire Dio e Mammona (cioè la ricchezza). O quando sembra chiedere al giovane ricco rinunce impossibili all'uomo, ma non a Dio.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di attenersi all'argomento oggetto della discussione.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Mi dispiace contraddirla, Presidente, ma è argomento proprio della discussione.
        

        
          Che cosa condanna allora Gesù? Non certamente i beni di questa terra in sé, ma chi è attaccato ad essi. E perché? È chiaro: perché tutto appartiene a Dio e il ricco invece si comporta come se le ricchezze fossero sue. Il fatto è che le ricchezze prendono facilmente nel cuore umano il posto di Dio e accecano e facilitano ogni vizio. Paolo, l'apostolo, scriveva: «Coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione. L'attaccamento al denaro, infatti, è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori».
        

        
          Quale allora l'atteggiamento di chi possiede? Occorre che egli abbia il cuore libero, totalmente aperto a Dio, che si senta amministratore dei suoi beni e sappia, come ha detto Giovanni Paolo II, che sopra di essi grava un'ipoteca sociale. I beni di questa terra, non essendo un male per se stessi, non è il caso di disprezzarli, ma bisogna usarli bene. Non la mano, ma il cuore deve stare lontano da essi. Si tratta di saperli utilizzare per il bene degli altri. Chi è ricco lo è per gli altri.
        

        
          «Io ho scelto Dio solo, nessunissima altra cosa» e sono certo che quando apparirò davanti al Dio dei nostri padri, il suo figlio e nostro fratello Gesù non mi dirà: «È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel Regno dei Cieli». E per voi, miei amati fratelli, banchieri, bancari, parlamentari, religiosi, economisti, imprenditori e commercianti, spero che le vostre sorde orecchie non sentano l'assordante grido nel deserto del coerede di Dio e nostro signore Gesù Cristo dirvi: «È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel Regno dei Cieli»!
        

        
          Ma adesso ritorniamo al disegno di legge, oggetto del mio intervento. Vi stavo parlando del provvedimento recante «Disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione». Il testo si prefigge l'obiettivo di accelerare il recupero del credito a tutela di chi concede finanziamenti.
        

        
          Come sapete, ho già affrontato il problema più e più volte in passato, schierandomi dalla parte di tutti quei cittadini e consumatori vessati da tassi di interesse fuori controllo e da indebiti bancari di varia natura. A maggior ragione oggi, mi sento di fare una riflessione profonda perché pare che la situazione non sia destinata a migliorare.
        

        
          Nella Bibbia si legge: «Il ricco domina sul povero e chi riceve prestiti è schiavo del suo creditore». Personalmente ritengo che questa citazione descriva perfettamente una realtà che è rimasta tristemente immutata nei secoli anzi, che forse è stata ulteriormente aggravata da una bramosia di ricchezza che ha portato a creare delle vere e proprie mostruosità in tema di economia mondiale.
        

        
          Sto parlando di signoraggio, ossia il reddito derivante dall'emissione di moneta, quel flusso di moneta derivante dalla differenza tra il valore reale e quello commerciale delle banconote stampate. Tale plusvalenza viene sottratta al popolo italiano in virtù della perdita della sovranità monetaria, attuata da una lobby di affaristi ai danni delle singole nazioni. Una pratica che è stata resa possibile nel nostro Paese anche grazie alla cessione incontrollata di quote della Banca d'Italia a soggetti privati, perpetrata a tradimento nel corso degli ultimi ventiquattro anni.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Scilipoti Isgrò.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, poiché non posso concludere, chiedo cortesemente di poter consegnare il testo scritto del mio intervento, affinché sia allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Nugnes. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signora Presidente, con questo decreto-legge «cavallo di Troia», come giustamente lo ha definito il senatore Crimi, il Governo, pur dichiarando altro, favorisce ancora una volta le banche, promuovendo la riscossione dei crediti tramite procedure più veloci, ma potenzialmente letali per le imprese, prevedendo anche un parziale pasticcio, perché non è equo il risarcimento per i risparmiatori truffati.
        

        
          Con il pegno non possessorio di cui all'articolo 1 del decreto-legge, che mette a garanzia il bene mobiliare dell'impresa (attività, mezzi, strumenti, attrezzature e adesso mi dicono anche crediti), si aumenta di fatto in modo spropositato il potere contrattuale del soggetto già più forte, ossia l'istituto creditizio, costringendo di fatto le imprese ad accettare l'inserimento nel contratto della nuova disciplina, solo teoricamente facoltativa e non retroattiva, mettendo ancora una volta in dubbio, qui in Italia, la certezza del diritto, come già accaduto per le energie rinnovabili fotovoltaiche, pena non ricevere l'erogazione del credito.
        

        
          L'articolo 2 del decreto-legge prevede che i beni immobili dell'impresa che non siano - bontà loro! - abitazione principale passeranno direttamente nella proprietà della banche in caso di inadempienza nel pagamento dopo un certo numero di rate non pagate in un determinato lasso di tempo. Un lasso di tempo che in Commissione è stato anche allungato, ma le rate restano tre, anche non consecutive, e quindi ben lontane dalle sette rate che erano considerate necessarie per vantare il credito previsto dalla normativa del 1993. Inoltre, il credito della banca magicamente prevale giuridicamente su tutti gli altri creditori in caso di fallimento, sia i fornitori che i lavoratori e anche lo Stato con le imposte.
        

        
          Agli articoli dall'8 al 10 si disciplina il risarcimento per i risparmiatori truffati nel salvataggio delle quattro banche popolari tramite il tristemente famoso decreto salva banche: una grande ammissione di colpa del Governo. Questo risarcimento sarà però solo per l'80 per cento e solo per risparmiatori con reddito complessivo inferiore ai 35.000 euro (ci poniamo qui l'interrogativo se «complessivo» voglia significare del nucleo familiare e, quindi, aver sostituito «complessivo» a «totale» stia a significare un abbassamento del livello e ancor meno creditori potranno accedere a tale risarcimento), oppure con un patrimonio inferiore a 100.000 euro. Si tratta quindi di requisiti rigidi, inconcepibili e limitati tra l'altro solo a chi ha acquisito obbligazioni subordinate prima del 12 giugno 2014, ossia prima della pubblicazione del bail in, che poi con questo provvedimento non ha alcun rapporto, anche perché il bail in è diventato esecutivo nel dicembre. Non si capiscono quindi i motivi di questa data. Tutti gli altri si dovranno avvalere dell'arbitrato. Quindi si verranno a creare inevitabilmente paradossi di rimborsi milionari e di mancati rimborsi per redditi di poche migliaia di euro di differenza e non si eviteranno ricorsi, con danni generali per tutti, per gli imprenditori e per le banche.
        

        
          In conclusione, ripetendo cose già dette più volte e ribadite anche in Commissione da auditi di un certo rilievo, ma che noi riteniamo sempre importante ribadire, le banche hanno abdicato da lungo tempo alla loro funzione originaria di sostegno all'economia reale, atta a fornire il diritto al credito, che è costituzionalmente sancito, agli individui, alle famiglie e alle aziende, e al dovere di accompagnare e sostenere nel percorso imprese, piccole e grandi, iniziative, progetti e start-up.
        

        
          Le banche, come noto, concentrano ormai quasi tutte le loro attività in funzioni esclusivamente speculative in ambito finanziario, perseguite troppo spesso con spregio del rischio dei risparmiatori e con conseguenti danni enormi sull'economia del Paese. Questa situazione ha avuto negli anni riflessi fortemente negativi sull'economia reale e questo non lo dice il Movimento 5 Stelle, ma lo dicono gli analisti del settore della grande crisi economica che ci attanaglia ormai da decenni.
        

        
          Come se non bastasse, le banche troppo spesso si dedicano a funzioni concorrenziali. Concorrenza certamente sleale proprio nel mondo imprenditoriale che dovrebbero sostenere, occupandosi di funzioni direttamente commerciali, quali vendite di beni ed erogazione di servizi (adesso si stanno organizzando al meglio per il grande patrimonio immobiliare che gli pioverà addosso). La banca deve tornare al suo ruolo sociale, deve rinsaldare la sua attività con il tessuto produttivo concreto. È necessario che le banche siano spinte a rischiare a fianco degli imprenditori e tornare così a produrre ricchezza reale per tutti, creando imprese concrete e tangibili che producano beni, servizi e lavoro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tosato. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signora Presidente, la Lega Nord non condivide né il metodo con cui si sta portando avanti questo provvedimento, né il merito e i contenuti di questo testo, che introduce dei cambiamenti secondo noi molto rilevanti nel rapporto tra banche e debitori, imprese e famiglie. Ci sembra che i temi e l'importanza di questo provvedimento siano trattati con molta leggerezza, trascuratezza, e poca attenzione persino dagli organi di informazione.
        

        
          Passano spesso da quest'Aula provvedimenti di rilevanza molto relativa che riempiono i vuoti dell'attività parlamentare e vengono trattati dedicandovi molto tempo, con discussioni molto approfondite e potendo affrontare tutti gli emendamenti uno per uno, votandoli.
        

        
          Ogniqualvolta viene portato avanti, invece, un provvedimento rilevante che ha incidenza sulla vita reale dei cittadini in difficoltà, quasi sempre la procedura adottata da questo Governo e da questa maggioranza è la stessa, decreto-legge e voto di fiducia, e questo è inaccettabile. Si cerca ogni volta di eliminare il disturbo provocato dall'attività parlamentare per espressa volontà del Presidente del Consiglio. È una procedura assolutamente antidemocratica e autoritaria che precede quanto avverrà se passerà la riforma costituzionale promossa da Renzi. Bisogna eliminare il disturbo provocato dal voto degli elettori e dall'attività parlamentare in Assemblea: questi sono i due capisaldi dell'attività legislativa così come la intende il Presidente del Consiglio; un esercizio del potere senza che la rappresentanza dei cittadini possa incidere.
        

        
          È vero, in Commissione è avvenuta una discussione approfondita, però dobbiamo notare due cose. In primo luogo, l'accoglimento degli emendamenti è, a nostro avviso, superficiale. Sono stati accolti emendamenti che correggono errori evidenti del decreto-legge, e su quelli evidentemente anche la maggioranza ha dovuto chinare il capo e fare ammenda; c'erano poi emendamenti che avrebbero modificato in modo sostanziale il provvedimento su cui invece la maggioranza si è limitata ad approvare alcuni emendamenti di facciata che danno una risposta assolutamente parziale e insufficiente ad aspetti di grande rilevanza.
        

        
          Entrando nel merito del provvedimento, voglio chiarire che la Lega Nord ha presentato una serie di emendamenti per cercare di dare un contributo per la correzione di un decreto-legge che non condividiamo assolutamente. Siamo disposti, purché non si arrivi alla fiducia, a ritirare gran parte degli emendamenti che abbiamo ripresentato in Assemblea e a mantenerne solo 30 relativi ai temi che avevamo sottolineato anche in Commissione e da parte nostra ritenuti più importanti, purché il dibattito avvenga in modo costruttivo anche in quest'Aula parlamentare. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Ci sono temi, poi, che riguardano la prima parte del decreto-legge, che non hanno trovato una risposta efficace. Sappiamo che per quanto riguarda il patto marciano la norma prevede che dopo tre rate non pagate e un tempo che è stato alzato da sei a nove mesi di mancato pagamento si mette in moto un procedimento assolutamente rapido di fronte al quale il cittadino non ha possibilità di difendersi, finalizzato a fargli perdere le sue proprietà a vantaggio degli istituti bancari. Non potete dirmi che avere innalzato da sei a nove mesi il tempo dopo il quale scatta questo meccanismo sia una risposta sostanziale rispetto alle osservazioni delle opposizioni e anche di alcuni senatori della maggioranza. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          Bisognava aumentare il numero delle rate, bisognava fare in modo che le rate non pagate fossero consecutive, si doveva sopprimere la previsione dell'applicazione del patto marciano per i contratti già in essere. L'estensione dell'applicazione di queste nuove norme ai contratti in essere, evidentemente non sarà conseguente ad un accordo delle parti, come voi avete detto; la nuova normativa verrà infatti applicata ogniqualvolta un debitore andrà in banca e chiederà di rivedere le proprie istanze e le proprie situazioni debitorie, o chiederà nuovi prestiti. Ogniqualvolta che lo farà, è evidente che la banca avrà una posizione di forza per chiedere, a fronte di tale ridiscussione, l'introduzione del patto marciano. Quindi questo è un favore evidente alle banche ed è un danno per i cittadini, gli artigiani, le imprese e tutti coloro che si trovano in difficoltà.
        

        
          Abbiamo manifestato delle perplessità rispetto alla riduzione del ruolo dell'ufficiale giudiziario a favore di questo custode, perché seppure è vero che ormai c'è una procedura consolidata in cui l'ufficiale giudiziario viene avvertito come una figura ostile, è anche vero che quest'ultimo ha acquisito una professionalità che, a volte, gli consente di dare un contributo positivo a risolvere situazioni molto delicate.
        

        
          È evidente che vengono tolte tutte le garanzie che avevano i cittadini per difendersi dall'aggressività di questi meccanismi che possono metterli sul lastrico. Cambiano sostanzialmente i rapporti di forza tra le banche e i cittadini e tra le banche e le imprese a favore delle banche.
        

        
          Abbiamo poi presentato una serie di emendamenti all'articolo 9, perché i requisiti che avete adottato per accedere al risarcimento sono molto stretti. Il senatore Scilipoti Isgrò parlava della cruna dell'ago; ebbene, noi riteniamo che sia più facile che il cammello passi dalla cruna dell'ago piuttosto che un risparmiatore truffato possa ottenere l'indennizzo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Questa è la verità sul provvedimento. Avete fissato tutta una serie di paletti con la Commissione europea che sono assolutamente discrezionali e lesivi dei diritti dei risparmiatori truffati. Questo doveva essere il cardine del provvedimento, invece non lo è. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Voi volete dare una risposta di superficie, dire che tutelate i risparmiatori truffati, quando nella realtà volete togliere dal tavolo un problema politico con una risposta assolutamente inadeguata e parziale.
        

        
          Sono troppi i temi per poterli affrontare in tempi ristretti: il reddito di 35.000 euro; la data discrezionale entro la quale si può riconoscere l'indennizzo (obbligazioni sottoscritte prima del 12 giugno 2014); tutta la documentazione che deve produrre il cittadino truffato; le procedure complesse attraverso le quali ottenere questi indennizzi.
        

        
          PRESIDENTE. Deve concludere, senatore.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Sono risposte assolutamente inadeguate, che dimostrano una sola volontà del Governo, quella che ha portato avanti anche con il decreto salva banche: tutelare gli interessi dei forti e di abbandonare a se stessi i sacrosanti diritti dei cittadini truffati. Questo è il vostro indirizzo e questo è l'indirizzo del provvedimento, che noi contestiamo e di fronte al quale manifestiamo tutta la nostra contrarietà. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Pin. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il decreto-legge oggi in discussione, come questo Governo ci ha abituato, è totalmente discrezionale, è un palliativo. Il Governo toglie il veleno da una ferita, tutela solo una parte senza guardare al quadro d'insieme. Non è stata, infatti, studiata una soluzione valida per tutti, che offra un'effettiva tutela, anche nel lungo periodo.
        

        
          Da un testo che entra nei tema delle esecuzioni ci si aspetterebbe un intervento normativo che, ferma la tutela dei creditori, finalmente impedisca la svendita dei beni degli esecutati. Il debitore oggi subisce - passatemi il termine - oltre al danno la beffa di vedere i propri beni, anche gli immobili, venduti a cifre così basse da non coprire nemmeno i costi, davvero esorbitanti ed inutili, delle procedure di incanto. Si parla di un abbattimento dei prezzi che possa superare anche il 70 per cento del valore di mercato.
        

        
          Nemmeno i creditori sono soddisfatti di tali svendite restando quasi sempre a bocca asciutta. Nel migliore dei casi solo le banche ottengono qualcosa dalle aste. Questo sarebbe stato l'unico intervento davvero urgente in materia esecutiva, eppure il Governo riesce nell'impresa di peggiorare una normativa già catastrofica, vessando ancora di più i debitori e lasciando i creditori, ad eccezione delle banche, largamente insoddisfatti.
        

        
          Per quanto riguarda, poi, le disposizioni relative agli investitori delle banche in liquidazione, quello che mi preme maggiormente sottolineare è la situazione in cui sono incappati gli investitori della Banca popolare di Vicenza e di Veneto Banca. Dalla lettura degli articoli 8 e successivi del provvedimento in discussione, infatti, è possibile comprendere come le misure urgenti da adottare a favore degli investitori da applicare in presenza di determinati presupposti risultino esperibili solo nei confronti degli investitori delle seguenti banche: Cassa di risparmio di Ferrara, Banca delle Marche, Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, Cassa di risparmio di Chieti. Ebbene gli azionisti della Banca popolare di Vicenza e di Veneto Banca resteranno fuori e non potranno conseguire alcun indennizzo. Si tratta di un folto numero di azionisti, che forse sarebbe meglio definire vittime. Infatti anche Veneto Banca, come Banca popolare di Vicenza, è costretta ad azzerare il valore delle azioni, per quanto entrambe si dicano disponibili ad andare in conciliazione con tutti i loro clienti possessori di azioni (visto che ormai tali azioni sono così svalutate ed invendibili, tutto ciò non sembra altro che un tentativo per chiudere la vicenda a poco prezzo, senza garantire un giusto e adeguato risarcimento ai risparmiatori coinvolti). Si tratta poi di conciliazioni che, nella maggior parte dei casi, partono con una lettera di richiesta di risarcimento e si concludono in un nulla di fatto.
        

        
          La mia casella e-mail è piena di richieste di aiuto da parte di risparmiatori, che sottolineano il fatto che Veneto Banca ha venduto queste azioni senza informare i consumatori dei possibili rischi, abbassandone poi il valore dell'80-90 per cento rispetto a pochi mesi prima e rendendo di fatto nulla la possibilità di rivenderle. Si tratta di famiglie, lavoratori, piccole aziende e associazioni che si sono fidate di banche in cui si investiva da generazioni; persone che hanno risparmiato una vita e adesso si ritrovano con niente mano. Ma questo Stato non dovrebbe difendere il risparmio, così come sancito dall'articolo 47 della Costituzione?
        

        
          Nel dicembre 2015, ad esempio, Veneto Banca aveva fissato il prezzo di recesso delle azioni a 7,30 euro, obbligando di fatto gli azionisti che avessero voluto liberarsi delle azioni a perdere l'81 per cento del valore di ogni azione e generando una violazione dei diritti e degli interessi dei consumatori, stabiliti dal codice del consumo e dalla normativa dei settori bancario e finanziario. Gli azionisti di queste banche sono posti in una tale situazione di inferiorità da sembrare surreale. Infatti le due banche non solo hanno tagliato il prezzo, ma impediscono ufficialmente agli azionisti di avvalersi del diritto di recesso. Le perdite scaturite sono superiori ai 7 miliardi di euro: una cifra maggiore, quindi, a quella delle altre quattro banche messe assieme citate nel presente disegno di legge. È inaccettabile che debbano essere i risparmiatori a dover pagare le difficoltà degli istituti bancari.
        

        
          Per salvare le banche, infatti, potrebbe scattare il meccanismo del bail in, per cui proprio i possessori di azioni e obbligazioni sarebbero obbligati a mettere i soldi di tasca propria per tenere a galla l'istituto di credito. I piccoli risparmiatori che fanno la fila davanti agli sportelli delle associazioni di tutela dei consumatori sono tantissimi e la speranza che possa esserci per loro un risarcimento delle perdite subite è sempre più remota. Non si tiene conto di tutti quei risparmiatori che erano convinti di investire i risparmi di una vita, con l'assicurazione che il rischio sarebbe stato bassissimo, più che altro a causa delle comunicazioni false e fuorvianti dei consigli di amministrazione attualmente oggetto di indagini, che, a ben vedere, non sono mai stati oggetto di controlli incisivi da parte degli organi di controllo del sistema bancario. Come spesso accade, a rimetterci sono i lavoratori, le famiglie e quei piccoli imprenditori che già coraggiosamente tentavano di farsi strada in un periodo di profonda recessione.
        

        
          Concludo augurandomi che si vorrà tener conto di una soluzione a più ampio raggio, che miri effettivamente a far sì che non ci sia un crollo totale della fiducia dei risparmiatori nell'intero sistema bancario, coinvolgendo, in casi del genere, gli azionisti e gli obbligazionisti per tentare una soluzione condivisa, affinché non vengano più estromessi dalla BCE. Soprattutto, mi auguro che si voglia estendere le procedure di rimborso anche agli azionisti delle banche popolari venete, onde evitare una crisi economica che peserà per decenni sull'economia e sulla società veneta e non solo.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Blundo. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signora Presidente, siamo in presenza di un decreto-legge che contiene cose diverse. Mi soffermerò, nel mio discorso, su due macrotemi: il tema del risarcimento ai risparmiatori truffati e il tema dell'offerta che viene fatta alle imprese.
        

        
          Riguardo al discorso dei risparmiatori, abbiamo un risarcimento dovuto, perché si tratta di persone che non avevano alcuna colpa nell'essere state immischiate in queste modalità non corrette. Ebbene, essi si vedono risarciti come per una specie di grazia, che viene loro da un Governo che però non li ha saputi tutelare precedentemente. Sicuramente si tratta di un rimborso parziale e non per tutti, perché si pongono limiti irrisori, perché ciò riguarda soltanto chi ha un reddito molto basso, al di sotto dei 35.000 euro, e un patrimonio immobiliare al di sotto i 100.000 euro. Pensiamo soprattutto al caso di coloro che superano tale reddito, ma non a seguito di imbrogli o di corruzione, ma perché svolgono attività che consentono loro di superare tale soglia di reddito; il decreto in esame non prevede per loro un risarcimento, nonostante quanto accaduto derivi dal fatto che le banche non hanno minimamente rispettato le regole, che dovrebbero invece essere rispettate quando si invitano le persone ad investire, e non hanno offerto chiarezza sugli investimenti che i loro clienti andavano a sottoscrivere. Ciò è andato a vantaggio di chi lavora nelle banche e di chi trae profitto da queste proposte di investimento: essi continuano infatti a mantenere inalterati i profitti ulteriori derivanti dalle proposte di investimento ai risparmiatori. Queste decisioni così discutibili sono state prese e inserite nel decreto-legge al nostro esame, in cui, come diceva anche la senatrice Bonfrisco, vengono cambiati i codici civile e di procedura civile e vengono fatti cambiamenti alla procedura fallimentare. Si tratta quindi di un decreto che, mentre non tutela i diritti dei cittadini, cambia le regole.
        

        
          Inoltre, non si è voluto in alcun modo, almeno fino ad ora, dare risposta alla situazione assurda che vivono i cittadini di Pizzoli. Sto parlando di quanto accaduto nel caso di Banca Etruria nel paese di Pizzoli: nel caso specifico, ciò che ricade su tutti a livello nazionale è diventato di una gravità inaudita, visto che un abitante di quel paese su quattro è stato truffato. A Pizzoli ci sono 4.000 abitanti e 1.000 di loro sono stati investiti da questa truffa. La cosa ancor più grave è che non si è voluto tener conto di un ordine del giorno che chiedeva quantomeno di considerare tale situazione. Il risarcimento a questi risparmiatori va posto in essere al cento per cento: si tratta infatti di un'area terremotata che non è stata nemmeno ricostruita...
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatrice Blundo.
        

        
          BLUNDO (M5S). ...e gli investimenti in azioni subordinate sono stati anche destinati alla ricostruzione e garantiti con decreti del Ministero dell'economia e delle finanze. Mi chiedo veramente dove vogliamo andare: alle imprese si concede la possibilità di prendere prestiti per comprare attrezzature e poi si requisiscono gli immobili. Gli immobili non fanno credito e nessuno ha voluto considerare che tale situazione di acquisizione di immobili diventa un ulteriore vantaggio per le banche in fallimento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mandelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, il provvedimento in esame viene emanato con modalità di urgenza e ancora una volta assistiamo al ricorso alla questione di fiducia. In realtà, il provvedimento contiene misure che non sono affatto urgenti. Si fa davvero fatica a trovare un solo articolo che evidenzi questa necessità, ad esclusione forse dell'articolo 10, ma quello che è più grave, tuttavia, è che tali norme non sono risolutive per i problemi delle banche.
        

        
          I provvedimenti del Governo che abbiamo visto finora (e non sono stati pochi) non hanno portato alcuna soluzione alla crisi del sistema bancario. È vero, al contrario, che le regole europee sulla vigilanza e il sistema di vigilanza stesso hanno ricreato, anche se con ritardo, un nuovo quadro di certezze. Va detto che la Banca d'Italia è stata intempestiva su molti dei provvedimenti adottati e questa intempestività la spinge ora a considerare favorevolmente alcuni provvedimenti adottati dal Governo. In realtà, se si fosse intervenuti prima nei casi delle quattro piccole banche in amministrazione straordinaria, si sarebbe evitato anche il decreto-legge odierno per indennizzare gli investitori truffati; tuttavia, quello che secondo me è più importante e che più ci sta a cuore è che probabilmente avremmo evitato queste truffe.
        

        
          Vorrei preliminarmente sottolineare, ricordandolo a me e a tutti i colleghi, che gli indennizzi dovuti agli inconsapevoli investitori delle quattro piccole banche andranno sicuramente a pesare sulla fiscalità generale. Quello che non ci convince nel provvedimento in esame è l'assunto che per risolvere il problema delle crisi delle imprese si vogliano ora facilitare le procedure per il recupero dei crediti. In realtà si aiutano le banche a cedere sul mercato i propri crediti deteriorati e si agevolano altresì gli istituti che, dopo averli acquistati, li andranno a recuperare, forzatamente e con procedure più facili, anche mediante procedure stragiudiziali. Sarà infatti possibile agire sia sui beni immobili che su quelli mobili, attraverso l'introduzione nel nostro ordinamento, come tanti hanno ricordato questa mattina, dell'istituto del pegno non possessorio. Sono questi i beni che quasi sempre costituiscono gli strumenti principali per l'attività di una impresa o di un professionista. Si crea in questo modo una nuova gerarchia dei creditori: i primi creditori non saranno i soggetti più deboli (dipendenti e fornitori), ma diventeranno gli istituti di credito.
        

        
          In realtà, in Italia le banche non sono arrivate allo stato di amministrazione straordinaria a causa dei crediti deteriorati, ma, nella maggior parte dei casi, per operazioni finanziarie fraudolente. Il deterioramento dei crediti è stata solo una conseguenza della pessima gestione, riconducibile a gruppi manageriali di scarsa qualità professionale, etica e morale. È il caso del Monte dei Paschi di Siena, della Carige, della Popolare di Vicenza e di Veneto Banca, quattro banche che erano grandi e in alcuni casi prestigiose. Nel loro piccolo anche la Banca Popolare dell'Etruria, Carife, Cassa di risparmio di Chieti e Banca delle Marche hanno dimostrato, nel migliore dei casi, di possedere un management inadeguato che le ha malgestite.
        

        
          La cosa più angosciante è il fatto che mentre la vigilanza faceva anche piccoli passi per controllarle, le banche malgestite erano legate tra loro da una sorta di fil rouge, tanto che per assurdo quando la Banca Etruria aveva già dimostrato evidenti segni di difficoltà, l'unica offerta di integrazione arrivata era stata, ironia della sorte, quella della Banca popolare di Vicenza, che pure di problemi ne aveva e assai ben più gravi.
        

        
          In realtà è il mercato che alla fine regola ogni cosa e al momento stiamo assistendo a un livello di speculazione altissimo sui nostri istituti di credito quotati, che li sta costringendo a continui aumenti di capitale, anche laddove questi siano dotati di patrimoni importanti. Vi sono al momento banche che posseggono un patrimonio netto pari a cinque volte la propria capitalizzazione di borsa: questo significa che i corsi azionari sono con tutta evidenza soggetti a speculazioni di breve periodo.
        

        
          Dall'altro lato va rilevato che entrano nel capitale delle banche italiane anche fondi di investimento di lungo periodo. Questo è certamente un segnale importante del riconoscimento del valore intrinseco degli istituti di credito italiani.
        

        
          Da una parte, quindi, l'azione della BCE, dall'altra quella dei nuovi criteri per la vigilanza bancaria hanno creato le condizioni per un sistema bancario più forte - si può dire - nonostante gli interventi poco risolutivi in questo campo del Governo.
        

        
          In realtà quello che manca ed è sinora mancato (posto che in natura nulla si crea, nulla si distrugge ma tutto si trasforma) è un provvedimento che vada a recuperare le risorse sottratte fraudolentemente alle banche da chi le gestiva; ma soprattutto manca ancora un quadro di fiducia, di maggiori certezze normative, regolamentari e di controllo che faccia crescere il volume di risorse che le banche destinano all'economia reale. È questo il grave problema di cui dovremmo occuparci, e questa dovrebbe essere la nostra prima attenzione perché senza questa attenzione e senza questa volontà di occuparci del problema, rischiamo di non agganciare questa fase ciclica di crescita economica. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mattesini. Ne ha facoltà.
        

        
          MATTESINI (PD). Signora Presidente, il mio intervento si concentrerà sostanzialmente sugli articoli 8 e 9, ovvero quelli riguardanti misure in favore degli investitori delle banche in liquidazione.
        

        
          Il lavoro parlamentare di questi giorni ha ulteriormente migliorato il testo del decreto-legge, che - lo dico con nettezza - ha rappresentato già un rilevante, significativo passo in avanti rispetto alla misura contenuta nella legge di stabilità, ottenendo un risultato capace di risarcire al cento per cento tutti coloro che sono stati truffati. Ciò attraverso il superamento del tetto dei 100 milioni per il fondo attivato con la legge di stabilità, perché tutti coloro che sono stati truffati devono essere risarciti, e lo saranno attraverso le due modalità previste: l'indennizzo automatico e l'arbitrato.
        

        
          Sottolineo che con la previsione dell'automatismo, e dei requisiti per accedere ad esso, si è fatta una scelta che ha guardato con grande attenzione alle fasce più deboli.
        

        
          Nel passaggio parlamentare, che ha costituito davvero un lavoro significativo e proficuo, anche il riferimento al reddito di 35.000 euro, uno dei due requisiti per accedere all'automatismo, è stato migliorato stabilendo che il reddito cui si fa riferimento non è quello lordo ma quello complessivo, così come definito dall'articolo 3 del TUIR, con la conseguenza importante di allargare la platea di coloro che possono accedere all'automatismo. Si tratta davvero di un elemento fondamentale che, insieme alle tante altre modifiche che sono state apportate, migliora il provvedimento, grazie anche ad un lavoro importante fatto in Commissione, in una continua intesa e volontà comune tra maggioranza e Governo, ma anche da parte di tutti i colleghi parlamentari, che ha portato altresì ad accogliere molte delle proposte che sono venute dalle associazioni dei cittadini.
        

        
          Abbiamo fin qui parlato dell'automatismo, ma voglio anche ribadire che l'investitore che vorrà dimostrare la violazione degli obblighi d'informazione, diligenza, correttezza e trasparenza, potrà ricorrere all'arbitrato ottenendo il 100 per cento. A tal proposito tengo a precisare quanto sia importante il contenuto dell'articolo 10, che prevede che entro il 30 giugno sia adottato dal Governo il decreto attuativo riguardante le procedure dell'arbitrato. Ciò significa che dopo il 2 luglio, data di scadenza del decreto-legge che stiamo approvando, avremo anche il decreto attuativo relativo all'arbitrato e questo, come diceva il senatore Mauro Maria Marino, è importante perché è essenziale che i risparmiatori, che devono poter scegliere con cognizione se ricorrere all'automatismo ovvero all'arbitrato, abbiano ben chiare le procedure. Sottolineo questo perché da più parti, anche in sede di audizioni, da parte delle associazioni, dei cittadini che sono stati truffati, si è parlato spesso dell'arbitrato come di una tagliola, un qualcosa di rischioso perché le procedure non sono chiare; quindi, la scelta di arrivare al decreto attuativo entro il 30 giugno è importante.
        

        
          Permettetemi di domandare a me stessa, ma anche a voi, cosa ha prodotto questo grande cambiamento così significativo dalla legge di stabilità ad oggi. Sono state tante, infatti, le persone che me lo hanno chiesto. Io sono di Arezzo e tantissimi cittadini mi hanno domandato perché questa soluzione, già riconosciuta come molto positiva, non sia stata adottata prima; perché non lo abbiamo fatto subito. È bene dire, fuori dalle polemiche politiche, che non guardano al bene delle persone ma solo al gusto dello scontro, che ciò non si è fatto semplicemente perché non era possibile. È stato grazie all'azione continua, pressante, propositiva e tenace del Governo, a partire dal Presidente del Consiglio Renzi al ministro Padoan, che abbiamo convinto l'Europa. Ricordate, colleghi, la cautela con cui, in punta di piedi, il ministro Padoan ha dovuto cercare a dicembre gli aggettivi con cui descrivere il fondo dei 100 milioni? Fu costretto - utilizzo questo verbo - ad usare il termine «umanitario» al fine di evitare che da parte dell'Europa ci fossero chiusure e stop al fondo stesso.
        

        
          A distanza di pochi mesi, la Commissione europea, che aveva impedito scelte diverse, tramite Margrethe Vestager, commissaria europea per la concorrenza, ha detto in modo molto chiaro - mi riferisco ad una intervista della commissaria al «Corriere della Sera» - che chi si è fidato delle banche ed è stato imbrogliato deve essere risarcito dal Governo perché si tratta di un caso di vendita scorretta. Quindi si tratta di un grande cambiamento, di un grande risultato che non era né scontato né casuale perché - lo ribadisco - è frutto di un'azione governativa che ha sempre avuto l'obiettivo di risarcire tutti i cittadini, della cui truffa non è responsabile il Governo o questo Parlamento.
        

        
          Voglio ribadire quali sono stati i risultati importanti di questo percorso parlamentare. Dentro i quattro paletti categorici dell'Europa (i 35.000 euro, i 100.000 euro, la data del 12 giugno e il tetto dell'80 per cento), abbiamo introdotto grandi novità: dell'ampliamento della platea ho già parlato; c'è poi lo spostamento dalla data del 2015 al 2014 quale data indicativa per la denuncia dei redditi su cui basare il calcolo dei 35.000 euro. Si è anticipato di un anno tale data in modo che si possano protrarre ulteriormente i tempi per la determinazione del reddito degli imprenditori individuali, coltivatori ed altri, essendo essi vincolati alla presentazione del modello Unico.
        

        
          Un altro elemento di novità è l'allungamento dei tempi per la presentazione delle istanze al fondo: si passa infatti dai quattro mesi ai sei mesi. Ed ancora di grande rilevanza è la facilitazione per la documentazione che l'investitore dovrà allegare all'istanza; tale documentazione dovrà essere fornita dalla banca entro quindici giorni dalla richiesta. Tengo anche a sottolineare che è stata chiarita dagli uffici la questione della cointestazione, che era un elemento di grande preoccupazione.
        

        
          Con questo decreto-legge e con i miglioramenti apportati diamo risposta a tutti coloro che avevano perso tutto, e - ci tengo a dire - non per responsabilità del Governo o di un decreto (che arriva invece a valle di disastri compiuti da altri). Lo dico in modo particolare perché si tratta di disastri che nascono anche - tengo a dirlo in modo molto chiaro - da una scarsa e inadeguata vigilanza, anche colpevole, in parte di Bankitalia, ma sicuramente in modo sostanzioso da parte della Consob: perché se la Bankitalia ha per legge l'obbligo di vigilanza ai fini del contenimento del rischio, della stabilità patrimoniale e della sana e prudente gestione da parte degli intermediari, la Consob ha invece, anche sulla base della legge n. 268 del 2005, il compito di controllare la trasparenza e la correttezza degli intermediari, nonché, dopo la suddetta legge del 2005 (dopo aver vissuto le tremende situazioni legate ai bond argentini, Cirio e Parmalat) il controllo sulle obbligazioni bancarie.
        

        
          Mi domando allora perché la Consob, anche dopo l'agosto 2013 quando è entrato in vigore il burden sharing (ma anche dopo) ha continuato a permettere che fossero emesse obbligazioni subordinate da collocare al dettaglio, la cui rischiosità era dissimulata ed il cui rendimento, che andava tra il 4 e il 5 per cento, era di poco superiore agli altri titoli pubblici. Mi chiedo inoltre: perché la Consob ha tolto dai prospetti di vendita gli scenari probabilistici? Il presidente Vegas ha detto più volte che questo era vietato dall'Europa, ma non è così: l'Europa invita invece ad inserire nei prospetti di vendita gli scenari probabilistici.
        

        
          Ho ascoltato alcuni colleghi, come ad esempio i senatori Crimi, Blundo ed altri, ribadire, parlando delle quattro banche e in particolare di Banca Etruria, che quest'ultima sia in qualche modo la banca del PD, la banca di Renzi, la banca della famiglia Boschi. Guardate, se la Banca Etruria è tra le banche messe in liquidazione, la responsabilità non è di nessuno di tali soggetti; la responsabilità è, come per le altre banche, di una malagestione.
        

        
          Voi sapete che la magistratura sta anche indagando sulle responsabilità penali, ed io lo dico in modo molto chiaro: spero che chi ha sbagliato paghi; spero che la magistratura arrivi rapidamente alla conclusione di queste indagini. Ciò che ha portato la Banca Etruria ad essere liquidata è stata proprio la mala gestio, la scelleratezza con cui sono stati fatti prestiti e investimenti totalmente slegati dal territorio, frutto di gestioni che per tanto tempo sono state autoreferenziali, così come sta dimostrando anche la relazione del commissario di Bankitalia che ha certificato nel corso del tempo gli andamenti della malagestione della banca.
        

        
          Penso che noi dovremmo avere una grande responsabilità, perché riconoscere l'importanza di questo decreto-legge e il fatto che esso abbia la capacità di restituire a tutti ciò che hanno perso (perché se si vuole riavere il cento per cento, si può ricorrere all'arbitrato), è un elemento di grande importanza.
        

        
          La pacificazione sociale va nell'interesse dei cittadini e di un rapporto tra banche e territorio, che deve tornare ad essere positivo perché i territori hanno bisogno di una politica finanziaria che li possa sostenere. Se, invece, c'è chi sceglie ancora, per il gusto della polemica e per qualche voto in più, di fare puramente polemica senza riconoscere un passaggio così importante, vuol dire che non ha a cuore l'interesse dei cittadini, ma solo l'elemento di speculazione politica. Questo porterà poco lontano e sicuramente non aiuterà una sana politica finanziaria e, visto che la prossima sfida è la vendita della banche, un lavoro di salvaguardia dei posti occupazionali perché in queste banche lavorano decine di migliaia di persone.
        

        
          Penso che il risultato che portiamo a casa oggi con questo decreto-legge sia di grande responsabilità e apra nuove prospettive. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bruni. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNI (CoR). Signora Presidente, noi del Gruppo Conservatori e Riformisti abbiamo cercato di valutare oggettivamente e senza pregiudizi il decreto-legge sottoposto al nostro esame. Non voglio dire che ci ha colpito subito l'eccessivo favor verso il mondo bancario e le banche interessate più direttamente da questo tipo di decreto, ma sicuramente abbiamo puntato la nostra attenzione a verificare se, all'esito dell'approvazione del decreto e dell'ulteriore conversione in legge, ci sarà un'ulteriore sperequazione da parte del sistema legislativo vigente a favore delle banche e un'ulteriore discriminazione nei confronti di imprese e cittadini che banche non sono, soprattutto per la parte relativa - il mio intervento si concentra solo su questo aspetto - alla riscossione dei crediti da parte delle banche.
        

        
          Non entro nel merito di tutte le questioni tecniche e giuridiche che riguardano le novità introdotte dal decreto per quanto riguarda la possibilità di utilizzare strumenti innovativi da parte delle banche. Voglio solo dire che il decreto, come è stato detto anche durante l'illustrazione delle questioni pregiudiziali, introduce sicuramente delle agevolazioni o, addirittura, consente di saltare, per quanto riguarda le banche, dei passaggi di tutela giurisdizionale. Questo per noi è incostituzionale e, per questo, abbiamo votato a favore delle questioni pregiudiziali proposte anche dagli altri Gruppi d'opposizione.
        

        
          Il provvedimento crea, inoltre, un'ulteriore sperequazione a sfavore delle imprese. Noi non dobbiamo porci solo il problema del mondo bancario e degli istituti di credito, ma di tutti gli imprenditori e cittadini che hanno anche loro il diritto di soddisfare i propri crediti in maniera efficiente, così come con questo decreto si ritiene di poter fare solo per le banche. Pensiamo a quanto sia frustrante, in un momento di crisi economica come quello attuale, per le imprese riscuotere i propri crediti. Faccio solo l'esempio dei crediti verso le pubbliche amministrazioni: un'impresa creditrice verso le pubbliche amministrazioni si trova di fronte ad una serie di ostacoli notevoli. Penso al sistema dei debiti degli enti locali e territoriali: molto spesso ci si trova di fronte all'impignorabilità di somme, molte altre volte ci si trova di fronte all'impossibilità di riscuotere i crediti perché le amministrazioni non possono pagare per i limiti del Patto di stabilità, che non consente neanche a Comuni, Province e Regioni non in crisi e con la tesoreria piena di soldi di soddisfare i crediti delle imprese. Il nostro tentativo è stato allora molto concreto e pragmatico e volto ad introdurre dei miglioramenti al decreto-legge che ristabilissero un certo equilibrio tra i crediti che devono essere riscossi e che il sistema bancario non riesce a riscuotere e i crediti di imprese e cittadini che diventano crediti di serie B.
        

        
          È sulla base della considerazione della pari dignità costituzionale che bisogna riconoscere ciò, sia al mondo del credito e al concetto, introdotto nella Costituzione, della tutela del risparmio, sia a chi fa l'imprenditore e rischia quotidianamente per garantire lavoro, sviluppo e crescita economica.
        

        
          In questa direzione, con questa ratio, vanno letti alcuni emendamenti che, improvvidamente, nel passaggio in Commissione non sono stati considerati nella giusta luce, come quello che era sicuramente un modo pragmatico e non ideologico per cercare di risolvere i problemi, e non solo delle banche. Mi riferisco a emendamenti come il 4.15, che introduceva un riparto, anche parziale, delle somme realizzate nell'ambito di procedure esecutive, anche in pendenza di controversie tra creditori concorrenti o tra creditori e debitori; con esso si voleva riconoscere anche per i crediti non totalmente contestati, ma solo parzialmente, di poter dare una accelerazione e garantire una riscossione, anche parziale, nei confronti dei creditori che questo diritto vedono compresso con il sistema attuale.
        

        
          Ricordo poi gli emendamenti, sempre all'articolo 4, con i quali si è cercato di accorciare notevolmente i tempi delle procedure esecutive immobiliari. È vero che negli ultimi anni ci sono stati una accelerazione e un miglioramento in termini di tempistica rispetto alle vecchie procedure esecutive, che duravano oltre dieci anni e che, invece, negli ultimi tempi sono diventate più brevi. A volte, però, le sorti di un'impresa commerciale o industriale sono legate a tempi ancora più ristretti.
        

        
          La nostra idea, quindi, era di accelerare i tempi del processo esecutivo immobiliare, non solo facendo dei salti tesi alla degiurisdizionalizzazione a favore delle banche, ma anche cercando di snellire ulteriormente le procedure esecutive, addirittura potendo evitare una serie di rinvii da una udienza all'altra e cercando di partire da subito con l'iscrizione a ruolo, con una procedura molto più snella rispetto a quella prevista dal codice di procedura civile vigente.
        

        
          Con gli emendamenti 4.65 e 4.67 si è cercato di attutire la logica della svendita degli immobili, cercando di valorizzarli il più possibile. E ricordo che gli immobili oggetto di procedure esecutive immobiliari vedono ridurre notevolmente il proprio valore per due motivi: la lungaggine delle procedure e, quindi il fattore tempo, e il fatto che le procedure sono realizzate in maniera tale che non si punta a realizzare il massimo profitto, il massimo rialzo - se è possibile usare questa espressione - nella vendita, ma riducono pesantemente, con i rinvii e i vari passaggi, il valore immobiliare.
        

        
          I nostri emendamenti cercavano, quindi, di ottimizzare il più possibile questa fase, che è critica e spesso vede entrare l'impresa in una situazione patologica dalla quale, nei momenti di crisi economica, è difficile uscire.
        

        
          Altri emendamenti intendevano garantire la continuità aziendale delle imprese in crisi, che si vedono assoggettate a procedure esecutive e concorsuali, in modo migliore rispetto a quello previsto dall'attuale sistema vigente, cercando soprattutto di garantire le sorti delle impresa prima ancora delle esigenze della fase più patologica, quella dell'esecuzione o, addirittura, della procedura concorsuale.
        

        
          In altre parole, noi abbiamo cercato di migliorare il decreto-legge, ristabilendo un equilibrio sostanziale tra istituti di credito e imprese sulla base di questa funzione, che deve essere riconosciuta sì agli istituti di credito, ma anche agli imprenditori, che sono la linfa vitale della nostra economia, e soprattutto alle piccole e medie imprese.
        

        
          Ma la Commissione prima, con passaggi farraginosi e certamente frustranti per chi si era posto l'obiettivo di migliorare il testo, e poi addirittura il voto di fiducia sul maxiemendamento che sta per arrivare, annullano totalmente il nostro tentativo.
        

        
          Il decreto-legge in esame - non voglio ripetermi e usare espressioni ormai abusate da tutti noi che siamo all'opposizione di questo Governo - costituisce la cifra distintiva e consente di decodificare il DNA del Governo Renzi. In questo caso potremmo dire che sono vicini alle banche e lontani dai cittadini e dagli utenti dello stesso mondo bancario, contigui ai consigli di amministrazione dei diversi istituti di credito e insensibili ai drammi di soci e correntisti. E si rileva questa distanza anche dinanzi alle proposte emendative costruttive e non ideologiche che ho illustrato prima. Si voleva solo sveltire il processo esecutivo e aiutare gli imprenditori in crisi, ma non si è voluto prestare ascolto a questo tipo di istanze.
        

        
          Quindi, potremmo concludere che quel solco che segnava la distanza tra Governo e cittadini è diventato prima una trincea e oggi un vero e proprio fossato e i risultati del 5 giugno sembrano attestarlo plasticamente.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Quagliariello. Ne ha facoltà.
        

        
          *QUAGLIARIELLO (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)). Signora Presidente, colleghi senatori, rappresentanti del Governo, vorrei fare una breve retrospettiva. Ricordo quando di questa vicenda si è iniziato a parlare: eravamo alle porte della pausa natalizia e siamo tutti stati immersi in complicatissime questioni riguardanti il diritto bancario italiano ed europeo.
        

        
          All'inizio è stato fin troppo facile puntare il dito contro l'Europa e dare agli euro-burocrati la colpa di quanto avvenuto a Banca delle Marche, Carichieti, Carife e Banca Etruria. Già allora però si ponevano alcuni quesiti che non hanno fin qui avuto risposta: se il Governo Renzi era così contrario alle norme europee sul bail in, perché non si è speso fino all'ultimo istante per tentare di opporvisi?
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 12,28)
        

        
          (Segue QUAGLIARIELLO). Se aveva idee migliori per la risoluzione delle crisi bancarie, perché non le ha messe sul tavolo? Perché non ha usato la forza della sua rappresentanza in seno alle istituzioni comunitarie, come invece ha fatto o almeno cercato di fare in altre occasioni? E ancora, colleghi, una volta che queste regole, nel bene o nel male, sono state emanate, perché nel trasferirle nell'ordinamento italiano si è andati avanti a due velocità, a seconda che si trattasse di amministratori o di risparmiatori?
        

        
          Come abbiamo cercato di ricordare invano al Governo in quei giorni, le due direttive gemelle, una sulle procedure di risanamento delle banche, l'altra sulla garanzia dei depositi dei risparmiatori, erano state approvate e pubblicate nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea - non a caso - in contemporanea, lo stesso giorno. Senza l'una, l'altra sarebbe stata non solo inutile, ma dannosa. Lo si è visto dopo pochi giorni con quello che è successo nel nostro Paese. Il Governo infatti, per una fortuita casualità, si è ricordato di recepire frettolosamente la direttiva sul risanamento delle banche (il 16 novembre 2015), appena in tempo per applicarla ai casi delle quattro banche in oggetto e, in particolare, di Banca Etruria (il 22 novembre 2015). Per un'altra fortuita casualità, invece, ha dimenticato nei cassetti di Palazzo Chigi, fino all'8 marzo 2016, la direttiva che creava il sistema di garanzia dei depositi dei risparmiatori, i quali, infatti, si sono visti azzerare i risparmi dalla sera alla mattina.
        

        
          Anche qui, però, serve un po' di precisione nella ricostruzione. Non tutti i risparmiatori si sono visti azzerare i risparmi, perché dalle notizie che sono trapelate sulla stampa (le avete lette tutti) dalla procura di Arezzo si sospetta che alcuni risparmiatori eletti siano stati avvisati per tempo di ciò che sarebbe successo. La presunta soffiata avrebbe sottratto alla banca 288 milioni di euro in poche settimane, creando una voragine nei conti e accelerando ulteriormente il default dell'istituto toscano. Il tutto a dispetto degli ignari che a quelle banche avevano affidato i risparmi di una vita.
        

        
          A seguito del "fallimento guidato" di Banca Etruria & Co. siamo stati spettatori di un teatrino di false promesse e velati sospetti avanzati da alcuni rappresentanti dell'Esecutivo. Da un lato, infatti, a partire dalla scorsa legge di stabilità si sono susseguite rassicurazioni su una imminente soluzione; dall'altro, si è più volte lasciato intendere che questi risparmiatori fossero colpevoli di «un investimento sbagliato». Alcuni membri del Governo li hanno addirittura paragonati a degli «imprenditori che si assumono il rischio di impresa». Sarebbe facile ironizzare sulla riscoperta, d'un tratto, delle regole del mercato liberale.
        

        
          Noi, che forse abbiamo qualche titolo in più per parlare di leggi del mercato e sostenere che esse sono uguali per tutti e che chi più guadagna più rischia, diciamo con chiarezza che queste regole sarebbero valse qualora i risparmiatori aretini fossero stati consapevoli di ciò che stavano sottoscrivendo. Da quanto emerge dalle indagini e propagato dalla stampa, in questo caso le cose sono andate in modo piuttosto diverso.
        

        
          I dirigenti di Banca Etruria avrebbero portato al fallimento l'istituto finanziario a suon di concessione di lauti finanziamenti a imprese alle quali, poi, chiedevano in cambio false consulenze. Gli stessi dirigenti avrebbero sollecitato i sottoposti affinché vendessero le obbligazioni subordinate allo sportello. I funzionari, poi, pur di ottemperare all'ordine, avrebbero addirittura falsificato i profili di rischio dei clienti, attribuendo loro lauree e titoli di studio mai conseguiti. Sono stati ritrovati documenti in cui pensionati di novantatré anni dichiaravano, a loro insaputa, di non voler ritirare i soldi investiti per i dieci anni successivi. Evidentemente, la loro aspirazione di vita è abbastanza lunga e ciò mi ricorda quello scrittore tedesco che diceva che a cento anni non si preoccupava di morire perché leggeva i necrologi e scopriva che alla sua età non sono poi tanti quelli che muoiono.
        

        
          Elementi come questi non possono che testimoniare una pesante responsabilità da parte dei vertici di Banca Etruria. Davanti a questo genere di "fango" riportato dai giornali (così è stato definito dal Presidente del Consiglio in quest'Aula), lo stesso Premier ha pensato, in principio, di scaricare ancora una volta la patata bollente sull'onnipresente Raffaele Cantone, una sorta di passepartout: a lui il noioso e ingrato compito di operare la selezione tra i risparmiatori che - cito - rientravano nella categoria «signori che prendevano il 7-8 per cento di interessi coscientemente» da coloro che "prevedevano il 7-8 per cento" a loro insaputa.
        

        
          Colleghi, la percentuale di clienti presumibilmente truffati da Banca Etruria sembra essere talmente alta che persino i nuovi vertici della cosiddetta good bank hanno tentato invano di accelerare i tempi, proponendo al Governo di provvedere a un primo parziale rimborso finanziato con risorse autonome.
        

        
          Man mano che le indagini procedevano e le relazioni della Banca d'Italia venivano rese note, anche il Governo ha dovuto prendere atto dell'insostenibilità di questa vicenda, tanto da mettere da parte Cantone, dare il benservito all'ambasciatore Sannino (allora capo della Rappresentanza italiana presso l'Unione europea e definito troppo morbido nelle trattative con l'Europa) e trasformare magicamente un tecnico governativo di alto livello come Carlo Calenda in diplomatico della Repubblica. A Carlo Calenda - lo abbiamo capito in seguito - l'ardua missione di fare la voce grossa in Europa per ottenere maggiori risorse evitando di incappare nell'ostacolo degli aiuti di Stato. Soldi, questi, destinati al risarcimento degli «scellerati investitori di Banca Etruria». I 100 milioni stanziati in sede di legge di stabilità - lo avevamo detto in tempi non sospetti e credo che il presidente Sangalli mi può essere testimone - sarebbero stati assolutamente inadeguati a ripianare un buco di 328 milioni di euro. A tanto ammontano le perdite subite dai risparmiatori. Non a caso, colleghi, la nomina dell'attuale ministro dello sviluppo economico Calenda nella prestigiosa Rappresentanza di Bruxelles risale al 19 gennaio, il nulla osta dell'Unione all'aumento di capitale a 300 milioni di euro del Fondo destinato ai risparmiatori è arrivato il 20 aprile, e Carlo Calenda ha restituito la feluca solo 16 giorni dopo per essere promosso a capo del Dicastero di Via Veneto.
        

        
          Il 29 aprile, giunti oramai alla ventiduesima «settimana decisiva» - perché ogni settimana era annunciata come tale - il decreto per gli indennizzi ha finalmente visto la luce. Meglio tardi che mai, avranno pensato i 10.559 correntisti protagonisti di questa amara vicenda. Certo, perché non sapevano ancora che nemmeno questa sarebbe stata la volta buona - cerco di parlare con linguaggio comprensibile al Governo - e che si sarebbero trovati davanti a numerosi bivi, molti dei quali li avrebbero portati in strade senza uscita. Ad esempio, tra coloro che avevano effettuato l'investimento prima del 12 giugno 2014 e coloro che lo avevano sottoscritto dopo si fa una grande differenza. La data spartiacque - non a caso - è quella in cui sono state pubblicate sulla Gazzetta dell'Unione europea le due direttive gemelle. La seconda categoria potrà accedere solo alla lunga e farraginosa strada dell'arbitrato, mentre per chi ha investimenti precedenti al giugno 2014 si apre anche la strada del risarcimento automatico. Automatico sì, ma con molti se: se il reddito è inferiore ai 35.000 euro; se il patrimonio mobiliare è inferiore ai 100.000 euro; e in ogni caso, nella più rosea delle ipotesi, il rimborso non potrà essere maggiore dell'80 per cento di quanto investito; al netto di oneri e spese di acquisto; al netto della differenza fra il rendimento complessivo dei titoli incriminati e il rendimento dei titoli di Stato. E se mai capitasse che questa differenza fosse a vantaggio dell'investitore, questa verrà decurtata dalla somma risarcita. A chi opti per una delle due soluzioni, poi, verrà automaticamente preclusa l'altra. In sostanza, traducendo in italiano - e chiedo al Governo se ho capito bene - stiamo dicendo a questi 10.559 nostri concittadini: «siete stati truffati, avete perso i risparmi, a volte i risparmi di una vita, ma in fondo se guadagnate più di 1.500 euro al mese o avete altri investimenti finanziari del valore di un box auto a Roma, oppure se quando siete stati ingannati dalla vostra banca non eravate coscienti che era entrata in vigore una direttiva europea, che il Governo non avrebbe ratificato se non quando utile per il caso Etruria, allora, la vostra truffa è nulla e voi non avete bisogno di essere risarciti». Verrebbe da commentare: «Non è questo il mercato, bellezza!».
        

        
          Colleghi, con questo sistema si disincentiva di fatto l'accesso all'arbitrato affabulando i risparmiatori con un sedicente rimborso automatico che, come ho cercato di dimostrare, automatico non è.
        

        
          Si prendono quindi due piccioni con una fava: si illudono i risparmiatori di poter recuperare almeno in parte quanto perso e si evita - come sarebbe avvenuto grazie agli arbitrati - di rendere nota la percentuale degli investitori spericolati, come definiti dal Premier, e quindi si evita, per differenza, di sapere quanti sono gli investitori truffati da Banca Etruria.
        

        
          A questo punto ci siamo illusi di poter esercitare il nostro ruolo di legislatori, modificando il decreto durante l'esame in questo ramo del Parlamento, ma anche l'ultima fiammella di speranza si è spenta quando abbiamo compreso che ogni ipotetica modifica doveva rientrare in emendamenti sottoscritti dai relatori, previo nulla osta del Governo. Arrivati in quest'Aula, con metodo altrettanto democratico, si annunzia l'apposizione della questione di fiducia in entrambe le Camere.
        

        
          Colleghi senatori, rappresentanti del Governo, dopo questa estenuante vicenda, di cui ancora molto si dovrebbe conoscere e molto si dovrebbe discutere, non riesco proprio a trovare alcuna motivazione ragionevole per votare a favore di questo provvedimento. Per me che faccio parte dell'opposizione è scontato, ma forse anche qualche collega della maggioranza ci dovrebbe pensare. In questo caso, concedere la fiducia in bianco all'Esecutivo non è soltanto un errore, è davvero qualcosa di più. E forse varrebbe la pena non avere correlazioni di carattere "morale" con un provvedimento di questo tipo. (Applausi dal Gruppo (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Lezzi. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signor Presidente, sarebbe stato interessante che i parlamentari del PD, così bravi a difendere questo provvedimento, fossero venuti ieri mattina fuori da questo palazzo, dove c'erano gli investitori che sono stati platealmente truffati e ora anche ignorati, come è stato ignorato quell'uomo che si è persino suicidato perché aveva perso la dignità oltre che i propri risparmi. Ma di questo ci si dimentica e nel provvedimento in esame si parla di Fondo di solidarietà, perché il Partito Democratico è buono, come lo sono il Premier e il ministro Boschi, il cui padre è una persona per bene. Pensate che andava persino a scuola a piedi, come se il resto degli italiani avesse fatto chissà cosa fino adesso, o non avesse lavorato e i risparmi di una vita fossero caduti dal cielo. Queste non sono delle persone per bene?
        

        
          Loro vanno in televisione e dicono che quei risparmiatori si sono comportati da speculatori, hanno voluto guadagnare di più e allora hanno accettato anche il rischio. Sarebbe stato interessante, invece, avere qui il caro padre, persona per bene, del ministro Boschi, il ministro Boschi, il ministro Padoan e Renzi ai quali porre alcune domande per avere precise risposte. Sarebbe stato interessante conoscere tutto ciò che c'è dietro ai 15 milioni di fatture false emesse da Banca Etruria. E bisognerebbe chiedere delle spiegazioni su come mai gli amministratori, più cinque sindaci, tra i quali c'era anche il padre della Boschi (persona per bene), si sono concessi 198 posizioni di fido per 185 milioni di euro. Ne hanno utilizzati 142 e 108 non sono tornati indietro. E allora perché non torna indietro ai nostri poveri concittadini il cento per cento del maltolto? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Sarebbe anche interessante sapere, dal momento che Bankitalia, la CONSOB, Padoan, Renzi, la Boschi e il padre della Boschi (persona per bene) lo sapevano, che già dal febbraio 2012 l'agenzia Fitch ha abbassato il rating di Banca Etruria, e questa quindi, non poteva più rivolgersi a quei mercati istituzionali dove gli investitori professionali potevano calcolare il rischio. E invece hanno ingannato anche sui finti rendimenti. Ricordiamo che, nel periodo in cui avete rifilato scientemente quelle azioni subordinate ai nostri concittadini risparmiatori - vere persone per bene che hanno lavorato una vita - a loro questo non lo avete detto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Avete fatto addirittura disinvestire i BTP e cosa avete dato in cambio? Mentre quei BTP avevano un rendimento di poco più del 4 per cento e Banca Intesa - prendiamo la banca più solida - andava oltre il 6 per cento, loro hanno preso il 3,50 per cento: meno di tutti. Sono stati truffati più di una volta.
        

        
          E poi Padoan e il governatore di Banca d'Italia Visco vanno in televisione a dire che la proposta di reddito di cittadinanza non serve a niente, ma dicono pure di non averla neanche letto, così come forse non hanno letto neanche le domande che cercano disperatamente di avere risposte. Qui fuori c'erano decine e decine di risparmiatori che vogliono queste risposte. Voi avreste dovuto rimborsare il cento per cento perché, con la complicità del Governo e con il padre della ministra Boschi, persona perbene, che sedeva in quel consiglio di amministrazione da anni, e non negli ultimi sei mesi, avete truffato quelle persone scientemente e le state ingannando e insultando ancora, ancora e ancora e non riuscite a dare delle risposte.
        

        
          Riuscite a fare provvedimenti pro banche e pro grandi imprese, ma quando si tratta dei piccoli imprenditori che hanno investito i risparmi di una vita e che, purtroppo, non si chiamano Marchionne né "Riva d'Ilva", allora tutto tace, tutto si infogna e si insabbia. Questo state facendo.
        

        
          Se non è così, richiamo con l'Adusbef tutti i risparmiatori. Abbiate il coraggio, la faccia e la trasparenza di portare Pierluigi Boschi, padre della Boschi e persona perbene, la Boschi stessa, Padoan, Renzi e tutta la maggioranza fuori dai palazzi senza scorta, per andare a parlare con quella gente a cui state rubando ancora i soldi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MATTESINI (PD). Ma che stai dicendo? Ci sono andata da sola, sempre.
        

        
          LEZZI (M5S). Siete disonesti e in quest'Aula, nei programmi televisivi e sui giornali non riuscite ad abbracciare l'onestà, neanche di fronte alla più plateale evidenza dei fatti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Carraro. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, cari colleghi e care colleghe, io, così come tutto il Gruppo di Forza Italia, non condivido il provvedimento in esame e cercherò di spiegare i motivi. Tuttavia, credo sia giusto dare atto innanzitutto ai relatori Zeller e Mauro Maria Marino - e quest'ultimo anche nella sua veste di Presidente della Commissione - e al sottosegretario Baretta che in Commissione è stato consentito all'opposizione di lavorare sul provvedimento e di esprimere le sue opinioni, opinioni che talvolta sono state tenute in considerazione - secondo noi, troppo poco - e troppo spesso no. In ogni caso, la discussione è stata approfondita e, per certi aspetti, seppure minoritari, utile. Mi auguro - e conto sulla correttezza del presidente Marino, del suo correlatore Zeller e del sottosegretario Baretta - che il maxiemendamento che arriverà tra poco al nostro esame tenga conto realmente del lavoro compiuto e degli emendamenti che in Commissione sono stati approvati.
        

        
          Passiamo al provvedimento. La prima parte del provvedimento, sostanzialmente, attraverso una serie di articoli, tende a supplire a una delle grandi carenze del nostro Paese, e cioè il fatto che, quando un creditore trova un debitore che non vuole o non può pagare, in realtà, per recuperare il proprio credito, i tempi sono biblici. La strada maestra sarebbe stata quella di fare una vera riforma della giustizia civile, sia nelle norme che nel funzionamento.
        

        
          Il provvedimento è una risposta parziale a un problema che in realtà esiste. Qual è il problema che penso sia giusto sottolineare in questa vicenda? Quando una grande o una media impresa o un'impresa strutturata si confronta con la banca, che è in questo caso il creditore, è attrezzata: ha un avvocato, sa di cosa parla, ha un potere contrattuale determinato. Ma quando il debitore è un piccolissimo artigiano, un piccolo imprenditore che ha tre o quattro dipendenti, non ha un ufficio legale efficiente e, se va dall'avvocato, deve pagare la parcella (e speriamo che sia corretto e non cerchi di crearsi delle benemerenze nei confronti della banca con cui tratta). Insomma, non abbiamo una trattativa alla pari.
        

        
          Nel patto marciano - ad esempio - logicamente si consente a chi ha già contratti in essere di sottoscrivere anche il nuovo patto, dando ulteriori garanzie. Quando un debitore dà ulteriori garanzie a un creditore, si aspetta di avere un qualche vantaggio, come ad esempio una maggiore dilazione nei tempi dei pagamenti o una diminuzione del tasso di interesse. Noi avevamo previsto che ci fosse un obbligo, sotto questo punto di vista, ma il nostro emendamento non è stato approvato. Quello che chiediamo è che, al di là di alcuni miglioramenti che sono stati apportati (sono stati concessi tempi meno draconiani nella restituzione o prima di impossessarsi del bene), ci sia una vigilanza da parte del Governo perché il soggetto debole, che è soprattutto il debitore non ben organizzato e strutturato, non soccomba nei confronti della banca, che sicuramente è più attrezzata.
        

        
          Per quanto riguarda la questione dei rimborsi, si è cercato di lavorare perché i paletti, che - come il relatore Marino ha correttamente ricordato - sono stati introdotti nel provvedimento a seguito delle trattative svolte dal Governo con la Comunità europea, fossero un po' ampliati, per dare di più, per creare meno problemi, e vincoli, per fare in modo che la documentazione che si deve produrre sia minore nella quantità e non comporti difficoltà, proprio per avvantaggiare, anche in questo caso, i truffati più deboli, rispetto a quelli che magari sono di più.
        

        
          Vorrei sottolineare due aspetti sotto questo punto di vista, che sono molto importanti. In primo luogo, come ha ricordato il relatore, è indispensabile che l'ordine del giorno approvato all'unanimità dalla Commissione sia effettivamente realizzato dal Governo e che quest'ultimo faccia in fretta a emanare le norme sull'arbitrato. Il relatore ha già spiegato questo punto e non perdo altro tempo per illustrarne la necessità. Ringrazio, quindi, il relatore per averlo ricordato.
        

        
          In secondo luogo, c'è un ordine del giorno che chiede che l'interpretazione fiscale sia fatta in modo tale che colui il quale viene rimborsato (con un rimborso dell'80 per cento per chi non ricorre all'arbitrato, mentre non sappiamo quanto darà l'arbitrato) non venga ulteriormente tassato. Sotto questo punto di vista, sappiamo che qualcuno ritiene che siano tassabili e qualcun altro che non lo siano. La Commissione finanze ha approvato all'unanimità un ordine del giorno che dice che non devono essere tassati. Mi auguro che venga tenuto in considerazione questo aspetto.
        

        
          Vorrei poi passare a un altro punto che mi sembra rilevante, l'articolo 12, sul quale anche il relatore ha posto l'accento. Il sistema bancario ha bisogno di una profonda ristrutturazione. È necessario che vengano ridotti i costi per essere competitivi a livello internazionale. L'uso delle tecnologie moderne comporta delle ristrutturazioni, che comportano dei sacrifici per il numero delle persone che possono lavorare. È stata prevista la possibilità di ricorrere al Fondo di solidarietà, ma in modo troppo parziale; degli elementi vanno ulteriormente estesi.
        

        
          Mi dispiace che non siano stati accettati determinati emendamenti e che non sia stato possibile approvare all'unanimità un ordine del giorno che per lo meno sancisse quanto sto per dire, che reputo indispensabile.
        

        
          Vorrei utilizzare qualche minuto per spiegare che cosa Forza Italia ritiene necessario per l'economia del Paese. Nel nostro territorio si è registrato un fenomeno che non deve essere sottovalutato: in presenza di una crisi economica drammatica, negli ultimi anni è aumentato il risparmio, per due motivi.
        

        
          Il primo motivo è che la forbice reddituale tra le persone ricche e quelle con un reddito medio e povere si è ampliata in modo spropositato, tanto che ci sono persone che non sanno dove mettere i loro soldi. La seconda motivazione, che è ancora più rilevante, è che le persone con reddito medio, medio-basso o povere, se hanno qualche risparmio, per la terribile paura per il proprio futuro, non spendono ciò che hanno e aumentano i propri risparmi, ridotti all'osso, magari facendo sacrifici nel proprio tenore di vita, mangiando di meno o mangiando la carne una volta di meno alla settimana. Se non si darà ai lavoratori la tranquillità per il proprio futuro, non si caverà un ragno dal buco.
        

        
          Dico con molta chiarezza che l'introduzione del bonus degli 80 euro o l'ipotesi del reddito di cittadinanza, portata avanti dal Movimento 5 Stelle, non sono utili all'economia del Paese. Per carità, aiutano le persone che ricevono i soldi, ma non servono all'economia del Paese, che ha invece bisogno che riprendano gli investimenti e la gente abbia prospettive per il proprio futuro. Signori miei, io che sono vecchio ricordo cosa accadeva nel nostro Paese negli anni Cinquanta che, è bene ricordare e tenere un po' a mente. La più grande impresa italiana - la FIAT, tanto per non fare nomi - aveva due caratteristiche. In primo luogo, essa si faceva vanto di aumentare i propri occupati - 70.000, 100.000, 120.000 o 200.000 persone occupate - e, in secondo luogo, l'amministratore delegato, che aveva sulle proprie spalle l'azienda, guadagnava 30, 40 o 50 volte - neanche 100 - quanto guadagnava l'operaio della FIAT che guadagnava di meno. Adesso, nel mondo e anche in Italia, si è premiati dal mercato se si licenziano i lavoratori e coloro i quali gestiscono le aziende, magari uno o due anni prima di portare i libri in tribunale o di dichiarare default, guadagnano 2.000, 3.000 o 4.000 volte ciò che guadagnano i lavoratori di quell'impresa. Si tratta di un paradosso, di una abnormità che porterà disastri e, lo dobbiamo tenere presente.
        

        
          In Europa nel 1968, prima in Francia e in Germania, poi nel 1969 in Italia - da noi è arrivato un po' in ritardo, ma è durato di più - c'è stato l'autunno caldo come risposta al fatto che la crescita del Paese non era stata sufficientemente perequata. Sul piano sociale adesso stiamo davvero molto peggio. Allora, se invece di approvare provvedimenti tampone si riuscirà a ricostruire un rapporto virtuoso, fondato sul lavoro e sulla tranquillità di coloro che lavorano, credo che si farà una cosa buona e positiva. Ecco perché credo che all'articolo 12 si dovrebbe dire che il settore bancario, dove saranno apportate grandi ristrutturazioni e dove ci sono persone che sono state molto bene negli anni scorsi, verrà da noi aiutato a ristrutturarsi e a migliorare, in modo da creare i minori danni sociali possibili. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Moscardelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MOSCARDELLI (PD). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, ho ascoltato il dibattito e alcuni interventi mi hanno lasciato molto sorpreso. A essi dedicherò, quindi, due minuti, perché credo siano state fatte valutazioni assolutamente non condivisibili e lontane dalla realtà.
        

        
          Desidero, però, in premessa dare atto al Governo, al presidente Marino e al relatore Zeller di aver consentito di svolgere in Commissione un lavoro molto proficuo, che ha visto tutte le forze di maggioranza e di opposizione contribuire positivamente al lavoro e al miglioramento del provvedimento oggi in esame. Do altresì atto al collega Carraro della sua correttezza, come sempre, perché interviene allo stesso modo in Commissione e in Assemblea. Egli, infatti, pur non mancando di manifestare dal suo punto di vista limiti e insufficienze, ha riconosciuto un lavoro positivo, a differenza di altri interventi in cui, al clima costruttivo registrato in Commissione, poi in Assemblea hanno fatto seguire veri e propri comizi di propaganda con insulti vari.
        

        
          Su due punti i senatori Crimi e Carraro hanno iniziato e chiuso il dibattito. Il senatore Crimi ha mosso tutta una serie di rilievi critici, sottolineando la difficoltà di credito a sostegno dell'economia reale, soffermandosi sul tema della produttività e sulla necessità di ammodernamento dei macchinari industriali. Sono tutte situazioni assolutamente lontane dalla realtà, visto che il tema degli interventi sull'intero sistema del credito e sul rafforzamento del sistema bancario è teso a consentire il miglioramento del sostegno all'economia reale; dall'altra parte, i provvedimenti adottati, con la legge Sabatini e con il superammortamento, hanno determinato risultati molto positivi nel settore dei macchinari industriali, tanto che da questo punto di vista la ripresa è stata molto vigorosa e forte nel settore meccanico e manifatturiero in cui siamo leader a livello mondiale. Si ha, quindi, un doppio effetto positivo.
        

        
          Se poi vogliamo mettere in rilievo il tema della produttività che da venti anni attanaglia il nostro Paese, credo che le varie e diverse opinioni che si sono misurate hanno dato il senso della difficoltà, della situazione difficile che viviamo. Fino al 1995, infatti, la dinamica della produttività del nostro Paese è stata in linea con quella degli altri Paesi europei e negli ultimi venti anni registriamo una situazione di palude, di ristagno, che è un problema vero. Probabilmente ha ragione chi tra gli osservatori ha individuato la causa vera nel blocco, nella paralisi, nella mancanza di riforme che alla fine, nella competizione con la globalizzazione, e quindi con una competizione globale, tutto il nostro sistema Paese con le sue arretratezze (dalla pubblica amministrazione, al mercato del lavoro, alla formazione, al fisco e a quant'altro) ha scontato e continua a scontare. E solo adesso con la vigorosa stagione di riforme stiamo cercando di uscire da questa difficoltà.
        

        
          Sul tema del risparmio vorrei far notare al collega Carraro che, in una fase iniziale, abbiamo avuto una ricomposizione dello stock del risparmio delle famiglie che lo avevano consumato negli anni della crisi. In realtà i dati ci dicono che la ripresa del PIL, proprio a fronte delle difficoltà del commercio globale, è sostenuta dalla domanda interna, dalla ripresa dei mutui edilizi, del credito al consumo, dall'acquisto di automobili, di case e così via. C'è, in realtà, una ripresa di fiducia e di spesa, favorita anche da alcuni provvedimenti. È vero - come lei stesso ha sottolineato - che una parte importante del nostro Paese vive al di sotto della soglia di povertà e, quindi, occorrono provvedimenti che vanno dal reddito di inclusione sociale, al sostegno per i figli a carico, al sostegno ai redditi medio-bassi, al rinnovo dei contratti che, in realtà, servono non solo a dare spinta economica al Paese e fiducia alle persone, ma anche e soprattutto hanno la valenza di provvedimenti di giustizia sociale non più rinviabili.
        

        
          Il decreto-legge che oggi ci accingiamo a convertire in legge è un provvedimento importante che si colloca all'interno di un complessivo percorso di riforma del settore creditizio italiano, che a sua volta si inserisce nel più ampio processo in atto a livello europeo.
        

        
          A partire dagli inizi del 2015, il Governo ha avviato un processo di riforma teso a rendere gli istituiti creditizi più competitivi e a potenziarne il ruolo di supporto all'economia reale. In particolare, vanno ricordate la riforma delle banche popolari e la più recente riforma delle banche di credito cooperativo.
        

        
          Gli effetti positivi dell'azione riformatrice messa in campo con questi provvedimenti si osserveranno nei prossimi mesi, contribuendo in modo deciso al rafforzamento di tali banche e, in generale, del sistema bancario italiano, promuovendone il consolidamento patrimoniale, il miglioramento dei modelli di governance e dei sistemi di valutazione del merito di credito delle imprese, nonché l'aumento dell'offerta di finanziamenti.
        

        
          All'interno di questa strategia è bene ricordare che il Governo è poi intervenuto con diverse misure sul principale ostacolo alla ripartenza del credito, rappresentato dalla mole dei crediti deteriorati accumulatasi nei bilanci delle banche. In proposito, voglio ricordare il decreto-legge n. 83 del 2015 (cosiddetto decreto fallimento), che ha introdotto misure per rendere più efficienti il recupero dei crediti e facilitare il ricorso a forme negoziali di risoluzione delle crisi d'impresa, prevedendo la deducibilità piena e immediata delle perdite su crediti. Con quest'ultima previsione il trattamento fiscale delle svalutazioni sui crediti è stato allineato a quello degli altri principali Paesi, consentendo di accrescere gli accantonamenti sui prestiti deteriorati e di ridurre i disincentivi alla loro cessione.
        

        
          Il successivo decreto-legge n. 16 del 2016 (cosiddetto decreto banche) ha previsto un meccanismo di garanzia dello Stato, a prezzi di mercato, a copertura delle tranche senior emesse nell'ambito di operazioni di cartolarizzazione, realizzate a fronte della cessione da parte di intermediari finanziari di portafogli di crediti in sofferenza: un ruolo centrale nel favorire la cessione dei crediti non performanti e la creazione di un mercato efficiente di tali crediti, che potrà avvenire grazie all'importante ruolo che sarà chiamato a svolgere il Fondo Atlante. Si tratta di una strategia di ampio respiro che, in linea con le nuove misure europee, dovrebbe ricostruire un nuovo rapporto tra investitori e settore creditizio e tra quest'ultimo e l'economia reale, in modo da allinearli alle esigenze dell'attuale congiuntura economica.
        

        
          Una positiva notazione sistemica riguarda infine la circostanza che il provvedimento in conversione si inserisce in un complessivo ripensamento culturale delle diverse procedure che si attivano a fronte dei mancati pagamenti dei crediti. Il decreto-legge, infatti, arriva a poca distanza di tempo dal disegno di legge delega per la riforma organica delle discipline della crisi di impresa e dell'insolvenza dove, in linea con l'orientamento adottato dai principali ordinamenti europei, si è tentato di esprimere una nuova visione dello stato di difficoltà finanziaria, anche grave, visto come una possibile evoluzione fisiologica del ciclo dell'attività aziendale, da prevenire o gestire al meglio.
        

        
          Nel merito delle singole disposizioni, sono importanti le misure sulle procedure di insolvenza e sulle procedure esecutive, che si aggiungono a quelle già varate alcuni mesi fa, che, insieme all'istituto del cosiddetto patto marciano, contribuiranno a semplificare gli adempimenti e a snellire le procedure per il recupero dei crediti.
        

        
          Il complesso degli interventi avrà ripercussioni positive sull'economia reale in quanto le banche che rientrano più facilmente dei loro crediti avranno a disposizione spazi maggiori in bilancio per erogare prestiti alle imprese.
        

        
          Per quanto riguarda le ricadute sul sistema produttivo, vorrei ricordare un dato. La situazione italiana relativa ai crediti in sofferenza presenta delle peculiarità rispetto agli altri Paesi. Una risposta coerente non può che muoversi lungo due direttrici: velocizzare il recupero dei crediti delle banche verso le imprese, allineando i tempi italiani alle richiamate best practice internazionali; rendere più flessibile il sistema delle garanzie che assistono i finanziamenti, in modo da facilitarne l'ottenimento da parte delle imprese.
        

        
          La normativa introdotta e oggi in discussione è costruita intorno a queste due direttrici, rispondendo così a un'esigenza più volte rappresentata dalla classe imprenditoriale, cioè restituire efficienza e redditività al sistema creditizio in modo da garantire maggiore disponibilità di credito e migliori condizioni, a beneficio dell'economia reale.
        

        
          In particolare, le misure adottate potranno avere un impatto positivo non solo sull'apertura di nuove linee di finanziamento, ma anche per la rinegoziazione dei finanziamenti in essere.
        

        
          Grazie al testo in esame, sarà più facile per le imprese ottenere finanziamenti dagli istituti di credito, che possono contare su procedure semplificate e celeri per recuperare le somme erogate in caso di inadempimento nel pagamento delle rate.
        

        
          Il patto marciano prevede l'assegnazione stragiudiziale degli immobili dati a garanzia di un finanziamento ed è la novità più rilevante tra quelle del decreto-legge. Essa prevede la possibilità che, a fronte di un finanziamento, le parti stipulino un contratto di cessione di un bene quale garanzia della restituzione. In caso di inadempimento del debitore, la banca entra in possesso del bene con una procedura molto semplice, senza il passaggio per il sistema giudiziario; al debitore spetta comunque la differenza tra debito residuo e il valore del bene, che viene stimato da un perito indipendente, nominato dal giudice.
        

        
          Per il poco tempo a disposizione non mi dilungherò su altri aspetti importanti, che però sono stati sottolineati da vari interventi dei colleghi e dei relatori. Importanti sono, ad esempio, le misure che hanno impatto sui contratti di finanziamento già stipulati e sulla rinegoziazione di questi contratti; le misure di modifica della legge fallimentare e le procedure concorsuali, così come l'impatto che hanno altre misure importanti come il pegno non possessorio.
        

        
          Nella sostanza, il provvedimento in esame introduce elementi di riequilibrio funzionali del sistema giuridico ed economico in grado di favorire un effettivo fattore di sostegno all'economia reale, contribuendo al rilancio del tessuto produttivo del Paese. Si bilanciano gli interessi in gioco salvaguardando i principi di buona fede e correttezza contrattuale.
        

        
          Nell'attuale contesto economico è determinante assicurare che, a fronte di una corsia accelerata per il recupero dei crediti, si introducano presidi in grado di generare benefici concreti per le imprese in termini di ammontare, costo e durata dei finanziamenti, che dovranno risultare maggiormente sostenibili per le stesse imprese, contribuendo, in coerenza con la linea adottata dalla BCE, a delineare una politica nazionale per il credito anticiclica.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Zeller.
        

        
          ZELLER, relatore. Signor Presidente, credo che le perplessità espresse da più parti, soprattutto dalle forze di opposizione, in ordine a questo decreto-legge non siano fondate. Ritengo invece che i nuovi strumenti introdotti con il decreto-legge e perfezionati dal nostro lavoro in Commissione porteranno l'Italia ad essere all'avanguardia in Europa. Non dobbiamo infatti dimenticare che da parecchi anni, se non decenni, sia in dottrina ma anche nelle maggiori conferenze internazionali in tema di moderne garanzie per il credito è stato chiesto con forza di modernizzare gli strumenti che oggi sono in vigore. Dobbiamo ricordare che la maggiore parte dei sistemi di garanzia risale al lontano 1942 e sin da allora poco si è fatto.
        

        
          È vera la critica del senatore Carraro, secondo il quale urgerebbe anche un intervento complessivo in materia senza ricorrere allo strumento del decreto-legge, ma questo avverrà con la legge delega, che è in fase di preparazione, sulla riforma del processo civile. Il Governo ha preferito anticipare alcuni punti di questa grande riforma complessiva che erano urgenti e questo spiega l'adozione del decreto-legge.
        

        
          A ben vedere, credo che il risultato sia positivo, perché anche in altri Paesi si cerca da anni di riformare il sistema delle garanzie senza però che finora i risultati siano stati molto lusinghieri. Penso alla discussione che da anni vi è in Germania, dove si auspica l'adozione degli stessi strumenti di cui stiamo oggi discutendo in Italia, e che sono stati già attuati senza che il Governo tedesco sia stato finora in grado di dare una risposta valida.
        

        
          D'altra parte, non credo sia neanche convincente dire che questi strumenti producono un rafforzamento del potere delle banche a discapito del debitore, perché ci sono sempre due facce di una medaglia. Esistono, infatti, anche delle opportunità per il debitore, che, in assenza di questi strumenti, forse farebbe più fatica ad avere accesso al credito perché gli istituti bancari sarebbero ancora più restii a finanziare un'impresa in assenza delle apposite garanzie o di strumenti per la celere soddisfazione del proprio diritto creditizio in caso di inadempimento da parte del debitore.
        

        
          Anche dal punto di vista della pubblicità, al giorno d'oggi la cosa più importante è che tutti siano al corrente della situazione patrimoniale attuale di un debitore perché solo in questo modo possono decidere se concedere o no l'apertura del credito.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 13,18)
        

        
          (Segue ZELLER, relatore). Sia l'istituto del pegno non possessorio che la previsione del patto marciano rispondono a questa esigenza.
        

        
          Richiamando il rilievo del collega Carraro, con il quale abbiamo collaborato bene nelle ultime settimane recependo diversi emendamenti della sua parte politica, la richiesta di prevedere in norma un obbligo per una parte contrattuale di concedere un trattamento di maggiore favore ad un debitore a prima vista sembra molto fondata; però, a ben vedere, ci siamo resi conto che è cosa abbastanza ovvia, perché nessun debitore accetterà un patto marciano se non avrà in cambio qualcosa di positivo come una dilazione della restituzione delle rate da parte delle banche, un miglior tasso di interesse o qualche altra contropartita. Se non è così, nessun imprenditore sarà così poco accorto da dare in garanzia un immobile per ottenere nulla in cambio. Per questo credo che scriverlo in norma sarebbe stato inutile e anche dannoso, perché avrebbe aperto a delle possibilità per i creditori inadempienti. Tutti sappiamo che il grande male in Italia sono non solo i tanti avvocati, dei quali uno è il relatore, ma anche le tante possibilità che noi legislatori abbiamo introdotto negli ultimi decenni con cavilli, eccezioni e procedure farraginose, che hanno consentito di trovare sempre un motivo per dilungare le esecuzioni, instaurando procedimenti lunghi e costosi. Penso che la competitività dell'Italia soffra anche per questo motivo, perché non scriviamo le leggi in modo chiaro, inseriamo la possibilità di fare eccezioni dappertutto e rendiamo illeggibili i testi di legge.
        

        
          Con questo provvedimento, che tratta già una materia molto complessa, abbiamo cercato di semplificare al massimo possibile proprio per cambiare il modo di legiferare.
        

        
          Lo scopo del provvedimento non è solo la semplificazione, ma anche l'accelerazione. E si può accelerare unicamente se non vi è la possibilità di bloccare un procedimento da parte di un debitore. Solo così cresce anche la fiducia tra le imprese e le banche. In caso di apertura di credito, infatti, si dà la fondamentale certezza del diritto.
        

        
          Recependo anche tanti emendamenti dei colleghi, abbiamo migliorato il testo rendendolo meno attaccabile dal punto di vista giuridico.
        

        
          Sulla questione dell'applicazione dei contratti già in essere mi sono già dilungato, perché abbiamo studiato e discusso a lungo una procedura che consentisse al debitore di bloccare il decreto ingiuntivo, offrendo, di iniziativa sua, un patto marciano, e costringendo in questo modo la banca a esprimersi sull'accettazione o meno di questa garanzia.
        

        
          Era un articolato lungo e complesso e, alla fine, insieme al Governo abbiamo deciso di abbandonare questa strada, per il semplice motivo che introdurre un subprocedimento in un procedimento ingiuntivo sarebbe stato forse controproducente. Anche questo abbiamo previsto in questo decreto-legge: che il creditore che ottiene un decreto ingiuntivo aspetta, evidentemente, che questo diventi esecutivo e che, se entro i famosi quaranta giorni non c'è opposizione, non possa essere bloccato.
        

        
          Quanto al consentire al debitore di offrire, entro quaranta questi giorni, una garanzia immobiliare in cambio del blocco della esecutività del decreto ingiuntivo, conoscendo anche le prassi dei debitori che, comprensibilmente, in un momento di difficoltà, utilizzano tutti gli strumenti a loro disposizione per evitare l'inevitabile, in quel caso saremmo andati contro la finalità principale di questo decreto-legge: quella di facilitare, semplificare e accelerare.
        

        
          In questo senso abbiamo abbandonato questa strada, ma il confronto e gli spunti offerti dai colleghi erano molto utili. Abbiamo infatti preso sul serio tutto quello che i colleghi hanno detto e abbiamo analizzato singolarmente le proposte. Quelle che ci sembravano conformi allo spirito del decreto-legge le abbiamo accettate, altre, invece, no, ma sempre in uno spirito di coerenza.
        

        
          Con il sistema delle stime e con il rafforzamento delle garanzie di terzietà del perito abbiamo migliorato il testo evitando anche delle distorsioni. Una questione è rimasta incompleta. L'incompatibilità o l'esclusione di un comportamento anticoncorrenziale delle banche e degli intermediatori. In effetti questo tema ci era stato posto: una banca non può trasferirsi l'immobile del debitore e, al contempo, fare l'intermediatore e il mediatore immobiliare.
        

        
          Su questo tema non era possibile individuare la soluzione in questo decreto-legge, ma il Governo si è assunto l'impegno di affrontarlo o nel provvedimento sulla concorrenza o in un altro apposito provvedimento, perché il tema è stato ben posto dai colleghi dell'opposizione, e sicuramente va trovata una soluzione.
        

        
          Lo stesso vale per il tema delle locazioni e il tentativo di risolverlo in questo provvedimento. Non è stato possibile perché il decreto‑legge non è la sede idonea per disciplinare un istituto così importante.
        

        
          Il Governo ha anche assunto l'impegno politico di affrontare il tema della disciplina del leasing in un apposito provvedimento. È necessario infatti affrontare la disciplina per la fase patologica di un negozio di leasing, perché oggi purtroppo - è un unicum credo in Europa - i contratti di leasing non sono soggetti a una disciplina di legge, com'era per il patto marciano prima che entrasse in vigore questo decreto-legge. (Il senatore Martelli fa cenno di voler intervenire).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Marino Mauro Maria.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signor Presidente, signori membri del Governo, ringrazio tutti i colleghi intervenuti in questo dibattito. Permettetemi di replicare celermente a quegli interventi che ho ritenuto degni di considerazione, perché in alcuni casi ‑ mi dispiace dirlo ‑ mi sono trovato più di fronte a un comizio che ad osservazioni precise e puntuali. Questo denota fondamentalmente che nel dibattito ci sono state sfumature diverse a seconda che l'intervenuto avesse seguito i lavori o non avesse avuto questa fortuna.
        

        
          Tuttavia, per il rispetto che devo loro, la prima risposta va alla senatrice Stefani: il problema che ci poniamo noi non è quello di salvare le banche, ma di essere utili al Paese. E quando si dice che si è di fronte a degli interventi spot - permettetemi, con tutto il rispetto necessario - non si ha presente il quadro delle cose che stiamo facendo.
        

        
          Avevo utilizzato la metafora della perla infilata nella collana, che la senatrice Bernini, con il suo cordiale garbo, ha criticato, ma la serie di provvedimenti danno veramente il senso di una visione d'insieme: soltanto per ricordarli, si tratta dell'intervento che è stato fatto sulle quote di Bankitalia, il significativo intervento sulle banche popolari, che sta cominciando a produrre frutti che sono riconosciuti da tutti, perché le banche popolari oggi sono sicuramente più forti di quanto non lo fossero prima, e dell'intervento sulle banche di credito cooperativo, con gli aspetti collegati della garanzia delle cartolarizzazioni e delle sofferenze.
        

        
          Per fortuna ci siamo trovati preparati su questi temi, perché come 6a Commissione abbiamo svolto due indagini conoscitive che hanno rappresentato il fertile substrato su cui è stato poi possibile seminare. Infatti nella visione d'insieme si ha la capacità di cercare non di risolvere il singolo problema, pur degno di nota (come ha giustamente evidenziato nel suo intervento la senatrice Blundo, che è quello che riguarda la specificità dell'area di Pizzoli), ma di intervenire in maniera sistematica a favore dei cittadini e dei risparmiatori. Tanto è vero che il grosso errore commesso dalla senatrice Blundo nel suo intervento è quando ha detto «35.000 e 100.000» (lo ha fatto sicuramente in buona fede, perché ho visto che alcuni emendamenti sono stati presentati proprio perché c'era stata una cattiva interpretazione della norma, avendo chiaro dove volessero andare ma finendo coll'andare nel senso contrario). Faccio presente che dei quattro parametri non è «e», ma «o», il che amplia la platea in maniera enorme, perché basta che ci sia uno dei due ai fini della possibilità del rispetto e dell'accesso forfetario. Mi sembra che questa sia una specificazione necessaria e importante per uscire dalla logica dell'equivoco.
        

        
          Allo stesso modo, in questa visione d'insieme sicuramente non sfugge che, come ha detto il senatore Mandelli, di cui abbiamo accolto un intervento significativo, in Italia la crisi delle banche non è causata dai non performing loan - ciò è chiarissimo - ma nasce da altre situazioni. Si tratta, però, della crisi di alcune banche e non del sistema bancario, il quale presenta degli elementi di criticità, ma è assolutamente solido. Come ci è stato spiegato durante le audizioni, accelerare i tempi di riscossione fa sì che quello che, con riferimento allo stock di credito in sofferenza (che attualmente è intorno ai 200 miliardi, di cui 83 netti), vi sia un abbattimento progressivo e velocissimo che porta a 165 miliardi se i tempi passano da sette a quattro anni. Questi sono gli elementi reali su cui ci dobbiamo concentrare e che hanno cercato di rappresentare l'elemento ispiratore dell'azione che i relatori, in accordo totale con il Governo, hanno effettuato.
        

        
          Rispondendo all'indicazione del presidente Carraro, vigileremo che ci sia una coincidenza tra il testo approvato in Commissione e il maxiemendamento, ma penso che ciò sia in linea con il comportamento del Governo. Non abbiamo dubbi, anche perché il lavoro svolto in Commissione con il coinvolgimento di tutti (a partire dal Governo, della maggioranza e della minoranza) è stato di qualità, come è stato ricordato sia dalla senatrice Mattesini, che dallo stesso presidente Carraro (che ringrazio per questo pubblico riconoscimento).
        

        
          Come detto all'inizio, siamo di fronte a una rivoluzione copernicana che riguarda il cambiamento del rapporto tra il cliente e le banche, come determinato dalla direttiva BRRD. Andiamo a gestire in via eccezionale una fase di transizione sapendo che l'eccezionalità non varrà più per il futuro, ma lo facciamo con coscienza di causa, convinti di dare un contributo significativo al sistema Paese, all'interno di un progetto complessivo di riforma bancaria e non come un singolo spot. Questa è la scommessa che ci stiamo giocando e penso che, continuando così, insieme la potremo vincere.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.(Il senatore Martelli fa cenno di voler intervenire).
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzata dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento che mi accingo a presentare, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 2362, di conversione del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, che recepisce le modificazioni proposte dalla Commissione. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          MARTELLI (M5S). Avevo chiesto la parola prima.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Martelli, penso che la sua intenzione fosse di chiedere la parola per avanzare la proposta di non passaggio all'esame degli articoli. Ciò doveva però essere fatto durante la discussione generale. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          È stata data la parola al ministro Boschi per la replica e la Presidenza non può che prendere atto dell'apposizione della questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento interamente sostitutivo presentato dal Governo. Conformemente alla prassi, la Presidenza trasmette il testo dell'emendamento alla 5ª Commissione permanente perché, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e nel rispetto delle prerogative costituzionali del Governo, informi l'Assemblea circa i profili di copertura finanziaria.
        

        
          Convoco pertanto la Conferenza dei Capigruppo per organizzare il relativo dibattito e sospendo la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 13,34, è ripresa alle ore 13,55).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Organizzazione della discussione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. Comunico le determinazioni assunte dalla Conferenza dei Capigruppo. Alla discussione sulla fiducia sarà dedicata un'ora e venticinque minuti; successivamente, un'ora e quaranta minuti saranno riservati alle dichiarazioni di voto. Pertanto, la chiama per il voto avverrà orientativamente tra le ore 16 e le 16,30.
        

        
          Sospendo la seduta in attesa delle determinazioni della 5a Commissione permanente.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 13,56, è ripresa alle ore15,08).
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2362

          e della questione di fiducia (ore 15,08)
        

        
          PRESIDENTE. Do la parola al Presidente della Commissione bilancio, senatore Tonini, perché riferisca all'Assemblea sui profili di copertura finanziaria dell'emendamento 1.900.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, la 5a Commissione ha esaminato con una certa attenzione il testo del maxiemendamento ed esprime parere di nulla osta rispetto ai profili di copertura con quattro osservazioni, che ci permettiamo di trasmettere al Governo perché ne tenga conto nel presentare alla fiducia dell'Assemblea il maxiemendamento.
        

        
          La prima osservazione riguarda la parte dell'emendamento 1.900 ricompresa nelle «Modificazioni apportate in sede di conversione al decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59». Laddove si apportano modifiche all'articolo 1, comma 7, dopo la lettera b), che si conclude con le parole: «dandone comunicazione al datore della garanzia» si passa direttamente alla lettera d). È quindi, evidentemente, saltata, nella trascrizione dagli emendamenti approvati in Commissione all'emendamento presentato dal Governo, la lettera c). Alla lettera c), le parole: «delle imprese» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al precedente comma 4», la parola: «valutazione» è sostituita con la seguente: «determinazione» e le parole: «il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia stessa», sono sostituite con le seguenti: «il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia stessa il corrispettivo e le altre condizioni della locazione pattuite con il relativo conduttore». Questa lettera è saltata nella trascrizione e noi lo facciamo rilevare al Governo perché eventualmente proponga il suo reinserimento.
        

        
          Successivamente, al comma 7-ter, c'è una modifica del testo valutato positivamente, in sede consultiva, dalla 5a Commissione. Mi riferisco al periodo che recita: «L'ufficiale giudiziario, ove non sia di immediata identificazione, si avvale su istanza del creditore e con spese liquidate dall'ufficiale giudiziario e anticipate dal creditore, di esperto stimatore o di un commercialista da lui scelto». Per ragioni che hanno a che fare anche con profili di copertura finanziaria, noi proporremmo di tornare al testo valutato positivamente dalla 5a Commissione, inserendo, dopo le parole «anticipate dal creditore», le parole: «e comunque a carico del medesimo», in quanto questa specificazione è assolutamente rilevante dal punto di vista degli oneri.
        

        
          La terza questione da rilevare per la Commissione non ha profili finanziari e quindi l'effetto è neutro. Laddove, dopo l'articolo 5 è inserito l'articolo 5-bis, al comma 5 è scritto: «Sino alla scadenza del dodicesimo mese successivo all'emanazione del decreto», mentre nel testo valutato dalla Commissione bilancio era scritto «Sino alla scadenza dell'ottavo mese successivo all'emanazione del decreto». Si tratta di una modifica che, però, la Commissione ha riconosciuto non presentare profili finanziari.
        

        
          Più rilevante è invece la nota in calce alla relazione tecnica, verificata positivamente dal Ragioniere dello Stato e quindi bollinata. Il Ragioniere generale scrive quanto segue: «Si procede alla verifica positiva della relazione tecnica, ad eccezione dell'articolo 12-ter, di cui si chiede lo stralcio per mancanza di copertura finanziaria, in quanto la cessione a banche e intermediari finanziari dei crediti d'imposta per interventi di riqualificazione energetica, essendo effettuata nei confronti di operatori finanziari e non dei fornitori, come previsto dalla richiamata norma della legge di stabilità 2016, determina, secondo le regole di contabilità nazionale, la registrazione di un prestito del soggetto finanziatore allo Stato per l'importo della cessione e un corrispondente trasferimento del controvalore dallo Stato al privato. L'effetto di tale operazione è peggiorativo del debito e del deficit per l'intero importo del credito ceduto».
        

        
          La Commissione ha preso atto di questa nota del Ragioniere generale dello Stato, la condivide e quindi raccomanda al Governo l'espunzione dell'articolo 12-ter dal testo del maxiemendamento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto di queste osservazioni.
        

        
          Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il Governo accoglie le proposte e le osservazioni relative alle correzioni o ad integrazioni: quella di inserire la lettera mancante, quella di inserire la frase: «e comunque a carico del medesimo» e quella di espungere l'articolo 12-ter.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, ci troviamo di fronte ad un problema regolamentare e procedurale.
        

        
          Ho in mano una relazione tecnica che non è riferita al maxiemendamento presentato, ma è una relazione tecnica in cui si esprime il parere rispetto agli emendamenti, come gli emendamenti 1.8, 1.21 all'articolo 1 e così via, e in particolare, come ricordato dal presidente Tonini, l'emendamento 1.58, in cui nulla si dice essendo stato presentato un testo difforme rispetto al testo del maxiemendamento. Quindi la relazione tecnica analizza ed esprime un parere rispetto a un testo che è diverso dal testo del maxiemendamento.
        

        
          Tutto ciò fermo restando, l'eliminazione o il recepimento di quelli che sono stati i riferimenti del Presidente della Commissione bilancio, che ha giustamente sottolineato le differenze tra una cosa e l'altra, determinano non la semplice eliminazione di punti, tipo lo stralcio dell'articolo 12-ter, ma comportano l'introduzione di parole, sensi e pesi economici diversi rispetto a quello che è il maxiemendamento.
        

        
          Quindi, se il Governo intende risottoporci un testo modificato, perché il testo è modificato da un punto di vista quantitativo e qualificativo, ben venga, però, se il soggetto titolato, che ha avuto la delega per richiedere la fiducia e depositare l'emendamento, è il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, solo questi può venire, proporre le modifiche e mantenere la fiducia che è stata richiesta, e non il Sottosegretario, che non ha la delega per porre la questione di fiducia, né tantomeno può modificare il testo di un maxiemendamento su un decreto-legge.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, non ho molto da aggiungere all'intervento del presidente Calderoli, se non convenire con quanto ha detto il senatore Tonini.
        

        
          In Commissione bilancio abbiamo dovuto rilevare alcune differenze, su cui abbiamo anche espresso il nostro parere, come ha riferito il Presidente, ma questo naturalmente ci porta anche ad alcune considerazioni di carattere procedurale, ossia che ci dovrebbe essere una maggiore possibilità di esame dei testi, dato quello che è accaduto, e non essere lasciato all'estemporanea capacità dei componenti della Commissione bilancio di intervenire su un testo che, peraltro, in sede di merito, non hanno avuto la possibilità di esaminare definitivamente.
        

        
          Mi rivolgo anche alla Presidenza, perché valuti l'opportunità, la prossima volta, che ci siano tempi più congrui, e anche un giudizio da parte della Commissione di merito rispetto all'allineamento tra il testo approvato in Commissione e il maxiemendamento, perché è vero che il Governo può presentare quello che vuole, ma quando il Governo viene a presentare un testo e ci dice che è uguale a quello approvato in Commissione, è chiaro che ci dovrebbe essere, a questo punto, anche da parte della Commissione di merito, un esame per verificare se è vero, perché purtroppo non è la prima volta che capita che questo Governo ci presenti delle differenze senza annunciarle.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Alì, trovo saggia la considerazione sulla tempistica per consentire verifiche in tempi più adeguati.
        

        
          Per quanto riguarda le osservazioni sollevate dal presidente Calderoli, faccio notare che quando il rappresentante del Governo ha posto la questione di fiducia, come si evince del resoconto, ha parlato di un testo che recepisce le modificazioni proposte dalla Commissione, esattamente ciò di cui si è fatto promotore il Presidente della Commissione bilancio, rilevando tre errori materiali che rendevano il testo non conforme a quello approvato dalla Commissione.
        

        
          Quindi la votazione avviene nella sostanziale dichiarazione fatta dal Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, che ha fatto esplicitamente riferimento al recepimento delle modificazioni proposte dalla Commissione e che il presidente Tonini ha ribadito, anche dopo la discussione che immagino ci sia stata in Commissione bilancio, aggiungendo altresì - e su questo richiamo l'attenzione del Governo - la questione dello stralcio dell'articolo 12-ter, se ho ben colto, rispetto al quale c'è un problema di copertura. Vorrei quindi riacquisire la consapevolezza del Governo rispetto a questo stralcio, quindi riteniamo che si possa procedere.
        

        
          Sottosegretario Baretta, ci vuole confermare la posizione del Governo rispetto all'articolo 12-ter?
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Confermo che verrà espunto dal testo.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, non abbiamo chiarito il problema dell'emendamento 5.3 (testo 4). Nell'emendamento si parla di ottavo mese, mentre il testo del maxiemendamento reca «dodicesimo mese». Quale deve intendersi essere il testo? Ottavo mese o dodicesimo mese?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, il presidente Tonini lo ha già chiarito.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Il sottosegretario Baretta ha detto del recepimento della frase «a carico del medesimo » e dell'espunzione dell'articolo 12-ter, mentre nulla ha detto sulla scelta tra otto e dodici mesi.
        

        
          PRESIDENTE. Il presidente Tonini ne ha parlato, però per ulteriori...
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Il presidente Tonini non è colui che presenta l'emendamento. Egli segnala dei problemi e il Governo deve dire se recepisce o no.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a chiarire direttamente in merito a questo ulteriore punto.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. È molto semplice: il testo coincide con il voto della Commissione finanze e, quindi, rimane il riferimento al dodicesimo mese.
        

        
          Come detto poco fa dal presidente Tonini, la Commissione bilancio ha rilevato che ciò non ha conseguenze di carattere finanziario e, quindi, manteniamo il testo votato in Commissione. (Commenti del senatore Calderoli).
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo ha detto che si tratta del testo approvato in Commissione. Mi pare che la questione sia chiara.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, questo modo di procedere è a dir poco non convincente. Il Governo sta chiedendo la fiducia su un testo contenente un oggetto che dovrebbe essere espunto successivamente. Ma quando?
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Adesso.
        

        
          MARTELLI (M5S). Adesso? Allora non è più il testo su cui chiedete la fiducia, ma diventa un'altra cosa. Ciò non è corretto da un punto di vista procedurale. Sono sicuro che adesso la Presidenza, naturalmente, mi vorrà convincere che ho torto, ma ciò non farà differenza, perché - ripeto - questa cosa non è proceduralmente corretta.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Martelli, è immediatamente stralciato. Non la voglio convincere, però questo è un dato di fatto. Quindi il comma 12-ter non c'è.
        

        
          MARTELLI (M5S). Il Governo ha chiesto la fiducia su un'altra cosa!
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Marin. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, membri del Governo, colleghi, siamo alla cinquantasettesima fiducia (fuori dall'Aula parlavo con colleghi di altri Gruppi e si diceva che abbiamo perso il conto dell'esatto numero delle fiducie, se 58, 59 o 60).
        

        
          Anche oggi, dopo il voto delle amministrative, l'apposizione della fiducia da parte del Governo è un atto politico importante. Ricordo che siamo al quarantasettesimo decreto‑legge, quindi provvedimento avente carattere di urgenza (poi ci spiegherete qual è l'urgenza).
        

        
          Prima di entrare nel merito del provvedimento e degli aspetti politici, vorrei soffermarmi su un aspetto. Il Governo non può passare sopra in questo modo alle osservazioni fatte dal senatore D'Alì, dal senatore Calderoli e dal collega del Movimento 5 Stelle. Si tratta di cose importanti. Il Governo ha adottato un decreto‑legge - ripeto, il quarantasettesimo - particolarmente importante e urgente. Dobbiamo intervenire, anche se non sappiamo quali saranno i decreti attuativi che il Governo è delegato ad adottare. Quindi l'urgenza c'è, ma sappiamo solo a grandi linee come si risolvono i problemi (o, meglio, come non si risolvono) con questo decreto-legge.
        

        
          In secondo luogo, sul provvedimento viene posta la fiducia e quindi non si esaminano in Assemblea tutti quegli emendamenti che avrebbero potuto migliorare il testo del provvedimento che, come già rilevato nel corso della discussione generale, è debolissimo (sul quale poi dirò qualcosa anch'io). Viene quindi posta la fiducia; il maxiemendamento arriva in fretta e in furia, la Commissione bilancio lavora e fa quello che può e ci viene detto che il testo approvato in Commissione finanze non sarebbe stato cambiato oppure sarebbe stato modificato successivamente. C'è una confusione totale; è il solito pressapochismo di questo Governo.
        

        
          Mi stupisco che i senatori di maggioranza (soprattutto quelli che - lo dico con il massimo rispetto - sono stati eletti con i voti del centrodestra) possano continuare a dare la fiducia a un Governo che, come abbiamo visto domenica scorsa, non gode più della fiducia del Paese (ne parleremo dopo). (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Mi soffermo brevemente sul decreto-legge. Qualche mese fa si sono salvati (anche in quel caso con un decreto-legge e, quindi, con urgenza) quattro istituti bancari. Si fa, ricordo bene, la voce grossa con i piccoli risparmiatori e una voce debole - flebile, flebile, flebile come fa sempre il debole Renzi - con i forti, cioè con i banchieri.
        

        
          Noi, tutte le forze di opposizione, come tutte le persone di buonsenso, chiediamo che non vengano fatte differenze tra le persone truffate dagli istituti bancari. Questo decreto-legge, contro la Costituzione italiana che dice che siamo tutti uguali, fa subito un distinguo, cioè dice che si procederà a rimborsare solo chi non ha proprietà immobiliari per un valore fino a 100.000 euro e ha un reddito lordo IRPEF non superiore ai 35.000 euro. Chiedo ai senatori di sinistra che sostengono questo Governo di sinistra se hanno fatto due conti: vuol dire che persone che hanno un reddito di 1.710 euro al mese, magari con due o tre figli e che hanno risparmiato per far studiare i ragazzi, non rientreranno in questo decreto: redditi mensili di 1.800 euro non rientreranno. Quando votate e non ci permettete di presentare gli emendamenti perché ponete la cinquantasettesima fiducia, vi ponete la domanda di cosa votate o il fine ultimo, l'obiettivo principale è solo tenere in vita questo Governo ormai spompato? (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Questo è il punto numero uno sul quale non mi dilungherò. Certo, c'è una parte della maggioranza che non parla, forse anche solo per decenza, e ci sono colleghi senatori - che stimo - del Partito Democratico che, in forte imbarazzo, credo che si iscriveranno anche in pochi a parlare oggi pomeriggio. La mia prima domanda è: ma vi chiedete cosa state votando? Cosa vi costringono a votare con la fiducia?
        

        
          In secondo luogo, vorrei sapere se questo decreto-legge deve servire alle banche o alle piccole imprese e agli artigiani. A chi serve?
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 15,28)
        

        
          (Segue MARIN). Immagino che avrete letto il testo. Ricordava bene prima un senatore che non è del mio Gruppo: stiamo parlando di cose che riguardano gli italiani, si parla di tre rate non pagate. Ma secondo voi, prima ancora che gli istituti bancari li chiamino, gli artigiani avranno degli avvocati? Magari quegli artigiani che guardano alle banche per le risorse che le stesse dovrebbero mettere a disposizione delle piccole e medie imprese e invece non lo fanno (poi diremo qualcosa anche sull'istituto bancario). Quando le banche chiameranno le piccole e medie imprese, ripeto, gli artigiani, i lavoratori di aziende con due dipendenti e chiederanno loro di firmare, da chi saranno sostenuti? Secondo voi avranno degli avvocati o dei commercialisti? Si faranno aiutare? No: firmeranno, come veniva ricordato stamattina dai colleghi di opposizione che hanno parlato; firmeranno immediatamente tutto e subito per sperare di andare avanti e si consegneranno mani e piedi agli istituti bancari.
        

        
          L'economia non riparte. Adesso lo avete capito anche voi cosa è successo stamattina alla Confcommercio: siamo passati dagli annunci ai fischi. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). I fischi di oggi al Presidente del Consiglio li avete sentiti anche voi o siete entrati anche voi nella fase "non vedo, non sento, non parlo"? Almeno i numeri li leggete? Quelli delle elezioni amministrative della settimana scorsa li avete letti? I fischi di oggi vi hanno fatto capire che l'economia non riparte. Credete che questo decreto d'urgenza (non vedo urgenza rispetto a questa cosa, naturalmente) aiuterà l'economia a ripartire? O ancora una volta aiuterà i forti a fare la voce grossa con i deboli e cioè con le persone che lavorano e rappresentano il tessuto del Paese, gli artigiani, le piccole e medie imprese, per esempio nella Regione da cui provengo.
        

        
          Nulla contro la grande impresa, naturalmente, ma per Renzi è importante andare con l'amministratore delegato di una grande azienda in America magari, ma non pensare ai piccoli e medi imprenditori. Non è importante pensare ai commercianti con i negozi che chiudono. Ma le vedete le indagini che evidenziano quanti negozi chiudono nel nostro Paese? (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Ci credo che abbia preso fischi oggi. Non mi stupisco perché conosco le persone per bene. Viene invitato il Presidente del Consiglio, poi però il fischio non glielo risparmiano e non serve dire «ho fatto l'arbitro», non serve buttare sempre tutto sul ridere. I problemi del Paese sono molto seri.
        

        
          Di questo decreto-legge si è già detto molto questa mattina; io ho ricordato due cose, le più semplici da intuire e da comprendere, e mi auguravo che le capiste e le comprendeste anche voi. Si risparmia su una parte e, tra le altre cose, quella parte è forfetaria. Il forfetario, il bonus sono cose ormai entrate nell'uso comune di questo Governo.
        

        
          Per inciso, come ricordava questa mattina una senatrice del mio Gruppo, 1.400.000 persone dovranno restituire il bonus: non è solo un danno, ma anche una beffa. Hanno preso i soldi, magari li hanno anche spesi e dovranno restituirli. Altro che far partire l'economia! Voi affossate le economie familiari. Infatti, non si può dire che 80 euro sono importanti, soprattutto moltiplicati per qualche mese, e poi dire che non importa se devono restituire 400-500 euro. O sono importanti - e sono importanti sempre - o non sono importanti mai. Le famiglie, 1.400.000 persone che dovranno restituire quegli 80 euro per un certo numero di mesi ricevono una mazzata sulla loro testa, che si aggiungerà all'aumento delle tasse locali dei Comuni, per tutto quello che state combinando con gli enti locali.
        

        
          Ho detto qualcosa relativamente al decreto-legge, ma siccome stiamo discutendo di una fiducia, bisogna ricordare che la fiducia è al Governo. Mi rivolgo veramente a chi è stato eletto contro la sinistra e che non può condividere questa sinistra: vogliamo continuare a dare la fiducia? Io capisco che le divisioni del Partito Democratico - con il massimo rispetto - sono all'ordine del giorno sui giornali, in televisione e nelle discussioni quotidiane fuori da quest'Aula, ma vogliamo continuare a dare la fiducia a un Governo che fa il male di questo Paese?
        

        
          Le elezioni della settimana scorsa ci hanno detto che gli italiani non ne possono più. La luna di miele, quella del 40 per cento delle elezioni europee, è finita da un pezzo; adesso non ci sono più gli applausi, ma i fischi delle assemblee generali; non ci sono più i voti del 40 per cento, ma i voti a tutte le altre forze di opposizione. Il Governo Renzi, ormai, prende la fiducia solo in quest'Aula e in quella della Camera. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Richiami della Presidente).
        

        
          Devo concludere, signora Presidente, ho finito il tempo.
        

        
          Fuori, tra la gente, la fiducia è già sparita, è evaporata, è diventata evanescente, esattamente come è evanescente non solo il Presidente del Consiglio, ma anche questa squadra. Infatti, se chi fa la squadra è evanescente, inadeguato e non all'altezza, metterà intorno a sé, tranne pochi, rarissimi casi, una squadra composta da giocatori evanescenti.
        

        
          Mi piacerebbe che i parlamentari, anche di maggioranza, delle forze che sostengono questo Governo dimostrassero di non essere evanescenti e chiudessero (perché se non lo faremo noi lo faranno a ottobre gli italiani con il referendum costituzionale) quello che è un periodo tristissimo: l'era del Governo Renzi. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Stefani. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signora Presidente, colgo l'occasione di questi minuti in discussione generale per segnalare delle gravi mancanze, non solo in quello che è scritto nel testo di questo decreto-legge, assolutamente non condivisibile sia nel contenuto sia nel metodo con cui si è arrivati ad approvarlo. Si è voluto fare un decreto‑legge che, per l'ennesima volta, parla di banche proprio per tutelare la banca. Ricordo, infatti, un emendamento del mio collega Tosato che, a questo punto, chiedeva di cambiare il titolo: «Disposizioni a tutela delle banche».
        

        
          Colgo l'occasione per segnalare che noi in Commissione avevamo proposto degli emendamenti e degli ordini del giorno. Visto che si è parlato di situazioni di crisi di queste banche, tant'è che vengono previsti dei processi espropriativi e la possibilità addirittura di trasferimento di un immobile dato in garanzia a favore della banca, per agevolare il recupero del credito della banca o comunque una patrimonializzazione di quel credito, ci si dimentica che invece ci sono situazioni bancarie molto gravi in Italia. Ne segnalo, in particolare, due nel Veneto. Si tratta di due situazioni che sono state completamente dimenticate e gli emendamenti e gli ordini del giorno che abbiamo proposto non hanno avuto alcun tipo di seguito. Faccio riferimento a due tristissimi e drammatici casi verificatisi in Veneto. Uno riguarda la totale mala gestio della questione delle banche popolari, sia della Banca popolare di Vicenza che della Veneto Banca. In particolare, a proposito della Banca popolare di Vicenza, ispezioni fatte già nel 2001 hanno segnalato irregolarità e si è arrivati al 2015 con un nulla di fatto sul fronte dei controlli su questo istituto. A seguito di quei disastrosi decreti, attraverso i quali è stato previsto l'obbligo della trasformazione delle banche popolari, obbligandole quindi alla quotazione, siamo arrivati ad un valore delle azioni della Banca popolare di Vicenza, che ancora nel 2014 era stimato a 62,50 euro ad azione, pari oggi a 0,10 euro ad azione. Ma cosa è successo nel frattempo? Pur sapendo che si andava incontro a questo disastro, dovuto alle conseguenze di un decreto-legge che è stato approvato qui, nonostante ciò, la Banca popolare di Vicenza ha fatto 43.000 nuovi soci dal 2013 al 2014, sapendo benissimo che andavano incontro ad una situazione di totale disastro.
        

        
          Arriviamo quindi ad oggi con un sistema nel quale questi risparmiatori non sono stati assolutamente ascoltati e non hanno avuto nessun tipo di ristoro. Non solo vi sono aziende che hanno perso dei valori importanti, ma stiamo parlando di singoli cittadini che hanno perso tutti i loro risparmi, i risparmi di una vita, che potevano essere dell'ordine di qualche decina di migliaia di euro. Ma, fossero anche state poche migliaia di euro, se quello era tutto il risparmio di una vita, per quella persona una situazione del genere è un disastro.
        

        
          Ricordiamo che negli Stati Uniti reati quali l'aggiotaggio, le false comunicazioni, il falso in bilancio, l'estorsione e la truffa avrebbero portato a pene da trent'anni all'ergastolo, quando invece qui in Italia per questo tipo di reati sono previste delle pene lievissime, con ciò concedendo a chi gestisce questi istituti bancari di fare praticamente quello che vuole, tanto poi le conseguenze sono irrisorie. Quindi ci troviamo adesso con 119.000 azionisti, con 5.666 dipendenti, ma soprattutto con dei dati che troviamo veramente allarmanti.
        

        
          Attualizzati ad oggi, i danni conseguenti alla Prima guerra mondiale, fra Veneto e Friuli-Venezia Giulia, ammontano a 10 miliardi di euro, ovvero esattamente pari al danno che si è venuto a creare in questi territori per le perdite della Banca popolare di Vicenza e di Veneto Banca. Dal punto di vista economico, signori, i risultati sono stati pari a quelli di una guerra mondiale. Noi abbiamo avanzato delle proposte e presentato degli emendamenti, sui quali è calato un vergognoso silenzio. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barani. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (AL-A (MpA)). Signora Presidente, ovviamente nel merito sarà la collega Eva Longo, vice presidente della Commissione finanze, a fare la dichiarazione di voto a nome del Gruppo. A me preme sottolineare che questo è un piccolo passo in avanti verso le riforme e che il nostro è un Gruppo nato per fare in modo che questa fosse una legislatura di riforme e che non vi fosse il solito scioglimento, per avere un'altra legislatura e continuare ad avere i poli contrapposti, uno contro l'altro, a giocare a chi fa meno, cioè al tanto peggio tanto meglio.
        

        
          Noi riteniamo - e invitiamo il sottosegretario Baretta a fare attenzione a questo punto - che si debba fare una grande riforma della giustizia civile che in sé ricomprenda tutto; questo provvedimento va comunque in direzione di quel solco e di quell'indirizzo; quindi il nostro Gruppo - come poi dichiarerà la collega Eva Longo - voterà a favore. Per parafrasare una celebre frase di Vittorio Alfieri: riforme, sempre riforme, fortissimamente riforme. È necessario compiere ogni sforzo per portare avanti, in questa legislatura, le riforme necessarie per far avanzare il Paese.
        

        
          Ho ascoltato prima il collega Marin. Lungi da me essere il difensore di Renzi; noi non siamo né alleati, né apparteniamo al Partito Democratico, ma io c'ero questa mattina all'assemblea della Confcommercio, invitato dal senatore Sangalli. C'era anche il presidente del Gruppo di Forza Italia, Paolo Romani, e c'era anche Giulio Tremonti. Sì, c'è stato qualche fischio, ma solo una decina su 2.000 persone e "una rondine non fa primavera". Debbo dire che il presidente Renzi ha preso questi pochi fischi in sostanza dicendo: «Se avete il coraggio fischiatemi, ma io vada avanti con le riforme». Noi, signor Presidente, saremo contestati e forse anche insultati, ma continueremo a dare il nostro contributo per far approvare tutte quelle riforme che riteniamo giuste per il Paese. Qualcuno diceva che bisogna tornare alla politica con la «P» maiuscola. Riteniamo di essere un Gruppo parlamentare per le riforme e quindi un Gruppo con la «G» la «P» e la «R» maiuscole, perché questo è il nostro obbiettivo e cercheremo di portarlo avanti, anche a dispetto di chi vorrebbe che non votassimo le riforme necessarie al Paese e si continuasse ad avere due schieramenti contrapposti, per farci del male e non dotare il Paese di quelle riforme cui questa mattina ha fatto riferimento il presidente Sangalli sia attraverso un'immagine sia dicendo che ci vogliono le riforme e che i commercianti e le imprese d'Italia hanno bisogno di riforme. Egli ha infatti invitato il Governo e i due rami del Parlamento ad adoperarsi per fare le riforme e per sostenere le imprese, che hanno fatto grande l'Italia, con un marchio famoso nel mondo. (Applausi della senatrice Longo Eva).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Martelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Voglio fare due piccole premesse: avendo quindici minuti di tempo a disposizione, mi allargo. La prima premessa è che siamo alla cinquantonovesima votazione di fiducia. Per fare un paragone, negli ultimi dieci anni in Francia, in forza del comma 3 dell'articolo 49 della loro Costituzione, l'hanno chiesta una volta e da quando c'è la vigente Costituzione, da una sessantina d'anni, l' hanno chiesta 85 volte. Noi siamo a 59 votazioni di fiducia nel giro di due anni. In effetti se ne sta un po' abusando. Giusto per la cronaca, in Francia c'è un istituto secondo cui, quando si chiede la fiducia, automaticamente c'è la possibilità di presentare una mozione di censura, ovvero una sfiducia al governo e se essa raccoglie almeno 58 firme, il Governo va a casa. Fantastico: sarebbe bello se fossimo in Francia! Peccato che non ci siamo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          La seconda premessa è che, da quando sono in Senato, cerco di ascoltare tutti i discorsi che vengono fatti, a prescindere dalla loro qualità, perché penso sempre che ci sia la possibilità di imparare qualcosa. Mi piacerebbe che anche voi della maggioranza ascoltaste quello che dite, perché un decreto-legge di questo tipo - entro ora nel merito del provvedimento al nostro esame - può essere difeso, però gettando la maschera. Non potete dirci che il decreto-legge in esame è fatto per salvare posti di lavoro o per risarcire le persone truffate, perché se volete risarcire, il risarcimento va dato tutto e non in parte. In secondo luogo, non si possono far pagare anche le tasse sul risarcimento e sull'indennizzo: questo non lo si può fare. Soprattutto non si può prevedere un risarcimento fino all'80 per cento, a condizione di avere meno di 100.000 euro di capitale in quello strumento finanziario oppure che l'ultima dichiarazione dei redditi fosse al di sotto dei 35.000 euro. Se, putacaso, avessi optato per il risparmio amministrato e avessi 30 milioni di euro in quello strumento finanziario, i proventi del risparmio amministrato non andrebbero nella dichiarazione dei redditi e quindi figurerei con una dichiarazione dei redditi pari a zero. Quindi il mio risarcimento sarebbe prioritario rispetto a quello di una persona che avesse dichiarato un reddito di 35.001 euro. Questa è una "piccolissima" disparità: meditate, colleghi, perché questa roba è scritta nel testo che andrete a votare, lasciando stare tutte le altre cose che dite.
        

        
          Evidenzio un'altra cosa interessante: bisognerebbe dirsi - e se voi lo diceste sarei più contento - che questo è uno dei provvedimenti che rientra nella categoria di quelli finalizzati a fare in modo che le banche non falliscano, perché abbiamo un grossissimo problema a proposito del sistema bancario. Vedete: qua la storia non insegna mai nulla, perché questo fatto per la prima volta è stato evidente negli anni Ottanta in Giappone, quando le banche facevano esattamente quello che hanno fatto in Europa e in Italia, ovvero prestavano soldi un po' a tutti. Li prestavano con tanta più manica larga, quanti più erano i soldi che venivano richiesti. In Italia succede la stessa cosa: la maggior parte dei soldi che le banche prestano, li prestano a chi ne vuole tanti. Le banche fanno meno storie per darne tanti e più storie per darne pochi, e quando te ne danno pochi chiedono anche delle garanzie. Ebbene, sull'onda di quello che successe in Giappone, l'indice Nikkei 225 della Borsa di Tokio arrivò quasi a 40.000 punti (per capirsi adesso gravita a 16.700). Questo è quanto è successo quella volta, perché poi è scoppiata la bolla immobiliare: i valori immobiliari erano stati sparati verso l'alto e dopo sono crollati. È successo di nuovo pochi anni fa negli Stati Uniti e lo schema è stato uguale e naturalmente è successo di nuovo adesso, perché c'è ancora un problema di bolla creditizia.
        

        
          Il punto è che non si riesce bene a capire quanti soldi le banche hanno dato a gente che non è in grado di restituirli, soprattutto considerando azioni come quelle della Banca Boschi, alias Banca popolare dell'Etruria e del Lazio «nuova» (perché adesso si chiama Nuova Banca Etruria). Sono banche che hanno dato prestiti così e questi soldi non tornano. Ovviamente non hanno potuto chiedere soldi sul mercato, perché gli azionisti non ne hanno più. Ci sono state richieste di aumenti di capitale avanzate da grosse banche come Unicredit e Intesa San Paolo, che poi non si sono fatti perché gli azionisti hanno detto: «No tengo dinero». Ciò significa che bisogna trovare il modo di ricapitalizzare le banche in un'altra maniera. Come? Le partecipate e gli enti locali sono stati dei precursori. Si ricorre cioè a un giro di immobili: tu sei sottocapitalizzato, io ti giro un immobile mio, diventa tuo e automaticamente il tuo patrimonio sale. Permettiamo alle banche di mettere le mani facilmente sui beni mobili e immobili delle imprese, dopo aver toccato naturalmente quelli dei privati (cioè le case), nella speranza che questo faccia patrimonio. Peccato che le banche non se ne fanno niente di capannoni, immobili o oppure di materie prime, pertanto presumibilmente devono cartolarizzare (cioè affibbiare il danno a qualcun altro e lasciare che si arrangi lui), oppure provare a vendere, inondando il mercato di qualcosa di cui è già saturo, cioè costruzioni o materie prime, deprimendolo ulteriormente, facendo scendere i corsi immobiliari e il valore delle materie prime e svalutando ulteriormente il patrimonio immobiliare che le banche stesse hanno, quindi in ultima analisi fanno un danno a sé stesse.
        

        
          Sono questioni di economia di base e non sono difficili da comprendere. Questo è il motivo per cui i provvedimenti che avete messo in fila per aiutare le banche non funzionano. Il vero motivo per cui tutto non funziona è che le banche stanno facendo la cosa sbagliata, cioè usano i tuoi soldi per fare profitto: se va bene i profitto lo prendono loro, se va male ci rimetti tu. (Applausi dal Gruppo M5S). Questo è lo schema usato per le ultime quattro banche e non funziona perché il denaro è quello. Una volta che ci siamo inventati di prendere a prestito il denaro dal futuro (chiamasi erogazione di mutui e prestiti), non possiamo più creare denaro; le banche non hanno mai avuto questo potere di creazione del denaro, però hanno il potere di distruggerlo.
        

        
          Il bubbone (quello che va fatto notare) è che se adesso si vuol fermare questo, la prima cosa da dire è che quello che le banche movimentano è troppo rispetto a ciò che hanno in pancia: attualmente le banche sono chiamate, al massimo della tutela patrimoniale, al 12,5 per cento di garanzia su quello che ora amministrano. Significa che se tutti noi andiamo a richiedere i nostri soldi, questi sono garantiti per 12,5 per cento e non di più; significa che mancano dei soldi, quindi bisognerebbe limitare la possibilità delle banche di amministrare. Voi avete fatto esattamente il contrario: avete dato alle banche la possibilità di mettersi insieme perché diventassero più grosse nella speranza che chi aveva più soldi in pancia potesse aiutare chi ne aveva meno. Questo esperimento è stato già fatto nel Stati Uniti ai tempi della crisi immobiliare, quando hanno cercato di dare in pasto le ex sorelle (come Bear Sterns, Lehman Brothers, Merril Lynch, Morgan Stanley) a qualcuno di più grande. Infatti Bank of America ne ha preso un pezzo e Wells Fargo se ne è preso un altro. È andata a finire che Bank of America e Wells Fargo non stanno andando bene, perché si sono prese il bubbone con tutto il suo carico di debiti. Vogliamo farlo anche qui? Ci state provando con le banche popolari. Avete cioè provato a mettere insieme (è bellissimo il matrimonio) la Banca popolare di Milano e la Banca popolare di Novara, che in realtà è fatta dalla Banca popolare di Novara e da quella di Verona, San Geminiano e San Prospero, e da tutto quello che vi viene in mente. Il risultato di tutta questa bellissima operazione è che una volta le azioni di questo istituto valevano circa cento euro e adesso ne valgono quattro. Valgono così poco perché nessuna delle due banche che ha fatto disastri e ha dato soldi "alla qualunque" può salvare l'altra. Al massimo vanno a fondo tutte e due: quella che sta affogando butta un salvagente di piombo all'altra e vanno a fondo insieme.
        

        
          Queste cose sono state già dette non da me, ma da fior di analisti finanziari nel corso degli anni; quindi, continuare su questa strada significa continuare ad erodere il capitale.
        

        
          Sapete perché poi il bubbone è venuto fuori? Perché le banche sono state riempite di titoli di Stato grazie ai prestiti della BCE, dato che la BCE si è inventata che se si continua a battere moneta, finché qualcuno non si accorge che c'è una crisi di materie prime, e quindi non c'è inflazione, la si può creare dal nulla; quindi, le banche la prendono, comprano i titoli di Stato e speculano sul rendimento. Peccato che, da un lato, voi fate questo e, dall'altro, c'è l'esigenza di ridurre lo spread sui titoli di Stato. Quindi, si riduce il rendimento dei titoli; allora, se si dà da una parte e si strozza dall'altra, come minimo il risultato è zero. Anche questa non è molto difficile da comprendere; io non sono né un economista e neppure un analista finanziario, eppure queste cose le ho capite.
        

        
          Trovo altresì vergognoso che diate la colpa alla CONSOB. È vero, la colpa è anche sua, ma ce ne siamo accorti adesso che la CONSOB non vigila o vigila male? Al Governo ci siete voi e noi siamo all'opposizione - mi pare - quindi starebbe a voi fare in modo di rafforzare il potere di vigilanza di CONSOB e Banca d'Italia. Non è difficile. Lo dice anche Renzi: basta una legge. Bravo Renzi! Falla però questa legge, oppure continuiamo solo a dar fiato alla bocca.
        

        
          Stiamo andando in sostanza a strangolare la piccola e media impresa, insieme al piccolo risparmiatore. Se uno volesse essere preciso, io sono stato truffato con moduli MiFID precompilati che non mi sono stati illustrati; varie persone, direttori mi hanno detto: «Vuoi 50.000? Te ne do 60.000, ma mi devi comprare 10.000 euro di azioni o di obbligazioni subordinate, altrimenti questo prestito non te lo do». Ecco, queste persone, se volessero andare avanti, si troverebbero di fronte una giustizia civile lunghissima per cui dovrebbero innanzitutto mettere mano al portafoglio e poi, se capita, qualcuno gli darà ragione. Tra quanto tempo non si sa.
        

        
          Queste persone vengono messe di fronte al ricatto del tipo: «Meglio pochi, maledetti e subito, e magari ci pago su anche un po' di tasse ma dammeli, e rinuncio ad un mio diritto». Avete trasformato il diritto di un risparmiatore di riavere quello che con fiducia ha dato alla banca, in un regalo. Trasformate un cittadino in un suddito. Questo non è un concetto difficile da comprendere, e una persona che siede in questi banchi non dovrebbe mai fare né pensare o avallare cose di questo genere, e invece voi lo state facendo. Lo stesso vale per le piccole imprese, quelle che non hanno il pool di avvocati. Cosa fanno queste persone? Accettano ciò che gli viene dato. Poi, però, non venite a lamentarvi se molte delle società, magari in accomandita semplice o Snc faranno la trasformazione in Srl per cercare di scaricare il loro rischio. Vogliamo fare anche questo? Questa si chiama distruzione del tessuto produttivo italiano.
        

        
          Eppure, con i piccoli non vi fate scrupolo mentre con gente come i Riva e l'ILVA vi fate tutti gli scrupoli di questo mondo. Di fronte ad un'azienda che perde 2,5 milioni al giorno, ancora trovate il modo di chiedere alle banche di fare prestiti ponte. Adesso si spiega perché voi volete così tanto aiutare le banche e perché le banche chiedono e ottengono. Se al sistema bancario si chiede di fare cose assurde come salvare un'incudine, come un'azienda decotta, la banca dopo verrà a chiedere una contropartita. Verrà a dire: «Quella volta mi ha chiesto di salvare la Fiat, L'ILVA e tutte queste società decotte? Io l'ho fatto. Non mi dai niente in cambio?» Ecco allora la ricapitalizzazione delle quote di Banca d'Italia, la ripulitura della quaterna delle banche, Montepaschi di Siena non si tocca e poi? Ci saranno altre banche ancora.
        

        
          A proposito, ma la vostra Commissione d'inchiesta sul sistema bancario che fine ha fatto? Non vedo il senatore Stefano Esposito, quello che ha detto che sarebbe stata fatta, incardinata e portata in Aula. Sì, l'ha detto, ma non ha detto quando. Infatti, stiamo ancora aspettando.
        

        
          Le persone perlomeno aspettano una cosa semplice: la verità. Bisogna avere il coraggio di dire ai cittadini che hanno perso soldi perché li hanno persi e non criminalizzarli dicendo che è un investimento di rischio. È vero, comprare un'obbligazione è un investimento di rischio, però lo si deve dire. Questo è il principio della trasparenza e dei moduli MiFID: io devo sapere esattamente dove mi stai facendo mettere i soldi. Quando questo viene meno, si parla di truffa, e un truffato va indennizzato al cento per cento, cosa che non è stata fatta.
        

        
          Però ditelo: «Noi siamo dalla parte del sistema bancario e chi se ne frega», così noi qui ci mettiamo tutti tranquilli e io non apro più bocca. Però non venite a raccontarci la favola, perché le favole qui non le vogliamo più sentire, ma soprattutto non vogliono sentirle le persone fuori di qui, perché ci sono migliaia di persone che hanno perso dei soldi e non vogliono sentirsi dire: «ti do la mancetta, basta che te ne stai buono». Questa è la cosa più importante che dovreste fare e spero ancora che la facciate. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, approfitto di questo ennesimo dibattito sulla fiducia per qualche considerazione politica che potrà anche lasciare il tempo che trova, ma che, almeno per quanto riguarda, ritengo doverosa. Sul provvedimento hanno parlato altri colleghi che sono intervenuti. Ci sarà, immagino, una dichiarazione di voto di merito e dico soltanto che il Governo su queste vicende ha perso la sua aura di rottamatore, perché il Governo Renzi è entrato un po' in affanno con due tipi di vicende, quella bancaria prima e quella petrolifera poi. Di quest'ultima tra l'altro adesso si parla poco, ma resta sullo sfondo. Ricordate Potenza? Sembra una vicenda conclusa da tempo e invece in realtà è ancora in atto. (Brusio).
        

        
          Grazie, senatore Cassano, facciamo una volta per uno, se lei che fa parte del Governo potesse ascoltarmi... Già siamo pochi qui in Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, lasciate parlare il senatore Gasparri.
        

        
          Prego, senatore Gasparri, continui.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Dicevamo che il Governo ha perso un po' la sua verginità su vicende bancarie e vicende petrolifere, che guarda caso sono le vicende classiche della politica: di questioni bancarie ce ne sono state anche in altri Governi del passato; di vicende petrolifere ne ricordo una con il comandante generale della Guardia di finanza Giudice (se ricordo bene il suo nome), negli anni Ottanta.
        

        
          Questo decreto-legge cerca di mettere riparo malamente ad alcune cose. Ripeto, non entrerò nel merito, ma cito ad esempio la questione dell'80 per cento solo per coloro che hanno un certo reddito; come si sono comportati i vertici della Banca Etruria; i conflitti di interesse e famigliari del ministro Boschi, di babbo Boschi, di fratel Boschi. Ne abbiamo dette tante che sono verità elementari. E il mondo bancario nel suo complesso, ma anche la sinistra bancaria si vedono oggi ancora una volta messe un po' sul banco degli imputati. Ricordo tutte le vicende del Monte dei Paschi di Siena, che sono altre, diverse e non risolte. Ricordo, ed è un po' un paradosso, che il presidente dell'Associazione bancaria italiana era Mussari. Lo ricordo nella scorsa legislatura quando veniva spesso nella sua veste istituzionale a colloquio con i Capigruppo per rappresentarci la preoccupazione della crisi bancaria; forse pensava alla crisi del Monte dei Paschi di Siena che conosceva, essendo anche presidente di questo istituto bancario. E mi fa un po' ridere, in tempi di antipolitica e di rottamazione della politica, che dopo Mussari ed altri alla presidenza dell'ABI è dovuto andare un galantuomo che prima era un politico, l'amico Patuelli, cui rivolgo un saluto dall'Aula del Senato. È un paradosso, in un'epoca in cui i politici fanno schifo e sono una casta, che il mondo bancario, dopo una crisi grave, è dovuto ricorrere a un politico perbene come Antonio Patuelli, che è diventato nel frattempo importante dirigente del mondo bancario (ha lasciato la politica attiva da qualche decennio). È un po' un paradosso, se ci pensate: il mondo delle banche cerca un politico - e ha fatto bene - mentre noi qui sembra che dobbiamo mettere i banchieri al posto nostro.
        

        
          Io difendo le ragioni della politica, voto convintamente la sfiducia e sono indignato per quello che è stato fatto ai risparmiatori. Credo che anche la Banca d'Italia si debba fare un esame di coscienza, questo inutile istituto con questo inutile governatore Visco. Ma cosa hanno fatto e cosa hanno controllato? Ricordo che un Governo precedente all'attuale ha nominato a presidente della RAI Tarantola, che era vice direttore generale della Banca d'Italia, adibita alla vigilanza se non ricordo male (vero, senatore Tremonti?). Siccome non aveva vigilato su quello che accadeva al Monte dei Paschi la fecero presidente della RAI.
        

        
          Adesso anche la Banca d'Italia avrebbe molte cose da spiegare: cosa ha fatto Visco? Cosa hanno fatto? Io, un po' per paradosso, ho chiesto l'abolizione della Banca d'Italia, tanto c'è la BCE e l'euro, brutto o bello che sia. Dunque a che serve la Banca d'Italia? A niente.
        

        
          Peraltro la Banca d'Italia ha molto da farsi perdonare. Leggevo le notizie delle banche venete di Zonin, che rappresentano un altro scandalo bancario: ma avete letto quanti dirigenti della Banca d'Italia venivano assunti poi da Zonin? Ma che vergogna questa Banca d'Italia! Che lerciume! Noi veniamo additati come politici perché siamo la casta delle caste e quelli della Banca d'Italia? Passavano dalla Banca d'Italia alle banche di Zonin. Ed erano quelli che dovevano controllare! Che Zonin abbia fatto delle cose non corrette mi auguro che sia la magistratura a sancirlo, ma alla Banca d'Italia chi glielo presenta il conto? Vergognati Visco di questo passaggio da Banca d'Italia alle banche venete che hanno impoverito i cittadini, come sanno i colleghi veneti, ma lo sappiamo anche noi. Le azioni da 60 euro sono scese a 60 centesimi. La provincia di Vicenza e dintorni ha perso punti di PIL.
        

        
          Vengo ora alla fiducia. Oggi il Governo avrà la fiducia e Renzi dirà: ho la fiducia. Sono forte. Chi se ne importa del ballottaggio. Solidarizzo con Renzi. I fischi - prima ne ha parlato il collega Marin - non sono stati tantissimi, però qualcuno l'ha preso questa mattina alla Confcommercio. Poi ha fatto anche un discorso e ha cercato di prendere anche qualche applauso. Il ragazzo non è stupido, altrimenti non avrebbe fatto fuori tutto il vertice dell'ex Partito Comunista e Letta. Che sia sveglio ce ne siamo resi conto. Quindi, anche la Confcommercio dopo i fischi ha un po' ribaltato le cose. Renzi oggi prende la fiducia al Senato, ma non so se saranno decisivi i voti dei colleghi di AL-A. Non vedo il collega Barani, ma lo dico ai senatori Mazzoni e Longo: uno degli insegnamenti morali di queste elezioni è che certe scissioni possono servire ad alimentare un po' di consenso parlamentare e ad allungare la vita ai Governi, ma poi non hanno riscontro popolare. Noi, come Forza Italia, abbiamo avuto risultati buoni a Milano e pessimi a Roma. I risultati mi sono ben chiari, tuttavia il centrodestra ci sarà se saprà essere unito. Ne parlo in termini politici perché questo è un voto di fiducia.
        

        
          Invece, l'altro schieramento ha il fiato pesante per le banche, il petrolio e le promesse tradite. Renzi può anche avere la fiducia e probabilmente, collega Barani, sarà decisivo il voto di AL-A. Colleghi di AL-A, rendetevi conto di quello che vi dicono i signori del PD: dateci il voto al Senato, mai ai comizi non vi fate vedere perché se arriva qualcuno di AL-A a Napoli e a Cosenza non andiamo neanche al ballottaggio e a Cosenza vince addirittura il centrodestra al primo turno. Vogliono i voti in Senato per le fiducie, ma non li vogliono in giro.
        

        
          Oggi, sul «Corriere della Sera», leggevo un articolo in cui si diceva che non vogliono alleanze con Verdini e sembra che AL-A abbia dovuto riunirsi per tranquillizzarsi. Le scissioni danneggiano chi le subisce e il mio partito certamente ha subito danni in termini di forza e di consenso. Se ne rendono conto tutti. Ma danneggiano anche chi le fa perché non ho visto ottenere successi elettorali dalle varie scissioni, parlo del centrodestra.
        

        
          Colleghi di Area Popolare e del Nuovo Centrodestra, lo dico anche a voi. I nostri risultati hanno luci e ombre. Non voglio leggere le percentuali. Date pure la fiducia, ma se poi non ve la danno gli elettori, che gliela date a fare a Renzi questa fiducia?
        

        
          Dei colleghi Conservatori e Riformisti non ho visto risultati elettorali brillantissimi. Le scissioni danneggiano chi le subisce, noi, danneggiano chi le fa che non prende voti e chi se ne avvale, colleghi del Partito Democratico, perché il vostro dibattito interno verte legittimamente sul non voler Alfano e Verdini nei comizi. Nella sinistra si apre un dibattito più che legittimo.
        

        
          Quindi, allora ci vuole un po' più di linearità nei comportamenti, cari colleghi. È inutile lamentarsi il giorno dopo della lettura dei dati elettorali, perché è con i voti di fiducia che nasce la confusione perché devi compensare, devi avere i voti e allora vai a inseguire l'uno o l'altro. Oggi serve. Non so se stasera sarà decisivo il voto di Tizio o di Caio. So che lo è stato, perfino per la leggina sulle Province del Friuli-Venezia Giulia. La Serracchiani ha avuto la fiducia sulla sua leggina con i voti decisivi di AL-A perché ci volevano 161 voti per raggiungere un quorum qualificato e ce ne sono stati 165. Senza i nove voti di AL-A sarebbero stati 156 e quella legge non sarebbe passata. La Serracchiani è contenta, ma poi perderà a Pordenone a Trieste e, forse, perderà anche le regionali.
        

        
          Colleghi del PD, Governo, Renzi, che evoco metaforicamente, che ve ne fate di queste fiducie con persone di cui vi vergognate? Prendete la fiducia e poi non avete la fiducia degli elettori. Per questo, colleghi del centrodestra, confido che noi potremo riconquistare il Governo di questo Paese. Loro avranno anche questa sera la fiducia sul decreto-legge, pessimo, sulle banche, ma alla fine non c'è una vera fiducia elettorale. E quelli che puntellano il Governo con queste fiducie saranno scaricati, perché per la sinistra sono impresentabili. E lo dico senza ritenere impresentabili quelli con i quali ho condiviso un percorso. Sono quelli che aiutate che vi tengono ai margini.
        

        
          Ho voluto fare una considerazione di natura politica. In fondo, questa sarebbe anche una Assemblea politica e democratica, oltre che un votificio su decretoni.
        

        
          Quanto alla discussione precedente: se il testo fosse conforme o fosse la fotocopia, sul comma 5 e sull'articolo 12-ter, ma che mi importa se la forma è giusta o sbagliata. A importare è la sostanza della politica. È un pessimo decreto-legge, è un pessimo Governo, un pessimo affastellare di numeri che non vi porterà da nessuna parte. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.900 (testo corretto), presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signora Presidente, nell'iniziare le dichiarazioni di voto al termine di una discussione generale che ha messo in evidenza molti aspetti, sia tecnici che politici, la mia dichiarazione punta soprattutto a fare emergere quanto in questo decreto-legge c'è di sbagliato e a far comprendere a chi ci ascolta e - speriamo - a tutti gli italiani che presto si accorgeranno degli effetti di questo provvedimento.
        

        
          Intervenire dopo il senatore Gasparri, che ha messo in evidenza il contesto politico nel quale questo decreto-leggeva a calarsi, è per me particolarmente impegnativo e serio.
        

        
          Cosa non mette abbastanza in evidenza la discussione generale svoltasi finora? Che questo decreto-legge, sostanzialmente, non servirà a nulla. È costato tanta fatica a chi ha voluto produrlo, cioè al Governo, che però non si è preso la cura e la fatica di scriverlo correttamente e di affrontare il vero tema che rappresenta il cuore di questo decreto-legge.
        

        
          Il tema è trovare una soluzione attraverso una procedura di semplificazione del diritto (quando la semplificazione del diritto non diventa abuso del diritto), senza mettere mano all'unico dato certo che avrebbe risolto questo problema. Guardiamo cosa ci ha dimostrato la storia più recente di altri Paesi. Mi riferisco soprattutto alla Germania che, di fronte alla crisi e alle sofferenze bancarie nel proprio sistema del credito, ha risposto con l'unica misura seria che si poteva assumere: mettere risorse in quel sistema bancario per evitare la crisi sistemica, la crisi da paura e la crisi da incertezza. E la Germania non aveva il problema che abbiamo avuto noi. Il nostro sistema, da una parte, era più solido ma, dall'altra, vi è un problema con la nostra vigilanza. E nessuno pensi di cavarsela ascrivendo tutte le omissioni alla CONSOB, perché sappiamo bene che così non é.
        

        
          Come ha appena finito di descrivere bene il senatore Gasparri, la nostra vigilanza vigilava poco o, almeno, vigilava con particolare attenzione su qualcuno ma molto meno su altri. Così è accaduto che un piccolo sistema di banche, quelle di quell'area territoriale che questa mattina descrivevo in discussione generale, tutte situate nel Centro Italia, tra la Toscana e dintorni, ha potuto ingannare i suoi risparmiatori per l'omissione delle varie vigilanze.
        

        
          Ricordo, a me ovviamente e non certo al Governo, che lo sa benissimo, che il risparmio è costituzionalmente garantito. Noi di questa Costituzione possiamo anche fare carta traccia, ma vi sono alcuni principi (e questo è uno di quelli) che garantiscono la solidità e la tenuta di un Paese.
        

        
          Il risparmio deve essere collocato correttamente e difeso dall'azione delle leggi, dalla loro forza e da chi deve vigilare che quel risparmio venga garantito e difeso. Noi, invece, stiamo andando a legiferare, in virtù dell'iniziativa del Governo con il suo decreto-legge, su un sistema, quello bancario, che registriamo non essere stato opportunamente vigilato.
        

        
          Peraltro, abbiamo impedito al Parlamento di intervenire nel pieno di una crisi finanziaria come quella che abbiamo vissuto e che stiamo vivendo ancora. Ha ragione chi stamane ha voluto ricordare il rapporto tra quanto accaduto alle quattro banche, che qualcuno si ostina a chiamare "banchette" (è vero che rappresentano solo l'1 per cento del sistema bancario italiano e del risparmio italiano) e la paura che ciò ha inoculato nel nostro sistema e nel risparmiatore. Come vedete, questo si sta ripercuotendo, anche per le omissioni di vigilanza di cui parlavo prima, su altri territori e su altri sistemi bancari, come quello del Veneto, in capo alla Banca Popolare di Vicenza e a Veneto Banca.
        

        
          Perché tutto questo? Perché la nostra risposta, a differenza di quella tedesca, opera su piccoli dettagli, che peraltro mandano in crisi, dal nostro punto di vista, quel sistema delle garanzie alle imprese a presunto vantaggio di un sistema di garanzie per il settore bancario che divorerà quel poco che resta della nostra economia. Infatti, il sistema di recupero di quel credito e di quella sofferenza è sbilanciato - come abbiamo detto in più occasioni - unicamente a favore delle banche. Questa era l'occasione per consentire alle banche e al sistema economico di rivitalizzarsi.
        

        
          Giungo al dunque e alla parte conclusiva della mia dichiarazione di voto, che, come si può ben intendere, è nettamente contraria al provvedimento in esame, perché questo maldestro tentativo - alla fine di questo si tratta - non fa altro che dividere e discriminare: in primo luogo discrimina tra la banca creditrice e i creditori di altro tipo. Attenzione che tra questi non c'è soltanto il sistema delle imprese, cioè un'impresa che fatica a recuperare il proprio credito da un'altra impresa, ma ci sono altri creditori, assai importanti, che sono i lavoratori, che nelle situazioni di prefallimento, di difficoltà e di crisi aziendale sono importantissimi. Noi a quei creditori non stiamo dedicando la stessa attenzione, che giustamente dobbiamo dedicare al sistema bancario perché risolva i propri problemi di bilancio, ma stiamo creando un discrimine e questo è gravissimo per gli effetti che produrrà questo maldestro decreto-legge.
        

        
          Tornando alla questione delle quattro banche e all'individuazione dei limiti patrimoniali e reddituali che danno diritto al rimborso forfettario, siamo sicuri che siano proprio giusti? Se una truffa c'è stata - e ci auguriamo che venga non solo stigmatizzata, come tutti facciamo, ma seriamente colpita - questa presunzione non può non estendersi anche nei confronti dei risparmiatori che non rientrano in quei limiti.
        

        
          Non è possibile, come dice il nostro presidente Marino, dire sempre che "il meglio è nemico del bene", perché questa volta il principio fondamentale di uguaglianza, messo così tanto in discussione, produrrà altri contenziosi che difficilmente potranno far dire a questo Governo che il decreto-legge in esame è servito alle banche, è servito a risolvere il problema dei risparmiatori truffati ed è servito al sistema economico, perché così non sarà.
        

        
          Noi abbiamo proposto l'eliminazione di quei limiti, ma mi rendo conto che il Governo questo poteva fare e questo ha fatto. So quale sia stato il lavoro del sottosegretario Baretta, al quale riconosco non solo il merito di averlo seguito nel migliore dei modi, ma di essere uno dei pochi componenti del Governo ad avere la capacità di comprendere quanto questo decreto-leggesi riverserà inutilmente sulla nostra situazione economica e quindi non risolverà alcun problema. Nel rendere merito a lui, sono qui a sottolineare come l'attuale Governo, invece, non abbia saputo presentarsi a questo appuntamento con le carte a posto, nemmeno con i calcoli della Ragioneria Generale dello Stato, che potevano in qualche misura agevolare una scrittura migliore e il perfezionamento di questo decreto-legge.
        

        
          E nessuno si nasconda dietro il fatto che le opposizioni si sono opposte, perché le opposizioni non hanno impedito al Governo di lavorare; anzi, hanno favorito la migliore delle soluzioni possibili per quei risparmiatori truffati e anche perché ci auguriamo che il provvedimento in esame possa davvero aiutare il nostro sistema bancario a risolvere i problemi.
        

        
          La fuga dalla realtà, quella che contraddistingue anche questo decreto-legge, è un grave vulnus per il nostro sistema...
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bonfrisco, la invito a concludere.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signora Presidente, mi avvio a concludere.
        

        
          Nel dichiarare il voto contrario del Gruppo Conservatori e Riformisti al provvedimento in esame, desidero lanciare un appello all'Esecutivo: che il Governo faccia finalmente il Governo e adotti provvedimenti che servano a qualcosa. Questo, infatti, è l'ennesimo decreto-legge che non affronta il tema vero: mi riferisco al fatto che, come la Germania ha risolto i suoi problemi delle sofferenze, anche noi avremmo dovuto farlo per tempo e prendere atto della realtà, vale a dire del fatto che solo con un forte intervento di risorse economiche si può risolvere il problema. Il resto sono e saranno solo palliativi.
        

        
          Mi auguro che il Governo sia costretto a prendere atto del fatto che, non risolvendo il problema dello stock delle sofferenze, che ci trasciniamo dagli anni della crisi finanziaria, il provvedimento in esame non risolverà proprio niente. A un provvedimento che non risolve nulla si può solo dare un voto contrario. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TOSATO (LN-Aut). Signora Presidente, il Governo e i relatori hanno sostenuto che il provvedimento in esame si colloca nel solco di altri interventi analoghi, promossi dalla maggioranza per sostenere la ripresa economica.
        

        
          La verità è profondamente diversa. Il provvedimento in esame non aggredisce le cause della crisi, ma le sue vittime. Su questo punto abbiamo visioni totalmente diverse. Secondo la vostra, le banche sono vittime delle imprese e degli artigiani che non pagano i debiti contratti e delle famiglie che non pagano puntualmente le rate dei mutui. Per voi i cittadini non sono vittime delle banche gestite in modo fallimentare e fraudolento, ma hanno perso i loro risparmi perché disattenti, impreparati e sprovveduti. Non è così: i risparmiatori sono stati truffati e vanno risarciti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Con provvedimenti di questo tipo non promuovete la ripresa; tutelate le banche e non i risparmiatori. Voi continuate a far ricadere il prezzo della crisi sui cittadini e favorite le banche nell'impossessarsi dei beni delle famiglie italiane in difficoltà. Infierite senza scrupoli su imprese, artigiani e famiglie che sono già in ginocchio e approvate norme per rendere tali furti facili, veloci e legali. La crisi bancaria esiste non perché non si vogliono pagare i debiti contratti con le banche, ma perché non si è più in grado di farlo.
        

        
          Negli ultimi anni si sono registrati un meno 10 per cento del PIL e un meno 23 per cento del ricavato nel settore manifatturiero, ma voi fate finta di niente. La colpa è anche e soprattutto vostra: avete ceduto sovranità, soprattutto quella monetaria, all'Unione europea e alla Germania, una vera follia che sta distruggendo il nostro sistema economico.
        

        
          Voi cosa fate? Aiutate imprese e famiglie? No, date alle banche i mezzi più efficaci per portar via loro ogni bene e risparmio. I cittadini italiani sono stretti nella morsa fisco italiano e banche e voi, con queste norme, la stringete ancora di più, probabilmente in modo irreparabile. Con il provvedimento in esame non risolvete i problemi del Paese, ma - anzi - li aggravate ulteriormente, creando ulteriori fallimenti, drammi familiari e sofferenze per i nostri cittadini.
        

        
          La Lega Nord non vuole essere vostra complice in queste vicende: non lo siamo mai stati e non lo saremo mai. Voteremo contro la conversione del decreto-legge e contro la fiducia a questo pessimo Governo, che ha ancora la fiducia del Parlamento, ma che da tempo ha perso la fiducia della stragrande maggioranza dei cittadini italiani. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). I cittadini ve lo dimostreranno presto, il prossimo ottobre, in occasione del referendum sulla riforma costituzionale. Il tempo è scaduto per questo Governo. Le prime avvisaglie si sono avvertite nelle elezioni di domenica scorsa e in occasione del ballottaggio ci sarà la conferma. A ottobre finalmente verrà mandato a casa un Governo lontano dalla nostra gente, lontano dai problemi reali dei nostri territori, concentrato esclusivamente nel fare cassa, raccogliere denaro e affossare tutti noi, la nostra economia e le nostre famiglie. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          TREMONTI (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TREMONTI (GAL (GS, PpI, M, Id, ApI, E-E, MPL)). Signora Presidente, signori senatori, finora ho avuto difficoltà nel trovare ragioni per votare la fiducia a questo Governo e non ho trovato ragioni per votare la fiducia neppure in questo decreto-legge. Comunque cercherò di svolgere un intervento in qualche modo costruttivo. Per chi vuole intendere la parola "costruttivo", a futura memoria ricordo che da questi banchi si è votato contro il bail in, dai vostri si è votato a favore del bail in. Quindi forse è il caso di fare una certa riflessione sul futuro.
        

        
          Voi oggi chiedete la fiducia a quest'Assemblea su questo decreto-legge. Io vi invito a pensare di chiedere la fiducia sul prossimo decreto-legge e forse non solo in quest'Aula perché è abbastanza evidente che quanto è in questo decreto-legge non basta e che quanto arriva da fuori sovrasta tutto in modo drammatico. Non è un mistero che entro luglio usciranno gli stress test europei, non è un mistero che il risultato sarà negativo per alcune banche europee ed è certo che sarà negativo per alcune banche italiane. Il fatto che la valutazione negativa sia anche fuori non è ragione per essere tranquilli, bensì lo è per essere preoccupati perché l'esperienza ci insegna che se la crisi è fuori viene aggravata e determinata proprio verso l'Italia. Si può dire che quei test hanno una base di metodo non corretta ed è vero, sono molto casuali. Dal primo test risultò tutto in ordine e tre mesi dopo fallì Dexia. Sono mentalmente sballati e tuttavia non si può fare un discorso di metodo per esorcizzarli e non credo che basti lo strumento denominato Atlante. Atlante è un accordo di cartello ma lo stress l'ha già subito, non è necessario lo stress test sulle banche italiane, è già stressato fortemente il signor Atlante.
        

        
          Per inciso vi inviterei ad un uso più prudente della mitologia. Nell'iconografia, infatti, Atlante è una figura imponente che porta sulle spalle un piccolo globo. Forse i termini andrebbero invertiti: in questo caso è un omino che porta sulle spalle un'enorme massa di problemi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Vi invito anche a non usare la parola Icaro, tratta sempre dalla mitologia, per nominare il prossimo, pur necessario, strumento.
        

        
          Che cosa fare? Io ho l'impressione, e credo tutti l'abbiamo e anche voi l'avete, che la materia non sia stata gestita in questi lunghi mesi con la necessaria lucidità e con la necessaria capacità. Credo che non dobbiate e non possiate più limitarvi con gli aut aut di continui voti di fiducia. La materia esclude questa tecnica. La natura drammatica dei problemi esclude la sufficienza di questa tecnica d'Aula. Faccio una proposta: perché non vi aprite ad accettare anche le idee degli altri, le proposte degli altri? (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Ferme le divisioni politiche, tuttavia nella comune responsabilità verso le famiglie e il risparmio, perché non pensate davvero ad una Commissione interparlamentare che raccolga tutto quanto è necessario per affrontare una realtà che arriva e sarà molto più drammatica di quella che è stata finora?
        

        
          Resto dell'idea che le direttive europee non possano disapplicare la nostra Costituzione. Non credo che la direttiva sul risparmio possa, comunque, disapplicare l'articolo 47 della nostra Costituzione, l'articolo che definisce, come principio sacro, che la Repubblica tutela il risparmio. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e FI-PdL XVII e della senatrice Bottici).
        

        
          LONGO Eva (AL-A (MpA)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LONGO Eva (AL-A (MpA)). Signora Presidente, a distanza di qualche settimana, siamo nuovamente chiamati ad occuparci di banche. Il decreto-legge al nostro esame è ovviamente diverso da quello licenziato solo qualche tempo fa, ma gli obiettivi sono identici: contribuire al rafforzamento patrimoniale degli intermediari finanziari, per ridurre, in qualche modo, l'impatto della crisi economica. Crisi in via di superamento, ma in modo talmente lento e tortuoso da non lasciare spazio al facile ottimismo.
        

        
          Del resto, le chiavi per risolverla con maggiore celerità non sono nelle nostre mani, né in quelle del Governo. Finché la politica europea sarà dominate dalle ossessive preoccupazioni tedesche, non sarà facile riconciliare politica monetaria e politica di bilancio, né individuare quell'ancoraggio - un target d'inflazione del 2 per cento - che dovrebbe essere il comune presidio per dare coerenza all'intero sistema.
        

        
          Purtroppo, almeno finora, si è verificato il contrario: da un lato una politica monetaria fin troppo espansiva; dall'altro una politica di bilancio tendenzialmente restrittiva, a livello globale. Ne è derivato un surplus delle partire correnti della bilancia dei pagamenti europei, che ha sostenuto il corso dell'euro nei confronti del dollaro, contribuendo ad inasprire la crisi dell'economia reale di tutta l'Eurozona.
        

        
          In un quadro così contraddittorio, il sistema bancario, non solo italiano, ha subito forti contraccolpi. Manca, infatti, una domanda di credito che sia, anche, solvibile, a causa del ristagno della domanda interna e delle difficoltà che molte aziende, poco internazionalizzate, incontrano sui mercati globali. Pesano inoltre i volumi dei crediti incagliati, che determinano fenomeni di spiazzamento patrimoniali, essendo necessario tenere immobilizzate riserve consistenti per far fronte al rischio che deriva da oltre 200 miliardi di crediti deteriorati, ai quali, nel periodo 2012-2015, si è fatto fronte con rettifiche di bilancio, che hanno compresso i relativi profitti, per un importo pari a 120 miliardi di euro. Quella residua esposizione, pari a circa 80 miliardi, quasi 5 punti di PIL, riduce notevolmente la capacità di credito da parte delle stesse banche, costringendole alla ricerca di continue garanzie reali.
        

        
          La via maestra per risolvere un problema di questa natura sarebbe la riforma della giustizia civile, la cui lentezza è tale da aver fatto strame di ogni certezza del diritto. I tempi del processo sono talmente lunghi ed impervi da impedire qualsiasi soluzione delle relative controversie. Non è certo un caso se questo handicap costituisce uno dei principali ostacoli alla presenza di capitali esteri nel nostro Paese: non essendovi alcuna garanzia per la tutela dei singoli interessi, i grandi fondi d'investimento internazionali preferiscono rivolgersi altrove, confinando il nostro Paese in una sorta di limbo autarchico, che è la negazione stessa del principio di modernità al tempo della globalizzazione.
        

        
          Di fronte alle difficoltà di procedere lungo le linee di una riforma generale della giustizia civile, si è scelta la strada di un piccolo ritocco, che mira soprattutto ad accelerare le procedure per la riscossione di eventuali crediti. Si tratta di una procedura che ha una portata generale, come indicato dall'articolo 1 del decreto-legge al nostro esame, ma la cui valenza più significativa è quella recata dal successivo articolo, che riguarda i rapporti tra il debitore e i singoli istituti di credito. Questo è infatti il rapporto prevalente che caratterizza l'economia italiana, piuttosto che quello relativo al singolo fornitore con il suo cliente. In questi casi lo strumento individuato è quello del pegno mobiliare non possessorio, vale a dire la costituzione di un pegno, a garanzia dei crediti o dei finanziamenti concessi, sui beni mobili destinati all'esercizio dell'impresa. Beni che rimangono comunque nella disponibilità del debitore, costituendo l'oggetto dell'impresa. Pegno che si trasferisce automaticamente su oggetti della stessa specie e tipologia, ogni qual volta quelli originari sono utilizzati nel processo produttivo.
        

        
          L'istituzione del pegno determina un privilegio a favore del creditore, nell'eventualità in cui il debitore dovesse fallire. Il relativo credito è comunque iscritto nella massa passiva, ma in posizione diversa rispetto agli altri. E l'eventuale escussione del pegno è rivolta solo a soddisfare le istanze di quest'ultimo. Poiché il nuovo istituto altera la par condicio dei creditori, è necessario che ad esso sia data adeguata pubblicità.
        

        
          Nell'articolo 3 è quindi descritta la relativa procedura. Se le garanzie per il creditore, che sono rappresentate dal patrimonio senza vincoli dell'imprenditore, si riducono, è bene che la cosa si sappia; è bene, cioè, che vi sia un regime di pubblicità adeguato al fine di tutelare i terzi in buona fede.
        

        
          In caso di inadempienza da parte del debitore, il creditore può procedere all'espropriazione forzata del bene pignorato. In questo caso, il pegno cessa di essere non possessorio e diventa possessorio, ma con le varianti proposte dall'articolo 2, riferite cioè al sistema di finanziamento da parte delle banche o altri istituti di credito. Da qui le motivazioni del precedente giudizio. Per consentire ai singoli istituti finanziari un maggior dinamismo gestionale, si stabilisce un nuovo canale di finanziamento, assistito da un sistema di garanzie più rapido ed efficiente.
        

        
          È utile aggiungere che simili disposizioni riducono l'esposizione al rischio di carattere sistemico e quindi dovrebbero - il condizionale è d'obbligo - contribuire al maggior rilancio degli investimenti, rendendo più agevole il finanziamento bancario.
        

        
          L'ultimo articolo recepisce alcune disposizioni comunitarie in tema di credito di imposta, prevedendone una diversa regolazione più in sintonia con le regole sugli aiuti di Stato.
        

        
          Dall'analisi delle singole disposizioni risulta pertanto evidente come il cuore del provvedimento sia rivolto essenzialmente ad alleviare il sistema bancario italiano, in un momento di particolare difficoltà, nella consapevolezza che solo un sistema bancario sgravato da costi indiretti possa contribuire con maggiore determinazione alla ripresa dell'economia nazionale.
        

        
          Nel condividere quest'interpretazione, non posso tuttavia non fare voti affinché lo stimolo che le singole banche possono esercitare su un'imprenditoria ancora troppo piccola si trasformi sempre più in una guida strategica. Abbiamo bisogno di avere banchieri sempre più amici delle imprese: più tutor che non semplici esattori. Nella speranza che anche questo provvedimento possa contribuire a questo più ampio orizzonte, dichiaro il voto favorevole del Gruppo AL-A. (Applausi dal Gruppo AL-A (MpA) e del senatore Cuomo).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SI-SEL). Signora Presidente, onorevoli colleghi, Sinistra Italiana voterà contro la fiducia al Governo e di questo certo non vi meravigliate. Ormai siamo arrivati alla cinquantasettesima questione di fiducia, che viene posta non solo sui decreti-legge - il cui numero è ormai notevole - ma sulla maggior parte dei provvedimenti di rilievo sottoposti all'esame di questa Assemblea e del Parlamento. Credo che ci troviamo fronte, nei fatti, ad un'anticipazione del progetto stesso della riforma costituzionale renziana, vale a dire una trasformazione vera e reale della nostra democrazia, eliminando quasi totalmente il peso parlamentare.
        

        
          Voteremo convintamente "no" anche nel merito del provvedimento, che costituisce l'ennesimo intervento normativo di riforma del settore bancario, attraverso lo strumento del decreto-legge. Non mi dilungo di nuovo, visto che abbiamo già espresso le nostre opinioni in merito, sul fatto che non vi siano, da nessun punto di vista, soprattutto in caso di decreti-legge che hanno ad oggetto riforme in qualche modo strutturali, i requisiti di necessità e urgenza richiesti dall'articolo 77 della Costituzione. Voteremo contro il provvedimento in esame, perché il problema che poniamo e che abbiamo posto anche negli interventi in discussione generale è molto chiaro.
        

        
          Da ciò che emerge dalla relazione, la prima delle motivazioni del decreto-legge in esame è quella di contenere misure a sostegno delle imprese: poi, ovviamente, si parla anche di accelerazione nel recupero dei crediti. Anche il provvedimento in esame si inserisce dunque nel mondo che il presidente del Consiglio Renzi va raccontando in giro, anche in questa campagna elettorale, dicendo che tutto va bene, che ci aspetta un luminoso avvenire, che sono in corso la ripresa occupazionale e quella economica. Anche questo decreto-legge viene dunque spacciato come uno degli strumenti che il Governo sta mettendo in campo per sostenere le piccole e medie imprese e aiutarle in un processo di ripresa economica, ma a nostro avviso le cose non stanno esattamente così e il problema è che, ormai, non siamo solo noi a pensarlo.
        

        
          Il mondo in rosa che viene dipinto da Renzi, agli occhi di molti cittadini ha un colore molto diverso. Sono i cittadini, gli uomini e le donne, i lavoratori, gli artigiani e i piccoli imprenditori che, dalla mattina alla sera, non vedono la ripresa e continuano a vedere e a vivere concretamente una situazione differente. Essi vivono quotidianamente il dramma della disoccupazione o il dramma delle imprese e dei negozi che chiudono. Faccio questo esempio, visto che oggi il Premier è andato in visita alla Confcommercio e credo che anche in quella sede non abbiano molto apprezzato questa visione "in rosa", perché sanno esattamente come stanno le cose e cominciano ad infastidirsi.
        

        
          Quando si vivono quotidianamente problemi molto seri, se c'è qualcuno che va a raccontare continuamente che le cose vanno assolutamente bene, forse si comincia a non prenderla più alla leggera e si inizia non solo ad esprimere rabbia, come si è visto alle ultime elezioni, ma anche a comportarsi di conseguenza. Anche il provvedimento in esame, che abbiamo già visto dipingere in tal modo, a nostro avviso non fa gli interessi dei cittadini, degli artigiani e delle imprese. A nostro avviso, ancora una volta si tratta di un provvedimento che avvantaggia e rafforza unicamente le banca. Non lo dico però nel senso di un rafforzamento del nostro sistema bancario. Lo dico nel senso di mettere ancora una volta i cittadini in una posizione di sudditanza e le banche in un ruolo diverso. I motivi del giudizio che esprimiamo sono rintracciabili in un vantaggio che non è per i cittadini ma per le banche, anche per la distorsione cui esse hanno fatto ricorso in questi anni, sia nel sistema del credito, sia come si è visto per l'amara vicenda di tutti i risparmiatori truffati.
        

        
          Noi vediamo chiaramente tutto questo in una serie di strumenti e di istituti che vengono inseriti nel provvedimento in esame. Mi riferisco al pegno non possessorio, anch'esso presentato come la possibilità che, beni immobili possano continuare a essere destinati all'esercizio dell'impresa, quindi ad un impiego produttivo; dall'altra parte però - ed è l'elemento su cui io invito tutti a soffermarsi - esso potrebbe indurre ingiustificate richieste di adeguamento delle garanzie da parte della banca stessa. Certamente sono state apportate delle piccole modifiche, ma credo che non cambino il senso e il pericolo che noi intravediamo.
        

        
          Noi riteniamo che il patto marciano sia alquanto penalizzante. Anche a questo riguardo sono stati apportati dei cambiamenti, ma a nostro avviso essi non sono tali da indurre ad una modifica sostanziale che ci porta ad esprimere un giudizio positivo su di esso. Anche con i cambiamenti introdotti (ad esempio quella secondo cui alla scadenza della prima delle rate non pagate, se il debitore ha già versato l'85 per cento della quota capitale, il periodo di inadempimento è portato da nove a dodici mesi), a nostro avviso il trasferimento alla banca della proprietà di un bene immobile è alquanto penalizzante, perché noi immaginiamo facilmente le conseguenze per le imprese, in particolare per quelle piccole e medie che avranno ancor più difficoltà a rinegoziare i propri mutui.
        

        
          La questione delle aste giudiziarie a nostro parere è una vera e propria svendita del patrimonio italiano (di cui ci vantiamo sempre molto), nonché della nostra platea di piccoli proprietari. Anche a questo riguardo sono state fatte delle piccole modifiche: da tre aste deserte si passa a quattro prima che il giudice possa disporre una quinta asta, riducendo addirittura il prezzo dell'immobile fino al 50 per cento, tuttavia noi esprimiamo un giudizio molto negativo su questa procedura.
        

        
          Arriviamo poi all'altro elemento che tradisce l'operazione fatta, cioè quello che riguarda i risarcimenti alle migliaia di risparmiatori truffati dalle famose quattro banche. A fronte di comportamenti illeciti a danno dei risparmiatori, sarebbe infatti stato doveroso da parte del Governo prevedere il rimborso integrale dei titoli, invece di fare cittadini di serie A e di serie B. Oltre tutto anche i requisiti molto restrittivi per l'accesso al Fondo di solidarietà a nostro avviso sono assolutamente discriminatori. Vi sono poi da considerare altri elementi, già affrontati da me e dal senatore Uras in discussione generale, riguardo alla tempistica e alla procedura arbitrale.
        

        
          Dal nostro punto di vista, quindi, il decreto-legge in esame, che sarà ancora una volta propagandato come un provvedimento di aiuto alle imprese, ai cittadini e per il risarcimento dei risparmiatori falliti, non tutela il risparmio, non aiuta e non garantisce i cittadini stessi e le piccole e medie imprese. Ancora una volta credo vi sia stata una grande scrittura anche da parte delle banche.
        

        
          Per questo motivo, signora Presidente, colleghi, il Gruppo Misto-SI-SEL voterà contro la fiducia. (Applausi dal Gruppo Misto-SI-SEL).
        

        
          GUALDANI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUALDANI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, intervengo soltanto per dire che questo decreto-legge rappresenta un ulteriore tassello per il sistema produttivo del Paese e per la sburocratizzazione delle procedure.
        

        
          Il Gruppo di Area Popolare dichiara il proprio pieno sostegno e il voto favorevole alla fiducia.
        

        
          Chiedo di poter consegnare il testo del mio intervento, affinché venga allegato al Resoconto. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signora Presidente, mi viene da sorridere quando in quest'Aula sento parlare di riforma della giustizia civile e penale da Gruppi parlamentari che al loro interno hanno dei rinviati a giudizio. Mi auguro che non ci mettiate mano solo per questo. Veniamo a cosa sta accedendo.
        

        
          Avete presentato questo decreto-legge spacciandolo come la soluzione per smuovere l'economia reale. Questa è una truffa. Non è vero niente. Tutti i provvedimenti che questo Governo ha fatto a favore delle banche non hanno portato assolutamente a incentivare il credito da parte delle banche alle imprese italiane. (Applausi della senatrice Bulgarelli).Sonoserviti semplicemente a ripulire i bilanci delle stesse banche perché nei prossimi stress test le banche italiane saranno veramente in crisi.
        

        
          È di pochi giorni fa un articolo in cui si parla di rischio bail in per altre tre banche italiane: la Cassa di risparmio di San Miniato (che nel 2015 ha registrato un rosso di 67,6 milioni); la Cassa di risparmio di Rimini (con un rosso di 38 milioni) e la Cassa di risparmio di Cesena (con un rosso di 37 milioni).
        

        
          In Italia abbiamo bisogno di altro, perché le banche che vogliono finanziare le imprese, lo fanno. Infatti, a RCS (Rizzoli-Corriere della Sera) è stato concesso il rifinanziamento del proprio debito, per poi andare a fare un accordo con Cairo, di 352 milioni. Non è vero, allora, che le banche non possono concedere credito, ma è vero che banche concedono credito agli amici degli amici e che poi, quando fanno dei danni, come è successo, a pagare è il risparmiatore, perché la truffa delle quattro banche create da voi con la messa in liquidazione è derivata dal concedere finanziamenti che si sapeva benissimo non sarebbero rientrati.
        

        
          Smettetela di raccontare balle al popolo italiano perché veramente i cittadini fuori sono stanchi e chi è stato truffato - ripeto, da voi e della male gestione delle banche italiane - ha perso i risparmi di una vita. È verissimo che un soggetto si è già suicidato e non vorrei accadesse ancora.
        

        
          Analizziamo il testo. Con l'articolo 1 istituite il pegno non possessorio, ossia la possibilità - voi dite per l'impresa, noi diciamo a vantaggio della banca - che si possa accedere al credito, ponendo a garanzia un bene strumentale dell'azienda, potendo però continuare ad utilizzarlo. Tuttavia, in caso di manifestarsi dell'inadempimento, che è comunque stabilito dalla banca stessa, la vendita, l'escussione o l'appropriazione del bene non seguiranno le normali procedure esecutive, pregiudicando quindi la possibilità del debitore di appellarsi e fare opposizione. Quindi questo è un favore bello grosso alle banche, che concederanno credito solo a chi è talmente messo male economicamente che sarà disposto anche a mettere a repentaglio la propria azienda pur di continuare la propria attività: fregato due volte.
        

        
          Che dire poi dell'articolo 2? Introducete nel nostro ordinamento il finanziamento alle imprese garantito dal trasferimento di un bene immobile sospensivamente condizionato, ossia il patto marciano, che consente al creditore di soddisfarsi sulla cosa data in garanzia acquisendola o vendendola direttamente al verificarsi dell'inadempimento. Il patto marciano, che si distingue dal patto commissorio, vietato dall'articolo 2744 del codice civile, è per la Cassazione ammissibile solo se non sussiste sproporzione tra l'entità del debito e il valore del bene dato in garanzia, se la vendita o l'acquisizione del bene dato in garanzia avviene sulla base di una perizia di stima, e se prevede l'obbligo per il creditore di restituire al debitore l'importo che eccede l'ammontare del credito.
        

        
          In questo provvedimento, invece, manca la previsione per cui l'erogazione del finanziamento non possa essere condizionata alla presenza di tale clausola, perché non avete voluto inserirla, e considerato il maggior potere contrattuale delle banche, che voi avete fornito e continuate a fornire, questo provvedimento farà sì che gli imprenditori saranno di fatto obbligati ad accettare di fatto il patto marciano, se vorranno continuare la propria attività, e quindi a pagare le tasse. Ve lo ripeterò fino allo sfinimento: si tratta di quelle entrate da cui derivano i nostri stipendi, non dimenticavelo mai, perché più voi diminuite le entrate fiscali e meno soldi abbiamo anche per gli stipendi.
        

        
          Manca il riferimento esplicito al fatto che non debba sussistere una sproporzione tra l'ammontare del finanziamento e il valore del bene immobile dato in garanzia: non l'avete voluto scrivere. Manca il riferimento al fatto che il trasferimento del bene estingue comunque l'obbligazione del debitore, anche se il valore di stima dell'immobile è inferiore all'ammontare del debito residuo.
        

        
          Ora vi chiedo: se l'economia italiana è in crisi, e quindi c'è una svalutazione degli immobili, secondo voi potrà accadere che il bene posto in garanzia sia minore del debito residuo? È possibile, ma voi non avete voluto inserire questa clausola, né avete voluto inserire nel testo la possibilità che il contratto tra i due soggetti privati potesse prevedere questo. Continuate a difendere le banche.
        

        
          Poi, come inadempimento viene definito il mancato pagamento di tre rate non consecutive, se mensili, oppure di una rata se la rateizzazione è superiore al mese. In Commissione il sottosegretario Baretta ha spiegato che se una rata viene comunque pagata, non viene considerato mancato pagamento. Vorrei ricordare che il testo unico bancario definisce come mancato pagamento quella rata che viene pagata oltre il centottantesimo giorno dalla scadenza, quindi si poteva scrivere benissimo questa spiegazione; invece non avere spiegato che comunque il pagamento della rata va a non costituire inadempimento darà luogo a contestazioni, ma il debitore sì vedrà comunque togliere il bene posto in garanzia. Sempre a favore delle banche. Per non dire di tutte le altre cose che avete fatto con la modifica della normativa sul fallimento.
        

        
          Che dire poi del rimborso ai risparmiatori? Intanto, è un indennizzo, e già utilizzare la parola indennizzo significa che c'è stato un danno. Avete messo dei paletti, che sono i paletti imposti dall'Europa, ma non avete assolutamente spiegato alcune cose e vi sottopongo un dubbio: noi abbiamo chiesto che nella legge sia espressamente scritto che gli indennizzi non vengono tassati. Questo perché la persona fisica sicuramente non avrà la tassazione dell'indennizzo, ma si porrà il problema per l'imprenditore individuale, per l'agricoltore e anche per il coltivatore diretto. Mi auguro che questo dubbio venga risolto in Commissione con la risposta alla nostra interrogazione.
        

        
          Vorrei poi ricordare che tutta la truffa delle quattro banche risulta anche da MiFID sbagliate, che sono compilate a caso. Diverso tempo fa noi abbiamo chiesto le dimissioni di Vegas e ultimamente la trasmissione «Report» ha riportato un documento in cui si dimostra che Vegas ha tolto dalle informazioni il foglio in cui si indica la probabilità di un investimento.
        

        
          Sicuramente noi non daremo la fiducia a questo Governo, che continua a favorire le grandi imprese e i grandi gruppi bancari, e ci auguriamo che i cittadini in tutte le piazze continuino ad urlarvi il loro no, perché è veramente ora che voi andiate a casa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          SCIASCIA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIASCIA (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli senatrici, onorevoli senatori, il provvedimento in esame, di 14 articoli, può essere suddiviso in più parti: la prima (articoli da 1 a 3), che prevede l'introduzione di nuovi istituti o la modifica sostanziale di precedenti; la seconda (articoli 4 e 5), che modifica, anche in modo sostanziale, le disposizioni previste dal codice di procedura civile in tema di espropriazione forzata allo scopo di rendere le procedure più incisive e soprattutto più rapide; la terza (articolo 6), dove vengono modificate le norme della legge fallimentare, anche in questo caso per accelerarne l'iter; la quarta (articoli 8, 9 e 10), forse quella di maggior preminenza e comunque di notevole impatto sociale, che prevede il ricorso al Fondo di solidarietà per l'erogazione di un indennizzo forfettario, nella misura dell'80 per cento di quanto pagato dagli investitori persone fisiche per l'acquisto dei titoli da definire «tossici» emessi dalle 4 banche poste in liquidazione.
        

        
          Da notare che in alternativa - e qui occorre riflettere bene - l'investitore potrà, una volta emanato un apposito decreto, richiedere l'arbitrato previsto dalla legge di stabilità per il 2016, tenendo conto che l'arbitrato potrà avere anche esito negativo o con risarcimento inferiore al quantum forfettario previsto dalla norma.
        

        
          Da ultimo, l'articolo 11 tende a risolvere le problematiche sollevate dalla Commissione europea in ordine alla facoltà, concessa con precedente norma, alle aziende e in primo luogo alle banche, di monetizzare le imposte attive anticipate iscritte in bilancio mediante la loro conversione in credito d'imposta, che, come è noto, sono immediatamente utilizzabili o cedibili. A tale scopo si è stabilito che questo beneficio, per non essere classificato in sede europea quale "aiuto di Stato", sia soggetto al pagamento di un canone annuo sino al 2029. Si tratta di una norma di una complessità - mi sia consentito - astrale che prevede, per la determinazione del canone dovuto una serie infinita di calcoli.
        

        
          La discussione in Commissione finanze è stata ampia e articolata, ma caratterizzata comunque dalla fretta del Governo di definire al più presto il provvedimento. Desidero qui ringraziare tutti i componenti della Commissione e i suoi funzionari per l'impegno profuso.
        

        
          Per quanto concerne gli articoli 1 e 2, viene istituito, all'articolo 2, il cosiddetto patto marciano. Su tale argomento mi sia consentita una breve digressione, perché, al di fuori ovviamente di questa Assemblea, non ci sia chi, novello Don Abbondio, si chieda "Marciano chi era costui?". Elio Marciano era un giurista vissuto ai tempi dell'imperatore Caracalla e, quindi, tra il II e il III secolo dopo Cristo. Secondo gli studiosi di diritto romano, è il primo giurista che abbia posto il fondamentale elemento di diversificazione dal patto commissorio, e cioè quello che preventiva la necessità di una stima del bene pignorato da contrapporre all'ammontare del credito concesso.
        

        
          Le norme di cui all'articolo 1 (pegno mobiliare non possessorio) si applicano unicamente alle imprese, ma perché questa limitazione? Forse i professionisti non necessitano di credito per l'esercizio della loro attività? La possibile apertura in tal senso è stata tuttavia denegata sia dai relatori che dal Governo per motivi che ancora oggi mi sfuggono.
        

        
          Altro appunto è in ordine alle concessioni dell'indennizzo, previsto dagli articoli 8, 9 e 10, ai soli clienti delle quattro banche commissariate. Ma per quale ragione la persona fisica - posto che l'indennizzo compete unicamente agli investitori persone fisiche anche se imprenditori individuali - che ha acquistato i medesimi titoli "tossici" da una banca diversa dalle quattro commissariate non deve essere risarcito? Non ha forse subito il medesimo danno? Se la ragione è che nelle quattro banche commissariate vi è stato un input all'acquisto, diciamo non corretto, ci pare che questa ragione non sia sufficiente per escludere dall'indennizzo questa categoria.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 17,03)
        

        
          (Segue SCIASCIA). Inoltre, il risarcimento è limitato - come più volte segnalato in Commissione - ai soli investitori delle quattro banche commissariate e, quindi, non è stato adottato alcun provvedimento a favore dei clienti-sottoscrittori di altre banche - in particolare una di tutta rilevanza situata nel Nord-Est - che hanno acquistato o dovuto acquistare titoli di eguale natura di quelli emessi dalle banche commissariate.
        

        
          Per quanto poi concerne gli istituti di cui agli articoli 1 e 2, essi sono stati strutturati con assoluta posizione di preminenza per il creditore. È pur vero, come sostenuto dai relatori, che sia il pegno non possessorio che il patto marciano si perfezionano con il mutuo consenso, del debitore e del creditore, ma - a mio avviso - ciò non basta. Non può sfuggire che il contraente forte, cioè colui che eroga il credito e quindi le banche, potrebbe "spingere" il debitore a sottoscrivere il patto proponendo interessi e commissioni di basso importo, a fronte della possibilità (reale) di ottenere con pronto effetto la soddisfazione del proprio credito nell'ipotesi di inadempimento. Purtroppo la maggior parte degli emendamenti tendenti alla parificazione delle posizioni è stata respinta.
        

        
          Quali considerazioni finali? Il giudizio sul provvedimento non può essere del tutto negativo, soprattutto per la parte che prevede l'indennizzo dei risparmiatori raggirati, ma - ripeto - solo ad una parte di essi. Inoltre, nei suoi primi articoli il provvedimento è eccessivamente sbilanciato in favore del contribuente forte. Come già rilevato, esso non dispone - fatto ancor più rilevante - a parità di condizione, indennizzi a favore di risparmiatori che hanno sottoscritto i titoli presso altri istituti, con possibile declaratoria in sede di contenzioso di norme in contrasto con i principi costituzionali.
        

        
          Inoltre, a fronte di una pluralità di emendamenti volti a chiarire che l'indennizzo/risarcimento non è soggetto a IRPEF, il Governo si è riservato di decidere su tale argomento, visto l'orientamento negativo del Ministero dell'economia e delle finanze. Ricordo che tutti i membri della Commissione, cui va un ulteriore plauso, hanno sottoscritto un ordine dei giorno che invita il Governo a ben valutare la soggezione a imposta di detto risarcimento. Non può sfuggire che sottoporre a IRPEF il risarcimento comporterebbe una non indifferente diminuzione di esso, tale da risultare inferiore all'80 per cento previsto.
        

        
          Da ultimo, si ritiene deprecabile il continuo uso della fiducia per l'approvazione di provvedimenti così complessi, in particolare se proposti con decreto-legge e - come detto - di notevole impatto sociale. Una discussione in Assemblea, con tempi non condizionati, avrebbe sicuramente migliorato il provvedimento.
        

        
          Per tutti questi motivi, il Gruppo Forza Italia voterà contro il provvedimento. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Signor Presidente, visto che altri colleghi lo hanno fatto, chiedo anche io di essere autorizzato a consegnare il testo scritto del mio intervento affinché sia allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Preannuncio il voto favorevole del Partito Democratico, dal momento che il provvedimento, anche grazie al lavoro di sensibile miglioramento svolto dalla Commissione finanze, come riconosciuto da alcuni colleghi, contiene una serie di interventi tesi a favorire un quadro di regole e garanzie per le imprese, le banche, gli investitori e i creditori. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza a consegnare il testo scritto del suo intervento.
        

        
          Procediamo dunque alla votazione.
        

      


      

      
        

        

        
          Votazione nominale con appello
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'emendamento 1.900 (testo corretto), presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
        

        
          Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
        

        
          I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
        

        
          Per una situazione di emergenza legata a voli aerei, che non saranno poi disponibili fino alla giornata di sabato, hanno chiesto di votare per primi, e l'ho concesso, i senatori Cucca e Lai.
        

        
          Invito il senatore Segretario a procedere all'appello di tali senatori.
        

        
          (I predetti senatori rispondono all'appello).
        

        
          Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
        

        
          (È estratto a sorte il nome della senatrice Catalfo).
        

        
          Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dalla senatrice Catalfo.
        

        
          PEGORER, segretario, fa l'appello.
        

        
          Rispondono sì i senatori:
        

        
          Aiello, Albano, Amati, Amoruso, Angioni, Astorre, Auricchio
        

        
          Barani, Battista, Bencini, Berger, Bertuzzi, Bianco, Bianconi, Bilardi, Bonaiuti, Bondi, Borioli, Broglia, Bubbico, Buemi
        

        
          Caleo, Cantini, Capacchione, Cardinali, Cassano, Chiavaroli, Chiti, Cirinnà, Cociancich, Collina, Colucci, Conte, Conti, Corsini, Cucca, Cuomo
        

        
          D'Adda, Dalla Tor, Dalla Zuanna, D'Ascola, Davico, De Biasi, De Poli, Del Barba, Della Vedova, Di Biagio, Di Giorgi, Dirindin, D'Onghia
        

        
          Esposito Giuseppe, Esposito Stefano
        

        
          Fabbri, Falanga, Fasiolo, Fattorini, Favero, Fedeli, Ferrara Elena, Filippi, Filippin, Finocchiaro, Fissore, Formigoni, Fornaro, Fravezzi, Fucksia
        

        
          Gambaro, Gatti, Gentile, Giacobbe, Giannini, Ginetti, Gotor, Granaiola, Gualdani, Guerra, Guerrieri Paleotti
        

        
          Ichino, Idem, Iurlaro
        

        
          Lai, Laniece, Lanzillotta, Latorre, Lepri, Lo Giudice, Lo Moro, Longo Eva, Longo Fausto Guilherme, Lucherini, Lumia
        

        
          Manassero, Manconi, Mancuso, Maran, Marcucci, Margiotta, Marinello, Marino Luigi, Marino Mauro, Martini, Mattesini, Maturani, Mazzoni, Merloni, Micheloni, Migliavacca, Minniti, Mirabelli, Morgoni, Moscardelli, Mucchetti
        

        
          Nencini
        

        
          Olivero, Orellana, Orrù
        

        
          Padua, Pagano, Pagliari, Pagnoncelli, Palermo, Panizza, Parente, Pegorer, Pezzopane, Piccinelli, Pignedoli, Pinotti, Pizzetti, Puglisi, Puppato
        

        
          Ranucci, Repetti, Ricchiuti, Romani Maurizio, Romano, Rossi Gianluca, Rossi Luciano, Russo, Ruta
        

        
          Saggese, Sangalli, Santini, Scalia, Schifani, Silvestro, Sollo, Sonego, Spilabotte, Sposetti, Susta
        

        
          Tocci, Tomaselli, Tonini, Torrisi, Tronti, Turano
        

        
          Vaccari, Valdinosi, Valentini, Vattuone, Verducci, Vicari, Viceconte
        

        
          Zanda, Zanoni, Zavoli, Zeller.
        

        
          Rispondono no i senatori:
        

        
          Aracri, Arrigoni, Augello, Barozzino, Bernini, Bertorotta, Bisinella, Bocca, Bonfrisco, Bottici, Buccarella, Bulgarelli
        

        
          Calderoli, Campanella, Candiani, Carraro, Casaletto, Catalfo, Centinaio, Cervellini, Ciampolillo, Cioffi, Comaroli, Compagna, Cotti, Crimi
        

        
          D'Alì, D'Ambrosio Lettieri, De Petris, Donno
        

        
          Endrizzi
        

        
          Fasano, Fazzone
        

        
          Gasparri, Giarrusso, Giovanardi, Giro, Girotto
        

        
          Lezzi, Liuzzi, Lucidi
        

        
          Malan, Mandelli, Mangili, Marin, Martelli, Marton, Mastrangeli, Messina, Mineo, Molinari, Montevecchi, Moronese, Morra, Mussini
        

        
          Pelino, Pepe, Perrone, Petraglia, Petrocelli
        

        
          Quagliariello
        

        
          Rizzotti
        

        
          Sciascia, Scilipoti Isgrò, Serafini, Sibilia, Stefani
        

        
          Tarquinio, Taverna
        

        
          Vacciano.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e invito i senatori Segretari a procedere al computo dei voti.
        

        
          (I senatori Segretari procedono al computo dei voti).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'emendamento 1.900 (testo corretto), interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                240
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                239
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                120
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                169
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                70
              

            
          

        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al testo del decreto-legge n. 59.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di martedì 21 giugno 2016
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica martedì 21 giugno, alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 17,52).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione (2362) (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione (2362 ) (Nuovo titolo)
    

    
      PROPOSTE DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      QP1
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in esame reca la «Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione»;
    

    
                  la recente prassi legislativa del ricorso continuo e reiterato all'uso del decreto-legge utilizzato dall'attuale Governo e più volte censurato dai richiami del Capo dello Stato e dalle numerose sentenze della Corte Costituzionale, che hanno sollecitato il ripristino di un corretto percorso costituzionale, oltre a svilire i presupposti di adozione della stessa decretazione di urgenza, comporta anche un vulnus all'articolo 70 della Carta costituzionale, che affida la funzione legislativa collettivamente alle due Camere, nonché uno svuotamento ed una mortificazione del ruolo del Parlamento, privando in particolare l'opposizione della facoltà di esercitare la sua funzione di indirizzo e di controllo politico;
    

    
                  basti qui ricordare, ex multis, la sentenza n. 171 del 2007 nella quale la Corte stabilisce la illegittimità costituzionale dell'articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 80 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 140 del 2004, per mancanza dei requisiti di necessità ed urgenza, e la sentenza n. 128 del 2008, attraverso la quale puntualizza l'«evidente mancanza» dei presupposti fattuali e la disomogeneità dei decreti-legge. Inoltre l'illegittimità costituzionale del procedimento legislativo non viene sanata dalla legge di conversione che secondo la richiamata giurisprudenza è a sua volta incostituzionale per un vizio del procedimento;
    

    
                  l'utilizzo della normativa d'urgenza trova una giustificazione soltanto politica: il Governo, infatti, utilizza il ricorso allo strumento del decreto legge solo perché un disegno di legge, avrebbe tempi per l'approvazione definitiva troppo lunghi;
    

    
                  è palese quindi che il Governo operi nella piena consapevolezza di travalicare i limiti costituzionali solo ed esclusivamente perché incapace di trovare una maggioranza parlamentare coesa;
    

    
                  il ricorso alla decretazione d'urgenza si configura ormai da anni come una forma di sbilanciamento e di forzatura degli equilibri dei poteri previsti dal dettato Costituzionale vigente, che ha spostato di fatto in capo al Governo ogni potere regolatorio ed imposto una compressione dei poteri legislativi delle Camere;
    

    
                  in particolare, il Governo in carica ha fatto uso larghissimo della decretazione d'urgenza, con una media, come ha specificato lo stesso Ministro per le riforme costituzionali, di 2,23 decreti al mese che, benché inferiore rispetto alla media di 2,55 del Governo Letta e 2,66 del Governo Monti, resta comunque alta, tanto da richiamare l'attenzione del Presidente della Camera che, già nell'ottobre 2014, ammoniva il Presidente del Consiglio dichiarando come l'uso eccessivo dei decreti legge rischiasse di alterare il fisiologico funzionamento della Camera dei deputati;
    

    
                  tale strumento, infatti, è spesso utilizzato in assenza di una valida motivazione d'urgenza, e il suo abuso appare ancora più inappropriato tenuto conto del fatto che in questa legislatura i disegni di legge dell'esecutivo godono di una posizione di favore rispetto a quelle di iniziativa parlamentare, sia in termini di numero (soltanto l'1 per cento di quest'ultime arriva all'approvazione contro il 29 per cento di quelle governative), che in termini di tempo (è necessario più di un anno per le prime, mentre per proposte governative si arriva al licenziamento anche prima dei due mesi dall'inizio dell'iter);
    

    
              il Governo continua però ad utilizzare lo strumento della normativa d'urgenza in modo improprio, perseverando nello svuotare il Parlamento delle proprie prerogative: anche in questo caso, le argomentazioni illustrate dal Governo non possono in alcun modo giustificare dal punto di vista costituzionale il presente provvedimento, composto da disposizioni palesemente prive dei presupposti di straordinaria necessità e urgenza richiesti dall'articolo 77 della Costituzione;
    

    
                  il provvedimento in oggetto, inoltre, presenta diversi profili di criticità in ordine al rispetto dei profili di costituzionalità anche da un punto di vista sostanziale e gli interventi previsti dal decreto-legge riguardano un complesso di materie assolutamente eterogeneo;
    

    
                  innanzitutto, la quasi esclusiva presenza, in questo provvedimento, di norme di natura ordinamentale, divenuta ormai prassi di questo esecutivo, acuiscono in maniera esponenziale l'inappropriatezza e l'incostituzionalità del decreto-legge in esame, tanto che nella relazione illustrativa non si fa che un debolissimo accenno alle insufficienti e giuridicamente inconsistenti motivazioni di necessità e urgenza, le sole che possono costituire il fondamento giuridico di un decreto legge, a norma dell'articolo 77 della Carta, e che legittimerebbero il Governo ad adottare atti aventi forza di legge. Allo stesso modo, il Preambolo non fa riferimento a circostanze oggettive a supporto della necessità ed urgenza degli interventi che è solo formalmente enunciata;
    

    
                  secondariamente, l'eterogeneità delle materie trattate appare in aperto contrasto con l'articolo 15, comma 3, della legge n. 400 del 1988, secondo cui i decreti-legge devono contenere disposizioni omogenee e corrispondenti al titolo. La legge n. 400 del 1988, pur essendo una legge ordinaria, ha valore ordinamentale in quanto è preposta all'ordinato impiego della decretazione d'urgenza;
    

    
                  l'aleatorietà dei contenuti del decreto-legge, già a partire dal titolo, determina infatti la compresenza di norme riguardanti materie che, se pur interdipendenti, nella sostanza richiederebbero di essere trattate in distinti provvedimenti, al fine di soddisfare i requisiti di omogeneità richiesti dalla Costituzione, della legge 400 del 1988 e delle sentenze della Corte costituzionale;
    

    
                  l'elevata disomogeneità del contenuto del decreto-legge, inoltre, comporta una valutazione differenziata sulla sussistenza dei requisiti di straordinaria necessità ed urgenza per ciascuna delle disposizioni legislative in esame;
    

    
                  nel merito, con gli articoli da 1 a 4, sono stati introdotti, per un lato, con l'articolo 1, il pegno mobiliare non possessorio, e per altro lato, con l'artico1o 4, disposizioni in materia di espropriazione forzata, tutte norme chiaramente e palesemente di natura ordinamentale. Dette statuizioni, in primo luogo, non appaiono riconducibili all'ambito materiale oggetto del provvedimento, alle sue finalità ovvero alla partizione del testo nella quale sono inseriti: in tema, si ricorda, come peraltro già accennato, quanta enunciato dalla Corte Costituzionale, che nella sentenza n. 22 del 2012, richiamando al riguardo quanta già statuito nelle sentenze n. 171 del 2007 e n. 128 del 2008, ha individuato, «tra gli indici alla stregua dei quali verificare se risulti evidente o meno la carenza del requisito della straordinarietà del caso di necessità e d'urgenza di provvedere, la evidente estraneità della norma censurata rispetto alla materia disciplinata da altre disposizioni del decreto-legge in cui è inserita»;
    

    
                  allo stesso modo, nella seconda parte, riguardante più specificatamente il settore bancario, si prevedono norme di natura ordinamentale, quali quelle contenute nell'articolo 11, che introduce una nuova disciplina in merito alle imposte differite attive o nell'articolo 7, che dispone l'acquisizione, da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, della Società per la Gestione di Attività S.G.A. S.p.a.;
    

    
                  in questa parte, l'unica disposizione che sembra presentare presupposti di urgenza è contenuta nell'articolo 10, il quale prevede un allungamento dei termini, dallo scorso 31 marzo al prossimo 30 giugno, per l'emanazione dei decreti del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro della giustizia, previsti dal comma 857 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità per il 2016) e che il Governo non ha ancora provveduto ad emanare;
    

    
                  la disciplina degli articoli 8 e 9, che ugualmente potrebbero essere giustificati da motivazioni di necessità, dato l'obbligo politico e morale di risarcimento degli investitori non professionisti delle banche poste in risoluzione che hanno perso i propri risparmi proprio a seguito di un atto del Governo (con il decreto-legge denominato ad hoc «Salva-Banche» (decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183) poi confluito nella legge di stabilità 2016), presentano comunque, nel merito, notevoli profili di criticità rispetto all'osservanza del dettato costituzionale;
    

    
                  la consistenza dell'indennizzo, pari soltanto all'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto e il complicato procedimento per accedervi, nonché le limitazioni reddituali poste per usufruirne, presentano una palese violazione degli articoli costituzionali che proteggono il risparmio, in particolare dell'articolo 47 che «incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme»;
    

    
                  a questa proposito, è utile qui ricordare la parte della relazione del Presidente Meuccio Ruini che accompagnò il Progetto di Costituzione della Repubblica italiana relativa all'articolo 47: «Tre brevi disposizioni chiudono la parte dei diritti economici. Affermato il diritto dei lavoratori di partecipare alla gestione delle imprese, si rinvia pei modi e pei limiti ad una legge regolatrice. Nel breve cenno alla cooperazione, che deve essere uno dei maggiori caposaldi di una democrazia economica, vi è già l'avviamento alla disciplina legislativa che è necessaria per stabilire la figura e le caratteristiche della società cooperativa e la sorveglianza che gli stessi cooperatori invocano per colpire gli abusi della falsa cooperazione. L'altro accenno alla tutela del risparmio ed alla vigilanza sul credito contiene - né più si poteva fare nella costituzione - un'indicazione al coordinamento di norme ed istituti, che manca oggi in Italia.»;
    

    
                  le considerazioni del Presidente dell'Assemblea costituente, seppur risalenti, risultano oggi ancora molto attuali, tanto più se si considera, in maniera globale, il disegno governativo di riforma dell'intero settore bancario: questo decreto, infatti, si somma ai due precedenti decreti legge che hanno già profondamente minato la ratio legis dell'articolo 47 della nostra Carta costituzionale: il decreto-legge 14 febbraio 2016, n. 18, che, rifondando le banche di credito cooperativo, ha profondamente intaccato la tutela del risparmio, soprattutto delle fasce più svantaggiate della popolazione, inficiando, al contempo, i princìpi di utilità sociale e carattere mutualistico, costituzionalmente garantiti dall'articolo 45, delle banche cooperative;
    

    
                  l'altro decreto-legge, il n. 3 del 24 gennaio 2015, è invece intervenuto a riformare un'altra - e consistente - parte del sistema bancario nazionale, quello delle banche popolari, violando palesemente il coordinato disposto degli articoli 41, 45 e 47 della Costituzione poiché non ha tenuto in nessun conto l'effettivo ruolo svolto dalle banche popolari come enti di partecipazione e di aggregazione delle realtà economiche e sociali presenti sul territorio;
    

    
                  questo modus operandi sembrerebbe addirittura profilare, per analogia, la violazione della sentenza n. 360 del 1996 in cui la Corte costituzionale, condannando la reiterazione dei decreti legge non convertiti, afferma che «la prassi della reiterazione, tanto più se diffusa e prolungata nel tempo - come è accaduto nella esperienza più recente - viene, di conseguenza, a incidere negli equilibri istituzionali (v. sentenza n. 302 del 1988), alterando i caratteri della stessa forma di governo e l'attribuzione della funzione legislativa ordinaria al Parlamento (art. 70 della Costituzione)»;
    

    
                  seppur non si tratti di decreti legge non convertiti, il continuo intervento parziale nei diversi comparti del settore bancario si presenta ugualmente suscettibile di creare la stessa non certezza del diritto sanzionata nella sentenza n. 360, mentre sembrerebbe più opportuna, oltre che costituzionalmente legittima, una riforma attuata mediante il normale iter legislativo, al fine di ponderare nella maniera più approfondita possibile, e in una unica soluzione, un intervento globale su questa materia;
    

    
                  il Governo, emanando norme che chiaramente costituiscono un favor alle banche e sostengono i poteri economici del Paese, mostra continuamente una palese noncuranza dello spirito costituzionale di solidarietà, mutualismo e utilità sociale, ma soprattutto dell'articolo 3 che sancisce la promozione e la tutela del principio di libertà sostanziale tra i cittadini, che, declinato al settore bancario, si traduce in una maggiore protezione dei risparmiatori non professionisti e non certo in quella degli istituti bancari e dei suoi vertici;
    

    
                  al posto di normare in favore degli istituti di credito e finanziari, proponendo, come contropartita, dei parziali ed incerti rimborsi dei risparmiatori - che sono invece i veri soggetti tutelati dalla Costituzione - sarebbe invece opportuno prevedere una riorganizzazione del sistema bancario al fine di introdurre un principio attraverso il quale venga valorizzato il modello di banca tradizionale che raccoglie depositi ed eroga credito alle famiglie e al sistema produttivo rispetto alle banche d'affari che attuano operazioni finanziarie ad alto rischio;
    

    
                  il presente decreto-legge suscita dubbi di compatibilità con il principio esiziale di cui all'articolo 101, primo periodo, della Costituzione, su cui si fonda la giurisdizione, che è «La giustizia è amministrata in nome del popolo». Infatti, l'utilizzo della normativa d'urgenza da parte dell'esecutivo esautora, come peraltro già accennato, in sostanza, la funzione legislativa del Parlamento e quindi dell'organo che per Costituzione è chiamato ad esercitare la rappresentanza e il volere popolare,
    

    
              delibera, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame del disegno di legge in titolo.
    

    
      QP2
    

    
      BOTTICI, PETROCELLI, CRIMI, BUCCARELLA, LUCIDI, AIROLA, BERTOROTTA, BLUNDO, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PUGLIA, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, TAVERNA
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2362 «Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge in esame reca disposizioni in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché norme destinate agli investitori in banche in liquidazione, misure concernenti le imprese e il recupero crediti, nonché altre disposizioni finanziarie in materia di imposte differite attive e di riqualificazione professionale del personale del credito. L'eterogeneità delle norme in parola - al solito apparentemente e formalmente ricondotte al titolo grazie al pretesto semantico connesso all'ambito bancario - correlata all'assenza dei presupposti di necessità ed urgenza in non poche delle parti che compongono il decreto, che ai sensi dell'articolo 77 della Costituzione, comma secondo, devono essere «straordinari», nonché la presenza di disposizioni ad effetto ordinamentale o pluriennale, costituiscono elementi non conformi a quanto stabilito dalla Costituzione in materia di decretazione d'urgenza. In ciò il contenuto normativo del decreto legge non si configura in linea con le prescrizioni di cui all'articolo 15, comma 3, della legge 23 agosto n. 400 del 1988 secondo cui i decreti legge «devono contenere misure di immediata applicazione e il loro contenuto deve essere specifico, omogeneo e corrispondente al titolo». A tal proposito, con numerose sentenze (tra le altre la n. 171 del 2007 e la n. 22 del 2012) la Corte costituzionale ha dichiarato l'incostituzionalità di un decreto-legge non a motivo della sua reiterazione, bensì per la mancanza dei presupposti di cui all'articolo 77, comma secondo della Costituzione (casi straordinari di necessità e urgenza) rispetto a numerose integrazioni normative proposte in sede di conversione;
    

    
                  l'articolo 47, primo comma, della Costituzione dispone che «La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; disciplina, coordina e controlla l'esercizio del credito». Il risparmio costituisce un primario valore costituzionale che l'ordinamento normativo ha il dovere di incoraggiare attivamente ed in tutte le sue molteplici forme, compresa la stabilità del sistema bancario e della sua regolazione. L'affievolimento del diritto al risparmio incide, direttamente, sulla funzione strumentale della distribuzione della ricchezza, in conformità a quanto disposto dagli articoli «economici» della Costituzione repubblicana. Tali obiettivi di tutela non vengono conseguiti - sia sotto il profilo metodologico sia sotto il profilo contenutistico di merito - da nessuno dei decreti-legge in materia bancaria che, a fronte della gravissima situazione innescata da casi di pessima gestione di taluni istituti territorialmente molto rilevanti, si sono succeduti ripetutamente senza riuscire minimamente ad invertire una crisi di settore che anzi pare acuirsi e prefigurare prossimi scenari ancor più inquietanti;
    

    
                  alla luce di quanto esposto, lo scrutinio parlamentare - come già rilevato in sede di esame di analogo decreto nella fase iniziale della Legislatura - deve essere particolarmente efficace e pregnante, dal momento che la clausola di eccezionalità imposta dalla Carta costituzionale non può essere trasformata in uno strumento meramente politico, volto a ratificare frettolosamente decisioni governative, talvolta prive di coerenza e di tenuta giuridica. Si determina così il serio rischio di dover tornare continuamente - sempre attraverso la decretazione d'urgenza - ad apportare correzioni e modifiche a norme non ben meditate. Questo effetto è dovuto alla scelta, anch'essa di carattere politico, di non voler procedere a riforme organiche e condivise per via ordinaria, seppur con la necessaria speditezza. Inserendosi in tale filone, il presente decreto-legge interviene a disciplinare una pluralità di ambiti materiali - dal diritto civile, al diritto fallimentare, all'acquisizione erariale di società, alle imposte differite attive o attività per imposte anticipate, ai fondi di solidarietà - che assai difficilmente possono considerarsi avvinti dal nesso oggettivo o funzionale richiesto da costante giurisprudenza costituzionale affinché il contenuto di un provvedimento d'urgenza possa ragionevolmente considerarsi unitario. In tali termini, i contenuti normativi del disegno di legge in esame confliggono con le regole giuridiche, anche di rango costituzionale) che presiedono alla redazione dei provvedimenti d'urgenza;
    

    
                  sotto il profilo generale va poi valutato negativamente il continuo susseguirsi di modifiche normative al codice di procedura civile e, più specificatamente, al libro III dedicato al processo di esecuzione, già sensibilmente e recentemente modificato dal decreto legge n. 83 del 2015. La reiterata stratificazione normativa sui medesimi ambiti, spesso priva di coordinamento, mina le basi della certezza del diritto e, dunque, della ragionevolezza quale canone guida del settore: caratteristica, questa, fondamentale tra gli operatori giuridici ed economici con riferimento al diritto sostanziale, a quello processuale e, più in generale, al sistema socio-economico-produttivo nazionale, che nel sistema processuale civile deve poter fare affidamento per regolare i rapporti tra parti in una cornice di equilibrata tutela, con particolare riferimento alle parti più deboli;
    

    
              considerato, inoltre, che:
    

    
                  rilevano negativamente, sotto il profilo del vaglio di costituzionalità, alcune norme particolarmente incisive, la cui criticità è stata ampiamente sollevata nel corso dell'esame in sede referente e, per i profili di competenza, dalle Commissioni 1ª e 2ª in sede consultiva. Si tratta, ovviamente, di rilievi riferiti al testo pubblicato in Gazzetta ed attualmente vigente, dal momento che le limitate correzioni proposte dalla Commissione referente da un lato non appaiono incidere sostanzialmente sul merito delle criticità, dall'altro non si ha alcuna garanzia che possano essere confermate ovvero ulteriormente migliorate. Ci si riferisce, in particolare, all'indennizzo automatico degli investitori in obbligazioni subordinate delle quattro banche oggetto della procedura di risoluzione della crisi bancaria, il quale viene condizionato al possesso di rigidi requisiti, determinando una disparità tra risparmiatori, in violazione dell'articolo 3 della Costituzione, e all'introduzione del principio del pegno non possessorio, il quale, a determinate condizioni, consentirebbe alle banche creditrici di acquisire i beni oggetto del pegno senza un preventivo pronunciamento del giudice, con ciò sfavorendo i creditori privilegiati nell'ambito della procedura esecutiva. L'articolo 1, quindi, appare complessivamente in contrasto con il diritto alla difesa e al contraddittorio tra le parti, del principio di legalità e del già richiamato articolo 3 della Costituzione;
    

    
                  quanto alle previsioni di cui all'articolo 2 del decreto-legge in titolo, esse assicurano alle banche e agli altri soggetti autorizzati a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico, strumenti particolarmente incisivi a tutela delle loro posizioni creditorie, tali da far temere che l'uso degli stessi possa ridursi ad essere non compatibile con un'adeguata tutela delle ragioni delle corrispondenti posizioni debitorie. A fronte di questi profili problematici, il complesso di interventi a favore del sistema bancario - quasi che meritevoli di particolare tutela venissero ritenuti solo i crediti delle banche e non quelli delle altre imprese o comunque dei cittadini - viene ad essere schermato attraverso una serie di limitate ed insufficienti misure a favore degli investitori che sono risultati gravemente danneggiati a seguito delle attività gestionali poste in essere, con gli esiti tristemente noti, dalle banche in liquidazione indicate dall'articolo 8, comma 1, lettera b), del decreto-legge in esame, Senza necessità di soffermarsi sul dettaglio di tutte le previsioni che regolano il funzionamento del fondo di solidarietà che potrà erogare indennizzi forfettari agli investitori che hanno acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), dalle predette banche, risulta chiaro dalla semplice lettura della norma come l'accesso al fondo sia consentito solo ad una serie di condizioni, alcune delle quali chiaramente poste in violazione del principio di parità di trattamento. In particolare, è stato evidenziato in sede consultiva come appaia di una ragionevolezza così dubbia da sfiorare l'arbitrio il fatto che l'acquisto degli strumenti finanziari debba essere avvenuto entro una data astrattamente fissata, nel caso di specie fissando il termine nel giorno 12 giugno 2014; si tratterebbe della data di pubblicazione della direttiva dell'UE sul bail in, ma non vi è chi non veda come, anche a voler considerare che tale normativa è stata recepita in Italia solo alla fine dell'anno scorso, tale spartiacque temporale risulta del tutto incomprensibile e comunque non correlato alle circostanze concrete delle vicende considerate, ledendo in tal modo interessi meritevoli di essere valutati mediante parametri più ragionevoli;
    

    
                  le criticità maggiori sono riferibili agli articoli 1, 2 e 4 del decreto. Per quanto riguarda la disposizione di cui all'articolo 1, l'applicabilità del pegno non possessorio, sembra irragionevolmente estesa a beni gravati da diritti reali mentre, in relazione all'articolo 2, non viene assolutamente contemplata la tutela del debitore in considerazione della sua posizione di contraente debole rispetto agli istituti di credito. Soprattutto, non sono stati tenuti in alcun conto gli effetti dell'applicabilità del nuovo articolo 48-bis del decreto legislativo n. 385 del 1993 ai contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del decreto-legge, nonché le conseguenze della mancanza di una disciplina per la posizione degli altri creditori che abbiano seguito trascrizioni o iscrizioni successivamente all'iscrizione ipotecaria relativa al finanziamento cui si riferisce il patto di trasferimento. Ne tantomeno sono state valutate le conseguenze dell'applicabilità del patto Marciano alle procedure esecutive immobiliari pendenti. Si tratta di elementi di contraddittorietà del disposto normativo che inficiano, sotto più profili, la stessa tenuta del decreto sul piano applicativo e che si riverberano in una lesione di interessi costituzionalmente temperati per il semplice motivo che non è proceduto a contemperare equamente le situazioni interessate dal decreto stesso. Con riferimento all'articolo 4, sono evidenti i profili di incostituzionalità per violazione dell'articolo 24 della Costituzione della norma che preclude la proposizione dell'opposizione all'esecuzione ed è altresì irragionevole la mancanza di una disciplina transitoria per i contratti già esistenti al momento dell'entrata in vigore del decreto-legge nonché per la posizione dei creditori che si succedono dopo l'istituto di credito. Con riferimento al patto Marciano di cui all'articolo 2 del decreto-legge in esame, va ricordato che l'istituto è ammesso nell'ordinamento solo ove ricorrano determinate condizioni, mentre la formulazione di cui all'articolo 2 del decreto-legge in esame rispetta i limiti e le condizioni, sottostanti all'ammissibilità del patto Marciano secondo l'orientamento della giurisprudenza, solo formalmente. n «meccanismo» di trasferimento dell'immobile all'istituto di credito non avviene nel rispetto di un procedimento vero e proprio. Mancano del tutto i requisiti di terzietà del perito che deve effettuare la stima dell'immobile prima del trasferimento. Infine, con riferimento ai casi di inadempimento al pagamento, sottolinea che è troppo stringente e vessatorio per il debitore il limite delle tre rate, alla luce anche della previsione di cui all'articolo 40 del decreto legislativo n. 385 del 1993 che, disciplinando i casi di inadempimento al pagamento da parte del debitore, assume come inadempimento rilevante quello relativo a sette rate;
    

    
                  in relazione a tali profili giova ricordare come la Commissione giustizia abbia approvato un parere nel quale si definiscono «gravi» gli effetti dell'introduzione dell'articolo 48-bis del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, sotto il profilo della mancata tutela della posizione del debitore e del suo affidamento, anche in considerazione della sua posizione di contraente debole rispetto agli Istituti di credito. Atteso che l'Atto Senato in questione non è stato assegnato anche alla Commissione, come pure il profilo contenutistico avrebbe suggerito di fare, si ritiene doveroso richiamate i rilievi contenuti nel parere richiamato, proprio per i profili costituzionalmente rilevanti. In particolare, la Commissione ha rilevato come il decreto non abbia minimamente contemplato gli effetti dell'applicabilità della nuova disposizione anche ai contratti in corso al momento dell'entrata in vigore con la pubblicazione in Gazzetta, mancando, altrettanto irragionevolmente, una qualsiasi previsione volta a disciplinare esplicitamente la posizione degli altri creditori che abbiano eseguito trascrizioni o iscrizioni successivamente all'iscrizione ipotecaria volta a garantire il finanziamento, a garanzia del quale si riferisce il patto di trasferimento di cui al comma 1 del citato articolo 48-bis. Sarebbe stato necessario - ma non è stato assolutamente previsto dal Governo - garantire una forma di «opposizione» alla procedura di trasferimento dell'immobile davanti ad un giudice tutte le volte in cui in titolare del diritto reale vorrebbe contestare il contratto di finanziamento per vizi intrinseci o per la quantificazione dello stesso. Sempre avuto riguardo all'articolo 2, non possono essere condivise, in quanto discriminatorie, le conseguenze dell'applicabilità del patto marciano alle procedure esecutive immobiliari pendenti (anche esattoriali, comma 11), nei confronti degli altri creditori eventualmente già intervenuti, senza possibilità di soddisfacimento delle aspettative creditorie. Sono irragionevoli i termini previsti nell'articolo 2, comma 5, in quanto, secondo la commissione Giustizia, «eccessivamente vessatori» nei confronti del contraente debole del rapporto, aventi natura palesemente discriminatoria. Altrettanto irragionevoli sono i limiti posti dall'articolo 4, che introduce una barriera preclusiva alla proposizione dell'opposizione all'esecuzione, consentendo al debitore di effettuare le contestazioni solo nel corso del processo esecutivo. Ciò comporta una violazione dell'articolo 24 della Costituzione, in quanto preclude all'esecutato la difesa per tutta la fase della liquidazione, che potrebbe essere anche molto lunga, dato che al provvedimento che dispone la vendita potrebbero seguire numerosi tentativi di vendita nel corso di anni;
    

    
                  si può dunque affermare che, a prescindere dalle eventuali correzioni che potranno essere apportate, con riguardo al testo del decreto vigente al momento in cui viene discussa la presente questione pregiudiziale, l'istituto del «pegno non possessorio» di cui agli articoli 1 e 2 del presente provvedimento, nonché quello del contratto di trasferimento concluso a garanzia di un finanziamento concesso ad un imprenditore da una banca, paiono confermare il diffondersi di prassi in danno agli imprenditori e ai consumatori che, per tramite del riconoscimento legislativo del patto marciano stipulato in situazioni di evidente disparità contrattuale, finisce col mascherare veri e propri abusi di posizione dominante non compatibili con l'assetto costituzionale. Con riferimento all'articolo 2, irragionevole è l'utilizzo di particolari forme contrattuali ai soli finanziamenti concessi dopo la legge di conversione, eliminando, altresì, la possibilità di apportare modifiche in tempi successivi a quelli della sottoscrizione del finanziamento medesimo. La possibilità di modificare le condizioni contrattuali per i finanziamenti già sottoscritti, infatti, appare fortemente lesiva della certezza dei rapporti giuridici, oltreché dei diritti dell'imprenditore che, versando evidentemente in posizione di subalternità, si troverebbe a subire condizioni contrattuali ingiustificatamente ed irragionevolmente gravose non previste nel prevedibili al momento della stipula del contratto;
    

    
                  anche con riferimento alle disposizioni contenute nell'articolo 8 e seguenti, concernenti le misure in favore degli investitori in banche in liquidazione, sarebbe stato necessario un esame organico ed approfondito dei criteri impiegati per individuare i risparmiatori abilitati a chiedere rindennizzo al Fondo interbancario di Tutela e, soprattutto, una disamina reale delle problematiche relative alla gestione degli istituti di credito che, se incentrata su trasparenza, prudenza, coerenza, diligenza e ragionevolezza avrebbe potuto e ancora potrebbe evitare ricadute disastrose della cattiva gestione degli istituti bancari sugli investitori, sui consumatori e sul sistema bancario e creditizio del Paese, bisognoso di interventi riformatori più efficaci e di ben più ampio respiro rispetto alle soluzioni proposte con la pluralità di decreti-legge che il Parlamento è chiamato quasi ritualmente ad approvare in tempi sempre più serrati;
    

    
                  preso dunque atto della palese violazione del principio di ragionevolezza, riconducibile all'articolo 3 della Costituzione, dell'articolo 47 della Costituzione, dell'articolo 77 della Costituzione, oltreché di numerose sentenze della Corte costituzionale,
    

    
              delibera, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame dell'Atto Senato 2632.
    

    
      QP3
    

    
      BERNINI, GASPARRI, MALAN, FAZZONE
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2362, recante Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge al nostro esame, presentato il 3 maggio 2016 - di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante «Disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione» -, si somma alla lunga serie di provvedimenti di urgenza emanati dal Governo Renzi - 49 ad oggi - spesso in assenza dei criteri di straordinaria necessità ed urgenza stabiliti dall'articolo 77 della Costituzione;
    

    
                  il provvedimento, in esame reca disposizioni che incidono non solamente sul sistema bancario ma anche sulla legge fallimentare. Rilevanti sono alcune delle disposizioni contenute nel Capo I, «Misure a sostegno delle imprese e di accelerazione del recupero crediti», che intervengono, tra l'altro, anche in materia di espropriazione forzata, introducendo importanti modifiche al Libro III del Codice di procedura civile. La chiara intenzione del Governo, nell'ottica di velocizzare le procedure tese al recupero dei crediti, è di semplificare la prassi vigente, e l'espropriazione immobiliare risulta essere la procedura esecutiva nella quale il legislatore interviene con maggiore determinazione;
    

    
                  il provvedimento disciplina, quindi, ambiti non omogenei dove la necessità ed urgenza è ravvisabile unicamente nelle disposizioni a favore di quegli investitori danneggiati delle banche poste in liquidazione che soddisfano determinati requisiti previsti dal decreto-legge, che risultano essere, tra l'altro discriminatori;
    

    
                  esso è privo, inoltre, dei requisiti previsti dagli articoli 81 e 87 della Costituzione, che pure vengono citati nel preambolo del decreto pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale;
    

    
                  alcune disposizioni del decreto-legge per esplicare i loro effetti positivi necessitano di interventi normativi non ancora emanati previsti dalla legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità per il 2016). Conseguentemente, disattendendo quello che prevede la decretazione d'urgenza, non tutte le disposizioni di immediata applicazione saranno in grado di produrre effetti altrettanto immediati;
    

    
              con riferimento alle ricadute non positive per il decreto-legge derivanti dalla mancata attuazione di disposizioni contenute nella legge di stabilità 2016 si precisa, in particolare, quanto segue:
    

    
                  la citata legge con l'articolo 1, comma 857, ha previsto la definizione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia: a) delle modalità di gestione del Fondo di solidarietà per l'erogazione di prestazioni in favore dei detentori di strumenti finanziari subordinati emessi da Banca delle Marche S.p.a., Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio Soc. Coop., Cassa di risparmio di Ferrara S.p.a. e Cassa di risparmio della provincia di Chieti S.p.a., alimentato e gestito dal Fondo lnterbancario di Tutela dei Depositi; b) delle modalità e le condizioni di accesso al Fondo di solidarietà, ivi inclusi le modalità e i termini per la presentazione delle istanze di erogazione delle prestazioni; c) dei criteri di quantificazione delle prestazioni, determinate in importi corrispondenti alla perdita subita, fino a un ammontare massimo; d) delle procedure da esperire, che possono essere in tutto o in parte anche di natura arbitrale; e) delle ulteriori disposizioni per l'attuazione dei commi da 855 a 858, quest'ultimo relativo al ricorso a procedura arbitrale e alla corresponsione delle prestazioni subordinata all'accertamento della responsabilità per violazione degli obblighi di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria;
    

    
                  i decreti previsti dall'articolo 1, comma 857, della legge di stabilità 2016, che dovevano essere emanati entro 90 giorni dalla sua entrata in vigore, vengono prorogati dal provvedimento in esame a 180 giorni. La non pubblicazione di tali decreti ha già reso il suddetto comma privo degli effetti positivi previsti, comma al quale l'articolo 9 del decreto-legge in commento fa riferimento;
    

    
                  la previsione contenuta nell'articolo 1, comma 859, della legge di stabilità 2016 - che stabilisce, per quanto concerne il ricorso alla procedura arbitrale, materia di questo decreto-legge, l'emanazione di un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentite le competenti Commissioni parlamentari, per disciplinare i criteri e le modalità di nomina degli arbitri, le modalità di funzionamento del collegio arbitrale e quelle per il supporto organizzativo alle procedure arbitrali - è svuotata di efficacia: ad oggi il decreto non è ancora stato emanato;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge istituisce, presso l'Agenzia delle entrate, il Registro informatizzato dei pegni non possessori, le cui modalità di attuazione sono demandate ad un decreto ministeriale. La Relazione tecnica indica solamente che l'attivazione del Registro avverrà mediante gli interventi di implementazione delle dotazioni informatiche software e hardware già in uso, con oneri di spesa pari a 200.000 euro per il 2016 ed in 100.000 per il 2017. La Relazione non chiarisce, tuttavia, come evidenziato anche dagli uffici tecnici del Senato, la quota di spesa per l'adeguamento delle strutture informatiche (in conto capitale), né la quota di spesa relativa alle spese di parte corrente per le due annualità. La mancanza di tali informazioni impedisce di comprendere la correttezza dell'impatto stimato sui saldi di finanza pubblica;
    

    
                  la Relazione tecnica, pur precisando che la copertura degli oneri connessi alla gestione, al funzionamento e all'aggiornamento del Registro potrà essere soddisfatta anche mediante il gettito derivante dall'incameramento dei diritti che saranno posti a carico degli utenti in relazione alle operazioni da effettuarsi a valere di tale Registro, non indica il possibile ammontare del gettito. Il riferimento a risorse finanziarie derivanti da ipotetici introiti rappresenta un elemento di debolezza che lascia dubitare dell'affidabilità contabile della norma ai fini della prescritta copertura, l'assoluta mancanza di previsioni di gettito rende gli oneri di spesa, a regime, per il Registro inconsistenti;
    

    
                  l'articolo 2 reca la disciplina del finanziamento alle imprese garantito dal trasferimento di proprietà immobiliari o altri diritti reali immobiliari sospensivamente condizionato. La Relazione tecnica dà assicurazione che le procedure giudiziarie, anche esecutive, connesse al nuovo istituto, potranno essere svolte dall'Amministrazione giudiziaria nell'ambito delle sole dotazioni di risorse umane e strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Sul punto è opportuno ricordare che l'articolo 17, comma 7, 4º periodo della legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante legge di contabilità e finanza pubblica, stabilisce che «Per le disposizioni corredate di clausole di neutralità finanziaria, la relazione tecnica riporta i dati e gli elementi idonei a suffragare l'ipotesi di invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica, anche attraverso l'indicazione dell'entità delle risorse già esistenti e delle somme già stanziate in bilancio, utilizzabili per le finalità indicate dalle disposizioni medesime.». Tuttavia, la previsione della neutralità finanziaria derivante dall'applicazione dei contenuti dell'articolo in commento risulta non essere supportata adeguatamente dalla Relazione tecnica che dovrebbe riportare i dati e gli elementi idonei richiesti dalla legge per poterla confermare. In particolare, la neutralità finanziaria dovrebbe essere adeguatamente motivata nel caso in cui il diritto reale immobiliare risulti sottoposto ad esecuzione a seguito di riscossione di somme non pagate, secondo le modalità previste dal D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, recante Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito;
    

    
                  l'articolo 3 istituisce, presso il Ministero della giustizia, il Registro elettronico delle procedure di espropriazione forzata immobiliari, delle procedure d'insolvenza e degli strumenti di gestione della crisi, provvedendo a stabilire quali sono i documenti che vengono pubblicati, in forma elettronica, nel Registro, ed i soggetti che hanno accesso alle informazioni contenute. Per l'istituzione del Registro è autorizzata la spesa di 3,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016-2018. La Relazione tecnica non precisa gli oneri di spesa previsti in conto corrente distintamente da quelli previsti per le spese in conto capitale. Conseguentemente, non è possibile valutare la correttezza della spesa prevista, cioè se le risorse siano o meno sufficienti, o se siano sovrastimate. Inoltre, il 1º periodo del comma 6 stabilisce che «Su richiesta del debitore, del curatore, del commissario giudiziale, di un creditore, di chiunque vi abbia interesse o d'ufficio, il giudice delegato o il tribunale competenti possono limitare la pubblicazione di un documento o di una o più sue parti, quando sia dimostrata l'esistenza di uno specifico e meritevole interesse alla riservatezza dell'informazione in esso contenuta». Sul punto il provvedimento non introduce alcun preciso criterio da applicarsi per decidere la limitazione di pubblicazione di un documento, se non un generale meritevole interesse alla riservatezza dell'informazione in esso contenuta, un criterio decisionale troppo discrezionale perché possa garantire una sua applicazione uniforme su tutto il territorio nazionale;
    

    
                  l'articolo 4 reca misure volte a semplificare la procedura di espropriazione forzata, anche attraverso modifiche al Codice di procedura civile (pignoramento, vendita all'incanto, vendita a mezzo di commissionario, assegnazione di un bene pignorato, le modalità di vendita di immobili pignorati, opposizione all'esecuzione). In particolare si prevede che, nel caso in cui la banca abbia pignorato l'immobile del debitore, la liberazione del bene attraverso lo sfratto venga attuata dal custode giudiziario secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità degli articoli 605 eseguenti, cioè disapplicando quegli articoli del Codice che oggi disciplinano l'esecuzione dei pignoramenti e che stabiliscono che al proprietario vada prima inviata una notifica dell'ordinanza e un preavviso con cui si fissa la data dello sfratto non prima di 10 giorni dalla notifica. Il pignoramento con le disposizioni introdotte dal decreto-legge diventa in questo modo immediato. Si precisa, inoltre, che il custode giudiziario, a differenza dell'ufficiale giudiziario, che è un funzionario pubblico ausiliario del giudice, è un privato, il cui unico e primario interesse è vendere prima possibile l'immobile per poter ricevere quanto a lui dovuto per l'incarico svolto;
    

    
                  conseguentemente, le disposizioni contenute nel decreto-legge nel velocizzare la procedura per l'esecuzione di uno sfratto e migliorando i diritti in capo ai creditori, indeboliscono le tutele, ad esempio, per coloro che hanno acquistato la casa con un mutuo e sono in difficoltà nel pagamento delle rate, ad esempio, perché in cassa integrazione, o perché è venuta meno l'occupazione o perché in crisi di impresa, cioè per motivi gravi che effettivamente compromettono la possibilità di onorare quanto dovuto. In questo senso la norma introdotta può peggiorare i problemi sociali che già esistono legati alla disoccupazione;
    

    
                  l'articolo 5 interviene sulla disciplina già prevista dall'articolo 155-sexies delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile, in materia di ricerca con modalità telematiche dei beni da pignorare, stabilendo, in particolare, che ai fini del recupero o della cessione dei crediti, il curatore, il commissario e il liquidatore giudiziale possono accedere ai dati relativi ai soggetti nei cui confronti la procedura ha ragioni di credito, anche in mancanza di titolo esecutivo nei loro confronti;
    

    
                  l'articolo 7 dispone l'acquisizione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, da Banca Intesa San Paolo Spa, dell'intero capitale sociale della sua Società per la Gestione di Attività S.G.A, S.p.A a fronte di un corrispettivo non superiore ad euro 600.000 pari al valore nominale delle azioni trasferite. Tale disposizione non pare poter essere ricompresa tra in casi straordinari di necessità e d'urgenza per i quali il Governo adotta, sotto la sua responsabilità, ai sensi dell'articolo 77 della Costituzione, provvedimenti provvisori con forza di legge;
    

    
                  gli articoli 8 e 9 definiscono, rispettivamente: le nozioni di investitore, Banca in liquidazione, Nuova Banca, Fondo di solidarietà, Fondo Interbancario di tutela dei depositi, prestazione dei servizi e delle attività di investimento relativi alla sottoscrizione o al collocamento degli strumenti finanziari subordinati, Mercato telematico all'ingrosso dei titoli di Stato (MTS), l'accesso degli investitori al Fondo di solidarietà con erogazione diretta per i danno subito da parte della Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, della Banca delle Marche S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, della Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, della Cassa di risparmio di Chieti S.p.a. in liquidazione. In particolare, ai sensi dell'articolo 9, i soggetti interessati, o i loro successori mortis causa, per avere diritto all'erogazione diretta, devono, alternativamente, soddisfare i seguenti requisiti: che alla data del 31 dicembre 2015, il valore del patrimonio mobiliare dell'investitore fosse inferiore a 100.000 euro; che ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015, il reddito lordo dell'investitore fosse di ammontare inferiore a 35.000 euro;
    

    
                  al fine dell'indennizzo, all'investitore che, ricorrendo le condizioni, presenti richiesta di accesso al Fondo di solidarietà per l'erogazione di prestazioni in favore dei detentori di strumenti finanziari subordinati, viene erogato un indennizzo forfettario pari all'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari subordinati, al netto: (i) di oneri e spese direttamente connessi all'operazione di acquisto; (ii) della differenza, se positiva, tra il rendimento degli strumenti finanziari subordinati (rilevato alla data di acquisto o di sottoscrizione) e il rendimento di mercato di un BTP in corso di emissione di durata finanziaria equivalente oppure il rendimento ricavato tramite interpolazione lineare di BTP in corso di emissione aventi durata finanziaria più vicina (determinato, in entrambi i casi, sulla base della loro quotazione di chiusura, sempre alla data di acquisto o di sottoscrizione degli strumenti finanziari subordinati, nel mercato regolamentato dei titoli di Stato);
    

    
                  in alternativa alla presentazione della richiesta di indennizzo forfettario, gli investitori possono esperire la già ricordata procedura arbitrale prevista dall'articolo 1, commi da 857 a 860, della legge di stabilità 2016 (l'attuazione dei cui commi prevede, come già ricordato, l'emanazione di decreti ministeriali ad oggi pubblicati). Al ricorso alla procedura arbitrale vi aderiranno non solamente coloro che scelgono tale possibilità, ma anche obbligatoriamente gli investitori che non possiedono i requisiti soggettivi e patrimoniali previsti per potere ottenere l'erogazione diretta forfettaria, gli investitori che intendono ottenere l'indennizzo in relazione a strumenti finanziari subordinati acquistati dopo la data del 12 giugno 2014, gli investitori che mirano a conseguire un indennizzo superiore a quello forfettario previsto dall'articolo 9 del decreto-legge in commento e gli investitori che non sono in grado di presentare la domanda di erogazione diretta entro il termine previsto;
    

    
                  l'articolo 12 - che amplia l'operatività del Fondo bancario di solidarietà per la riconversione e riqualificazione professionale del personale del credito - subordina l'operatività all'emanazione di un regolamento di adeguamento della disciplina del medesimo Fondo, da adottarsi con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge;
    

    
              ricordato che:
    

    
                  procedere con singoli provvedimenti giustificati dalla straordinaria necessità ed urgenza, ex articolo 77 della Costituzione, appesantisce il nostro sistema processuale rendendo lo, contrariamente ai principi di semplificazione e snellezza cui si tende, gravoso ed inorganico;
    

    
                  emanare decreti-legge con un contenuto ampio ed articolato costituisce una modalità di produzione legislativa non conforme alle esigenze di stabilità, certezza e semplificazione della legislazione. In tal uni casi, le disposizioni del decreto intervengono su discipline che risultano già stratificate nel corso del tempo, e si rivelano ancora una volta eterogenee e prive delle caratteristiche cui il decreto-legge in quanto tale dovrebbe ispirarsi;
    

    
                  il contenuto del decreto-legge ripropone una serie di disposizioni di assoluta eterogeneità-disomogeneità, al cui interno si rilevano elementi che pongono in modo manifesto l'assenza degli opportuni coordinamenti delle norme, che compromettono di conseguenza i caratteri di unitari età ed onnicomprensività della decretazione d'urgenza e prefigurano una evidente violazione del vincolo implicitamente disposto dall'articolo 77 della Costituzione, ribadito esplicitamente dall'articolo 15 della legge 23 agosto 1988, n. 400;
    

    
                  non vi è nessuna necessità e urgenza di accelerare i tempi di recupero dei crediti nelle procedure esecutive e concorsuali, perché questo ha il solo scopo di penalizzare tanti imprenditori in crisi e i creditori cosiddetti privilegiati;
    

    
                  l'introduzione del principio del pegno non possessorio, che consentirà alle banche creditrici, in caso di insolvenza dell'imprenditore debitore, di acquisire i beni oggetto del pegno senza un preventivo pronunciamento del giudice, peraltro sfavorendo i creditori privilegiati nell'ambito della procedura esecutiva, appare in contrasto con il diritto alla difesa e al contraddittorio tra le parti, nonché del principio di legalità;
    

    
                  viene pregiudicato il principio sancito dall'articolo 111 della Carta costituzionale, ove prevede che la giurisdizione si attua mediante il giusto processo. Con il decreto-legge in esame si adotta un istituto che salta il giudizio della magistratura, consentendo alle banche di acquisire le garanzie degli imprenditori in modo diretto. Viene completamente ignorato il passaggio, anch'esso esaltato nel comma secondo, dell'articolo 111, del contraddittorio delle parti. In questo caso una parte, la banca, prevale sull'altra ex-lege (o meglio ex decreto-legge), ottenendo una maggiore tutela non consentita dalla nostra Costituzione, che prevede sin nei propri principi fondamentali la parità di trattamento, che qui viene violata;
    

    
                  le misure sino ad ora introdotte a favore dei risparmiatori non ristoreranno completamente i soggetti danneggiati dalle banche in liquidazione, tranne che nel caso di ipotesi di ricorso all'arbitrato, con tutte le evidenti difficoltà burocratiche e formali connesse. Ci si chiede inoltre come mai il Governo abbia deciso di intervenire solo nei casi delle quattro banche coinvolte, ben sapendo che, come purtroppo si evidenzia quotidianamente dalle vicissitudini di altri istituti bancari, la platea dei cittadini truffati dalle proprie banche è in realtà molto più vasta;
    

    
              le Camere sono chiamate a votare sul provvedimento in esame senza che:
    

    
                  a) vi sia contezza, a fronte di quanto occorso, se la Banca d'Italia e la CONSOB esercitino efficacemente i loro poteri di vigilanza, analisi e prevenzione sulle banche e sull'eventuale loro vendita di strumenti finanziari volutamente dannosi per chi investe, cioè se le loro competenze e poteri sono sufficienti a permettere loro di conoscere in maniera continuativa e tempestiva l'affidabilità e la solidità degli istituti bancari italiani e anticipare possibili default;
    

    
                  b) vi sia contezza se la Banca d'Italia e la Consob abbiano disposto azioni nei confronti degli istituti bancari oggetto del presente decreto-legge, prima che si arrivasse alla loro liquidazione, a tutela del sistema bancario e degli investitori;
    

    
                  l'articolo 77, secondo comma, della Costituzione subordina l'esercizio del potere della decretazione d'urgenza sul presupposto, imprescindibile, della pre-esistenza di una circostanza di fatto straordinaria, che comporta la necessità e l'urgenza di utilizzare uno strumento eccezionale. Di conseguenza, soltanto entro i suddetti limiti, il Governo sarebbe autorizzato ad esercitare funzioni di decretazione primaria al fine di sopperire ad esigenze indifferibili, che non potrebbero altrimenti e tempestivamente essere soddisfatte con gli ordinari procedimenti legislativi avviati in Parlamento, in maniera tale che la decretazione d'urgenza non si riveli lo strumento attraverso cui scardinare la normale procedura di approvazione delle leggi;
    

    
                  nell'attuale legislatura, i lavori parlamentari sono caratterizzati da un sovraccarico di decreti-legge da convertire, ciò rappresentando una evidente lesione delle prerogative del Parlamento nell'esercizio della funzione legislativa e delle norme costituzionali che lo disciplinano, e quindi un'alterazione degli equilibri istituzionali riconducibili al rapporto tra Governo e Parlamento, che si accompagna spesso all'eccessivo ricorso all'apposizione della questione di fiducia,
    

    
              delibera di non procedere all'esame del disegno di legge n. 2362.
    

    
      QP4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO, PETRAGLIA, URAS
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione della proposta di legge Atto Senato 2362 «Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016 recante disposizioni in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  il provvedimento al nostro esame costituisce l'ennesimo intervento normativo di riforma del settore bancario con lo strumento del decreto-legge. Secondo il disegno costituzionale, i decreti-legge traggono la loro legittimazione generale da casi straordinari e sono destinati ad operare immediatamente, allo scopo di dare risposte normative rapide a situazioni bisognose di essere regolate in modo adatto a fronteggiare sopravvenute ed urgenti necessità, ai sensi dell'articolo 77, secondo comma, della Costituzione. Da ciò discende l'inadeguatezza dello strumento del decreto-legge a realizzare riforme di sistema, quale è quella contemplata in questo provvedimento, che incide profondamente su materie complesse che investono il diritto sostanziale e processuale con rilevanti ricadute sul sistema socio-economico. Le modifiche al codice bancario, al codice di procedura civile e alle relative norme di attuazione nonché alla legge fallimentare richiedono processi attuativi necessariamente protratti nel tempo, a causa anche dei molteplici dubbi interpretativi emersi, che necessariamente dovranno essere tali da dover rendere indispensabili sospensioni di efficacia, rinvii e sistematizzazioni progressive, che mal si conciliano con l'immediatezza di effetti connaturata al decreto-legge. Alcune disposizioni, infatti, sono destinate ad entrare in vigore solo dopo l'adozione di regolamenti di attuazione ed altre non introducono alcunché di innovativo ma solo adempimenti stringenti in capo ai soggetti che operano in ambito esecutivo individuale e concorsuale;
    

    
                  i requisiti restrittivi per l'accesso al Fondo di solidarietà previsti dall'articolo 9, ovvero le scelte del Governo di circoscrivere il beneficio solo a coloro in possesso di un patrimonio mobiliare di proprietà inferiore a 100.000 euro o con un reddito lordo inferiore a 35.000 euro nell'anno 2015 e limitandolo all'importo dell'80 per cento del corrispettivo pagato, di non permettere anche a chi abbia acquistato gli stessi titoli presso altri istituti bancari di beneficiare del rimborso forfettario, introducendo una distinzione giuridica tra clienti privati delle quattro banche che hanno acquistato sul mercato secondario e privati investitori che hanno acquistato presso altri istituti ed includere nel conteggio del patrimonio mobiliare dell'investitore gli strumenti finanziari subordinati azzerati per evitare gravi distorsioni a danno di chi detiene quote importanti di tali strumenti finanziari (si stima che solo a Ferrara la platea dei beneficiari si estenderebbe da circa il 50 all'80 per cento) sono solo alcune delle numerose norme discriminatorie presenti nel provvedimento che escludono dal rimborso automatico intere categorie di risparmiatori ledendo in maniera rilevante il principio di eguaglianza sostanziale, enunciato dal comma 2 dell'articolo 3 della Costituzione;
    

    
                  parimenti le disposizioni in materia di espropriazione forzata, in particolare la liberazione dell'immobile pignorato senza l'intervento dell'ufficiale giudiziario (articolo 4, comma 1, lettera d) e il trasferimento dell'immobile tramite l'attivazione del patto marciano svolgendosi unicamente su impulso del creditore, senza la presenza del giudice non offrono sufficienti garanzie al debitore e in mancanza di contrappesi vi è il reale rischio che le banche possano imporre la nuova forma di garanzia per concedere il finanziamento all'imprenditore, con la possibilità, in caso di inadempienza del debitore, di diventare proprietari del bene violano il principio di eguaglianza sancito dall'articolo 3 della Costituzione;
    

    
                  l'articolo 4 incidendo in modo rilevante sulle procedure delle aste giudiziarie impone una vera e propria svendita del patrimonio privato violando l'articolo 42, comma 2, a tutela della proprietà privata. Nello specifico viene previsto che il tribunale può disporre massimo tre esperimenti di vendita, ognuno con un ribasso di un quarto rispetto al precedente prezzo. Qualora tutti dovessero andare deserti, il magistrato potrà disporre una quarta asta, facoltativa, riducendo addirittura il prezzo dell'immobile fino al cinquanta per cento. Ad aggravare l'impatto negativo contribuisce l'efficacia retroattiva della norma che si applica anche a tutti i pignoramenti immobiliari anteriore alla riforma ed ancora in corso, e per quelli in cui sono svolti tre esperimenti d'asta, che quindi possono essere chiusi anticipatamente al ribasso dal giudice;
    

    
                  la norma relativa alla procedura arbitrale, alternativa alla richiesta di rimborso forfettario, non chiarendo le modalità in cui si svolgerà l'arbitrato, non consente ai risparmiatori di decidere quale procedura intraprendere e non consente al risparmiatore di accedere alla procedura di arbitrato qualora la procedura per ottenere l'indennizzo forfettario non si concluda per mancanza dei requisiti o per l'impossibilità di reperire la documentazione richiesta e soprattutto non prevede esplicitamente che l'accesso alle due procedure, di rimborso forfettario e arbitrato, non precluda l'avvio o la prosecuzione di azioni risarcitorie, civili o penali, nei confronti delle «Nuove banche» o di altri soggetti attentando a quella risorsa economica fondamentale per lo sviluppo di una collettività e costituzionalmente tutelata dall'articolo 47, commi 1 e 2, della Costituzione,
    

    
              delibera di non procedere all'esame del disegno di legge n. 2362.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Sulle proposte di questione pregiudiziale presentate, è stata effettuata, ai sensi dell'articolo 93, comma 5, del Regolamento, un'unica votazione
    

    
      EMENDAMENTO 1.900 (TESTO CORRETTO), SU CUI IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA, INTERAMENTE SOSTITUTIVO DELL'ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.900
    

    
      Il Governo
    

    
      V. testo corretto
    

    
      Em. 1.900 (in formato pdf).
    

    
      1.900 (testo corretto)
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato con voto di fiducia
    

    
      Em. 1.900 (testo corretto) (in formato pdf).
    

    
      .
    

    
      TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2362
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato l'emendamento 1.900 (testo corretto), interamente sostitutivo dell'articolo 1 che compone il disegno di legge.
    

    
      ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Capo I
    

    
      MISURE A SOSTEGNO DELLE IMPRESE E DI ACCELERAZIONE DEL RECUPERO CREDITI
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Pegno mobiliare non possessorio)
    

    
      1. Gli imprenditori iscritti nel registro delle imprese possono costituire un pegno non possessorio per garantire i crediti loro concessi, presenti o futuri, se determinati o determinabili e con la previsione dell'importo massimo garantito inerenti all'esercizio dell'impresa.
    

    
      2. Il pegno non possessorio può essere costituito su beni mobili destinati all'esercizio dell'impresa, a esclusione dei beni mobili registrati. I beni mobili possono essere esistenti o futuri, determinati o determinabili anche mediante riferimento a una o più categorie merceologiche o a un valore complessivo. Ove non sia diversamente disposto nel contratto, il debitore o il terzo concedente il pegno è autorizzato a trasformare o alienare, nel rispetto della loro destinazione economica, o comunque a disporre dei beni gravati da pegno. In tal caso il pegno si trasferisce, rispettivamente, al prodotto risultante dalla trasformazione, al corrispettivo della cessione del bene gravato o al bene sostitutivo acquistato con tale corrispettivo, senza che ciò comporti costituzione di una nuova garanzia.
    

    
      3. Il contratto costitutivo, a pena di nullità, deve risultare da atto scritto con indicazione del creditore, del debitore e dell'eventuale terzo concedente il pegno, la descrizione del bene dato in garanzia, del credito garantito e l'indicazione dell'importo massimo garantito.
    

    
      4. Il pegno non possessorio si costituisce esclusivamente con la iscrizione in un registro informatizzato costituito presso l'Agenzia delle entrate e denominato «registro dei pegni non possessori»; dalla data dell'iscrizione il pegno prende grado ed è opponibile ai terzi e nelle procedure concorsuali.
    

    
      5. Il pegno non possessorio, anche se anteriormente costituito ed iscritto, non è opponibile a chi abbia finanziato l'acquisto di un bene determinato che sia destinato all'esercizio dell'impresa e sia garantito da riserva della proprietà sul bene medesimo o da un pegno anche non possessorio, a condizione che il pegno non possessorio sia iscritto nel registro in conformità al comma 6 e che al momento della sua iscrizione il creditore ne informi i titolari di pegno non possessorio iscritto anteriormente.
    

    
      6. L'iscrizione deve indicare il creditore, il debitore, se presente il terzo datore del pegno, la descrizione del bene dato in garanzia e del credito garantito secondo quanto previsto dal comma 1 e, per il pegno non possessorio che garantisce il finanziamento per l'acquisto di un bene determinato, la specifica individuazione del medesimo bene. L'iscrizione ha una durata di dieci anni, rinnovabile per mezzo di un'iscrizione nel registro effettuata prima della scadenza del decimo anno. La cancellazione della iscrizione può essere richiesta di comune accordo da creditore pignoratizio e datore del pegno o domandata giudizialmente. Le operazioni di iscrizione, consultazione, modifica, rinnovo o cancellazione presso il registro, gli obblighi a carico di chi effettua tali operazioni nonché le modalità di accesso al registro stesso sono regolati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, prevedendo modalità esclusivamente informatiche. Con il medesimo decreto sono stabiliti i diritti di visura e di certificato, in misura idonea a garantire almeno la copertura dei costi di allestimento, gestione e di evoluzione del registro. Al fine di consentire l'avvio della attività previste dal presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 200.000 per l'anno 2016 e di euro 100.000 per l'anno 2017.
    

    
      7. Al verificarsi di un evento che determina l'escussione del pegno, il creditore, previo avviso scritto al datore della garanzia e agli eventuali titolari di un pegno non possessorio trascritto successivamente, ha facoltà di procedere:
    

    
      a) alla vendita dei beni oggetto del pegno trattenendo il corrispettivo a soddisfacimento del credito fino a concorrenza della somma garantita e con l'obbligo di informare immediatamente per iscritto il datore della garanzia dell'importo ricavato e di restituire contestualmente l'eccedenza; la vendita è effettuata dal creditore tramite procedure competitive anche avvalendosi di soggetti specializzati, sulla base di stime effettuate, salvo il caso di beni di non apprezzabile valore, da parte di operatori esperti, assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la massima informazione e partecipazione degli interessati; l'operatore esperto è nominato di comune accordo tra le parti o, in mancanza, è designato dal giudice; in ogni caso è effettuata, a cura del creditore, la pubblicità sul portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 del codice di procedura civile;
    

    
      b) alla escussione dei crediti oggetto di pegno fino a concorrenza della somma garantita;
    

    
      c) ove previsto nel contratto di pegno e iscritto nel registro delle imprese, alla locazione del bene oggetto del pegno imputando i canoni a soddisfacimento del proprio credito fino a concorrenza della somma garantita, a condizione che il contratto preveda i criteri e le modalità di valutazione del corrispettivo della locazione; il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto il datore della garanzia stessa;
    

    
      d) ove previsto nel contratto di pegno e iscritto nel registro delle imprese, all'appropriazione dei beni oggetto del pegno fino a concorrenza della somma garantita, a condizione che il contratto preveda anticipatamente i criteri e le modalità di valutazione del valore del bene oggetto di pegno e dell'obbligazione garantita; il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia il valore attribuito al bene ai fini dell'appropriazione.
    

    
      8. In caso di fallimento del debitore il creditore può procedere a norma del comma 7 solo dopo che il suo credito è stato ammesso al passivo con prelazione.
    

    
      9. Entro tre mesi dalla comunicazione di cui alle lettere a), c) e d), il debitore può agire in giudizio per il risarcimento del danno quando la vendita è avvenuta in violazione dei criteri e delle modalità di cui alle predette lettere a), c) e d) e non corrispondono ai valori correnti di mercato il prezzo della vendita, il corrispettivo della locazione ovvero il valore comunicato a norma della disposizione di cui alla lettera c).
    

    
      10. Agli effetti di cui agli articoli 66 e 67 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 il pegno non possessorio è equiparato al pegno.
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Finanziamento alle imprese garantito da trasferimento di bene immobile sospensivamente condizionato)
    

    
      1. Al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo l'articolo 48 è aggiunto il seguente articolo:
    

    
      «Art. 48-bis. - (Finanziamento alle imprese garantito da trasferimento di bene immobile sospensivamente condizionato). - 1. Il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico può essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata ai sensi delle vigenti disposizioni di legge e autorizzata ad acquistare, detenere, gestire e trasferire diritti reali immobiliari, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore o di un terzo, sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore a norma del comma 5.
    

    
      2. In caso di inadempimento, il creditore ha diritto di avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1, purché al proprietario sia corrisposta l'eventuale differenza tra il valore di stima del diritto e l'ammontare del debito inadempiuto e delle spese di trasferimento.
    

    
      3. Il trasferimento non può essere convenuto in relazione a immobili adibiti ad abitazione principale del proprietario, del coniuge o di suoi parenti e affini entro il terzo grado.
    

    
      4. Il patto di cui al comma 1 può essere stipulato al momento della conclusione del contratto di finanziamento o, anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto, per atto notarile, in sede di successiva modificazione delle condizioni contrattuali. Qualora il finanziamento sia già garantito da ipoteca, il trasferimento sospensivamente condizionato all'inadempimento, una volta trascritto, prevale sulle trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente all'iscrizione ipotecaria.
    

    
      5. Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre sei mesi dalla scadenza anche di una sola rata, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre sei mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento. Al verificarsi dei presupposti di cui al presente comma, il creditore è tenuto a notificare al debitore e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1 una dichiarazione di volersi avvalere degli effetti del patto di cui al medesimo comma, secondo quanto previsto dal presente articolo.
    

    
      6. Decorsi sessanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, il creditore chiede al presidente del tribunale del luogo nel quale si trova l'immobile la nomina di un perito per la stima, con relazione giurata, del diritto reale immobiliare oggetto del patto di cui al comma 1. Si applica l'articolo 1349, primo comma, del codice civile. Il perito comunica il valore di stima al debitore, e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1.
    

    
      7. Qualora il debitore contesti la stima, il creditore ha comunque diritto di avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1 e l'eventuale fondatezza della contestazione incide sulla differenza da versare al titolare del diritto reale immobiliare.
    

    
      8. La condizione sospensiva di inadempimento, verificatisi i presupposti di cui al comma 5, si considera avverata al momento della comunicazione al creditore del valore di stima di cui al comma 6 ovvero al momento dell'avvenuto versamento all'imprenditore della predetta differenza, qualora il valore di stima sia superiore all'ammontare del debito inadempiuto, comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento. Il contratto di finanziamento contiene l'espressa previsione di un conto corrente bancario, intestato al titolare del diritto reale immobiliare, sul quale il creditore deve accreditare l'importo pari alla differenza tra il valore di stima e l'ammontare del debito inadempiuto.
    

    
      9. Ai fini pubblicitari connessi all'annotazione di cancellazione della condizione sospensiva, il creditore, anche unilateralmente, rende nell'atto notarile di avveramento della condizione una dichiarazione, a norma dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con cui attesta l'inadempimento del debitore a norma del comma 5, producendo altresì estratto autentico delle scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile.
    

    
      10. Può farsi luogo al trasferimento a norma del presente articolo anche quando il diritto reale immobiliare già oggetto del patto di cui al comma 1 sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione. In tal caso l'accertamento dell'inadempimento del debitore è compiuto, su istanza del creditore, dal giudice dell'esecuzione e il valore di stima è determinato dall'esperto nominato dallo stesso giudice. Il giudice dell'esecuzione provvede all'accertamento dell'inadempimento con ordinanza, fissando il termine entro il quale il creditore deve versare una somma non inferiore alle spese di esecuzione e, ove vi siano, ai crediti aventi diritto di prelazione anteriore a quello dell'istante ovvero pari all'eventuale differenza tra il valore di stima del bene e l'ammontare del debito inadempiuto. Avvenuto il versamento, il giudice dell'esecuzione, con decreto, dà atto dell'avveramento della condizione. Il decreto è annotato ai fini della cancellazione della condizione, a norma dell'articolo 2668 del codice civile. Alla distribuzione della somma ricavata si provvede in conformità alle disposizioni di cui al libro terzo, titolo II, capo IV del codice di procedura civile.
    

    
      11. Il comma 10 si applica, in quanto compatibile, anche quando il diritto reale immobiliare è sottoposto ad esecuzione a norma delle disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.
    

    
      12. Quando, dopo la trascrizione del patto di cui al comma 1, sopravviene il fallimento del titolare del diritto reale immobiliare, il creditore, se è stato ammesso al passivo, può fare istanza al giudice delegato perché, sentiti il curatore e il comitato dei creditori, provveda a norma del comma 10, in quanto compatibile.
    

    
      13. Entro trenta giorni dall'estinzione dell'obbligazione garantita il creditore provvede, mediante atto notarile, a dare pubblicità nei registri immobiliari del mancato definitivo avveramento della condizione sospensiva.».
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Registro delle procedure di espropriazione forzata immobiliari, delle procedure di insolvenza e degli strumenti di gestione della crisi)
    

    
      1. È istituito presso il Ministero della giustizia un registro elettronico delle procedure di espropriazione forzata immobiliari, delle procedure d'insolvenza e degli strumenti di gestione della crisi. Il registro è accessibile dalla Banca d'Italia, che utilizza i dati e le informazioni in esso contenuti nello svolgimento delle funzioni di vigilanza, a tutela della sana e prudente gestione degli intermediari vigilati e della stabilità complessiva.
    

    
      2. Nel registro sono pubblicati le informazioni e i documenti relativi:
    

    
      a) alle procedure di espropriazione forzata immobiliare;
    

    
      b) alle procedure di fallimento, di concordato preventivo, di liquidazione coatta amministrativa di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;
    

    
      c) ai procedimenti di omologazione di accordi di ristrutturazione dei debiti di cui all'articolo 182-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nonché ai piani di risanamento di cui all'articolo 67, terzo comma, lettera d), del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, quando vengano fatti oggetto di pubblicazione nel registro delle imprese;
    

    
      d) alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto legislativo 8 luglio 1999 n. 270 e al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39;
    

    
      e) alle procedure di accordo di ristrutturazione dei debiti, di piano del consumatore e di liquidazione dei beni di cui alla legge 27 gennaio 2012, n. 3.
    

    
      3. Il registro si compone di una sezione ad accesso pubblico e gratuito e di una sezione ad accesso limitato, aventi il contenuto che segue:
    

    
      a) relativamente alle procedure di cui al comma 2, nella sezione del registro ad accesso pubblico sono rese disponibili in forma elettronica, in relazione alla tipologia di procedura o di strumento di cui al comma 2, le informazioni e i documenti di cui all'articolo 24, paragrafo 2, del Regolamento (UE) 2015/848 e le altre informazioni rilevanti in merito ai tempi e all'andamento di ciascuna procedura o strumento; all'interno di questa sezione possono essere altresì collocate le informazioni e i provvedimenti di cui all'articolo 28, quinto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;
    

    
      b) relativamente alle procedure di espropriazione forzata immobiliare, nella sezione del registro ad accesso pubblico sono rese disponibili in forma elettronica le informazioni e i documenti individuati con decreto dirigenziale del Ministero della giustizia di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Nella individuazione delle informazioni il decreto tiene conto, a fini di tutela della stabilità finanziaria, anche della loro rilevanza per una migliore gestione dei crediti deteriorati da parte degli intermediari creditizi e finanziari;
    

    
      c) nella sezione del registro ad accesso limitato sono resi disponibili in forma elettronica le informazioni e i documenti relativi a ciascuna procedura o strumento di cui al comma 2, individuate con il decreto dirigenziale di cui alla lettera b).
    

    
      4. Con il decreto di cui al comma 3, lettera b), sentita la Banca d'Italia per gli aspetti rilevanti a fini di tutela della stabilità finanziaria, sono altresì previste disposizioni per l'attuazione del registro, prevedendo:
    

    
      a) le modalità di pubblicazione, rettifica, aggiornamento e consultazione dei dati e dei documenti da inserire nel registro, nonché i tempi massimi della loro conservazione;
    

    
      b) i soggetti tenuti ad effettuare, in relazione a ciascuna tipologia di procedura o strumento, la pubblicazione delle informazioni e dei documenti;
    

    
      c) le categorie di soggetti che sono legittimati, in presenza di un legittimo interesse, ad accedere alla sezione del registro ad accesso limitato, il contributo dovuto per l'accesso da determinare in misura tale da assicurare almeno la copertura dei costi del servizio e i casi di esenzione; è sempre consentito l'accesso gratuito all'autorità giudiziaria;
    

    
      d) le eventuali limitate eccezioni alla pubblicazione di documenti con riferimento alle esigenze di riservatezza delle informazioni ivi contenute o all'assenza di valore informativo di tali documenti per i terzi.
    

    
      5. Il registro deve consentire la ricerca dei dati secondo ciascuna tipologia di informazione e di documento in esso contenuti. Le disposizioni contenute nel regolamento assicurano che il registro sia conforme alle disposizioni del Regolamento (UE) 2015/848.
    

    
      6. Su richiesta del debitore, del curatore, del commissario giudiziale, di un creditore, di chiunque vi abbia interesse o d'ufficio, il giudice delegato o il tribunale competenti possono limitare la pubblicazione di un documento o di una o più sue parti, quando sia dimostrata l'esistenza di uno specifico e meritevole interesse alla riservatezza dell'informazione in esso contenuta. La richiesta di cui al presente comma sospende gli obblighi di pubblicazione dei documenti, o della parte di essi, oggetto della richiesta di esenzione e, qualora la pubblicazione sia già avvenuta, sospende temporaneamente l'accesso ad essi da parte degli interessati. Nelle more della decisione, il giudice può imporre una cauzione al creditore o terzo richiedente.
    

    
      7. In attuazione degli obiettivi di cui al presente articolo, il Ministero della giustizia, per la progressiva implementazione e digitalizzazione degli archivi e della piattaforma tecnologica ed informativa dell'Amministrazione della Giustizia, in coerenza con le linee del Piano triennale per l'informatica nella pubblica amministrazione di cui all'articolo 1, commi 513 e 515, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, può avvalersi della Società di cui all'articolo 83, comma 15, del decreto-legge 24 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Ai fini della realizzazione dei predetti servizi di interesse generale, la Società provvederà, tramite Consip S.p.A., all'acquisizione dei beni e servizi occorrenti.
    

    
      8. Per l'istituzione del registro è autorizzata la spesa di 3,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016-2018. Il Ministero della giustizia, il Ministero dell'economia e delle finanze e la Banca d'Italia disciplinano con apposita convenzione, da stipularsi entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i rispettivi compiti rispetto alla realizzazione, al funzionamento e al monitoraggio del registro, nonché l'eventuale entità della contribuzione finanziaria da parte della Banca d'Italia.
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Disposizioni in materia espropriazione forzata)
    

    
      1. Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 492, terzo comma, è aggiunto in fine il seguente periodo: «Il pignoramento deve contenere l'avvertimento che, a norma dell'articolo 615, secondo comma, terzo periodo, l'opposizione è inammissibile se è proposta dopo che è stata disposta la vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530, 552 e 569, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero che l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile.»;
    

    
      b) all'articolo 503, secondo comma, dopo le parole «dell'articolo 568» sono aggiunte le seguenti: «nonché, nel caso di beni mobili, degli articoli 518 e 540-bis»;
    

    
      c) all'articolo 532, secondo comma, il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: «Il giudice fissa altresì il numero complessivo, non superiore a tre, degli esperimenti di vendita, i criteri per determinare i relativi ribassi, le modalità di deposito della somma ricavata dalla vendita e il termine finale non superiore a sei mesi, alla cui scadenza il soggetto incaricato della vendita deve restituire gli atti in cancelleria. Quando gli atti sono restituiti a norma del periodo precedente, il giudice, se non vi sono istanze a norma dell'articolo 540-bis, dispone la chiusura anticipata del processo esecutivo, anche quando non sussistono i presupposti di cui all'articolo 164-bis delle disposizioni di attuazione del presente codice.»;
    

    
      d) all'articolo 560:
    

    
      1) il quarto comma è sostituito dal seguente: «Il provvedimento è attuato dal custode secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti, anche successivamente alla pronuncia del decreto di trasferimento nell'interesse dell'aggiudicatario o dell'assegnatario se questi non lo esentano. Per l'attuazione dell'ordine il giudice può avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari ai sensi dell'articolo 68.»;
    

    
      2) al quinto comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto hanno diritto di esaminare i beni in vendita entro sette giorni dalla richiesta. La richiesta è formulata mediante il portale delle vendite pubbliche e non può essere resa nota a persona diversa dal custode. La disamina dei beni si svolge con modalità idonee a garantire la riservatezza dell'identità degli interessati e ad impedire che essi abbiano contatti tra loro.»;
    

    
      e) all'articolo 569, quarto comma, le parole «può stabilire» sono sostituite dalle seguenti: «stabilisce, salvo che sia pregiudizievole per gli interessi dei creditori o per il sollecito svolgimento della procedura,» e dopo le parole «con modalità telematiche» sono aggiunte le seguenti: «, nel rispetto della normativa regolamentare di cui all'articolo 161-ter delle disposizioni per l'attuazione del presente codice»;
    

    
      f) all'articolo 588, dopo le parole «istanza di assegnazione» sono aggiunte le seguenti: «, per sé o a favore di un terzo,»;
    

    
      g) dopo l'articolo 590, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 590-bis. - (Assegnazione a favore di un terzo). - «Il creditore che è rimasto assegnatario a favore di un terzo deve dichiarare in cancelleria, nei cinque giorni dalla pronuncia in udienza del provvedimento di assegnazione ovvero dalla comunicazione, il nome del terzo a favore del quale deve essere trasferito l'immobile, depositando la dichiarazione del terzo di volerne profittare. In mancanza, il trasferimento è fatto a favore del creditore. In ogni caso, gli obblighi derivanti dalla presentazione dell'istanza di assegnazione a norma del presente articolo sono esclusivamente a carico del creditore.»;
    

    
      h) all'articolo 591, secondo comma, dopo le parole «fino al limite di un quarto» sono aggiunte le seguenti: «e, dopo il terzo tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà»;
    

    
      i) all'articolo 596, primo comma:
    

    
      1) dopo le parole: «provvede a formare un progetto di distribuzione,» sono aggiunte le seguenti: «anche parziale,»;
    

    
      2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il progetto di distribuzione parziale non può superare il novanta per cento delle somme da ripartire.».
    

    
      l) all'articolo 615, secondo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nell'esecuzione per espropriazione l'opposizione è inammissibile se è proposta dopo che è stata disposta la vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530, 552, 569, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile.»;
    

    
      m) all'articolo 648, primo comma, la parola «concede» è sostituita dalle seguenti: «deve concedere».
    

    
      2. All'articolo 16-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) il comma 9-sexies è sostituito dal seguente: «9-sexies. Il professionista delegato a norma dell'articolo 591-bis del codice di procedura civile, entro dieci giorni dalla pronuncia dell'ordinanza di vendita, deposita un rapporto riepilogativo iniziale delle attività svolte. A decorrere dal deposito del rapporto riepilogativo iniziale, il professionista deposita, con cadenza semestrale, un rapporto riepilogativo periodico delle attività svolte. Entro dieci giorni dall'approvazione del progetto di distribuzione, il professionista delegato deposita un rapporto riepilogativo finale delle attività svolte successivamente al deposito del rapporto di cui al periodo precedente.»;
    

    
      b) al comma 9-septies, primo periodo, le parole: «il rapporto riepilogativo finale previsto per i procedimenti di esecuzione forzata» sono sostituite dalle seguenti: «i rapporti riepilogativi previsti per i procedimenti di esecuzione forzata».
    

    
      3. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere a) e l), si applicano ai procedimenti di esecuzione forzata per espropriazione iniziati successivamente all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      4. La disposizione di cui al comma 1, lettera d), n. 1), si applica agli ordini di liberazione disposti, nei procedimenti di esecuzione forzata per espropriazione immobiliare, successivamente al decorso del termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      5. La disposizione di cui alla lettera e) si applica alle vendite forzate di beni immobili disposte dopo il sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      6. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere f) e g), si applicano alle istanze di assegnazione presentate, nei procedimenti di esecuzione forzata per espropriazione immobiliare, successivamente al decorso del termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      7. Ai fini dell'applicazione della disposizione di cui alla lettera h), si tiene conto, per il computo del numero degli esperimenti di vendita anche di quelli svolti prima dell'entrata in vigore del presente decreto.
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Accesso degli organi delle procedure concorsuali alle informazioni contenute nelle banche dati)
    

    
      1. All'articolo 155-sexies delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Ai fini del recupero o della cessione dei crediti, il curatore, il commissario e il liquidatore giudiziale possono avvalersi delle medesime disposizioni anche per accedere ai dati relativi ai soggetti nei cui confronti la procedura ha ragioni di credito, anche in mancanza di titolo esecutivo nei loro confronti. Quando di tali disposizioni ci si avvale nell'ambito di procedure concorsuali e di procedimenti in materia di famiglia, l'autorizzazione spetta al giudice del procedimento.».
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Modifiche alla legge fallimentare)
    

    
      1. Al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 40, dopo il quarto comma, è aggiunto il seguente: «Il comitato dei creditori si considera costituito con l'accettazione, anche per via telematica, della nomina da parte dei suoi componenti, senza necessità di convocazione dinanzi al curatore ed anche prima della elezione del suo presidente.»;
    

    
      b) all'articolo 95, terzo comma, è aggiunto in fine il seguente periodo: «In relazione al numero dei creditori e alla entità del passivo, il giudice delegato può stabilire che l'udienza sia svolta in via telematica con modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e l'effettiva partecipazione dei creditori, anche utilizzando le strutture informatiche messe a disposizione della procedura da soggetti terzi.»;
    

    
      c) all'articolo 104-ter, decimo comma, è inserito, in fine, il seguente periodo: «È altresì giusta causa di revoca, in presenza di somme disponibili per la ripartizione, il mancato rispetto dell'obbligo di cui all'articolo 110 primo comma.»;
    

    
      d) all'articolo 163, secondo comma, dopo il n. 2) è aggiunto il seguente: «2-bis) in relazione al numero dei creditori e alla entità del passivo, può stabilire che l'adunanza sia svolta in via telematica con modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e l'effettiva partecipazione dei creditori, anche utilizzando le strutture informatiche messe a disposizione della procedura da soggetti terzi»;
    

    
      e) all'articolo 175 comma secondo, è inserito, in fine, il seguente periodo: «Quando il tribunale ha disposto che l'adunanza sia svolta in via telematica, la discussione sulla proposta del debitore e sulle eventuali proposte concorrenti è disciplinata con decreto, non soggetto a reclamo, reso dal giudice delegato almeno dieci giorni prima dell'adunanza.».
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Società per la Gestione di Attività S.G.A. S.p.a.)
    

    
      1. Le azioni rappresentative dell'intero capitale sociale della Società per la Gestione di Attività S.G.A. S.p.A., istituita nel quadro degli interventi di risanamento, ristrutturazione e privatizzazione del Banco di Napoli di cui al decreto-legge 24 settembre 1996, n. 497, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1 della legge 19 novembre 1996, n. 588 (di seguito anche «SGA»), per le quali è attribuito al Ministero dell'economia e delle finanze il diritto di pegno ai sensi dell'articolo 3, comma 6-bis, del decreto-legge 24 settembre 1996, n. 497, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1 della legge 19 novembre 1996, n. 588, sono interamente trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze. A fronte del trasferimento, sarà riconosciuto un corrispettivo non superiore ad euro 600.000 pari al valore nominale delle azioni trasferite, determinato sulla base di una relazione giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di adeguata esperienza e qualificazione professionale nominati dal Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      2. Successivamente all'acquisizione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, la SGA può acquistare sul mercato crediti, partecipazioni e altre attività finanziarie, nonché compiere le ulteriori attività previste dallo statuto, fermo il rispetto dei requisiti e degli obblighi previsti dalla normativa applicabile allo svolgimento di determinate tipologie di servizi nei confronti del pubblico. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge sono abrogati i commi 6 e 6-bis dell'articolo 3 del decreto-legge 24 settembre 1996, n. 497, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1 della legge 19 novembre 1996, n. 588. Lo statuto della SGA è adeguato alle disposizioni del presente articolo.
    

    
      Capo II
    

    
      MISURE IN FAVORE DEGLI INVESTITORI IN BANCHE IN LIQUIDAZIONE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Definizioni)
    

    
      1. Ai fini del presente capo si intendono per:
    

    
      a) «investitore»: la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: «Legge di stabilità per il 2016»), nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi;
    

    
      b) «Banca in liquidazione» o «Banca»: la Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Banca delle Marche S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Cassa di risparmio di Chieti S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa;
    

    
      c) «Nuova Banca»: la Nuova Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a., la Nuova Banca delle Marche S.p.a, la Nuova Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.a., la Nuova Cassa di risparmio di Chieti S.p.a., istituite dall'articolo 1 del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183;
    

    
      d) «Fondo di solidarietà»: il Fondo istituito dall'articolo 1, comma 855, della Legge di stabilità per il 2016;
    

    
      e) «Fondo»: il Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi quale gestore del Fondo di solidarietà di cui alla lettera d);
    

    
      f) «prestazione dei servizi e delle attività di investimento relativi alla sottoscrizione o al collocamento degli strumenti finanziari subordinati»: la prestazione di ciascuno dei servizi ed attività di cui all'articolo 1, comma 5, e all'articolo 25-bis del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo del 24 febbraio 1998, n. 58, ove nella prestazione di tale servizi o attività sono stati in qualsiasi forma e con qualsiasi modalità acquistati o sottoscritti dall'investitore i suddetti strumenti finanziari subordinati, nell'ambito di un rapporto negoziale con la Banca in liquidazione;
    

    
      g) «MTS»: il Mercato telematico all'ingrosso dei titoli di Stato (MTS) gestito dalla Società per il Mercato dei Titoli di Stato -- MTS S.p.A.
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta)
    

    
      1. Gli investitori che hanno acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) entro la data del 12 giugno 2014 e che li detenevano alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione possono chiedere al Fondo l'erogazione di un indennizzo forfettario dell'ammontare determinato ai sensi del comma 3, al ricorrere di una delle seguenti condizioni:
    

    
      a) patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore di valore inferiore a 100.000 euro;
    

    
      b) ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 35.000 euro.
    

    
      2. Il valore del patrimonio mobiliare di cui al comma 1, lettera a), risulta dalla somma di:
    

    
      a) patrimonio mobiliare posseduto al 31 dicembre 2015, esclusi gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), calcolato secondo i criteri e le istruzioni approvati con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Direzione generale per l'inclusione e le politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze 29 dicembre 2015, n. 363, recante approvazione del modello tipo di dichiarazione sostitutiva unica (DSU), nonché delle relative istruzioni per la compilazione, ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159;
    

    
      b) il corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, al netto degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione di acquisto.
    

    
      3. L'importo dell'indennizzo forfetario è pari all'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, al netto di:
    

    
      a) oneri e spese direttamente connessi all'operazione di acquisto;
    

    
      b) la differenza, se positiva, tra il rendimento degli strumenti finanziari subordinati e il rendimento di mercato di un Buono del Tesoro poliennale in corso di emissione di durata finanziaria equivalente oppure il rendimento ricavato tramite interpolazione lineare di Buoni del Tesoro Poliennali in corso di emissione aventi durata finanziaria più vicina.
    

    
      4. Ai fini del calcolo della differenza di cui al comma 3, lettera b), il rendimento degli strumenti finanziari subordinati è rilevato alla data di acquisto o di sottoscrizione, mentre il rendimento del Buono del Tesoro Poliennale di durata finanziaria equivalente o dei BTP usati per l'interpolazione è determinato sulla base della loro quotazione di chiusura, alla medesima data, nel mercato regolamentato dei titoli di Stato MTS.
    

    
      5. L'importo di cui al comma 3, lettera b), è calcolato moltiplicando tra loro:
    

    
      a) la differenza tra i rendimenti di cui al comma 4;
    

    
      b) gli anni e la frazione d'anno trascorsi dalla data di acquisto o di sottoscrizione degli strumenti finanziari subordinati e la data del provvedimento di risoluzione delle Banche in liquidazione;
    

    
      c) il corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari subordinati al netto di oneri e spese direttamente connessi all'operazione di acquisto.
    

    
      6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario deve essere presentata, a pena di decadenza, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. La presentazione di tale istanza non consente il ricorso alla procedura arbitrale di cui all'articolo 1, commi da 857 a 860 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
    

    
      7. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è indirizzata al Fondo. Nell'istanza sono indicati:
    

    
      a) il nome, l'indirizzo e l'elezione di un domicilio, anche digitale;
    

    
      b) la Banca in liquidazione presso la quale l'investitore ha acquistato gli strumenti finanziari subordinati;
    

    
      c) gli strumenti finanziari subordinati acquistati, con indicazione della quantità, del controvalore, della data di acquisto, del corrispettivo pagato, degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione di acquisto e, ove disponibile, del codice ISIN.
    

    
      8. L'investitore allega all'istanza i seguenti documenti:
    

    
      a) il contratto di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;
    

    
      b) i moduli di sottoscrizione o d'ordine di acquisto;
    

    
      c) attestazione degli ordini eseguiti;
    

    
      d) copia della richiesta di pagamento, alla Banca in liquidazione, del credito relativo agli strumenti finanziari subordinati;
    

    
      e) una dichiarazione sulla consistenza del patrimonio mobiliare, calcolato ai sensi del comma 2, ovvero sull'ammontare del reddito di cui al comma 1, lettera b), resa ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, contenente espressa dichiarazione di consapevolezza delle sanzioni penali previste in caso di dichiarazioni non veritiere e falsità negli atti a norma dell'articolo 76 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000.
    

    
      9. Il Fondo verifica la completezza della documentazione e, sulla base di questa, la sussistenza delle condizioni di cui al comma 1, calcola l'importo dell'indennizzo ai sensi del comma 3 e procede alla liquidazione entro il termine di sessanta giorni dalla richiesta.
    

    
      10. Gli investitori che intendono accedere alle risorse del Fondo di solidarietà e che non hanno presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in via alternativa a tale istanza, la procedura arbitrale di cui all'articolo 1, commi da 857 a 860 della legge 28 dicembre 2015, n. 208. L'attivazione della procedura arbitrale preclude la possibilità di esperire la procedura di cui ai commi da 1 a 9. Ove questa sia stata già attivata la relativa istanza è improcedibile. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9 in relazione a strumenti finanziari acquistati entro la data del 12 giugno 2014 non preclude l'accesso, da parte dei medesimi investitori, alla procedura arbitrale in relazione a strumenti finanziari acquistati oltre la suddetta data.
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Disposizioni transitorie ed abrogazione di norme)
    

    
      1. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
      a) il comma 856 è sostituito dal seguente: «856. Il Fondo di solidarietà è alimentato, sulla base delle esigenze finanziarie connesse alla corresponsione delle prestazioni dal Fondo interbancario di tutela dei depositi istituito ai sensi dell'articolo 96 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.»;
    

    
      b) al comma 857, le parole: «novanta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «centottanta giorni».
    

    
      Capo III
    

    
      ALTRE DISPOSIZIONI FINANZIARIE
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Attività per imposte anticipate)
    

    
      1. Le imprese interessate dalle disposizioni di cui all'articolo 2, commi da 55 a 57, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, come successivamente integrato dal decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, possono optare, con riferimento all'ammontare di attività per imposte anticipate pari alla differenza di cui al successivo comma 2, per il mantenimento dell'applicazione delle predette disposizioni al ricorrere delle condizioni ivi previste. L'opzione è esercitata entro un mese dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è irrevocabile e comporta l'obbligo del pagamento di un canone annuo fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2029. Il canone è deducibile ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP.
    

    
      2. Il canone è determinato annualmente applicando l'aliquota dell'1,5 per cento alla differenza tra l'ammontare delle attività per imposte anticipate e le imposte versate.
    

    
      3. L'ammontare delle attività per imposte anticipate di cui al comma 2 è determinato ogni anno sommando algebricamente:
    

    
      a) la differenza, positiva o negativa, tra le attività per imposte anticipate cui si applicano i commi da 55 a 57 del citato articolo 2 del decreto-legge n. 225 del 2010, iscritte in bilancio alla fine dell'esercizio e quelle iscritte alla fine dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2007;
    

    
      b) le attività per imposte anticipate trasformate in credito d'imposta ai sensi delle disposizioni di cui ai predetti commi da 55 a 57 dell'articolo 2 del citato decreto-legge n. 225 del 2010.
    

    
      4. Ai fini della determinazione delle imposte versate di cui al comma 2 si tiene conto dell'IRES, comprese le relative addizionali, versata con riferimento al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2008 e ai successivi, e dell'IRAP versata con riferimento ai periodi d'imposta in corso al 31 dicembre 2013 e ai successivi. Si tiene altresì conto dell'imposta sostitutiva di cui all'articolo 15, commi 10, 10-bis e 10-ter del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dell'imposta sostitutiva di cui all'articolo 176, comma 2-ter, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, versate con riferimento al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2008 e successivi, fino al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2014.
    

    
      5. Se le imposte versate di cui al comma 4 superano le attività per imposte anticipate di cui al comma 3, il canone non è dovuto.
    

    
      6. In caso di partecipazione delle imprese di cui al comma 1 al consolidato nazionale di cui agli articoli 117 e seguenti del predetto testo unico delle imposte sui redditi, ai fini della determinazione della differenza di cui al comma 2, per imposte versate si intendono l'IRES versata dalla consolidante, le addizionali all'IRES, l'IRAP e le imposte sostitutive di cui al comma 4 versate dai soggetti partecipanti al consolidato che rientrano tra le imprese di cui al comma 1; l'ammontare delle attività per imposte anticipate di cui al comma 3 è dato dalla somma dell'ammontare delle attività per imposte anticipate di cui al comma 3 delle singole imprese di cui al comma 1 partecipanti al consolidato.
    

    
      7. Il versamento del canone è effettuato per ciascun anno entro il termine per il versamento a saldo delle imposte sui redditi a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2015. In caso di partecipazione delle imprese di cui al comma 1 al consolidato nazionale di cui agli articoli 117 e seguenti del citato testo unico delle imposte sul redditi, il versamento è effettuato dalla consolidante.
    

    
      8. Qualora a partire dall'esercizio in corso al 31 dicembre 2008 le imprese di cui al comma 1 abbiano incrementato le attività per imposte anticipate cui si applicano i commi da 55 a 57 dell'articolo 2 del citato decreto-legge n. 225 del 2010, in qualità di società incorporante o risultante da una o più fusioni o in qualità di beneficiaria di una o più scissioni, ai fini della determinazione dell'ammontare delle attività per imposte anticipate di cui al comma 3, si tiene conto anche delle attività per imposte anticipate iscritte alla fine dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2007 nei bilanci delle società incorporate, fuse o scisse e delle attività per imposte anticipate trasformate in credito d'imposta dalle società incorporate, fuse o scisse; ai fini della determinazione delle imposte versate di cui al comma 4 si tiene conto anche delle imposte versate dalle società incorporate, fuse o scisse.
    

    
      9. A partire dall'esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, le imprese interessate dalle disposizioni di cui all'articolo 2, commi da 55 a 57, del citato decreto-legge n. 225 del 2010, che non abbiano esercitato l'opzione entro i termini di cui al comma 1 e che incorporino o risultino da una o più fusioni di altre imprese, oppure siano beneficiarie di una o più scissioni possono esercitare l'opzione di cui al medesimo comma 1 entro un mese dalla chiusura dell'esercizio in corso alla data in cui ha effetto la fusione o la scissione.
    

    
      10. Se non è effettuata l'opzione di cui al comma 1, i commi da 55 a 57 dell'articolo 2 del citato decreto-legge n. 225 del 2010, si applicano all'ammontare delle attività per imposte anticipate iscritte in bilancio diminuite della differenza, se positiva, di cui al comma 2. In caso di partecipazione al consolidato fiscale, la predetta differenza viene attribuita alle società partecipanti in proporzione alle attività per imposte anticipate di cui ai citati commi da 55 a 57 detenute da ciascuna di esse.
    

    
      11. Ai fini dell'accertamento, delle sanzioni e della riscossione del canone di cui al comma 1, nonché per il relativo contenzioso, si applicano le disposizioni in materia di imposte sui redditi.
    

    
      12. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabilite le disposizioni attuative del presente articolo.
    

    
      13. Le maggiori entrate derivanti dal presente articolo valutate in 224,3 milioni di euro per l'anno 2016, in 101,7 milioni di euro per l'anno 2017, in 128 milioni di euro per l'anno 2018, in 104,8 milioni di euro per l'anno 2019, in 80,7 milioni di euro per l'anno 2020, in 58,6 milioni di euro per l'anno 2021, in 39,1 milioni di euro per l'anno 2022, in 32,2 milioni di euro per l'anno 2023, in 22 milioni di euro per l'anno 2024, in 17,6 milioni di euro per l'anno 2025, in 15,8 milioni di euro per l'anno 2026, in 14,8 milioni di euro per l'anno 2027 e in 3,8 milioni di euro per l'anno 2028, sono destinate:
    

    
      a) quanto a 124,3 milioni di euro per l'anno 2016, al Fondo di cui all'articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni;
    

    
      b) quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2016, al Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi dell'articolo 1, comma 639, della legge 28 dicembre 2015, n. 208;
    

    
      c) quanto a 101,7 milioni di euro per l'anno 2017, in 128 milioni di euro per l'anno 2018, in 104,8 milioni di euro per l'anno 2019, in 80,7 milioni di euro per l'anno 2020, in 58,6 milioni di euro per l'anno 2021, in 39,1 milioni di euro per l'anno 2022, in 32,2 milioni di euro per l'anno 2023, in 22 milioni di euro per l'anno 2024, in 17,6 milioni di euro per l'anno 2025, in 15,8 milioni di euro per l'anno 2026, in 14,8 milioni di euro per l'anno 2027 e in 3,8 milioni di euro per l'anno 2028, al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      14. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Fondo di solidarietà per la riconversione e riqualificazione professionale del personale del credito)
    

    
      1. Limitatamente agli anni 2016 e 2017, ferma restando la modalità di finanziamento prevista dall'articolo 33, comma 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, la finalità di cui al comma 9 lettera b) dell'articolo 26 del medesimo decreto n. 148 del 2015, con riferimento al Fondo di solidarietà per la riconversione e riqualificazione professionale, per il sostegno dell'occupazione e del reddito del personale del credito, può essere riconosciuta, nel quadro dei processi di agevolazione all'esodo, in relazione a lavoratori che raggiungano i requisiti previsti per il pensionamento di vecchiaia o anticipato nei successivi sette anni. L'operatività delle disposizioni di cui al primo periodo è subordinata all'emanazione del regolamento di adeguamento della disciplina del Fondo, da adottarsi con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Dall'attuazione di quanto previsto dal presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Capo IV
    

    
      COPERTURA FINANZIARIA
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, comma 6, 3, comma 8 e 7, pari complessivamente a 4,3 milioni di euro per l'anno 2016, a 3,6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 3,5 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 3,7 milioni di euro per l'anno 2016, l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia e, quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2016, a 3,6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 3,5 milioni di euro per l'anno 2018, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'EMENDAMENTO 1.900 (TESTO CORRETTO) INTERAMENTE SOSTITUTIVO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.1
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.2
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Garanzia pubblica per i crediti concessi alle micro, piccole e medie imprese). - 1. Gli imprenditori iscritti nel registro delle imprese possono richiedere una garanzia pubblica per le micro, piccole e medie imprese per garantire i crediti loro concessi, presenti o futuri, se determinati a determinabili e con la previsione dell'importo massimo garantito, inerenti all'esercizio dell'impresa.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto sono stabilite le norme procedurali per l'accesso alla garanzia pubblica di cui al precedente comma».
    

    
      1.3
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Garanzia pubblica per le imprese). - 1. Gli imprenditori iscritti nel registro delle imprese possono richiedere una garanzia pubblica per le imprese per garantire i crediti loro concessi, presenti o futuri, se determinati o determinabili e con la previsione dell'importo massimo garantito, inerenti all'esercizio dell'impresa.
    

    
              2. Gli imprenditori di cui al comma 1 possono chiedere allo Stato per il tramite dell'Agenzia delle entrate l'accesso al Fondo di garanzia per le piccole e medio imprese per prestiti di importo fino al 50 per cento del proprio fatturato identificato e pari alla media di quello degli ultimi tre anni».
    

    
      1.4
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) sostituire le parole: «Gli imprenditori iscritti nel registro delle imprese» con le seguenti: «Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di conversione del presente decreto, sono definite le specifiche circostanze in base alle quali gli imprenditori che non hanno avuto la possibilità di accedere ai più comuni sistemi legali di finanziamento e previa denuncia della propria situazione finanziaria e dei tentativi esperiti di accesso ai predetti canali di finanziamento presso la prefettura o suoi uffici di competenza»;
    

    
              b) aggiungere in fine le seguenti parole: «La Prefettura territorialmente competente ha l'obbligo di monitorare la situazione finanziaria degli imprenditori richiedenti dopo aver verificato la possibilità di accesso ai fondi destinati alle vittime d'usura».
    

    
      1.5
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopa le parole: «gli imprenditori» inserire le seguenti: «con un fatturato superiore ai 3 miliardi di euro».
    

    
      1.6
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «gli imprenditori» inserire le seguenti: «con un fatturato superiore ai 2 miliardi di euro».
    

    
      1.7
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «iscritti nel registro delle imprese» inserire la seguente: «non».
    

    
      1.8 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole «loro concessi» con le  seguenti: «concessi a loro o a terzi».
    

    
                  b) al comma 2, primo periodo dopo le parole: «beni mobili, anche immateriali, destinati all'esercizio dell'impresa» sono aggiunte le seguenti: «e sui crediti derivanti da o inerenti a tale esercizio».
    

    
                  c) al comma 7 lettera b) dopo le parole: «alla escussione» sono aggiunte le seguenti: «o cessione».
    

    
      1.700
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole «loro concessi» con le  seguenti: «concessi a loro o a terzi»;
    

    
              b) al comma 2, primo periodo dopo le parole: «beni mobili, anche immateriali, destinati all'esercizio dell'impresa» sono aggiunte le seguenti: «e sui crediti derivanti da o inerenti a tale esercizio»;
    

    
              c) al comma 7 lettera b) dopo le parole: «alla escussione» sono aggiunte le seguenti: «o cessione».
    

    
      1.9
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «presenti o».
    

    
      1.10
    

    
      GUERRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo aggiungere in fine il seguente periodo: «Sono escluse dalla possibilità di costituire un pegno possessorio le imprese che si trovino nelle condizioni previste dal Regolamento CE n. 800 del 6 agosto 2008.».
    

    
      1.11
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli imprenditori la cui attività soddisfa le condizioni di cui all'articolo 1, paragrafo 7, del Regolamento CE 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008».
    

    
      1.12
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 anteporre la parola: «non» alle parole: «può essere costituito su beni mobili» e sostituire le parole: «a esclusione dei» con le seguenti: «compresi i».
    

    
      1.13
    

    
      GUERRA, Gianluca ROSSI, FORNARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «il pegno possessorio può essere costituito su» aggiungere le seguenti: «una percentuale non superiore al 40 per cento complessivo dei».
    

    
      1.14
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «destinati all'esercizio dell'impresa» con le seguenti: «e di quelli non destinati o strumentali all'attività d'impresa» e aggiungere alla fine il seguente periodo: «La non strumentalità di tali beni e dichiarata dal richiedente del credito».
    

    
      1.15
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) dopo le parole: «all'esercizio dell'impresa» aggiungere le seguenti: «nel limite massimo di un quinto del loro valore e comunque solo nel caso altri beni non siano in grado di garantire il credito concesso»;
    

    
              b) sopprimere le parole da: «Ove non sia» fino alla fine del comma.
    

    
      1.16
    

    
      Gianluca ROSSI, CUCCA, GUERRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopa le parole: «a esclusione dei beni mobili registrati» aggiungere le seguenti: «e di quelli già gravati da un diritto reale di garanzia.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 5, sopprimete le parole da: «a condizione che» fino alla fine del comma.
    

    
      1.17
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alla fine del primo periodo aggiungere le seguenti: «e di quelli strumentali all'attività d'impresa o professione».
    

    
      1.18
    

    
      GUERRA, FORNARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «L'imprenditore ha la facoltà di utilizzare, nel rispetto dei principi di buona fede e di correttezza e in ogni caso nel rispetto delia destinazione economica, i beni mobili oggetto di pegno mobiliare non possessorio, anche nell'esercizio della propria attività economica.» e, in fine, aggiungere il seguente periodo: «il creditore ha la facoltà di promuovere nei confronti del debitore azioni conservative del bene mobile oggetto di pegno non possessorio nonché azioni inibitorie in caso di abuso del medesimo debitore.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, aggiungere in fine il seguente periodo: «Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono definite le forme di tutela dei terzi che abbiano contrattato con il debitore non spossessato ovvero abbiano acquistato in buona fede diritti sui bene mobile oggetto di pegno non possessorio.».
    

    
      1.19
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sopprimere le parole: «esistenti o».
    

    
      1.20
    

    
      Gianluca ROSSI, MOSCARDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere in fine le seguenti parole: «o l'adeguamento della garanzia sui finanziamento in essere.».
    

    
      1.21 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Se il prodotto risultante dalla trasformazione ingloba, anche per unione o commistione, più beni appartenenti a diverse categorie merceologiche e oggetto di diversi pegni non possessori, le facoltà previste dal comma 7 spettano a ciascun creditore pignoratizio con obbligo da parte sua di restituire al datore della garanzia, secondo criteri di proporzionalità, sulla base delle stime effettuate con le modalità di cui all'articolo 7, lettera a), il valore del bene riferibile alle altre categorie merceologiche che si sono unite o mescolate. È fatta salva la possibilità per il creditore di promuovere azioni conservative o inibitorie nel caso di abuso nell'utilizzo dei beni da parte del debitore o del terzo costituente il pegno.».
    

    
      1.701
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Se il prodotto risultante dalla trasformazione ingloba, anche per unione o commistione, più beni appartenenti a diverse categorie merceologiche e oggetto di diversi pegni non possessori, le facoltà previste dal comma 7 spettano a ciascun creditore pignoratizio con obbligo da parte sua di restituire al datore della garanzia, secondo criteri di proporzionalità, sulla base delle stime effettuate con le modalità di cui all'articolo 7, lettera a), il valore del bene riferibile alle altre categorie merceologiche che si sono unite o mescolate. È fatta salva la possibilità per il creditore di promuovere azioni conservative o inibitorie nel caso di abuso nell'utilizzo dei beni da parte del debitore o del terzo costituente il pegno.».
    

    
      1.22
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, in fine, inserire il seguente periodo: «Se il prodotto risultante dalla trasformazione ingloba, anche per unione o commissione, più beni gravati da pegno, le facoltà previste dal comma 7 spettano a chi ha proceduto per primo all'iscrizione nel registro informatizzato, con obbligo da parte sua di porre l'eventuale eccedenza a disposizione di coloro che hanno iscritto successivamente, rispettando l'ordine di tali successive iscrizioni. È fatta salva la possibilità per il creditore di promuovere azioni conservative o inibitorie nel caso di abuso nell'utilizzo dei beni da parte del debitore o del terzo costituente il pegno».
    

    
      1.23
    

    
      Gianluca ROSSI, MOSCARDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «il pegno non possessorio può essere costituito, altresì, su azioni e quote societarie, a condizione che il titolare delle stesse destini, con vincolo contrattuale, il finanziamento all'aumento di capitale della società o ad operazioni straordinarie. A tal fine, nel contratto costitutivo, è definito il piano di rientro dai finanziamenti vincolati e la durata, che deve essere congrua con l'obiettivo di capitalizzazione e rafforzamento patrimoniale dell'impresa. In caso di pegno non possessorio su azioni e quote societarie, i diritti amministrativi e patrimoniali rimangono in capo al socio».
    

    
      1.24
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, da adottarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di individuazione dei beni concessi in pegno non possessorio».
    

    
      1.25
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Il comma 3, è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. Il contratto costitutivo, a pena di nullità, deve risultare da atto scritto con indicazione del creditore, del debitore e dell'eventuale terzo concedente il pegno, la descrizione del bene dato in garanzia ed il suo valore commerciale, sia di vendita che di locazione, concordato dalle parti ovvero stimato da terzo esperto, del credito garantito e l'indicazione dell'importo massimo garantito. È in facoltà delle parti stabilire anche i criteri di svalutazione del bene dato in garanzia».
    

    
      1.26
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «dato in garanzia» aggiungere la frase: «ed il suo valore commerciale, sia di vendita che di locazione, concordato dalle parti ovvero stimato da terzo esperto».
    

    
      1.27 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 4, le parole: «si costituisce» sono sostituite dalle seguenti: «ha effetto verso i terzi»,  le parole: «dalla data» sono sostituite dalle seguenti: «dal momento della» e dopo le parole: «è opponibile ai terzi e nelle procedure» sono inserite le seguenti: «esecutive e»;
    

    
                  b) al comma 5 dopo le parole: «o da un pegno anche non possessorio» inserire  la seguente: «successivo»;
    

    
                  c) dopo il comma 10  è aggiunto il seguente:
    

    
               «10-bis. Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al libro sesto, titolo III, capo III, del codice civile.».
    

    
      1.702
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) al comma 4:
    

    
                  1) al primo periodo le parole: «si costituisce» sono sostituite con le seguenti: «ha effetto verso i terzi»;
    

    
                  2) al secondo periodo le parole: «dalla data» sono sostituite con le seguenti: «dal momento della»;
    

    
                  3) al secondo periodo dopo le parole: «è opponibile ai terzi e nelle procedure» sono aggiunte le seguenti: «esecutive e»;
    

    
              b) al comma 5 dopo le parole: «sia garantito da riserva della proprietà sul bene medesimo o da un pegno anche non possessorio» aggiungere la seguente: «successivo»;
    

    
              c) dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al libro sesto, titolo III, capo III del codice civile.».
    

    
      1.28
    

    
      BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) ai comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ove concluso da banche e intermediari finanziari, si applicano, a tutti gli effetti, le disposizioni di cui al Titolo VI del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385.»;
    

    
              b) dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. Si applicano al pegno come sopra costituito tutte le norme del codice civile relative a tale istituto in quanto compatibili».
    

    
      1.29
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ove concluso da banche e intermediari finanziari, si applicano, a tutti gli effetti, le disposizioni di cui al Titolo VI del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385.»;
    

    
              b) dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. Si applicano al pegno come sopra costituito tutte le norme del codice civile relative a tale Istituto in quanto compatibili».
    

    
      1.30
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, in fine, aggiungere: «È in facoltà delle parti stabilire anche i criteri di svalutazione del bene dato in garanzia».
    

    
      1.31
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Si esclude la possibilità di costituire un pegno non possessorio, a favore di banche e istituti di credito, per garantire la concessione di linee di credito a breve termine utilizzabili per il finanziamento del capitale circolante».
    

    
      1.32
    

    
      GUERRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Si esclude la possibilità di costituire un pegno non possessorio, a favore di banche e istituti di credito, per garantire la concessione di linee di credito a breve termine ed entro le diciotto mensilità, utilizzabili per il finanziamento del capitale circolante».
    

    
      1.33
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Il pegno di cui al comma 1 non può essere costituito in favore di banche ed istituti di credito per garantire linee di credito a breve termine utilizzabili per il finanziamento del capitale circolante dell'impresa».
    

    
      1.34
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il pegno non possessorio si costituisce esclusivamente con la iscrizione in un registro informatizzato tenuto presso la cancelleria del tribunale competente e denominato "registro dei pegni non possessori"; dalla data dell'iscrizione il pegno prende grado ed è opponibile ai terzi e nelle procedure concorsuali».
    

    
      1.35
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 4 sostituire le parole: «costituito presso l'Agenzia delle entrate» con le parole: «tenuto presso la cancelleria del tribunale competente»;
    

    
              b) al comma 5 sopprimere le parole: «e che al momento della sua iscrizione il creditore ne informi i titolari di pegno non possessorio iscritto anteriormente»;
    

    
              c) al comma 7, primo periodo, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  1) le parole: «Al verificarsi di un evento che determina l'escussione del pegno,» sono sostituite dalle parole: «Nei casi previsti dall'articolo 2795, primo comma, del codice civile o nei casi in cui il credito finanziario non sia integralmente soddisfatto,»;
    

    
                  2) le parole: «scritto al» sono sostituite dalle parole: «scritto al debitore e al terzo»;
    

    
                  3) dopo le parole: «successivamente» inserire le parole: «che in mancanza di restituzione del debito si procederà alla vendita,»;
    

    
                  4) dopo le parole: «ha facoltà di procedere» aggiungere, infine, le parole: «nei successivi 5 giorni, qualora il debitore e il terzo datore non facciano pervenire loro opposizioni:»;
    

    
                  5) al comma 7, lettera a) e c), dopo le parole: «per iscritto il» inserire le parole: «debitore e il terzo» e alla lettera d), dopo le parole: «per iscritto al» inserire le parole: «debitore e il terzo».
    

    
      1.36
    

    
      MOSCARDELLI, MATTESINI, BERTUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «costituito presso l'Agenzia delle entrate» con le seguenti: «tenuto presso la cancelleria del tribunale territorialmente competente».
    

    
      1.37 (testo 2)
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «presso l'Agenzia delle entrate» con le seguenti: «con le modalità e le forme di cui all'articolo 3».
    

    
      1.38
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «dalla data dell'iscrizione il pegno prende grado ed è opponibile ai terzi» con le seguenti: «dalla data dell'iscrizione il pegno prende grado ed è opponibile ai terzi e nelle procedure concorsuali successive alla data di iscrizione».
    

    
      1.39
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le parole: «L'iscrizione nel registro dei pegni non possessori deve avvenire entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto costitutivo di cui al comma 3».
    

    
      1.40
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 5, con il seguente:
    

    
              «5. Il pegno non possessorio, anche se anteriormente costituito ed iscritto, non è opponibile a chi abbia finanziato l'acquisto di un bene determinato che sia destinato all'esercizio dell'impresa e sia garantito da riserva della proprietà sul bene medesimo o da un pegno anche non possessorio, a condizione che il pegno non possessorio sia iscritto nel registro in conformità al comma 6».
    

    
      1.41
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6, con il seguente:
    

    
              «6. L'iscrizione deve indicare il creditore, il debitore, se presente il terzo datore del pegno, la descrizione del bene dato in garanzia e del credito garantito secondo quanto previsto dal comma 1 e, per il pegno non possessorio che garantisce il finanziamento per l'acquisto di un bene determinato, la specifica individuazione del medesimo bene. L'iscrizione ha una durata di dieci anni, rinnovabile per mezzo di un'iscrizione nel registro effettuata prima della scadenza del decimo anno. In mancanza di richiesta di rinnovo, dopo dieci anni, l'iscrizione viene cancellata d'ufficio ovvero su richiesta della parte interessata. La cancellazione della iscrizione può essere richiesta di comune accordo dal creditore pignoratizio e datore del pegno o domandata giudizialmente in caso di estinzione del credito garantito e/o di inadempimento della parte garantita. Le operazioni di iscrizione, consultazione, modifica, rinnovo o cancellazione presso il registro, gli obblighi a carico di chi effettua tali operazioni nonché le modalità di accesso al registro stesso sono regolati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, prevedendo modalità esclusivamente informatiche. Con il medesimo decreto sono stabiliti i diritti di visura e di certificato, in misura idonea a garantire almeno la copertura dei costi di allestimento, gestione e di evoluzione del registro. Al fine di consentire l'avvio delle attività previste dal presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 200.000 per l'anno 2016 e di euro 100.000 per l'anno 2017».
    

    
      1.42
    

    
      GUERRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «dieci anni» con le parole: «cinque anni».
    

    
      1.43
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «dieci anni» con le seguenti: «cinque anni».
    

    
      1.44
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «del decimo anno» aggiungere: «In mancanza di richiesta di rinnovo, dopo dieci anni, l'iscrizione viene cancellata d'ufficio ovvero su richiesta della parte interessata».
    

    
      1.45
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, terzo periodo, dopo le parole: «domandata giudizialmente» aggiungere: «in caso di estinzione del credito garantito e/o di inadempimento della parte garantita».
    

    
      1.46
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, in fine, aggiungere: «In mancanza di richiesta di rinnovo, dopo dieci anni, l'iscrizione viene cancellata d'ufficio ovvero su richiesta della parte interessata».
    

    
      1.47
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 7, con il seguente:
    

    
              «7. Nei casi previsti dall'articolo 2795, primo comma, del codice penale o nei casi in cui il credito finanziato non sia integralmente soddisfatto, il creditore, previo avviso scritto al debitore e al terzo datore della garanzia e agli eventuali titolari di un pegno non possessorio trascritto successivamente, che in mancanza di restituzione del debito si procederà alla vendita, ha facoltà di procedere nei successivi 5 giorni, qualora il debitore e il terzo datore non facciano pervenire loro opposizioni:
    

    
                  a) alla vendita dei beni oggetto del pegno trattenendo il corrispettivo a soddisfacimento del credito fino a concorrenza della somma garantita e con l'obbligo di informare immediatamente per iscritto il debitore e il terzo datore della garanzia dell'importo ricavato e di restituire contestualmente l'eccedenza; la vendita è effettuata dal creditore tramite procedure competitive avvalendosi di soggetti specializzati o di professionisti iscritti negli elenchi di cui all'articolo 179-ter Disp. Att. codice di procedura civile, sulla base di stime effettuate, salvo il caso di beni di non apprezzabile valore, da parte di operatori esperti, assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la massima informazione e partecipazione degli interessati; l'operatore esperto è nominato di comune accordo tra le parti o, in mancanza, è designato dal giudice; in ogni caso è effettuata, a cura del creditore, la pubblicità sul portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 del codice di procedura civile;
    

    
                  b) ove previsto nel contratto di pegno e iscritto nel registro delle imprese, all'appropriazione dei beni oggetto del pegno fino a concorrenza della somma garantita, a condizione che il contratto preveda anticipatamente i criteri e le modalità di valutazione del valore del bene oggetto di pegno e dell'obbligazione garantita; il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al debitore e al terzo datore della garanzia il valore attribuito al bene ai fini dell'appropri azione».
    

    
      1.48
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 7, con il seguente:
    

    
              «7. Al verificarsi di un evento che determina l'escussione del pegno, il creditore, previo avviso scritto al datore della garanzia e agli eventuali titolari di un pegno non possessorio trascritto successivamente, ha facoltà di procedere:
    

    
                  a) alla vendita dei beni oggetto del pegno trattenendo il corrispettivo a soddisfacimento del credito fino a concorrenza della somma garantita e con l'obbligo di informare immediatamente per iscritto il datore della garanzia dell'importo ricavato e di restituire contestualmente l'eccedenza; la vendita è effettuata dal creditore tramite procedure competitive anche avvalendosi di soggetti specializzati, sulla base di stime effettuate, salvo il caso di beni di non apprezzabile valore ovvero fino ad un valore massimo di euro 5.000, assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la massima informazione e partecipazione degli interessati; l'operatore esperto è nominato di comune accordo tra le parti o, in mancanza, è designato dal giudice; in ogni caso è effettuata, a cura del creditore, la pubblicità sul portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 del codice di procedura civile;
    

    
                  b) alla escussione dei crediti oggetto di pegno fino a concorrenza della somma garantita;
    

    
                  c) ove previsto nel contratto di pegno e iscritto nel registro delle imprese, alla locazione del bene oggetto del pegno imputando i canoni a soddisfacimento del proprio credito fino a concorrenza della somma garantita; il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia stessa;
    

    
                  d) ove previsto nel contratto di pegno e iscritto nel registro delle imprese, all'appropriazione dei beni oggetto del pegno fino a concorrenza della somma garantita secondo il valore attribuito in occasione del contratto».
    

    
      1.49
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «di un evento» con le seguenti: «dell'evento risultante dal contratto ed iscritto nel registro di cui al comma 4».
    

    
      1.50
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 dopo le parole: «determina l'escussione del pegno,» inserire le seguenti: «il debitore ha 90 giorni di tempo per procedere alla vendita del bene oggetto del pegno di cui al comma 1, scaduto il presente termine,».
    

    
      1.51 (testo 3 riformulato)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 7, primo periodo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                      1) dopo le parole: «il creditore» sono aggiunte le seguenti: «previa intimazione notificata, anche direttamente dal creditore a mezzo di posta elettronica certificata, al debitore e all'eventuale terzo concedente il pegno, e»;
    

    
                      2) sono soppresse le parole: «al datore della garanzia e»;
    

    
                      3) le parole: «trascritto successivamente» sono sostituite dalle seguenti: «trascritto nonché al debitore del credito oggetto del pegno»
    

    
                3-bis) alla lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, dandone comunicazione al datore della garanzia»;
    

    
                      4) alla lettera c) le parole: «delle imprese» sono sostituite con le seguenti: «di cui al precedente comma 4» e la parola: "valutazione" è sostituita con la seguente: "determinazione" e le parole: "il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto il datore della garanzia stessa" sono sostituite con le seguenti: "il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia stessa il corrispettivo e le altre condizioni della locazione pattuite con il relativo conduttore";
    

    
                      5) alla lettera d) le parole: "delle imprese" sono sostituite con le seguenti: "di cui al precedente comma 4":
    

    
                  b) dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
                  «7-bis. Il debitore e l'eventuale terzo concedente il pegno hanno diritto di proporre opposizione entro cinque giorni dall'intimazione di cui al comma 7. L'opposizione si propone con ricorso a norma delle disposizioni di cui al Libro IV, Titolo I, Capo III-bis del codice di procedura civile. Ove concorrano gravi motivi, il giudice, su istanza dell'opponente, può inibire, con provvedimento d'urgenza, al creditore di procedere a norma del comma 7.
    

    
                  7-ter. Se il titolo non dispone diversamente, il datore della garanzia deve consegnare il bene mobile oggetto del pegno al creditore entro quindici giorni dalla notificazione dell'intimazione di cui al comma 7. Se la consegna non ha luogo nel termine stabilito, il creditore può fare istanza, anche verbale, all'ufficiale giudiziario perché proceda, anche non munito di titolo esecutivo e di precetto, a norma delle disposizioni di cui al libro terzo, titolo III del codice di procedura civile, in quanto compatibili. A tal fine, il creditore presenta copia della nota di iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e dell'intimazione notificata ai sensi del comma 7. L'ufficiale giudiziario, ove non sia di immediata identificazione, si avvale su istanza del creditore e con spese liquidate dall'ufficiale giudiziario e anticipate dal creditore, di esperto stimatore o di un commercialista da lui scelto per la corretta individuazione, anche mediante esame delle scritture contabili, del bene mobile oggetto del pegno, tenendo conto delle eventuali operazioni di trasformazione o di alienazione poste in essere a norma del comma 2. Quando risulta che il pegno si è trasferito sul corrispettivo ricavato dall'alienazione del bene, l'ufficiale giudiziario ricerca, mediante esame delle scritture contabili ovvero a norma dell'articolo 492-bis del codice di procedura civile, i crediti del datore della garanzia, nei limiti della somma garantita ai sensi del comma 2. I crediti rinvenuti a norma del periodo precedente sono riscossi dal creditore in forza del contratto di pegno e del verbale delle operazioni di ricerca redatto dall'ufficiale giudiziario. Nel caso di cui al presente comma l'autorizzazione del presidente del tribunale di cui all'articolo 492-bis del codice di procedura civile è concessa, su istanza del creditore, verificata l'iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e la notificazione dell'intimazione.
    

    
                  7-quater. Quando il bene o il credito già oggetto del pegno iscritto ai sensi del comma 4 sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione, il giudice dell'esecuzione, su istanza del creditore, lo autorizza all'escussione del pegno, stabilendo con proprio decreto il tempo e le modalità dell'escussione a norma del comma 7. L'eventuale eccedenza è corrisposta in favore della procedura esecutiva, fatti salvi i crediti degli aventi diritto a prelazione anteriore a quella del creditore istante».
    

    
                  c) al comma 9 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) le parole: «di cui alle lettere a), c) e d)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui alle lettere a), b), c) e d) del precedente comma 7,»;
    

    
                      2) le parole: «quando la vendita» sono sostituite con le seguenti: «quando l'escussione»;
    

    
                      3) le parole: «alle predette lettere a), c) e d),» sono sostituite con le seguenti: «a), b), c) e d) del comma 7»;
    

    
                      4) dopo le parole: «il prezzo della vendita,» sono aggiunte le seguenti: «il corrispettivo della cessione,»;
    

    
                      5) alla fine, le parole: «di cui alla lettera c)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui alla lettera d)».
    

    
      1.703
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) al comma 7, primo periodo sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  1) dopo le parole: «il creditore» sono aggiunte le seguenti: «previa intimazione notificata, anche direttamente dal creditore a mezzo di posta elettronica certificata, al debitore e all'eventuale terzo concedente il pegno, e»;
    

    
                  2) sono soppresse le parole: «al datore della garanzia e»;
    

    
                  3) le parole: «trascritto successivamente» sono sostituite dalle seguenti: «trascritto nonché al debitore del credito oggetto del pegno»
    

    
                  4) alla lettera c) le parole: «delle imprese» sono sostituite con le seguenti: «di cui al precedente comma 4» e la parola: «valutazione» è sostituita con la seguente: «determinazione» e le parole: «il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto il datore della garanzia stessa» sono sostituite con le seguenti: «creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia stessa il corrispettivo e le altre condizioni della locazione pattuite con il relativo conduttore»;
    

    
                  5) alla lettera d) le parole: «delle imprese» sono sostituite con le seguenti: «di cui al precedente comma 4».
    

    
              b) dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «7-bis. Il debitore e l'eventuale terzo concedente il pegno hanno diritto di proporre opposizione entro cinque giorni dall'intimazione di cui al comma 7. L'opposizione si propone con ricorso a norma delle disposizioni di cui al Libro IV, Titolo I, Capo III-bis del codice di procedura civile. Ove concorrano gravi motivi, il giudice, su istanza dell'opponente, può inibire, con provvedimento d'urgenza, al creditore di procedere a norma del comma 7.
    

    
              7-ter. Se il titolo non dispone diversamente, il datore della garanzia deve consegnare il bene mobile oggetto del pegno al creditore entro quindici giorni dalla notificazione dell'intimazione di cui al comma 7. Se la consegna non ha luogo nel termine stabilito, il creditore può fare istanza, anche verbale, all'ufficiale giudiziario perché proceda, anche non munito di titolo esecutivo e di precetto, a norma delle disposizioni di cui al libro terzo, titolo III del codice di procedura civile, in quanto compatibili. A tal fine, il creditore presenta copia della nota di iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e dell'intimazione notificata ai sensi del comma 7. L'ufficiale giudiziario, ove non sia di immediata identificazione, si avvale di esperto stimatore o di un commercialista da lui scelto per la corretta individuazione, anche mediante esame delle scritture contabili, del bene mobile oggetto del pegno, tenendo conto delle eventuali operazioni di trasformazione o di alienazione poste in essere a norma del comma 2. Quando risulta che il pegno si è trasferito sul corrispettivo ricavato dall'alienazione del bene, l'ufficiale giudiziario ricerca, mediante esame delle scritture contabili ovvero a norma dell'articolo 492-bis del codice di procedura civile, i crediti del datore della garanzia, nei limiti della somma garantita ai sensi del comma 2. I crediti rinvenuti a norma del periodo precedente sono riscossi dal creditore in forza del contratto di pegno e del verbale delle operazioni di ricerca redatto dall'ufficiale giudiziario. Nel caso di cui al presente comma l'autorizzazione del presidente del tribunale di cui all'articolo 492-bis del codice di procedura civile è concessa, su istanza del creditore, verificata l'iscrizione del pegno nel registro di cui al comma 4 e la notificazione dell'intimazione.
    

    
              7-quater. Quando il bene o il credito già oggetto del pegno iscritto ai sensi del comma 4 sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione, il giudice dell'esecuzione, su istanza del creditore, lo autorizza all'escussione del pegno, stabilendo con proprio decreto il tempo e le modalità dell'escussione a norma del comma 7. L'eventuale eccedenza è corrisposta in favore della procedura esecutiva, fatti salvi i crediti degli aventi diritto a prelazione anteriore a quella del creditore istante».
    

    
              c) al comma 9 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) dopo le parole: «lettere a), c) e d)» sono aggiunte le seguenti: «del precedente comma 7,»;
    

    
                  2) le parole: «quando la vendita» sono sostituite con le seguenti: «quando l'escussione»;
    

    
                  3) le parole: «alle predette lettere a), c) e d),» sono sostituite con le seguenti: «a), b), c) e d) del comma 7»;
    

    
                  4) dopo le parole: «il prezzo della vendita,» sono aggiunte le seguenti: «il corrispettivo della cessione,»;
    

    
                  5) alla fine, le parole: «di cui alla lettera c)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui alla lettera d)».
    

    
      1.52
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera a), dopo le parole: «non apprezzabile valore» aggiungere le seguenti: «ovvero fino ad un valore massimo di euro 5.000».
    

    
              Conseguentemente, le parole: «da parte di operatori esperti» sono soppresse.
    

    
      1.53
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettere c) e d), sostituire, le parole: «nel registro delle imprese», con le seguenti: «nel registro dei pegni non possessori».
    

    
      1.54
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettere c) e d), sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «registro delle imprese» con le seguenti: «registro dei pegni non possessori».
    

    
      1.55
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera c), sopprimere le parole: «a condizione che il contratto preveda i criteri e le modalità di valutazione del corrispettivo della locazione».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera d), dopo le parole: «somma garantita» sono aggiunte le seguenti: «secondo il valore attribuito in occasione del contratto».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere le parole: «a condizione che il contratto preveda anticipatamente i criteri e le modalità di valutazione del valore del bene oggetto di pegno e dell'obbligazione garantita; il creditore pignoratizio comunica immediatamente per iscritto al datore della garanzia il valore attribuito al bene ai fini dell'appropriazione».
    

    
      1.56
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Il debitore e l'eventuale terzo concedente il pegno hanno diritto di proporre opposizione entro cinque giorni dall'intimazione di cui al comma 7. L'opposizione si propone con ricorso a norma delle disposizioni di cui al libro IV, Titolo I, Capo III-bis del codice di procedura civile. Ove concorrano gravi motivi, il giudice, su istanza dell'opponente, può inibire, con provvedimento d'urgenza, al creditore di procedere a norma del comma 7».
    

    
      1.57
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ove il debitore si trovi, per ragioni estranee alla propria responsabilità, in una comprovata e grave situazione di difficoltà legata alla congiuntura economica, le operazioni di cui al comma 7 sono prorogate di 6 mesi dal giorno della ricezione dell'avviso scritto da parte del debitore di cui al comma 7».
    

    
      1.58
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. In caso di fallimento del debitore il creditore può procedere a norma del comma 7, solo dopo che il suo credito è stato ammesso al passivo con prelazione. Se il bene dato in garanzia è una azienda oppure un ramo d'azienda oppure altra universalità di beni o di rapporti in blocco, si applica l'articolo 105 LF e la liquidazione viene affidata al curatore fallimentare, salvo il privilegio speciale del creditore pignoratizio».
    

    
      1.59
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. In caso di fallimento il pegno del debitore non ha più efficacia e la banca rimane creditore chirografario».
    

    
      1.60
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. In caso di fallimento del debitore il creditore è ammesso al passivo con prelazione.
    

    
      1.61
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo la parola: «prelazione» aggiungere le altre: «Se il bene dato in garanzia è una azienda oppure un ramo d'azienda oppure altra universalità di beni o di rapporti in blocco, si applica l'articolo 105 del Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e la liquidazione viene affidata al curatore fallimentare, salvo il privilegio speciale del creditore pignoratizio».
    

    
      1.62
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 aggiungere in fine il seguente periodo: «L'eventuale diritto di prelazione sul bene oggetto di pegno è subordinato al previo pagamento dei crediti ai dipendenti e allo Stato».
    

    
      1.63
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 aggiungere in fine il seguente periodo: «L'eventuale diritto di prelazione sul bene oggetto di pegno è subordinato al previo pagamento dei crediti ai dipendenti, allo Stato ed ai fornitori».
    

    
      1.64
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire, il comma 9, con il seguente:
    

    
              «9. Entro tre mesi dalla comunicazione di cui alle lettere a), c) e d), il debitore o il terzo datore di pegno, deve agire in giudizio nei confronti del creditore pignoratizio a tutela di tutti i suoi diritti».
    

    
      1.65
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Entro tre mesi dalla comunicazione di cui alle lettere a), c) e d), il debitore o il terzo datore di pegno deve agire in giudizio nei confronti del creditore pignoratizio a tutela di tutti i suoi diritti».
    

    
      1.66
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Entro tre mesi dalla comunicazione di cui alle lettere a), c) e d), il debitore può agire in giudizio per il risarcimento del danno quando la vendita è avvenuta in violazione dei criteri e delle modalità di cui alle predette lettere a), c) e d) e non corrispondono ai valori correnti di mercato il prezzo della vendita, il corrispettivo della locazione ovvero il valore di cui alla lettera c)».
    

    
      1.67
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole «tre mesi» con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.68
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      1.69
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. La banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico sono obbligato ad accettare, in alternativa al pegno non possessorio a garanzia del credito in erogazione, su domanda del richiedente il credito, la garanzia dello Stato ottenuta attraverso una procedura identificata con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro 60 giorni dalla data conversione in legge del presente decreto. La garanzia dello Stato di cui al precedente periodo è fornita dall'Agenzia delle entrate attraverso l'utilizzo delle risorse del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui al alla legge 23 dicembre 1996, n. 662 . I criteri che verranno stabiliti con il decreto di cui al presente comma devono tener conto della solidità e della capacità tecnica amministrativa e produttiva dell'imprenditore richiedente. L'escussione da parte del creditore della garanzia pubblica di cui al presente comma può avvenire solo in seguito al mancato rispetto degli obblighi contrattuali del debitore per almeno 6 mesi consecutivi, e solo dopo che l'ente creditore abbia provveduto ad esperire tutte le attività, nelle sue disponibilità, utili al recupero del credito. Prima dellÍL1escussione della garanzia pubblica, l'agenzia delle entrate provvede ad acquisire a titolo gratuito il credito non estinto, e provvede a stipulare con il debitore un piano di rientro con durata pari a 3, 5, 10, 15 o 20 anni a seconda delle disponibilità economiche de debitore. L'Agenzia delle entrate versa annualmente al fondo di garanzia per le piccole e medie imprese in modo forfetario un contributo pari all'ottanta per cento delle rate pagate dai debitori».
    

    
      G1.1
    

    
      STEFANI, TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il pegno non possessorio potrebbe costituire un utile strumento a disposizione delle imprese perché consente un impiego produttivo del bene, che facilita il perseguimento della continuità aziendale, ma desta perplessità nell'ipotesi in cui venga applicato anche ai finanziamenti in essere, perché rischia di amplificare la sproporzione contrattuale tra banca e impresa;
    

    
                  il timore che ci sia una indebita richiesta di adeguamento delle garanzie sui finanziamenti in essere, a fronte della costituzione di nuovi pegni;
    

    
                  occorre quindi, valutare l'opportunità di prevedere una stretta vigilanza sull'operatività delle banche in modo da minimizzare il rischio, garantendo la tutela dell'imprenditore che acconsenta all'apposizione del vincolo patrimoniale su un bene produttivo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare con urgenza ogni provvedivimento utile, anche normativo, che consenta di evitare ingiustificate richieste di adeguamento delle garanzie sui finanziamenti in essere a fronte della costituzione di nuovi pegni;
    

    
      2.1
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.3
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.4
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 2. - 1. Al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, dopo l'articolo 48 è aggiunto il seguente articolo:
    

    
      "Art. 48-bis.
    

    
      (Finanziamento alle imprese garantito da trasferimento di bene immobile sospensivamente condizionato)
    

    
              1. Il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico può essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata ai sensi delle vigenti disposizioni di legge e autorizzata ad acquistare, detenere, gestire e trasferire diritti reali immobiliari, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore o di un terzo. Il contratto di trasferimento è sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore a norma del comma 5.
    

    
              2. In caso di inadempimento, il creditore ha diritto di avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1, purché al proprietario sia corrisposta l'eventuale differenza tra il valore di stima del diritto e rammontare del debito inadempiuto.
    

    
              3. II trasferimento non può essere convenuto in relazione a immobili adibiti ad abitazione principale del proprietario, del coniuge o di suoi parenti e affini entro il terzo grado.
    

    
              4. Il patto di cui al comma 1 può essere stipulato per atto notarile al momento della conclusione del contratto di finanziamento. L'imprenditore può farsi assistere nella valutazione della convenienza delle condizioni del finanziamento da un professionista iscritto nell'Albo dei Dottori commercialisti e degli Esperti contabili.
    

    
              5. Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento è pari ad un ammontare in ogni caso equivalente a dodici rate mensili, anche quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, trascorsi sei mesi dalla data di scadenza del rimborso. Al verificarsi dei presupposti di cui al presente comma, il creditore, qualora intenda avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1, è tenuto a notificare al debitore e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma l una dichiarazione di volersi avvalere degli effetti del patto di cui al medesimo comma, secondo quanto previsto dal presente articolo.
    

    
              6. Decorsi sessanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, il creditore chiede al presidente del tribunale del luogo nel quale si trova l'immobile la nomina di un perito per la stima, con relazione giurata, del diritto reale immobiliare oggetto del patto di cui al comma 1. Al perito si applicano le disposizioni di cui all'articolo 64 codice di procedura civile. Il perito comunica il valore di stima al debitore, e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1.
    

    
              7. Qualora il debitore contesti la stima, il creditore ha comunque diritto di avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1 e l'eventuate fondatezza della contestazione incide sulla differenza da versare al titolare del diritto reale immobiliare.
    

    
              8. Ai fini dell'annotazione della cancellazione della condizione sospensiva, il creditore rende nell'atto notarile di avveramento della condizione una dichiarazione, a norma dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con cui attesta l'inadempimento del debitore a norma del comma 5, producendo altresì un estratto del conto intestato all'imprenditore, certificato da uno dei dirigenti della banca, e un estratto autentico delle scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile. II contratto di finanziamento contiene l'espressa previsione di un conto corrente bancario, intestato al titolare del diritto reale immobiliare, sul quale il creditore deve accreditare l'importo pari alla differenza tra li valore di stima e l'ammontare del debito inadempiuto.
    

    
              9. Nei casi in cui il diritto reale immobiliare di cui al comma 1 del presente articolo sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione, la banca vanta un privilegio speciale sull'immobile.
    

    
              10. II comma 9 si applica, in quanto compatibile, anche quando il diritto reale immobiliare è sottoposto ad esecuzione a norma delle disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in quanto compatibile.
    

    
              11. Quando, dopo la trascrizione del patto di cui al comma 1, sopravviene il fallimento dell'imprenditore trova applicazione il comma 9, in quanto compatibile.
    

    
              12. Entro trenta giorni dall'estinzione dell'obbligazione garantita il creditore provvede, mediante atto notarile, a dare pubblicità nei registri immobiliari del mancato definitivo avveramento della condizione sospensiva"».
    

    
      2.141 (già 4.66)
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «1. Al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo l'articolo 48 è aggiunto il seguente articolo:
    

    
      "Art. 48-bis.
    

    
      (Finanziamento alle imprese garantito da trasferimento di bene immobile o mobile registrato sospensivamente condizionato)
    

    
              1. Il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico può essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata ai sensi delle vigenti disposizioni di legge e autorizzata ad acquistare, detenere, gestire e trasferire diritti reali immobiliari, della proprietà di un bene immobile o mobile registrato, ovvero di altri diritti reali immobiliari, nonché di altri diritti su mobili registrati dell'imprenditore o di un terzo, sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore a norma del comma 5. Il contratto deve essere stipulato a pena di nullità per atto pubblico o scrittura privata autenticata.
    

    
              2. In caso di inadempimento, il creditore ha diritto di avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1, purché al proprietario sia corrisposta l'eventuale differenza tra il valore di stima del diritto e l'ammontare del debito inadempiuto e delle spese di trasferimento.
    

    
              3. Il trasferimento non può essere convenuto in relazione a immobili adibiti ad abitazione principale del proprietario, del coniuge o di suoi parenti e affini entro il terzo grado.
    

    
              4. Il patto di cui al comma 1 può essere stipulato al momento della conclusione del contratto di finanziamento o, anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del decreto legge n. 59 del 2016, in sede di successiva modificazione delle condizioni contrattuali. Qualora il finanziamento di cui al comma 1 sia già garantito da ipoteca e sia già in corso al momento dell'entrata in vigore del decreto-legge n. 59 del 2016, il trasferimento sospensivamente condizionato all'inadempimento, una volta trascritto, prevale sulle trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente all'iscrizione ipotecaria e sui diritti di prelazione contrattuali o legali costituiti o comunque gravanti sull'immobile oggetto del patto, successivi all'iscrizione ipotecaria, fermo quanto previsto al successivo comma 8.
    

    
              5. Agli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre sei mesi dalla scadenza dall'ultima di almeno tre rate insolute, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre sei mesi dalla scadenza anche di una sola rata, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre sei mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento; in ogni caso, l'importo delle rate scadute deve essere superiore al 25 per cento del finanziamento di cui al comma 1. Non si ha inadempimento quando il debitore prova, tramite libri e scritture contabili regolarmente tenuti e vidimati, ovvero tramite l'apposita certificazione della PA, un importo dei crediti commerciali insoluti superiore al 25 per cento del fatturato aziendale.
    

    
              6. AI verificarsi dei presupposti di cui al comma 5, il creditore è tenuto a notificare al debitore e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare o di altri diritti su beni mobili registrati, nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile o sul bene mobile registrato successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1, una dichiarazione di volersi avvalere degli effetti del patto, secondo quanto previsto dal presente articolo.
    

    
              7. Decorsi trenta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 6, il creditore, con ricorso, chiede al tribunale nella cui circoscrizione si trova l'immobile, ovvero in quella ove risiede il debitore o ha sede legale l'impresa nel caso in cui oggetto del patto sia uno o più beni mobili registrati, di nominare un esperto, scelto tra gli iscritti all'albo dei consulenti tecnici di cui all'articolo 13 disp. att. c.p.c., ai fini della individuazione del valore di mercato dei beni oggetto del patto di cui al comma 1. Il creditore, contestualmente al deposito del ricorso, deposita l'originale del contratto di cui al comma l, l'estratto del catasto, nonché i certificati delle iscrizioni e trascrizioni relative ai beni oggetto del patto effettuate nei venti anni anteriori alla trascrizione, ovvero un certificato notarile attestante le risultanze delle visure catastali e dei registri immobiliari e mobiliari, nonché l'estratto autentico delle scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile. Il giudice procede con le forme di cui agli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile.
    

    
              8. Il giudice, entro 15 giorni dalla richiesta di cui al comma 7, conferisce l'incarico all'esperto che, tenuto conto delle osservazioni formulate dalle parti, ovvero da loro consulenti, deposita la relazione di stima entro il termine di 60 giorni. In caso di particolare complessità delle operazioni peritali, il giudice, con decreto motivato, può prorogare detto termine di ulteriori 30 giorni. L'esperto comunica il valore di stima al debitore e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore, nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sui beni immobili e mobili registrati destinati all'esercizio dell'impresa, derivanti da titolo iscritto o trascritto sui beni immobili o mobili registrati successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1.
    

    
              9. Il giudice fissa l'udienza per la comparizione delle parti entro il termine di 120 giorni dal deposito della relazione di stima. All'udienza, qualora oggetto del patto di cui al comma 1 sia un immobile o un complesso di immobili, ovvero beni mobili registrati destinati all'esercizio d'impresa, il giudice nomina un custode che provvede alla conservazione, all'amministrazione ed alla valorizzazione dei beni, anche al fine di tutelare i livelli occupazionali esistenti nell'impresa, per un periodo massimo di 12 mesi, prorogabili, ove si renda necessario, su istanza delle parti, fino a ulteriori 12 mesi. Il giudice, su istanza del creditore, sentito il debitore, può autorizzare  il custode ad avvalersi delle società di cui all'articolo 7 del decreto-legge n. 59 del 2016, come modificato dalla relativa legge di conversione. Al custode si applicano le disposizioni di cui all'articolo 593 del codice di procedura penale.
    

    
              10. Il giudice, decorso il termine di cui al comma 9, ovvero un termine inferiore, valutate le risultanze della gestione come risultanti dai rendiconti prodotti dal custode e sentite le parti, fissa entro 90 giorni un'udienza per la vendita dei beni oggetto del patto di cui al comma 1 con offerte irrevocabili di acquisto al rialzo, con base d'asta il valore risultante dalla relazione di stima, di cui al comma 8. Il creditore provvede, altresì, ad avvisare gli altri creditori che sul bene oggetto di vendita hanno un diritto di prelazione risultante da pubblici registri, mediante un avviso contenente l'indicazione del credito per il quale procede, del titolo e dei beni oggetto di vendita.
    

    
              11. Il giudice, con decreto, stabilisce le modalità di presentazione delle offerte, i requisiti di partecipazione, le forme e le modalità di accesso alle informazioni rilevanti, i limiti al loro utilizzo, la data dell'udienza per l'esame delle offerte, le modalità di svolgimento dell'offerta pubblica di vendita, le garanzie che devono essere prestate dagli offerenti. Le offerte sono pubbliche e sono efficaci solo se conformi a quanto previsto dal decreto e, in ogni caso, se non sottoposte a condizione. Con il medesimo decreto è disposta la pubblicità sul portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 del codice di procedura penale ed è stabilito l'aumento minimo che le offerte devono prevedere.
    

    
              12. All'udienza fissata per la vendita, se sono state presentate più offerte migliorative, il giudice dispone la gara tra gli offerenti. La gara può avere luogo alla stessa udienza o ad un'udienza immediatamente successiva, e comunque da tenersi non oltre trenta giorni dalla prima. Alla distribuzione della somma ricavata, il giudice provvede in conformità alle disposizioni di cui al Libro III, Capo IV, del codice di procedura civile.
    

    
              13. Qualora non venga presentata alcuna offerta, su istanza del creditore, sentito il debitore, il giudice con decreto dà atto dell'avveramento della condizione sospensiva. Il decreto costituisce titolo per la relativa annotazione nei pubblici registri.
    

    
              14. All'udienza di cui al comma 9, qualora oggetto del patto di cui al comma 1 sia un immobile ad uso abitativo, il debitore può, d'accordo con il creditore, conferire mandato a vendere il bene a un commissionario iscritto nell'elenco dei soggetti specializzati nella custodia e nella vendita di cui all'articolo 169-sexies delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile, conferendo al medesimo procura a riversare il ricavato della vendita su un apposito conto corrente bancario intestato alla procedura. Il giudice provvede alla ripartizione delle somme, tenuto conto delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2.
    

    
              15. Può farsi luogo al trasferimento a norma del presente articolo anche quando il diritto reale immobiliare o altri diritti su beni mobili registrati già oggetto del patto di cui al comma 1 siano sottoposti ad esecuzione forzata per espropriazione. In tal caso, l'esecuzione è sospesa per l'espletamento del procedimento di cui al presente articolo."».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7, dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. In conformità alla normativa comunitaria sulla tutela della concorrenza e del mercato, Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad acquisire titoli rappresentativi di partecipazioni in ulteriori società ed organismi operanti in diversi settori economici e merceologici, cui sono attribuiti i compiti di cui al comma 2, primo periodo.
    

    
              2-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2-bis, valutato in 1 milione di euro per l'anno 2016 e 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 11, comma 13, lettera b) e per gli anni 2017 e 2018 sulle risorse di cui all'articolo 11, comma 13, lettera c).».
    

    
      2.5
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, dopo l'articolo 48 e aggiunto seguente articolo:
    

    
      "Art. 48-bis.
    

    
      (Finanziamento alle imprese garantito da trasferimento bene immobile sospensivamente condizionato).
    

    
              Il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico può essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata ai sensi delle vigenti disposizioni di legge e autorizzata ad acquistare, detenere, gestire e trasferire diritti reali immobiliari, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore o di un terzo, sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore a norma del comma 5. Il valore commerciale dell'immobile e concordato dalle parti ovvero stimato da terzo esperto; le parti hanno la facoltà di stabilire anche le modalità di svalutazione"».
    

    
      2.6 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 2, comma 1, capoverso Art. 48-bis:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: «nei confronti del pubblico»sono inserite le seguenti: «ai sensi dell'articolo 106» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La nota di trascrizione del trasferimento sospensivamente condizionato di cui al presente comma deve indicare gli elementi di cui all'articolo 2839, secondo comma, numeri 4),5) e 6),del codice civile.»;
    

    
                  b) al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Fatti salvi gli effetti dell'aggiudicazione, anche provvisoria, e dell'assegnazione, la disposizione di cui al periodo precedente si applica anche quando l'immobile è stato sottoposto ad espropriazione forzata in forza di pignoramento trascritto prima della trascrizione del patto di cui al comma 1 ma successivamente all'iscrizione dell'ipoteca; in tal caso, si applica il comma 10.»;
    

    
                  c)al comma 5, secondo periodo, le parole: «successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1» sono soppresse;
    

    
                  d) al comma 6,  terzo periodo, le parole: «successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1» sono soppresse;
    

    
                  e) al comma 8, secondo periodo, dopo le parole: «Il contratto di finanziamento» sono inserite le seguenti: «o lo sua modificazione a norma del comma 4,»;
    

    
                  f) al comma 9, dopo le parole: «condizione sospensiva» sono inserite le seguenti: «ai sensi dell'articolo 2668, terzo comma, del codice civile»;
    

    
                  g)dopo il comma 13 sono aggiunti i seguenti:
    

    
                  «13-bis. Ai fini del concorso tra i creditori, il patto a scopo di garanzia di cui al comma 1 è equiparato all'ipoteca.
    

    
                  13-ter. La trascrizione del patto di cui al comma 1 produce gli effetti di cui all'articolo 2855 del codice civile, avendo riguardo, in luogo del pignoramento, alla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5.».
    

    
      2.700
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 dopo le parole: «nei confronti del pubblico» sono aggiunte le seguenti: «ai sensi dell'articolo 106», ed è aggiunto in fine, il seguente periodo: «La nota di trascrizione del trasferimento sospensivamente condizionato di cui al presente comma deve indicare gli elementi di cui all'articolo 2839, secondo comma, numeri 4), 5) e 6), del codice civile.»;
    

    
              b) al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Fatti salvi gli effetti dell'aggiudicazione, anche provvisoria, e dell'assegnazione, la disposizione di cui al periodo precedente si applica anche quando l'immobile è stato sottoposto ad espropriazione forzata in forza di pignoramento trascritto prima della trascrizione del patto di cui al comma 1 ma successivamente all'iscrizione dell'ipoteca; si applica il comma 10.»;
    

    
              c) al comma 5, secondo periodo, le parole: «successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1» sono soppresse;
    

    
              d) al comma 6, al terzo periodo, le parole: «successivamente alta trascrizione del patto di cui al comma 1» sono soppresse;
    

    
              e) al comma 8, secondo periodo, dopo le parole: «il contratto di finanziamento» sono aggiunte le seguenti: «o lo sua modificazione di cui al comma 4,»;
    

    
              f) al comma 9 dopo le parole: «condizione sospensiva» sono aggiunte le seguenti: «ai sensi dell'articolo 2668, comma terzo del codice civile»;
    

    
              g) dopo il comma 13 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai fini del concorso tra i creditori, il patto a scopo di garanzia di cui al comma 1 è equiparato all'ipoteca.
    

    
              13-ter. La trascrizione del patto di cui al comma 1 produce gli effetti di cui all'articolo 2855 del codice civile, avendo riguardo, in luogo del pignoramento, alla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5.».
    

    
      2.7
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 1, dopo le parole: «nei confronti del pubblico», inserire le seguenti: «ai sensi dell'articolo 106».
    

    
      2.8
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 1, sopprimere le parole: «o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata».
    

    
      2.9
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis.», al comma 1, sopprimere le parole: «o al medesimo collegata».
    

    
      2.10
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis.», al comma 1, sopprimere le parole: «e trasferire».
    

    
      2.11
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis.», al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole: «Il patto di cui al presente comma non è valido allorché sussista una sproporzione tra l'ammontare del finanziamento e il valore del bene o del diritto dato in garanzia».
    

    
      2.12
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis.», al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole: «In nessun caso la concessione del finanziamento può essere condizionata all'inserimento nel contratto di finanziamento della clausola di cui al presente comma».
    

    
      2.13
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 1, dopo le parole: «a norma del comma 5», aggiungere la frase: «il valore commerciale dell'immobile è concordato dalle parti ovvero stimato da terzo esperto; le parti hanno la facoltà di stabilire anche le modalità di svalutazione».
    

    
      2.15
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «1-bis. Nel caso di sottoscrizione del patto di cui al comma 1, il creditore è obbligato a non revocare per almeno 180 giorni successivi alla stipulazione del patto di cui al medesimo comma eventuali linee di credito in essere intestate al sottoscrittore del patto».
    

    
      2.16
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 2, dopo le parole: «comma 1,» aggiungere le seguenti: «solo se l'ammontare del debito inadempiuto sia superiore al 40 per cento del finanziamento originario e».
    

    
      2.17
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 2, dopo le parole: «comma 1,» aggiungere le seguenti: «solo se l'ammontare del debito inadempiuto sia superiore al 35 per cento del finanziamento originario e».
    

    
      2.18
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 2, dopo le parole: «comma 1,» aggiungere le seguenti: «solo se l'ammontare del debito inadempiuto sia superiore al 30 per cento del finanziamento originario e».
    

    
      2.14
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA, MUSSINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La concessione del finanziamento non può in alcun caso essere subordinata o condizionata alla stipula del patto di cui al comma 1».
    

    
      2.19
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 2, in fine, sostituire le parole: «e delle spese di trasferimento» con le seguenti: «. Le spese e gli oneri di trasferimento sono posti a carico del creditore».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 8, primo periodo, infine, sopprimere le parole: «comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento».
    

    
      2.20
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 2, aggiungere in fine le seguenti parole: «Il trasferimento della proprietà dell'immobile o di altro diritto immobiliare in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata, estingue comunque l'obbligazione del debitore anche se il valore di stima è inferiore all'ammontare del debito residuo».
    

    
      2.21
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 2, aggiungere  infine il seguente periodo: «Il debito inadempiuto riferito al finanziamento garantito dal patto di cui al comma 1 si estingue anche se il valore della stima del diritto è inferiore all'ammontare del debito stesso.».
    

    
      2.22
    

    
      MARINELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 2, aggiungere in fine il seguente periodo: «Il debito inadempiuto riferito al finanziamento garantito dal patto di cui al comma 1 si estingue anche se il valore della stima del diritto è inferiore all'ammontare del debito stesso.».
    

    
      2.23
    

    
      CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Il debito inadempiuto riferito al finanziamento garantito dal patto di cui al comma 1 si estingue anche se il valore della stima del diritto è inferiore all'ammontare del debito stesso.».
    

    
      2.24
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 2, è aggiunto infine il seguente periodo: «Il debito inadempiuto riferito al finanziamento garantito dal patto di cui al comma 1 si estingue anche se il valore della stima del diritto è inferiore all'ammontare del debito stesso.».
    

    
      2.25
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA, MUSSINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere infine il seguente periodo: «In ogni caso, l'avvalersi del patto da parte del creditore estingue l'obbligazione del debitore garantita dallo stesso».
    

    
      2.26
    

    
      CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. I finanziatori applicano standard affidabili per la valutazione dei beni immobili. Quando la valutazione è condotta da soggetti terzi, i finanziatori assicurano che questi ultimi adottino standard affidabili. La valutazione è svolta da persone competenti sotto il profilo professionale e indipendenti dal processo di commercializzazione del credito, in modo da fornire una valutazione imparziale ed obiettiva, documentata su supporto cartaceo o su altro supporto durevole. La Banca d'Italia detta disposizioni di attuazione del presente comma, previa consultazione delle associazioni maggiormente rappresentative delle banche e delle imprese e tenendo anche conto degli standard valutativi definiti in sede di autoregolamentazione».
    

    
      2.27
    

    
      MARINELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. I finanzia tori applicano standard affidabili per la valutazione dei beni immobili. Quando la valutazione è condotta da soggetti terzi, i finanziatori assicurano che questi ultimi adottino standard affidabili. La valutazione è svolta da persone competenti sotto il profilo professionale e indipendenti dal processo di commercializzazione del credito, in modo da fornire una valutazione imparziale ed obiettiva, documentata su supporto cartaceo o su altro supporto durevole. La Banca d'Italia detta disposizioni di attuazione del presente comma, previa consultazione delle associazioni maggiormente rappresentative delle banche e delle imprese e tenendo anche conto degli standard valutativi definiti in sede di autoregolamentazione».
    

    
      2.28
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. I finanziatori applicano standard affidabili per la valutazione dei beni immobili. Quando la valutazione è condotta da soggetti terzi, i finanziatori assicurano che questi ultimi adottino standard affidabili. La valutazione è svolta da persone competenti sotto il profilo professionale e indipendenti dal processo di commercializzazione del credito, in modo da fornire una valutazione Imparziale ed obiettiva, documentata su supporto cartaceo o su altro supporto durevole. La Banca d'Italia detta disposizioni di attuazione del presente comma, previa consultazione delle associazioni maggiormente rappresentative delle banche e delle imprese e tenendo anche conto degli standard valutativi definiti in sede di autoregolamentazione».
    

    
      2.29
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai fini della stima di cui al comma 2, la valutazione è svolta da persone altamente competenti sotto il profilo professionale e indipendenti dal processo di commercializzazione del credito, in modo da fornire una valutazione imparziale ed obiettiva, documentata su supporto cartaceo o su altro supporto durevole.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1 aggiungere, infine, il seguente:
    

    
              «1-bis. La Banca d'Italia, con proprio provvedimento, adotta le disposizioni attuative del comma 2-bis. dell'articolo 48-bis. del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, previa consultazione delle associazioni maggiormente rappresentative delle imprese.».
    

    
      2.300
    

    
      TOSATO, STEFANI, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il creditore non ha in ogni modo il diritto di avvalersi degli effetti del patto del comma l qualora il debitore abbia estinto il finanziamento originario per un importo pari al 50 per cento.».
    

    
      2.301
    

    
      TOSATO, STEFANI, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
                  «2-bis) Il creditore non ha in ogni modo il diritto di avvalersi degli effetti del patto del comma 1 qualora il debitore abbia estinto il finanziamento originario per un importo pari al 70 per cento.».
    

    
      2.302
    

    
      TOSATO, STEFANI, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il creditore non ha in ogni modo il diritto di avvalersi degli effetti del patto del comma 1 qualora il debitore abbia estinto il finanziamento originario per un importo pari a1 90 per cento».
    

    
      2.30
    

    
      Gianluca ROSSI, CUCCA, GUERRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «entro il terzo grado» aggiungere le seguenti: «e a immobili già gravati da un diritto reale di garanzia».
    

    
              Conseguentemente sopprimere i commi 10, 11 e 12.
    

    
      2.31
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», sopprimere il comma 4.
    

    
      2.32
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il patto di cui al comma 1 può essere stipulato al momento della conclusione del contratto di finanziamento».
    

    
      2.33
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 4, primo periodo, sopprimere le parole da: «o, anche per i contratti» fino alla fine del periodo.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.34
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 4, sopprimere le parole: «o, anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto, per atto notarile, in sede di successiva modificazione delle condizioni contrattuali».
    

    
      2.35
    

    
      MUSSINI, VACCIANO, MOLINARI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sopprimere le parole: «o, anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto, per atto notarile, in sede di successiva modificazione delle condizioni contrattuali».
    

    
      2.36
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 4, sopprimere le parole da: «o, anche per i contratti» fino alla fine del periodo.
    

    
      2.37
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 4, sostituire le parole da: «o, anche per i contratti in corso» fino alla fine del comma con le seguenti: «. Non può in ogni caso essere stipulato il patto di cui al comma 1 qualora vi siano trascrizioni o iscrizioni precedenti all'iscrizione di eventuale ipoteca a garanzia del finanziamento».
    

    
      2.38
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA, MUSSINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, primo periodo, le parole: «anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto» sono soppresse.
    

    
      2.39
    

    
      GIBIINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 4, dopo le parole: «conclusione del contratto di finanziamento o», sopprimere le parole: «anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      2.40
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 4, dopo le parole: «conclusione del contratto di finanziamento», sopprimere le parole: «anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      2.41
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere le seguenti parole: «, anche per i contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto,».
    

    
      2.42
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 4, dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «Per i contratti in corso il patto di cui al comma 1 può essere stipulato solo qualora siano contestualmente modificate, a vantaggio del cliente, una o più clausole riguardanti i tassi, i prezzi, l'ammontare, la durata e le altre condizioni del contratto di finanziamento. Resta comunque esclusa la facoltà di modifica unilaterale delle condizioni di cui all'articolo 118».
    

    
      2.43
    

    
      CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 4, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Per i contratti in corso il patto può essere stipulato solo qualora siano contestualmente modificate, a vantaggio del cliente, una o più clausole riguardanti i tassi, i prezzi, l'ammontare, la durata e le altre edizioni del contratto di finanziamento. Resta comunque esclusa la facoltà di modifica unilaterale delle condizioni di cui all'articolo 118 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385».
    

    
      2.44
    

    
      MARINELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.» , al comma 4, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Per i contratti in corso il patto può essere stipulato solo qualora siano contestualmente modificate, a vantaggio del cliente, una o più clausole riguardanti i tassi, i prezzi, l'ammontare, la durata e le altre condizioni del contratto di finanziamento. Resta comunque esclusa la facoltà di modifica unilaterale delle condizioni di cui all'articolo 118 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385».
    

    
      2.45
    

    
      TURANO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 4, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Per i contratti in corso il patto può essere stipulato solo qualora siano contestualmente modificate, a vantaggio del cliente, una o più clausole riguardanti i tassi, i prezzi, l'ammontare, la durata e le altre condizioni del contratto di finanziamento. Resta comunque esclusa la facoltà di modifica unilaterale delle condizioni di cui all'articolo 118 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385».
    

    
      2.45 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 5, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Qualora alla data di scadenza della prima delle rate, anche non mensili,  non pagate di cui al primo periodo il debitore abbia già rimborsato il finanziamento ricevuto in misura almeno pari all'85 per cento della quota capitale, il periodo di inadempimento di cui al medesimo periodo è elevato da nove a dodici mesi.»
    

    
      Al secondo periodo sostituire le parole: "Al verificarsi dei presupposti" con le seguenti: "Al verificarsi dell'inadempimento".
    

    
      2.46
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 4, sopprimere il seguente periodo: «Qualora il finanziamento sia già garantito da ipoteca, il trasferimento sospensivamente condizionato all'inadempimento, una volta trascritto, prevale sulle trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente all'iscrizione ipotecaria».
    

    
      2.47
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 4, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.48
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 4 sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Il patto di cui al comma 1 non può essere stipulato qualora il finanziamento sia già garantito da ipoteca e siano presenti trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente all'iscrizione ipotecaria e precedenti al patto di cui al comma 1».
    

    
      2.49
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 4, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Qualora il finanziamento sia già garantito da ipoteca, il trasferimento sospensivamente condizionato all'inadempimento, una volta trascritto, non prevale sulle trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente all'iscrizione ipotecaria e precedenti al patto di cui al comma 1».
    

    
      2.50
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Qualora il finanziamento di cui al comma 1 sia già garantito da ipoteca e sia già in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto, il trasferimento sospensivamente condizionato all'inadempimento, una volta trascritto, prevale sulle trascrizioni e iscrizioni eseguite successivamente all'iscrizione ipotecaria e sui diritti di prelazione contrattuali o legali costituiti o comunque gravanti sull'immobile oggetto del patto successivi all'iscrizione ipotecaria, fermo quanto previsto al successivo comma 8».
    

    
      2.51
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 4 in fine aggiungere le seguenti parole: «e sui diritti di prelazione contrattuali o legali costituiti o comunque gravanti sull'immobile oggetto del patto successivi all'iscrizione ipotecaria, fermo quanto previsto al successivo comma 8. Il patto di cui al comma 1 deve essere trascritto ai sensi dell'articolo 2643 e 2655 del codice civile»;
    

    
              b) al comma 8, in fine, aggiungere il seguente periodo: «Nell'ipotesi in cui il patto di cui al comma 1 sia stato stipulato in relazione a contratti in corso al momento dell'entrata in vigore del presente decreto in sede di successiva modificazione delle condizioni contrattuali, il creditore deve versare le somme necessarie a soddisfare i creditori ipotecari di grado successivo al proprio e anteriori alla trascrizione del patto, nei limiti dell'eccedenza tra il valore di stima dell'immobile e l'ammontare del debito derivante dal finanziamento ipotecario in adempiuto comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento. A tal fine i ereditari aventi diritto, entro 90 gg dalla comunicazione del perito, devono chiedere al creditore di cui comma 1, l'attribuzione delle somme di loro spettanza indicando un conto corrente bancario per il versamento. La disposizione si applica in ogni ipotesi in cui vi siano iscrizioni o trascrizioni opponibili al creditore di cui al comma 1, salvo quanto previsto al comma 10.»
    

    
      2.52
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 4, aggiungere in fine le seguenti parole: «Sono comunque fatte salve le trascrizioni e iscrizioni precedenti alla stipula del patto di cui al comma 1».
    

    
      2.53
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento è pari ad un ammontare in ogni caso equivalente a dodici rate mensili, anche quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, trascorsi sei mesi dalla data di scadenza del rimborso. Al verificarsi dei presupposti di cui al presente comma, il creditore, qualora intenda avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1, è tenuto a notificare al debitore se, diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile successivamente alla trascrizione del patto di cui al comma 1 una dichiarazione di volersi avvalere degli effetti del patto di cui al medesimo comma, secondo quanto previsto dal presente articolo.».
    

    
      2.54
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno diciotto rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno sei rate, anche non consecutive, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre diciotto mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento».
    

    
      2.55
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno diciotto rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno sei rate, anche non consecutive, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre dodici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento».
    

    
      2.56
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 5 sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «5. Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre sedici mesi dalla scadenza di almeno tre rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre sedici mesi dalla scadenza anche di una sola rata, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre sedici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento».
    

    
      2.57
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 5 sostituire il primo periodo con il seguente: «Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno sei rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza anche di due sole rate, anche non consecutive, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre dodici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento.».
    

    
      2.58
    

    
      MARINELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno sei rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza anche di due sole rate, anche non consecutive, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre dodici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento.».
    

    
      2.59
    

    
      CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno sei rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza anche di due sole rate, anche non consecutive, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre dodici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento.».
    

    
      2.60
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno sei rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza anche di due sole rate, anche non consecutive, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre dodici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento.».
    

    
      2.61
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 5 sostituire il primo periodo con il seguente: «5. Per gli effetti del presente articolo, si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi dalla scadenza di almeno tre rate, anche non consecutive, nel caso di obbligo di rimborso a rate mensili; o per oltre dodici mesi dalla scadenza anche di una sola rata, quando il debitore è tenuto al rimborso rateale secondo termini di scadenza superiori al periodo mensile; ovvero, per oltre dodici mesi, quando non è prevista la restituzione mediante pagamenti da effettuarsi in via rateale, dalla scadenza del rimborso previsto nel contratto di finanziamento».
    

    
      2.303
    

    
      RUTA, PUPPATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 5, sostituire le parole: «tre rate» con le seguenti: «dodici rate».
    

    
      2.304
    

    
      RUTA, PUPPATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 5, sostituire le parole: «tre rate» con le seguenti: «sei rate».
    

    
      2.62
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», comma 5, dopo le parole: «dal presente articolo» aggiungere in fine le seguenti: «,precisando l'ammontare del credito per cui procede».
    

    
      2.63
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», comma 5, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo le parole: «si ha in adempimento quando», inserire le seguenti: «in casa di finanziamento concesso a partire dall'81 per cento fino al 100 per cento del valore del bene»;
    

    
              b) al primo periodo, dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento,» inserire le seguenti: «In caso di finanziamento concesso fino all'80 per cento del valore dell'immobile si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre dodici mesi».
    

    
      2.64
    

    
      GIBIINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 5, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo le parole: «si ha inadempimento quando», inserire le parole: «in caso di finanziamento concesso a partire dall'81 per cento fino al 100 per cento del valore del bene»;
    

    
              b) dopo il primo periodo, inserire il seguente: «ln caso di finanziamento concesso fino all'80 per cento del valore dell'immobile si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre 12 mesi».
    

    
      2.65
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, ovunque ricorra, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «nove mesi».
    

    
      2.68
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, il capoverso «Art. 48-bis.», al primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi»;
    

    
              b) dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento», inserire le seguenti: «e comunque l'importo delle rate scadute superi il 25 per cento dell'importo del finanziamento di cui al comma 1».
    

    
      2.69
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», al primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi»;
    

    
              b) dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento», inserire le seguenti: «e comunque l'importo delle rate scadute superi il 20 per cento dell'importo del finanziamento di cui al comma 1».
    

    
      2.70
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», al primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi»;
    

    
              b) dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento», inserire le seguenti: «e comunque l'importo delle rate scadute superi il 10 per cento dell'importo del finanziamento di cui al comma 1».
    

    
      2.71
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi» ovunque ricorrono.
    

    
      2.72
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», al primo periodo, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
      2.73
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
      2.74
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, primo periodo, le parole: «almeno tre rate», sono sostituite dalle seguenti: «almeno sei rate», e le parole: «per oltre sei mesi», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «per oltre nove mesi».
    

    
      2.75
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire la parola: «tre» con la seguente: «diciotto»;
    

    
              b) sostituire le parole: «, anche non consecutive,» con la seguente: «consecutive»,
    

    
      2.76
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», comma 5, al primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) sostituire le parole: «si protrae per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate» con le seguenti: «di diciotto rate anche non consecutive»;
    

    
              b) dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento», inserire le seguenti: «e comunque l'importo delle rate scadute superi il 25 per cento dell'importo del finanziamento di cui al comma 1».
    

    
      2.77
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», comma 5, al primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) sostituire le parole: «si protrae per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate» con le seguenti: «di diciotto rate anche non consecutive»;
    

    
              b) dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento», inserire le seguenti: «e comunque l'importo delle rate scadute superi il 20 per cento dell'importo del finanziamento di cui al comma 1».
    

    
      2.78
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», al primo periodo, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) sostituire le parole: «si protrae per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate» con le seguenti: «di diciotto rate anche non consecutive»;
    

    
              b) dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento», inserire le seguenti: «e comunque l'importo delle rate scadute superi il 10 per cento dell'importo del finanziamento di cui al comma 1».
    

    
      2.79
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, capoverso «Art. 48-bis.», al primo periodo, sostituire le parole: «si protrae per oltre sei mesi dalla scadenza di almeno tre rate» con le seguenti: «di diciotto rate anche non consecutive».
    

    
      2.80
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 5, sostituire la parola: «tre» con la seguente: «diciotto».
    

    
      2.81
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 5, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire la parola: «tre» con la seguente: «quindici»;
    

    
              b) sostituire le parole: «, anche non consecutive,» con la seguente: «consecutive».
    

    
      2.82
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 5, sostituire la parola: «tre» con la seguente: «quindici».
    

    
      2.83
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire la parola: «tre» con la seguente: «dodici»;
    

    
              b) sostituire le parole: «, anche non consecutive,» con la seguente: «consecutive».
    

    
      2.84
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 5, sostituire la parola: «tre» con la seguente: «dodici».
    

    
      2.85
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire la parola: «tre» con la seguente: «dieci»;
    

    
              b) sostituire le parole: «, anche non consecutive,» con la seguente: «consecutive».
    

    
      2.86
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 5, sostituire la parola: «tre» con la seguente: «dieci».
    

    
      2.87
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire la parola: «tre» con la seguente: «nove»;
    

    
              b) sostituire le parole: «, anche non consecutive,» con la seguente: «consecutive».
    

    
      2.88
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 5, sostituire la parola: «tre» con la seguente: «nove».
    

    
      2.89
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire la parola: «tre» con la seguente: «sei»;
    

    
              b) sostituire le parole: «, anche non consecutive,» con la seguente: «consecutive».
    

    
      2.90
    

    
      MARINELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», comma 5, sostituire le parole: «tre rate» con le seguenti: «sei rate».
    

    
      2.91
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA, MUSSINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «tre rate» con le seguenti: «sei rate».
    

    
      2.93
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo periodo del comma 5, sostituire la parola: «tre» con la seguente: «sei».
    

    
      2.94
    

    
      PEPE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «tre rate» con le seguenti: «sei rate».
    

    
      2.95
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 al primo periodo sopprimere le parole: «, anche non».
    

    
      2.97
    

    
      RUTA, PUPPATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 5, dopo le parole: «previsto nel contratto di finanziamento.», inserire le seguenti: «Non è considerato inadempiente, per gli effetti del presente articolo, l'imprenditore che abbia adempiuto per oltre due terzi l'obbligazione derivante dal contratto di finanziamento, se l'immobile è bene strumentale per l'attività aziendale».
    

    
      2.98
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 5, sostituire il secondo periodo con il seguente: «AI verificarsi dei presupposti di cui al presente comma, il creditore  è tenuto a comunicare al debitore a mezzo di raccomandata A/R o posta elettronica certificata o altra comunicazione equivalente e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, nonché a coloro che hanno diritti reali derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile una dichiarazione di volersi avvalere degli effetti del patto di cui al medesimo comma, secondo quanto previsto dal presente articolo.»
    

    
              Conseguentemente, al comma 6, sostituire la parole: «notificazione» con la seguente: «comunicazione».
    

    
      2.99
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art.48-bis», al comma 5, secondo periodo, sostituire le parole: «Al verificarsi dei presupposti» con le seguenti: «Entro dodici mesi dal verificarsi dei presupposti».
    

    
      2.100 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso Art. 48-bis, comma 6 dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il perito procede in conformità ai criteri di cui all'articolo 568 del codice di procedura civile»;
    

    
               il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Entro sessanta giorni dalla nomina, il perito comunica, ove possibile a mezzo di posta elettronica certificata, la relazione giurata di stima al debitore, e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile»;
    

    
               è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I destinatari della comunicazione di cui al periodo precedente possono, entro dieci giorni dalla medesima comunicazione, inviare note al perito; in tal caso il perito, entro i successivi dieci giorni, effettua una nuova comunicazione della relazione rendendo gli eventuali chiarimenti.».
    

    
      2.101
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, inserire in fine le seguenti parole: «, precisando l'ammontare del credito per cui procede».
    

    
      2.102
    

    
      RUTA, PUPPATO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis.», al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «in ogni caso, il creditore non può avvalersi degli effetti del patto di cui al comma 1, quando l'ammontare del debito residuo risulti inferiore ad un terzo del valore del finanziamento concesso e l'immobile sia bene strumentale all'attività d'impresa,».
    

    
      2.103
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 2, al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», il comma 6, è sostituito dal seguente: «Decorsi sessanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, senza che il debitore od il terzo abbiano estinto l'obbligazione pecuniaria, il creditore comunica loro che la condizione si è verificata e che quindi procederà con gli ulteriori adempimenti per il perfezionamento del trasferimento del bene e per la annotazione della cancellazione della condizione sospensiva».
    

    
              Conseguentemente  sopprimere il comma 7.
    

    
      2.104
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Il comma 6 è sostituito dal seguente:
    

    
              «6. Decorsi sessanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, senza che il debitore od il terzo abbiano estinto l'obbligazione pecuniaria, il creditore comunica loro che la condizione si è verificata e che quindi procederà con gli ulteriori adempimenti per il perfezionamento del trasferimento del bene e per la annotazione della cancellazione della condizione sospensiva».
    

    
      2.105
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 6, sostituire il primo periodo con il seguente: «Entro novanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, il debitore può pagare il debito residuo e in tal modo il patto di cui al comma l si intende risolto. Decorsi novanta giorni dalla notificazione della dichiarazione di cui al comma 5, il creditore chiede al presidente del tribunale del luogo nel quale si trova l'immobile la nomina di un perito per la stima, con relazione giurata, del diritto reale immobiliare oggetto del patto di cui al comma 1».
    

    
      2.106
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «centoventi giorni».
    

    
      2.701
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 2, comma 6 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Il perito procede in conformità ai criteri di cui all'articolo 568 del codice di procedura civile»;
    

    
              b) il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Entro sessanta giorni dalla nomina, il perito comunica, ove possibile a mezzo di posta elettronica certificata, la relazione giurata di stima al debitore, e, se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, al creditore nonché a coloro che hanno diritti derivanti da titolo iscritto o trascritto sull'immobile.»;
    

    
              c) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I destinatari della comunicazione di cui al periodo precedente possono, entro dieci giorni dalla medesima comunicazione, inviare note al perito; in tal caso il perito compie, entro i successivi dieci giorni, una nuova comunicazione della relazione rendendo gli eventuali chiarimenti.».
    

    
      2.107
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art.48-bis», al comma 6, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Il perito nominato ai sensi del presente comma non deve aver avuto, nè avere in corso al momento della nomina, alcun tipo di rapporto con la banca creditrice».
    

    
      2.107 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1,  capoverso «Art. 48-bis»,  comma 6, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Non può procedersi alla nomina di un perito per il quale ricorre una delle condizioni di cui all'articolo 51 del codice di procedura civile.».
    

    
      2.108
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 6, ultimo periodo, dopo le parole: «Il perito», aggiungere le seguenti: «, entro novanta giorni dalla nomina,».
    

    
      2.109
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      2.110
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              «7. Qualora il debitore contesti la stima, il creditore non può avvalersi degli effetti del patto sino alla presentazione di una nuova stima che, se contestata dalle parti, sarà rimessa al giudice dell'esecuzione per la decisione finale».
    

    
      2.111
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il debitore ha comunque il diritto di adire l'autorità giudiziaria, ai sensi e con le forme di quanto disposto agli articoli 615 o 617 del codice di procedura civile e conseguentemente chiedere, ricorrendone le condizioni, la sospensione del trasferimento dell'immobile ai sensi dell'articolo 624 del codice di procedure civile».
    

    
      2.112
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», sostituire il comma 8 con il  seguente: « La condizione sospensiva di inadempimento, verificatisi i presupposti di cui al comma 5, si considera avverata 60 giorni dopo la notificazione/comunicazione di cui al comma 6, al debitore e all'eventuale terzo datore ovvero al momento dell'avvenuto versamento all'imprenditore della predetta differenza, qualora il valore di stima sia superiore all'ammontare del debito inadempiuto, comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento. Il contratto di finanziamento contiene l'espressa previsione di un conto corrente bancario, esente da spese, intestato al titolare del diritto reale immobiliare, sul quale il creditore deve accreditare l'importo pari alla differenza tra il valore di stima e l'ammontare del debito inadempiuto».
    

    
      2.113
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il  comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. La condizione sospensiva di inadempimento, verificatisi i presupposti di cui al comma 5, si considera avverata 60 giorni dopo la notificazione/comunicazione di cui al comma 6 al debitore e all'eventuale terzo datore ovvero al momento dell'avvenuto versamento all'imprenditore della predetta differenza, qualora il valore di stima sia superiore all'ammontare del debito inadempiuto, comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento. Il contratto di finanziamento contiene l'espressa previsione di un conto corrente bancario, esente da spese, intestato al titolare del diritto reale immobiliare, sul quale il creditore deve accreditare l'importo pari alla differenza tra il valore di stima e l'ammontare del debito inadempiuto».
    

    
      2.115
    

    
      MUSSINI, VACCIANO, MOLINARI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sopprimere, in fine, le seguenti parole: «comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento».
    

    
      2.116
    

    
      MUSSINI, VACCIANO, MOLINARI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole: «, comprensivo di tutte le spese ed i costi del trasferimento», con le seguenti: «. Le spese ed i costi di trasferimento sono a carico del creditore».
    

    
      2.117
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 8, secondo periodo, dopo le parole: «conto corrente bancario», inserire le seguenti: «senza spese».
    

    
      2.117 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 8, secondo periodo, sostituire le parole: «conto corrente bancario» con le seguenti: «apposito conto corrente bancario senza spese».
    

    
      2.118
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», al comma 8, secondo periodo, dopo le parole: «deve accreditare», inserire le seguenti: «entro 3 mesi dalla comunicazione del valore di stima,».
    

    
      2.114
    

    
      Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo la parola: «inadempiuto.», aggiungere le seguenti: «Al fine di tutelare i diritti dei creditori ipotecari diversi da colui che ha acquisito la proprietà dell'immobile, qualora vi siano ulteriori creditori iscritti rispetto a quello che ha richiesto di avvalersi del patto di cui al comma 1 e non ricorra quanto previsto dal comma 10, il pagamento dell'eventuale differenza deve essere eseguito su un conto corrente presso il tribunale del luogo in cui si trova l'immobile. Successivamente al deposito delle somme, al fine di ottenere il versamento in proprio favore di quanto versato, il debitore deve notificare ai creditori iscritti un avviso in cui indica l'ammontare delle somme depositate, il tribunale, i diritti oggetto di trasferimento ed i relativi beni immobili, il valore di stima dei beni immobili e/o dei relativi diritti. I creditori iscritti, entro 60 giorni dalla notifica dell'avviso, possono formulare istanza al Presidente del Tribunale, affinché provveda con decreto alla distribuzione delle somme ai creditori ipotecari ovvero al debitore».
    

    
              Conseguentemente, al comma 13, dopo lo parola: «sospensiva.», aggiungere il seguente periodo: «La cancellazione dell'ipoteca da parte del creditore consegue i medesimi effetti della dichiarazione di cui al presente comma».
    

    
      2.119
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», comma 8, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine di tutelare i diritti. dei creditori ipotecari diversi da colui che ha acquisito la proprietà dell'immobile, qualora vi siano ulteriori creditori iscritti rispetto a quello che ha richiesto di avvalersi del patto di cui al comma 1 e non ricorra quanto previsto dal comma 10, il pagamento dell'eventuale differenza deve essere eseguito su un conto corrente presso il tribunale del luogo in cui si trova l'immobile. Successivamente al deposito delle somme, al fine di ottenere il versamento in proprio favore di quanto versato, il debitore deve notificare ai creditori iscritti un avviso in cui indica l'ammontare delle somme depositate, il tribunale, i diritti oggetto di trasferimento ed i relativi beni immobili, il valore di stima dei beni immobili e/o dei relativi diritti. I creditori iscritti, entro 60 giorni dalla notifica dell'avviso, possono formulare istanza al Presidente del Tribunale, affinché provveda con decreto alla distribuzione delle somme ai creditori ipotecari ovvero al debitore».
    

    
      2.120
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, MUSSINI, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Il comma 9 è sostituito dal seguente:
    

    
              «9. Ai fini pubblicitari connessi all'annotazione di cancellazione della condizione sospensiva, il creditore, anche unilateralmente, rende nell'atto notarile di avveramento della condizione una dichiarazione, a norma dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con cui attesta l'inadempimento del debitore a norma del comma 5 e documenta tutti i successivi adempimenti, inclusa la stima dell'immobile».
    

    
      2.121
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», al comma 9, dopo le parole: «del comma 5», aggiungere la frase: «e documenta tutti i successivi adempimenti, inclusa la stima dell'immobile».
    

    
              Conseguentemente, la frase: «producendo altresì estratto autentico delle scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile», è soppressa.
    

    
      2.122
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 48-bis», sopprimere i commi 10, 11 e 12.
    

    
      2.123
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», sostituire il comma 10 con il seguente:
    

    
              «10. Non può farsi luogo al trasferimento a norma del presente articolo quando il diritto reale immobiliare già oggetto del patto di cui al comma 1 sia sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 11.
    

    
      2.124
    

    
      Gianluca ROSSI, GUERRA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, sostituire le parole: «da un esperto», con le seguenti: «, con equo apprezzamento, da un esperto indipendente,».
    

    
      2.125
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Non può farsi luogo al trasferimento ai sensi del presente articolo qualora l'entità del debito residuo sia pari o inferiore al venti per cento dell'ammontare del finanziamento concesso».
    

    
      2.126
    

    
      MARINELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Non può farsi luogo al trasferimento a norma del presente articolo qualora l'entità del debito residuo sia pari o inferiore al 10 per cento dell'ammontare del finanziamento concesso».
    

    
      2.127
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 48-bis», dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Non può farsi luogo al trasferimento a norma del presente articolo qualora l'entità del debito residuo sia pari o inferiore al 10 per cento dell'ammontare del finanziamento concesso».,
    

    
      2.128
    

    
      CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, capoverso «Art. 48-bis», aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Non può farsi luogo al trasferimento a norma del presente articolo qualora l'entità del debito resi o sia pari o inferiore alla per cento dell'ammontare del finanziamento concesso».
    

    
      2.129
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, al paragrafo «Art. 48-bis.» aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Dall'attuazione di quanto previsto dal presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      2.130
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12  aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Ferma restando l'applicazione del regime sostitutivo opzionale di cui agli articoli 15 e seguenti del decreto del presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, il trasferimento sotto condizione sospensiva di cui al comma 1 e le connesse formalità di registrazione e .trascrizione sono soggette all'imposta di registro e all'imposta ipotecaria nella misura fissa di euro 200,00 per ciascuna di esse. Il successivo atto di accertamento dell'avveramento della condizione relativa al trasferimento è soggetto all'imposta di registro, ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro 200,00 per ciascuna di esse».
    

    
      2.131
    

    
      BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12,  aggiungere  il seguente:
    

    
              «12-bis. Ferma restando l'applicazione del regime sostitutivo opzionale di cui agli articoli 15 e seguenti del decreto del presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, il trasferimento sotto condizione sospensiva di cui al comma 1 e le connesse formalità di registrazione e trascrizione sono soggette all'imposta di registro e all'imposta ipotecaria nella misura fissa di euro 200,00 per ciascuna di esse. Il successivo atto di accertamento dell'avveramento della condizione relativa al trasferimento è soggetto all'imposta di registro, ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro 200,00 per ciascuna di esse».
    

    
      2.132
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Ferma restando l'applicazione del regime sostitutivo opzionale di cui agli articoli 15 e seguenti del decreto del presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, il patto di cui al comma 1 è soggetto all'imposta di registro nella misura fissa di euro 200,00 e le connesse formalità, nonché gli atti inerenti al successivo trasferimento sono soggetti all'imposta di registro, all'imposta ipotecaria e all'imposta catastale nella misura fissa di euro 200,00 ciascuna».
    

    
      2.133
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al paragrafo «Art. 48-bis.», al comma 13, premettere il seguente periodo: «Il trasferimento della proprietà dell'immobile o di altro diritto immobiliare in favore del creditore o di una società dallo stesso controllata o al medesimo collegata, estingue comunque l'obbligazione del debitore anche se il valore di stima è inferiore all'ammontare del debito residuo».
    

    
      2.134
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 13, capoverso «Art. 48-bis.», aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «13-bis. Qualora venga stipulato il patto di cui al comma 1, le banche che detengono quote di partecipazione nelle società di intermediazione immobiliare, non possono procedere alla vendita dei beni immobili ad esse trasferiti in virtù del patto medesimo, tramite le agenzie immobiliari di proprietà della banca stessa».
    

    
      2.135
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 13, inserire il seguente:
    

    
              «13-bis. Qualora venga stipulato il patto di cui al comma 1, le banche che detengono quote di partecipazione nelle società di intermediazione immobiliare, non possono procedere alla vendita dei beni immobili ad esse trasferiti in virtù del patto medesimo, tramite le agenzie immobiliari di proprietà della banca stessa».
    

    
      2.136
    

    
      GIBIINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 13, capoverso «Art. 48-bis», inserire il seguente:
    

    
              «13-bis. Qualora venga stipulato il patto di cui al comma 1, le banche che detengono quote di partecipazione nelle società di intermediazione immobiliare, non possono procedere alla vendita dei beni immobili ad esse trasferiti in virtù del patto medesimo, tramite le agenzie immobiliari di proprietà della banca stessa».
    

    
      2.137
    

    
      CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis, Al fine di massimizzare il valore delle garanzie immobiliari nell'ambito dei contratti di finanziamento di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, la Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministero dell'economia e delle finanze promuovono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la stipula di accordi tra l'Associazione bancaria italiana e le associazioni maggiormente rappresentative delle imprese per l'adozione di linee guida che individuino i criteri per la definizione delle clausole a vantaggio del cliente da introdurre nei casi di stipula del patto nell'ambito dei contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, Le linee guida definiscono altresì le condizioni di concessione dei finanziamenti di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385 erogati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Gli accordi di cui al presente comma disciplinano anche le condizioni e le modalità per la sospensione del pagamento della quota capitale dei finanziamenti in caso di temporanea difficoltà del debitore».
    

    
      2.138
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. AI fine di massimizzare il valore delle garanzie immobiliari nell'ambito dei contratti di finanziamento di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, la Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministero dell'economia e delle finanze promuovono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la stipula di accordi tra l'Associazione bancaria italiana e le associazioni maggiormente rappresentative delle imprese per l'adozione di linee guida che individuino i criteri per la definizione delle clausole a vantaggio del cliente da introdurre nei casi di stipula del patto nell'ambito dei contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le linee guida definiscono altresì le condizioni di concessione dei finanziamenti di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, erogati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Gli accordi di cui al presente comma disciplinano anche le condizioni e le modalità per la sospensione del pagamento della quota capitale dei finanzia menti in caso di temporanea difficoltà del debitore».
    

    
      2.139
    

    
      MARINELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di massimizzare il valore delle garanzie immobiliari nell'ambito dei contratti di finanziamento di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, la Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministero dell'economia e delle finanze promuovono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la stipula di accordi tra l'Associazione bancaria italiana e le associazioni maggiormente rappresentative delle imprese per l'adozione di linee guida che individuino i criteri per la definizione delle clausole a vantaggio del cliente da introdurre nei casi di stipula del patto nell'ambito dei contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le linee guida definiscono altresì le condizioni di concessione dei finanziamenti di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385 erogati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Gli accordi di cui al presente comma disciplinano anche le condizioni e le modalità per la sospensione del pagamento della quota capitale dei finanziamenti in caso di temporanea difficoltà del debitore».
    

    
      2.140
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere, infine, il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di massimizzare il valore delle garanzie immobiliari nell'ambito dei contratti di finanziamento di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, introdotto dal presente articolo il Ministro dell'economia e delle finanze adotta, sentite l'Associazione bancaria italiana e le associazioni maggiormente rappresentative delle imprese, linee guida per l'individuazione dei criteri per la definizione di clausole a vantaggio del cliente nei casi di stipula del patto nell'ambito dei contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le linee guida definiscono altresì le condizioni di concessione dei finanziamenti di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385 erogati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      G2.1
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      II Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in esame concernente «Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione» all'articolo 2, comma 1, reca la disciplina del finanziamento alle imprese garantito dal trasferimento di proprietà immobiliari o altri diritti reali immobiliari sospensivamente condizionato;
    

    
                  in particolare in caso di inadempimento al pagamento, il creditore può attivare la procedura per rivalersi sul diritto immobiliare posta a garanzia, notificando la volontà al debitore o al titolare del diritto reale immobiliare, di avvalersi degli effetti del patto di trasferimento, chiedendo al presidente del tribunale del luogo dove si trova l'immobile la nomina di un perito per la stima del diritto immobiliare reale oggetto del patto. Il trasferimento può avvenire anche quando il diritto reale immobiliare e sottoposto ad esecuzione forzata per espropriazione;
    

    
                  a tal fine nel Testo unico bancario (TUB, decreto legislative 1 settembre 1993 n. 385) e state introdotto il nuovo articolo 48-bis, che al comma 1 prevede che il contratto di finanziamento concluso tra un imprenditore e una banca - o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti nei confronti del pubblico - può essere garantito dal trasferimento della proprietà di un immobile, o di un altro diritto immobiliare, dell'imprenditore o di un terzo, in favore del creditore o di una società controllata collegata che sia autorizzata ad acquistare, detenere, gestire e trasferire diritti reali immobiliari. Tale trasferimento si verifica in caso di inadempimento del debitore;
    

    
              considerato che:
    

    
                  mercoledì 9 marzo 2016 le Commissione Finanze della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica hanno espresso parere favorevole con condizioni e osservazioni allo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/17 /DE (cd. Mortgage Credit Directive), in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali (A.G.256);
    

    
                  in particolare, lo schema di decreto legislativo introducendo un nuovo articolo 120-quinquiesdecies nel Testo unico bancario, ha previsto che le parti del contratto di credito possono convenire espressamente, al momento della conclusione del contratto 0 successivamente che, in caso di inadempimento del consumatore, la restituzione o il trasferimento del bene immobile oggetto di garanzia reale o dei proventi della vendita del medesimo bene comporta l'estinzione del debito, fermo restando il diritto del consumatore all'eccedenza;
    

    
                  in sede di espressione del parere parlamentare sullo schema di decreto, e emersa la necessita di specificare meglio la portata della norma in questione, al fine di assicurarne la piena applicabilità, garantendo un adeguato bilanciamento tra gli interessi delle parti;
    

    
                  pertanto le Commissioni Finanze di Camera e Senato hanno approvato alcune condizioni, impegnando il governo, in particolare, a specificare che il finanziatore non può condizionare l'erogazione del mutuo all'inserimento nel contratto di credito della clausola;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a vigilare affinché, nei contratti di finanziamento, la parte finanziatrice non condizioni la concessione del credito all'inserimento negli stessi delle clausole di trasferimento previste dal nuovo articolo 48-bis del TUB.
    

    
      G2.2
    

    
      CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  al fine di massimizzare il valore delle garanzie immobiliari nell'ambito dei contratti di finanziamento di cui all'articolo 48-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, a promuovere la stipula di accordi tra l'Associazione bancaria italiana e le associazioni maggiormente rappresentative delle imprese per l'adozione di linee guida che individuino i criteri per la definizione delle clausole dei contratti di finanziamento garantiti ai sensi del presente articolo compresi i termini per il versamento dell'eccedenza di cui al comma 2.
    

    
      G2.3
    

    
      STEFANI, TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione, con modificazioni del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con l'articolo 2 viene introdotto nel nostro ordinamento giuridico il così detto «patto marciano», ossia un accordo tra cliente e il soggetto finanziatore relativo alla prestazione di garanzia a fronte di un finanziamento. Nello specifico la norma prevede che il contratto di finanziamento possa essere garantito dal trasferimento, in, favore del creditore della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore. Tale trasferimento si intende sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore;
    

    
                  parrebbe che per finanziamenti in essere e qualora le parti decidano di sostituire il bene originariamente dato in garanzia, vi sia la necessità dì stipulare un «nuovo» atto notarile che preveda la modifica delle condizioni contrattuali, e che il debitore debba fornire una garanzia su di un immobile di pari valore ma se ciò non accadesse, la banca potrebbe richiedere condizioni economico-finanziarie peggiorative,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare con urgenza ogni provvedimento utile, anche normativo, che consenta di escludere il rischio di condizioni contrattuali peggiorative per l'imprenditore che, per i finanziamenti in essere, sostituisca l'abitazione principale originariamente concessa in garanzia con altri immobili, nonché garantendo la vigilanza sull'applicazione della norma, così evitando un ingiustificato spossessamento dei beni dell'imprenditore.
    

    
      G2.4
    

    
      STEFANI, TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con l'articolo 2 viene introdotto nel nostro ordinamento giuridico il così detto «patto marciano», ossia un accordo tra cliente e il soggetto finanziatore relativo alla prestazione di garanzia a fronte di un finanziamento. Nello specifico la norma prevede che il contratto di finanziamento possa essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore. Tale trasferimento si intende sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore;
    

    
                  appare inverosimile prevedere una norma che consenta alle banche di intendere quale inadempimento (dell'imprenditore) la non corresponsione di poche rate, anche non consecutive, per far sorgere, nei sei mesi successivi, il diritto della banca ad escutere la garanzia,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare con urgenza ogni provvedimento utile, anche normativo, che consenta di allungare le tempistiche di mancato pagamento che danno luogo ad inadempimento passando dalle attuali rate a non meno di otto rate o comunque superiori.
    

    
      G2.5
    

    
      TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  da un recente studio di Confedilizia emerge che i proprietari di immobili, per il quarto anno consecutivo, hanno subito, nel 2015 un livello di imposizione tributaria insostenibile: infatti, fra il 2012 ed il 2014 la proprietà immobiliare ha versato complessivamente circa 69 miliardi di euro di imposte di natura patrimoniale e il carico fiscale sugli immobili del 2014, con l'attuale governo, dato da IMU e TASI, è stato di oltre 1 miliardo superiore rispetto a quello IMU 2012;
    

    
                  nonostante il taglio previsto dall'ultima legge di stabilità alla tassazione sulla prima casa, restano comunque insostenibili gli oneri tributari sostenuti dai contribuenti e il nostro Paese resta uno fra quelli europei con la più alta tassazione;
    

    
                  a ciò si aggiunge una difficoltà sempre maggiore dei cittadini ad acquistare un immobile di proprietà: se la disoccupazione e le condizioni precarie dei contratti di lavoro a termine hanno impedito, e impediscono ancora, un facile accesso al mutuo bancario, il credit crunch, ma soprattutto l'aumento dei tassi di interesse dei mutui causati dalla crisi finanziaria, hanno oberato e stanno oberando in modo gravoso i risparmiatori;
    

    
                  negli anni di crisi, le banche italiane hanno registrato un boom dei pignoramenti e delle esecuzioni immobiliari, avviati in seguito all'impossibilità di molte famiglie di pagare i mutui. Come hanno denunciato Adusbef e Federconsumatori, soltanto tra il 2008 e il 2012 i pignoramenti e le esecuzioni sono aumentati del 97,8 per cento, con un ulteriore aumento, a dicembre del 2014, che ha sfiorato l'11 per cento rispetto all'anno precedente, come ha calcolato uno studio di Accord;
    

    
                  sembrerebbe opportuno prevedere che le banche contribuiscano, in solido, al pagamento dell'imposta comunale riferita al titolo di proprietà dell'immobile, in maniera proporzionale e decrescente rispetto al rimborso del capitale da parte del mutuatario; infatti, parrebbe logico ritenere gli istituti di credito proprietari in solido dell'immobile per cui è stato richiesto il mutuo, prevedendo, la normativa, l'acquisizione della proprietà da parte delle banche in caso di mancato rimborso del mutuo;
    

    
                  sarebbe altresì opportuno prevedere un meccanismo alternativo al pignoramento e all'esecuzione immobiliari in modo da evitare, per quanto più possibile, che cittadini in gravi difficoltà finanziarie non si vedano espropriare la casa di prima proprietà senza poter trovare una soluzione abitativa per sé e la propria famiglia soltanto perché non più in grado di assolvere al pagamento delle rate del mutuo,
    

    
              premesso inoltre che:
    

    
                  con l'articolo 2 del presente provvedimento viene introdotto nel nostro ordinamento giuridico il così detto «patto marciano», ossia un accordo tra cliente e il soggetto finanziatore relativo alla prestazione di garanzia a fronte di un finanziamento. Nello specifico la norma prevede che il contratto di finanziamento possa essere garantito dal trasferimento, in favore del creditore, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore. Tale trasferimento si intende sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore.
    

    
                  parrebbe che per finanziamenti in essere, è qualora le parti decidano di sostituire il bene originariamente dato in garanzia, vi sia la necessità di stipulare un «nuovo» atto notarile che preveda la modifica delle condizioni contrattuali, e che il debitore debba fornire una garanzia su di un immobile di pari valore, ma se ciò non accadesse, la banca potrebbe richiedere condizioni economico-finanziarie peggiorative,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a) ad adottare gli opportuni provvedimenti, anche di necessità ed urgenza, al fine di contenere la speculazione bancaria sulla concessione di prestiti, finanziamenti e mutui, prevedendo il contenimento dei tassi di interesse applicati ai prestiti e finanziamenti di mutui ipotecari fondiari o edilizi, ai prestiti e finanziamenti a imprese e ai leasing immobiliare per imprese, nonché su prestiti, finanziamenti e mutui di ogni altra natura accordati dalle banche e dagli istituti finanziari, e in particolare:
    

    
                      1) prevedere, per i mutui ipotecari fondiari o edilizi, per i prestiti e i finanziamenti alle imprese e per i leasing immobiliari accordati alle imprese, un tasso di interesse non superiore a tre punti percentuali rispetto al tasso di interesse applicato dalla Banca centrale europea;
    

    
                      2) prevedere, per ogni altro prestito, mutuo o finanziamento, un tasso di interesse non superiore a quattro punti percentuali rispetto al tasso di interesse applicato dalla Banca centrale europea;
    

    
                  b) ad adottare gli opportuni provvedimenti al fine di stabilire norme per la partecipazione delle banche e degli istituti di credito all'imposizione contributiva locale sugli immobili legata al titolo di proprietà, in modo da prevedere un meccanismo contributivo al fine di individuare le banche e gli istituti di credito quali soggetti passivi al pagamento dell'imposta comunale riferita al titolo di proprietà dell'immobile, qualora la banca o l'istituto di credito abbia accordato un mutuo ipotecario fondiario o edilizio per l'acquisto o la costruzione delle stesso immobile;
    

    
                  c) a prevedere un tavolo di concertazione tra il Governo, le associazioni di rappresentanza dei consumatori e gli istituti di credito al fine di studiare una soluzione alternativa al pignoramento e all'esecuzioni immobiliari volta alla rinegoziazione della proprietà in modo che il mutuatario in stato di necessità che non riesca più ad assolvere al rimborso dei capitale possa ottenere dall'istituto di credito di convertire la propria proprietà con un immobile di valore minore, il più vicino possibile al precedente domicilio, di cui riesca ad assolvere al pagamento del mutuo di conseguenza ridotto, lasciando alla banca la proprietà del primo immobile.
    

    
      2.0.1
    

    
      MARINELLO, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Norme transitorie relativa ai crediti ipotecari)
    

    
              1. I titolari di crediti muniti di ipoteca di primo grado su beni immobili, previa ammissione al passivo fallimentare possono iniziare o proseguire le azioni esecutive sugli stessi anche dopo la dichiarazione di fallimento, con l'esclusione dei beni utilizzati nell'esercizio provvisorio dell'impresa di cui al primo e secondo comma dell'articolo 104 del Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267 o che siano oggetto dei provvedimenti di cui al primo comma dell'articolo 104-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              2. Il saldo prezzo derivante dalla vendita dei beni di cui al comma precedente, con ipoteca in primo grado da versarsi dall'aggiudicatario sia in sede esecutiva che in sede concorsuale è corrisposto da quest'ultimo direttamente al creditore ipotecario nei limiti della quota a lui spettante. Il curatore ha facoltà di intervenire nell'esecuzione e la somma ricavata che eccede la quota spettante al creditore ipotecario, fissata ai sensi dell'articolo 110 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, viene attribuita al fallimento.
    

    
              3. Nei casi di inizio dell'azione esecutiva sui beni ipotecati di cui all'articolo 41, comma 2, del decreto legislativo 1 settembre 1993 n. 385, il curatore non può procedere alla vendita in sede concorsuale senza il consenso del creditore.
    

    
              4. Nei casi di versamento diretto al creditore della parte di prezzo derivante dalla vendita o assegnazione di cui all'articolo 41, comma 4, del decreto legislativo 1 settembre 1993 n. 385, e corrispondente al credito complessivo, l'importo da versare deve essere certificato da un dirigente della banca creditrice, in misura conforme alle scritture contabili.
    

    
              5. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano ai fallimenti già dichiarati alla data di entrata in vigore del presente decreto legge nonché ai fallimenti dichiarati nei due anni successivi a tale data».
    

    
      2.0.2
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. I titolari di crediti muniti di ipoteca di primo grado su beni immobili, previa ammissione al passivo fallimentare possono iniziare o proseguire le azioni esecutive sugli stessi anche dopo la dichiarazione di fallimento, con l'esclusione dei beni utilizzati nell'esercizio provvisorio dell'impresa di cui al primo e secondo comma dell'articolo 104 del Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267 o che siano oggetto dei provvedimenti di cui al primo comma dell'articolo 104 bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              2. Il saldo prezzo derivante dalla vendita dei beni di cui al comma precedente, con ipoteca in primo grado da versarsi dall'aggiudicatario sia in sede esecutiva che in sede concorsuale è corrisposto da quest'ultimo direttamente al creditore  ipotecario nei limiti della quota a lui spettante. Il curatore ha facoltà di intervenire nell'esecuzione e la somma ricavata che eccede la quota spettante al creditore ipotecario, fissata ai sensi dell'articolo 110 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, viene attribuita al fallimento.
    

    
              3. Nei casi di inizio dell'azione esecutiva sui beni ipotecati di cui all'articolo 41, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 1993 n. 385, il curatore non può procedere alla vendita in sede concorsuale senza il consenso del creditore.
    

    
              4. Nei casi di versamento diretto al creditore della parte di prezzo derivante dalla vendita o assegnazione di cui all'articolo 41, comma 4, del decreto legislativo 10 settembre 1993 n. 385, e corrispondente al credito complessivo, l'importo da versare deve essere certificato da un dirigente della banca creditrice, in misura conforme alle scritture contabili.
    

    
              5. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano ai fallimenti già dichiarati alla data di entrata in vigore del presente decreto legge nonché ai fallimenti dichiarati nei due anni successivi a tale data».
    

    
      2.0.3
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. I titolari di crediti muniti di ipoteca di primo grado su beni immobili, previa ammissione al passivo fallimentare possono iniziare o proseguire le azioni esecutive sugli stessi anche dopo la dichiarazione di fallimento, con l'esclusione dei beni utilizzati nell'esercizio provvisorio dell'impresa di cui al primo e secondo comma dell'articolo 104 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 o che siano oggetto dei provvedimenti di cui al primo comma dell'articolo 104-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              2. Il saldo prezzo derivante dalla vendita dei beni di cui al comma precedente, con ipoteca in primo grado da versarsi dall'aggiudicatario sia in sede esecutiva che in sede concorsuale è corrisposto da quest'ultimo direttamente al creditore ipotecario nei limiti della quota a lui spettante. Il curatore ha facoltà di intervenire nell'esecuzione e la somma ricavata che eccede la quota spettante al creditore ipotecario, fissata ai sensi dell'articolo 110 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, viene attribuita al fallimento.
    

    
              3. Nei casi di inizio dell'azione esecutiva sui beni ipotecati di cui all'articolo 41, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 1993 n. 385, il curatore non può procedere alla vendita in sede concorsuale senza il consenso del creditore.
    

    
              4. Nei casi di versamento diretto al credito re della parte di prezzo derivante dalla vendita o assegnazione di cui all'articolo 41, comma 4, del decreto legislativo 10 settembre 1993 n. 385, e corrispondente al credito complessivo, l'importo da versare deve essere certificato da un dirigente della banca creditrice, in misura conforme alle scritture contabili.
    

    
              5. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano ai fallimenti già dichiarati alla data di entrata in vigore del presente decreto legge nonché ai fallimenti dichiarati nei due anni successivi a tale data».
    

    
      2.0.4
    

    
      BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. l titolari di crediti muniti di ipoteca di primo grado su beni immobili, previa ammissione al passivo fallimentare possono iniziare o proseguire le azioni esecutive sugli stessi anche dopo la dichiarazione di fallimento, con l'esclusione dei beni utilizzati nell'esercizio provvisorio dell'impresa di cui al primo e secondo comma dell'articolo 104 del Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267 o che siano oggetto dei provvedimenti di cui al primo comma dell'articolo 104-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
    

    
              2. Il saldo prezzo derivante dalla vendita dei beni di cui al comma precedente, con ipoteca in primo grado da versarsi dall'aggiudicatario sia in sede esecutiva che in sede concorsuale è corrisposto da quest'ultimo direttamente al creditore  ipotecario nei limiti della quota a lui spettante. Il curatore ha facoltà di intervenire nell'esecuzione e la somma ricavata che eccede la quota spettante al creditore  ipotecario, fissata ai sensi dell'articolo 110 del Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267, viene attribuita al fallimento.
    

    
              3. Nei casi di inizio dell'azione esecutiva sui beni ipotecati di cui all'articolo 41, comma 2, del decreto legislativo 1 settembre 1993 n. 385, il curatore non può procedere alla vendita in sede concorsuale senza il consenso del creditore.
    

    
              4. Nei casi di versamento diretto al creditore della parte di prezzo derivante dalla vendita o assegnazione di cui all'articolo 41, comma 4, del decreto legislativo 10 settembre 1993 n. 385, e corrispondente al credito complessivo, l'importo da versare deve essere certificato da un dirigente della banca creditrice, in misura conforme alle scritture contabili.
    

    
              5. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano ai fallimenti già dichiarati alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge nonché ai fallimenti dichiarati nei due anni successivi a tale data.».
    

    
      2.0.700
    

    
      FRAVEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Locazione finanziaria ed effetti della risoluzione del contratto per inadempimento dell'utilizzatore)
    

    
              1. Per locazione finanziaria si intende il contratto con il quale il concedente banca o intermediario finanziario iscritto nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, si obbliga ad acquistare o a far costruire un bene su scelta e secondo le indicazioni dell'utilizzatore, che ne assume tutti i rischi, anche di perimento, e lo fa mettere a disposizione per un dato tempo verso un determinato corrispettivo che tiene conto del prezzo di acquisto o di costruzione e della durata del contratto. Alla scadenza del contratto l'utilizzatore ha diritto di acquistare la proprietà del bene ad un prezzo prestabilito ovvero, in caso di mancato esercizio del diritto, l'obbligo di restituirlo.
    

    
              2. Costituisce grave inadempimento dell'utilizzatore il mancato pagamento di almeno sei canoni mensili o due canoni trimestrali anche non consecutivi o un importo equivalente per i leasing immobiliari, ovvero quattro canoni mensili anche non consecutivi o un importo equivalente per gli altri contratti di locazione finanziaria.
    

    
              3. In caso di risoluzione del contratto per l'inadempimento dell'utilizzatore ai sensi del comma 2, il concedente ha diritto alla restituzione del bene ed è tenuto a corrispondere all'utilizzatore quanto ricavato dalla vendita o da altra collocazione del bene, effettuata ai valori di mercato, dedotta la somma pari all'ammontare, solo in linea capitale, dei canoni scaduti e non pagati fino alla data della risoluzione, dei canoni a scadere, e del prezzo pattuito per l'esercizio dell'opzione finale di acquisto, nonché le spese anticipate per la stima del bene. Il concedente ha diritto all'eventuale differenza negativa tra quanto ricavato dalla nuova allocazione del bene e gli importi di cui al periodo precedente.
    

    
              4. Ai fini di cui al comma 3, il concedente, quando non è possibile far riferimento a valori fissati in listini elaborati da soggetti specializzati, procede alla vendita o ricollocazione del bene previa stima effettuata da un perito scelto dalle parti di comune accordo nei trenta giorni successivi alla risoluzione del contratto o, in mancanza, designato dal presidente del tribunale su istanza del concedente. Nella procedura di vendita o ricollocazione il concedente si attiene a criteri di celerità, trasparenza e pubblicità adottando modalità tali da consentire l'individuazione del miglior offerente possibile con obbligo di informazione in favore dell'utilizzatore.
    

    
              5. Resta ferma la previsione di cui all'articolo 72-quater del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e si applica, in caso di immobili da adibire ad abitazione principale, l'articolo 1, commi 76, 77, 78, 79, 80 e 81, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.».
    

    
      2.0.6
    

    
      VALENTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Locazione finanziaria ed effetti della risoluzione del contratto per inadempimento dell'utilizzatore)
    

    
              1. Per locazione finanziaria si intende il contratto con il quale la banca o l'intermediario finanziario iscritto nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, si obbliga ad acquistare o a far costruire un bene su scelta e secondo le indicazioni dell'utilizzatore, che ne assume tutti i rischi, anche di perimento, e lo fa mettere a disposizione per un dato tempo verso un determinato corrispettivo che tiene conto del prezzo di acquisto o di costruzione e della durata del contratto. Alla scadenza del contratto l'utilizzatore ha diritto di acquistare la proprietà del bene ad un prezzo prestabilito ovvero, in caso di mancato esercizio del diritto, l'obbligo a restituirlo.
    

    
              2. Costituisce grave inadempimento dell'utilizzatore il mancato pagamento di almeno sei canoni mensili o due canoni trimestrali anche non consecutivi o un importo equivalente per i leasing immobiliari, ovvero quattro canoni mensili anche non consecutivi o un importo equivalente per gli altri contratti di locazione finanziaria.
    

    
              3. In caso di risoluzione del contratto per l'inadempimento dell'utilizzatore ai sensi del comma 2, il concedente ha diritto alla restituzione del bene ed è tenuto a corrispondere all'utilizzatore quanto ricavato dalla vendita o da altra collocazione del bene, effettuata ai valori di mercato, dedotta la somma pari all'ammontare dei canoni scaduti e non pagati fino alla data della risoluzione, dei canoni a scadere in linea capitale e del prezzo pattuito per l'esercizio dell'opzione finale di acquisto. Il concedente ha diritto all'eventuale differenza negativa tra quanto ricavato dalla nuova allocazione del bene e gli importi di cui al periodo precedente. Nella procedura di vendita e ricollocazione del bene il concedente deve attenersi a criteri di celerità, trasparenza e pubblicità nei confronti dell'utilizzatore.
    

    
              4. Ai fini di cui al comma 3, salvo il patto contrario con l'utilizzatore, in caso di immobile il concedente procede alla vendita o ricollocazione del bene decorso un congruo termine dalla comunicazione all'utilizzatore dell'importo che prevede di ricavare dalla vendita o da altra collocazione e le relative modalità di pagamento, ed in assenza di un'offerta irrevocabile e migliorativa di acquisto del bene da parte di un terzo acquirente per il tramite dell'utilizzatore.
    

    
              5. Resta ferma la previsione di cui al comma 72-quater del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e si applica, in caso di immobili da adibire ad abitazione principale, l'articolo 1, commi 76, 77, 78, 79, 80 e 81, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
    

    
      2.0.7
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. Ai contratti di garanzia su partecipazioni liberamente trasferibili di società a responsabilità limitata si applicano, in quanto compatibili, le previsioni di cui al decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170, a condizione che le parti contraenti rientrino in una delle categorie di cui all'articolo 1, lettera d) del citato decreto.
    

    
              2. Nel caso di pegno di partecipazioni di società a responsabilità limitata restano fermi i requisiti di pubblicità previsti dalle vigenti disposizioni di legge.
    

    
              3. Ai fini dell'articolo 4 del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170 e dell'articolo 2470 del codice civile, il notaio autenticante procede al deposito dell'atto di trasferimento o di appropriazione, con sottoscrizione autenticata del creditore pignoratizio.
    

    
              4. L'escussione dei contratti di garanzia aventi ad oggetto partecipazioni di società a responsabilità limitata deve essere comunicata a cura del creditare pignoratizio entro 15 giorni dall'inizio della procedura stessa, per la pubblicazione nel competente Registro delle Imprese.
    

    
              5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai contratti di garanzia stipulati anteriormente all'entrata in vigore del presente decreto e rispetto ai quali non sia stata iniziata una procedura di escussione. Ove le condizioni di realizzo delle partecipazioni di società a responsabilità limitata e i criteri di valutazione delle stesse e delle obbligazioni garantite non siano stati individuati nei relativi contratti di garanzia, il creditore pignoratizio può chiedere al Presidente del Tribunale competente la nomina di un perito per la valutazione di dette partecipazioni, al fine di procedere direttamente alla vendita o all'appropriazione delle stesse».
    

    
      2.0.8
    

    
      BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. Ai contratti di garanzia su partecipazioni liberamente trasferibili di società a responsabilità limitata si applicano, in quanto compatibili, le previsioni di cui al decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170, a condizione che le parti contraenti rientrino in una delle categorie di cui all'articolo 1, lettera d) del citato decreto.
    

    
              2. Nel caso di pegno di partecipazioni di società a responsabilità limitata restano fermi i requisiti di pubblicità previsti dalle vigenti disposizioni di legge.
    

    
              3. Ai fini dell'articolo 4 del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170 e dell'articolo 2470 del codice civile, il notaio autenticante procede al deposito dell'atto di trasferimento o di appropriazione, con sottoscrizione autenticata del creditore pignoratizio.
    

    
              4. L'escussione dei contratti di garanzia aventi ad oggetto partecipazioni di società a responsabilità limitata deve essere comunicata a cura del creditore pignoratizio entro 15 giorni dall'inizio della procedura stessa, per la pubblicazione nel competente Registro delle Imprese.
    

    
              5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai contratti di garanzia stipulati anteriormente all'entrata in vigore del presente decreto e rispetto ai quali non sia stata iniziata una procedura di escussione. Ove le condizioni di realizzo delle partecipazioni di società a responsabilità limitata e i criteri di valutazione delle stesse e delle obbligazioni garantite non siano stati individuati nei relativi contratti di garanzia, il creditore pignoratizio può chiedere al Presidente del Tribunale competente la nomina di un perito per la valutazione di dette partecipazioni, al fine di procedere direttamente alla vendita o all'appropriazione delle stesse.
    

    
      2.0.9
    

    
      MARINELLO, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche alla normativa sulle domande tardive di crediti)
    

    
              1. All'articolo 101, del Regio decreto 16 marzo 1942 n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, le parole: "in caso di particolare complessità della procedura, il tribunale, con la sentenza che dichiara il fallimento, può prorogare quest'ultimo termine fino a diciotto mesi" sono soppresse;
    

    
                  b) l'ultimo comma è soppresso».
    

    
      2.0.10
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 101, del Regio decreto 16 marzo 1942 n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, sono soppresse le parole: "in caso di particolare complessità della procedura, il tribunale, con la sentenza che dichiara il fallimento, può prorogare quest'ultimo termine fino a diciotto mesi";
    

    
                  b) è soppresso l'ultimo comma».
    

    
      2.0.11
    

    
      BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 101, del Regio decreto 16 marzo 1942 n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, sono soppresse le parole: "in caso di particolare complessità della procedura, il tribunale, con la sentenza che dichiara il fallimento, può prorogare quest'ultimo termine fino a diciotto mesi";
    

    
                  b) è soppresso l'ultimo comma».
    

    
      2.0.12
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 101, del Regio decreto 16 marzo 1942 n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, sono soppresse le parole: "in caso di particolare complessità della procedura, il tribunale, con la sentenza che dichiara il fallimento, può prorogare quest'ultimo termine fino a diciotto mesi";
    

    
                  b) è soppresso l'ultimo comma».
    

    
      2.0.13
    

    
      MARINELLO, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo n. 170 del 2004)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, lettera t) del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170 è aggiunto in fine il seguente periodo: "Ai fini del presente decreto legislativo gli 'strumenti finanziari' includono altresì le azioni non dematerializzate rappresentate da certificati cartacei"».
    

    
      2.0.14
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, lettera t) del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170 è aggiunto in fine il seguente periodo: "Ai fini del presente decreto legislativo gli 'strumenti finanziari' includono altresì le azioni non dematerializzate rappresentate da certificati cartacei"».
    

    
      2.0.15
    

    
      BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, lettera t) del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170 è aggiunto in fine il seguente periodo: "Ai fini del presente decreto legislativo gli 'strumenti finanziari' includono altresì le azioni non dematerializzate rappresentate da certificati cartacei"».
    

    
      2.0.16
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, lettera t) del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170 è aggiunto in fine il seguente periodo: "Ai fini del presente decreto legislativo gli 'strumenti finanziari' includono altresì le azioni non dematerializzate rappresentate da certificati cartacei"».
    

    
      3.1
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nel registro sono pubblicati le informazioni e i documenti relativi:
    

    
                  a) alle procedure di espropriazione forzata immobiliare;
    

    
                  b) alle procedure di pignoramento presso terzo ex articolo 543 SS Codice di Procedura Civile;
    

    
                  c) alle procedure di fallimento, di concordato preventivo, di liquidazione coatta amministrativa di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;
    

    
              d) ai procedimenti di omologazione di accordi di ristrutturazione dei debiti di cui all'articolo 182-bis. del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nonché ai piani di risanamento di cui all'articolo 67, terzo comma, lettera d), del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, quando vengano fatti oggetto di pubblicazione nel registro delle imprese;
    

    
                  e) alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto legislativo 8 luglio 1999 n. 270 e al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39;
    

    
                  f) alle procedure di accordo di ristrutturazione dei debiti, di piano del consumatore e di liquidazione dei beni di cui alla legge 27 gennaio 2012, n. 3».
    

    
      3.3
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 3, al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la lettera b-bis): «alle procedure di pignoramento presso terzi ex articolo 543 e seguenti del codice di procedura civile».
    

    
      3.2
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Al comma 3, lettera b), sostituire le parole: «da adottarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
    

    
                  b) al comma 8, sostituire le parole: «da stipularsi entro 30 giorni dall'entrata in vigore», con le seguenti: «da stipulare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore».
    

    
      3.4
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Con il decreto di cui al comma 3, lettera b), sentita la Banca d'Italia per gli aspetti rilevanti a fini di tutela della stabilità finanziaria, sono altresì previste disposizioni per l'attuazione del registro, prevedendo:
    

    
              a) le modalità di pubblicazione, rettifica, aggiornamento e consultazione dei dati e dei documenti da inserire nel registro, nonché i tempi massimi della loro conservazione;
    

    
                  b) i soggetti tenuti ad effettuare, in relazione a ciascuna tipologia di procedura o strumento, la pubblicazione delle informazioni e dei documenti;
    

    
                  c) le categorie di soggetti che sono legittimati, in presenza di un legittimo interesse, ad accedere alla sezione del registro ad accesso limitato prevedendo tra gli stessi gli avvocati costituiti nei relativi procedimenti e quelli muniti di procura da parte di enti bancari, finanziari ed assicurativi e società commerciali. Il contributo dovuto per l'accesso da determinare in misura tale da assicurare almeno la copertura dei costi del servizio e i casi di esenzione; è sempre consentito l'accesso gratuito all'autorità giudiziaria;
    

    
                  d) le eventuali limitate eccezioni alla pubblicazione di documenti con riferimento alle esigenze di riservatezza delle informazioni ivi contenute o all'assenza di valore informativo di tali documenti per i terzi».
    

    
      3.4 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Con il decreto di cui al comma 3, lettera b), sentita la Banca d'Italia per gli aspetti rilevanti ai fini di tutela della stabilità finanziaria, sono altresì adottate le disposizioni per l'attuazione del registro, prevedendo:
    

    
                  a) le modalità di pubblicazione, rettifica, aggiornamento e consultazione dei dati e dei documenti da inserire nel registro, nonché i tempi massimi della loro conservazione;
    

    
                  b) i soggetti tenuti ad effettuare, in relazione a ciascuna tipologia di procedura o strumento, la pubblicazione delle informazioni e dei documenti;
    

    
                  c) le categorie di soggetti che sono legittimati, in presenza di un legittimo interesse, ad accedere, anche mediante un avvocato munito di procura, alla sezione del registro ad accesso limitato; il contributo dovuto per l'accesso, da determinare in misura tale da assicurare almeno la copertura dei costi del servizio, e i casi di esenzione; è sempre consentito l'accesso gratuito all'autorità giudiziaria;
    

    
                  d) le eventuali limitate eccezioni alla pubblicazione di documenti con riferimento alle esigenze di riservatezza delle informazioni ivi contenute o all'assenza di valore informativo di tali documenti per i terzi.».
    

    
      3.5 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 5, con il seguente:
    

    
              «5. Il registro deve consentire la ricerca dei dati secondo ciascuna tipologia di informazione e di documento in esso contenuti e di Tribunale e numero di ruolo dei procedimenti. Le disposizioni contenute nel decreto di cui al comma 3, lettera b) assicurano che il registro sia conforme alle disposizioni del Regolamento (UE) 2015/848».
    

    
      3.6
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «esso contenuti», aggiungere le seguenti: «ed in base al Tribunale ed al numero di ruolo dei procedimenti».
    

    
      3.7
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Sosituire il comma 6, con il seguente:
    

    
              «6. Su richiesta del debitore, del curatore, del commissario giudiziale, di un creditore  e/o del loro avvocato munito di procura, di chiunque vi abbia interesse o d'ufficio, il giudice delegato o il tribunale competenti possono limitare la pubblicazione di un documento o di una o più sue parti, quando sia dimostrata l'esistenza di uno specifico e meritevole interesse alla riservatezza dell'informazione in esso contenuta. La richiesta di cui al presente comma sospende gli obblighi di pubblicazione dei documenti, o della parte di essi, oggetto della richiesta di esenzione e, qualora la pubblicazione sia già avvenuta, sospende temporaneamente l'accesso ad essi da parte degli interessati. Nelle more della decisione, il giudice può imporre una cauzione al creditore o terzo richiedente».
    

    
      3.8
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 3, al comma 6, dopo le parole: «un creditore», aggiungere le seguenti: «e/o del loro avvocato munito di procura».
    

    
      3.9
    

    
      Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «della Banca d'Italia» aggiungere le seguenti: «e, su base volontaria, di associazioni di categoria. L'istituzione del registro dovrà avvenire entro il 31 dicembre 2016, data entro la quale dovrà essere obbligatorio per tutte le nuove procedure ed entro il 31 dicembre 2017 dovrà essere popolato con le informazioni relative a tutte le procedure pendenti».
    

    
      3.10
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              al comma 8 dopo le parole: «della Banca d'Italia» aggiungere le seguenti: «e, su base volontaria, delle associazioni di categoria»;
    

    
              dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. L'istituzione del registro di cui al comma 1 dovrà avvenire entro il 31 dicembre 2016. È obbligatoria la pubblicazione nel registro delle informazioni e dei documenti relative alle procedure e procedimenti di cui al comma 2 iniziati a decorrere dal 1º gennaio 2017. Entro il 31 dicembre 2017 il registro dovrà essere corredato dalle informazioni e dai documenti relativi a tutte le procedure pendenti alla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      3.11
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. La convenzione di cui al camma 8 contiene anche la determinazione del contributo dovuto dalle singole banche o società di capitali ai fini dell'accesso ai dati contenuti nel Registro. Con riferimento al primo utilizzo, al fine di coprire parte dei costi iniziali, può essere fissato un contributo unico anticipato, che attribuisce il diritto di utilizzare i dati contenuti nel Registro per un periodo minimo di cinque anni;
    

    
              8-ter. Il Registro deve essere istituito entro 180 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto;
    

    
              8-quater. Le procedure esecutive e concorsuali iniziate dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono censite nel Registro entro la data del 1º gennaio 2017. I dati e le informazioni relativi alle procedure pendenti alla data di cui al periodo precedente sono registrate entro il 31 dicembre 2017».
    

    
      3.0.1
    

    
      PAGLIARI, FEDELI, GUERRA, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estensione dell'operatività del Fondo di solidarietà per le vittime dell'usura alle vittime di mancati pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 14 della legge 7 marzo 1996, n. 108, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: "vittime dell'usura", inserire le seguenti: "e dei mancati pagamenti";
    

    
                  b) sono aggiunti, in fine, i commi seguenti:
    

    
              "13-bis. Il fondo di cui al comma 1 si applica alle micro, piccole e medie imprese, in crisi a causa di mancati pagamenti da parte di aziende debitrici, che risultano parti offese in un procedimento penale per i reati di cui agli articoli 629 (estorsione), 640 (truffa), 641 (insolvenza fraudolenta) del codice penale e di cui all'articolo 2621 del codice civile (false comunicazioni sociali). L'importo del mutuo erogato dal Fondo è commisurato all'entità dei mancati pagamenti. In caso di assoluzione delle aziende imputate per i delitti di cui al presente comma, i soggetti beneficiari sono tenuti al rimborso delle somme erogate;
    

    
              13-ter. Le disposizioni di cui al comma 13-bis si applicano ai procedimenti penali avviati a partire dal 1º gennaio 2015;
    

    
              13-quater. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni attuative emanate ai sensi del comma 13"».
    

    
      3.0.2
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estensione dell'operatività del Fondo di solidarietà per le vittime dell'usura alle vittime di mancati pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 14 della legge 7 marzo 1996, n. 108, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: "vittime dell'usura", inserire le seguenti: "e dei mancati pagamenti";
    

    
                  b) sono aggiunti, in fine, i commi seguenti:
    

    
              "13-bis. Il fondo di cui al comma 1 si applica alle micro, piccole e medie imprese, in crisi a causa di mancati pagamenti da parte di aziende debitrici, che risultano parti offese in un procedimento penale per i reati di cui agli articoli 629 (estorsione), 640 (truffa), 641 (insolvenza fraudolenta) del codice penale e di cui all'articolo 2621 del codice civile (false comunicazioni sociali). L'importo del mutuo erogato dal Fondo è commisurato all'entità dei mancati pagamenti. In caso di assoluzione delle aziende imputate per i delitti di cui al presente comma, i soggetti beneficiari sono tenuti al rimborso delle somme erogate;
    

    
              13-ter. Le disposizioni di cui al comma 13-bis si applicano ai procedimenti penali avviati a partire dal 1º gennaio 2015;
    

    
              13-quater. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni attuative emanate ai sensi del comma 13"».
    

    
      3.0.3
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estensione dell'operatività del Fondo di solidarietà per le vittime dell'usura alle vittime di mancati pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 14 della legge 7 marzo 1996, n. 108, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: "vittime dell'usura", inserire le seguenti: "e dei mancati pagamenti".
    

    
                  b) sono aggiunti, In fine, i commi seguenti:
    

    
              "13-bis. Il fondo di cui al comma 1, si applica alle micro, piccole e medie imprese, in crisi a causa di mancati pagamenti da parte di aziende debitrici, che risultano parti offese in un procedimento penale per i reati di cui agli articoli 629 (estorsione), 640 (truffa), 641 (insolvenza fraudolenta) del codice penale e di cui all'articolo 2621 del codice civile (false comunicazioni sociali). L'importo del mutuo erogato dal Fondo è commisurato all'entità dei mancati pagamenti. In caso di assoluzione delle aziende imputate per i delitti di cui al presente comma, i soggetti beneficiari sono tenuti al rimborso delle somme erogate;
    

    
              13-ter. Le disposizioni di cui al comma 13-bis si applicano ai procedimenti penali avviati a partire dal 1º gennaio 2015;
    

    
              13-quater. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni attuative emanate ai sensi del comma 13"».
    

    
      3.0.4
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estensione dell'operatività del Fondo per la prevenzione del fenomeno dell'usura alle vittime di mancati pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, della legge 7 marzo 1996, n. 108, dopo le parole: "fenomeno dell'usura", aggiungere le parole: "e per le vittime dei mancati pagamenti"».
    

    
      3.0.5
    

    
      PAGLIARI, GUERRA, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estensione dell'operatività del Fondo per la prevenzione del fenomeno dell'usura alle vittime di mancati pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, della legge 7 marzo 1996, n. 108, dopo le parole: "fenomeno dell'usura", aggiungere le altre: "e per le vittime dei mancati pagamenti"».
    

    
      3.0.6
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estensione dell'operatività del Fondo per la prevenzione del fenomeno dell'usura alle vittime di mancati pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, della legge 7 marzo 1996, n. 108, dopo le parole: "fenomeno dell'usura" ,aggiungere le parole: "e per le vittime dei mancati pagamenti"».
    

    
      4.300
    

    
      TOSATO, STEFANI, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.1
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) la lettera a) è soppressa;
    

    
              b) alla lettera d), al numero 1), è premesso il seguente:
    

    
              «01) il terzo comma è sostituito dal seguente: "Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugnabile ai sensi dell'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato, senza oneri per l'aggiudicatario, l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca la detta autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per i terzi che vantano la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura, il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei loro confronti la notificazione del provvedimento"»;
    

    
              c) alla lettera d), al numero 1), sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: »Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode giudiziario intima alla parte tenuta al rilascio ovvero a colui al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se colui che è tenuto a provvedere all'asporto non è presente, mediante atto notificato dal custode. Quando, entro il termine assegnato, l'asporto non è stato eseguito, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode giudiziario, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione»;
    

    
              d) dopo la lettera e), è inserita la seguente:
    

    
              «e-bis) all'articolo 587, primo comma, al terzo periodo, le parole: "costituisce titolo esecutivo per il rilascio", sono sostituite dalle seguenti: "è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma"».
    

    
              e) la lettera l) è sostituita dalla seguente:
    

    
              «l) all'articolo 624:
    

    
              1) al primo comma, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "L'istanza di sospensione può essere proposta fino a trenta giorni prima della scadenza del termine per il deposito delle offerte di acquisto o, nel caso in cui la vendita senza incanto non abbia luogo, fino a trenta giorni prima dell'incanto; se l'istanza è proposta oltre il predetto termine, non può disporsi la sospensione dell'esecuzione. Sull'istanza tempestivamente presentata il giudice provvede nei dieci giorni successivi al deposito";
    

    
              2) il quarto comma è sostituito dal seguente: "Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche al caso di sospensione del processo richiesta o disposta ai sensi dell'articolo 618"».
    

    
      4.2
    

    
      MUSSINI, VACCIANO, MOLINARI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a) e la lettera l).
    

    
              Conseguentemente dopo la lettera i) aggiungere le seguenti:
    

    
              «i-bis) all'articolo 624, primo comma, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "L'istanza di sospensione può essere proposta fino a trenta giorni prima della scadenza del termine per il deposito delle offerte di acquisto o, nel caso in cui la vendita senza incanto non abbia luogo, fino a trenta giorni prima dell'incanto; se l'istanza è proposta oltre il predetto termine, non può disporsi la sospensione dell'esecuzione. Sull'istanza tempestivamente presentata il giudice provvede nei dieci giorni successivi al deposito";
    

    
                  i-ter) l'articolo 624, quarto comma, è sostituito dal seguente: "Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche al caso di sospensione del processo richiesta o disposta ai sensi dell'articolo 618"».
    

    
      4.3
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sopprimere la lettera a);
    

    
              b) sostituire la lettera l) con la seguente:
    

    
              «l) all'articolo 624:
    

    
              1) al primo comma sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "L'istanza di sospensione può essere proposta fino a trenta giorni prima della scadenza del termine per il deposito delle offerte di acquisto o, nel caso in cui la vendita senza incanto non abbia luogo, fino a trenta giorni prima dell'incanto; se l'istanza è proposta oltre il predetto termine, non può disporsi la sospensione dell'esecuzione. Sull'istanza tempestivamente presentata il giudice provvede nei dieci giorni successivi al deposito.";
    

    
              2) il quarto comma è sostituito con il seguente: "Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche al caso di sospensione del processo richiesta o disposta ai sensi dell'articolo 618."».
    

    
      4.4
    

    
      RICCHIUTI, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sopprimere la lettera a);
    

    
              b) sostituire la lettera l) con la seguente:
    

    
              «l) all'articolo 624:
    

    
              1. Al primo comma, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "L'istanza di sospensione può essere proposta fino a trenta giorni prima della scadenza del termine per il deposito delle offerte di acquisto o, nel caso in cui la vendita senza incanto non abbia luogo, fino a trenta giorni prima dell'incanto; se l'istanza è proposta oltre il predetto termine, non può disporsi la sospensione dell'esecuzione. Sull'istanza tempestivamente presentata il giudice provvede nei dieci giorni successivi al deposito;
    

    
              2. Il quarto comma è sostituito dal seguente: "Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche al caso di sospensione del processo richiesta o disposta ai sensi dell'articolo 618"».
    

    
      4.5
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a) e conseguentemente, sopprimere il comma 3.
    

    
      4.6
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      4.7
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      4.8
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      4.9
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      4.10
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      4.11
    

    
      CARRARO, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera a) sostituire il capoverso con il seguente: «Il pignoramento deve contenere l'avvertimento che l'opposizione di cui all'articolo 615, secondo comma, è inammissibile se proposta dopo la decorrenza dei termini previsti dall'articolo 615, secondo comma, terzo periodo; salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero che l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non opponibile»;
    

    
              2) alla lettera l) sostituire il capoverso con il seguente: «Nell'esecuzione per espropriazione mobiliare e immobiliare l'opposizione è inammissibile se proposta decorsi 30 giorni dal provvedimento con cui è stata disposta la vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530 e 569, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile. Nell'esecuzione per espropriazione presso terzo l'opposizione è inammissibile se proposta dopo che è stata disposta l'assegnazione a norma dell'articolo 552 o se è proposta decorsi trenta giorni dal provvedimento che dispone la vendita a norma dell'articolo 552, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile».
    

    
      4.12
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire la lettera a) del comma 1, con la seguente:
    

    
              «a) all'articolo 492, terzo comma, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Il pignoramento deve contenere l'avvertimento che l'opposizione di cui all'articolo 615 secondo comma è inammissibile se proposta dopo la decorrenza dei termini previsti dall'articolo 615, secondo comma, terzo periodo; salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero che l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non opponibile"».
    

    
      4.13
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) l'articolo 476 è sostituito dal seguente: "A richiesta di parte, sono rilasciate più copie in forma esecutiva, anche in via telematica, con possibilità per le parti di procedere esecutivamente in forza di copia munita di attestazione di conformità alle copie esecutive rilasciate"».
    

    
      4.14
    

    
      CARRARO, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b), con la seguente:
    

    
              «b) all'articolo 503, il secondo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "L'incanto può essere disposto solo ad istanza di parte quando il giudice ritiene probabile che la vendita a tali modalità abbia luogo ad un prezzo superiore della metà rispetto al valore del bene determinato a norma dell'articolo 568 del codice di procedura penale nonché, nel caso di beni mobili, degli articoli 518 e 540-bis"».
    

    
      4.15
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 512, secondo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In ogni caso il giudice, su richiesta anche di un solo creditore, può disporre un riparto anche parziale delle somme ricavate dalla vendita, qualora il beneficiario del riparto rilasci una garanzia bancaria a prima richiesta, finalizzata a garantire lo restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui al presente articolo, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme"».
    

    
      4.15 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo 2 riformulato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
              «i-bis) all'articolo 596, dopo il secondo comma è aggiunto, in fine, il seguente: "Il giudice dell'esecuzione può disporre la distribuzione, anche parziale, delle somme ricavate, in favore di creditori aventi diritto all'accantonamento a norma dell'articolo 510, terzo comma, ovvero di creditori i cui crediti costituiscano oggetto di controversia a norma dell'articolo 512, qualora sia presentata una fideiussione autonoma, irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata da uno dei soggetti di cui all'articolo 574, primo comma, secondo periodo, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme che risultino ripartite in eccesso, anche in forza di provvedimenti provvisoriamente esecutivi sopravvenuti, oltre agli interessi, al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue più recenti operazioni di rifinanziamento principali, a decorrere dal pagamento e sino all'effettiva restituzione. La fideiussione è escussa dal custode o dal professionista delegato su autorizzazione del giudice. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai creditori che avrebbero diritto alla distribuzione delle somme ricavate nel caso in cui risulti insussistente, in tutto o in parte, il credito del soggetto avente diritto all'accantonamento ovvero oggetto di controversia a norma del primo periodo del presente comma"».
    

    
      4.15 (testo 2 riformulato)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
      «i-bis) all'articolo 596, dopo il secondo comma è aggiunto, in fine, il seguente:
    

    
      "Il giudice dell'esecuzione può disporre la distribuzione, anche parziale, delle somme ricavate, in favore di creditori aventi diritto all'accantonamento a norma dell'articolo 510, terzo comma, ovvero di creditori i cui crediti costituiscano oggetto di controversia a norma dell'articolo 512, qualora sia presentata una fideiussione autonoma, irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata da uno dei soggetti di cui all'articolo 574, primo comma, secondo periodo, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme che risultino ripartite in eccesso, anche in forza di provvedimenti provvisoriamente esecutivi sopravvenuti, oltre agli interessi, al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue più recenti operazioni di rifinanziamento principali, a decorrere dal pagamento e sino all'effettiva restituzione. La fideiussione è escussa dal custode o dal professionista delegato su autorizzazione del giudice. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai creditori che avrebbero diritto alla distribuzione delle somme ricavate nel caso in cui risulti insussistente, in tutto o in parte, il credito del soggetto avente diritto all'accantonamento ovvero oggetto di controversia a norma del primo periodo del presente comma".».
    

    
      4.16
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) all'articolo 512, secondo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In ogni caso il giudice, su richiesta anche di un solo creditore, può disporre un riparto anche parziale delle somme ricavate dalla vendita, qualora il beneficiario del riparto rilasci una garanzia bancaria a prima richiesta, finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui al presente articolo, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme"».
    

    
      4.17
    

    
      Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis. All'articolo 512, secondo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In ogni caso il giudice, su richiesta anche di un solo creditore, può disporre un riparto anche parziale delle somme ricavate dalla vendita, qualora il beneficiario del riparto rilasci una garanzia bancaria a prima richiesta, finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui al presente articolo, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme,"».
    

    
      4.18
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis. In ogni caso il giudice, su richiesta anche di un solo creditore, può disporre un riparto anche parziale delle somme ricavate dalla vendita, qualora il beneficiario del riparto rilasci una garanzia bancaria a prima richiesta, finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui al presente articolo, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme».
    

    
      4.19
    

    
      FASANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis. all'articolo 521-bis, dopo il quarto comma aggiungere i seguenti:
    

    
              "Gli organi di polizia su segnalazione della mancata consegna del bene pignorato da parte dell'istituto vendite giudiziarie ovvero del creditore procedente, procedono, altresì, a rintracciarlo, a ritirarne la carta di circolazione nonché, ove possibile, i titoli ed i documenti relativi alla proprietà e all'uso, e consegnano il bene pignorato all'istituto vendite giudiziarie autorizzato ad operare nel territorio del circondario nel quale è compreso il luogo in cui il bene pignorato è stato rinvenuto. Si applica sempre il terzo comma.
    

    
              Il debitore che indebitamente omette o ritarda la consegna all'istituto vendite giudiziarie del bene sottoposto a pignoramento è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino ad un anno o con la multa fino a cinquecentosedici euro"».
    

    
      4.20
    

    
      FASANO, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «, non superiore a tre,».
    

    
      4.21
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), secondo periodo, dopo le parole: «a norma dell'articolo 540-bis», inserire le seguenti: «o istanza del creditore procedente di eseguire ulteriori tre esperimenti di vendita».
    

    
      4.22
    

    
      CARRARO, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera c), capoverso, dopo le parole: «dell'articolo 540-bis» inserire le seguenti: «o istanza del creditore procedente di eseguire ulteriori tre esperimenti di vendita,».
    

    
      4.23
    

    
      SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) all'articolo 534-ter, secondo comma, le parole: "del giudice" sono sostituite dalle seguenti: "che dispone sull'istanza di sospensione"»;
    

    
                  b) dopo la lettera h), inserire la seguente:
    

    
              «h-bis) all'articolo 591-ter, secondo periodo, le parole: "del giudice" sono sostituite dalle seguenti: "che dispone sull'istanza di sospensione"».
    

    
      4.700
    

    
      SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) all'articolo 545, l'ottavo comma è sostituito dal seguente: "Nel caso di accredito su conto bancario o postale intestalo al debitore, di somme dovute a titolo di stipendio, salario, altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, nonché a titolo di pensione, di indennità che tengono luogo di pensione, o di assegni di quiescenza, il saldo del conto può essere pignorato per l'importo eccedente il triplo dell'assegno sociale quando l'accredito ha avuto luogo nei sessanta giorni precedenti il pignoramento; in caso di conti cointestati, il saldo si intende pro quota dei singoli cointestatari ed il limite di impignorabilità applica anche nel caso in cui i predetti accrediti riguardino cointestatari non esecutati. Quando l'accredito ha luogo alla data del pignoramento o successivamente, le predette somme possono essere pignorate nei limiti previsti dal terzo, quarto, quinto e settimo comma, nonché dalle speciali disposizioni di legge.";
    

    
              c-ter) all'articolo 546, primo comma, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Nel caso di accredito su conto bancario o postale intestato al debitore di somme a titolo di stipendio, salario, altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, nonché a titolo di pensione, di indennità che tengono luogo di pensione o di assegni di quiescenza, gli obblighi del terzo pignorato non operano, quando l'accredito ha avuto luogo nei sessanta giorni precedenti il pignoramento, per un importo del saldo del conto pari al triplo dell'assegno sociale; quando l'accredito ha luogo alla data del pignoramento o successivamente, gli obblighi del terzo pignorato operano nei limiti previsti dall'articolo 545 e dalle speciali disposizioni di legge";
    

    
                  2) aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Nel caso di accredito su conto bancario o postale intestato al debitore di somme a titolo di sussidi di grazia o sostentamento a persone comprese nell'elenco dei poveri ovvero sussidi dovuti per maternità, malattie o funerali da casse di assicurazione, da enti di assistenza o da istituti di beneficenza, gli obblighi del terzo pignorato non operano relativamente alle predette somme, a condizione che il conto non risulti altrimenti alimentato."».
    

    
      4.25 (testo 2)
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire le seguenti:
    

    
                  «c-bis) All'articolo 557, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 2, dopo le parole: «il creditore deve depositare la nota di trascrizione appena restituitagli dal conservatore dei registri immobiliari.», aggiungere il seguente periodo: «Il creditore deve provvedere a depositare l'estratto del catasto, nonché i certificati delle iscrizioni e trascrizioni relative all'immobile pignorato effettuate nei venti anni anteriori alla trascrizione del pignoramento; tale documentazione può essere sostituita da un certificato notarile attestante le risultanze delle visure catastali e dei registri immobiliari.»;
    

    
                  b) al comma 3, sostituire le parole: «del titolo esecutivo e del precetto» con le seguenti: «del titolo esecutivo, del precetto e della documentazione di cui al comma 2.»;
    

    
                  c) dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
                  "3-bis. Ai fini della valutazione del valore di mercato dell'immobile, il giudice dell'esecuzione, entro quindici giorni dall'iscrizione a ruolo, nomina l'esperto che presta giuramento in cancelleria mediante sottoscrizione del verbale di accettazione e fissa l'udienza per la comparizione delle parti e dei creditori di cui all'articolo 498 che non siano intervenuti. Tra la data del provvedimento e la data fissata per l'udienza non possono decorrere più di novanta giorni. Nella determinazione del valore di mercato l'esperto procede al calcolo della superficie dell'immobile, specificando quella commerciale, del valore per metro quadro e del valore complessivo, esponendo analiticamente gli adeguamenti e le correzioni della stima, ivi compresa la riduzione del valore di mercato praticata per l'assenza della garanzia per vizi del bene venduto, e precisando tali adeguamenti in maniera distinta per gli oneri di regolarizzazione urbanistica, lo stato d'uso e di manutenzione, lo stato di possesso, i vincoli e gli oneri giuridici non eliminabili nel corso del procedimento esecutivo, nonché per le eventuali spese condominiali insolute. Il giudice, ove ritiene la documentazione di cui al comma 2 incompleta, conferisce incarico all'esperto di provvedere all'integrazione, ponendo le relative spese a carico del creditore".
    

    
                  c-ter.) all'articolo 173-bis delle disposizioni di attuazione, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                      1) al comma 3, sostituire le parole: «almeno trenta giorni prima dell'udienza fissata ai sensi dell'articolo 569 del codice,» con le seguenti: «entro trenta giorni dal giuramento,»;
    

    
                      2) dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              "3-bis. Su istanza motivata dell'esperto, in caso di particolare complessità della relazione di stima, il giudice dell'esecuzione può, con decreto, prorogare il termine di cui al precedente comma di ulteriori trenta giorni"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 567 sopprimere i commi 2 e 3.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 568.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 569 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  1) sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. A seguito dell'istanza di cui all'articolo 567 il giudice dell'esecuzione fissa l'udienza per la comparizione delle parti e dei creditori di cui all'articolo 498 che non siano intervenuti. Tra la data del provvedimento e la data fissata per l'udienza non possono decorrere più di novanta giorni».
    

    
                  2) al comma 3, ove ricorrano, le parole: «dell'articolo 568» sono sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 557».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 161 delle disposizione di attuazione, al comma 1, ove ricorrano, sostituire le parole: «dell'articolo 568» con le seguenti: «dell'articolo 557».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 173-bis delle disposizioni di attuazione, al comma 2, ove ricorrono, sostituire le parole: «all'articolo 567» con le seguenti: «all'articolo 557».
    

    
      4.26
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1,
    

    
                  a) alla lettera d), al numero 1) premettere il seguente:
    

    
              «01) il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugnabile per l'opposizione ai sensi dell'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato senza oneri per l'aggiudicatario o l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca l'autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per il terzo che vanta la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura, il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei confronti del terzo la notificazione del provvedimento;"
    

    
                  b) alla lettera d), numero 1), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: "Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode intima alla parte tenuta al rilascio ovvero al soggetto al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se il soggetto intimato non è presente, mediante atto notificato dal custode. Qualora l'asporto non sia eseguito entro il termine assegnato, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione."»
    

    
              Conseguentemente, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) all'articolo 587, primo comma, le parole: ''costituisce titolo esecutivo per il rilascio'', sono sostituite dalle seguenti: ''è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma.''».
    

    
      4.27
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1), premettere il seguente:
    

    
              «01) il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugnabile con l'opposizione prevista dall'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato senza oneri per l'aggiudicatario o l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca la detta autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per i terzi che vantano la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura, il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei suoi confronti la notificazione del provvedimento.";».
    

    
      4.28
    

    
      CARRARO, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), al n. 1) anteporre il seguente:
    

    
              «01) il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "il giudice dell'esecuzione dispone la liberazione dell'immobile pignorato quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca la detta autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Il provvedimento di liberazione è opponibile solo nelle forme ed entro il termine previsti dall'articolo 617. Il terzo titolare di un diritto di godimento opponibile alla procedura, a pena di inammissibilità, deve proporre l'opposizione prevista dall'articolo 617 entro il termine di venti giorni dal giorno della notifica nei suoi confronti del provvedimento".».
    

    
      4.29
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.30
    

    
      GUERRA, Gianluca ROSSI, FORNARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.31
    

    
      PEPE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.32
    

    
      GASPARRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.33
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.34
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.35
    

    
      TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).
    

    
      4.36
    

    
      MUSSINI, VACCIANO, MOLINARI, DE PIETRO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 1) con i seguenti:
    

    
              1) il terzo comma è sostituito dal seguente: «Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugna bile con l'opposizione prevista dall'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato senza oneri per l'aggiudicatario o l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca la detta autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per i terzi che vantano la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei suoi confronti la notificazione del provvedimento.»
    

    
              1-bis) al quarto comma aggiungere infine i seguenti periodi: «Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode giudiziario intima alla parte tenuta al rilascio ovvero a colui al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se colui che è tenuto a provvedere all'asporto non è presente, mediante atto notificato dal custode. Quando entro il termine assegnato l'asporto non è stato eseguito, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode giudiziario, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione».
    

    
              Conseguentemente al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis) all'articolo 587, primo comma, le parole "costituisce titolo esecutivo per il rilascio" sono sostituite dalle seguenti: "è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma"».
    

    
      4.37
    

    
      PEPE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il punto 1) con il seguente:
    

    
              «1) il provvedimento è attuato dal custode, tramite l'Ufficiale Giudiziario entro 120 giorni dalla notifica dell'ordine di liberazione, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti».
    

    
      4.38
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituite il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) il quarto comma è sostituito dal seguente: "Il provvedimento è attuato dal custode, tramite l'Ufficiale Giudiziario entro 120 giorni dalla notifica dell'ordine di liberazione, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti."».
    

    
      4.39
    

    
      GASPARRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) il quarto comma è sostituito dal seguente: "Il provvedimento è attuato dal custode tramite l'Ufficiale giudiziario entro 120 giorni dalla notifica dell'ordine di liberazione, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti"».
    

    
      4.40
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituite il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) il quarto comma è sostituito dal seguente: "Il provvedimento è attuato dal custode, tramite l'Ufficiale Giudiziario, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti"».
    

    
      4.41
    

    
      PEPE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il punto 1) con il seguente;
    

    
              «1) il provvedimento è attuato dal custode, tramite l'Ufficiale Giudiziario, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti».
    

    
      4.42
    

    
      GASPARRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 1) con il seguente:
    

    
              «1) il quarto comma è sostituito dal seguente: "Il provvedimento è attuato dal custode tramite l'Ufficiale giudiziario, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti"».
    

    
      4.43
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), il numero 1) è sostituito dal seguente:
    

    
              «1) il quarto comma è sostituito dal seguente: "il provvedimento è attuato dal custode, tramite L'Ufficiale Giudiziario entro 120 giorni dalla notifica dell'ordine di liberazione, secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare"».
    

    
      4.44
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), il numero 1) è sostituito dal seguente:
    

    
              «1) Il provvedimento costituisce titolo esecutivo per il rilascio ed è eseguito a cura del custode anche  successivamente alla pronuncia del decreto di trasferimento nell'interesse dell'aggiudicatario o dell'assegnatario se questi non lo esentano».
    

    
      4.45
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire il numero 1), con il seguente:
    

    
              «1) il quarto comma è sostituito dal seguente: "Il provvedimento è attuato dall'avvocato del credito o dall'ufficiale giudiziario competente per territorio secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti, anche successivamente alla pronuncia del decreto di trasferimento nell'interesse dell'aggiudicatario o dell'assegnatario se questi non lo esentano. Per l'attuazione dell'ordine il giudice può avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari ai sensi dell'articolo 68"».
    

    
      4.46
    

    
      TOSATO, STEFANI, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire il numero 1), con il seguente:
    

    
              «1) il provvedimento è attuato dal custode secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti, anche successivamente alla pronuncia del decreto di trasferimento nell'interesse dell'aggiudicatario o dell'assegnatario se questi non lo esentano. Per l'attuazione dell'ordine il giudice può avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari ai sensi dell'articolo 68. Le disposizioni che precedono non si applicano quando l'immobile pignorato sia la prima casa di abitazione del debitore. In tal caso il provvedimento è attuato tramite l'Ufficiale Giudiziario».
    

    
      4.47
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire il numero 1), con il seguente:
    

    
              «1) il provvedimento è attuato dal custode con l'ausilio della Forza pubblica secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti, fino alla pronuncia del decreto di trasferimento nell'interesse dell'aggiudicatario o dell'assegnatario se questi non lo esentano. Per l'attuazione dell'ordine il giudice può avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari ai sensi dell'articolo 68 del codice di procedura civile».
    

    
      4.48
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 4, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) Al comma 1, lettera d), punto 1):
    

    
              i. al primo periodo la parola: «attuato» è sostituita dalla seguente: «eseguito»;
    

    
              ii. al primo periodo le parole: «dell'esecuzione immobiliare, senza osservanza» sono sostituite con le seguenti: «dell'esecuzione immobiliare, senza l'assistenza dell'ufficiale giudiziario e senza l'osservanza»;
    

    
              iii. il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Per l'esecuzione dell'ordine il giudice dispone che il custode possa avvalersi direttamente della forza pubblica, senza rivolgersi all'Ufficiale Giudiziario, nominando altresì ausiliari ai sensi dell'articolo 68».
    

    
              b) Dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-bis. La disposizione di cui al comma 1, lettera. c), si applica anche ai procedimenti per esecuzione forzata in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
              c) Al comma 6 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              i. le parole: «successivamente al decorso del termine di trenta giorni dalla» sono soppresse;
    

    
              ii. dopo le parole: «espropriazione immobiliare», aggiungere la seguente: «alla».
    

    
              d) Dopo il comma 7 aggiungere i seguenti;
    

    
              «7-bis. La disposizione di cui al comma 1, la lettera i) si applica ai procedimenti di esecuzione forzata già in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              7-ter. La disposizione di cui al comma 1, lettera m), si applica anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      4.49
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), numero 1), la frase: «Il provvedimento è attuato dal custode» è sostituita con la frase: «Il provvedimento è attuato dall'avvocato del creditore o dall'ufficiale giudiziario competente per territorio».
    

    
      4.50
    

    
      Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo comma, lettera d), numero 1), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al primo periodo, dopo le parole: «dal custode» inserire le seguenti: «tramite l'ufficiale giudiziario» e sopprimere le parole da: «, anche successivamente» fino a: «lo esentano.»;
    

    
              b) sopprimere il secondo periodo.
    

    
      4.51
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1), primo periodo, sopprimere le parole: «senza l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti,».
    

    
      4.52
    

    
      RICCHIUTI, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1), aggiungere infine il seguente periodo: «Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode giudiziario intima alla parte tenuta al rilascio ovvero a colui al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se colui che è tenuto a provvedere all'asporto non è presente, mediante atto notificato dal custode. Quando entro il termine assegnato l'asporto non è stato eseguito, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode giudiziario, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione».
    

    
      4.53
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero l), aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode giudiziario intima alla parte tenuta al rilascio ovvero a colui al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza. Dell'intimazione si dà atto a verbale ovvero, se colui che è tenuto a provvedere all'asporto non è presente, mediante atto notificato dal custode. Quando entro il termine assegnato l'asporto non è stato eseguito, i beni o i documenti sono considerati abbandonati e il custode giudiziario, salvo diversa disposizione del giudice dell'esecuzione, ne dispone lo smaltimento o la distruzione.».
    

    
      4.54
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1) aggiungere infine il seguente periodo: «Le disposizione che precedono non si applicano quando l'immobile pignorato sia la prima casa di abitazione del debitore. In tal caso il provvedimento è attuato tramite l'Ufficiale giudiziario.».
    

    
      4.55
    

    
      PEPE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d) punto 1), dopo le parole: «dell'articolo 68» aggiungere le seguenti: «. Le disposizioni che precedono non si applicano quando l'immobile pignorato sia la prima casa di abitazione del debitore. In tal caso il provvedimento è attuato tramite l'Ufficiale giudiziario».
    

    
      4.56
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), al numero 1), aggiungere in fine le seguenti parole: «Le disposizione che precedono non si applicano quando l'immobile pignorato sia la prima casa di abitazione del debitore. In tal caso il provvedimento è attuato tramite l'Ufficiale giudiziario».
    

    
      4.57
    

    
      GASPARRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), al numero 1) aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni che precedono non si applicano quando l'immobile pignorato sia la prima casa di abitazione del debitore. In tal caso il provvedimento è attuato tramite l'Ufficiale giudiziario.».
    

    
      4.58
    

    
      Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al primo comma, lettera d), numero 1), aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui ai periodi precedenti non si applicano qualora l'immobile pignorato costituisca l'abitazione principale del debitore. In tal caso il provvedimento è attuato tramite l'Ufficiale giudiziario.».
    

    
      4.59
    

    
      SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1), aggiungere in fine il seguente periodo: «Quando l'immobile pignorato è l'abitazione principale del debitore il provvedimento è attuato dal custode tramite l'Ufficiale giudiziario».
    

    
      4.60
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, la lettera d), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2. Il giudice, con l'ordinanza di cui al terzo comma dell'articolo 569, stabilisce le modalità con cui il custode deve adoperarsi affinché gli interessati a presentare offerta di acquisto esaminino i beni in vendita. Il custode provvede in ogni caso, previa autorizzazione del giudice dell'esecuzione, all'amministrazione e alla gestione dell'immobile pignorato ed esercita le azioni previste dalla legge e occorrenti per conseguirne la disponibilità. Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto hanno diritto di esaminare i beni in vendita. La richiesta è formulata mediante il portale delle vendite pubbliche e non può essere resa nota a persona diversa dal custode. La disamina dei beni si svolge con modalità idonee a garantire la riservatezza dell'identità degli interessati e ad impedire che essi abbiano contatti tra loro».
    

    
      4.61
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 2), sostituire le parole: «Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto hanno diritto di esaminare i beni in vendita entro sette giorni dalla richiesta» con le seguenti:«Gli interessati a presentare l'offerta di acquisto hanno diritto di esaminare i beni in vendita entro quindici giorni dalla richiesta».
    

    
      4.62
    

    
      RICCHIUTI, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere in fine il seguente numero: «2-bis.)» il terzo comma è sostituito dal seguente: «Il giudice dell'esecuzione dispone, con provvedimento impugnabile con l'opposizione prevista dall'articolo 617, la liberazione dell'immobile pignorato senza oneri per l'aggiudicatario o l'assegnatario o l'acquirente, quando non ritiene di autorizzare il debitore a continuare ad abitare lo stesso, o parte dello stesso, ovvero quando revoca la detta autorizzazione, se concessa in precedenza, ovvero quando provvede all'aggiudicazione o all'assegnazione dell'immobile. Per i terzi che vantano la titolarità di un diritto di godimento del bene opponibile alla procedura il termine per l'opposizione decorre dal giorno in cui si è perfezionata nei suoi confronti la notificazione del provvedimento».
    

    
      4.63
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1. dopo la lettera d), è aggiunta la seguente:
    

    
                  d-bis) all'articolo 567, primo comma, sono aggiunte le seguenti parole: «ovvero possono proporre per un prezzo pari al doppio del valore del bene determinato ai sensi dell'articolo 568 istanza di assegnazione, sulla quale il giudice provvede ai sensi dell'articolo 590»;
    

    
              2. la lettera h) è soppressa.
    

    
      4.64
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
              «d-bis.) all'articolo 567, primo comma, sono aggiunte le seguenti parole: «ovvero possono proporre per un prezzo pari al doppio del valore del bene determinato ai sensi dell'articolo 568 istanza di assegnazione, sulla quale il giudice provvede ai sensi dell'articolo 590».
    

    
      4.65 (testo 2)
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera e), premettere la seguente:
    

    
                  «0e) all'articolo 569, al comma 2, premettere i seguenti:
    

    
              "02. All'udienza il debitore può presentare un'offerta di acquisto a titolo oneroso, da parte di un soggetto già identificato, avente ad oggetto i beni, o specifici beni, pignorati. Il giudice dell'esecuzione dispone con decreto l'apertura di una procedura competitiva mediante offerte irrevocabili di acquisto.
    

    
              02-bis. Con il decreto di cui al comma 02 il giudice dell'esecuzione stabilisce le modalità di presentazione delle offerte, i requisiti di partecipazione, le forme e le modalità di accesso alle informazioni rilevanti, i limiti al loro utilizzo, la data dell'udienza per l'esame delle offerte, le modalità di svolgimento della procedura competitiva, le garanzie che devono essere prestate dagli offerenti. Con il medesimo decreto è disposta la pubblicità con le forme di cui all'articolo 490 ed è stabilito l'aumento minimo che le offerte devono prevedere.
    

    
              02-ter. L'offerta di cui al primo comma diviene irrevocabile dal momento in cui viene modificata l'offerta in conformità a quanto previsto dal decreto di cui al comma 02 e viene prestata la garanzia stabilita. Le offerte sono pubbliche e sono efficaci solo se conformi a quanto previsto dal decreto e, in ogni caso, se non sottoposte a condizione.
    

    
              02-quater. Se sono state presentate più offerte migliorative, il giudice dispone la gara tra gli offerenti. La gara può avere luogo alla stessa udienza o ad un'udienza immediatamente successiva, e comunque da tenersi non oltre trenta giorni dalla prima. In ogni caso, con la vendita o con l'aggiudicazione, se precedente, a soggetto diverso da colui che ha presentato l'offerta di cui al comma 02, quest'ultimo è liberato dalle obbligazioni eventualmente assunte nei confronti del debitore e il giudice dell'esecuzione dispone in suo favore il rimborso delle spese e dei costi sostenuti per la formulazione dell'offerta entro il limite massimo del tre per cento del prezzo in essa indicato.
    

    
              02-quinquies. L'espropriazione è sospesa per il periodo necessario per l'espletamento del procedimento competitivo che deve concludersi entro sei mesi dalla presentazione dell'offerta di cui al comma 02. In caso di pluralità di beni pignorati, se l'offerta ha ad oggetto un solo bene o parte dei beni, l'espropriazione prosegue per quelli non rientranti nel procedimento competitivo.
    

    
              02-sexies. Il giudice dell'esecuzione provvede al riparto delle somme ricavate ai sensi degli articoli 510 e 596"».
    

    
              Al comma 2 del medesimo articolo prima delle parole: «all'udienza», inserire le seguenti: «Ove non proposto procedimento competitivo,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il pignoramento deve altresì contenere l'avviso al debitore che, a norma dell'articolo 569, comma 2 c.p.c., come modificato, ha facoltà di proporre una procedura competitiva di vendita.».
    

    
      4.66
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera e) premettere la seguente:
    

    
              «0e) All'articolo 569, al comma 2, premettere i seguenti:
    

    
              "02. Il debitore può presentare un'offerta di acquisto a titolo oneroso, da parte di un soggetto già identificato, avente ad oggetto i beni, o specifici beni, pignorati. Il giudice dell'esecuzione dispone con decreto l'apertura di una procedimento competitivo mediante offerte irrevocabili di acquisto.
    

    
              02-bis. Con il decreto di cui al comma 02 il giudice dell'esecuzione stabilisce le modalità di presentazione delle offerte, i requisiti di partecipazione, le forme e le modalità di accesso alle informazioni rilevanti, i limiti al loro utilizzo, la data dell'udienza per l'esame delle offerte, le modalità di svolgimento della procedura competitiva, le garanzie che devono essere prestate dagli offerenti. Con il medesimo decreto è disposta la pubblicità su! portale delle vendite pubbliche di cui all'articolo 490 ed è stabilito l'aumento minimo che le offerte devono prevedere.
    

    
              02-ter. L'offerta di cui al primo comma diviene irrevocabile dal momento in cui viene modificata l'offerta in conformità a quanto previsto dal decreto di cui al comma 02 e viene prestata la garanzia stabilita. Le offerte sono pubbliche e sono efficaci solo se conformi a quanto previsto dal decreto e, in ogni caso, se non sottoposte a condizione.
    

    
              02-quater. Se sono state presentate più offerte migliorative, il giudice dispone la gara tra gli offerenti. La gara può avere luogo alla stessa udienza o ad un'udienza immediatamente successiva, e comunque da tenersi non oltre trenta giorni dalla prima. In ogni caso, con la vendita o con l'aggiudicazione, se precedente, a soggetto diverso da colui che ha presentato l'offerta di cui al comma 02, quest'ultimo e'liberato dalle obbligazioni eventualmente assunte nei confronti del debitore e il giudice dell'esecuzione dispone in suo favore il rimborso delle spese e dei costi sostenuti per la formulazione dell'offerta entro il limite massimo del tre per cento del prezzo in essa indicato.
    

    
              02-quinquies. L'espropriazione è sospesa per il periodo necessario per l'espletamento del procedimento competitivo che deve concludersi entro sei mesi dalla presentazione dell'offerta di cui al comma 02. In caso di pluralità di beni pignorati, se l'offerta ha ad oggetto un solo bene o parte dei beni, l'espropriazione prosegue per quelli non rientranti nel procedimento competitivo.
    

    
              02-sexies. Il giudice dell'esecuzione provvede al riparto delle somme ricavate ai sensi degli articoli 510 e 596"».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 del medesimo articolo prima delle parole: «all'udienza», inserire le seguenti: «Ove non proposto procedimento competitivo,».
    

    
      4.67 (testo 2)
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera e), premettere la seguente:
    

    
                  «Oe) all'articolo 569, al comma 2, premettere i seguenti:
    

    
              "02. All'udienza il debitore può, d'accordo con il creditore procedente, conferire mandato a vendere l'immobile pignorato ad un commissionario iscritto nell'elenco dei soggetti specializzati nella custodia e nella vendita di cui all'articolo 169-sexies delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile, conferendo al medesimo procura a riversare il ricavato della vendita sul conto della procedura.
    

    
              02-bis. Gli interventi sono possibili solo se l'immobile posto in vendita è l'unico di proprietà del debitore.
    

    
              02-ter. Il giudice dell'esecuzione, prende atto della proposta e sospende l'esecuzione per un termine massimo di sei mesi, decorso inutilmente il quale l'esecuzione può essere attuata.
    

    
              02-quater. Il giudice dell'esecuzione provvede al riparto delle somme ricavate ai sensi degli articoli 510 e 596"».
    

    
              Al comma 2 del medesimo articolo, prima delle parole: «All'udienza», inserire le seguenti: «Ove non conferito il mandato a vendere,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, lettera a) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il pignoramento deve altresì contenere l'avviso al debitore che, d'accordo con il creditore, ha facoltà di conferire ad un commissionario mandato a vendere il bene a norma dell'articolo 569, comma 2 c.p.c., come modificato».
    

    
      4.68 (testo 2)
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
              «e) all'articolo 569 il quarto comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "Con la stessa ordinanza, il giudice stabilisce, salvo che sia pregiudizievole per gli interessi dei creditori o per il sollecito svolgimento della procedura, che il versamento della cauzione, la presentazione delle offerte, lo svolgimento della gara tra gli offerenti e, nei casi previsti, l'incanto, nonché il pagamento del prezzo, siano effettuati con modalità telematiche conformi alla normativa regolamentare di cui all'articolo 161-ter delle disposizioni per l'attuazione del presente codice ovvero ritenute dal giudice comunque conformi ai principi di competitività, trasparenza, semplificazione, efficacia, sicurezza, esattezza e regolarità delle procedure telematiche di cui alla medesima norma o che prevedano l'intervento del notaio sia in sede di identificazione dell'offerente che di svolgimento in via telematica delle operazioni di vendita."».
    

    
      4.69
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) all'articolo 587, primo comma, le parole: "costituisce titolo esecutivo per il rilascio", sono sostituite dalle seguenti: "è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma"».
    

    
      4.70
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera h).
    

    
      4.71
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera h), sostituire le parole: «e, dopo il terzo tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà» con le seguenti: «e, dopo il quarto tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà».
    

    
      4.72
    

    
      CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera h), sostituire le parole: «e, dopo il terzo tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà» con le seguenti: «e, dopo il quarto tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà».
    

    
      4.73
    

    
      GIROTTO, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera h), sostituire le parole: «e, dopo il terzo tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà» con le seguenti: «e, dopo il quarto tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà».
    

    
      4.74
    

    
      MARINELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera h), sostituire le parole: «e, dopo il terzo tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà» con le seguenti: «e, dopo il quarto tentativo di vendita andato deserto, fino al limite della metà».
    

    
      4.75
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 lettera h) dopo le parole: «andato deserto» aggiungere le seguenti: «fino al limite di un terzo e dopo il quinto,».
    

    
      4.76
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera i), con la seguente:
    

    
              «i) all'articolo 596, primo comma:
    

    
              "Art. 596. - (Formazione del progetto di distribuzione) - 1. Se non si può provvedere a norma dell'articolo 510 primo comma, il giudice dell'esecuzione o il professionista delegato a norma dell'articolo 591-bis, non più tardi di trenta giorni dal versamento del prezzo, provvede a formare un progetto di distribuzione anche parziale, quando sia stato realizzato almeno il 20 per cento del compendio pignorato e comunque un valore non inferiore a 50.000 euro dalla vendita, contenente la graduazione dei creditori che vi partecipano e lo deposita in cancelleria affinché possa essere consultato dai creditori e dal debitore, fissando udienza per la loro audizione. Il progetto di distribuzione parziale non può superare il novanta per cento delle somme da ripartire.
    

    
              2. Tra la comunicazione dell'invio e l'udienza debbono intercorrere almeno dieci giorni"».
    

    
      4.77
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera l) e conseguentemente, sopprimere il comma 3.
    

    
      4.78
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera l).
    

    
      4.79
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera l).
    

    
      4.80
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera l).
    

    
      4.81
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l), con la seguente:
    

    
              «l) all'articolo 615, secondo comma, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Nell'esecuzione per espropriazione mobiliare ed immobiliare l'opposizione è inammissibile se proposta decorsi trenta giorni dal provvedimento con cui è stata disposta la vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530, 569, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile. Nell'esecuzione per espropriazione presso terzo l'opposizione è inammissibile se proposta dopo che è stata disposta l'assegnazione a norma dell'articolo 552 o se è proposta decorsi trenta giorni dal provvedimento che dispone la vendita a norma dell'articolo 552, salvo che sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile."».
    

    
      4.82
    

    
      MANDELLI, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l), con la seguente:
    

    
              «l) all'articolo 624:
    

    
              1) al primo comma sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "L'istanza di sospensione può essere proposta fino a trenta giorni prima della scadenza del termine per il deposito delle offerte di acquisto o, nel caso in cui la vendita senza incanto non abbia luogo, fino a trenta giorni prima dell'incanto; se l'istanza è proposta oltre il predetto termine, non può disporsi la sospensione dell'esecuzione. Sull'istanza tempestivamente presentata il giudice provvede nei dieci giorni successivi al deposito";
    

    
              2) il quarto comma è sostituito con il seguente: "Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche al caso di sospensione del processo richiesta o disposta ai sensi dell'articolo 618."».
    

    
      4.83
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera m).
    

    
      4.84
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, la lettera m), è sostituita dalla seguente:
    

    
              «m) all'articolo 648, primo comma, le parole: "può concedere" e "concede" sono sostituite dalle seguenti: "deve concedere" e dopo le parole: "per vizi procedurali" sono aggiunte le seguenti parole: "non manifestamente infondati"».
    

    
      4.85
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera m), la parola: «deve» è sostituta con la seguente: «può».
    

    
      4.86
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera m), con la seguente:
    

    
              «m) all'articolo 648, primo comma, la parola: "concede" è sostituita dalle seguenti: "può concedere"».
    

    
      4.87
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m) aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
              «m-bis) all'articolo 161-ter, comma 2, delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le medesime regole tecnico-operative sono integrate al fine di assicurare un agevole collegamento tra il portale delle vendite pubbliche e i portali dei gestori delle vendite telematiche, nonché di consentire lo svolgimento di queste ultime anche con differenti modalità di vendita proprie dei portali dei gestori che siano ritenute conformi ai suddetti principi di competitività, trasparenza, semplificazione, efficacia, sicurezza, esattezza e regolarità delle procedure telematiche"».
    

    
      4.88
    

    
      RICCHIUTI, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
              «m-bis) all'articolo 587, primo comma, le parole "costituisce titolo esecutivo per il rilascio" sono sostituite dalle seguenti: "è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma"».
    

    
      4.89 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2929-bis del codice civile, i commi secondo e terzo sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  «Quando il bene, per effetto o in conseguenza dell'atto, è stato trasferito a un terzo, il creditore promuove l'azione esecutiva nelle forme dell'espropriazione contro il terzo proprietario ed è preferito ai creditori personali di costui nella distribuzione del ricavato. Se con l'atto è stato riservato o costituito alcuno dei diritti di cui al primo comma dell'articolo 2812, il creditore pignora la cosa come libera nei confronti del proprietario. Tali diritti si estinguono con la vendita del bene e i terzi titolari sono ammessi a far valere le loro ragioni sul ricavato, con preferenza rispetto ai creditori cui i diritti sono opponibili.
    

    
                  Il debitore, il terzo assoggettato a espropriazione e ogni altro interessato alla conservazione del vincolo possono proporre le opposizioni all'esecuzione di cui al titolo V del libro III del codice di procedura civile quando contestano la sussistenza dei presupposti di cui al primo comma o che l'atto abbia arrecato pregiudizio alle ragioni del creditore o che il debitore abbia avuto conoscenza del pregiudizio arrecato.
    

    
                  L'azione esecutiva di cui al presente articolo non può esercitarsi in pregiudizio dei diritti acquistati a titolo oneroso dall'avente causa del contraente immediato, salvi gli effetti della trascrizione del pignoramento.»».
    

    
      4.750
    

    
      FRAVEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2929-bis del codice civile, i commi secondo e terzo sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  "Quando il bene, per effetto o in conseguenza dell'atto, è stato trasferito a un terzo, il creditore promuove l'azione esecutiva nelle forme dell'espropriazione contro il terzo proprietario ed è preferito ai creditori personali di costui nella distribuzione del ricavato. Se con l'atto è stato riservato o costituito alcuno dei diritti di cui al primo comma dell'articolo 2812, il creditore pignora la cosa come libera nei confronti del proprietario. Tali diritti si estinguono con la vendita del bene e i terzi titolari sono ammessi a far valere le loro ragioni sul ricavato, con preferenza rispetto ai creditori cui i diritti sono opponibili.
    

    
                  Il debitore, il terzo assoggettato a espropriazione e ogni altro interessato alla conservazione del vincolo possono proporre le opposizioni all'esecuzione di cui al titolo V del libro III del codice di procedura civile quando contestano la sussistenza dei presupposti di cui al primo comma o che l'atto abbia arrecato pregiudizio alle ragioni del creditore o che il debitore abbia avuto conoscenza del pregiudizio arrecato.
    

    
                  L'azione esecutiva del presente articolo non può esercitarsi in pregiudizio dei diritti acquistati a titolo oneroso dall'avente causa del contraente immediato, salvi gli effetti della trascrizione del pignoramento."».
    

    
      4.90
    

    
      SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1) inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2929-bis del codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al secondo comma le parole: «Quando il pregiudizio deriva da un atto di alienazione» sono sostituite dalle seguenti: «Quando il bene, per effetto o in conseguenza dell'atto, è stato trasferito a un terzo» e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Se con l'atto è stato riservato o costituito alcuno dei diritti di cui al primo comma dell'articolo 2812, il creditore pignora la cosa come libera nei confronti del proprietario. Tali diritti si estinguono con la vendita del bene e i terzi titolari sono ammessi a far valere le loro ragioni sul ricavato, con preferenza rispetto ai creditori cui i diritti sono opponibili";
    

    
              b) al terzo comma le parole: "nonché la conoscenza da parte del debitore del pregiudizio che l'atto arrecava alle ragioni del creditore" sono sostituite dalle seguenti: "o che l'atto abbia arrecato pregiudizio alle ragioni del creditore o che il debitore abbia avuto conoscenza del pregiudizio arrecato"».
    

    
      4.91
    

    
      MOLINARI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Sostituire il comma 2, lettera a) con la seguente:
    

    
              «2. All'articolo 16-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) il comma 9-sexies è sostituito dal seguente:
    

    
              "9-sexies. Il professionista delegato a norma dell'articolo 591-bis del codice di procedura civile, entro trenta giorni dalla notifica dell'ordinanza di vendita, deposita un rapporto riepilogativo iniziale delle attività svolte. A decorrere dal deposito del rapporto riepilogativo iniziale, il professionista deposita, con cadenza semestrale, un rapporto riepilogativo periodico delle attività svolte. Entro trenta giorni dalla comunicazione dell'approvazione del progetto di distribuzione, il professionista delegato deposita un rapporto riepilogativo finale delle attività svolte successivamente al deposito del rapporto di cui al periodo precedente"».
    

    
      4.91 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2, lettera a) con la seguente:
    

    
      «2. All'articolo 16-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) il comma 9-sexies è sostituito dal seguente:
    

    
      "9-sexies. Il professionista delegato a nonna dell'articolo 591-bis del codice di procedura civile, entro trenta giorni dalla notifica dell'ordinanza di vendita, deposita un rapporto riepilogativo iniziale delle attività svolte. A decorrere dal deposito del rapporto riepilogativo iniziale, il professionista deposita, con cadenza semestrale, un rapporto riepilogativo periodico delle attività svolte. Entro dieci giorni dalla comunicazione dell'approvazione del progetto di distribuzione, il professionista delegato deposita un rapporto riepilogativo finale delle attività svolte successivamente al deposito del rapporto di cui al periodo precedente».
    

    
      4.92
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire la parola «dieci» con la seguente: «trenta», la parola: «pronuncia» con la seguente: «notifica» e all'ultimo periodo sostituire le parole: «dieci» con la seguente: «trenta» e sostituire le parole: «dall'», con le seguenti: «dalla comunicazione dell'».
    

    
      4.93
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «19-sexies», secondo periodo, la parola: «semestrale», è sostituita dalla seguente: «trimestrale».
    

    
      4.95 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
      «2-bis. All'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per il rilascio dell'immobile il concedente può avvalersi del procedimento per convalida di sfratto, di cui al libro quarto, titolo I, capo III, del codice di procedura civile."».
    

    
      4.94 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
                  «3-bis. Con decreto del Ministro della giustizia, da adottare entro il 30 giugno 2017, è accertata la piena funzionalità del portale delle vendite pubbliche previsto dall'articolo 161-quater delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, aggiunto dal decreto-legge 27 dicembre 2015, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132. Il portale è operativo a decorrere dalla pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale.»;
    

    
                  b) dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
                  «4-bis. La richiesta di visita di cui all'articolo 560, quinto comma, quarto periodo, del codice di procedura civile, introdotto dal comma 1, lettera d), numero 2), del presente articolo, è formulata esclusivamente mediante il portale delle vendite pubbliche a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis.»;
    

    
                  c) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
                  «5. La disposizione di cui al comma 1, lettera e), si applica alle vendite forzate di beni immobili disposte dal giudice dell'esecuzione o dal professionista delegato dopo il novantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis.».
    

    
      4.751
    

    
      FRAVEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Con decreto del Ministro della Giustizia, da adottarsi entro il 30 giugno 2017, è accertata la piena funzionalità del portale delle vendite pubbliche previsto dall'articolo 161-quater delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, aggiunto dal decreto-legge 27 dicembre 2015, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132. Il portale è operativo a decorrere dalla pubblicazione del decreto sulla Gazzetta Ufficiale.»;
    

    
              b) dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. La richiesta di visita di cui al comma 1, lettera d), numero 2) è formulata esclusivamente mediante le funzionalità del portale delle vendite pubbliche a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis.»;
    

    
              c) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              «5. La disposizione di cui alla lettera e) si applica alle vendite forzate di beni immobili disposte dal giudice dell'esecuzione o dal professionista delegato dopo il novantesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis.».
    

    
      4.701
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Per il rilascio dell'immobile il concedente può avvalersi del procedimento per convalida di sfratto, di cui al libro quarto, titolo I, capo II del codice di procedura civile.».
    

    
      4.96
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "È ammesso da parte del concedente il ricorso ai procedimenti di cui al Libro IV, Titolo I, Capo II del codice di procedura civile, in quanto compatibili"».
    

    
      4.97
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "È ammesso da parte del concedente il ricorso ai procedimenti di cui al Libro IV, Titolo I, Capo II del codice dì procedura civile, in quanto compatibili"».
    

    
      4.98
    

    
      BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «trenta giorni», con le seguenti: «centoventi giorni».
    

    
      5.1
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 155-sexies delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Ai fini del recupero o della cessione dei crediti, il curatore, il commissario e il liquidatore giudiziale e l'avvocato del creditore munito di procura possono avvalersi delle medesime disposizioni anche per accedere ai dati relativi ai soggetti nei cui confronti .la procedura ha ragioni di credito, anche in mancanza di titolo esecutivo nei loro confronti. Quando di tali disposizioni ci si avvale nell'ambito di procedure concorsuali e di procedimenti in materia di famiglia, l'autorizzazione spetta al giudice del procedimento".».
    

    
      5.2
    

    
      STEFANI, TOSATO, CENTINAIO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «liquidatore giudiziale» aggiungere la frase: «e l'avvocato del creditore  munito di procura».
    

    
      5.3 (testo 4 riformulato)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita dei beni pignorati)
    

    
      1. L'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368 è sostituito dal seguente:
    

    
      "Art. 179-ter (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita). - Presso ogni tribunale è istituito un elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita. Possono ottenere l'iscrizione nell'elenco i professionisti di cui agli articoli 534-bis e 591-bis, primo comma, del codice, che dimostrano, di aver assolto gli obblighi di prima formazione, stabiliti con decreto avente natura non regolamentare, del Ministro della giustizia, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Con il medesimo decreto sono stabiliti gli obblighi di formazione periodica da assolvere, ai fini della conferma dell'iscrizione, sono fissate le modalità per la verifica dell'effettivo assolvimento degli obblighi formativi e sono individuati il contenuto e le modalità di presentazione delle domande.
    

    
      È istituita presso ciascuna Corte di appello una commissione, composta in conformità a quanto disposto dal decreto di cui al primo comma. Con il medesimo decreto sono disciplinate le modalità di funzionamento della commissione. L'incarico di componente della commissione ha durata triennale, può essere rinnovato una sola volta e non comporta alcuna indennità o retribuzione a carico dello Stato, né alcun tipo di rimborso spese.
    

    
      La commissione provvede alla tenuta dell'elenco, all'esercizio della vigilanza sugli iscritti, alla valutazione delle domande di iscrizione e all'adozione dei provvedimenti di cancellazione dall'elenco.
    

    
      La Scuola superiore della magistratura elabora le linee guida generali per la definizione dei programmi dei corsi di formazione e di aggiornamento, sentiti il Consiglio nazionale forense, il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e il Consiglio nazionale notarile.
    

    
      La commissione esercita le funzioni di cui al primo comma, anche tenendo conto delle risultanze dei rapporti riepilogativi di cui agli articoli 16-bis, commi 9-sexies e 9-septies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. Valuta altresì i motivi per i quali sia stato revocato l'incarico in una o più procedure esecutive.
    

    
      Quando ricorrono speciali ragioni, l'incarico può essere conferito a persona non iscritta in nessun elenco; nel provvedimento di conferimento dell'incarico devono essere analiticamente indicati i motivi della scelta. Per quanto non disposto diversamente dal presente articolo, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 13 e seguenti in quanto compatibili. I professionisti cancellati dall'elenco non possono essere reinseriti nel triennio in corso e nel triennio successivo.»
    

    
      2. Per attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 41.600,00 per l'anno 2016 e di curo 72.800,00 per l'anno 2017, cui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento per gli anni 2016 e 2017, del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai lini del bilancio triennale 2016 - 2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
    

    
      3. Con decreto del Ministro della giustizia, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti gli importi delle quote di partecipazione individuale ai corsi di formazione e di aggiornamento di cui all'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al  citato regio decreto n. 1368 del 1941, nonché le modalità di pagamento delle stesse, da versare su apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato, ai fini della successiva riassegnazione allo stato di previsione della spesa del Ministero della giustizia. Gli importi sono stabiliti in misura tale da garantire l'integrale copertura delle spese connesse all'organizzazione ed al funzionamento dei corsi.
    

    
      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      5. Sino alla scadenza del dodicesimo mese successivo all'emanazione del decreto del Ministro della giustizia di cui all'articolo 179-ter, primo comma, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, le operazioni di vendita continuano ad essere delegate ad uno dei professionisti iscritti nell'elenco di cui al predetto articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.»
    

    
      5.700
    

    
      FRAVEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita dei beni pignorati)
    

    
              1. L'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 179-ter (Elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita). - Presso ogni tribunale è istituito un elenco dei professionisti che provvedono alle operazioni di vendita. Possono ottenere l'iscrizione nel registro i professionisti di cui agli articoli 534-bis e 591-bis, primo comma, del codice, che hanno frequentato, con esito positivo, uno specifico corso di formazione, organizzato dalla commissione di cui all'ottavo comma.
    

    
              L'elenco è tenuto e formato dalla commissione di cui all'ottavo comma, che esercita la vigilanza sugli iscritti. Le domande di iscrizione all'albo sono presentate con modalità esclusivamente telematiche in conformità alle specifiche tecniche stabilite dal responsabile per i sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia. Le specifiche tecniche sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul Portale dei servizi telematici del Ministero della Giustizia. Anche ai fini di quanto disposto dall'articolo 28, quarto comma, il professionista indica nella domanda le forme di organizzazione della sua attività professionale, in particolare se è svolta in modo individuale o in collaborazione con altri professionisti. Ogni modifica delle modalità di svolgimento dell'attività professionale è comunicata alla commissione entro trenta giorni, secondo le modalità stabilite per la presentazione delle domande di iscrizione.
    

    
              Per l'iscrizione all'elenco i professionisti frequentano, con esito positivo, uno specifico corso di formazione, organizzato dalla commissione di cui all'ottavo comma, che può avvalersi dell'ausilio degli Ordini degli avvocati, degli Ordini dei dottori commercialisti ed esperti contabili e dei Consigli notarili distrettuali.
    

    
              L'organizzazione dei corsi deve aver luogo in conformità ai seguenti criteri:
    

    
              a) durata almeno annuale e didattica non inferiore a 100 ore; composizione mista ed adeguata qualificazione del corpo docente; programma idoneo ad affrontare le più rilevanti e frequenti problematiche, di carattere non solo giuridico ma anche tecnico-contabile ed interdisciplinare; obbligo di frequenza nella misura minima dell'ottanta per cento della durata del corso;
    

    
              b) previsione di almeno una prova scritta al termine del corso, volta ad accertare il possesso da parte del candidato delle cognizioni tecnico-contabili, giuridiche ed interdisciplinari necessarie per l'efficiente conduzione della procedura esecutiva da parte del professionista; la prova scritta deve svolgersi con modalità tali da assicurare l'anonimato del candidato.
    

    
              La Scuola superiore della magistratura elabora le linee guida generali per la definizione dei programmi dei corsi di formazione e di aggiornamento, sentiti il Consiglio nazionale forense, il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e il Consiglio nazionale notarile.
    

    
              La prova di cui al quarto comma, lettera b), è valutata da una commissione di verifica nominata dalla commissione di cui all'ottavo comma e composta da membri che non devono appartenere al corpo docente del corso e che non esercitano l'attività professionale nel distretto in cui ha sede la commissione di cui all'ottavo comma.
    

    
              Ai fini della conferma dell'iscrizione, coloro che sono stati iscritti all'albo devono frequentare, nel corso di ogni triennio successivo all'iscrizione, un corso di aggiornamento, con didattica non inferiore a 120 ore. Si applicano i commi terzo, quarto, lettera a), quinto e sesto. Al termine del corso il candidato deve sostenere una verifica scritta su casi pratici, diretta a verificare il possesso delle cognizioni tecnico-contabili, giuridiche ed interdisciplinari necessarie per l'efficiente conduzione della procedura esecutiva da parte del professionista. La mancata frequenza del corso di aggiornamento, il mancato superamento della verifica o la mancata conferma ai sensi del nono comma, comporta la cancellazione dall'albo e l'immediata revoca degli incarichi in corso.
    

    
              È istituita presso ciascuna Corte di appello una commissione, composta da tre magistrati giudicanti di comprovata esperienza nell'ambito delle procedure esecutive, da un magistrato requirente, dal presidente del Consiglio notarile distrettuale, dal presidente dell'Ordine degli avvocati, dal presidente dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili del luogo in cui la Commissione ha sede. Della commissione non possono far parte i magistrati che, nell'anno precedente, hanno svolto funzioni di giudice dell'esecuzione immobiliare in un ufficio del distretto. La commissione è presieduta da un magistrato; delibera a maggioranza dei componenti e, in caso di parità, prevale il voto del presidente. L'incarico di componente della commissione ha durata triennale, può essere rinnovato una sola volta e non comporta alcuna indennità o retribuzione a carico dello Stato, né alcun tipo di rimborso spese.
    

    
              La commissione di cui all'ottavo comma, al termine del corso di aggiornamento, decide sulla domanda di conferma dell'iscrizione. A tal fine valuta l'esito della prova scritta, che deve essere diretta a verificare il possesso da parte del professionista delle cognizioni di cui al quarto comma, lettera b). Valuta altresì la diligenza, l'efficienza e l'efficacia con cui sono state svolte le funzioni di professionista delegato, sulla base delle risultanze dei rapporti riepilogativi di cui agli articoli all'articolo 16-bis, commi 9-sexies e 9-septies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. La commissione deve raffrontare le risultanze dei rapporti riepilogativi relativi al soggetto che chiede la conferma dell'iscrizione con quelle dei rapporti riepilogativi degli altri soggetti che hanno svolto le funzioni di professionista delegato. Deve altresì valutare i motivi per i quali sia stato revocato l'incarico in una o più procedura esecutiva. Quando ricorrono speciali ragioni, l'incarico può essere conferito a persona iscritta in un elenco tenuto da una commissione istituita presso una Corte di appello diversa da quella nel cui distretto ha sede il tribunale. Per quanto non disposto diversamente dal presente articolo, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 13 e seguenti delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, in quanto compatibili. I professionisti cancellati dall'elenco non possono essere reinseriti nel triennio in corso e nel triennio successivo.
    

    
              2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i presidenti delle Corti d'appello nominano i componenti delle commissioni di cui all'articolo 179-ter, ottavo comma, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile. Ai soli fini della prima formazione dell'albo, possono ottenere l'iscrizione coloro che, nel corso degli ultimi cinque anni dalla data di cui al periodo precedente, hanno assunto l'incarico di professionista delegato per le operazioni di vendita per non meno di tre volte, fermo restando l'obbligo di frequenza dei corsi di aggiornamento di cui all'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile alla scadenza di ciascun triennio dall'iscrizione. A decorrere dal quarto mese successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le domande di iscrizione all'albo sono presentate con modalità non telematiche, sino alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul portale dei servizi telematici del Ministero della giustizia delle specifiche tecniche di cui al comma 1. La pubblicazione delle specifiche tecniche di cui al comma 1 ha luogo entro sei mesi dall' entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3. Dalla attuazione delle presenti disposizioni non devono derivare oneri a carico della finanza pubblica. Con decreto del Ministero della giustizia, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro due mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti gli importi delle quote di partecipazione individuale ai corsi di formazione e di aggiornamento di cui all'articolo 179-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile, nonché le modalità di pagamento delle stesse, da versare su apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato, ai fini della successiva riassegnazione allo stato di previsione della spesa del Ministero della giustizia. Gli importi sono stabiliti in misura tale da garantire l'integrale copertura delle spese connesse all'organizzazione ed al funzionamento dei corsi."».
    

    
      6.1
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), premettere le seguenti:
    

    
              «00-a) all'articolo 28, il terzo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "Non possono essere nominati curatore il coniuge, i parenti e gli affini del fallito, i creditori di questo e chi ha concorso al dissesto dell'impresa, chi non è iscritto all'albo di cui all'articolo 28-bis e chiunque si trovi in conflitto di interessi con il fallimento".
    

    
              0-a) dopo l'articolo 28, è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 28-bis. - (Albo dei curatori, commissari e liquidatori giudiziali) - Presso ogni tribunale è istituito un albo dei curatori, commissari e liquidatori giudiziali. L'albo è tenuto e formato dalla commissione di cui al nono comma, che esercita la vigilanza sugli iscritti. Le domande di iscrizione all'albo sono presentate con modalità esclusivamente telematiche in conformità alle specifiche tecniche stabilite dal responsabile per i sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le specifiche tecniche sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul Portale dei servizi telematici del Ministero della giustizia. Anche ai fini di quanto disposto dall'articolo 28, quarto comma, il professionista indica nella domanda le forme di organizzazione della sua attività professionale, in particolare se è svolta in modo individuale o in collaborazione con altri professionisti. Ogni modifica delle modalità di svolgimento dell'attività professionale è comunicata, con le medesime modalità. stabilite per la presentazione delle domande di iscrizione, entro trenta giorni alla commissione di cui al nono comma.
    

    
              I soggetti di cui all'articolo 28, lettera c) possono essere iscritti nell'albo purché abbiano svolto funzioni di amministrazione, direzione e controllo in società per azioni per almeno cinque anni e le medesime funzioni non siano cessate da più di un anno.
    

    
              Per l'iscrizione all'albo i soggetti di cui all'articolo 28 devono frequentare, con esito positivo, uno specifico corso di formazione, organizzato dalla commissione di cui al nono comma, che può avvalersi dell'ausilio degli Ordini degli avvocati e degli Ordini dei dottori commercialisti ed esperti contabili.
    

    
              L'organizzazione dei corsi deve aver luogo in conformità ai seguenti criteri:
    

    
              a) durata almeno annuale e didattica non inferiore a 100 ore; composizione mista ed adeguata qualificazione del corpo docente; programma idoneo ad affrontare le più rilevanti e frequenti problematiche, di carattere non solo giuridico ma anche tecnico-contabile ed interdisciplinare; obbligo di frequenza nella misura minima dell'ottanta per cento della durata del corso;
    

    
                  b) previsione di almeno una prova, scritta e orale, al termine del corso, volta ad accertare il possesso da parte del candidato delle cognizioni tecnico-contabili, giuridiche ed interdisciplinari necessarie per l'efficiente conduzione della procedura concorsuale da parte del professionista; la prova scritta deve svolgersi con modalità tali da assicurare l'anonimato del candidato.
    

    
              La Scuola superiore della magistratura elabora le linee guida generali per la definizione dei programmi dei corsi di formazione e di aggiornamento, sentiti il Consiglio nazionale forense e il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili.
    

    
              La prova di cui al quinto comma, lettera b), è valutata da una commissione nominata dalla commissione di cui al nono comma e composta da membri che non devono appartenere al corpo docente del corso e che non esercitano l'attività professionale nel distretto in cui ha sede la commissione di cui al nono comma.
    

    
              Ai fini della conferma dell'iscrizione, coloro che sono stati iscritti all'albo devono frequentare, nel corso di ogni triennio successivo all'iscrizione, un corso di aggiornamento, con didattica non inferiore a 120 ore. Si applicano i commi quarto, quinto, lettera a), sesto e settimo. Al termine del corso il candidato deve sostenere una verifica scritta su casi pratici, diretta a verificare il possesso delle cognizioni tecnico-contabili, giuridiche ed interdisciplinari necessarie per l'efficiente conduzione della procedura concorsuale da parte del professionista La mancata frequenza del corso di aggiornamento, il mancato superamento della verifica o la mancata conferma ai sensi del decimo comma, comporta la cancellazione dall'albo e l'immediata revoca degli incarichi in corso.
    

    
              È istituita presso ciascuna Corte di appello una commissione, composta da due magistrati giudicanti di comprovata esperienza nell'ambito delle procedure concorsuali, da un magistrato giudicante di comprovata esperienza nell'ambito delle procedure di espropriazione immobiliare, da un magistrato requirente, dal presidente del Consiglio notarile distrettuale, dal presidente dell'Ordine degli avvocati, dal presidente dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili del luogo in cui la Commissione ha sede. Della commissione non possono far parte i magistrati che, nell'anno precedente, hanno svolto funzioni di giudice delegato o di giudice dell'esecuzione immobiliare in un ufficio del distretto. La commissione è presieduta da un magistrato; delibera a maggioranza dei componenti e, in caso di parità, prevale il voto del presidente. L'incarico di componente della commissione ha durata triennale, può essere rinnovato una sola volta e non comporta alcuna indennità o retribuzione a carico dello Stato, né alcun tipo di rimborso spese.
    

    
              La commissione di cui al nono comma, al termine del corso di aggiornamento, decide sulla domanda di conferma dell'iscrizione. A tal fine valuta l'esito della prova scritta, che deve essere diretta a verificare il possesso da parte del professionista delle cognizioni di cui al quinto comma, lettera b). Valuta altresì la diligenza, l'efficienza e l'efficacia con cui sono state svolte le funzioni di curatore, commissario o liquidatore giudiziale, sulla base delle risultanze dei rapporti riepilogativi di cui agli articoli 33, quinto comma e 182, sesto comma e agli articoli 16bis, commi 9-quater e 9-quinquies, decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. La commissione deve raffrontare le risultanze dei rapporti riepilogativi relativi al soggetto che chiede la conferma dell'iscrizione con quelle dei rapporti riepilogativi degli altri soggetti che hanno svolto le funzioni di curatore, commissario o liquidatore giudiziale nel medesimo ufficio. Deve altresì valutare i motivi per i quali sia stato revocato l'incarico in una o più procedura concorsuale. Quando ricorrono speciali ragioni, l'incarico può essere conferito a persona iscritta in un albo tenuto da una commissione di cui al primo comma, istituita presso una Corte di appello diversa da quella nel cui distretto ha sede il tribunale. Per quanto non disposto diversamente dal presente articolo, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 13 e seguenti delle disposizioni per r attuazione del codice di procedura civile, in quanto compatibili. I professionisti cancellati dall'elenco non possono essere reinseriti nel triennio in corso e nel triennio successivo.
    

    
              Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i Presidenti delle Corti d'appello nominano i componenti delle Commissioni di cui al presente articolo. Ai soli fini della prima formazione dell'albo, possono ottenere l'iscrizione coloro che, nel corso degli ultimi cinque anni, hanno assunto l'incarico di curatore, commissario giudiziale o liquidatore per non meno di tre volte, fermo restando l'. obbligo di frequenza dei corsi di aggiornamento di cui all'ottavo comma alla scadenza di ciascun triennio dall'iscrizione. A decorrere dal quarto mese successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le domande di iscrizione all'albo sono presentate con modalità non telematiche, sino alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul sito internet del Ministero della giustizia delle specifiche tecniche di cui al primo comma".».
    

    
      6.2
    

    
      MOLINARI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere la lettera c).
    

    
      6.3
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      6.4
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) all'articolo 110 dopo il primo comma è aggiunto il seguente:
    

    
              "Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore deve necessariamente, entro i termini di cui al comma precedente, presentare un progetto di ripartizione di tutte le somme disponibili, riservate quelle occorrenti per la procedura, indicando per ciascun creditore, compresi quelli per i quali sono in corso i giudizi di cui all'articolo 98, le somme ripartibili direttamente nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una garanzia bancaria a prima richiesta. Tale garanzia è finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme."».
    

    
      6.5
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) all'articolo 110 dopo il primo comma è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore deve necessariamente, entro i termini di cui al comma precedente, presentare un progetto di ripartizione di tutte le somme disponibili, riservate quelle occorrenti per la procedura, indicando per ciascun creditore, compresi quelli per i quali sono in corso i giudizi di cui all'articolo 98, le somme ripartibili direttamente nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una garanzia bancaria a prima richiesta. Tale garanzia è finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme.".».
    

    
      6.6
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) all'articolo 110 dopo il primo comma è aggiunto il seguente:
    

    
              "Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore deve necessariamente, entro i termini di cui al comma precedente, presentare un progetto di ripartizione di tutte le somme disponibili, riservate quelle occorrenti per la procedura, indicando per ciascun creditore, compresi quelli per i quali sono in corso i giudizi di cui all'articolo 98, le somme ripartibili direttamente nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una garanzia bancaria a prima richiesta. Tale garanzia è finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme".».
    

    
      6.7
    

    
      Gianluca ROSSI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere lo seguente:
    

    
              «c-bis. All'articolo 110, dopo il primo comma, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore deve necessariamente, entro i termini di cui al comma precedente, presentare un progetto di ripartizione di tutte le somme disponibili, riservate quelle occorrenti per la procedura, indicando per ciascun creditore, compresi quelli per i quali sono in corso i giudizi di cui all'articolo 98, le somme ripartibili direttamente nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una garanzia bancaria a prima richiesta. Tale garanzia è finalizzata a garantire la restituzione alla procedura delle somme ripartite in eccesso, qualora vi siano provvedimenti nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, anche provvisoriamente esecutivi, che determinino una differente ripartizione di somme.".».
    

    
      6.7 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo 2 riformulato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
            «e-bis) all'articolo 110 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al primo comma, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi:
    

    
              "Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore, nel progetto di ripartizione di cui al presente comma indica, per ciascun creditore, le somme immediatamente ripartibili nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una fideiussione autonoma, irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata da uno dei soggetti di cui all'articolo 574, primo comma, secondo periodo, del codice di procedura civile, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme che risultino ripartite in eccesso, anche in forza di provvedimenti provvisoriamente esecutivi resi nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, oltre agli interessi, al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue più recenti operazioni di rifinanziamento principali, a decorrere dal pagamento e sino all'effettiva restituzione. Le disposizioni del periodo precedente si applicano anche ai creditori che avrebbero diritto alla ripartizione delle somme ricavate nel caso in cui risulti insussistente, in tutto o in parte, il credito avente diritto all'accantonamento ovvero oggetto di controversia a norma dell'articolo 98.";
    

    
              b) al quarto comma, secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "; non si fa luogo ad accantonamento qualora sia presentata in favore della procedura una fideiussione a norma del terzo periodo del primo comma, idonea a garantire la restituzione di somme che, in forza del provvedimento che decide il reclamo, risultino ripartite in eccesso, oltre agli interessi nella misura prevista dal predetto terzo periodo del primo comma"».
    

    
      6.7 (testo 2 riformulato)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
      «e-bis) all'articolo 110 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      al primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nel caso in cui siano in corso giudizi di cui all'articolo 98, il curatore, nel progetto di ripartizione di cui al presente comma indica, per ciascun creditore, le somme immediatamente ripartibili nonché le somme ripartibili soltanto previo rilascio in favore della procedura di una fideiussione autonoma, irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata da uno dei soggetti di cui all'articolo 574, primo comma, secondo periodo, del codice di procedura civile, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme che risultino ripartite in eccesso, anche in forza di provvedimenti provvisoriamente esecutivi resi nell'ambito dei giudizi di cui all'articolo 98, oltre agli interessi, al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue più recenti operazioni di rifinanziamento principali, a decorrere dal pagamento e sino all'effettiva restituzione. Le disposizioni del periodo precedente si applicano anche ai creditori che avrebbero diritto alla ripartizione delle somme ricavate nel caso in cui risulti insussistente, in tutto o in parte, il credito avente diritto all'accantonamento ovvero oggetto di controversia a norma dell'articolo 98."».
    

    
      6.0.1
    

    
      VALENTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Tutela dell'utilizzatore a titolo di leasingin caso di fallimento del venditore)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 77 della legge 28 dicembre 2015 n. 208, la parola: "a)" è sostituita dalla seguente: "c)"».
    

    
      6.0.2
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 77 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole: "articolo 67, terzo comma, lettera a)", sono sostituite dalle seguenti: "articolo 67, terzo comma, lettera c)"».
    

    
      6.0.3
    

    
      VALENTINI, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Tutela dell'utilizzatore a titolo di leasingin caso di fallimento del venditore)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 77, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole: "lettera a)" sono sostituite dalle seguenti: "lettera c)"».
    

    
      7.1
    

    
      TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.3
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere in fine le seguenti parole: «solo successivamente alla presentazione alle competenti commissioni parlamentari di una relazione giurata di stima sul valore della società, prodotta da uno o più soggetti di adeguata esperienza e qualificazione professionale. Le competenti commissioni parlamentari esprimono parere vincolante sull'acquisto della società. Gli esperti che effettuano la relazione giurata di stima sono nominati dal Ministero dell'economia e delle finanze a seguito di parere vincolante delle competenti commissioni parlamentari».
    

    
                  Conseguentemente, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «A fronte del trasferimento potrà essere riconosciuto un corrispettivo non superiore ad euro 600.000 pari al valore nominale delle azioni trasferite».
    

    
      7.4
    

    
      BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «previa ricognizione dello stato patrimoniale del Banco di Napoli».
    

    
      7.5
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nei confronti del pubblico.», inserire le seguenti: «Alla SGA è fatto, in ogni caso, divieto di partecipare al cosiddetto "Fondo Atlante"».
    

    
      7.6
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «solo dopo che le competenti commissioni parlamentari abbiano espresso in merito il loro parere vincolante».
    

    
      7.7 (testo 2)
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. In conformità alla normativa comunitaria sulla tutela della concorrenza e del mercato, il Ministero dell'Economia e delle finanze è autorizzato ad acquisire titoli rappresentativi di partecipazioni in ulteriori società ed organismi operanti in diversi settori economici e merceologici, cui sono attribuiti i compiti di cui al comma 2, primo periodo.
    

    
              2-ter. All'onere derivante dal comma 2-bis, valutato in 1 milione di europ per l'anno 2016 e 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018 si provvede, per l'anno 2016, a valere sulle risorse di cui all'articolo 11, comma 13 lettera b), e, per gli anni 2017 e 2018, sulle risorse di cui all'articolo 11, comma 13, lettera c).».
    

    
      7.8
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al fine di valorizzare, attraverso processi di rigenerazione industriale, i crediti in sofferenza e allo stesso tempo sostenere le economie territoriali, è previsto il riconoscimento di un credito di imposta nella misura di cui al comma 2-ter, alle società di gestione del risparmio che acquisiscono i crediti e le partecipazioni di cui al precedente comma 2, con il fine di trovare delle soluzioni industriali, di settore e di filiera, tramite processi di aggregazione e concentrazione anche con l'intervento di imprese sane interessate alle acquisizioni.
    

    
              2-ter. Il credito di imposta di cui al comma 2-bis è pari al 27,5 per cento del credito o della partecipazione acquisita».
    

    
      7.9
    

    
      TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Modificare il titolo del Capo I con il seguente: «Misure a sostegno delle banche e di accelerazione del recupero crediti».
    

    
      G7.1
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge, AS.2362, recante la «Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 del decreto-legge in esame dispone, al comma 1, l'acquisizione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze della Società per la Gestione di Attività S.G.A. S.p.A., la società costituita in occasione del salvataggio del Banco di Napoli nel 1997 allo scopo di recuperare i crediti in sofferenza. A fronte del trasferimento delle azioni della Società e riconosciuto un corrispettivo non superiore a 600.000 euro, pari al loro valore nominale. Il comma 2 prevede che successivamente all'acquisizione la Società potrà estendere la sua operatività, acquistando e gestendo crediti e altre attività finanziarie anche da soggetti diversi dal Banco di Napoli;
    

    
                  la Relazione tecnica allegata al decreto-legge in esame riferisce che la disposizione in esame prevede che le azioni rappresentative dell'intero capitale sodale della Società per la Gestione di Attività S.G.A, ,S.p.A, siano interamente trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze, a fronte di un corrispettivo non superiore ad euro 600.000 pari al valore nominale delle azioni trasferite.
    

    
                  Alla copertura dell'onere, pari a 600.000 euro per l'anno 2016, si provvede ai sensi dell'articolo 13;
    

    
                  considerato altresì che la norma prevede l'acquisizione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, da banca Intesa San Paolo Spa, dell'intero capitale di una entità societaria - e considerate le norme civilistiche vigenti in tema di responsabilità «illimitata» per le obbligazioni societarie, nel caso in cui si tratti di capitale detenuto da un unico proprietario;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a fornire ogni elemento informativo utile in merito ai dati contabili e di bilancio che siano idonei a certificare il grado di equilibrio economico-finanziario e patrimoniale del medesimo soggetto e l'esposizione debitoria verso terzi, nonché, anche indicazioni «quantitative» in merito ai risultati raggiunti nell'ambito di operatività svolta sinora in tema di recupero e gestione dei crediti rispetto alla massa «attiva» originariamente intestata al disciolto Banco di Napoli S.p.A.
    

    
      7.0.1
    

    
      GUERRA, VACCARI, BROGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni relative alla restituzione dei finanziamenti contratti a seguito del sisma del maggio 2012 per il pagamento di tributi, contributi previdenziali e assistenziali e premi per l'assicurazione obbligatoria)
    

    
              1. Il pagamento della rata dei finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in scadenza il 30 giugno 2016, è differito al 30 giugno immediatamente successivo alla data di scadenza del piano di ammortamento, come da ultimo modificato ai sensi dell'articolo 10, comma 11-ter, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11.
    

    
              2. Fermo restando il differimento di cui al comma 1, la durata del piano di ammortamento dei finanzia menti di cui al medesimo comma 1 può essere ulteriormente prolungata, su richiesta del beneficiario, di 2 anni a condizione che il beneficiario abbia presentato, entro i termini previsti negli provvedimenti dei Commissari delegati individuati ai sensi dell'articolo, 1 comma 2, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2012, n. 122, almeno una domanda di rimborso dei danni ai sensi dell'articolo 3, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n. 122.
    

    
              3. Ai fini della concessione del prolungamento dei piani di ammortamento di cui al comma 2 del presente articolo, i relativi beneficiari dei finanzia menti sono tenuti a presentare, entro 45 giorni successivi all'entrata in vigore del presente articolo, preventiva richiesta ai Commissari delegati di cui al comma 2, per consentire la rideterminazione dell'entità dell'aiuto di stato nell'ambito delle decisioni C(2014) 2356 del 7 marzo 2014 e n. C(2015) 7802 del 13 novembre 2015 e la verifica dell'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto ai limiti previsti dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C(2012) 9471 final del 19 dicembre 2012.
    

    
              4. I Commissari delegati di cui al comma 2 disciplinano, con propri provvedimenti da emanarsi entro 10 giorni dall'entrata in vigore del presente articolo, le modalità di presentazione delle richieste di cui al comma 3. La concessione del prolungamento dei piani di ammortamento di cui al comma 2 è disposta dai Commissari delegati attraverso appositi provvedimenti, da adottarsi entro 90 giorni successivi all'entrata in vigore del presente articolo.
    

    
              5. La Cassa depositi e prestiti S.p.A. e l'Associazione bancaria italiana adeguano le convenzioni che regolano i finanziamenti di cui al comma 1, in coerenza con le disposizioni di cui al presente articolo. I finanziamenti contratti ai sensi delle rispettive disposizioni normative, come modificati per effetto dell'attuazione del presente articolo, sono assistiti dalle garanzie dello Stato di cui ai decreti del Ministro dell'economia e delle finanze. emanati ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, senza ulteriori formalità e con i medesimi criteri e modalità operative stabiliti nei predetti decreti.
    

    
              6. I Commissari delegati di cui al comma 2, al fini della modifica dei finanzia menti di cui al presente articolo, trasmettono, entro il medesimo termine di 90 giorni di cui al secondo periodo del comma 4, i provvedimenti di concessione del prolungamento di cui al medesimo comma 4 a ciascuna banca aderente alle convenzioni di cui al comma 5, relativamente ai finanziamenti concessi ai singoli beneficiari.
    

    
              7. Agli oneri per Interessi derivanti dal differimento di cui al comma 1 nonché dal prolungamento dei piani di ammortamento di cui al comma 2, si provvede, nell'anno 2016, a valere sulle risorse dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, come modificata dall'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 maggio 2014, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 giugno 2014, n. 93, versate e disponibili sulla contabilità speciale di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2012, n. 122), e successive modificazioni, ricorrendo eventualmente alla ridefinizione degli interventi programmati nella medesima contabilità speciale».
    

    
      7.0.2
    

    
      VACCARI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Le disposizioni di cui all'articolo 37, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n: 50, non si applicano, fino alla fine dello stato di emergenza, alle acquisizioni di lavori, servizi e forniture da parte degli enti pubblici impegnati nella ricostruzione delle località indicate nel decreto-legge 28 aprile 2009. n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77,e di quelle indicate nel decreto-legge 6 giugno 2012. n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge le agosto 2012, n. 122».
    

    
      7.0.3
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Misure di accelerazione delle procedure di liquidazioni delle partecipazioni pubbliche)
    

    
              1. Al fine di garantire la massima efficacia ed efficienza delle procedure di liquidazione delle partecipazioni pubbliche, le amministrazioni pubbliche possono avvalersi, per la predisposizione delle procedure di gara per l'affidamento delle attività liquidatorie o per la scelta del cessionario, di società specializzate le quali saranno remunerate dall'aggiudicatario ovvero diverranno di diritto aggiudicatarie qualora non sia stata presentata alcuna offerta o alcuna domanda di partecipazione ai sensi dell'articolo 63 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
    

    
      8.1
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire gli articoli 8 e 9 con il seguente:
    

    
              «Art. 8. - (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208). - 1. Alla legge 28 dicembre 2015, n. 208 sostituire i commi da 491-bis a 491-quinquies con i seguenti:
    

    
              "491-bis. Al fine di conseguire gli obiettivi di rafforzamento patrimoniale di Cassa di risparmio di Ferrara S.p.A., di Banca delle Marche S.p.A., di Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e di Cassa di risparmio di Chieti S.p.A. (di seguito «Banche»), il Ministero dell'economia e delle finanze (di seguito il «Ministero»), su specifica richiesta delle Banche provvede a sottoscrivere, fino allo gennaio 2017, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, strumenti finanziari computabili nel patrimonio di vigilanza fino all'importo di euro 1 miliardo e 200 milioni. Gli strumenti finanziari hanno una durata massima di 5 anni.
    

    
              491-ter. Il Ministero, ai sensi degli articoli 70 e seguenti del decreto legislativo lo settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni ed integrazioni, dispone un nuovo commissariamento individuando, con decreto, i commissari straordinari.
    

    
              491-quater. La sottoscrizione degli strumenti finanziari è consentita solo dopo la predisposizione di un piano di ristrutturazione da parte dei commissari straordinari e sottoposto alla valutazione ed approvazione del Ministero. Per il tempo necessario all'attuazione del Piano di ristrutturazione le Banche non possono acquisire, direttamente o indirettamente, nuove partecipazioni in banche, in intermediari finanziari e in imprese di assicurazione e di riassicurazione. 491-quinquies. Le Banche non possono distribuire bonus monetari e stock options agli organi di amministrazione e controllo, al direttore generale ed agli alti dirigenti, nonché non possono prevedere meccanismi di remunerazione ed incentivazione a favore del personale dipendente e dei promotori finanziari delle Banche. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui al presente comma si applica al beneficiario del premio o della somma una sanzione amministrativa pecuniaria pari al valore complessivo del premio o della somma ricevuta. 49l-sexies. A decorrere dalla data di sottoscrizione degli strumenti finanziari le Banche non possono deliberare o effettuare distribuzione di dividendi ordinari o straordinari"».
    

    
              Conseguentemente, sostituire i commi da 491-octies a 491-quaterdecies con i seguenti:
    

    
              «491-octies. Le Banche corrispondono un interesse sugli strumenti finanziari pari al 3 per cento annuo pagato in forma monetaria.
    

    
              491-novies. Alla scadenza contrattuale gli strumenti finanziari la mancata corresponsione del capitale ovvero degli interessi maturati ne determina la conversione in azioni ordinarie di nuova emissione.
    

    
              491-decies. Le Banche hanno la facoltà di rimborso o riscatto, a condizione che l'esercizio della facoltà di rimborso o riscatto sia autorizzato Ministero avendo riguardo alle condizioni finanziarie e di solvibilità delle Banche.
    

    
              491-undecies. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le disposizioni di attuazione dei commi da 491-bis a 491-duodecies.
    

    
              491-duodecies. Il decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183, è abrogato. Sono nulli gli atti e i provvedimenti adottati e sono nulli gli effetti prodotti si ed i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto legge n. 183 del 2015».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 491-quaterdecies aggiungere i seguenti:
    

    
              «491-quinquiesdecies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al31 dicembre 2015, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 89 per cento"
    

    
              491-sexiesdecies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura dell'89 per cento";
    

    
              2) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura dell'89 per cento";
    

    
              3) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura dell'89 per cento"».
    

    
      8.2
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 8. - (Definizioni). - 1. Ai fini del presente capo si intendono per:
    

    
                  a) "investitore": la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: "Legge di stabilità per il 2016");
    

    
              b) "Banca in liquidazione" o "Banca": la Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Banca delle Marche S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Banca popolare dell'Etruria e dei Lazio S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Cassa di risparmio di Chieti S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa;
    

    
                  c) "Nuova Banca": la Nuova Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a., la Nuova Banca delle Marche S.p.a., la Nuova Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.a., la Nuova Cassa di risparmio di Chieti S.p.a., istituite dall'articolo 1 del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183;
    

    
                  d) "Fondo di solidarietà": il Fondo istituito dall'articolo 1, comma 855, della legge di stabilità per il 2016;
    

    
                  e) "Fondo": il Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi quale gestore del Fondo di solidarietà! di cui alla lettera d);
    

    
                  f) "prestazione dei servizi e delle attività di investimento relativi alla sottoscrizione o al collocamento degli strumenti finanziari subordinati»: la prestazione di ciascuno dei servizi ed attività di cui all'articolo 1, comma 5, e all'articolo 25-bis del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo del 24 febbraio 1998, n. 58, ove nella prestazione di tale servizi o attività sono stati in qualsiasi forma e con qualsiasi modalità acquistati o sottoscritti dall'investitore i suddetti strumenti finanziari subordinati;
    

    
                  g) "MTS": il Mercato telematica all'ingrosso dei titoli di Stato (MTS) gestito dalla Società per il Mercato dei Titoli di Stato-MTS S.p.A».
    

    
      8.3
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) "investitore": i soggetti che hanno acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: "Legge di stabilità per il 2016"), nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi».
    

    
      8.4
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) "investitore": solo le persone fisiche, le imprese individuali, gli imprenditori agricoli, coltivatori diretti che hanno acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: "Legge di stabilità per il 2016"), nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi».
    

    
      8.5
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la: seguente:
    

    
              «a) "investitore": chiunque abbia acquistato strumenti finanziari delle banche in liquidazione così come definite dalla lettera b) del presente comma».
    

    
      8.6
    

    
      TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) "investitore": avente causa delle obbligazioni subordinate delle banche in liquidazione, acquistate direttamente dall'istituto di emissione o da un intermediario, e beneficiario delle prestazioni del Fondo di solidarietà».
    

    
      8.7
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni
    

    
                  a) alla lettera a) dopo la parola: «investitore», inserire la seguente: «obbligazionista», e la parola: «gli», con le seguenti: «azioni ovvero».
    

    
                  b) dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) "investitore azionista": la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato le azioni indicate nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: "Legge di stabilita per il 20 16")».
    

    
              Conseguentemente dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo la parola: "detenevano" aggiungere le seguenti: "azioni e"».
    

    
      8.8
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «Gli investitori» aggiungere le seguenti: «, azionisti ed obbligazionisti,».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              1) all'articolo 8 al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a) dopo la parola: «investitore», inserire la seguente: «obbligazionista», e sostituire la parola: «gli», con le seguenti: «azioni ovvero».
    

    
                  b) dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) "investitore azionista": la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato le azioni indicate nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: "Legge di stabilità per il 2016")»;
    

    
              2) dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo la parola: "detenevano" aggiungere le seguenti.: "azioni e"».
    

    
      8.9
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «persona fisica», inserire le seguenti: «i soggetti che a norma di Statuto non perseguano fini di lucro e non distribuiscano ai soci i proventi delle attività, destinandoli esclusivamente a interventi nei campi del welfare, della cultura, della istruzione, della salute pubblica e degli altri settori di pari valenza sociale».
    

    
      8.10
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Alla lettera a), comma 1, sostituire le parole da «la persona fisica» a «diretto», con le seguenti: «rinvestitore non professionista».
    

    
      8.11
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: « mortis causa,» aggiungere le seguenti: «la società di persone, la società semplice, ».
    

    
      8.12
    

    
      SCIASCIA, MESSINA, CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «che ha acquistato», con le seguenti: «che ha percepito».
    

    
      8.13
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire la parola: «gli» con le seguenti: «azioni ovvero».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo la parola: "detenevano" aggiungere le seguenti: "azioni e"».
    

    
      8.16
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sopprimere in fine le seguenti parole: «nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi»; nonché, alla lettera f), in fine, sopprimere le seguenti parole: «nell'ambito di un rapporto negoziale con la Banca in liquidazione».
    

    
      8.17
    

    
      SCIASCIA, MESSINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) lettera a), ultimo periodo sopprimere le seguenti parole: «, nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi»;
    

    
              2) lettera f), ultimo periodo sopprimere le seguenti parole: «, nell'ambito di un rapporto negoziale con la Banca in liquidazione».
    

    
      8.18
    

    
      BERTUZZI, MATTESINI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera a), sopprimere le parole da: «, nell'ambito di» fino alla fine del periodo;
    

    
              2) alla lettera f), sopprimere le parole da: «, nell'ambito di» fino alla fine del periodo.
    

    
      8.14
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole da: «nell'ambito di» fino alla fine della lettera.
    

    
      8.15
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «, nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi».
    

    
      8.19
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) "danneggiato": la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, i soggetti che a norma di Statuto non perseguano fini di lucro e non distribuiscano ai soci i proventi delle attività, destinandoli esclusivamente a interventi nei campi del welfare, della cultura, della istruzione, della salute pubblica e degli altri settori di pari valenza sociale e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato gli strumenti finanziari di qualsiasi tipo indicati nell'articolo 1, lettera a) della presente legge».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 1 dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al Fondo di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 856 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 afferiscono altresì tutti gli eventuali maggiori ricavi derivanti dalla cessione dei prestiti non performanti e delle partecipazioni al capitale o dei diritti degli istituti bancari soggetti alla procedura di risoluzione di cui al comma 842 del medesimo articolo, al fine di garantire a tutti i danneggiati un rimborso pieno».
    

    
      8.20
    

    
      AMATI, FABBRI, MORGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo la parola: «investitore:» aggiungere la seguente: «1)» e dopo le parole: «che li ha emessi;» aggiungere le seguenti: «2) gli investitori che a norma di Statuto non perseguano fini di lucro e non distribuiscano ai soci i proventi delle attività, destinandoli esclusivamente a interventi nei campi del welfare, della cultura, della istruzione, della salute pubblica e degli altri settori di pari valenza sociale, che hanno acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi;».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Dalle condizioni di cui al comma 1 sono esclusi gli investitori di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) numero 2)».
    

    
      8.21
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) "investitori diversi da quelli di cui alla lettera a)": quelli che, a norma di Statuto non perseguano fini di lucro e non distribuiscano ai soci i proventi delle attività, destinando li esclusivamente ad interventi nei settori del welfare, della cultura, dell'istruzione, della salute pubblica e negli altri di pari valenza sociale, che hanno acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: "Legge di stabilità per il 2016"), nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi;».
    

    
              Conseguentemente, all'Articolo 9, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Dalle condizioni di cui al comma 1 sono esclusi gli investitori di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a-bis)».
    

    
      8.22
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis. Ai fini del reperimento dei documenti, anche in copia, di cui alle lettere a), b), c) e d) del presente comma, le banche di cui al precedente articolo 8, comma 1, lettere b) e c), sono tenute a consegnarne copia all'investitore, entro 15 giorni dalla data della sua richiesta».
    

    
      8.23
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera f), sopprimere le parole da: «nell'ambito» fino alla fine della lettera.
    

    
      G8.1
    

    
      BLUNDO, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge, AS.2362, recante la «Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Capo II del decreto reca una serie di misure in favore degli investitori delle 4 banche oggetto della procedura di risoluzione nel novembre scorso (Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, Banca delle Marche, Cassa di Risparmio di Ferrara, Cassa di Risparmio di Chieti) che hanno investito in obbligazioni delle banche stesse. In so stanza, per quanta riguarda i rimborsi gli obbligazionisti delle 4 Banche in risoluzione M Marche, Banca Etruria, CariChieti, CariFerrara - essi sono automatici fino all'80 per cento e, per chi non rientra in quei parametri, e previsto il ricorso all'arbitrato;
    

    
              considerate che:
    

    
                  la gravissima crisi economica che stiamo attraversando e iniziata come crisi finanziaria nel 2007 negli Stati Uniti. È ormai generalmente riconosciuto che una delle cause della crisi finanziaria statunitense che ha poi contagiato, con effetti diversi, tutto il globo e stata la sovrapposizione tra banche d'affari e banche commerciali che ha dato origine al fenomeno della cosiddetta «banca universale» una banca, cioè, che esercita accanto alle tradizionali attività di credito alla clientela anche attività di investimento speculativo sui mercati finanziari (trading);
    

    
                  nell'ottobre 2012, su mandato della Commissione europea, un gruppo di esperti presieduto dal governatore delta Banca centrale finlandese, Erkki Liikanen, incaricato di elaborare un rapporto sulle misure necessarie per ridurre le conseguenze del fallimento delle grandi banche, ha presentato un documento (cosiddetto Liikanen Report) contenente una serie di proposte di modifica strutturale del sistema bancario europeo tra le quali vi era anche la separazione delle attività di trading dalle altre attività bancarie. Tali attività, secondo la proposta Liikanen, dovrebbero essere svolte da entità legalmente e finanziariamente indipendenti, all'interno del medesimo gruppo bancario;
    

    
                  considerate che il Rapporto Liikanen ha dato origine alla proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, COM (2014) 43, che ad oggi risulta non essere ancora attuata;
    

    
                  considerato, altresì, che in entrambi i rami del Parlamento giacciono numerose proposte di legge trasversali a tutti gli schieramenti politici, che chiedono la separazione delle attività bancarie onde evitare che le crisi finanziarie originate da decisioni speculative possano produrre effetti di contagio all'economia reale con ripercussioni esiziali nei confronti dei risparmi delle famiglie e delle imprese;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare tutte le necessarie misure normative volte a perseguire la separazione finanziaria e giuridica tra banche commerciali e banche d'affari.
    

    
      G8.2
    

    
      COMAROLI, TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la pesante crisi oconomico-finanziaria che ha investito l'economia finanziaria nel 2007 per poi riversarsi gravemente sull'economia reale ha aperto la discussione sulla patrimonializzazione degli istituti di credito e sugli eccessivi livelli di rischio che questi ultimi assumono, facendo emergere il drammatico problema dell'abuso delle leve finanziarie e della qualità degli strumenti finanziari detenuti dalle banche stesse;
    

    
                  il problema della ricapitalizzazione delle banche si è cosi proposto anche in sede europea in cui, in seguito alla sopravvenuta necessità di interventi statali di salvataggio degli istituti di credito, si è proposta l'introduzione del principio del bail-in, ossia di un principio che regoli il risanamento e la risoluzione degli enti creditizi in un quadro di sorveglianza armonizzato che si in grado di limitare il più possibile il ricorso a finanziamenti pubblici per il salvataggio degli istituti che, però, tradotto nel nostro Paese, ha causato delle conseguenze inaspettate anche sui piccoli investitori non professionisti,
    

    
              premesso inoltre che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  la disciplina, di certo, si è resa necessaria, da un lato, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie e crediti non rimborsati nel nostro sistema bancario, dall'altro, per aiutare quest'ultimo a superare indenne la crisi finanziaria appena trascorsa e le relative conseguenze, ancora pericolose, che questa ha lasciato in termini di titoli tossici presenti nei bilanci delle banche italiane e di situazioni patrimoniali a rischio di crisi,
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  la responsabilità dell'attuale situazione è imputabile anche, e in buona parte, alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
                  sembrerebbe quindi ugualmente necessario prevedere una riorganizzazione del sistema creditizio che stabilisca la separazione tra le banche commerciali e le banche d'affari, ossia tra le banche che raccolgono e distribuiscono credito ad imprese e famiglie e le banche che operano nei mercati finanziari con attività speculative ad alto rischio;
    

    
                  l'effetto di una riorganizzazione del sistema bancario, attraverso precise distinzioni delle partecipazioni azionarie e un diverso trattamento fiscale che avvantaggi le banche commerciali, comporterebbe una consistente immissione di liquidità che potrebbe risollevare l'economia reale e la situazione economica di imprese e famiglie colpite duramente da tutti questi anni di crisi,
    

    
              considerato infine che:
    

    
                  se il principio della separazione fosse stato introdotto prima si sarebbero potute contenere tutte le drammatiche conseguenze che i nostri cittadini hanno scontato: da un lato, le continue ricapitalizzazioni degli istituti di credito e il credit crunch che hanno innescato una grave carenza di liquidità delle imprese, dall'altro, la crisi dei debiti sovrani e le conseguenti politiche di austerità che hanno portato a manovre economiche procicliche ed aumentato la pressione fiscale diretta ed indiretta, causando l'aumento indiscrminato dei prezzi, anche dei prodotti di prima necessità, con una significativa perdita di potere d'acquisto da parte delle famiglie;
    

    
                  da ultimo, si sarebbero potute anche evitare le procedure di risoluzione che hanno interessato le quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti, i cui oneri sono ricaduti pesantemente anche sui risparmiatori, tra cui pensionati e fasce economicamente meno agiate, che hanno visto svanire i loro piccolo capitale accumulato con enorme fatica,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a prevedere, in opportuni provvedimenti, una riorganizzazione del sistema bancario al fine di introdurre un principio attraverso il quale venga valorizzato il modello di banca tradizionale che raccoglie depositi ed eroga credito alle famiglie e al sistema produttivo rispetto alle banche d'affari che attuano operazioni finanziarie ad alto rischio, prevedendo altresì delle agevolazioni fiscali a favore delle prime, tenuto conto della loro attività a sostegno dell'economia reale e in particolar modo in favore delle piccole e medie imprese, come specificato in premessa.
    

    
      G8.3
    

    
      COMAROLI, TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  è noto come l'attuale la crisi finanziaria, generata dal crollo dei mutui sub-prime nell'estate del 2008 che portò al fallimento a catena di alcune banche d'affari, tra cui la celeberrima Lehman Brothers, si sia poi riversata sull'economia reale del mondo intero, e in particolare, in Europa, del nostro Paese, con ripercussioni gravissime sui livelli occupazionali, sull'attività delle imprese, soprattutto delle piccole e medie, e sullo stato di salute dei bilanci pubblici;
    

    
                  la bolla finanziaria che ha portato alla conseguente crisi mondiale è stato il risultato di una ripetuta e globale pratica di speculazione finanziaria ad elevata rischiosità dovuta ad un utilizzo spropositato di alte leve finanziarie associate alla compravendita di titoli tossici, al fine di moltiplicare i profitti di investitori desiderosi di accumulare immensi guadagni a fronte di un investimento minimo di capitale;
    

    
                  tra gli strumenti finanziari maggiormente usati si ritrovano i derivati, associati a leve finanziarie elevate, oggetto di contrattazione in molti mercati, soprattutto in quelli al di fuori dei centri borsistici ufficiali, ossia in mercati non regolamentari, i cosiddetti OTC, creati da istituzioni finanziarie e da professionisti tramite reti telematiche, secondo il princìpio dell'incontro tra la domanda e l'offerta, in maniera slegata rispetto all'andamento delle Borse Mondiali;
    

    
                  la tanto decantata autoregolamentazione del mercato si è rivelata fallimentare e rischiosa in quanto il sistema finanziario, sottratto ad ogni tipo di controllo istituzionale, ha lasciato il passo a prassi speculative rischiosissime, in cui gli operatori si sono sottratti a qualsiasi responsabilità di ordine debitorio ed etico;
    

    
                  in caso di fallimento di uno solo di questi soggetti, l'elevata interconnessione del sistema bancario speculativo espone al rischio di default l'intero sistema finanziario e bancario di un Paese, con ripercussioni anche internazionali, e richiede la necessità di un intervento statale con giganteschi piani di salvataggio e ricapitalizzazione, così come è avvenuto negli Stati Uniti d'America;
    

    
                  la ricapitalizzazione pubblica delle banche è uno strumento di salvataggio estremamente iniquo nei confronti dei cittadini su cui lo Stato che stanzia i fondi per la ricapitalizzazione scarica il peso di debiti accumulati da un sistema finanziario pensato per far incassare dei profitti elevatissimi a pochi speculatori senza scrupoli, socializzando però il passivo in caso di perdita;
    

    
                  l'Unione europea, infatti, dopo anni di crisi e ricapitalizzazioni pubbliche gravanti sui cittadini, si è risolta all'introduzione, nell'ambito dell'opera di armonizzazione dei modelli bancari, del principio del bail- in nella risoluzione delle crisi bancarie, che, però, tradotto nel nostro Paese, ha causato delle conseguenze inaspettate anche sui piccoli investitori non professionisti;
    

    
                  a questo proposito, sembrerebbe altresì necessaria la previsione di ulteriori misure che possano perfezionare, ovviamente nel rispetto della legislazione europea, il quadro degli strumenti prudenziali al fine di contenere l'abuso degli strumenti finanziari, la deflagrazione delle conseguenti crisi e le loro inevitabili ripercussioni sull'economia reale, come anche sui debiti sovrani. Il tutto al fine di non far ricadere il peso economico di questi fenomeni sui cittadini e sulle imprese,
    

    
              considerato che:
    

    
                  il compito dello Stato, soprattutto in una fase di congiuntura economica così grave, è quello di porre in essere una politica economica espansiva al fine di creare degli ammortizzatori sociali ed economici in modo da tutelare i propri cittadini e le proprie imprese e non quello di salvaguardare lo status quo di istituti bancari e finanziari che senza alcun riguardo etico praticano attività di speculazione rischiose nella convinzione che le eventuali ripercussioni negative saranno poi pagate dalla società civile;
    

    
                  in una ottica di necessaria esigenza di eticità che deve informare gli enti della Pubblica Amministrazione si ritiene giusto e adeguato l'intervento della legge di stabilità 2014 (legge n. 147 del 2013) nella parte in cui ha profondamente innovato la normativa riguardante il ricorso a strumenti finanziari derivati da parte degli enti territoriali, rendendo permanente il divieto per detti enti di ricorrere a tali strumenti, salvo le ipotesi espressamente consentite dalla legge;
    

    
                  tra il 1998 e il 2008, il nostro Paese ha fatto un ingente uso di strumenti finanziari, in particolare di cross-currency swap e di interest rate swap, ma anche di cessioni di crediti in cartolarizzazioni a cui si è parallelamente accompagnata un'implementazione normativa volta a snellire le procedure e a favorire la crescita dei mercati finanziari. Ma, se fino al 2008 lo Stato ne aveva guadagnato un ricavo di 8 miliardi, con l'arrivo della crisi il trend si è invertito;
    

    
                  in questa spirale di debiti sono coinvolti i principali Comuni italiani, tra cui Milano, Torino, Genova, Reggio Calabria, Firenze, Teramo, Pisa, Benevento e Pistoia, cosi come le regioni del Lazio, del Piemonte e della Toscana, per un ammontare debitorio di difficile stima;
    

    
                  già le leggi finanziarie del 2007 e del 2008 avevano, rispettivamente, limitato l'utilizzo di strumenti finanziari derivati da parte di regioni ed enti locali e improntato la sottoscrizione dei contratti a criteri di massima trasparenza, anche alla luce dei debiti accumulati dai diversi enti della Pubblica Amministrazione, compresa l'amministrazione sanitaria e pubblica e le agenzie di trasporto, che hanno utilizzato fondi pubblici per acquisire strumenti derivati e simili titoli finanziari,
    

    
              considerato infine che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziarie ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  la disciplina, di certo, si è resa necessaria, da un lato, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie e crediti non rimborsati nel nostro sistema bancario, dall'altro, per aiutare quest'ultimo a superare indenne la crisi finanziaria appena trascorsa e le relative conseguenze, ancora pericolose, che questa ha lasciato in termini di titoli tossici presenti nei bilanci delle banche italiane e di situazioni patrimoniali a rischio di crisi;
    

    
                  in realtà, la responsabilità dell'attuale situazione è imputabile anche, e in buona parte, alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoni aie delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli;
    

    
              impegna il Governo a prevedere gli opportuni provvedimenti al fine di:
    

    
                  a) escludere i soggetti bancari e finanziari che esercitano attività di speculazione ad alto rischio, intendendosi per queste utilizzo di alte leve finanziarie ed emissione di titoli tossici, dalla partecipazione alle procedure di gare d'appalto bandite dalla Pubblica Amministrazione per l'affidamento di servizi bancari e finanziari;
    

    
                  b) estendere permanentemente a tutti gli enti della Pubblica Amministrazione il divieto di ricorso a strumenti finanziari derivati, come già stabilito dalla legge di stabilità 2014 che però prevede un tale divieto solo per gli enti territoriali.
    

    
      G8.4
    

    
      ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2.016, n. 59, recante «Disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'evoluzione dei mercati finanziari ha evidenziato la necessità di rafforzare il quadro per la regolamentazione dei mercati degli strumenti finanziari, anche quando la negoziazione in tali mercati avviene fuori borsa (OTC), al fine di aumentare la trasparenza, tutelare meglio gli investitori, rafforzare la fiducia, includere i settori, non regolamentati e assicurare che le autorità di vigilanza dispongano di poteri adeguati per svolgere i loro compiti;
    

    
                  organismi di regolamentazione internazionali concordano sul fatto che le carenze a livello di governance societaria di numerosi enti finanziari, compresa l'assenza di validi sistemi di controllo e di equilibri alloro interno, hanno contribuito alla crisi finanziaria;
    

    
                  è bene inoltre specificare che un'assunzione di rischi eccessiva e imprudente può portare al fallimento di singoli enti finanziari e causare problemi sistemici a livello globale;
    

    
                  il comportamento scorretto di imprese che prestano servizi ai clienti reca inevitabilmente danno agli investitori e porta alla perdita di fiducia da parte degli stessi,
    

    
              considerato che;
    

    
                  negli ultimi anni è aumentato il numero degli investitori che operano nei mercati finanziari e l'ampia gamma di servizi e strumenti che è loro offerta è diventata ancora più complessa;
    

    
                  è imprescindibile, pertanto, per poter offrire agli investitori un elevato livello di protezione e consentire alle imprese di investimento di prestare servizi in tutto il territorio nazionale e nell'ambito dell'Unione, nel quadro del mercato unico, sulla base di una efficace e sistemica vigilanza;
    

    
                  il provvedimento in esame al Capo Il reca «Misure in favore degli investitori in banche in liquidazione», sarebbe tuttavia opportuno provvedere a rafforzare le tutele attualmente vigenti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
              ad attuare tutte le misure necessarie al fine di realizzare un rafforzamento della tutela dei risparmiatori, in particolare prevedendo che:
    

    
                  1) i prospetti precontrattuali relativi alla compravendita di prodotti finanziari illustrino il grado di rischiosità al risparmiatore, in termini sintetici, comprensibili e completi;
    

    
                  2) le obbligazioni subordinate siano inserite in modo chiaro nella lista dei prodotti complessi;
    

    
                  3) sia rafforzata la vigilanza preventiva al fine di evitare che l'erogazione di mutui e di finanziamenti sia vincolata all'acquisto da parte del cliente di azioni, obbligazioni e polizze;
    

    
                  4) il portafoglio titoli dei clienti meno propensi al rischio non abbia un eccesso di concentrazione su un singolo asset o su attività di un solo emittente, provvedendo inoltre, ad aggiornare con maggiore frequenza il profilo di rischio;
    

    
                  5) il risparmiatore possa rivolgersi alla Commissione nazionale per le Società e la Borsa (CONSOB), per la verifica dell'aderenza del proprio profilo di rischio al prodotto.
    

    
      G8.5
    

    
      CAPPELLETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2362, disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione;
    

    
              premesso che:
    

    
                  Gli articoli 8 e s.s. del capo II, recante misure in favore degli investitori in banche, prevedono la possibilità che, in presenza di determinati presupposti di ordine patrimoniale e reddituale, gli investitori che abbiano acquistato gli strumenti finanziari entro la data del 12 giugno 2014 e che li detenevano alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, possono conseguire un indennizzo forfettario a carico del Fondo di solidarietà nella misura dell'80 per cento del corrispettivo di acquisto degli strumenti finanziari al netto degli importi esclusi, senza necessita di esperire l'apposita procedura arbitrale prevista dalla Legge di stabilita 2016;
    

    
                  la disciplina risulta essere applicabile solo nei confonti degli investitori nelle banche elencate all'articolo 8 del disegno di legge in esame: Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a.., Banca delle Marche S.p.a., Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.a., Cassa di risparmio di Chieti S.p.a.
    

    
              considerato che:
    

    
                  sono migliaia gli investitori della Banca Popolare di Vicenza e della Veneto Banca vittime delle decisioni dei Consigli d'amministrazione in merito al valore gonfiato delle azioni (le azioni valutate con il bilancio 2014 a 62 euro si sono svalutate fino a 6 euro e oggi, con l'aumento di capitale in corso valgono solo 10 centesimi) all'obbligo di diventare soci in cambio di prestiti, mutui, affidamenti, all'impossibilita di uscire dalla trappola qualora gli azionisti volessero vendere quelle azioni (in quanta azioni non quotate in un mercato regolamento), con l'aggravante che alcuni di loro si sono ritrovati in cambio azioni, come accaduto agli obbligazionisti della. BpVi che si sono visti rimborsare anticipatamente in azioni il prestito obbligazionario, decisione presa dalla banca per evitare in extremis la bocciatura da parte della Bce;
    

    
                  negli scandali finanziari riguardanti le banche popolari venete risultano coinvolti complessivamente per la Banca. Popolare di Vicenza circa 100 mila risparmiatori sparsi in tutto il Paese e circa 18 mila Enti, Aziende a persone giuridiche, e per Veneto Banca oltre 80 mila soci;
    

    
                  i soci hanno subito perdite per oltre 6 miliardi di euro per la sola Banca popolare di Vicenza, e di oltre 5 miliardi di euro per Veneto Banca;
    

    
                  l'attività posta in essere dalla Banca d'Italia e da Consob, nella veste di autorità vigilanti sulla corretta operatività degli intermediari finanziari italiani e di tutela degli investitori, non ha evitato il verificarsi di tale situazione, che non danneggia solo gli investitori ma l'immagine dell'intero sistema finanziario italiano;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare idonee misure volte al ristoro e al risarcimento dei danni patiti dai risparmiatori della Banca Popolare di Vicenza e della Veneto Banca, la cui situazione va adeguatamente considerata alla luce di quanto esposto in premessa.
    

    
      G8.6
    

    
      STEFANI, TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Banca popolare di Vicenza è stata, appena un anno fa, dichiarata «sana» da parte della Banca d'Italia ma alla fine di agosto dello scorso anno, il suo Presidente ha ammesso di aver necessità di altri 1,5 miliardi di euro per evitare il fallimento o il commissariamento a fronte di irregolarità negli aumenti di capitale, rilevati dalla BCE (e non dalla Banca d'Italia), e di una perdita di 1 miliardo registrata nei primi sci mesi del 2015;
    

    
                  la perdita di 1.05 miliardi si è accumulata in seguito alla combinazione di diversi fattori contabili: la riduzione di 269 milioni di euro del valore di avviamento che ha fatto seguito ad un'altra del valore di 600 milioni, per una riduzione totale dell'81,5 per cento in 18 mesi, nonostante i tassi in discesa; la perdita di 119 milioni di euro dovuta alla riclassificazione del valore di alcune partecipazioni in fondi Sicav per un valore totale di -55 per cento in 6 mesi, nonostante il rialzo dei mercati azionari; la perdita di 703 milioni dovuta ad un aumento dell'indice di copertura dei crediti deteriorati, passando in 6 mesi dal 35,1 per cento al 39,6 per cento, nonostante i segnali di miglioramento del mercato del credito italiano;
    

    
                  a ciò si aggiunge il rilievo da parte della BeE, a seguito della sua ispezione dell'ottobre 2015, di una riserva di capitale inflazionata artificialmente, perché derivante da aumenti di capitale effettuati a prestito e in parte mediante l'interposizione di un soggetto terzo;
    

    
                  tali aumenti di capitale realizzati nel 2013 e nel 2014 per quasi 1 miliardo di euro, infatti. sono avvenuti a fronte della concessione di prestiti a clienti e soci della banca, in molti casi con metodi «persuasivi» ai limiti del vero e proprio «ricatto»;
    

    
              ancor più grave rilevare il fatto che la vendita sia avvenuta ad un prezzo irragionevolmente alto, di 62,50 e per azione, anche nell'imminenza della svalutazione avvenuta di lì a poco, facendo difficilmente credere che i vertici della Banca non conoscessero la sua reale consistenza patrimoniale quando hanno venduto a prezzo pieno azioni che poco dopo, nella primavera di quest'anno, lo stesso consiglio di amministrazione ha svalutato del 23 per cento, portando le al valore unitario di 48 e (prezzo che il mercato comunque non riconosce, rendendo di fatto illiquide le azioni),
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  con l'ultima Assemblea dei soci si è dato avvio all'iter di trasformazione della popolare Veneto Banca in S.p.a.;
    

    
                  attualmente, la quotazione delle azioni di Veneto Banca di chi vorrà avvalersi del diritto di recesso è di 7 euro e 30 centesimi) indicativa del valore che avranno le azioni una volta che la società sarà quotata in Borsa, contro un valore di oltre 39 euro toccato solo ad aprile 2015;
    

    
                  il valore realistico delle azioni di Veneto Banca sì dovrebbe attestare tra i 18, 45 e i 21, 21 euro;
    

    
                  gli oltre 75 mila azionisti della Veneto Banca, in caso di, quotazione a 7,30 euro, si troveranno quindi depauperati di ingenti somme, in taluni casi di tutto il risparmio, che era stato investito nella «banca del territorio»;
    

    
                  ad aggravare la situazione vi sono inoltre numerosi clienti della Banca che hanno effettuato investimenti, dietro sollecitazione al risparmio, senza i benché minimi requisiti di informazione sul livello di rischiosità dei medesimi, cosi come previsti dalla vigente normativa;
    

    
                  considerato, inoltre che, il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo. «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, a favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delie problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere in tempi rapidi una deroga ai criteri di valutazione previsti dall'articolo 2426 del codice civile per i soggetti investitori non istituzionali che alla data del 31 dicembre 2015 siano proprietari di azioni emesse dalle Banche poste in risoluzione di cui al comma 842 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dalla Banca popolare di Vicenza o da Veneto Banca, iscritte a bilancio tra le immobilizzazioni finanziarie ovvero nell'attivo circolante, al fine di dare facoltà di iscrivere la svalutazione delle medesime a seguito dell'adeguamento al valore di mercato, in un'apposita voce degli oneri pluriennali da ammortizzare in un arco temporale di 5 esercizi.
    

    
      G8.7
    

    
      DE PIN
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362, disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli articoli 8 e seguenti del capo II del disegno di legge n. 2362, prevedono la possibilità che, in presenza di determinati congetture di ordine patrimoniale e reddituale, gli investitori che abbiano acquisito gli strumenti finanziari entro la data del 12 Giugno 2014 e che li abbiano detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, possono ,conseguire un indennizzo forfettario a carico del Fondo di solidarietà nella misura dell'80o/o del corrispettivo di acquisto degli strumenti finanziari al netto degli importi esclusi, senza esperire l'apposita procedura arbitrale contemplata nella legge di stabilità 2016;
    

    
                  detta disciplina risulta essere applicabile solo nei riguardi degli investitori nelle seguenti banche elencate all'articolo 8 del disegno di legge in esame: Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a., Banca delle Marche S.p.a., Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.a., Cassa di risparmio di Chieti S.p.a.,
    

    
              considerato che:
    

    
                  gli azionisti di Banca popolare di Vicenza e di Veneto Banca risultano in numero elevato (oltre 110 mila per BpVi e circa 80 mila per VB), tra cui risultano famiglie, lavoratori, piccole aziende e associazioni;
    

    
                  i possessori di questi titoli sono state vittime delle decisioni dei Cda delle banche che, negli anni, hanno provveduto ad una sopravvalutazione incontrollata dei valori azionari, con BpVi che è passata da un valore azionario di 62,5 euro per azione nel 2014 a 6,3 euro della perizia del valore di recesso a 10 centesimi in occasione dell'aumento di capitale con subentro del Fondo Atlante;
    

    
                  una parte di questi azionisti è stato obbligata a sottoscrivere gli aumenti di capitale precedenti al 2016 per poter ottenere prestiti, mutui ed affidamenti necessari per lo svolgimento della propria attività economica;
    

    
                  una parte delle azioni deriva dalla conversione forzata di obbligazioni effettuata nel corso degli ultimi due anni al fine di risultare congrui per i coefficienti di capitalizzazioni richiesti dalle autorità di vigilanza;
    

    
                  gli azionisti sono stati tratti in inganno dalle comunicazioni iIIusorie e fuorvianti del CdA attualmente oggetto di indagini da parte dell'autorità giudiziaria e di ben sei azioni di censura da parte della CONSOB;
    

    
                  gli azionisti non potevano cedere le azioni in loro possesso perché si trattava di Banche non quotate in Borsa;
    

    
                  le attività di controllo da parte di Banca d'Italia e Consob, nel loro ruolo di organo di controllo del sistema bancario e di tutela degli investimenti e del risparmio, sono sempre state svolte in modo blando e senza incidere seriamente sui comportamenti del CdA, tanto che si è reso necessario l'intervento (come ente di controllo) della Banca Centrale Europea per far emergere le evidenti colpe e lacune degli organi gestionali delle banche popolari venete;
    

    
                  la vicenda danneggia non solo gli azionisti risparmiatori delle banche in questione ma si configura come un vulnus feroce alla fiducia dei risparmiatori nell'intero sistema bancario,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare idonee misure volte al ristoro e al risarcimento dei danni patiti dai risparmiatori della Banca popolare di Vicenza e di Veneto Banca, la cui situazione va adeguatamente considerata alla luce di quanto esposto in premessa, ferma restando la necessità di distinguere fra risparmiatori azionisti ed operatori economici collusi con i vertici delle banche sotto esame;
    

    
                  a valutare se i mezzi forniti dal Ministero della Giustizia alle Procure di Vicenza e Padova siano idonei ad affrontare le attività di indagine rispetto ai reati che si stanno configurando con riferimento al comportamento dei membri del CdA di Banca popolare di Vicenza e di Veneto Banca negli ultimi 15 anni.
    

    
      G8.8
    

    
      TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con l'articolo 15, commi 4 e 5, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante «Misure urgenti per la crescita del Paese», convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, si è introdotto l'obbligo del pagamento elettronico per le prestazioni professionali. La disciplina prevede che «a decorrere dal 30 giugno 2014, i soggetti che effettuano l'attività di vendita di prodotti e di prestazione di servizi, anche professionali, sono tenuti ad accettare anche pagamenti effettuati attraverso carte di debito». Il decreto Ministeriale, così come stabilito del decreto-legge, ha successivamente stabilito a 30 euro, l'importo minimo oltre il quale si rende obbligatorio per gli esercenti accettare il pagamento elettronico da parte del cliente;
    

    
                  la legge di stabilità 2016 (legge 208/2015) ne ha ulteriormente esteso l'applicazione, con il comma 4-bis del suddetto articolo 15, prevedendo l'obbligo per i commercianti e i professionisti di accettare pagamenti elettronici anche per i pagamenti di importo contenuto, ovvero quelli di importo inferiore a 5 euro, prevedendo anche delle sanzioni, a partire dall'aprile del 2016, per coloro che non si adegueranno alla nuova normativa; a tal fine, il 4-bis prevedeva anche l'emanazione entro il 1º febbraio 2016, a cui non si è mai provveduto, da parte del Ministero dell'economia e delle finanze di un decreto per assicurare l'attuazione del regolamento (VE) n. 751/2015 del Parlamento e del Consiglio europeo;
    

    
                  suddetto regolamento, in vigore dall'8 giugno 2015, stabilisce l'uniformazione delle commissioni interbancarie sulle operazioni di pagamento operate con carta stabilendo l'applicazione di massimali uniformi di commissioni interbancarie sulle transazioni nazionali ed transnazionali effettuate nei paesi dell'UE;
    

    
                  in Italia, però, non essendo stato ancora emanato il decreto di attuazione del regolamento (VE) n. 751/2015, la previsione dell'articolo 15 ha soltanto aggravato ulteriormente gli esercenti, senza alcun particolare vantaggio per i consumatori, la maggior parte dei quali, secondo ripetute stime, non sente la necessità di dover cambiare le proprie abitudini di pagamento;
    

    
                  infatti, mentre, per i consumatori, normalmente, non sono previste commissioni, non è così per gli esercenti che sono costretti a versare alle banche delle esose commissioni, quasi fosse un'imposta aggiuntiva gravante su questa parte di contribuenti. La percentuale di commissioni da versare agli istituti di credito, calcolata sugli importi incassati mediante carta di credito o di debito, è infatti pari a: in caso di bancomat, dallo 0,5 per cento allo 0,7 per cento e, in caso di carte di credito o prepagate, dall'1 per cento fino al 4 per cento. A questi costi si devono poi sommare la spesa per l'affitto del POS per un costo totale che raggiunge del 2-3 per cento del fatturato;
    

    
                  secondo il regolamento (VE) n. 751/2015, invece, a decorrere dal 9 dicembre 2015, è previsto un limite all'applicazione delle commissioni interbancarie pari allo 0,3 per cento per cento del valore della singola transazione per le carte di credito e allo 0,2 per cento per le carte di debito e prepagate,
    

    
              considerato, inoltre che,
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltre misura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati,
    

    
              considerato infine che:
    

    
                  nonostante le proteste degli esercenti e delle loro rappresentanze (Confesercenti ha infatti subito stimato una spesa aggiuntiva per le PMI pari a 5 miliardi di euro ogni anno), i Governi che si sono succeduti dal 2012 ad oggi, e questo in particolare, sono sempre rimasti impassibili di fronte alle difficoltà che questi hanno sollevato nei confronti dei maggiori oneri a cui sono stati sottoposti, continuando a ritenere tali misure come strumenti adeguati per la lotta all'evasione, mentre invece sembra essere più una normativa molto vantaggiosa per il settore bancario che in questo modo aumenta in modo certo i propri profitti;
    

    
                  questo Governo infatti non ha ancora proceduto all'emanazione del decreto ministeriale di cui al comma 4-bis dell'articolo 15 del decreto-legge n. 179 del 2012, come novellato dall'ultima legge di stabilità, nonostante anche l'approvazione, da parte di questa Camera, di alcune mozioni, in data 10 giugno 2015, riguardanti la circolazione del denaro contante,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, in tempi rapidi, una revisione della disciplina in merito alle commissioni bancarie e alla spese di liquidazione trimestrale al fine di imporre al sistema bancario una normativa più equa e garantista nei confronti dei clienti, assicurando l'azzeramento o almeno la netta riduzione delle commissioni per i pagamenti elettronici e il relativo costo del dispositivo per commercianti e professionisti, provvedendo, contestualmente, all'emanazione del decreto ministeriale di applicazione regolamento (UE) n. 751/2015 sulle commissioni interbancarie di cui in premessa.
    

    
      G8.9
    

    
      TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  al mare magnum delle commissioni pagate dai clienti agli istituti bancari si aggiungono gli adempimenti e gli oneri a cui si è sottoposti anche solo per aprire un conto corrente o i mille artifizi che le banche riescono a scovare per gravare i clienti di ulteriori spese. Si pensi, ad esempio, alla disciplina degli sconfinamenti, per cui i clienti sono costretti a pagare, oltre illegittimo tasso di interesse, anche una commissione;
    

    
                  tra questi balzano sicuramente all'occhio le commissioni dovute per i servizi in home banking che, a ben vedere, non avrebbero alcuna ragione di esistere: le operazioni, infatti, essendo svolte in proprio dal cliente e attuate in pieno automatismo telematico dovrebbero essere esenti da qualsiasi costo;
    

    
                  le eventuali spese di gestione del sito dovrebbero infatti essere assorbite dai considerevoli «balzelli» che un sistema piegato al potere delle banche ha permesso di imporre, anche preater legem,
    

    
              considerato, inoltre che,
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  il Governo, quindi, .esta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, in tempi rapidi, una revisione della disciplina in merito alle commissioni bancarie, al fine di imporre al sistema bancario una normativa più equa e garantista nei confronti dei clienti, assicurando la previsione del divieto di imporre commissioni per le operazioni svolte in proprio in home banking.
    

    
      G8.10
    

    
      TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 della legge 20 luglio 2004, n. 215, recante norme in materia di risoluzione dei conflitti di interessi, il quale prevede che «i titolari di cariche di Governo, nell'esercizio delle loro funzioni, si dedicano esclusivamente alla cura degli interessi pubblici e si astengono dal porre in essere atti e dal partecipare a deliberazioni collegiali in situazione di conflitto d'interessi»;
    

    
                  nell'ultimo anno, però, l'operato del Governo in carica non sembra aver rispettato la normativa già vigente in materia di conflitto di interesse: già all'inizio del 2015, con la vicenda del decreto-legge sulle banche popolari e, da ultimo, due mesi fa, con la questione della procedura di risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca, Etruria, Banca Marche e Carichieti, con il decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183 trasposto poi nella legge di stabilità;
    

    
                  dunque non soltanto si è proceduto a due importanti interventi legislativi attraverso la decretazione d'urgenza che, come noto, non rende possibile quell'attenta valutazione d'impatto che invece si può operare attraverso il normale iter legislativo, ma potersi profilare il rischio di mancata osservanza del disposto della legge n. 215 del 2004, così come in futuro potrebbe comportare la violazione delle nuove violazioni del provvedimento in esame, alla lue del fatto che interventi governativi in ambito bancario sono ancora in itinere;
    

    
                  ad esempio, per il caso della Banche popolari, già il Presidente della Commissione nazionale per la società e la borsa (Consob), in sede di audizione svoltasi presso le Commissioni riunite della Camera VI e X, aveva denunciato operazioni potenzialmente anomale sui titoli di comparto delle banche popolari prima del 16 gennaio 2015, precedentemente quindi a qualsiasi annuncio sulla riforma;
    

    
                  anche volendo ammettere che il legame parentale fra un Ministro della compagine di Governo e un membro del consiglio di amministrazione non abbia compromesso la riservatezza di informazioni che dovevano rimanere assolutamente private per non sconvolgere gli equilibri di mercato, non si può negare il coinvolgimento personale di un membro del Governo nella vicende legate alla Banca Etruria,
    

    
              considerato infine che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad agire nel rispetto della volontà parlamentare di introdurre norme più stringenti riguardanti il conflitto di interessi superando nei modi e nei termini che ritiene più opportuni qualsiasi dubbio che possa inficiare il trasparente operato del Governo in relazione alla posizione dei singoli membri dell'esecutivo e le scelte programmatiche e politiche intraprese e da intraprendere.
    

    
      G8.11
    

    
      TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità 2016), ai commi 842 e seguenti, ha recepito il contenuto del decreto legge 22 novembre 2015, n. 183 recante disposizioni urgenti per il settore creditizio, attraverso cui sono state applicate in Italia le nuove regole europee (appena recepite con il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180) per il salvataggio bancario delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti,
    

    
                  Governo e Banca d'Italia hanno dichiarato che: «La soluzione adottata assicura la continuità operativa delle banche e il loro risanamento, nell'interesse dei tenitori in cui esse sono insediate; tutela i risparmi di famiglie e imprese investiti nella forma di depositi, conti correnti e obbligazioni ordinarie, preserva tutti i rapporti di lavoro in essere; non utilizza denaro pubblico»: poiché non si fa ricorso al bail-in, e quindi si preservano i titolari di depositi superiori a 100 mila euro, l'intero onere del salvataggio è stato - formalmente - posto a carico del sistema bancario italiano grazie alla liquidità garantita al Fondo di risoluzione attraverso Intesa-San Paolo, Unicredit e Ubi-Banca, a cui si aggiungono gli altri istituti italiani, chiamati a contribuire con una rata annua di 600 milioni;
    

    
                  in realtà, l'onere è invece ricaduto anche sugli azionisti e sui titolari delle obbligazioni subordinate delle quattro banche: ciò ha quindi coinvolto circa 140 mila persone che hanno visto andare in fumo i risparmi di una vita e in difesa delle quali si sono schierale Federconsumatori e Adusbef che accusano il Governo di aver messo in campo «un bail-in mascherato per salvare i quattro istituti»;
    

    
                  molti risparmiatori affermano, infatti, di non essere stati sufficientemente informati dai loro istituti circa la pericolosità delle azioni e delle obbligazioni che sono stati invitati a sottoscrivere;
    

    
                  in mancanza di regole stringenti sul diritto di informazione, ma anche di comportamenti spesso poco trasparenti degli intermediari finanziari che si rendono responsabili, della vendita di prodotti poco sicuri anche ai piccoli risparmiatori, si rende dunque necessario porre in essere una più ampia tutela dei investitori non istituzionali che non hanno le competenze e le conoscenze adeguate per giudicare l'affidabilità e la rischiosità delle diverse tipologie di titoli presenti sul mercato,
    

    
              considerato, inoltre che,
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altre si difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che ì costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, in tempi rapidi, un sistema di tutela più ampio dei risparmiatori investitori non professionisti, stabilendo che sul sito internet della Banca d'Italia siano pubblicati annualmente, in un'apposita sezione informata ai principi della più ampia trasparenza e comprensibilità affinché anche gli utenti investitori non istituzionali possano conoscere e comprendere in maniera chiara, i dati informativi indicanti la solidità di tutti gli istituti bancari e finanziari che operano sul territorio nazionale secondo un punteggio crescente di rischio di sottoposizione a procedure di risoluzione o gestione della crisi da 1 a 10.
    

    
      G8.12
    

    
      TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità 2016), ai commi 842 e seguenti, ha recepito il contenuto del decreto legge 22 novembre 2015, n. 183 recante disposizioni urgenti per il settore creditizio, attraverso cui sono state applicate in Italia le nuove regole europee (appena recepite con il decreto legislativo 16 Novembre 2015, n. 180) per il salvataggio bancario delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti,
    

    
                  Governo e Banca d'Italia hanno dichiarato che: «La soluzione adottata assicura la continuità operativa delle banche e il loro risanamento, nell'interesse dei territori in cui esse sono insediate; tutela i risparmi di famiglie e imprese investiti nella forma di depositi, conti correnti e obbligazioni ordinarie, preserva tutti i rapporti di lavoro in essere; non utilizza denaro pubblico»: poiché non si fa ricorso al bail-in, e quindi si preservano i titolari di depositi superiori a 100 mila euro, l'intero onere del salvataggio è stato - formalmente - posto a carico del sistema bancario italiano grazie alla liquidità garantita al Fondo di risoluzione attraverso Intesa-San Paolo, Unicredit e Ubi-Banca, a cui si aggiungono gli altri istituti italiani, chiamati a contribuire con una rata annua di 600 milioni;
    

    
                  in realtà, l'onere è invece ricaduto anche sugli azionisti e sui titolari delle obbligazioni subordinate delle quattro banche: ciò ha quindi coinvolto circa 140 mila persone che hanno visto andare in fumo i risparmi di una vita e in difesa delle quali si sono schierate Federconsumatori e Adusbef che accusano il Governo di aver messo in campo «un bail-in mascherato per salvare i quattro istituti»;
    

    
                  molti risparmiatori affermano, infatti, di non essere stati sufficientemente informati dai loro istituti circa la pericolosità delle azioni e delle obbligazioni che sono stati invitati a sottoscrivere;
    

    
                  in mancanza di regole stringenti sul diritto di informazione, ma anche di comportamenti spesso poco trasparenti degli intermediari finanziari che si rendono responsabili della vendita di prodotti poco sicuri anche ai piccoli risparmiatori, si rende dunque necessario porre in essere una più ampia tutela dei investitori non istituzionali che non hanno le competenze e le conoscenze adeguate per giudicare l'affidabilità e la rischiosità delle diverse tipologie di titoli presenti sul mercato,
    

    
              considerato, inoltre che,
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, in tempi rapidi, un sistema di tutela più ampio dei risparmiatori investitori non professionisti, stabilendo che sul sito internet della Banca d'Italia siano pubblicati annualmente, in un'apposita sezione informata ai principi della più ampia trasparenza e comprensibilità affinché anche gli utenti investitori non istituzionali possano conoscere e comprendere in maniera chiara, l'elenco di tutti i titoli, le obbligazioni e gli strumenti finanziari emessi ed offerti da ciascun istituto bancario e finanziario in cui è indicato il livello di rischio secondo un ordine crescente di rischio da 1 a 10.
    

    
      9.2
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo 9, con il seguente:
    

    
              «Art. 9. - (Accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta) - 1. Gli investitori che hanno acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) entro la data del 16 novembre 2015 e che li detenevano alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione possono chiedere ai Fondo l'erogazione di un indennizzo forfetario dell'ammontare determinato ai sensi del comma 3, al ricorrere di una delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore di valore inferiore a 100.000 euro;
    

    
                  b) ammontare dei reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 18.000 euro come primo scaglione, inferiore a 35.000 euro come secondo scaglione, inferiore a 55.000 come terzo scaglione;
    

    
              2. il valore del patrimonio mobiliare di cui al comma 1, lettera a), risulta dalla somma di:
    

    
                  a) patrimonio mobiliare posseduto al31 dicembre 2015, esclusi gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), calcolato secondo i criteri e le istruzioni approvati con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Direzione generale per l'inclusione e le politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze 29 dicembre 2015, n. 363, recante approvazione del modello tipo di dichiarazione sostitutiva unica (DSU), nonché delle relative istruzioni per la compilazione, ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159;
    

    
                  b) il valore di rimborso degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, al netto degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione di acquisto.
    

    
              3. L'importo dell'indennizzo forfetario è pari al 99 per cento per il primo scaglione, all'80 per cento per il secondo scaglione, al 75 per cento per il terzo scaglione del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 16 novembre 2015».
    

    
      9.3
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Gli investitori che hanno acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) entro la data del 12 giugno 2014 e che li detenevano alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione possono chiedere al Fondo l'erogazione di un indennizzo forfetario dell'ammontare determinato ai sensi del comma 3».
    

    
      9.4
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «entro la data del 12 giugno 2014», nonché, sopprimere in fine le parole da: «al ricorrere di una delle seguenti condizioni: «fino alla fine del comma».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              a) il comma 2 è soppresso;
    

    
              b) al comma 3 sopprimere le parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
              c) al comma 7, sopprimere la lettera e);
    

    
              d) al comma 9, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      9.5
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014;
    

    
              b) al comma 3 sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
              c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) sostituire le lettere a), b), c) e d) con la seguente:
    

    
              «a) alternativamente:
    

    
                  1) il contratto di acquisto degli strumenti finanziari subordinati o, in mancanza di questo, il contratto quadro;
    

    
                  2) i moduli di sottoscrizione;
    

    
                  3) i moduli d'ordine di acquisto;
    

    
                  4) attestazione degli ordini eseguiti;
    

    
                  5) copia della richiesta di pagamento, alla Banca in liquidazione, del credito relativo agli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                  2) aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alla lettera a) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.6
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
              b) al comma 3 sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
              c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                  2) alla lettera e), sopprimere le parole da: «resa ai sensi» fino a fine;
    

    
                  3) aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alle lettere a),b), c) e d) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale. L'investitore, altresì, può richiedere alle Nuove Banche l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfetario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.7
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «entro la data del12 giugno 2014»;
    

    
              b) al comma 3 sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
              c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) alla lettera a) del comma 8 aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.8
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «entro la data dell2 giugno 2014»;
    

    
              b) al comma 3 sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro ill2 giugno 2014 e»;
    

    
              c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8 sopprimere le lettere b) e c).
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.9
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
              b) al comma 3 sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
              c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                  2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.10
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
              b) al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
              c) al comma 6, sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  1) alla lettera b) aggiungere infine le seguenti parole: «, di cui l'investitore può richiedere gratuitamente copia alla Banca;
    

    
                  2) alla lettera c) aggiungere infine le seguenti parole: «, di cui l'investitore può gratuitamente richiedere copia alla Banca;».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.11
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
              b) al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
              c) al comma 6, sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8, sopprimere la lettera d).
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.12
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
              b) al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
              c) al comma 6, sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8, aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.13
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
              b) al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e»;
    

    
              c) al comma 6, sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 10, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 10 sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  2) sopprimere i periodi secondo, terzo e quarto.
    

    
      9.14
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «entro la data del 12 giugno 2014»;
    

    
              b) al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «acquistati entro il 12 giugno 2014 e».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      9.15
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015»;
    

    
              b) al comma 3, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015»;
    

    
              c) al comma 6, sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 10, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  2) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.16
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015»;
    

    
              b) al comma 3, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015».
    

    
              Conseguentemente, al quarto periodo del comma 10 dello stesso articolo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.17
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «23 novembre 2015»;
    

    
              b) al comma 3, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «23 novembre 2015»;
    

    
              c) al comma 6, sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 10, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  2) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «23 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.18
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti parole: «23 novembre 2015»;
    

    
              b) al comma 3, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «23 novembre 2015».
    

    
              Conseguentemente, al quarto periodo del comma 10 dello stesso articolo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «23 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.19
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la data: «12 giugno 2014» ove ricorrente con la seguente: «22 novembre 2015».
    

    
      9.20
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 apportare le seguenti modificazioni sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015»;
    

    
              b) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
              c) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 16 novembre 2015 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.»;
    

    
              d) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
              e) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia Mela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui allo settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
              f) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: » o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                  2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              g) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  2) sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
                  3) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: »in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.21
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 apportare le seguenti modificazioni sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015»;
    

    
              b) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
              c) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 16 novembre 2015 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.»;
    

    
              d) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
              e) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza. alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
              f) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro dì acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
              2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              g) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  2) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  3) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.22
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 apportare le seguenti modificazioni sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015»;
    

    
              b) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
              c) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento», fine a fine con le seguenti: «pari al all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 16 novembre 2015 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.»;
    

    
              d) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
              e) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui allo settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
              f) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera a) aggiungere in fine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                  2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              g) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  2) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  3) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.23
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015»;
    

    
                  2) sostituire le parole da: «determinato ai sensi» fino a fine con le seguenti: «pari:
    

    
                  a) al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 35.000;
    

    
                  b) al 95 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 35.000 e 55.000 euro;
    

    
                  c) al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 55.000 e 75.000 euro;
    

    
                  d) all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 oltre i 75.000 euro».
    

    
              b) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. n servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo V1 del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
              c) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera a) aggiungere in, fine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                  2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              d) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
              c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
              Conseguentemente, allo stesso articolo, sopprimere i commi 2, 3, 4 e 5.
    

    
      9.24
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015»;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) sostituire le lettere a), b), c) e d) con la seguente:
    

    
              «a) alternativamente:
    

    
                  1) il contratto di acquisto degli strumenti finanziari subordinati o, in mancanza di questo, il contratto quadro;
    

    
                  2) i moduli di sottoscrizione;
    

    
                  3) i moduli d'ordine di acquisto;
    

    
                  4) attestazione degli ordini eseguiti;
    

    
                  5) copia della richiesta di pagamento, alla Banca in liquidazione, del credito relativo agli strumenti finanziari subordinati.«;
    

    
                  2) aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alla lettera a) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
              c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.25
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015»;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                  2) alla lettera e), sopprimere le parole da: «resa ai sensi» fino a fine;
    

    
                  3) aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale. L'investitore, altresì, può richiedere alle Nuove Banche l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfetario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
              c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: »16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.26
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) alla lettera a) del comma 8, aggiungere, in fine, le seguenti parole: « o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.27
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera a) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                  2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.28
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
                  c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  d) al comma 8 sopprimere le lettere b) e c).
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
                  c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.29
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, di cui l'investitore può richiedere gratuitamente copia alla Banca,»;
    

    
                  2) alla lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, di cui l'investitore può gratuitamente richiedere copia alla Banca,»;
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
              c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.30
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8 sopprimere la lettera d).
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
              c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.31
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 8 aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              b) sopprimere i periodi secondo e terzo;
    

    
              c) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.32
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              c) al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
              d) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  2) al quarto periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti:«16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.33
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              Conseguentemente, al quarto periodo del comma 10 dello stesso articolo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015» e sopprimere dalle parole: «in relazione a» fino a fine.
    

    
      9.34
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) Al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»;
    

    
              b) al comma 1 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 18.000 euro come primo scaglione, inferiore a 35.000 euro come secondo scaglione, inferiore a 55.000 euro come terzo scaglione».
    

    
              c) Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «il corrispettivo pagato per l'acquisto con le seguenti: »il valore di rimborso;
    

    
              d) al comma 3, sostituire le parole da: «l'importo» fino alle parole: «liquidazione» con le seguenti: «l'importo dell'indennizzo forfettario è pari a 99 per cento come primo scaglio, all'80 per cento come secondo scaglione, al 75 per cento come terzo scaglione, del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 16 novembre 2015 e detenuti alla data della risoluzione delle banche in liquidazione,».
    

    
      9.35
    

    
      BOTTICI, BUCCARELLA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015»; nonché, alla lettera b) sostituire le parole: «35.000 euro» con le seguenti: «18.000 euro come primo scaglione, inferiore a 35.000 euro come secondo scaglione, inferiore a 55.000 come terzo scaglione.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, sostituire le parole «all'80 per cento» con le seguenti: «al 99 per cento come primo scaglione, all'80 per cento come secondo scaglione, al 75 per cento come terzo scaglione»; nonché, al medesimo comma 3, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015».
    

    
              E conseguentemente ancora, al comma 10, ultimo periodo, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015».
    

    
      9.36
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015».
    

    
              Conseguentemente al comma 3 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «16 novembre 2015».
    

    
      9.37
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Ovunque ricorrano le parole: «12 giugno 2014» sostituirle con le seguenti: «16 novembre 2015».
    

    
      9.38
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire, ove ricorrenti, le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti: «15 novembre 2015».
    

    
      9.39
    

    
      MATTESINI, Gianluca ROSSI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «delle banche in liquidazione» aggiungere le seguenti: «, nonché i loro eredi,».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. In caso di possesso degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), a seguito di eredità, le disposizioni relative al patrimonio e al reddito di cui al comma 1 e 2 si intendono comunque riferite al de cuius.»;
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Qualora gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), siano intestati a più investitori si procede all'indennizzo forfetario di cui al comma 3 in proporzione diretta all'onere sostenuto da ciascuno per l'acquisto dei medesimi e al numero degli intestatari.».
    

    
      9.40
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole da: «determinato ai sensi» fino a fine con le seguenti: «pari:
    

    
                  a) al 100per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 35.000;
    

    
                  b) al 95 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 35.000 e 55.000 euro;
    

    
                  c) al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 55.000 e 75.000 euro;
    

    
                  d) all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 oltre i 75.000 euro.»;
    

    
              b) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza. alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia. di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
              c) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                  2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              d) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  2) sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
              Conseguentemente, allo stesso articolo, sopprimere i commi 2, 3, 4 e 5.
    

    
      9.41
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole da: «determinato ai sensi» fino a fine con le seguenti: «pari:
    

    
                  a) al 100per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 35.000;
    

    
                  b) al 95 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 35.000 e 55.000 euro;
    

    
                  c) al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 55.000 e 75.000 euro;
    

    
                  d) all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 oltre i 75.000 euro.»;
    

    
              b) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza. alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia. di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
              c) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                  2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              Conseguentemente sopprimere i commi 2, 3, 4 e 5.
    

    
      9.42
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole da: «determinato ai sensi» fino a fine con le seguenti: «pari:
    

    
                  a) al 100per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 inferiore a 35.000;
    

    
                  b) al 95 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 35.000 e 55.000 euro;
    

    
                  c) al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 compreso tra 55.000 e 75.000 euro;
    

    
                  d) all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) per un ammontare del reddito lordo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015 oltre i 75.000 euro.».
    

    
              Conseguentemente sopprimere i commi 2, 3, 4 e 5.
    

    
      9.43
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «al ricorrere di una» fino alla fine del periodo.
    

    
      9.44
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «al ricorrere» fino alla fine del comma.
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 2 e la lettera e) del comma 8.
    

    
      9.45
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sopprimere la frase che va dalle parole: «, al ricorrere» alle parole: «35.000 euro»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 2.
    

    
      9.46
    

    
      GUERRA, Gianluca ROSSI, FORNARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al camma 1, sostituire le parole da:«al ricorrere di una delle seguenti condizioni» fino a:« 35.000 euro.» con le seguenti: «con riferimento ai seguenti parametri: a) patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore; b) ammontare del reddito complessivo dell'investitore ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche nell'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              - al comma 3 sostituire le parole: « pari all'80 per cento del» con le seguenti: «pari, rispettivamente:
    

    
                  a) al 100 per cento per redditi fino a 15.000 euro e patrimonio mobiliare fino a 50.000 euro;
    

    
              b) al 95 per cento per redditi fino a 15.000 euro e patrimonio mobiliare da 50.001 fino a 100.000 euro;
    

    
              c) al 90 per cento per redditi fino a 15.000 euro e patrimonio mobiliare da 100.001 fino a 150.000 euro;
    

    
                  d) al 90 per cento per redditi da 15.001 a 28.000 euro e patrimonio mobiliare fino a 50.000 euro;
    

    
                  e) all'85 per cento per redditi da 15.001 a 28.000 euro e patrimonio mobiliare fino a 100.000 euro;
    

    
                  f) all'80 per cento per redditi da 15.001 a 28.000 euro e patrimonio mobiliare fino a 150.000 euro;
    

    
                  g) all'80 per cento per redditi da 28.001 a 35.000 euro e patrimonio mobiliare fino a 100.000 euro;
    

    
                  h) al 60 per cento per redditi da 35.001 a 55.000 euro e patrimonio mobiliare fino a 50.000 euro;
    

    
                  i) al 50 per cento per redditi da 35.001 a 55.000 euro e patrimonio fino da 50.001 a 100.000 euro.
    

    
              Le percentuali di cui alle lettere da a) a i) sono da applicare al».
    

    
      9.47
    

    
      CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore di valore fino a 100.000 euro;».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3 sostituire le parole da: «L'importo dell'indennizzo forfetario» fino a: «Banche in liquidazione» con le seguenti: «L'importo dell'indennizzo forfetario è pari: al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, per un patrimonio mobiliare di valore fino a 50.000 euro; all'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, per un patrimonio mobiliare di valore da 50.000 a 80.000 euro; al 70 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, per un patrimonio mobiliare di valore da 80.000 a 100.000 euro».
    

    
      9.48
    

    
      CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore di valore fino a 100.000 euro;».
    

    
      9.49
    

    
      SCIASCIA, MESSINA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «patrimonio mobiliare» aggiungere le seguenti: «e immobiliare con esclusione della prima casa».
    

    
      9.50
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), sostituire la parola: «100.000» con la seguente: «200.000»;
    

    
                  b) alla lettera b), sostituire la parola: «35.000» con la seguente: «70.000».
    

    
      9.51
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), sostituire la parola: «100.000» con la seguente: «200.000»;
    

    
                  b) alla lettera b), sostituire la parola: «35.000» con la seguente: «50.000».
    

    
      9.52
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) sostituire: «100.000» con: «150.000»;
    

    
                  b) alla lettera b) sostituire: «35.000» con: «50.000».
    

    
      9.53
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), sostituire la parola: «100.000» con la seguente: « 150.000»;
    

    
                  b) alla lettera b), sostituire la parola: «35.000» con la seguente: «45.000».
    

    
      9.54
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le cifre: «100.000» e: «35.000» con le seguenti: «120.000» e «60.000».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1 dell'articolo 9 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 13-ter, 13-quater e 13-quinquies.
    

    
              13-ter. il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 93 per cento".
    

    
              13-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              2) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              3) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      9.55
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le cifre: «100.000 » e «35.000» con le seguenti: «120.000» e «60.000»;
    

    
                  b) aggiungere in fine il seguente periodo: «In caso di cointestazione del dossier titoli i limiti di cui alle lettere a) e b) si intendono riferiti a ciascun cointestatario».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1 dell'articolo 9 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 13-ter, 13-quater e 13-quinquies.
    

    
              13-ter. il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 93 per cento".
    

    
              13-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              2) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              3) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      9.56
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1) al comma 1 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le cifre: «100.000 » e «35.000» con le seguenti: «120.000» e «60.000»;
    

    
                  b) al comma 1 aggiungere in fine il seguente periodo: «In caso di cointestazione del dossier titoli i limiti di cui alle lettere a) e b) si intendono riferiti a ciascun cointestatario.
    

    
              2) al comma 2 dopo le parole: «lettera a)» aggiungere le seguenti parole: «ivi compresi gli oneri sostenuti per il loro acquisto,».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1 dell'articolo 9 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 13-ter, 13-quater e 13-quinquies.
    

    
              13-ter. il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 93 per cento".
    

    
              13-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              2) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              3) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      9.156
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 lettera a) dopo le parole: «100.000 euro» inserire le seguenti: «e patrimonio immobiliare inferiore a 1.000.000 di euro come risultante dalla dichiarazione dei redditi presentata nell'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente al comma 8 lettera e) dopo le parole: «consistenza del patrimonio» aggiungere le seguenti: «immobiliare e».
    

    
      9.57
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 lettera a) dopo le parole: «100.000 euro» inserire le seguenti: «e patrimonio immobiliare inferiore a 750.000 di euro come risultante dalla dichiarazione dei redditi presentata nell'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente al comma 8 lettera e) dopo le parole: «consistenza del patrimonio» aggiungere le seguenti: «immobiliare e».
    

    
      9.58
    

    
      SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b), con la seguente:
    

    
              «b) ammontare del reddito complessivo lordo dell'investitore inferiore a 35.000 euro nell'anno 2015. A tali fini concorrono i redditi di qualsiasi natura, ivi compresi quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva e quelli soggetti a tassazione separata, ad esclusione di: emolumenti arretrati di lavoro dipendente o pensione; trattamenti di fine rapporto, indennità equipollenti comunque denominate e anticipazioni sui trattamenti stessi; altri redditi soggetti a tassazione separata a formazione pluriennale; assegni familiari ed ogni altro trattamento di famiglia ad essi equiparato; redditi esenti da imposte».
    

    
      9.59
    

    
      MATTESINI, Gianluca ROSSI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «reddito lordo» con le seguenti: «reddito imponibile» e le parole: «nell'anno 2015» con le seguenti: «nell'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              - al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «31 dicembre 2015» con le seguenti: «31 dicembre 2014» e sopprimere la lettera b);
    

    
              - al comma 3, dopo le parole: «tra il rendimento» aggiungere le seguenti: «netto»;
    

    
              - al comma 5, lettera a), dopo le parole: «la differenza tra i rendimenti» aggiungere la seguente: «netti».
    

    
      9.60
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «lordo» con la seguente: «complessivo».
    

    
      9.61
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «2015» con la seguente: «2014».
    

    
      9.62
    

    
      BERTUZZI, MATTESINI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «35.000 euro» con le seguenti: «18.000 euro come primo scaglione, inferiore a 35.000 euro come secondo scaglione, inferiore a 55.000 come terzo scaglione;».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, sostituire le parole: «all'80 per cento» con le seguenti: «al 99 per cento come primo scaglione, all'80 per cento come secondo scaglione, al 75 per cento come terzo scaglione».
    

    
      9.63
    

    
      Gianluca ROSSI, MOSCARDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 1, alla lettera b), sostituire le parole: «35.000 euro» con le seguenti:« 55.000 euro».
    

    
              b) al comma 2:
    

    
              1) alla lettera a), sostituire la parola: «2015», con la seguente: «2014»;
    

    
              2) sopprimere la lettera b).
    

    
              c) al comma 3 sostituire le parole: «pari all'80 per cento», con le seguenti: «pari, rispettivamente, al 100 per cento per redditi fino a 15.000 euro, al 90 per cento per redditi da 15.001 a 28.000 euro, all'80 per cento per redditi da 28.001 a 35.000 euro e al70 per cento per redditi da 35.001 a 55.000 euro,»;
    

    
              d) al comma 6, sostituire le parole: «quattro mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      9.64
    

    
      SCIASCIA, MESSINA, CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «inferiore a 35.000 euro», con le seguenti: «inferiore a 50.000 euro»
    

    
      9.65
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole:« 35.000 euro» con le seguenti:« 55.000 euro».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, sostituire le parole: «pari all'80 per cento» con le seguenti: «pari rispettivamente al 95per cento, per redditi fino a 18.000 euro, al 90per cento per redditi fino a 35.000 euro e al1'85 per cento per redditi fino a 55.000 euro,».
    

    
      9.66
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), la parola: «35.000» è sostituita dalla seguente: «50.000».
    

    
      9.67
    

    
      SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nel caso in cui gli strumenti finanziari siano posseduti da due o più contitolari, ai fini della erogabilità dell'indennizzo forfettario è sufficiente che risulti verificata, in capo ad uno dei contitolari, una delle condizioni di cui al comma 1, lettere a) e b)».
    

    
      9.68
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera o), sopprimere le parole da: «calcolato secondo i criteri» fino a: «5 dicembre 2013, n. 159».
    

    
      9.69
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole da: «calcolato» fino alla fine della lettera con le seguenti: «certificato da dichiarazione sostitutiva di atto notorio da parte dell'investitore».
    

    
      9.70
    

    
      BERTUZZI, MATTESINI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «calcolato secondo i criteri e le istruzioni approvati con», con le seguenti: «individuato tenendo conto delle regole di valorizzazione dei valori mobiliari contenute nel».
    

    
      9.71
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 lettera a), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In presenza di eredi il patrimonio mobiliare o il reddito cui fare riferimento è quello del "de cuius" al momento della sottoscrizione dell'ordine di acquisto».
    

    
      9.72
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2; sopprimere la lettera b).
    

    
      9.73
    

    
      MATTESINI, Gianluca ROSSI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      9.74
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «il corrispettivo pagato per l'acquisto», con le seguenti: «il valore di rimborso».
    

    
      9.75
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alla lettera b) sostituire le parole: «il corrispettivo pagato per l'acquisto», con le seguenti: «il valore di rimborso».
    

    
      9.76
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole da «pari al1'80 per cento» fino alla fine con le seguenti: «pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione»;
    

    
              c) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
              d) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere. all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
              e) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
              2) sopprimere le lettere b), c) e d);
    

    
              f) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) sostituire le parole da «e che non hanno presentato» fino a «a tale istanza,», con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              2) sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
      9.77
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) al comma 3 sostituire le parole da «pari al1'80 per cento» fino alla fine con le seguenti: «pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione»;
    

    
                  c) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
                  d) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere. all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
                  e) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
              2) sopprimere le lettere b), c) e d);
    

    
      9.78
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole da «pari al1'80 per cento» fino alla fine con le seguenti: «pari al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione»;
    

    
              c) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
              d) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere. all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
              e) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
              2) sopprimere le lettere b), c) e d);
    

    
      9.79
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione»;
    

    
              c) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
              d) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui allo settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
              e) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro, di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»
    

    
              2) sopprimere le lettere b), c) e d);
    

    
              f) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              2 ) sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
      9.80
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.»;
    

    
              c) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
              d) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai :fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
              e) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
              2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
              f) al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) sostituire le parole da: «e che non hanno presentato» fino a: «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
              2) sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
      9.81
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
              b) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.»;
    

    
              c) sopprimere i commi 4 e 5;
    

    
              d) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui al comma 1 del presente articolo ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
              e) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
              2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
      9.82
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) alla lettera b) del comma 2, sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
              b) al comma 3, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al primo periodo, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «100 per cento»;
    

    
              2) sopprimere la lettera a).
    

    
      9.83
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) alla lettera b), comma 2, sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
              b) al comma 3, sopprimere la lettera a).
    

    
      9.84
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole da: «L'importo» fino a: «liquidazione» con le seguenti: «L'importo dell'indennizzo forfetario è pari all'100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti :finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione».
    

    
                  Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 3 dell'articolo 9 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 13-ter, 13-quater e 13-quinquies.
    

    
              13-ter. Il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 93 per cento".
    

    
              13-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre.2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
              2) all'articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
              3) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: »nella misura del 93 per cento».
    

    
      9.85
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. L'importo dell'indennizzo forfetario è pari all'100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 3 dell'articolo 9 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 13-ter, 13-quater e l3-quinquies.
    

    
              13-ter. Il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 93 per cento».
    

    
              13-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 271uglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
              2) all'articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;
    

    
              3) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento».
    

    
      9.86
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. L'importo dell'indennizzo è pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione».
    

    
      9.87
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «L'importo dell'indennizzo forfetario» inserire le seguenti: «aggiungere le seguenti: "è corrisposto a titolo di anticipo e non preclude la possibilità per l'investitore di accedere all'arbitrato o perseguire altre vie legali per il recupero integrale dell'importo investito ed"».
    

    
      9.93
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «all'80 per cento del» con la seguente: «al».
    

    
      9.88
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione».
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri»fino alla fine del periodo;
    

    
              b) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
      9.89
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «100 per cento»;
    

    
              b) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
      9.92
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «100 per cento»;
    

    
              b) dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore».
    

    
      9.91
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «100 per cento»;
    

    
              b) sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 8 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza. di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.»;
    

    
              c) al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: »o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
              2) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
      9.90
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «100 per cento».
    

    
      9.94
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «95 per cento».
    

    
      9.95
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «80» con: «95».
    

    
      9.96
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari al 90 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione».
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
              b) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
      9.97
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «90 per cento».
    

    
      9.98
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «80» con la seguente: «90».
    

    
      9.99
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3 sostituire le parole da: «pari all'80 per cento» fine a fine con le seguenti: «pari all'85 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto di strumenti :finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), acquistati entro il 12 giugno 2014 e detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.».
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) del comma 2 sopprimere le parole da: «al netto degli oneri» fino alla fine del periodo;
    

    
                  b) sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
      9.100
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «80» con la seguente: «85».
    

    
      9.101
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «80 per cento» con le seguenti: «85 per cento».
    

    
      9.102
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. L'investitore, previa verifica dei presupposti di cui ai commi successivi, ha il diritto di ottenere una liquidazione per un importo pari alla differenza tra il capitale investito e l'importo dell'indennizzo forfetario ottenuto in azioni delle nuove banche di cui al comma 1, lettera c), dell'articolo 8. La liquidazione di cui al presente comma è a carico delle predette nuove banche. La Banca d'Italia e la Consob verificano per le parti di loro competenza che il processo di emissione e assegnazioni delle azioni di indennizzo venga svolto nel rispetto delle norme vigenti».
    

    
      9.103
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere i commi 4 e 5.
    

    
      9.104
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «alla data di acquisto o di sottoscrizione» con le seguenti: «sull'intero arco temporale di vita dei medesimi».
    

    
      9.105
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, lettera a), dopo la parola: «rendimenti» aggiungere la seguente: «netti».
    

    
      9.106
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sopprimere la lettera b).
    

    
      9.107
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 sopprimere la lettera c).
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-ter. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 93 per cento";
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              2) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura de1 93 per cento»;
    

    
              3) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      9.108
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ciascuna. delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3,4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore».
    

    
      9.109
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre 2017. Il servizio di assistenza nella compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo».
    

    
      9.110
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 18 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. li servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma l, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui allo settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.».
    

    
      9.111
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo. La CONSOB e la Banca d'Italia vigilano sulla corretta applicazione da parte delle Banche in liquidazione e delle Nuove Banche della disciplina di cui al periodo precedente ai fini della più ampia tutela del consumatore.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermedi azione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare. alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo».
    

    
      9.112
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro otto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. il servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. Ciascuna delle Nuove Banche è tenuta a fornire l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfettario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, ad ogni singolo investitore non professionista delle rispettive Banche in liquidazione che ne faccia richiesta e che abbia detenuto uno degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo.
    

    
              6-ter. Ai fini della più ampia tutela del consumatore, la Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui ai commi precedenti sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-quater. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza. di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo».
    

    
      9.113
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre 2017. Il servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. La Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché servizio di cui al comma precedente sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-ter. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo».
    

    
      9.114
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 18 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. La Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché servizio di cui al comma precedente sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In. caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-ter. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.».
    

    
      9.115
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. La Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché il servizio di cui 8.l comma precedente sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-ter. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.».
    

    
      9.116
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 6, con i seguenti:
    

    
              «6. L'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è contenuta in un modello unico predisposto dalla Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, e presentata dalla Nuova Banca su domanda dell'investitore che ne fa richiesta, a pena di decadenza, entro otto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il servizio di compilazione e presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario è svolto in maniera totalmente gratuita dalle Nuove Banche che non possono richiedere, all'investitore che faccia domanda di presentazione dell'istanza, il pagamento o l'addebito di oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma.
    

    
              6-bis. La Banca d'Italia e la CONSOB vigilano sulle Nuove Banche affinché servizio di cui al comma precedente sia svolto da quest'ultime secondo i criteri di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria. In caso di violazione delle disposizioni del presente comma, la Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, alle Nuove Banche e ai rispettivi organi di amministrazione, le sanzioni penali e le amministrative previste dai medesimi decreti.
    

    
              6-ter. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, predispone il modello unico per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario secondo i criteri di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo.».
    

    
      9.117
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo la parola: «presentata» aggiungere le seguenti: «anche se incompleta o priva della documentazione relativa all'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a)».
    

    
      9.118
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo la parola: «presentata» aggiungere le seguenti: «anche se incompleta».
    

    
      9.119
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «entro quattro mesi», con le seguenti: «entro il 31 dicembre 2017».
    

    
      9.120
    

    
      TOSATO, COMAROLI, BOTTICI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «entro quattro mesi», con le seguenti: «entro 18 mesi».
    

    
      9.121
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «quattro mesi», con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
      9.122
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «entro quattro mesi», con le seguenti: «entro 12 mesi».
    

    
      9.123
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «quattro mesi» con le parole: «dodici mesi».
    

    
      9.124
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «entro quattro mesi», con le seguenti: «entro dodici mesi».
    

    
      9.125
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «quattro mesi», con le seguenti: «dieci mesi».
    

    
      9.126
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «entro quattro mesi», con le seguenti: «entro otto mesi».
    

    
      9.127
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «quattro mesi», con le seguenti: «otto mesi».
    

    
      9.128
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «entro quattro mesi» con le seguenti: «entro sei mesi».
    

    
      9.129
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «quattro mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      9.130
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
              Conseguentemente, al comma 10 dello stesso articolo apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole da «e che non hanno presentato» fino a «a tale istanza,» con le seguenti: «e che abbiano presentato l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in ogni modo, anche»;
    

    
                  b) sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
      9.131
    

    
      CARRARO, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di patrimonio mobiliare dell'investitore di valore superiore a 100.000 euro, il ricorso alla procedura arbitrale è ammesso per la parte eccedente i 100.000 euro».
    

    
      9.132
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «L'investitore allega all'istanza» aggiungere le seguenti: «o presenta successivamente all'istanza, entro il termine massimo di sessanta giorni,»
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  dopo Il comma 8, aggiungere il seguente: « 8-bis. I documenti di cui al comma 8, lettere a), b) e c) sono forniti agli investitori dalle nuove banche di cui al comma 1, lettera c)»;
    

    
                  al comma 9, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Il Fondo accetta, a titolo sostitutivo, la dichiarazione della Banca in liquidazione per tutti quei casi in cui la documentazione richiesta per l'istanza non sia produci bile dalla Banca medesima».
    

    
      9.133
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sopprimere la lettera a).
    

    
      9.134
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le lettere a), b), c) e d) con la seguente:
    

    
              «a) alternativamente:
    

    
              1) il contratto di acquisto degli strumenti finanziari subordinati o, in mancanza di questo, il contratto quadro;
    

    
              2) i moduli di sottoscrizione;
    

    
              3) i moduli d'ordine di acquisto;
    

    
              4) attestazione degli ordini eseguiti;
    

    
              5) copia della richiesta di pagamento, alla Banca in liquidazione, del credito relativo agli strumenti finanziari subordinati;»;
    

    
                  b) aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alla lettera a) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale».
    

    
      9.135
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                  b) aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale. L'investitore, altresì, può richiedere alle Nuove Banche l'importo del valore del patrimonio mobiliare e l'importo dell'indennizzo forfetario, calcolati rispettivamente secondo i parametri di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, senza alcun tipo di onore o spesa aggiuntiva a carico dell'investitore medesimo».
    

    
              Conseguentemente, al comma 8, lettera e), sopprimere le parole da «resa ai sensi» fino alla fine.
    

    
      9.136
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a) aggiungere infine le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati»;
    

    
                  b) sopprimere le lettere b), c) e d).
    

    
      9.137
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Alla lettera a) del comma 8 aggiungere, infine, le seguenti parole: «o, in mancanza di questo, il contratto quadro di acquisto degli strumenti finanziari subordinati;».
    

    
      9.138
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sopprimere le lettere b) e c).
    

    
      9.139
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera b) aggiungere, infine, le seguenti parole: «, di cui l'investitore può richiedere gratuitamente copia alla Banca;»;
    

    
                  b) alla lettera c) aggiungere, infine, le seguenti parole: «, di cui l'investitore può gratuitamente richiedere copia alla Banca;».
    

    
      9.140
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sopprimere la lettera d).
    

    
      9.141
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sopprimere la lettera d).
    

    
      9.142
    

    
      MATTESINI, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sopprimere la lettera d).
    

    
      9.143
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis.) in luogo della documentazione prevista dalle lettere a, b, c, d, il richiedente può produrre idonea dichiarazione, proveniente dalla Nuova Banca, attestante la titolarità degli strumenti finanziari, la data di acquisto e di esecuzione dell'ordine, i relativi importi pagati dal risparmiatore e la tipologia del titolo».
    

    
      9.157
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis. Ai fini del reperimento dei documenti, anche in copia, di cui alle lettere a), b), c) e d) del presente comma, le banche di cui al precedente articolo 8, comma 1, lettere b) e c), sono tenute a consegnarne copia all'investitore, entro 15 giorni dalla data della sua richiesta».
    

    
      9.144
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 aggiungere, infine il, seguente:
    

    
              «8-bis. Su richiesta dell'investitore, e senza alcun onere o costo aggiuntivo a carico del medesimo, le Banche in liquidazione e le Nuove Banche sono tenute a fornire i documenti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma precedente in loro possesso o da queste riproducibili in copia conforme all'originale».
    

    
      9.145
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Decorso il termine di cui al precedente periodo saranno dovuto gli interessi legali per ogni giorno successivo al termine dei 60 giorni previsti».
    

    
      9.146
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. La normativa sull'indennizzo forfetario di cui al presente articolo si applica in tutti i casi nei quali il dolo e la colpa dell'istituto venditore dello strumento finanziario appaia evidente ad un collegio composto da tre magistrati ordinari nominati dal Presidente della Corte d'Appello di Roma».
    

    
      9.147
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. La presentazione dell'istanza di cui al comma 6, ancorché incompleta, è sufficiente a ritenere rispettato il termine decadenziale previsto. Entro 60 giorni dalla ricezione dell'istanza il Fondo richiede al presentatore l'integrazione di documentazione necessaria al completamento della stessa.».
    

    
      9.148
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, Gianluca ROSSI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Con uno o più decreti del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono definite le modalità e i criteri di accesso per gli investitori alla procedura arbitrale, nonché da parte di coloro che hanno acquistato sul mercato secondario gli strumenti finanziari delle banche in liquidazione».
    

    
      9.149
    

    
      MATTESINI, BERTUZZI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al camma 101 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «In entrambi i casi, gli investitori hanno la facoltà di costituirsi parte civile nell'eventuale procedimento penale per insolvenza o bancarotta nei confronti delle banche in liquidazione di cui all'articolo 8, comma l, lettera b), ovvero l'azione risarcitoria nei confronti degli amministratori e del management delle medesime banche.».
    

    
      9.150
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Laddove la presentazione dell'istanza non si concluda con l'erogazione dell'indennizzo a causa della non sussistenza delle condizioni previste dal presente articolo gli investitori possono comunque accedere alla procedura arbitrale».
    

    
      9.151
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di contribuire alla deflazione del contenzioso agli investitori di cui al comma 1, lettera a), dell'articolo 8, esclusi dalla possibilità di rimborso diretto sia riconosciuta la facoltà di accedere alle medesime condizioni ad un indennizzo tramite titolo zero coupon a dieci anni emesso dal medesimo Fondo».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 10-bis dell'articolo 9 si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 13-ter, 13-quater e 13-quinquies.
    

    
              13-ter. Il comma 68, dell'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato.
    

    
              13-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, all'articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al primo periodo, le parole: nei limiti del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 93 per cento";
    

    
              13-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              2) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              3) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      9.152
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Con riferimento ai titoli il cui valore viene ridotto o azzerato dal provvedimento di risoluzione delle banche di cui alla lettera b) comma 1, dell'articolo 8 del presente decreto, si stabilisce che la differenza tra il prezzo di acquisto e/o collocamento ed il valore decurtato/azzerato costituisce minusvalenza ai fini del calcolo del "capital gain" in capo ai singoli risparmiatori. Questi ultimi avranno la facoltà di utilizzare la minusvalenza di cui al punto che precede, direttamente in riduzione di eventuali plusvalenze di analoga natura, oppure, in mancanza, indirettamente attraverso la deduzione dal reddito imponibile in sede di dichiarazione annuale».
    

    
      9.153
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BENCINI, BOCCHINO, SIMEONI, DE PIETRO, MASTRANGELI, MUSSINI, BIGNAMI, FUCKSIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Possono esperire la procedura di cui al precedente comma anche gli investitori la cui istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario sia stata rigettata a causa dell'insussistenza delle condizioni di cui al comma 1».
    

    
      9.154
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. I rimborsi erogati dal Fondo di cui al comma 1 non sono soggetti ad alcuna imposizione fiscale,».
    

    
      9.155
    

    
      CARRARO, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 1 comma 859, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, deve essere emanato entro e non oltre 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
      G9.1
    

    
      BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato
    

    
              in sede di esame del disegno di legge, AS.2362, recante la «Conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel titolo II il decreto si occupa delle misure in favore degli investitori in banche in liquidazione (articolo 9) prevedendo rimborsi ai clienti delle 4 banche oggetto della procedura di risoluzione nel novembre scorso (Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, Banca delle Marche, Cassa di Risparmio di Ferrara, Cassa di Risparmio di Chieti) che hanno investito in obbligazioni delle banche stesse. Previsto dunque un rimborso forfettario a favore di coloro che hanno acquistato obbligazioni entro la data del 12 giugno 2014, fino all'80 per cento, senza arbitrato, a condizione che ricorrano due condizioni:
    

    
                  - un reddito lordo molto basso, sotto 35mila euro,
    

    
                  - un patrimonio mobiliare sotto 100mila euro.
    

    
                  in sostanza, per quanta riguarda i rimborsi gli obbligazionisti delle 4 Banche in risoluzione - Marche, Banca Etruria, CariChieti, CariFerrara - essi sono automatici fino all'80 per cento e, per chi non rientra in quei parametri, e previsto il ricorso all'arbitrato.
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  per quanto riguarda il risarcimento dei risparmiatori truffati, esistono situazioni peculiari e particolari che meritano una particolare attenzione, come colora che hanno realizzato lavori di ricostruzione nel comune di Pizzoli in Abruzzo, finanziati dalla filiale della Banca Etruria. Solo nel comune di Pizzoli, sono andati persi dieci milioni di euro in azioni e obbligazioni subordinate emesse dalla vecchia Banca Etruria;
    

    
                  Pizzoli e una cittadina in provincia dell'Aquila a 740 metri sopra il livello del mare e con poco più di quattromila abitanti, mille dei quali coinvolti nel crack finanziario riferito alle azioni e obbligazioni subordinate andate in fumo, risucchiate nel gorgo della «vecchia» banca Etruria. Un paesano su quattro. Un intero borgo rischia il fallimento perché ha creduto e «investito» in massa nei prodotti finanziari a rischio della (sua) Banca Etruria.
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in relazione al risarcimento dei risparmiatori di Banca Etruria, ad adottare ogni iniziativa necessaria a tutelare maggiormente le realtà locali come quella del comune di Pizzoli, impegnate nella ricostruzione post terremoto dell'Aquila;
    

    
                  ad adottare ogni iniziativa utile a porre adeguati vincoli al fine di fare in modo che la nuova Banca popolare dell'Etruria e del Lazio Spa, istituita ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 22 novembre 2015, n.183, emetta nuove obbligazioni dello stesso valore di quelle vanificatesi in precedenza, nonché, per risarcire i risparmiatori con strumenti potenzialmente più in salute dei loro diretti antenati, a fare in modo che oltre alla restituzione del loro valore originario, vengano pagate anche le cedole dando la possibilità a coloro che lo volessero, di liberarsene subito, oppure di venderle nel mercato secondario.
    

    
      G9.2
    

    
      TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziarie ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare,
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  il risparmiatore, nella fattispecie l'obbligazionista subordinato, non soltanto deve scegliere tra il ricorso all'Arbitrato ANAC, di cui non si conoscono ancora le procedure, e l'istanza per l'erogazione dell'indennizzo forfettario al Fondo di solidarietà, ma, per poter accedere all'indennizzo forfettario, è anche soggetto ad alcune limitazioni, quali un tetto di 35.000,00 e di reddito lRPEF lordo o un patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore al 31/12/2015 di valore inferiore ai 100.000,00 euro;
    

    
                  l'accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta presenta inoltre diversi dubbi interpretativi e molti ostacoli tecnici per il risparmiatore che intendesse accedere al fondo: non è assolutamente chiaro come venga determinato il corrispettivo per l'acquisto degli strumenti finanziari subordinati detenuto alla data della risoluzione della banca in liquidazione e calcolato, oltretutto, al netto degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione d'acquisto; i risparmiatori che non sono in possesso di adeguata documentazione, per lo più irreperibile o in possesso delle Banche in liquidazione, che consenta loro di svolgere tale complicato calcolo, sono esclusi dall'accesso all'indennizzo;
    

    
                  non si comprende perché l'indennizzo forfettario sia dell'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto, quando mediante il ricorso all'ANAC è possibile ottenere invece anche il 100 per cento;
    

    
                  inoltre, l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario deve essere presentata, «a pena di decadenza», entro 4 mesi dalla data di conversione del presente decreto: il termine è molto stretto, in quanto è assai probabile che molti risparmiatori non siano in possesso, in tempi adeguati, della dichiarazione dei redditi 2015, in corso di elaborazione e che potrebbe non essere ancora stata consegnata al contribuente nel momento di entrata il vigore della legge di conversione, o non riescano ad ottenere dai CAAF il modello ISEE sulla consistenza del proprio patrimonio mobiliare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rivedere in tempi rapidi e in maniera estensiva, i limiti temporali e di accesso all'indennizzo forfettario, semplificando, nel contempo, la documentazione richiesta all'investitore.
    

    
      G9.3
    

    
      TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione In legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare,
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  il risparmiatore, nella fattispecie l'obbligazionista subordinato, non soltanto deve scegliere tra il ricorso all'Arbitrato ANAC, di cui non si conoscono ancora le procedure, e l'istanza per l'erogazione dell'indennizzo forfettario al Fondo di solidarietà, ma, per poter accedere all'indennizzo forfettario, è anche soggetto ad alcune limitazioni, quali un tetto di 35.000,00 e di reddito IRPEF lordo o un patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore al 31 dicembre 2015 di valore inferiore ai 100.000,00 euro);
    

    
                  l'accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta presenta inoltre diversi dubbi interpretativi e molti ostacoli tecnici per il risparmiatore che intendesse accedere al fondo: non è assolutamente chiaro come venga determinato il correspettivo per l'acquisto degli strumenti finanziari subordinati detenuto alla data della risoluzione della banca in liquidazione e calcolato, oltretutto, al netto degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione d'acquisto; i risparmiatori che non sono in possesso di adeguata documentazione, per lo più irreperibile o in possesso delle Banche in liquidazione, che consenta loro di svolgere tale complicato calcolo, sono esclusi dall'accesso all'indennizzo;
    

    
                  non si comprende perché l'indennizzo forfettario sia dell'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto, quando mediante il ricorso all'ANAC è possibile ottenere invece anche il 100 per cento;
    

    
                  inoltre, l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario deve essere presentata, «a pena di decadenza», entro 4 mesi dalla data di conversione del presente decreto: il termine è molto stretto, in quanto è assai probabile che molti risparmiatori non siano in possesso, in tempi adeguati, della dichiarazione dei redditi 2015, in corso di elaborazione e che potrebbe non essere ancora stata consegnata al contribuente nel momento di entrata il vigore della legge di conversione, o non riescano ad ottenere dai CAAF il modello ISEE sulla consistenza del proprio patrimonio mobiliare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad aumentare, in tempi rapidi la percentuale dell'importo dell'indennizzo forfettario e a prevedere che questo non sia calcolato al netto degli oneri e delle spese direttamente connessi all'operazione di acquisto.
    

    
      G9.4
    

    
      TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, bonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione cd altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni, costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa, dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare,
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  il risparmiatore, nella fattispecie l'obbligazionista subordinato, non soltanto deve scegliere tra il ricorso all'Arbitrato ANAC, di cui non si conoscono ancora le procedure, e l'istanza per l'erogazione dell'indirizzo forfettario al Fondo di solidarietà, ma, per poter accedere all'indennizzo forfettario, è anche soggetto ad. alcune limitazioni, quali un tetto di 35.000,00 e di reddito IRPEF lordo o un patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore al 31 dicembre 2015 di valore inferiore ai 100.000,00 euro);
    

    
                  l'accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta presenta inoltre diversi dubbi interpretativi e molti ostacoli tecnici per il risparmiatore che intendesse accedere al fondo: non è assolutamente chiaro come venga determinato il corrispettivo per l'acquisto degli strumenti finanziari subordinati detenuto alla data della risoluzione della banca in liquidazione e calcolato, oltretutto, al netto degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione d'acquisto; i risparmiatori che non sono in possesso di adeguata documentazione, per lo più irreperibile o in possesso delle Banche in liquidazione, che consenta loro di svolgere tale complicato calcolo, sono esclusi dall'accesso all'indennizzo;
    

    
                  non si comprende perché l'indennizzo forfettario sia dell'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto quando mediante il ricorso all'ANAC è possibile ottenere invece anche il 100 cento;
    

    
                  inoltre, l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario deve essere presentata, «a pena di decadenza», entro 4 mesi dalla data di conversione del presente decreto: il termine è molto stretto, in quanto è assai probabile che molti risparmiatori non siano in possesso, in tempi adeguati della dichiarazione dei redditi 2015, in corso di elaborazione e che potrebbe non essere ancora stata consegnata al contribuente nel momento di entrata il vigore della legge di conversione, o non riescano ad ottenere dai CAAF il modello ISEE sulla consistenza del proprio patrimonio mobiliare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere in tempi rapidi che la Banca d'Italia predisponga un modello unico per la presentazione dell'istanza di accesso all'indennizzo forfettario e che le Nuove Banche si facciano mediatrici della presentazione dell'istanza, svolgendo altresì le operazioni di complesso calcolo previste per la determinazione degli importi dell'indennizzo e dell'ammontare del patrimonio immobiliare.
    

    
      G9.5
    

    
      TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 362 di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto prevede norme intitolate a favore degli investitori delle banche in liquidazione ed altre misure finanziare ed esecutive volte, ad opinione del Governo, «a semplificare e a rendere più flessibile» il sistema delle garanzie dei crediti concessi agli imprenditori;
    

    
                  in realtà, tali disposizioni. costituiscono, ancora una volta, un favor alle banche, a sostegno dei poteri economici del Paese, in quanto accelerano oltremisura le procedure esecutive per lo spossessamento dei beni dati in garanzia e rende altresì difficoltoso e complicato, per gli investitori che hanno perso i propri risparmi nelle quattro Banche in liquidazione, accedere al rimborso (tra l'altro forfettario) a causa dei diversi limiti imposti, nonché dei difficili calcoli da effettuare e della mole di documentazione da allegare,
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  il risparmiatore, nella fattispecie l'obbligazionista subordinato, non soltanto deve scegliere tra il ricorso all'Arbitrato ANAC, di cui non si conoscono ancora le procedure, e l'istanza per l'erogazione dell'indirizzo forfettario al Fondo di solidarietà, ma, per poter accedere all'indennizzo forfettario, è anche soggetto ad alcune limitazioni, quali un tetto di 35.000,00 e di reddito TRPEF lordo o un patrimonio mobiliare di proprietà dell'investitore al 31 dicembre 2015 di valore inferiore ai 100.000,00 euro);
    

    
                  l'accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta presenta. inoltre diversi dubbi interpretativi e molti ostacoli tecnici per il risparmiatore che intendesse accedere al fondo: non è assolutamente chiaro che venga determinato il corrispettivo per l'acquisto degli strumenti finanziari subordinati detenuto alla data della risoluzione della banca in liquidazione e calcolato, oltretutto, al netto degli oneri e spese direttamente connessi all'operazione d'acquisto; i risparmiatori che non sono in possesso di adeguata documentazione, per lo più irreperibile o in possesso delle Banche in liquidazione, che consenta loro di svolgere tale complicato calcolo, sono esclusi dall'accesso all'indennizzo;
    

    
                  non si comprende perché l'indennizzo forfettario sia dell'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto, quando mediante il ricorso all'ANAC è possibile ottenere invece anche il 100 per cento;
    

    
                  inoltre, l'istanza di erogazione dell'indennizzo forfettario deve essere presentata, «a pena di decadenza», entro 4 mesi dalla data di conversione del presente decreto: il termine è molto stretto in quanto è assai probabile che molti risparmiatori non siano in possesso, in tempi adeguati, della dichiarazione dei redditi 2015, in corso di elaborazione e che potrebbe non essere ancora stata consegnata al contribuente nel momento di entrata il vigore della legge di conversione, o non riescano ad ottenere dai CAAF il modello ISEE sulla consistenza del proprio patrimonio mobiliare;
    

    
                  il Governo, quindi, resta incurante delle problematiche ricadenti sulle piccole e medie imprese, sui commercianti e i professionisti in generale, anche di fronte alle gravi difficoltà economiche che questi si sono trovati a dover affrontare;
    

    
                  se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti i costi esosi del profitto di pochi privilegiati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a espungere, l'alternanza tra l'accesso all'indennizzo forfettario e l'arbitrato previsto nella legge di stabilità 2016 e a prevedere che siano rimborsabili mediante indennizzo gli strumenti finanziari acquistati fino alla data del 16 novembre 2015.
    

    
      9.0.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Destinazione di parte utili derivati dalla gestione dei crediti deteriorati)
    

    
              1. Il 33 per cento degli utili realizzati nella gestione, da parte della società veicolo "REV - Gestione Crediti Società per Azioni", appositamente istituita, dei crediti deteriorati ceduti dalla Banca delle Marche, Cassa di Risparmio di Ferrara, Cassa di Risparmio di Chieti e Banca Popolare Etruria poste in liquidazione, è suddiviso, con le modalità di cui al comma 2, fra coloro che possedevano azioni di tali Istituti alla data di risoluzione delle Banche, a parziale ristoro dell'azzeramento delle loro partecipazioni azionarie.
    

    
              2. La quota degli utili risultanti nei bilanci di ciascun esercizio della società di cui al comma 1 è liquidata, entro 60 giorni dalla loro approvazione, agli azionisti di cui al comma 1 sulla base delle rispettive quote di partecipazione al patrimonio azionano della Banca posta in liquidazione».
    

    
      9.0.9
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Indennizzo mediante titoli obbligazionari emessi dal Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi)
    

    
              1. Il Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi è autorizzato ad emettere titoli obbligazionari privi di cedole con rimborso in data 22 novembre 2025; entro 90 giorni dall'emissione, il Fondo richiede la quotazione dei titoli sul mercato telematico delle obbligazioni gestito da Borsa Italiana.
    

    
              2. In alternativa all'indennizzo forfettario con erogazione diretta di cui all'articolo 9, il Fondo è autorizzato ad offrire agli investitori i titoli di credito di cui al comma 1 con un valore di rimborso, per ciascun investitore, pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) detenuti alla data della risoluzione delle banche in liquidazione.
    

    
              3. Ai fini del comma 2, si intende per "investitore": la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa che ha acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) in qualità di investitore non professionale ovvero di investitore al dettaglio».
    

    
      9.0.2
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Indennizzo mediante titoli obbligazionari emessi dal Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi)
    

    
              1. li Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi è autorizzato ad emettere titoli obbligazionari privi di cedole con rimborso in data 22 novembre 2025. Entro 90 giorni dall'emissione, il Fondo richiede la quotazione dei titoli sul mercato telematica delle obbligazioni gestito da Borsa Italiana.
    

    
              2. In alternativa all'indennizzo forfettario con erogazione diretta di cui all'articolo 9, il Fondo è autorizzato ad offrire agli investitori i titoli di credito di cui al comma 1 con un valore di rimborso, per ciascun investitore, pari al 100 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) detenuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione.
    

    
              3. Ai fini del comma 2, si intende per "investitore": la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) in qualità di investitore non professionale ovvero di investitore al dettaglio».
    

    
      9.0.3
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di trasparenza per le banche sottoposte a procedure di risoluzione)
    

    
              1. Sul sito internet della Banca d'Italia sono pubblicati., entro il 31 gennaio di ogni anno, su un'apposita sezione, i dati informativi indicanti la solidità di tutti di istituti bancari e finanziari che operano sul territorio nazionale.
    

    
              2. La sezione è informata ai principi della più ampia trasparenza. e comprensibilità affinché anche gli utenti investitori non istituzionali possano conoscere e comprendere in maniera chiara i dati riguardanti:
    

    
                  a) il capitale sociale e le eventuali ricapitalizzazioni;
    

    
                  b) il patrimonio, con particolare riguardo alla presenza di sofferenze;
    

    
                  c) le valutazioni delle principali agenzie di rating internazionali e delle autorità di vigilanza bancarie e finanziarie nazionali ed europee;
    

    
                  d) il volume di attività di speculazione finanziaria ad elevata rischiosità, inteso secondo un indice massimo di leva finanziaria e di emanazione di titoli tossici;
    

    
                  e) il livello di solidità di ciascun istituto secondo un punteggio crescente di rischio di sottoposizione a procedure di risoluzione o gestione della crisi da 1 a 10.
    

    
              3. Ai fini della compilazione dei dati di cui al comma precedente:
    

    
                  a) l'attività di speculazione finanziaria ad alto rischio è definita in base a criteri di utilizzo, da parte dei soggetti. bancari e finanziari, di un elevato grado di leva finanziaria e di emanazione di titoli tossici che espongono il patrimonio di base a rischio di default con conseguente necessità di ricapitalizzazione;
    

    
                  b) l'indice massimo di leva finanziaria deve rispondere a requisiti di trasparenza e sicurezza al fine di assicurare un'adeguata copertura delle fonti di leva finanziaria sia in bilancio sia fuori bilancio;
    

    
                  c) i titoli tossici sono intesi come qualsiasi cartolarizzazione non trasparente e di incerta valutazione tale da poter esporre il patrimonio di base dei soggetti bancari e finanziari a rischio ricapitalizzazione.
    

    
              4. Sulla medesima sezione è pubblicato, altresì. l'elenco di tutti i titoli, le obbligazioni e gli strumenti finanziari emessi ed offerti da ciascun istituto bancario e finanziario in cui è indicato, in maniera comprensibile per gli investitori non professionisti, il livello di rischio secondo un ordine crescente di rischio da 1 a 10».
    

    
              5. La Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, detta le disposizioni attuative del presente articolo».
    

    
      9.0.4
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di trasparenza per le banche sottoposte a procedure di risoluzione)
    

    
              1. Sul sito internet della Banca d'Italia sono pubblicati, entro i1 3l gennaio di ogni anno, su un'apposita sezione, i dati informativi indicanti la solidità di tutti di istituti bancari e finanziari che operano sul territorio nazionale.
    

    
              2. La sezione è informata ai principi della più ampia trasparenza e comprensibilità affinché anche gli utenti investitori non istituzionali possano conoscere e comprendere in maniera chiara i dati riguardanti:
    

    
                  a) il capitale sociale e le eventuali ricapitalizzazioni;
    

    
                  b) il patrimonio, con particolare riguardo alla presenza di sofferenze;
    

    
                  c) le valutazioni delle principali agenzie di rating internazionali e delle autorità di vigilanza bancarie e finanziarie nazionali ed europee;
    

    
                  d) il volume di attività di speculazione finanziaria ad elevata rischiosità, inteso secondo un indice massimo di leva finanziaria e di emanazione di titoli tossici;
    

    
                  d) il livello di solidità di ciascun istituto secondo un punteggio crescente di rischio di sottoposizione a procedure di risoluzione o gestione della crisi da 1 a 10.
    

    
              3. Ai fini della compilazione dei dati di cui al comma precedente:
    

    
                  a) l'attività di speculazione finanziaria ad alto rischio è definita in base a criteri di utilizzo, da parte dei soggetti bancari e finanziari, di un elevato grado di leva finanziaria e di emanazione di titoli tossici che espongono il patrimonio di base a rischio di default con conseguente necessità di ricapitalizzazione;
    

    
                  b) l'indice massimo di leva finanziaria deve rispondere a requisiti di trasparenza e sicurezza al fine di assicurare un'adeguata copertura delle fonti di leva finanziaria sia in bilancio sia fuori bilancio;
    

    
                  c) i titoli tossici sono intesi come qualsiasi cartolarizzazione non trasparente e di incerta valutazione tale da poter esporre il patrimonio di base dei soggetti bancari e finanziari a rischio ricapitalizzazione.
    

    
              4. La Banca d'Italia, di concerto con la CONSOB, detta le disposizioni attuative del presente articolo».
    

    
      9.0.5
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Misure a favore degli azioni delle banche in liquidazione)
    

    
              1. il Fondo emette a favore degli azionisti delle banche in liquidazione warrant convertibili in azioni delle nuove banche di cui al comma 1, lettera c), dell'articolo 8 del presente decreto per un valore pari al 75 per cento del valore delle azioni possedute nelle banche in liquidazione.
    

    
              2. Gli oneri derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma precedente sono a carico degli acquirenti delle nuove banche di cui al comma 1, lettera c), dell'articolo 8 del presente decreto».
    

    
      9.0.6
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208)
    

    
              1. Alla legge 28 dicembre 2015, n. 208, all'articolo 1, sostituire il comma 491 con il seguente:
    

    
              "491. I ricavi derivanti dalle azioni giudiziarie in corso promosse dalle banche sottoposti a risoluzione di cui al comma 1 lettera b) dell'articolo 8 del presente decreto verso gli amministratori delle stesse e le eventuali plusvalenze derivanti dal recupero dei crediti delle medesime sono utilizzati con priorità per il rimborso delle obbligazioni subordinate e poi ripartiti, pro quota, fra tutti i possessori delle azioni alla data del 22 novembre 2015. Il diritto sussiste anche in caso di cessione del credito ad altro soggetto"».
    

    
      9.0.7
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208)
    

    
              1. Al comma 491-bis, aggiungere in fine, i seguenti periodi: Presso la Banca d'Italia è istituito un fondo, denominato Fondo di ristoro, con dotazione annuale di 500 milioni di euro al fine di ristorare gli azionisti e gli obbligazionisti, per i quali si dimostri, attraverso l'attività ispettiva della Banca d'Italia, per proprio conto o attraverso qualsiasi mezzo probatorio, di non aver ricevuto le corrette informazioni circa la reale consistenza rischiosa delle azioni e delle obbligazioni sottoscritte con frode, e tutti i correntisti che perdano i propri capitali detenuti o investiti presso le banche sottoposte a procedura di risoluzione. Il Governo, con proprio provvedimento, entro 30 giorni, dalla data di entrata in vigore della presente legge, emana uno o più decreti legislativi al fine di provvedere alle modalità di attuazione e di funzionamento del Fondo di ristoro, nonché alle modalità di individuazione dei beneficiari e di erogazione delle somme».
    

    
      9.0.8
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Misure per lo tutela del risparmio)
    

    
              1. Nel contesto delle iniziative a tutela degli investitori al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 18-bis:
    

    
                  a) al comma 1 primo periodo: sostituire le parole "nell'albo di cui al comma 2" con le seguenti "in una sezione dell'albo di cui all'articolo 31, comma 4";
    

    
                  b) dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              "1-bis; Ai consulenti finanziari autonomi si applicano le disposizioni stabilite dalla Consob con il regolamento di cui all'articolo 31, comma 6";
    

    
              c) sopprimere i commi da 6 a 11.
    

    
              2) all'articolo 18-ter:
    

    
                  a) al comma 1:
    

    
              1) sopprimere le parole "A decorrere dal 10 ottobre 2009,";
    

    
              2) dopo le parole "e la Consob" inserire il seguente periodo "ed iscritte in una sezione dell'albo di cui all'articolo 31, comma4,";
    

    
                  b) al comma 2 sostituire le parole "può prevedere" con la seguente "stabilisce";
    

    
                  c) sostituire il comma 3 col seguente:
    

    
              "3. Alle società di consulenza finanziaria si applicano le disposizioni stabilite dalla Consob con il regolamento di cui all'articolo 31, comma 6";
    

    
                  d) aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              "3-bis. Le società di consulenza finanziaria rispondono in solido dei danni arrecati a terzi dai dipendenti e collaboratori di cui esse si avvalgono nell'esercizio dell'attività, anche se tali danni siano conseguenti a responsabilità accertata in sede penale".
    

    
              3) all'articolo 31:
    

    
                  a) in rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole "e Organismo";
    

    
                  b) al comma 4:
    

    
              1) al primo periodo, sostituire le parole da "abilitati all'offerta" fino alla fine del periodo con le seguenti "nel quale sono iscritti in tre distinte sezioni i consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede, i consulenti finanziari autonomi e le società di consulenza finanziaria";
    

    
              2) al secondo periodo,
    

    
              i) sostituire le parole "un organismo" con le seguenti "l'Organismo di vigilanza e tenuta dell'albo unico dei consulenti finanziari che è",
    

    
              ii) sostituire la parola "promotor" con le seguenti "consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede, dei consulenti finanziari autonomi, delle società di consulenza finanziaria";
    

    
                  c) al comma 5:
    

    
              al primo periodo, dopo le parole "per l'iscrizione" aggiungere le seguenti "dei consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede";
    

    
                  d) al comma 6:
    

    
              1) alla lettera b)
    

    
              dopo le parole "fuori sede" aggiungere le seguenti ", dei consulenti finanziari autonomi delle società di consulenza finanziaria";
    

    
              2) alla lettera c)
    

    
              i) dopo le parole "all'iscrizione" inserire le seguenti ", alla cancellazione e alle cause di riammissione",
    

    
              ii) sopprimere le parole da "e alle" fino alla fine del periodo;
    

    
              3) dopo la lettera d) inserire il seguente comma d-bis "all'attività di vigilanza svolta dall'Organismo;"
    

    
              4) alla lettera g) dopo le parole "fuori sede" inserire le seguenti ", i consulenti finanziari autonomi e le società di consulenza finanziaria";
    

    
              5) alla lettera h) dopo le parole "fuori sede" inserire le seguenti ", dai consulenti finanziari autonomi e dalle società di consulenza finanziaria";
    

    
              6) alla lettera i) sopprimere le parole da "e alle" fino alla fine del periodo;
    

    
              7) alla lettera I) dopo le parole "fuori sede" inserire le seguenti ", dei consulenti finanziari autonomi e dei soggetti che svolgono, per conto delle società di cui all'articolo 18-ter, attività di consulenza in materia di investimenti nei confronti della clientela".
    

    
              e) al comma 7:
    

    
              1) al primo periodo:
    

    
              i) sostituire le parole "La Consob" con le seguenti "L'Organlsmo",
    

    
              ii) sostituire le parole "di consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede" con la seguente "dei medesimi, ai consulenti finanziari autonomi ed alle società di consulenza finanziari";
    

    
              2) al secondo periodo:
    

    
              i) sostituire la parola "Essa" con la seguente "Esso";
    

    
              ii) aggiungere, in fine, le seguenti parole ", nonché procedere ad audizione personale";
    

    
              f) dopo il comma 7, aggiungere il seguente: 7-bis. " All'Organismo al comma 4 si applicano gli articoli 21, nei limiti di quanto previsto dal secondo periodo del presente comma, 22, 24, comma 6-bis della legge 28 dicembre 2005, n. 262. Ai fini dell'applicazione ai sensi del presente comma del citato articolo 21 della legge n. 262 del 2005, con Regolamento adottato, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, da ciascuna delle Autorità ivi indicate sono individuati i casi nei quali lo scambio di informazioni è consentito. I provvedimenti dell'Organismo di cui al comma 4, sono pubblicati dall'Organismo stesso nel proprio bollettino elettronico. Tutte le notizie, le informazioni e i dati in possesso dell'Organismo in ragione della sua attività di vigilanza sono coperti dal segreto d'ufficio anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni ad eccezione della Consob.";
    

    
              4) dopo l'articolo 31 inserire il seguente:
    

    
              "Art. 31-bis - (Vigilanza della Consob sull'Organismo). - 1. La Consob vigila sull'Organismo secondo modalità, dalla stessa stabilite, improntate a criteri di proporzionalità ed economicità dell'azione di controllo e con lo finalità di verificare l'adeguatezza delle procedure interne adottate dall'Organismo per lo svolgimento dei compiti a questo affidati.
    

    
              2. Per le finalità indicate al comma 1, la Consob può accedere al sistema Informativo che gestisce l'albo, richiedere all'Organismo lo comunicazione periodica di dati e notizie e lo trasmissione di atti e documenti con le modalità e nei termini dalla stessa stabiliti, effettuare ispezioni, richiedere l'esibizione dei documenti e il compimento degli atti ritenuti necessari, nonché convocare I componenti dell'Organismo.
    

    
              3. L'Organismo informa tempestivamente la Consob degli atti e degli eventi di maggior rilievo relativi all'esercizio delle proprie funzioni e trasmette, entro il 31 gennaio di ogni anno, una relazione dettagliata sull'attività svolta nell'anno precedente e sul piano delle attività predisposto per l'anno in corso.
    

    
              4. La Consob e l'Organismo collaborano tra foro, anche mediante scambio di informazioni, al fine di agevolare lo svolgimento delle rispettive funzioni. L'Organismo non può opporre alla Consob il segreto d'ufficio".
    

    
              5) all'articolo 55:
    

    
                  a) in rubrica:
    

    
              aggiungere, in fine, le seguenti parole ", ai consulenti finanziari autonomi e alle società di consulenza finanziaria";
    

    
                  b) al comma 1:
    

    
              1) sostituire le parole "La Consob" con le seguenti "L'Organismo di vigilanza e tenuta dell'albo unico dei consulenti finanziari";
    

    
              2) dopo le parole "fuori sede" aggiungere ", del consulente finanziario autonomo e della società di consulenza finanziaria";
    

    
              3) sostituire le parole "impartite dalla Consob" con le seguenti "emanate in forza del presente decreto";
    

    
                  c) al comma 2:
    

    
              1) sostituire le parole "La Consob" con le seguenti "L'Organismo di vigilanza e tenuta dell'albo unico dei consulenti finanziari ";
    

    
              2) sostituire le parole "il consulente finanziario abilitato all'offerta fuori sede" con le seguenti "il soggetto iscritto all'albo";
    

    
              6) all'articolo 196:
    

    
              a) in rubrica: sopprimere le seguenti parole "abilitati all'offerta fuori sede";
    

    
                  b) al comma 1:
    

    
              1) sostituire le parole "consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede" con le seguenti "soggetti iscritti all'Albo di cui all'articolo 31, comma 4";
    

    
              2) sopprimere le parole "dalla Consob";
    

    
                  c) al comma 2:
    

    
              sostituire la frase "Le sanzioni sono applicate dalla Consob" con i seguenti periodi "Il procedimento sanzionatorio è retto dai principi del contraddittorio, della conoscenza degli atti istruttori, della verbalizzazione nonché della distinzione tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie. Le sanzioni previste dal comma 1 sono applicate dall'Organismo di vigilanza e tenuta dell'Albo unico dei consulenti finanziari previsto dall'articolo 31, comma 4,";
    

    
                  d) dopo il comma 4: aggiungere il seguente comma "4-bis «Avverso le decisioni adottate ai sensi del comma 1 dall'Organismo di vigilanza e tenuta dell'albo unico dei consulenti finanziari è ammesso ricorso dinanzi alla Corte d'Appello. Si applicano i commi 4, 5, 6, 7, 7-bis e 8 dell'articolo 195";
    

    
                  e) aggiungere, in fine, la seguente disposizione transitoria "Le disposizioni di cui al primo comma sono applicate a far data dall'avvio dell'operatività dell'Albo unico dei consulenti finanziari e dell'Organismo di vigilanza e tenuta dell'Albo unico dei consulenti finanziari stabilita dalla Consob ai sensi dell'articolo 1, comma 41, della Legge 28 dicembre 2015, n. 208".
    

    
              2. Dalle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      9.0.10
    

    
      FABBRI, AMATI, MORGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Una quota pari al 33 per cento degli utili realizzati dalla bad bank nella gestione dei «crediti deteriorati», loro ceduti dalla Banca delle Marche, Cassa di Risparmio di Ferrara, Cassa di Risparmio di Chieti e Banca popolare Etruria poste in liquidazione coatta amministrativa, deve essere erogata agli ex azionisti degli Istituti succitati a parziale ristoro dell'azzeramento delle loro partecipazioni azionarie con le modalità di cui al comma 2.
    

    
              2. la quota degli utili risultanti nei bilanci di ciascun esercizio della bad bank dovrà essere liquidata, entro 60 giorni dalla loro approvazione, agli ex azionisti sulla base delle rispettive quote di partecipazione al patrimonio azionario della propria banca in liquidazione coatta amministrativa».
    

    
      10.1
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Alla lettera a) del comma 1, premettere la seguente:
    

    
              «0a) il comma 855 è sostituito con il seguente:
    

    
              "855. È istituito un Fondo di Solidarietà, di seguito denominato »Fondo«, per l'erogazione di prestazioni in favore degli investitori non professionisti di strumenti finanziari subordinati emessi dalle banche e dagli istituti finanziari sottoposti, a partire dalla data del 21 novembre 2015, a procedimento di risoluzione o qualsiasi altro procedimento di gestione della crisi previste dal decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 e dal decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385. L'accesso alle prestazioni è riservato prioritariamente agli investitori non professionisti che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché agricoli o coltivatori diretti"».
    

    
      10.2
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «centottanta», con la seguente: «centocinquanta».
    

    
      10.3
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo la lettera b) del comma 1 aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il comma 858 è inserito il seguente:
    

    
              "858-bis. È fatto divieto, per gli amministratori delle banche in risoluzione di cui ai commi precedenti, ricoprire incarichi della medesima natura all'interno di istituti bancari, creditizi e finanziari di qualsiasi natura. La Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, anche di ufficio, misure di natura cautelare e conservativa verso degli amministratori delle Banche in risoluzione. I provvedimenti cautelari e conservativi di cui sopra possono riguardare anche quei beni che gli amministratori delle banche in risoluzione, nello svolgimento del mandato gestionale, hanno estraniato dalla propria disponibilità ma di cui risultano essere titolari anche per interposta persona fisica o giuridica. Restano ferme le sanzioni amministrative e penali previste per la violazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e di qualsiasi altro obbligo di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui al 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria"».
    

    
      10.4
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo la lettera b) del comma 1 aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il comma 858 è inserito il seguente:
    

    
              "858-bis. La Banca d'Italia e la CONSOB provvedono a commisurare, anche di ufficio, misure di natura cautelare e conservativa verso degli amministratori delle Banche in risoluzione. I provvedimenti cautelari e conservativi di cui sopra possono riguardare anche quei beni che gli amministratori delle banche in risoluzione, nello svolgimento del mandato gestionale, hanno estraniato dalla propria disponibilità ma di cui risultano essere titolari anche per interposta persona fisica o giuridica. Restano ferme le sanzioni amministrative e penali previste per la violazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e di qualsiasi altro obbligo di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal Titolo VI del decreto legislativo cui allo settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria».
    

    
      10.5
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo la lettera b) del comma 1 aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il primo periodo del comma 860 è inserito il seguente: "In caso di violazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, resta salvo, altresì, il diritto degli investitori a promuovere un'azione di classe ai fini del risarcimento del danno di cui all'articolo 140-bis del Decreto Legislativo 6 settembre 2005 n. 206"».
    

    
      10.0.3
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di trasparenza nelle risoluzioni bancarie).
    

    
              1. Al fine di assicurare la massima trasparenza a favore dei risparmiatori e degli investitori non professionisti, l'articolo 114 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e tutti gli obblighi di informazione, diligenza, correttezza e trasparenza previsti dal medesimo decreto si applicano anche a tutte le fattispecie giuridiche di risoluzione e gestione delle crisi bancarie disciplinate dal decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180».
    

    
      10.0.4
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Misure per assicurare l'integrità del sistema finanziario, la correttezza e la trasparenza delle informazioni nel mercato finanziario e la tutela dei risparmiatori e degli investitori)
    

    
              1. Nell'ambito delle misure a tutela degli investitori di cui al presente decreto ed al fine di assicurare l'integrità del sistema finanziario, la correttezza e la trasparenza delle informazioni nel mercato finanziario e la tutela dei risparmiatori e degli investitori, al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 114:
    

    
                  a) al comma 1:
    

    
              1) le parole: "senza indugio" sono sostituite dalla seguente: "tempestivamente" e le parole: "di cui all'articolo 181 che riguardano direttamente detti emittenti e le società controllate. La" sono sostituite dalle seguenti: "ai sensi dell'articolo 17 del regolamento (UE) n. 596/2014, secondo le modalità stabilite dalle norme tecniche di attuazione adottate dalla Commissione europea ai sensi del medesimo articolo 17, paragrafo 10. Fino all'entrata in vigore delle norme tecniche anzidette, la";
    

    
                  b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. Gli emittenti che hanno richiesto o autorizzato l'ammissione di strumenti finanziari di propria emissione alla negoziazione su un mercato regolamentato italiano, si dotano di procedure adeguate affinché le società controllate forniscano tutte le notizie necessarie per adempiere gli obblighi di comunicazione previsti dalla legge, nonché dal regolamento (UE) n. 596/2014 e dalle relative norme tecniche di attuazione.";
    

    
                  c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. Gli emittenti indicati dal comma 2 notificano alla Consob il ritardo nella comunicazione di informazioni privilegiate al momento della loro pubblicazione e, su richiesta della Consob, trasmettono la documentazione comprovante l'assolvimento dell'obbligo previsto dall'articolo 17, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 596/2014 e dalle relative norme tecniche di attuazione.";
    

    
                  d) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              "4. La Consob con regolamento stabilisce le disposizioni per coordinare le funzioni attribuite alla società di gestione del mercato con le proprie e può individuare compiti da affidarle per il corretto svolgimento delle funzioni previste dall'articolo 64, comma 1, lettera b)";
    

    
                  e) il comma 7 è sostituito dal seguente:
    

    
              "7. Chiunque detenga azioni in misura almeno pari al 10 per cento del capitale sociale, nonché ogni altro soggetto che controlla l'emittente e le persone strettamente legate a tali soggetti, comunicano alla Consob e al pubblico le operazioni, aventi ad oggetto azioni emesse dall'emittente o altri strumenti finanziari ad esse collegati, da loro effettuate, anche per interposta persona, secondo le modalità, le condizioni e i termini stabiliti dalla Consob con regolamento. Nello stesso regolamento la Consob può stabilire le disposizioni di attuazione del presente comma e può innalzare la soglia indicata dall'articolo 19 del regolamento (UE) n. 596/2014.";
    

    
                  f) il comma 8 è sostituito dal seguente:
    

    
              "8. La Consob valuta, preventivamente e in via generale, con le modalità da essa stessa stabilite, la sussistenza delle condizioni indicate dall'articolo 20, paragrafo 3, comma 4, del regolamento (UE) n. 596/2014, con riguardo alle norme di autoregolamentazione dei soggetti che esercitano l'attività giornalistica e ne comunica il testo al Ministero dell'economia e delle finanze.";
    

    
                  g) al comma 9, le parole da: ": a) disposizioni" fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: «le misure necessarie e i criteri per la pubblicazione delle raccomandazioni in materia di investimenti e delle altre informazioni che raccomandano o consigliano strategie di investimento";
    

    
                  h) i commi 10, 11 e 12 sono soppressi;
    

    
              2) gli articoli 115-bis, 181 e 187-novies sono soppressi;
    

    
              3) all'articolo 116:
    

    
                  a) al comma 1, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Gli emittenti strumenti finanziari diversi da quelli indicati dagli articoli 114, comma 2, e 116-bis che siano diffusi tra il pubblico in misura rilevante informano, senza indugio, il pubblico dei fatti non di pubblico dominio concernenti direttamente detti emittenti e che, se resi pubblici, potrebbero avere un effetto significativo sul valore di tali strumenti finanziari." e al secondo periodo, sopprimere le parole da: "e può" fino alla fine del periodo ed aggiungere infine il seguente periodo: "L'informazione del pubblico su tali fatti avviene con le modalità previste dall'articolo 114, comma 1.";
    

    
                  b) al comma 2 dopo la parola: "applicano" sono aggiunte le seguenti: "gli articoli 114, commi 5 e 6, e 115, nonché";
    

    
                  c) il comma 2-bis è soppresso;
    

    
              4) dopo l'articolo 116 è inserito il seguente:
    

    
      "Art. 116-bis.
    

    
      (altri strumenti finanziari ammessi alla negoziazione)
    

    
              1. Gli emittenti che hanno richiesto o autorizzato la negoziazione degli strumenti finanziari di propria emissione su un sistema multilaterale di negoziazione italiano, gli emittenti che hanno autorizzato la negoziazione degli strumenti finanziari di propria emissione su un sistema organizzato di negoziazione italiano e i partecipanti al mercato delle quote di emissioni comunicano al pubblico le informazioni privilegiate, secondo quanto previsto dall'articolo 114, comma 1, anche mediante il servizio di diffusione autorizzato dalla Consob ai sensi dell'articolo 113-ter, comma 4, lettera a).
    

    
              2. Ai fini dell'applicazione degli articoli 114, commi 3, 5, 6 e 7, 115 e 132, gli emittenti indicati al comma 1 sono equiparati agli emittenti elencati nell'articolo 114, comma 2.
    

    
              3. Ai fini di quanto previsto dagli articoli 18, paragrafo 8, e 19, paragrafo 10, del regolamento (UE) n. 596/2014, si applicano gli articoli 114, commi 5 e 6, e 115 nei confronti dei partecipanti al mercato delle quote di emissioni, nonché delle piattaforme d'asta, dei commissari d'asta e dei sorveglianti d'asta, in relazione alle aste di quote di emissioni o di altri prodotti correlati messi all'asta, tenute ai sensi del regolamento (UE) n. 1031/2010.".
    

    
              5) all'articolo 149, comma 1, lettera d), le parole: "disposizioni impartite dalla società alle società controllate" sono sostituite dalle seguenti: "procedure adottate";
    

    
              6) all'articolo 172:
    

    
                  a) al comma 2 le parole: "sul mercato regolamentato" sono soppresse;
    

    
                  b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli amministratori di società con azioni negoziate su un sistema multilaterale di negoziazione italiano o su un sistema organizzato di negoziazione italiano";
    

    
              7) all'articolo 180:
    

    
                  a) al comma 1, lettera a) numero 2) dopo la parola: "negoziazione" sono inserite le seguenti: "o per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni", e le parole da: "per i quali" fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: "o di altro Paese dell'Unione europea";
    

    
                  b) al comma 1, lettera a), dopo il numero 2) sono aggiunti i seguenti numeri: "2-bis) gli strumenti finanziari negoziati su un sistema organizzato di negoziazione italiano o di altro Paese dell'Unione europea;"; "2-ter) gli strumenti finanziari non contemplati dai precedenti numeri, il cui prezzo o valore dipende dal prezzo o dal valore di uno strumento finanziario ivi menzionato, ovvero ha un effetto su tale prezzo o valore, compresi i credit default swap e i contratti differenziali;";
    

    
                  c) al comma 1, la lettera b) è sostituite dalla seguente:
    

    
              "b) contratto a pronti su merci: un contratto a pronti su merci quale definito nell'articolo 3, paragrafo 1, punto 15), del regolamento (UE) n. 596/2014;";
    

    
                  d) al comma 1, la lettera c) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "c) informazione privilegiata': l'informazione contemplata dall'articolo 7, paragrafi da 1 a 4, del regolamento (UE) n. 596/2014;";
    

    
                  e) al comma 1, dopo la lettera d), sono aggiunte le seguenti:
    

    
              "d-bis) prassi di mercato ammessa': prassi istituita dalla Consob conformemente all'articolo 13 del regolamento (UE) n. 596/2014;
    

    
                  d-ter) stabilizzazione': la stabilizzazione quale definita nell'articolo 3, paragrafo 2, lettera d), del regolamento (UE) n. 596/2014;
    

    
                  d-quater) emittente': l'emittente quale definito nell'articolo 3, paragrafo 1, punto 21), del regolamento (UE) n. 596/2014.";
    

    
              8) all'articolo 182:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: "reati e gli illeciti" sono sostituite dalla parola: "fatti" e in fine sono aggiunte le seguenti parole: ", ovvero negoziati su un sistema organizzato di negoziazione italiano";
    

    
                  b) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              "2. Salvo quanto previsto dal comma 1:
    

    
                  a) gli articoli 184 e 185, si applicano anche ai fatti concernenti strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a);
    

    
                  b) l'articolo 185 si applica anche ai fatti concernenti contratti a pronti su merci che non sono prodotti energetici all'ingrosso, idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo o del valore degli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a), nonché ai fatti concernenti tipi di strumenti finanziari, compresi i contratti derivati o gli strumenti derivati per il trasferimento del rischio di credito, idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo o del valore di un contratto a pronti su merci, qualora il prezzo o il valore dipenda dal prezzo o dal valore di tali strumenti finanziari.";
    

    
                  c) il comma 2-bis è soppresso;
    

    
              9) all'articolo 183:
    

    
                  a) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "a) alle operazioni, agli ordini eseguiti o alle condotte attuate conformemente all'articolo 6 del regolamento (UE) n. 596/2014, dai soggetti ivi indicati, nell'ambito della politica monetaria, della politica dei cambi o nella gestione del debito pubblico, nonché nell'ambito delle attività della politica climatica dell'Unione o nell'ambito della politica agricola comune o della politica comune della pesca dell'Unione";
    

    
                  b) al comma 1, lettera b), dopo la parola: "negoziazioni" sono aggiunte le seguenti: "effettuate nell'ambito di programmi di riacquisto" e le parole da: "di cui all'articolo 180" fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: "e alle operazioni di stabilizzazione di strumenti finanziari effettuate conformemente all'articolo 5 del regolamento (UE) n. 596/2014";
    

    
              10) all'articolo 184:
    

    
                  a) al comma 1, lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "o di un sondaggio di mercato effettuato ai sensi dell'articolo 11, paragrafi da 1 a 8, del regolamento (UE) n. 596/2014;";
    

    
                  b) al comma 3-bis, le parole: "numero 2)" sono sostituite dalle seguenti: "numeri 2), 2-bis), nonché 2-ter) limitatamente agli strumenti finanziari il cui prezzo o valore dipende dal prezzo o dal valore di uno strumento finanziario di cui ai numeri 2) e 2-bis) ovvero ha un effetto su tale prezzo o valore,";
    

    
                  c) il comma 4 è sostituite dal seguente:
    

    
              "4. Si applicano le disposizioni dell'articolo 9, paragrafi da 2 a 6, del regolamento (UE) n. 596/2014.";
    

    
              11) all'articolo 185:
    

    
                  a) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Non è punibile chi ha commesso il fatto per il tramite di ordini di compravendita o operazioni effettuate per motivi legittimi ed in conformità di prassi di mercato ammesse, ai sensi dell'articolo 13 del regolamento (UE) n. 596/2014.";
    

    
                  b) al comma 2-bis, le parole: "numero 2)" sono sostituite dalle seguenti: "numeri 2), 2-bis), nonché 2-ter) limitatamente agli strumenti finanziari il cui prezzo o valore dipende dal prezzo o dal valore di uno strumento finanziario di cui ai numeri 2) e 2-bis) ovvero ha un effetto su tale prezzo o valore,".
    

    
              12) all'articolo 187-bis:
    

    
                  a) al comma 1 la parola: "tre" è sostituita dalla parola: "cinque", la parola: "essendo" è soppressa le parole da: "in ragione" fino alla fine del comma, sono sostituite dalle seguenti: "ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 596/2014, viola il divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni privilegiate di cui all'articolo 14 del medesimo regolamento.";
    

    
                  b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. Nella determinazione dell'entità delle sanzioni la Consob considera ogni circostanza rilevante e, in particolare, i criteri elencati all'articolo 194-bis.";
    

    
                  c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 1 sono aumentate fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il profitto conseguito ovvero le perdite evitate per effetto dell'illecito quando, tenuto conto dei criteri elencati all'articolo 194-bis e della entità del prodotto o del profitto dell'illecito, esse appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo.";
    

    
              13) all'articolo 187-ter:
    

    
                  a) al comma 1, le parole da: "tramite mezzi" fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: "viola il divieto di manipolazione del mercato di cui all'articolo 15 del regolamento (UE) n. 596/2014.";
    

    
                  b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. Nella determinazione dell'entità delle sanzioni la Consob considera ogni circostanza rilevante e, in particolare, i criteri elencati all'articolo 194-bis.";
    

    
                  c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. Si applica la disposizione dell'articolo l87-bis comma 3.";
    

    
                  d) i commi da 4 a 7 sono soppressi;
    

    
              14) dopo l'articolo 187-ter inserire il seguente:
    

    
      "Art. 187-ter.1.
    

    
      (Sanzioni relative ad altre violazioni delle disposizioni del regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014)
    

    
              1. Nei confronti di un ente o di una società, in caso di violazione degli obblighi previsti dall'articolo 16, paragrafi 1 e 2, dall'articolo 17, paragrafi 1, 2, 4, 5 e 8, del regolamento (UE) n. 596/2014, e dell'articolo 114, comma 3, del presente decreto, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinque mila fino a euro duemilionicinquecentomila, ovvero al 2 per cento del fatturato, quando tale importo è superiore a euro duemilionicinquecentomila.
    

    
              2. Se le violazioni indicate dal comma 1 sono commesse da una persona fisica, si applica nei confronti di quest'ultima una sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinque mila fino a euro un milione.
    

    
              3. Fermo quanto previsto dal comma 1, la sanzione indicata dal comma 2 si applica nei confronti degli esponenti aziendali e del personale della società o dell'ente responsabile della violazione, nei casi previsti dall'articolo 190-bis, comma 1, lettera a).
    

    
              4. Nei confronti di un ente o di una società, in caso di violazione degli obblighi previsti dall'articolo 18, paragrafi da 1 a 6, dall'articolo 19, paragrafi 1, 2, 3, 5, 6, 7 e 11, dall'articolo 20, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 596/2014 nonché dall'articolo 114, comma 7, del presente decreto e dalle disposizioni di attuazione emanate dalla Consob, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquemila fino a euro un milione.
    

    
              5. Se le violazioni indicate dal comma 4 sono commesse da una persona fisica, si applica nei confronti di quest'ultima una sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquemila fino a euro cinquecento mila.
    

    
              6. Fermo quanto previsto dal comma 4, la sanzione indicata dal comma 5 si applica nei confronti degli esponenti aziendali e del personale della società o dell'ente responsabile della violazione, nei casi previsti dall'articolo 190-bis, comma 1, lettera a).
    

    
              7. In alternativa alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo, la Consob può applicare una delle seguenti sanzioni amministrative:
    

    
                  a) un ordine diretto al soggetto responsabile della violazione di porre termine alla condotta in questione e di non reiterarla, con eventuale indicazione delle misure da adottare e del termine per l'adempimento, quando le infrazioni siano connotate da scarsa offensività o pericolosità;
    

    
                  b) una dichiarazione pubblica avente ad oggetto la violazione commessa e il soggetto responsabile, quando la violazione sia connotata da scarsa offensività o pericolosità e l'infrazione sia cessata.
    

    
              8. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo non si applicano gli articoli 6, 10, 11 e 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
              9. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono aumentate fino al triplo del profitto conseguito ovvero delle perdite evitate per effetto dell'illecito, quando, tenuto conto dei criteri elencati nell'articolo 194-bis e dell'entità del profitto conseguito o delle perdite evitate, esse appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo.";
    

    
              15) all'articolo 187-quinquies, al comma 1 le parole da: "è responsabile" fino alle parole: "a suo vantaggio" sono sostituite dalle seguenti: "o la società è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro ventimila fino a euro quindici milioni, ovvero fino al 15 per cento del fatturato, quando tale importo è superiore a euro quindici milioni, nel caso in cui sia commessa nel suo interesse o a suo vantaggio una violazione del divieto di cui all'articolo 14 o del divieto di cui all'articolo 15 del regolamento (UE) n. 596/2014:";
    

    
              16) all'articolo 187-sexies:
    

    
              a) al comma 1 sostituire le parole: "dal presente capo" con le seguenti: "dagli articoli 187-bis, 187-ter e 187-quinquies", nonché sopprimere la parola: "del prodotto" e sostituire le parole da: "dell'illecito" fino alla fine del periodo, con le seguenti: "o di beni di valore equivalente a quello delle perdite evitate per effetto dell'illecito";
    

    
              b) al comma 2 dopo la parola: "confisca" inserire le parole: "del profitto";
    

    
              17) all'articolo 187-septies:
    

    
                  a) dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              "2-bis. La Consob determina la sanzione tenendo conto dell'entità della pena applicata per lo stesso fatto, con provvedimento divenuto irrevocabile, dal giudice penale.";
    

    
                  b) al comma 6-ter aggiungere, infine, il seguente periodo: "Quando modifica la sanzione, la Corte di appello tiene conto dell'entità della pena applicata per lo stesso fatto, con provvedimento divenuto irrevocabile, dal giudice penale.";
    

    
              18) all'articolo 187-octies:
    

    
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              "1. La Consob è l'autorità nazionale competente ai sensi dell'articolo 22 del regolamento (UE) n. 596/2014, relativo agli abusi di mercato.";
    

    
                  b) al comma 2 sostituire le parole: "di cui al" con le seguenti: "contenute nel regolamento (UE) n. 596/2014 e nel";
    

    
                  c) al comma 3 lettera b) dopo la parola: "registrazioni" inserire le seguenti: "esistenti relative a conversazioni" e sostituire le parole da: "esistenti stabilendo" fino alla fine della lettera, con le seguenti: ", a comunicazioni elettroniche e allo scambio di dati, stabilendo il termine per la relativa trasmissione";
    

    
                  d) al comma 3, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
              "c-bis) in relazione a strumenti derivati su merci, richiedere dati sulle operazioni e accedere direttamente ai sistemi dei partecipanti al mercato;";
    

    
                  e) al comma 3, lettera e) dopo la parola: "ispezioni" aggiungere le seguenti: ", anche mediante ricorso a controllori o esperti da essa designati. Ai relativi oneri la Consob provvede mediante il ricorso alle risorse di cui all'articolo 40, comma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni ";
    

    
                  f) al comma 6, sostituire le parole: "ordinare di porre termine alle relative condotte." con le seguenti: "a) ordinare di porre termine alle relative condotte; b) sospendere la negoziazione dello strumento finanziario interessato salvo quando ciò possa causare danni agli interessi degli investitori o all'ordinato funzionamento del mercato; c) fermo quanto previsto dall'articolo 114, comma 5, adottare tutte le misure necessarie a garantire che il pubblico sia correttamente informato con riguardo, tra l'altro, alla correzione di informazioni false o fuorvianti precedentemente divulgate, anche imponendo ai soggetti interessati di pubblicare una dichiarazione di rettifica.";
    

    
              19) all'articolo 190, comma 1, sopprimere le parole: "187-novies";
    

    
              20) all'articolo 193:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: "115-bis" con le seguenti: "116, comma 1,";
    

    
                  b) al comma 1.1 sopprimere le parole: "salvo che ricorra la causa di esenzione prevista dall'articolo 114, comma 10,".
    

    
              2. Dalle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      10.0.5
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di esclusione dalle procedure di affidamento pubbliche per enti bancari e creditizi che svolgono attività ad alto rischio)
    

    
              1. Dopo il comma 2 dell'articolo 34 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono inseriti i seguenti:
    

    
              "2-bis. Non sono ammessi a partecipare alle procedure di affidamento di tutti i servizi bancari e finanziari delle Pubbliche Amministrazioni tutti i soggetti bancari e finanziari che esercitano attività di speculazione finanziaria ad elevata rischiosità, in bilancio e fuori bilancio.
    

    
              2-ter. L'attività di speculazione ad elevata rischiosità, intesa come qualsiasi attività finanziaria che fa uso di un elevato grado di leva finanziaria e di emanazione di titoli tossici, è definita con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro degli interni, sentita la Banca d'Italia e la Commissione nazionale per le società e la borsa.
    

    
              2-quater. Entro il 10 gennaio di ogni anno la della Commissione nazionale per le società e la borsa, sentita la Banca d'Italia, pubblica sul suo sito istituzionale, con carattere di ufficialità, l'elenco aggiornato di tutti i soggetti bancari e finanziari, al fine di segnalare, in maniera certa ed inequivocabile, quali, tra i suddetti soggetti bancari e finanziari del presente articolo, esercitano attività di speculazione finanziaria ad elevata rischiosità.
    

    
              2-quinquies. Ai fini dell'esclusione dalle procedure di gare d'appalto di cui al comma 2-bis del presente articolo, gli enti appaltanti sono tenuti a verificare l'elenco compilato della Commissione nazionale per le società e la borsa di cui al comma precedente".
    

    
              491-sexdecies. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma precedente, nonché le modalità di esclusione dei suddetti soggetti bancari e finanziari dalle procedure di affidamento di servizi bancari e finanziari, nonché l'indice massimo di leva finanziaria, in bilancio e fuori bilancio, accumulabile dai soggetti bancari e finanziari che esercitano attività di speculazione, rispondente a requisiti di trasparenza e sicurezza, entro cui i soggetti bancari e finanziari possono accedere alle procedure di affidamento di servizi bancari e finanziari di cui al comma precedente e l'indicizzazione dei titoli tossici, inclusa qualsiasi cartolarizzazione non trasparente e di incerta valutazione tale da poter esporre il patrimonio di base dei soggetti bancari e finanziari a rischio ricapitalizzazione, sono definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli interni, sentita la Banca d'Italia e la Commissione nazionale per le società e la borsa, da emanare entro trenta giorni dalla data in vigore della presente legge.
    

    
              491-septiesdecies. Ogni anno il Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro degli interni, sentita la Banca d'Italia e la Commissione nazionale per le società e la borsa, revisiona con decreto l'indice massimo di leva finanziaria e l'indicizzazione dei titoli tossici di cui al comma precedente».
    

    
      10.0.6
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di divieto di titoli tossici agli investitori non professionisti)
    

    
              1. A partire dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è vietata la vendita di obbligazioni subordinate, di strumenti finanziari derivati e di qualsiasi altro titolo rischioso agli investitori non istituzionali.
    

    
              2. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con la Banca d'Italia e la CONSOB, emana uno o più decreti per disciplinare l'attuazione delle disposizioni del presente articolo».
    

    
      10.0.7
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia pagamenti elettronici)
    

    
              1. Per l'effettuazione di pagamenti con modalità informatiche di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, come modificato dall'articolo 15, comma 1, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla Legge 17 dicembre 2012, n. 221, non è previsto alcun onere a carico dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, dello stesso decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e dei gestori di pubblici servizi nei rapporti con l'utanza.
    

    
              2. Le clausole che prevedono oneri diversi o non conformi rispetto a quanto stabilito nel precedente comma sono nulle. La nullità della clausola non comporta la nullità del contratto.
    

    
              3. Il CICR adotta disposizioni applicative del presente articolo, ivi comprese quelle in materia di trasparenza e comparabilità, e può prevedere che esso si applichi ad altri contratti per i quali si pongano analoghe esigenze di tutela del cliente».
    

    
      10.0.8
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di ordini di pagamento)
    

    
              1. Per gli ordini di pagamento disposti su supporto cartaceo effettuati presso la sede del prestatore di servizi di pagamento o le filiali di questo non possono essere previsti oneri a carico dell'ordinante superiori a 1 euro».
    

    
      10.0.9
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifiche al Testo unico bancario)
    

    
              1. All'articolo 19 del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del l o settembre 1993 dopo il comma 5 aggiungere i seguenti:
    

    
              "5-bis. I soggetti che, anche attraverso società controllate, svolgono in misura rilevante attività d'impresa in settori non bancari né finanziari non possono essere autorizzati ad acquisire partecipazioni quando la quota dei diritti di voto complessivamente detenuta sia superiore al 15 per cento o quando ne consegua, comunque, il controllo della banca. A tali fini, la Banca d'Italia individua i diritti di voto e gli altri diritti rilevanti.
    

    
              5-ter. La Banca d'Italia nega o revoca l'autorizzazione in presenza di accordi, in qualsiasi forma conclusi, da cui derivi durevolmente, in capo ai soggetti indicati nel comma 5-bis, una rilevante concentrazione di potere per la nomina o la revoca della maggioranza degli amministratori o dei componenti del consiglio di sorveglianza della banca, tale da pregiudicare la gestione sana e prudente della banca stessa"».
    

    
      10.0.10
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifiche al Testo unico bancario)
    

    
              1. Dopo l'articolo 54 del Testo Unico Bancario di cui al Decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, e successive integrazioni e modificazioni, sono inseriti i seguenti:
    

    
      "Art. 54-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di conflitto di interessi)
    

    
              1. I membri degli organi di amministrazione e controllo delle banche non possono sottoscrivere, direttamente o indirettamente, strumenti finanziari di qualsiasi natura e compiere, direttamente o indirettamente, atti di compravendita con la medesima banca"».
    

    
      10.0.11
    

    
      BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifiche al Testo unico bancario)
    

    
              1. Dopo l'articolo 54 del Testo Unico Bancario di cui al Decreto legislativo10 settembre 1993, n. 385, e successive integrazioni e modificazioni, sono inseriti il seguente:
    

    
      "Art. 54-bis.
    

    
      (Cauzione)
    

    
              1. Il Consiglio Superiore della Banca d'Italia può stabilire per i membri degli organi di amministrazione e controllo, i direttori generali, i direttori centrali ed i direttori delle filiali delle banche l'obbligo di costituire una cauzione speciale, vincolata presso la Banca d'Italia.
    

    
              2. La cauzione di cui al precedente comma è pari al 25 per cento degli emolumenti annuali complessivi percepiti dal soggetto obbligato e non potrà svincolarsi prima di tre anni dalla data della cessazione delle funzioni in relazione alle quali è stata costituita"».
    

    
      10.0.12
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di home banking)
    

    
              1. Dopo l'articolo 117-bis del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è inserito il seguente:
    

    
      "Art. 117-ter.
    

    
      ( Disposizioni in materia di operazioni home banking)
    

    
              1. Le operazioni effettuate tramite il servizio telematico di home banking non possono prevedere alcun onere a carico del cliente.
    

    
              2. Le clausole che prevedono oneri diversi o non conformi rispetto a quanto stabilito nel precedente comma sono nulle. La nullità della clausola non comporta la nullità del contratto.
    

    
              3. Il CICR adotta disposizioni applicative del presente articolo, ivi comprese quelle in materia di trasparenza e comparabilità, e può prevedere che esso si applichi ad altri contratti per i quali si pongano analoghe esigenze di tutela del cliente"».
    

    
      10.0.13
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di home banking)
    

    
              1. Dopo l'articolo 117-bis del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è inserito il seguente:
    

    
      "Art. 117-ter.
    

    
      ( Disposizioni in materia di operazioni home banking)
    

    
              1. Le operazioni effettuate tramite il servizio telematico di home banking non possono prevedere alcun onere a carico del cliente.
    

    
              2. Le clausole che prevedono oneri diversi o non conformi rispetto a quanto stabilito nel precedente comma sono nulle. La nullità della clausola non comporta la nullità del contratto"».
    

    
      10.0.14
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di home banking)
    

    
              1. Dopo l'articolo 117-bis del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è inserito il seguente:
    

    
      "Art. 117-ter.
    

    
      (Disposizioni in materia di operazioni home banking)
    

    
              1. Le operazioni effettuate tramite il servizio telematica di home banking non possono prevedere alcun onere a carico del cliente.
    

    
              2. Il CICR adotta disposizioni applicative del presente articolo, ivi comprese quelle in materia di trasparenza e comparabilità., e può prevedere che esso si applichi ad altri contratti per i quali si pongano analoghe esigenze di tutela del cliente"».
    

    
      10.0.15
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di home banking)
    

    
              1. Dopo l'articolo 117-bis del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è inserito il seguente:
    

    
      "Art. 117-ter.
    

    
      (Disposizioni in materia di operazioni home banking)
    

    
              1. Le operazioni effettuate tramite il servizio telematico di home banking non possono prevedere alcun onere a carico del cliente"».
    

    
      10.0.16
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Remunerazione degli affidamenti e degli sconfinamenti)
    

    
              1. L'articolo 117-bis del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia è sostituto con il seguente:
    

    
      "Art. 117-bis.
    

    
      (Remunerazione degli affidamenti e degli sconfinamenti)
    

    
              1. I contratti di apertura di credito possono prevedere quale unico onere a carico del cliente il tasso di interesse debitore sulle somme prelevate.
    

    
              2. A fronte di sconfinamenti in assenza di affidamento ovvero oltre il limite del fido, i contratti di conto corrente e di apertura di credito possono prevedere quale unico onere a carico del cliente il tasso di interesse debitore sull'ammontare dello sconfinamento.
    

    
              3. Le clausole che prevedono oneri diversi o non conformi rispetto a quanto stabilito nei commi 1 e 2 sono nulle. La nullità della clausola non comporta la nullità del contratto.
    

    
              4. Il CICR adotta disposizioni applicative del presente articolo, ivi comprese quelle in materia di trasparenza e comparabilità, e può prevedere che esso si applichi ad altri contratti per i quali si pongano analoghe esigenze di tutela del cliente"».
    

    
      10.0.17
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di tassi di interesse)
    

    
              1. Il comma 4 dell'articolo 2 della legge 7 marzo 1996, n. 108, recante disposizioni in materia di usura, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. Il limite previsto dal terzo comma dell'articolo 644 del codice penale, oltre il quale gli interessi sono sempre usurari, è stabilito nel tasso medio risultate dall'ultima rilevazione pubblicata nella Gazzetta Ufficiale ai sensi del comma 1 relativamente alla categoria di operazioni in cui il credito è compreso, aumentato di un ottavo, cui si aggiunge:
    

    
                  a) un margine di ulteriori due punti percentuali per i mutui ipotecari fondiari o edilizi, per i prestiti e i finanziamenti alle imprese e per i leasing immobiliari accordati alle imprese;
    

    
                  b) un margine di ulteriori tre punti percentuali per ogni altro prestito, mutuo o finanziamento.
    

    
              2. La differenza tra il limite e il tasso medio non può essere superiore a sei punti percentuali"».
    

    
      10.0.300
    

    
      STEFANI, TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Proroga delle disposizioni in materia di affrancamento di titoli deteriorati)
    

    
              1. In deroga, ai criteri di valutazione previsti dall'articolo 2426 del Codice civile per i soggetti investitori non istituzionali che alla data del 31 dicembre 2015 siano proprietari di azioni emesse dalle Banche poste in risoluzione di cui al comma 842 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dalla Banca popolare di Vicenza o da Veneto Banca, iscritte a bilancio tra le immobilizzazioni finanziarie ovvero nell'attivo circolante, è data facoltà di iscrivere la svalutazione delle medesime a seguito dell'adeguamento al valore di mercato, in un apposita voce degli oneri pluriennali da ammortizzare in un arco temporale di 10 esercizi a partire dall'esercizio chiuso al 31 dicembre 2015 o avente chiusura successiva al 31 dicembre 2015.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del comma precedente, valutato in 200 milioni a decorrere dall'anno 2016, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 5 milioni di euro per il 2016, 30 milioni di euro per gli anni 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero;
    

    
                  b) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
    

    
                  c) quanto a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente aventi la natura di spese rimodulabili, ai sensi dell'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nell'ambito dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                  d) quanto a 174 milioni di euro per l'anno 2016, 150 milioni di euro per gli anni 2017 e 2018 mediante l'istituzione di un'imposta di bollo sui trasferimenti di denaro all'estero effettuati attraverso gli istituti bancari, le agenzie "money transfer" o altri agenti in attività finanziaria, pari all'8 per cento, sul denaro trasferito da persone fisiche non munite di matricola Inps e codice fiscale. Le maggiori entrate di cui alla presente lettera confluiscono nel Fondo per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale, di cui all'articolo 1, commi 208-212 della legge 28 dicembre 2015, n. 208.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
      10.0.301
    

    
      STEFANI, TOSATO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Proroga delle disposizioni in materia di affrancamento di titoli deteriorati)
    

    
              1. In deroga ai criteri di valutazione previsti dall'art. 2426 del Codice civile per i soggetti investitori non istituzionali che alla data del 31 dicembre 2015 siano proprietari di azioni emesse dalle Banche poste in risoluzione di cui al comma 842 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dalla Banca popolare di Vicenza o da Veneto Banca, iscritte a bilancio tra le immobilizzazioni finanziarie ovvero nell'attivo circolante, è data facoltà di iscrivere la svalutazione delle medesime a seguito dell'adeguamento al valore di mercato, in un apposita voce degli oneri pluriennali da ammortizzare in un arco temporale di 5 esercizi a partire dall'esercizio chiuso al 31 dicembre 2015 o avente chiusura successiva al 31 dicembre 2015.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del comma precedente, valutato in 200 milioni a decorrere dall'anno 2016, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 5 milioni di euro per il 2016, 30 milioni di curo per gli anni 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero;
    

    
                  b) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
    

    
                  c) quanto a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente aventi la natura di spese rimodulabili, ai sensi dell'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nell'ambito dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                  d) quanto a 174 milioni di euro per l'anno 2016, 150 milioni di euro per gli anni 2017 e 2018 mediante l'istituzione di un'imposta di bollo sui trasferimenti di denaro all'estero effettuati attraverso gli istituti bancari, le agenzie "money transfer" o altri agenti in attività finanziaria, pari al 4 per cento sul denaro trasferito da persone fisiche non munite di matricola Inps e codice fiscale. Le maggiori entrate di cui alla presente lettera confluiscono nel Fondo per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale, di cui all'articolo 1, commi 208-212 della legge 28 dicembre 2015, n. 208;
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
      11.1
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.2
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «entro un mese» con le seguenti: «entro 6 mesi».
    

    
      11.3
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «è irrevocabile» con le seguenti: «è revocabile annualmente».
    

    
      11.4
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «31 dicembre 2029» con le seguenti: «31 dicembre 2021».
    

    
      11.300
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «versata dalla consolidante» con le seguenti:«versata in proprio o in qualità di consolidanti».
    

    
      11.5
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «per imposte versate si intendono l'IRES versata dalla consolidante», inserire le seguenti: «e dai soggetti partecipanti al consolidato che rientrano tra le imprese di cui al comma 1, anche in qualità di consolidate o consolidanti di altri consolidati fiscali, con riferimento ai periodi d'imposta a partire dall'esercizio in corso al 31 dicembre 2008 e successivi».
    

    
      11.6
    

    
      Luigi MARINO, SUSTA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «per imposte versate si intendono l'lRES versata dalla consolidante», inserire le seguenti: «e dai soggetti partecipanti al consolidato che rientrano tra le imprese di cui al comma 1, anche in qualità di consolidate o consolidanti di altri consolidati fiscali, con riferimento ai periodi d'imposta a partire dall'esercizio in corso al 31 dicembre 2008 e successivi».
    

    
      11.6 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: "versata dalla consolidante" con le seguenti: "versata in proprio o in qualità di consolidanti".
    

    
      11.7
    

    
      Luigi MARINO, SUSTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «per imposte versate si intendono l'IRES versata dalla consolidante», inserire le seguenti: «e dai soggetti partecipanti al consolidato che rientrano tra le imprese di cui al comma 1, anche in qualità di consolidanti di altri consolidati fiscali, con riferimento ai periodi d'imposta a partire dall'esercizio in corso al 31 dicembre 2008 e successivi».
    

    
      11.8
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «per imposte versate si intendono l'IRES versata dalla consolidante», inserire le seguenti: «e dai soggetti partecipanti al consolidato che rientrano tra le imprese di cui al comma 1, anche in qualità di consolidate o consolidanti di altri consolidati fiscali, con riferimento ai periodi d'imposta a partire dall'esercizio in corso al 31 dicembre 2008 e successivi».
    

    
      11.9
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Sopprimere le lettere a), b) e c);
    

    
                  b) dopo le parole: «sono destinate» aggiungere le seguenti: «all'abbattimento della pressione fiscale».
    

    
      11.10
    

    
      TOSATO, COMAROLI, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Alla lettera a) del comma 13 sostituire le parole: «di cui all'articolo 1» fino alla fine della lettera con le seguenti: «per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale, di cui all'articolo 1, commi 208-212 della legge 28 dicembre 2015, n. 208;».
    

    
      11.11
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 13 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sopprimere la lettera b);
    

    
                  b) sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
              «c) quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2016, in 101,7 milioni di euro per l'anno 2017, in 128 milioni di euro per l'anno 2018, in 104,8 milioni di euro per l'anno 2019, in 80,7 milioni di euro per l'anno 2020, in 58,6 milioni di euro per l'anno 2021, in 39,1 milioni di euro per l'anno 2022, in 32,2 milioni di euro per l'anno 2023, in 22 milioni di euro per l'anno 2024, in 17,6 milioni di euro per l'anno 2025, in 15,8 milioni di euro per l'anno 2026, in 14,8 milioni di euro per l'anno 2027 e in 3,8 milioni di euro per l'anno 2028, al Fondo per la riduzione della pressione fiscale, di cui all'articolo 1, comma 431, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni».
    

    
      11.100
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      a) Al comma 1  sostituire il secondo e il terzo periodo con i seguenti:
    

    
      "L'opzione è irrevocabile, comporta l'obbligo del pagamento di un canone annuo fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2029 e si considera esercitata con il versamento di cui al comma 7. Il canone è deducibile ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP nell'esercizio in cui avviene il pagamento.";
    

    
               b) al comma 7 sostituire la parola: "anno" con la seguente: "esercizio" e le parole: "31 dicembre 2015" con le seguenti: "31 dicembre 2016. Per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2015 il versamento è effettuato, in ogni caso, entro il 31 luglio 2016 senza applicazione dell'articolo 17, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435.";
    

    
               c) al comma 9 sostituire le parole "di cui al comma 1" con le seguenti: "di cui al comma 7".
    

    
      11.0.1
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure fiscali per l'acquisto e l'assegnazione di Immobili all'asta)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legge n. 18 del 14 febbraio 2016,  convertito, con modificazioni, dalla legge n. 49 dell'8 aprile 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1) al comma 1, la parola: "due" viene sostituita dalla seguente: "cinque";
    

    
              2) al comma 2, la parola: "biennio" viene sostituita dalla seguente: "quinquennio"».
    

    
      11.0.2
    

    
      Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure fiscali per l'acquisto e l'assegnazione di immobili all'asta)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legge n. 18 del 14 febbraio 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 49 dell'8 aprile 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) al comma 1, la parola: "due" viene sostituita dalla seguente: "cinque";
    

    
                  b) al comma 2, la parola: "biennio" viene sostituita dalla seguente: "quinquennio;"».
    

    
      11.0.3
    

    
      MARINELLO, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure fiscali per incentivare l'acquisto e l'assegnazione di beni immobili sottoposti ad aste giudiziarie)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legge n. 18 del 14 febbraio 2016,  convertito, con modificazioni, dalla legge n. 49 dell'8 aprile 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, la parola: "due" è sostituita dalla seguente: "cinque";
    

    
                  b) al comma 2, la parola: "biennio" è sostituita dalla seguente: "quinquennio".».
    

    
      11.0.4
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure fiscali per l'acquisto e l'assegnazione di immobili all'asta)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legge 14 febbraio 2016 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 aprile 2016 n. 49, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1) al comma 1, la parole: "due" è sostituita dalla seguente: "cinque";
    

    
              2) al comma 2, la parola: "biennio" è sostituita dalla seguente:"quinquennio"».
    

    
      11.0.5
    

    
      BARANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure fiscali per l'acquisto e l'assegnazione di immobili all'asta)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legge n. 18 del 14 febbraio 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 49 dell'5 aprile 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1) al comma 1, la parola: "due" viene sostituita dalla seguente: "cinque";
    

    
              2) al comma 2, la parola: "biennio" viene sostituita dalla seguente: "quinquennio"».
    

    
      11.0.6
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Misure fiscali per l'acquisto e l'assegnazione di immobili all'asta)
    

    
              1. All'articolo 16 del decreto legge n. 18 del 14 febbraio 2016 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 49 dell'8 aprile 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) al comma 1, la parola: "due" viene sostituita dalla seguente: "cinque";
    

    
                  b) al comma 2, la parola: "biennio" viene sostituita dalla seguente: "quinquennio"».
    

    
      11.0.7
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. È vietata la vendita di Titoli junior e senior di cui al Capo II del decreto-legge. 14 febbraio 2016. n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 8 aprile 2016, n. 49, e altresì di obbligazioni subordinate, di strumenti finanziari derivati e di qualsiasi altro titolo rischioso agli investitori non istituzionali».
    

    
      11.0.8
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. L'articolo 29, comma 2-bis, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 10 settembre 1993, n.385, è sostituito dal seguente:
    

    
              "2-bis. L'attivo della banca popolare non può superare il limite di 8 miliardi di Euro, se quotata o, alternativamente, il limite di 30 miliardi se non quotata. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato a livello consolidato".».
    

    
      11.0.9
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 11, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 10 settembre 1993, n.385 e disposizioni fiscali relative alla finanaza etica)
    

    
              1. Al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, dopo l'articolo 111 è aggiunto il seguente:
    

    
      "Art. 111-bis.
    

    
      (Finanza etica)
    

    
              1. Sono operatori di finanza etica gli intermediari finanziari con i seguenti requisiti:
    

    
                  a) svolgono una valutazione anche di carattere sociale e ambientale per i finanziamenti erogati a persone giuridiche;
    

    
                  b) danno evidenza pubblica, anche via web, dei finanziamenti erogati. a persone giuridiche con riferimento almeno alla ragione sociale dei beneficiari, all'attività svolta, all'importo del finanziamento erogato e alla sede di attività;
    

    
                  c) dedicano ad organizzazioni non profit o imprese sociali almeno il 30 per cento del proprio portafoglio crediti;
    

    
                  d) sono caratterizzati da governance con orientamento democratico e partecipativo;
    

    
                  e) non distribuiscono profitti, ma li reinvestono nella propria attività;
    

    
                  f) hanno politiche retributive tese a contenere al massimo la differenza tra la remunerazione maggiore e quella media della banca, il cui rapporto comunque non potrà superare il valore di 10".
    

    
              2. Non concorre a formare il reddito imponibile di cui all'articolo 81 del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR) degli operatori di finanza etica come definiti dal comma 1 del presente articolo la quota pari al 75 per cento delle somme destinate ad incremento del capitale proprio. Agli operatori di finanza etica è, altresì, riconosciuto un credito d'imposta p alla differenza tra l'ammontare delle imposte sul reddito d'impresa, così come stabilite all'art 77 del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), applicate nella misura del 27,5 per cento sui proventi derivanti dagli impieghi creditizi effettuati a favore di organizzazioni non profit o imprese sociali e la stessa imposta calcolata nella misura del 20 per cento.
    

    
              3. Il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, stabilisce i criteri applicativi delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      12.1
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «2016 e 2017» con le seguenti: «2016, 2017 e 2018» e al secondo periodo, sostituire le parole: «decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze» con le seguenti: «decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «2. Il decreto direttoriale di cui al comma 1 prevede in capo al Comitato Amministratore del Fondo di solidarietà del credito la facoltà di adottare linee di indirizzo ed interpretative relative al funzionamento del Fondo stesso, coerenti con le specificità del settore».
    

    
      12.2
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «2016 e 2017» con le seguenti: «2016, 2017 e 2018».
    

    
      12.3
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA, ORELLANA, LANIECE, BATTISTA, CONTE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «2016 e 2017» con le seguenti: «2016, 2017 e 2018».
    

    
      12.4
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «al Fondo di solidarietà per la riconversione e riqualificazione professionale, per il sostegno dell'occupazione e del reddito del personale del credito», inserire le seguenti: «e al Fondo di solidarietà per il sostegno dell'occupabilità, dell'occupazione e del reddito del personale del credito cooperativo».
    

    
      12.5
    

    
      TURANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              - al primo periodo, dopo le parole: «con riferimento», aggiungere la seguente:: «sia» e dopo le parole: «del credito,» aggiungere le seguenti: «sia al Fondo intersettoriale di solidarietà per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale dipendente dalle imprese assicuratrici e delle società di assistenza,»;
    

    
              - al secondo periodo, sostituire le parole: «del regolamento», con le seguenti: «dei rispettivi regolamenti» e le parole: «del Fondo» con le seguenti: « dei menzionati Fondi,»,
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «del credito», aggiungere le seguenti: «e Fondo intersettoriale di solidarietà per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale dipendente dalle imprese assicuratrici e delle società di assistenza».
    

    
      12.6
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al primo periodo, dopo le parole: «con riferimento», aggiungere la seguente: «sia» e dopo le parole: «del credito», aggiungere le seguenti: «sia al Fondo intersettoriale di solidarietà per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale dipendente dalle imprese assicuratrici e delle società di assistenza»;
    

    
              b) al secondo periodo, sostituire le parole: «del regolamento», con le seguenti: «dei rispettivi regolamenti» e le parole: «del Fondo», con le seguenti: « dei menzionati Fondi,».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «del credito», aggiungere le seguenti: «e Fondo intersettoriale di solidarietà per il sostegno del reddito, dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione professionale del personale dipendente dalle imprese assicuratrici e delle società di assistenza».
    

    
      12.7
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «Per gli stessi anni 2016 e 2017 e per i lavoratori di cui al periodo precedente, il Fondo di solidarietà provvede anche al versamento della contribuzione correlata a periodi, utili per il conseguimento del diritto alla pensione anticipata e/o di vecchiaia, e riscattabili o ricongiungibili precedenti all'accesso al Fondo di Solidarietà. In relazione a detti periodi la contribuzione correlata è versata a carico del Fondo.»;
    

    
              b) al secondo periodo le parole: «di cui al primo periodo» sono sostituite dalle seguenti «di cui al presente articolo».
    

    
      12.8
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA, ORELLANA, LANIECE, BATTISTA, CONTE
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze», con le seguenti: «decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze».
    

    
              2) Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «2. Il decreto direttoriale di cui al comma 1 prevede in capo al Comitato Amministratore del Fondo di solidarietà del credito la facoltà di adottare linee di indirizzo ed interpretative relative al funzionamento del Fondo stesso, coerenti con le specificità del settore».
    

    
      12.9
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze», con le seguenti: «decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze».
    

    
      12.10
    

    
      CATALFO, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al secondo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «previa acquisizione dei pareri vincolanti delle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
      12.11
    

    
      CATALFO, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al secondo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «previa acquisizione dei pareri delle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
      12.12
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere. il seguente:
    

    
              «2. Il decreto direttoriale di cui al comma 1 prevede in capo al Comitato Amministratore del Fondo di solidarietà del credito la facoltà di adottare linee di indirizzo ed interpretative relative al funzionamento del Fondo stesso, coerenti con le specificità del settore».
    

    
      12.13
    

    
      GUALDANI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Limitatamente al triennio 2018-2020, le imprese che, in presenza di rilevanti processi di ristrutturazione e/o riorganizzazione, anche derivanti da operazioni ex articolo 2112 del Codice civile, stipulino, entro il 31 dicembre 2017, accordi sindacali finalizzati all'accesso alle prestazioni straordinarie dei Fondi di solidarietà del credito, versano ai Fondi stessi i contributi di cui all'articolo 2, comma 25, L. 28 giugno 2012, n: 92, nella misura dell'1,10 per cento, qualora assumano nel medesimo triennio un numero di lavoratori pari al 4 per cento di coloro che hanno beneficiato delle disposizioni di cui al comma 1. Tali contributi concorrono al finanziamento delle prestazioni straordinarie dei lavoratori che vi accedono in forza dei predetti accordi sindacali nel limite complessivo del contributo versato ai sensi del periodo precedente. Le disposizioni di cui al presente comma saranno rese operative con decreto direttoriale di cui al comma 1».
    

    
              A copertura dei maggiori oneri, valutati in 76 milioni annui per il triennio 2018-2020, al comma 13 dell'articolo 11 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera c) sostituire le parole: «in 128 milioni di euro per l'anno 2018, in 104,8 milioni di euro per l'anno 2019, in 80,7 milioni di euro per l'anno 2020», con le seguenti: «in 52 milioni di euro per l'anno 2018, in 28,8 milioni di euro per l'anno 2019, in 4,7 milioni di euro per l'anno 2020».
    

    
                  b) dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) quanto a 76 milioni di euro per ciascun anno dal 2018 a12020 al finanziamento delle indennità di cui ai commi da 1 a 24 della Legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      12.300
    

    
      DE POLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Limitatamente al triennio 2018-2020, le imprese che, in presenza di rilevanti processi di ristrutturazione e/o riorganizzazione, anche derivanti da operazioni ex articolo 2112 del Codice civile, stipulino, entro il 31 dicembre 2017, accordi sindacali finalizzati all'accesso alle prestazioni straordinarie dei Fondi di solidarietà del credito, versano ai Fondi stessi i contributi di cui all'articolo 2, comma 25, legge 28 giugno 2012, n. 92, nella misura dell'0,90 per cento, qualora assumano nel medesimo triennio un numero di lavoratori pari al 5 per cento di coloro che hanno beneficiato delle disposizioni di cui al comma 1. Tali contributi concorrono al finanziamento delle prestazioni straordinarie dei lavoratori che vi accedono in forza dei predetti accordi sindacali nel limite complessivo del contributo versato ai sensi del periodo precedente. Le disposizioni di cui al presente comma saranno rese operative con decreto direttoriale di cui al comma 1».
    

    
              Conseguentemente al comma 13, dell'articolo 11, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera c), sostituire le parole: «in 128 milioni di euro per l'anno 2018, in 104,8 milioni di euro per l'anno 2019, in 80,7 milioni di euro per l'anno 2020», con le seguenti: «in 49 milioni di euro per l'anno 2018, in 25,8 milioni di euro per l'anno 2019, in 1,7 milioni di euro per l'anno 2020».
    

    
                  b) dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) quanto a 79 milioni di euro per ciascun anno dal 2018 al 2020 al finanziamento delle indennità di cui ai commi da 1 a 24 della legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      G12.1
    

    
      CATALFO, BOTTICI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, recante disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione (AS 2362);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 12 del decreta legge in esame introduce una deroga, per gli anni 2016 e 2017, con riferimento al personale del credito, alla disciplina dei fondi di solidarietà bilaterali. La deroga concerne i requisiti di anzianità anagrafica e/o contributiva per l'accesso all'assegno straordinario per il sostegno al reddito, riconosciuto nel quadro dei processi di agevolazione all'esodo;
    

    
                  l'ultimo comma del citato articolo, stabilisce che dall'attuazione delle disposizioni previste non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  al riguardo, il Servizio di bilancio del Senato fa presente che il preventive 2016 del Fondo cd. ASI (istituito presso l'INPS ed autonomo) prevede un disavanzo d'esercizio complessivo pari a 15,375 milioni di euro e un avanzo patrimoniale, ovviamente in riduzione per pari importo, che dovrebbe scendere a complessivi 44 milioni di euro a fine 2016;
    

    
                  Per quanta riguarda i contributi e i trattamenti correlati all'assegno straordinario:
    

    
                  - quanto ai contributi straordinari il rendiconto 2014 riporta 549, 550 milioni di euro e il preventive 2016 indica 467, 315 milioni di euro
    

    
                  - quanta agli oneri assegni straordinari il rendiconto 2014 riporta 559,279 milioni di euro e il preventivo 2016 indica 465,836 milioni di euro
    

    
                  in relazione alia normativa di principio riguardante la materia, emerge, almeno teoricamente, il problema tipicamente correlato a forme di contribuzione obbligatoria, rappresentato dalla loro deducibilità fiscale, con conseguenti effetti di contrazione del gettito fiscale;
    

    
                  in merito a tali effetti, già prospettati dal Servizio già in relazione alia cosiddetta legge Fornero (92/2012), la nota tecnica integrativa depositata dal Governo in occasione dell'esame parlamentare precise che, se da un lato i contributi di finanziamento sono deducibili fiscalmente, dall'altro le prestazioni erogate a carico dei Fondi risultano comunque imponibili. Inoltre, e con riferimento al complessivo provvedimento, la nota tecnica sottolineò che non erano stati computati gli effetti di maggiori entrate fiscali derivanti dal miglioramento delle prestazioni di ammortizzatori sodali. Sulla base di tali premesse, la nota tecnica conferme che l'operare della deducibilità fiscale dei contributi di finanziamento dei fondi bilaterali risultava essere coerente con gli equilibri finanziari valutati in sede di relazione tecnica;
    

    
                  in linea teorica va ribadito che gli effetti indiretti possono essere considerati nella valutazione finanziaria di un provvedimento se automatici, cioè destinati ad operare a prescindere da qualsiasi ulteriore circostanza oltre a quelle che si scontano nell'analisi. Risponde pertanto a tale criterio la necessita di considerare gli effetti fiscali indotti automaticamente dalla contribuzione (i.e. la sua deducibilità fiscale) mentre scontare anche le prestazioni - ovviamente assoggettate ad imposta presuppone in primis che tali prestazioni siano erogate (il che non e automatico) e che il derivante gettito fiscale corrisponda alia perdita scaturente dalla deducibilità dei contributi, in valore assoluto e in termini di allineamento temporale. In linea genera lei in materia contributiva, e prassi considerare gli effetti fiscali automatici di deducibilità dei contributi, senza procedere ulteriormente analizzando gli effetti fiscali ulteriori scaturenti da un aumento dei trattamenti.
    

    
                  in pratica, nel caso in esame, i dati di consuntivo relativi al 2014 e quelli del preventivo 2016 suggeriscono con decisione che di fatto l'intero ammontare dei contributi viene destinato al pagamento dei trattamenti di sostegno al reddito, con ciò attivando quel meccanismo finanziario di compensazione degli oneri determinati dalla deducibilità fiscale dei contributi descritto dalla nota tecnica;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a fornire chiarimenti in merito al fatto che un aumento dei contributi de quibus si traduca ex post in maggiori prestazioni complessive, in quanta non necessaria mente conseguenti alla mera possibilità di estendere temporalmente tali trattamenti;
    

    
                  a prevedere lo stanziamento di opportune risorse in caso di eventuali scostamenti di bilancio in relazione all'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 12 del decreto legge in esame.
    

    
      12.0.1
    

    
      BOCCARDI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 2, del decreto legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, le parole: "18 mesi", sono sostituite dalle seguenti: "30 mesi"».
    

    
      12.0.2
    

    
      BOCCARDI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni)
    

    
              1. All'articolo 29, comma 2-bis, primo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, se quotata o, alternativamente, il limite di 30 miliardi di euro se non quotata».
    

    
      12.0.3
    

    
      BOCCARDI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni)
    

    
              1. All'articolo 29, comma 2-bis, primo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, le parole: "8 miliardi di euro", sono sostituite dalle seguenti: "il limite di 30 miliardi di euro».
    

    
      12.0.4
    

    
      BOCCARDI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo l0 settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni)
    

    
              1. All'articolo 29, comma 2-bis, del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente:
    

    
              "L'attivo della banca non può superare il limite di cui all'articolo 6 par. 4 del regolamento VE n. 1024/2013"».
    

    
      12.0.5
    

    
      COMAROLI, TOSATO, STEFANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Separazione dei modelli bancari)
    

    
              1. Al fine di tutelare le attività finanziarie di deposito e di credito inerenti l'economia reale e differenziare tali attività. da quelle legate all'investimento e alla speculazione sui mercati finanziari nazionali e internazionali, è stabilita la separazione tra le banche commerciali e le banche d'affari. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e secondo i principi e criteri direttivi di cui al comma 2, uno o più decreti legislativi recanti norme per la separazione tra le banche commerciali e le banche d'affari, prevedendo il divieto esplicito per le banche che effettuano la raccolta di depositi o di altri fondi con obbligo di restituzione di svolgere attività legate alla negoziazione di valori mobiliari in genere.
    

    
              2. I decreti legislativi di cui al comma 1 si informano ai seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) prevedere il divieto per le banche commerciali, ovvero le banche che effettuano la raccolta di depositi tra il pubblico, di effettuare attività legate alla negoziazione e all'intermediazione dei valori mobiliari, stabilendo la separazione tra le funzioni delle banche commerciali e delle banche d'affari;
    

    
              b) prevedere il divieto per le banche commerciali di detenere partecipazioni o di stabilire accordi di collaborazione commerciale di qualsiasi natura con i seguenti soggetti: le banche d'affari, le banche d'investimento, le società. di intermediazione mobiliare e in generale le società finanziarie che effettuano la raccolta di depositi tra il pubblico;
    

    
                  c) prevedere il divieto per i rappresentanti, i direttori, i soci di riferimento e gli impiegati delle banche d'affari, delle banche d'investimento, delle società di intermediazione mobiliare e in generale delle società finanziarie che non effettuano la raccolta di depositi tra il pubblico di ricoprire cariche direttive e di detenere posizioni di controllo nelle banche commerciali;
    

    
                  d) prevedere un congruo periodo, comunque non superiore a due anni dalla data di emanazione del primo decreto legislativo di cui all'alinea, durante il quale le banche possono risolvere le incompatibilità di cui alla presente legge;
    

    
                  e) prevedere un diverso trattamento fiscale tra le banche commerciali e le banche d'affari al fine di favorire le prime, tenuto conto della loro attività. a sostegno dell'economia reale e in parti colar modo In favore delle piccole e medie imprese.
    

    
              3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 2, sono trasmessi alle Camere entro il sessantesimo giorno antecedente la scadenza del termine previsto per l'esercizio della delega di cui al comma 1, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti, da esprimere entro quarantacinque giorni dalla data dell'assegnazione.
    

    
              4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e le amministrazioni interessate provvedono alla sua attuazione con le risorse umane, strumentali e finanziari disponibili a legislazione vigente».
    

    
              Conseguentemente, al titolo del CAPO III aggiungere, in fine, le seguenti parole: «E IN MATERIA BANCARIA».
    

    
      12.0.6
    

    
      VALENTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.12-bis
    

    
      (Plafond prima casa Leasing)
    

    
              1. All'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) "7-bis. Fermo restando quanto stabilito al comma 7, la Cassa depositi e prestiti S.p.A., ai sensi del comma 7, lettera a), secondo periodo, può altresì fornire alle banche italiane, alle succursali di banche estere comunitarie ed extracomunitarie, operanti in Italia e autorizzate all'esercizio dell'attività bancaria e agli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1 settembre 1993, no 385, provvista attraverso finanziamenti, sotto la forma tecnica individuata nella convenzione di cui al periodo seguente, per l'erogazione di mutui garantiti da ipoteca e di finanziamenti nella forma della locazione finanziaria su immobili residenziali da destinare prioritariamente all'acquisto dell'abitazione principale, preferibilmente appartenente ad una delle classi energetiche A, B o C, e ad interventi di ristrutturazione e accrescimento dell'efficienza energetica, con priorità per le giovani coppie, per i nuclei familiari di cui fa parte almeno un soggetto disabile e per le famiglie numerose. A tal fine le predette banche ed intermediari finanziari possono contrarre finanziamenti secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione tra la Cassa depositi e prestiti S.p.A., l'Associazione Bancaria Italiana. Nella suddetta convenzione sono altresì definite le modalità con cui i minori differenziali sui tassi di interesse in favore delle banche e degli intermediari finanziari si trasferiscono sul costo del mutuo o della locazione finanziaria a vantaggio dei mutuatari o degli utilizzatori. Ai finanziamenti di cui alla presente lettera concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. alle banche e agli intermediari finanziari, da destinare in via esclusiva alle predette finalità, si applica il regime fiscale di cui al comma 24.";
    

    
                  b) "8-bis) Fermo restando quanto previsto dai commi precedenti, la Cassa depositi e prestiti S.p.A. può acquistare obbligazioni bancarie garantite emesse a fronte di portafogli di mutui garantiti da ipoteca o locazioni finanziarie su immobili residenziali e/o titoli emessi ai sensi della legge 30 aprile 1999, n. 130, nell'ambito di operazioni di cartolarizzazione aventi ad oggetto crediti derivanti da mutui garantiti da ipoteca o locazioni finanziarie su immobili residenziali"».
    

    
      12.0.7
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, PALERMO, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Plafond prima casa Leasing)
    

    
              1. All'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 7-bis. è sostituito dal seguente:
    

    
              "7«bis. Fermo restando quanto stabilito al comma 7, la Cassa depositi e prestiti S.p.A., ai sensi del comma 7, lettera a), secondo periodo, può altresì fornire alle banche italiane, alle succursali di banche estere comunitarie ed extracomunitarie, operanti in Italia e autorizzate all'esercizio dell'attività bancaria e agli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, provvista attraverso finanziamenti, sotto la forma tecnica individuata nella convenzione di cui al periodo seguente, per l'erogazione di mutui garantiti da ipoteca e di finanziamenti nella forma della locazione finanziaria su immobili residenziali da destinare prioritariamente all'acquisto dell'abitazione principale, preferibilmente appartenente ad una delle classi energetiche A, B o C, e ad interventi di ristrutturazione e accrescimento dell'efficienza energetica, con priorità per le giovani coppie, per i nuclei familiari di cui fa parte almeno un soggetto disabile e per le famiglie numerose. A tal fine le predette banche ed intermediari finanziari possono contrarre finanziamenti secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione tra la Cassa depositi e prestiti S.p.A., l'Associazione Bancaria Italiana. Nella suddetta convenzione sono altresì definite le modalità con cui i minori differenziali sui tassi di interesse in favore delle banche e degli intermediari finanziari si trasferiscono sul costo del mutuo o della locazione finanziaria a vantaggio dei mutuatari o degli utilizzatori. Ai finanziamenti di cui alla presente lettera concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. alle banche e agli intermediari finanziari, da destinare in via esclusiva alle predette finalità, si applica il regime fiscale di cui al comma 24.";
    

    
                  b) il comma 8-bis. è sostituito dal seguente:
    

    
              "8-bis. Fermo restando quanto previsto dai commi precedenti, la Cassa depositi e prestiti S.p.A. può acquistare obbligazioni bancarie garantite emesse a fronte di portafogli di mutui garantiti da ipoteca o locazioni finanziarie su immobili residenziali e/o titoli emessi ai sensi della legge 30 aprile 1999, n. 130, nell'ambito di operazioni di cartolarizzazione aventi ad oggetto crediti derivanti da mutui garantiti da ipoteca o locazioni finanziarie su immobili residenziali"».
    

    
      12.0.8
    

    
      VALENTINI, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Plafond prima casa Leasing)
    

    
              1. All'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 7-bis:
    

    
              1. al primo periodo, dopo le parole: "all'esercizio dell'attività bancaria", sono inserite le seguenti: "e agli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385" e dopo le parole: "mutui garantiti da ipoteca", sono inserite le seguenti: "e di finanziamenti nella forma della locazione finanaziaria";
    

    
              2. al secondo periodo, dopo le parole: "le predette banche", sono inserite le seguenti: "e intermediari finanziari";
    

    
              3. al terzo periodo, dopo le parole: "in favore delle banche", sono inserite le seguenti: "e degli intermediari finanziari"; dopo le parole: "sul costo del mutuo", sono inserite le seguenti: "o della locazione finanziaria" e, dopo le parole: "dei mutuatari", sono inserite le seguenti: o degli utilizzatori";
    

    
              4. al quarto periodo, dopo le parole: "alle banche", sono inserite le seguenti: "e agli intermediari finanziari".
    

    
              b) al comma 8-bis), dopo le parole: "da ipoteca", ovunque ricorrano, sono inserite le seguenti: "o locazioni finanziarie"».
    

    
      12.0.9
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              (Modifiche alla disciplina della cessione dei crediti di impresa)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, lettera c), della legge 21 febbraio 1991, n.  52, le parole: ''o un soggetto, costituito in forma societaria, che svolge l'attività di acquisto di crediti da soggetti del proprio gruppo che non siano intermediari finanziari'' sono sostituite dalle seguenti: ''o un soggetto, costituito in forma di società di capitali, che svolge l'attività di acquisto di crediti, vantati nei confronti di terzi, da soggetti del gruppo di appartenenza che non siano intermediari finanziari oppure di crediti vantati da terzi nei confronti di soggetti del gruppo di appartenenza, ferme restando le riserve di attività previste ai sensi del Testo Unico Bancario''».
    

    
      12.0.10
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
                1. Al comma 2-ter dell'articolo 14 .del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, dopo le parole: ''ai fornitori che hanno effettuato i predetti interventi'' sono inserite le seguenti: '', ovvero alle banche e agli intermediari finanziari di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385,''».
    

    
      12.0.11
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, COMPAGNA, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. Al fine di garantire maggiore tutela dei destinatari di operazioni di microcredito di cui all'articolo 111 del Testo Unico Bancario approvato con decreto legislativo. 10 settembre 1993, n. 385 e successive modifiche e integrazioni, nonché determinare una minore rischiosità delle stesse operazioni, i servizi ausiliari di assistenza e monitoraggio di cui all'art. 3, comma 1 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze n. 176 del 17 ottobre 2014, possono essere affiancati da prodotti assicurativi di cui alle linee guida internazionali emanate in coerenza con i Principles of Innovative Financial Inclusion, prestati da soggetti autorizzati ai sensi della vigente normativa in materia assicurativa.
    

    
              2. AI fine di garantire lo sviluppo un'adeguata qualità dei servizi ausiliari di assistenza e monitoraggio al microcredito ed una valutazione dei servizi concretamente prestati come previsti dall'articolo 111, comma 1, lettera cl del Testo Unico Bancario è istituito presso l'Ente Nazionale per il Microcredito, che ne cura la tenuta e l'aggiornamento, l'Elenco nazionale obbligatorio degli operatori in servizi ausiliari di assistenza e monitoraggio per il microcredito. All'Ente è riservato l'indirizzo, il monitoraggio e la valutazione dei servizi ausiliari per il microcredito.
    

    
              3. I servizi prestati dagli operatori di cui al comma 2 dovranno rispondere ai requisiti minimi stabiliti dall'Ente Nazionale per il Microcredito.
    

    
              4. Gli intermediari finanziari e gli operatori di microcredito ex articolo 111 del T.U.B., che decidessero di svolgere in via diretta, o attraverso altre società del gruppo, i servizi ausiliari di assistenza e monitoraggio potranno scegliere se iscriversi a tale elenco in via diretta o segnalando propri dipendenti o strutture del gruppo all'uopo dedicate.
    

    
              5. Con apposito decreto interministeriale di natura regolamentare, sono definite le specificità tecniche dei prodotti assicurativi si cui al comma 1, e le principali linee di indirizzo sull'attività degli operatori di microcredito e le modalità attuative della presente norma».
    

    
      12.0.12
    

    
      BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il Capo III inserire il seguente:
    

    
      «Capo III-Bis
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI COMPETENZE DELLA BANCA D'ITALIA
    

    
      Art. 12-bis.
    

    
      (Attività bancaria)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, le parole: "indica l'impresa autorizzata« sono sostituite dalle seguenti: Istituti di credito, Banche di diritto pubblico, Casse di risparmio ed Istituti, Banche, Enti ed imprese private autorizzate".
    

    
              2. All'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, dopo la parola: "del credito" sono inserite le seguenti: "sono funzioni di interesse pubblico e".
    

    
      Art. 12-ter.
    

    
      (Disposizioni in materia di competenze della Banca d'Italia)
    

    
              1. All'articolo 19 della legge n. 262 deZ28 dicembre del 2005, dopo il comma 11 aggiungere i seguenti:
    

    
              "12. Per le operazioni di acquisizione di cui all'articolo 19 del testo unico di cui al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, e per le operazioni di concentrazione ai sensi dell'articolo 6 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, che riguardano banche sono necessarie sia l'autorizzazione della Banca d'Italia, ai sensi del citato articolo 19 del testo unico di cui al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, per le valutazioni di sana e prudente gestione, sia l'autorizzazione dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui all'articolo 10 della citata legge n. 287 del 1990, ai sensi dell'articolo 6, comma 2, della medesima legge, ovvero il nulla osta della stessa a seguito delle valutazioni relative all'assetto concorrenziale del mercato.
    

    
              13. I provvedimenti delle Autorità di cui al comma 12 sono emanati con un unico atto, entro sessanta giorni dalla presentazione dell'istanza completa della documentazione occorrente. L'atto deve contenere le specifiche motivazioni relative alle finalità ai1ribuite alle due Autorità.
    

    
              14. Al fine di assicurare la funzionalità dell'attività amministrativa e di contenere gli oneri per i soggetti vigilati, le Autorità di cui al comma 12 si coordinano ai sensi dell'articolo 21.
    

    
      Art. 12-quater.
    

    
      (Assetto proprietario della Banca d'Italia)
    

    
              1. I commi 4, 4-bis, 5, 6 dell'articolo 4, del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 29 gennaio 2014, n. 5, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "4. A decorrere dal 1 maggio 2016 le quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia detenute da soggetti diversi dallo Stato o da altri enti pubblici sono acquisite per legge dal :Ministero dell'economia e delle finanze. Ai soggetti detentori delle suddette quote di partecipazione è attribuito il controvaIore pari alle quote possedute.
    

    
              4-bis. Per le finalità di cui al comma 4 la Banca d'Italia è autorizzata a ridurre le riserve iscritte in bilancio per un importo pari alle quote acquisite dal Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              5. Le quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia detenute dal Ministero dell'economia e delle finanze possono essere cedute esclusivamente ad enti pubblici.
    

    
              6. Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, è ridefinito l'assetto proprietario della Banca d'Italia, e sono disciplinate le modalità di trasferimento, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, delle quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia in possesso di soggetti diversi dallo Stato o da altri enti pubblici".
    

    
      Art. 12-quinquies.
    

    
      (Disposizioni in materia di dividendi e riserve dalla Banca d'Italia)
    

    
              1. Il comma 3, dell'articolo 4, del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 29 gennaio 2014, n. 5, è sostituito con il seguente: «Gli eventuali dividendi annuali, a valere sugli utili netti, per un importo non superiore al4 per cento delle riserve complessive sono destinati ad un Fondo denominato "Fondo per il reddito di cittadinanza" istituito nello stato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.".
    

    
              2. Dopo il comma 3 dell'articolo 4 del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 29 gennaio 2014, n. 5, aggiungere il seguente:
    

    
              "3-bis. La Banca d'Italia è autorizzata a destinare una quota annua pari al 5 per cento del valore da destinare a riserva al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese istituito dall'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662.
    

    
      Art. 12-sexies.
    

    
      (Organi della Banca d'Italia)
    

    
              1. All'articolo 19 della legge n. 262 del 28 dicembre del 2005, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1 al Governatore della Banca d'Italia, ai membri del Direttorio, ai membri del Consiglio Superiore della Banca d'Italia ed al personale della Banca d'Italia si applicano i limiti al trattamento economico di cui all'articolo 13 del decreto legge 24 aprile del 2014, n. 66 convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89".
    

    
                  b) al comma 7 le parole: "sei anni" fino a: "mandato" sono sostituite dalle seguenti: "sette anni, senza la possibilità di rinnovo del mandato";
    

    
                  c) al comma 7 le parole: "durano in carica sei anni" sono sostituite dalle seguenti: "durano in carica cinque anni»;
    

    
                  d) al comma 8, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Il Governatore della Banca d'Italia è eletto dal Parlamento in seduta comune dei suoi membri. Alle elezioni partecipano tre delegati per ogni Regione eletti dal Consiglio regionale in modo che sia assicurata la rappresentanza delle minoranze. La Valle d'Aosta ha un solo delegato. L'elezione del Governatore della Banca d'Italia ha luogo per appello nominale a maggioranza di due terzi dell'assemblea. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza di tre quinti dell'assemblea".
    

    
              2. L'articolo 5 del decreto legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 29 gennaio 2014, n. 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 5. - (Organi della Banca d'Italia) - 1. Il Consiglio superiore della Banca d'Italia si compone del Governatore e di tredici consiglieri, dei quali dodici eletti dalla Commissione di vigilanza sulla Banca d'Italia ed uno eletto dalla Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              2. Ciascun consigliere dura in carica 5 anni con la possibilità di un solo rinnovo del mandato.
    

    
              3. I membri del Consiglio superiore devono essere scelti secondo criteri di onorabilità, professionalità e competenza fra persone che abbiano maturato una esperienza complessiva di almeno un decennio in materia monetaria, finanziaria e creditizia e non abbiano altri incarichi in corso o svolgano altre attività lavorative.
    

    
              4. Al fine di assicurare la trasparenza nell'esercizio delle funzioni di vigilanza della Banca d'Italia, al Governatore, ai membri del Consiglio Superiore e del Direttorio ed al personale della Banca d'Italia è vietato effettuare, con i soggetti sottoposti alla vigilanza della Banca d'Italia, operazioni con parti correlate cosi come individuate dal Regolamento «Operazioni con parti correlate» n. 17721 del 2010.
    

    
              5. Il Governatore, i membri del Consiglio Superiore e del Direttorio ed il personale della Banca d'Italia non possono ricoprire incarichi o effettuare ogni genere di consulenza per i soggetti sottoposti alla vigilanza della Banca d'Italia nei 6 anni successivi alla cessazione; per qualsiasi causa, delle funzioni in relazione alle quali è sancito il presente divieto.
    

    
              6. Il Governatore della Banca d'Italia è tenuto a presentare alla Commissione di vigilanza sulla Banca d'Italia una relazionare semestrale sull'operato e sulle attività svolte dal Consiglio Superiore della Banca d'Italia".
    

    
      Art. 12-septies.
    

    
      (Commissione di vigilanza sulla Banca d'Italia)
    

    
              1. Dopo l'articolo 5 del decreto legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 29 gennaio 2014, n. 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              "Art. 5-bis. - (Commissione di vigilanza sulla Banca d'Italia). - 1. La Banca d'Italia è sottoposta alla vigilanza di una Commissione denominata "Commissione di vigilanza sulla Banca d'Italia" di seguito "Commissione di vigilanza".
    

    
              2. La Commissione di vigilanza è composta da venti senatori e da venti deputati nominati, rispettivamente, dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione alla consistenza dei gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo costituito in almeno un ramo del Parlamento.
    

    
              3. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei componenti, convocano la Commissione di vigilanza per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
    

    
              4. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti, di cui un deputato e un senatore, e da due segretari, di cui un deputato e un senatore, è eletto dalla Commissione di vigilanza tra i suoi componenti. Nell'elezione del presidente, se nessuno riporta la maggioranza assoluta dei voti, si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggior numero di voti o, in caso di parità di voti tra più di due candidati, al ballottaggio tra i due più anziani. In caso di ulteriore parità, è proclamato eletto il più giovane di età.
    

    
              5. La Commissione di vigilanza potrà procedere o disporre che si proceda ad ogni genere di verifica che reputerà necessaria. Ogni anno il Presidente della Commissione di vigilanza presenterà al Parlamento una relazione sull'attività di vigilanza sulla Banca d'Italia e formulerà osservazioni e proposte sugli effetti, sui limiti e sull'eventuale necessità di adeguamento della normativa vigente. Sono ammesse relazioni di minoranza.
    

    
              6. La Commissione di vigilanza è competente ad esprimere un parere sulle proposte di modifica del Testo Unico Bancario di cui al Decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, sulle relative disposizioni attuative e sulle proposte di modifica dello Statuto della Banca d'Italia".
    

    
      Art. 12-octies.
    

    
      (Disposizioni in materia di conflitto di interessi ed incompatibilità)
    

    
              1. Dopo l'articolo 54 del Testo Unico Bancario di cui al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, e successive integrazioni e modificazioni, sono inseriti i seguenti:
    

    
      "Art. 54-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di conflitto di interessi)
    

    
              1. I membri degli organi di amministrazione e controllo delle banche non possono sottoscrivere, direttamente o indirettamente, strumenti finanziari di qualsiasi natura e compiere, direttamente o indirettamente, atti di compravendita con la medesima banca.
    

    
      Art. 54-ter.
    

    
      (Cauzione)
    

    
              1. Il Consiglio Superiore della Banca d'Italia può stabilire per i membri degli organi di amministrazione e controllo, i direttori generali, i direttori centrali ed i direttori delle filiali delle banche l'obbligo di costituire una cauzione speciale, vincolata presso la Banca d'Italia.
    

    
              2. La cauzione di cui al precedente comma è pari al 25 per cento degli emolumenti annuali complessivi percepiti dal soggetto obbligato e non potrà svincolarsi prima di tre anni dalla data della cessazione delle funzioni in relazione alle quali è stata costituita.
    

    
              3. All'articolo 19 del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 10 settembre 1993 dopo il comma 5 aggiungere i seguenti:
    

    
              5-bis. I soggetti che, anche attraverso società controllate, svolgono in misura rilevante attività d'impresa in settori non bancari né finanziari non possono essere autorizzati ad acquisire partecipazioni quando la quota dei diritti di voto complessivamente detenuta sia superiore al 15 per cento o quando ne consegua, comunque, il controllo della banca. A tali fini, la Banca d'Italia individua i diritti di voto e gli altri diritti rilevanti.
    

    
              5-ter. La Banca d'Italia nega o revoca l'autorizzazione in presenza di accordi, in qualsiasi forma conclusi, da cui derivi durevolmente, in capo ai soggetti indicati nel comma 5-bis, una rilevante concentrazione di potere per la nomina o la revoca della maggioranza degli amministratori o dei componenti del consiglio di sorveglianza della banca, tale da pregiudicare la gestione sana e prudente della banca stessa".
    

    
      Art. 12-novies.
    

    
      (Modifiche dello statuto e disposizioni finali)
    

    
              1. Lo statuto della Banca d'Italia è adattato, con le modalità stabilite all'articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 10 marzo 1998, n. 43, alle disposizioni del presente decreto-legge entro un anno dall'entrata in vigore della legge di conversione del medesimo.
    

    
              2. Alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge i membri del Consiglio Superiore della Banca d'Italia decadono dall'incarico. I nuovi membri del Consiglio Superiore della Banca d'Italia sono eletti entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
      12.0.13
    

    
      DE POLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. A decorrere dal 10 luglio 2016, per un triennio, le imprese che, in presenza di rilevanti processi di ristrutturazione e/o riorganizzazione, anche derivanti da operazioni ex art. 2112 c.c., stipulino, nel medesimo periodo, accordi sindacali finalizzati all'accesso alle prestazioni straordinarie dei Fondi di solidarietà di cui all'articolo 26, D.Lgs. n. 148/2015, ed inoltre appartenenti a settori interessati da provvedimenti legislativi volti ad avviare processi di adeguamento e/o riforma per aumentarne la stabilità e rafforzarne la patrimonializzazione alfine di favorire lo sviluppo dell'economia del Paese, operanti nei settori che non rientrano nell'ambito di applicazione del titolo I del decreto legislativo 14-9-2015, n. 148, e per le quali la contrattazione collettiva nazionale preveda procedure di confronto sindacale preventive all'attivazione delle procedure ex legge n. 223 del 1991 in tema di riduzione del personale, sono esonerate, per il triennio successivo alla stipula degli accordi sindacali, con riguardo a tutto il personale delle aziende interessate, dal versamento dei contributi di cui all'articolo 2, comma 25, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La durata massima delle richiamate prestazioni straordinarie, in deroga alle normative istitutive del Fondi stessi, è estesa fino a 84 mesi.
    

    
              2. Alla copertura dei maggiori oneri, valutati in 100 milioni di euro per il 2016, 200 milioni per il 2017 e il 2018 e in 100 milioni per il 2019, si provvede nei seguenti termini:
    

    
              - all'articolo 11, comma 13, lettera c), sono eliminate le parole da: "quanto a 101,7 milioni di euro" fino a "2019";
    

    
              - ridurre linearmente, in misura pari a 100 milioni di euro per il 2016, 98,3 milioni per il 2017 e 72 milioni per il 2018, tutti gli stanziamenti di parte corrente di carattere rimodulabile di cui alla lettera b) del comma 5 dell'articolo 21 della legge n. 196 del 2009.
    

    
              3. Dopo la lettera c) del comma 13 dell'articolo 11 aggiungere la seguente:
    

    
                  "c-bis) quanto a 101,7 milioni di euro per il 2017, 128 milioni per il 2018, 100 milioni per il 2019 al finanziamento della misura di cui all'articolo 12-bis"».
    

    
      Tit.1
    

    
      TOSATO
    

    
      Precluso
    

    
      Modificare il titolo del decreto legge 3 maggio 2016, n. 59 con il seguente: «Disposizioni urgenti in materia di rafforzamento delle procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore delle banche in liquidazione».
    

    
      C1
    

    
      La Commissione
    

    
      Preclusa
    

    
      All'articolo 1, comma 6, secondo periodo,  sostituire le parole "un'iscrizione" con le seguenti: "una nuova iscrizione".
    

    
              All'articolo 2, comma 1, capoverso «48-bis», comma 4, sostituire le parole "al momento dell'entrata in vigore del presente decreto" con le seguenti : "alla data di entrata in vigore della presente disposizione".
    

    
              All'articolo 2, comma 1, capoverso «48-bis», comma 8, primo periodo sostituire le parole "della predetta differenza" con le seguenti: "della differenza di cui al comma 2".
    

    
              All'articolo 3, comma 3, lettera a), sostituire le parole "all'articolo 28, quinto comma," con le seguenti: "all'articolo 28, quarto comma, secondo periodo"
    

    
       
    

    
              All'articolo 8, comma 1, lettera c), sostituire le parole "Nuova Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.A." con le seguenti: "Nuova Banca dell'Etruria e del Lazio società cooperativa"  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione all'intervento del senatore Scilipoti Isgrò nella discussione generale del disegno di legge n. 2362
    

    
      Eppure nostro Signore Gesù Cristo è stato molto chiaro riguardo la compulsione irrefrenabile all'accumulo di ricchezze: nel Vangelo secondo Matteo, al capitolo 6, versetto 19, si legge: «Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore».
    

    
      Vi dico ciò perché siamo chiamati ad amministrare il Paese non solo con la diligenza del buon padre di famiglia, ma con vero e proprio spirito fraterno e cristiano, in quanto tutti gli uomini sono stati creati uguali dall'unico vero Padre che è il nostro Dio.
    

    
      Di conseguenza, bisogna di fatto restituire la sovranità, attraverso la restituzione della Banca d'Italia stessa, al popolo italiano, ed a tal proposito fu il Governo Berlusconi ad emanare una legge, la n. 262 del 28 Dicembre 2005, dal titolo «Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari», in cui si riformava l'assetto proprietario della Banca d'Italia, prevedendo la restituzione entro tre anni delle quote di partecipazione al capitale in possesso di soggetti diversi dallo Stato o da altri enti pubblici. Tale provvedimento, purtroppo, non è mai entrato in vigore; al contrario, alla decadenza del Governo Berlusconi sono stati abbattuti quei paletti che mantenevano il controllo nelle mani di organi pubblici, trasformandola di fatto in una società con azionisti tutti privati, finanche stranieri.
    

    
      Ma procediamo con ordine.
    

    
      Partiamo col dire che il nostro sistema economico è ormai soggetto a problemi storici che riguardano appunto l'entità dei crediti deteriorati detenuti dalle banche, e l'elevato tempo richiesto nell'escussione delle garanzie e di conseguenza nella difficoltà di reimmettere risorse, sempre più necessarie, nel circuito economico del Paese.
    

    
      Difatti, come è noto a tutti, i tempi di recupero dei prestiti sono eccessivamente lunghi in Italia, e rappresentano quindi un serio svantaggio competitivo, sia per le banche che per le imprese del nostro Paese. Esiste, in altri termini, un «buco» italiano nel rimettere in circolazione un bene precedentemente posto a garanzia di un debito non ripagato.
    

    
      Possiamo fare un confronto con gli altri Paesi europei per aver ben chiara la situazione. Vediamo appunto come in Germania, Austria e Polonia i tempi di escussione delle garanzie sono di 12-24 mesi, mentre in Italia sono previsti in media 7 anni, cioè più del triplo del tempo rispetto agli altri Paesi del Continente.
    

    
      La Banca Mondiale colloca l'Italia al centoundicesimo posto nel mondo, nella sua classifica che tiene conto del rapporto tra i tempi e i costi necessari per recuperare un credito, mentre i nostri principali competitor sono ben lontani da noi: la Germania al dodicesimo posto nel mondo e la Francia al quattordicesimo.
    

    
      Il problema delle sofferenze bancarie è dovuto in gran parte a questa lentezza cronica nei tempi di recupero.
    

    
      Passando poi ai numeri, possiamo notare come i crediti deteriorati, che si sono accumulati nei bilanci delle banche italiane in questi anni segnati dalla crisi economica, siamo alquanto elevati; in particolare, dalla fine del 2011, coinciso con la caduta del Governo Berlusconi, l'importo delle sofferenze è praticamente esploso: si è passati dai 107 miliardi di euro fino ad oltre 200 miliardi nel gennaio 2016. Le sofferenze sui prestiti a famiglie e imprese sono circa 193 miliardi di euro, di cui 140 riguardano i finanziamenti alle imprese, mentre nel 2011 erano pari a soli 70 miliardi, quindi sono più che raddoppiati.
    

    
      L'importo totale dei crediti deteriorati, verso tutti i settori, di cui le sofferenze sono la parte più problematica, è di circa 340 miliardi di euro.
    

    
      Le stime del Fondo Monetario Internazionale che riguardano l'Italia, parlano di un valore pari all'11,2 per cento di prestiti in sofferenza rispetto al totale dei crediti, mentre la media dell'area euro è di 4,3 per cento, quindi siamo ben al di sopra della media europea. Questo significa che per ogni 100 euro di finanziamenti erogati dagli istituti di credito a famiglie e società, sono da considerare inesigibili in media 11,2 euro: più del 10 per cento del finanziamento, cioè, è andato completamente perso. Questo ha frenato ulteriormente l'erogazione di nuovo credito, già di per sé limitato, da parte degli istituti italiani, frenando così quello che invece dovrebbe essere il motore della ripresa della nostra economia.
    

    
      I prestiti alle imprese italiane continuano a crollare sempre di più: -0,4 per cento a febbraio, -0,5 per cento a marzo. Nel primo trimestre di quest'anno il credito si è ridotto ulteriormente arrivando a -0,5 per cento al mese (mentre nel 2015 era pari a -0,1 per cento). Lo stock di prestiti è diminuito di oltre 140 miliardi di euro.
    

    
      Ci troviamo quindi di fronte ad una situazione sempre più critica non solo del sistema bancario, ma dell'intero sistema produttivo nazionale che investe in particolar modo le piccole e medie imprese, le quali risentono pesantemente della restrizione del credito erogato dal sistema bancario. È bene sottolineare come la contrazione del credito e dell'attività produttiva abbia conseguenze gravi anche, e soprattutto, sul piano occupazionale: ricordiamoci che ancora oggi la disoccupazione segna livelli allarmanti, tra i più alti in Europa.
    

    
      Alla luce di quanto detto, un provvedimento che ponga come obiettivo la riduzione dei tempi e la modifica delle modalità di incasso sembrerebbe l'unica via per rivalutare l'affidabilità del nostro Paese in termini di investimento, nazionale ed estero. Ma, come al solito, la questione viene sollevata esclusivamente a vantaggio di una parte coinvolta, favorendo gli interessi economici di pochi, e non viene seriamente affrontata affinché tutto il Paese possa godere appieno dei benefici conseguenti. Non si tratta, come si legge nella seconda lettera ai Corinzi di San Paolo, di mettere i cittadini nel bisogno per dare sollievo ai creditori, ma di seguire un principio di uguaglianza, cosicché «chi aveva raccolto molto non ne ebbe di troppo, e chi aveva raccolto poco non ne ebbe troppo poco».
    

    
      Anche il Concilio Vaticano II è abbastanza chiaro al riguardo, nella costituzione pastorale «Gaudium et spes»: «Lo sviluppo economico non deve essere abbandonato all'arbitrio di pochi uomini o gruppi che abbiano in mano un eccessivo potere economico, né della sola comunità politica, né di alcune nazioni più potenti.
    

    
      Conviene, al contrario, che il maggior numero possibile di uomini, a tutti i livelli e, quando si tratta dei rapporti internazionali, tutte le nazioni possano partecipare attivamente al suo orientamento».
    

    
      Cercherò di essere più chiaro passando al merito del provvedimento. Il testo introduce il pegno mobiliare possessorio. Si tratta di uno strumento di garanzia dei crediti delle banche, prevedendo che il debitore possa costituire il pegno non possessorio sui beni mobili destinati all'esercizio dell'impresa, senza perderne il diritto all'utilizzo e permettere così il perseguimento della continuità aziendale. Si prevede quindi l'iscrizione del pegno su tutti i beni dell'azienda con la sola eccezione di quelli registrati, e potrà riguardare sia gli impianti che le merci. Si riscontrano in tal senso delle problematiche dovute al fatto che i privilegi sui beni mobili, che le norme civilistiche prevedono, sono completamente annullati in quanto i creditori privilegiati, tra cui ci sono i dipendenti, non avranno alcuno spazio su cui esercitare il loro privilegio. Allo stesso modo questo tipo di strumento del pegno mobiliare non possessorio appare per così dire "futuristico", in quanto non provvisto ancora del relativo registro; e come abbiamo ormai imparato, questo Governo preferisce fare tweet che fare bene e presto e, con il pressapochismo con il quale procede, chissà per quanto dovremo aspettare che vi siano gli strumenti per la sua applicazione. Di pari passo si prevedono possibili rischi e possibili conflitti tra i titolari del pegno acceso su beni non più esistenti da un lato e, dall'altro, portatori di privilegi che vorranno esercitare il proprio diritto. Questo strumento del pegno, quindi, si presenta poco adatto alla dinamicità dell'economia moderna.
    

    
      Il provvedimento prevede, inoltre, il cosiddetto patto marciano, cioè l'accordo tra il cliente (imprenditore) e il soggetto finanziatore (la banca o altro soggetto autorizzato a concedere finanziamenti). Nello specifico, viene previsto che il contratto di finanziamento venga garantito dal trasferimento, in favore del creditore, della proprietà di un immobile o di un altro diritto immobiliare dell'imprenditore.
    

    
      Il trasferimento è sospensivamente condizionato all'inadempimento del debitore. Appare critico il fatto che il debitore debba fornire una garanzia su un immobile di pari valore. Nel caso in cui questo non avvenisse, la banca potrebbe richiedere condizioni economiche finanziarie peggiorative come ad esempio l'aumento del tasso di interesse o l'aumento del costo delle commissioni. Altra perplessità riguarda la definizione di "inadempimento" contenuta nella norma. Infatti per i pagamenti mensili, bastano tre rate non pagate, anche non consecutive, per far sorgere, nei sei mesi successivi, il diritto della banca ad escutere la garanzia. Sarebbe opportuno prevedere invece un allungamento delle tempistiche che configurano l'inadempimento, in altri termini, si dovrebbe prevedere che vi sia inadempimento se il mancato pagamento si protrae per oltre 12 mesi dalla scadenza di almeno sei rate, in caso di rate mensili, o di due rate se non mensili.
    

    
      Un ulteriore aspetto che appare preoccupante della norma è la retroattività del patto marciano, che consente alla Banca di imporre agli imprenditori che hanno già stipulato contratti di finanziamento la modifica delle condizioni contrattuali inserendo nel contratto, con un'induzione forzosa, il patto marciano, senza che vi sia alcuna cautela e garanzia per il soggetto finanziato.
    

    
      Per quanto riguarda le norme sui rimborsi per gli obbligazionisti subordinati delle banche in liquidazione, tra cui la Banca Etruria - banca in cui, per chi se lo fosse dimenticato, è indagato il padre del Ministro Boschi per truffa ai danni dei risparmiatori, e dove proponevano il disinvestimento dai titoli certi per comperare dei titoli spazzatura - la Banca Marche, Cariferrara e Carichieti, dove migliaia di risparmiatori italiani hanno visto completamente azzerati i loro risparmi, il testo prevede un rimborso forfettario fino all'80 per cento della cifra investita per chi ha un reddito lordo basso, quantificato in meno di 35.000 euro ai fini Irpef, o un patrimonio mobiliare inferiore ai 100.000 euro. Qui appare tutta l'illogicità di questa norma. In questo modo vengono inevitabilmente lasciati fuori tutti gli altri senza alcun motivo. C'è stata una mega truffa ai danni di migliaia di risparmiatori, e oltre ad avere subito un danno, una parte di essi si troverà ulteriormente beffata. Il rimborso deve essere previsto senza limiti restrittivi di reddito. Non si annuncia il dovere del rimborso per poi mettere uno sbarramento discriminatorio per chi non possiede i requisiti previsti. Questo è completamente illogico e discriminante.
    

    
      Le banche hanno un compito molto importante, che è quello di reggere l'economia attraverso l'uso morale della circolazione del denaro: significa che, garantito il doveroso ricavo dalla compravendita del denaro, occorre contemporaneamente fare in modo che il credito, tutelato da normative statali, cresca e si evolva a vantaggio di tutta la comunità. Vi è invece una vera e propria piaga del sistema bancario che sfrutta, come visto, le debolezze dell'economia per fare affari sulle spalle di chi, economicamente o socialmente, è debole e indifeso.
    

    
      Come più volte ho affermato, la politica, in quanto tale, deve tenere la schiena dritta di fronte ad un sistema Paese che funziona male: deve abbassare il livello di tassazione, eccessivo ed iniquo, deve snellire la burocrazia dove si dimostra logorante ed inefficace, deve agevolare il credito a chi ne ha bisogno.
    

    
      I nemici mortali per la nostra economia sono le imposte troppo elevate, gli intoppi burocratici e l'impossibilità di avere credito da parte delle banche. Questo testo di legge introduce una serie di nuove garanzie mobiliari e disposizioni volte sì a ridurre il tempo di incasso dei crediti per le banche, ma non aiuta di certo le imprese a superare le attuali fasi di difficoltà dovute alla pluriennale crisi economica che ancora stiamo vivendo e di cui ancora stiamo pagando il caro prezzo, con troppe imprese e famiglie italiane che faticano ad arrivare alla fine del mese.
    

    
      Oltre a non offrire quindi misure a favore delle imprese, che rappresentano a tutti gli effetti il volano della ripresa reale del Paese, il disegno di legge qui presentato appare incostituzionale, contrario ai principi costituzionali della tutela del risparmio del cittadino. Ci troviamo di fronte, ahimè, all'ennesimo provvedimento del Governo sul fronte bancario in poco più di un anno. Questo Governo dimostra sempre più il suo volto, vi è un ossessivo iperattivismo sul tema bancario, contraddistinto da continui interventi mirati a modificarne il sistema a proprio uso e consumo, alla faccia degli ignari cittadini, e per salvare i loro amici e parenti banchieri.
    

    
      E concludo, ricordando in quest'Aula che i risparmiatori ed i correntisti, ovvero il popolo italiano, devono essere il fine e non il mezzo della politica; parafrasando quanto si legge nella prima lettera di San Paolo a Timoteo, dobbiamo evitare «i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la pietà come fonte di guadagno».
    

    
      Come ho detto in apertura, Matteo ci ammonisce che nessuno può servire due padroni, quindi una buona volta dobbiamo, in coscienza, decidere se continuare a servire Mammona, ovvero l'egoistica ricerca di un benessere materiale riservato a pochi, oppure Dio e tutti i suoi figli, e far ripartire una volta per tutte l'economia reale di questo Paese.
    

    
      Integrazione alla dichiarazione di voto del senatore Gualdani nella discussione della questione di fiducia posta sull'emendamento 1.900 (testo corretto) interamente sostitutivo dell'articolo 1 del disegno di legge n. 2362
    

    
      Signor Presidente, onorevoli senatori!
    

    
      Il decreto-legge oggi al nostro esame è un provvedimento di chiusura dell'azione del Governo volta a salvaguardare i cittadini, che hanno investito i loro risparmi in una serie di istituti di credito, la cui solidità si è rivelata estremamente fragile. Ma al tempo stesso l'azione riformatrice mira anche a rilanciare il mercato del credito per il sostegno all'apparato produttivo del Paese. Infatti il decreto contiene una serie di misure volte a snellire le procedure di erogazione e di garanzia del credito, senza inficiare la continuità delle attività imprenditoriali.
    

    
      Il cuore del provvedimento è certamente costituito dalle previsioni che forniscono ristoro ai clienti delle quattro banche oggetto della procedura di risoluzione nel novembre scorso (Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, Banca delle Marche, Cassa di Risparmio di Ferrara, Cassa di Risparmio di Chieti), cioè a quelle migliaia di persone che hanno investito in obbligazioni delle banche stesse.
    

    
      In particolare, coloro che hanno acquistato le obbligazioni entro il 12 giugno 2014, data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale europea della Direttiva per il risanamento e la risoluzione delle crisi bancarie (BRRD), possono richiedere indennizzi automatici o accedere alla procedura arbitrale. Invece, coloro che hanno investito in obbligazioni successivamente a tale data possono accedere alla procedura arbitrale prevista dalla legge di stabilità per il 2016. In entrambi i casi le risorse vengono attinte dal Fondo di solidarietà istituito con la legge di stabilità per il 2016, per il quale viene eliminato il tetto di 100 milioni di euro di ammontare inizialmente previsto. È importante segnalare che durante l'esame in Commissione sono state previste disposizioni per facilitare la presentazione dell'istanza del rimborso: da una parte le banche saranno tenute a fornire ai risparmiatori i documenti da allegare alla domanda, dall'altra il termine entro il quale presentare l'istanza è stato esteso da quattro a sei mesi.
    

    
      D'altra parte, nel decreto-legge sono presenti norme che favoriscono l'accesso al credito per le imprese e misure di accelerazione del recupero crediti, che conferiscono certezza e rapidità alle procedure anche grazie all'uso delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione.
    

    
      In particolare, per favorire l'impresa nelle attività di produzione del reddito in caso di fabbisogno di accesso al credito, viene introdotto il principio del pegno non possessorio, grazie al quale il debitore che dà in pegno un bene mobile destinato all'esercizio dell'impresa (per esempio un macchinario) può continuare ad utilizzarlo nel processo produttivo (mentre nell'ordinamento precedente perdeva l'uso del bene gravato da pegno). Si introduce inoltre un registro digitale, tenuto dalla Agenzia delle entrate, denominato "Registro dei pegni non possessori".
    

    
      Inoltre, per i contratti di finanziamento stipulati tra istituti finanziari e imprese è introdotta la facoltà di ricorrere al cosiddetto patto marciano. Quest'ultimo contempla la possibilità che, nel caso di finanziamento con garanzia di un bene immobile (che non deve essere la residenza dell'imprenditore), le parti possano stipulare un contratto di cessione del bene stesso che diviene efficace in caso di inadempimento del debitore.
    

    
      Durante l'esame in Commissione è stata resa più elastica la procedura di rimborso tramite rate mensili: nello specifico si ha inadempimento quando il mancato pagamento si protrae per oltre nove mesi (invece dei precedenti sei) dalla scadenza di almeno tre rate. Allo stesso modo, nel caso di restituzione in unica soluzione o con periodo di rateizzazione superiore al mese (per esempio rate trimestrali o semestrali) l'inadempimento si verifica trascorsi nove mesi (dai precedenti sei) dalla scadenza di una rata non corrisposta. Per tutelare in misura ancora maggiore chi ha contratto il finanziamento e ha quasi completato la restituzione delle rate, si prevede opportunamente che se il debitore ha già rimborsato il finanziamento ricevuto in misura almeno pari all'85 per cento della quota capitale, il periodo di inadempimento di cui al medesimo periodo è elevato da nove a dodici mesi.
    

    
      Il valore di cessione in caso di efficacia del patto marciano viene determinato da un terzo, in funzione di una procedura definita tra le parti. Qualora il valore del bene al momento della cessione sia superiore al debito residuo, il creditore corrisponde al debitore la differenza tra i due valori. Qualora il valore del bene sia inferiore al debito residuo, il, debitore non dovrà corrispondere nulla al creditore.
    

    
      Infine, se le parti tra le quali è già in vigore un contratto di finanziamento lo desiderano, possono rinegoziare il contratto di finanziamento già in essere, e in questo contesto possono adottare il patto marciano.
    

    
      Vengono previste alcune misure per ridurre i tempi di recupero dei crediti e smobilitare risorse che altrimenti rimarrebbero stagnanti e non utilizzabili nel circuito economico: vengono adottati termini più brevi per la facoltà dei debitori di fare opposizione agli atti dell'esecuzione; si prevede che il giudice debba disporre la provvisoria esecuzione di un decreto ingiuntivo per le somme non contestate, anche in presenza di una opposizione del debitore; infine l'acquirente del bene in un'asta giudiziaria potrà indicare l'assegnazione dello stesso ad un soggetto terzo.
    

    
      Di estrema rilevanza sono anche le modifiche previste alla legge fallimentare. Per rendere più celeri le procedure fallimentari si introduce la possibilità di utilizzare le tecnologie telematiche per le udienze e per le adunanze dei creditori. Inoltre, a garanzia del rispetto dei tempi previsti, potrà essere revocato il curatore che non rispetta i termini fissati per la procedura.
    

    
      Inoltre, viene istituito presso il Ministero della giustizia un registro digitale delle procedure esecutive e concorsuali, le quali dovranno essere tutte digitalizzate. Ciò permetterà una più facile consultazione degli atti e dei dati da parte degli operatori e una maggiore trasparenza a vantaggio di tutti i soggetti interessati.
    

    
      Infine, si amplia l'operatività del Fondo bancario di solidarietà per la riconversione e riqualificazione professionale del personale del credito. Per agevolare la gestione degli esuberi di personale, l'indennità di sostegno al reddito può essere erogata fino a sette anni, anziché cinque come previsto attualmente, prima che il soggetto raggiunga i requisiti per la pensione. In questo modo auspichiamo che, nel settore creditizio, l'agevolazione dei flussi in uscita possa garantire al contempo un certo dinamismo di quelli in entrale, per favorire l'ingresso nel mondo del lavoro dei più giovani.
    

    
      Considerando che il decreto rappresenta un ulteriore tassello per il rilancio del sistema produttivo italiano e per la sburocratizzazione delle procedure, il Gruppo Area Popolare dichiara il proprio pieno sostegno e voto favorevole alla fiducia.
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto del senatore Rossi Gianluca nella discussione della questione di fiducia posta sull'emendamento 1.900 (testo corretto) interamente sostitutivo dell'articolo 1 del disegno di legge n. 2362
    

    
      Il provvedimento al nostro esame si articola su tre direttrici prioritarie: consentire l'adozione di interventi in favore degli investitori in strumenti finanziari subordinati emessi dalle banche poste in stato di liquidazione lo scorso novembre 2015; adottare misure a sostegno delle imprese; accelerare i tempi di recupero dei crediti nelle procedure esecutive e concorsuali. Tutti interventi tesi a favorire la ripresa economica in un quadro di regole e di garanzie per le imprese, le banche, gli investitori e i creditori.
    

    
      Con riferimento alla prima direttrice di intervento, le misure adottate si inquadrano in un preciso contesto di riferimento volto a riformare i meccanismi di funzionamento del nostro sistema bancario, in particolare nelle situazioni di crisi di insolvenza e a tutelare gli investitori.
    

    
      Per affrontare tali problematiche sono stati adottati interventi normativi correttivi sia in ambito comunitario, poi recepiti nel nostro ordinamento, sia a livello nazionale con l'obiettivo di ridurre i rischi dei singoli intermediari bancari.
    

    
      Nel 2012 è iniziato il processo di costruzione dell'Unione bancaria, fondato sul sistema unico di vigilanza con l'assunzione, da parte della BCE, di poteri di vigilanza diretta sulle maggiori banche dell'area euro; sul meccanismo unico di risoluzione delle crisi bancarie e sul sistema europeo di garanzia dei depositi bancari in via di definizione.
    

    
      Il decreto legge n. 183 del 2015, poi confluito nella legge di stabilità 2016, ha affrontato e disciplinato la vicenda delle suddette banche, preservando la continuità operativa dei quattro intermediari attraverso la creazione di 4 nuove banche, da cui sono stati tolti dall'attivo crediti in sofferenza, affidando alla società cessionaria il compito di provvedere alla loro vendita sul mercato.
    

    
      La risoluzione dei predetti enti è stata disposta dalla Banca d'Italia conformemente alla disciplina contenuta nei decreti legislativi nn. 180 e 181 del 2015, attuativi della direttiva BRRD, consentendo di avviare un processo volto ad evitare interruzioni nella prestazione dei servizi essenziali offerti dalla banca e a ripristinare le condizioni di sostenibilità economica della parte sana della banca, liquidando le parti restanti. Sono state, poi, trasferite temporaneamente le attività e passività delle banche in liquidazione a enti-ponte costituiti e gestiti con l'obiettivo di far proseguire le principali funzioni, in vista di una successiva vendita sul mercato.
    

    
      Quindi è stata prevista l'istituzione di un apposito Fondo di solidarietà in favore degli investitori che detenevano strumenti finanziari subordinati emessi dalle banche poste in risoluzione.
    

    
      In linea e in continuità con le suddette disposizioni, il decreto-legge oggi all'esame, migliorato dal lavoro in Commissione, prevede, fra le altre misure, i criteri e le modalità per procedere ai rimborsi nei confronti degli investitori con le modalità e modifiche esposte dai relatori.
    

    
      In sintesi, con tali misure si da seguito alle attese degli investitori nel pieno rispetto delle disposizioni comunitarie e del nostro ordinamento. Ma non solo. L'importanza di queste misure va vista in correlazione con le altre norme adottate nel corso degli ultimi due anni. Si tratta di un complesso di interventi tesi alla stabilità e al recupero di credibilità e trasparenza nei confronti degli investitori. Elementi indispensabili per la ripresa non solo del settore bancario ma anche della nostra economia, che nel corso degli ultimi anni ha duramente pagato la stretta creditizia conseguente alla crisi finanziaria.
    

    
      Con riferimento alla seconda direttrice del provvedimento, in tema di sostegno alle imprese e in particolare della ripresa del credito, si evidenziano due importanti misure: il pegno mobiliare non possessorio e il finanziamento garantito da trasferimento di un bene immobile sospensivamente condizionato, entrambe promosse attraverso l'ampliamento degli strumenti di garanzia del credito a disposizione delle imprese.
    

    
      Infine, con riferimento alla terza direttrice, si evidenziano le misure di semplificazione nelle procedure esecutive e fallimentari e di facilitazione nel recupero dei crediti inevasi.
    

    
      Una delle cause dei ritardi nella crescita economica è stata individuata proprio nelle scarse garanzie poste a tutela del credito. E il mancato pagamento dei crediti è un fenomeno enormemente accresciuto a partire dal 2007, che ha colpito duramente i creditori, che come reazione al fenomeno, hanno ridotto l'offerta con conseguenti riflessi negativi sulla crescita economica e l'occupazione del Paese.
    

    
      Per ovviare a tale situazione sono state adottate una serie di disposizioni efficaci: l'istituzione di un apposito registro in formato elettronico finalizzato a garantire una maggiore trasparenza ed efficienza delle procedure di espropriazione forzata immobiliare, di insolvenza e degli strumenti di gestione della crisi, consultabile dalla Banca d'Italia nello svolgimento delle proprie funzioni di vigilanza; introduzione di una specifica causa di inammissibilità per l'opposizione al pignoramento proposta dopo la disposizione della vendita o dell'assegnazione del bene; ulteriore possibilità, per la vendita all'incanto dei beni mobili, di determinarne il valore come avviene nei procedimenti di pignoramento; maggiori poteri al giudice nella vendita a mezzo di commissionano; possibilità per il curatore, il commissario e il liquidatore giudiziale di accedere ai dati relativi ai soggetti debitori di procedure concorsuali, anche in mancanza di titolo esecutivo nei loro confronti; puntuali modifiche, infine, alla legge fallimentare.
    

    
      In conclusione, il sistema bancario italiano, a seguito del recepimento delle direttive comunitarie relative all'Unione bancaria e all'adozione di recenti interventi sul settore bancario, si sta rafforzando e tale processo si consoliderà nei prossimi mesi grazie anche a misure di carattere permanente e attese riforme di sistema, come quella delle Banche popolari e quella delle Banche di credito cooperativo, entrambe finalizzate a superare e sanare le carenze di governance e di efficienza gestionale registrate nel corso degli ultimi anni, rese sempre più urgenti a seguito del mutato quadro economico, finanziario e concorrenziale in cui agiscono le banche.
    

    
      La nostra economia e soprattutto le imprese, rispetto al recente passato, sono in ripresa ma necessitano di un sostegno per accelerare verso una crescita più sostenuta. Si tratta non solo di erogare o razionalizzare risorse, ma anche e soprattutto di favorire la creazione di un ambiente più favorevole alle attività imprenditoriali, da realizzare attraverso profonde semplificazioni normative e burocratiche, l'aumento della trasparenza e della concorrenza e non ultimo favorendo un sistema di maggiore lealtà nei rapporti fra imprese e creditori.
    

    
      Il provvedimento in esame è una sintesi di tali finalità e pertanto il Gruppo del Partito Democratico voterà convintamente la fiducia al Governo.
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta è pervenuta al banco della Presidenza la seguente comunicazione:
    

    
      Disegno di legge n. 2362:
    

    
      sulla votazione relativa alla verifica del numero legale, la senatrice Pelino non ha potuto far risultare la sua presenza in Aula.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Albertini, Anitori, Azzollini, Bubbico, Caliendo, Cassano, Cattaneo, Chiavaroli, Ciampi, Colucci, Crosio, D'Anna, Della Vedova, De Poli, D'Onghia, Fedeli, Floris, Formigoni, Gentile, Minniti, Monti, Napolitano, Nencini, Olivero, Palermo, Piano, Pizzetti, Rubbia, Saggese, Schifani, Valentini, Vicari, Zavoli e Zuffada.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Gasparri (dalle ore 11), per attività di rappresentanza del Senato; Casini, per attività della 3a Commissione permanente; Bianco, per attività della 12a Commissione permanente; Mauro Mario Walter, per attività della 4a Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e Stucchi, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori De Petris Loredana, De Cristofaro Peppe, Cervellini Massimo, Petraglia Alessia, Barozzino Giovanni
    

    
      Modifica dell'articolo 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di scioglimento dei consigli comunali (2435)
    

    
      (presentato in data 03/6/2016);
    

    
      senatori Villari Riccardo, Bocca Bernabo', Caridi Antonio Stefano, Mauro Giovanni
    

    
      Modifica all'articolo 7 del nuovo codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in materia di esercizio abusivo dell'attività di parcheggiatore o guardiamacchine (2436)
    

    
      (presentato in data 08/6/2016);
    

    
      senatori Lepri Stefano, Astorre Bruno, Chiti Vannino, Collina Stefano, Cucca Giuseppe Luigi Salvatore, Cuomo Vincenzo, Dalla Zuanna Gianpiero, Del Barba Mauro, Di Giorgi Rosa Maria, Ichino Pietro, Fasiolo Laura, Fattorini Emma, Favero Nicoletta, Idem Josefa, Marino Mauro Maria, Moscardelli Claudio, Orru' Pamela Giacoma Giovanna, Padua Venera, Pagliari Giorgio, Pezzopane Stefania, Saggese Angelica, Santini Giorgio, Scalia Francesco, Spilabotte Maria, Susta Gianluca, Vattuone Vito
    

    
      Delega al Governo per la definizione e la realizzazione di misure integrate di contrasto alla povertà (2437)
    

    
      (presentato in data 09/6/2016);
    

    
      senatore Naccarato Paolo
    

    
      Attribuzioni alla Corte dei conti in materia di contenzioso tributario (2438)
    

    
      (presentato in data 09/6/2016).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettere in data 5 e 20 maggio 2016, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986, n. 317:
    

    
      i pareri circostanziati emessi dalla Commissione europea, dai Paesi Bassi e dalla Svezia (Atto n. 764), nonché le osservazioni formulate dall'Ungheria (Atto n. 782), ai sensi rispettivamente dell'articolo 6, paragrafo 2, e dell'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva 2015/1535/UE, in ordine al disegno di legge A.S. n. 1061, recante "Istituzione del marchio «Italian Quality» per il rilancio del commercio estero e la tutela dei prodotti italiani";
    

    
      le osservazioni formulate dalla Commissione e dalla Svezia (Atto n. 763), ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva n. 2015/1535/UE, in ordine al disegno di legge A.S. n. 2308, recante "Disposizioni per l'introduzione di un sistema di tracciabilità dei prodotti finalizzato alla tutela del consumatore", già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa alla 10a e alla 14a Commissione permanente.
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettera in data 1° giugno 2016, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia della sentenza della Corte costituzionale n. 125 del 6 aprile 2016, con la quale la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 656, comma 9, lettera a), del codice di procedura penale, come modificato dall'articolo 2, comma 1, lettera m), del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92 (Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica), convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 24 luglio 2008, n. 125, nella parte in cui stabilisce che non può essere disposta la sospensione dell'esecuzione nei confronti delle persone condannate per il delitto di furto con strappo. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. VII, n. 181).
    

    
      La Corte costituzionale, con lettera in data 6 giugno 2016, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia della sentenza della Corte costituzionale n. 129 del 6 aprile 2016, con la quale la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costituzionale l'illegittimità costituzionale dell'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 7 agosto 2012, n. 135, nella parte in cui non prevede, nel procedimento di determinazione delle riduzioni del Fondo sperimentale di riequilibrio da applicare a ciascun Comune nell'anno 2013, alcuna forma di coinvolgimento degli enti interessati, né l'indicazione di un termine per l'adozione del decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Doc. VII, n. 182).
    

    
      Enti pubblici e di interesse pubblico, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Governatore della Banca d'Italia, con lettera in data 31 maggio 2016, ha inviato la relazione - ai sensi dell'articolo 19, quarto comma, della legge 28 dicembre 2005, n. 262 - sull'attività svolta dalla Banca d'Italia nell'anno 2015 (Doc. CXCVIII, n. 4), nonché la relazione presentata in pari data all'Assemblea ordinaria dei partecipanti, corredata delle considerazioni finali e dal bilancio (Atto n. 783).
    

    
      I predetti documenti sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a e alla 6a Commissione permanente.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Pagliari e la senatrice Ginetti hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02903 del senatore Vaccari ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 26 maggio all'8 giugno 2016)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 131
    

    
      BERGER: sull'erogazione del credito d'imposta per la ristrutturazione di alberghi e strutture ricettive (4-05234) (risp. BIANCHI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali ed il turismo)
    

    
      CASTALDI: sul progetto di attività estrattiva in mare nel territorio di Chieti (4-00012) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      CENTINAIO: sulla ripartizione del fondo per la tutela del patrimonio culturale (4-05054) (risp. CESARO, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali ed il turismo)
    

    
      DE CRISTOFARO: sulla bonifica di un fabbricato nel quartiere Ponticelli di Napoli (4-04139) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      DE PETRIS ed altri: sulla questione della coltivazione di idrocarburi nel Mediterraneo (4-05615) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      DE POLI: sulla mancanza dell'insegnante di sostegno per un bambino autistico in una scuola di Carmignano di Brenta (Padova) (4-05266) (risp. GIANNINI, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      DI BIAGIO, TURANO: sugli adeguamenti salariali del personale diplomatico-consolare a contratto locale negli USA (4-05665) (risp. DELLA VEDOVA, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale)
    

    
      FASIOLO: sulla centrale a carbone di Monfalcone (Gorizia) (4-05894) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      GINETTI: sul futuro della sede dell'Onaosi di Perugia (4-05820) (risp. BIONDELLI, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali)
    

    
      MANDELLI: sulla ratifica del Trattato di Marrakech sulla deroga obbligatoria al diritto d'autore per associazioni di persone non vedenti e ipovedenti (4-03987) (risp. CESARO, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali ed il turismo)
    

    
      PETRAGLIA: sul versamento della quota contributiva dell'Italia all'Istituto internazionale del freddo (IIF) (4-04444) (risp. DELLA VEDOVA, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale)
    

    
      RUSSO: su una lettera del segretario generale dell'Onu relativa al Territorio Libero di Trieste (4-05108) (risp. DELLA VEDOVA, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale)
    

    
      SAGGESE: sulle misure di tutela di docenti ITP (insegnanti tecnico-pratici) (4-05009) (risp. GIANNINI, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      SPILABOTTE ed altri: sul ruolo e la retribuzione dei dirigenti scolastici (4-05358) (risp. GIANNINI, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      sul corso-concorso per dirigenti scolastici (4-05425) (risp. GIANNINI, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      URAS ed altri: sullo svolgimento delle prove di concorso per insegnanti in regioni "limitrofe", specialmente nella Sardegna verso il Lazio (4-05408) (risp. GIANNINI, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      Mozioni, nuovo testo
    

    
      La mozione 1-00293 (testo 2), del senatore Cappelletti ed altri, pubblicata il 25 maggio 2016, deve intendersi riformulata come segue:
    

    
      CAPPELLETTI, AIROLA, BERTOROTTA, BLUNDO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, PUGLIA, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, BENCINI, Maurizio ROMANI, MASTRANGELI, PEPE, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, GAMBARO, MUSSINI, PALERMO, PETRAGLIA, SCILIPOTI ISGRO', URAS, ZIN, CERVELLINI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      le risultanze delle recenti inchieste della magistratura hanno evidenziato diffuse, pluriennali e capillari illegalità nel sistema degli appalti pubblici relativo al sistema delle dighe mobili del modulo sperimentale elettromeccanico (Mose) di Venezia. La complessità tecnico-scientifica dell'intervento, la valenza ambientale degli obiettivi asseritamente perseguiti dall'opera strategica di interesse nazionale per la salvaguardia lagunare, l'ingentissima e crescente quantità di denaro pubblico profusa nel corso dei decenni per i lavori connessi e il coinvolgimento degli stessi livelli di controllo nelle illegalità riscontrate dalla magistratura rendono ancor più evidente la valenza negativa del pervasivo sistema di corruzione che la Procura della Repubblica di Venezia ha portato alla luce e tuttora in via di disvelamento, nell'ambito del quale sono risultate indagate o sottoposte a misure cautelari personali decine di amministratori pubblici, funzionari, uomini politici ed imprenditori, a marcare l'inusitata trasversalità e ampiezza del consolidato sistema corruttivo formatosi intorno alle "grandi opere" come il Mose;
    

    
      sin dall'istituzione, nel 1984, del comitato di indirizzo, coordinamento e controllo di questi interventi (il «comitatone»), la progettazione e l'esecuzione delle opere venne affidata ad un unico soggetto, il consorzio "Venezia nuova", ma soltanto nel 1992, in seguito all'approvazione del progetto preliminare da parte del Consiglio superiore dei lavori pubblici, il Mose venne sottoposto a procedura di valutazione di impatto ambientale che diede, peraltro, esito negativo, come si rileva dallo specifico decreto del Ministero dell'ambiente del 24 dicembre 1998 con cui si esprimeva "giudizio di compatibilità ambientale negativo". A questo non è mai seguito un altro decreto conseguente ad una nuova e ulteriore valutazione favorevole dell'opera, come confermato recentemente dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare in risposta all'atto di sindacato ispettivo della Camera 3-00876 durante la seduta dell'11 giugno 2014. Nel 2002 venne presentato il progetto definitivo, mentre solo nell'aprile 2003, quando con parere della sola Regione Veneto venne dato inizio a "opere complementari" (quali le lunate e la conca di navigazione nemmeno presenti nel progetto di massima), e nel 2006, quando con il voto del solo Presidente del Consiglio Prodi che assumeva su di sé i voti dei Ministri del Comitato interministeriale per Venezia e il voto contrario del sindaco di Venezia, venne dato inizio alla costruzione del Mose vero e proprio. Sono quindi stati registrati ritardi e aumenti considerevoli nelle spese, tanto che il Mose rientra tra le più costose opere pubbliche mai commissionate in Italia, il cui onere viene sostenuto pressoché interamente dallo Stato. Il progetto è stato puntualmente ed analiticamente criticato da associazioni ambientaliste e comitati di cittadini, per l'impatto ambientale, l'inutilità ed inefficacia e per gli eccessivi costi di realizzazione. Attualmente l'opera non risulta ultimata;
    

    
      il consorzio Venezia nuova, concessionario per conto del Magistrato alle acque di Venezia dei lavori per la progettazione e la realizzazione del sistema Mose e attualmente commissariato, rappresenta il soggetto attuatore che, sulla base di un contratto di programma pluriennale, stipula gli atti necessari alla realizzazione dei singoli interventi, tra i quali si inseriscono le destinazioni dei finanziamenti istruiti dalla struttura tecnica di missione, istituita presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ai sensi della legge n. 443 del 2001 (la "legge obiettivo") approvati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica;
    

    
      particolarmente inquietante è il lievitare dei costi dell'opera. Il totale delle assegnazioni finanziarie destinate al complesso degli interventi riguardanti il sistema è di poco inferiore a 5 miliardi di euro, gestiti in base al contratto stipulato nel 2005 tra il Magistrato alle acque di Venezia del Ministero delle infrastrutture e l'ente attuatore consorzio Venezia nuova. Il valore complessivo del Mose ammonta a quasi 5 miliardi e mezzo di euro, la gran parte dei quali riferita ai lavori, mentre mezzo miliardo di euro è ascrivibile alle piattaforme informatiche per la gestione delle informazioni connesse all'idrografia della laguna ed alla manutenzione fisica del sistema, nonché agli interventi previsti nel piano delle misure di compensazione, conservazione, riqualificazione ambientale e monitoraggi imposte dalla Commissione europea. Circa 560 milioni di euro risultano essere oggetto di approfondimento ai fini dell'assegnazione. Tali risorse derivano solo in minima parte da un'originaria assegnazione derivante dal complesso normativo che costituisce la legge speciale per Venezia, essendo state integrate ripetutamente mediante il ricorso alle leggi finanziarie annuali e con le relative deliberazioni del CIPE. Dei quasi 5 miliardi, 600 milioni di stanziamento sono stati oggetto di revoca nell'ambito delle recenti misure di contenimento della spesa pubblica ma la legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità per il 2014) ha autorizzato la spesa complessiva di oltre 400 milioni di euro per il periodo 2014-2017 per la prosecuzione immediata dei lavori (comma 71 dell'art. 1);
    

    
      gravemente carente si è dimostrato il sistema di vigilanza e controllo esercitato dalle amministrazioni pubbliche, comprese le strutture ministeriali, tra le quali il Servizio per l'alta sorveglianza delle grandi opere e il Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere (CCASGO) presso il Ministero dell'interno. Tale sistema, che pure prevede un'articolata filiera di comunicazioni per il monitoraggio degli interventi, la prevenzione e la repressione dei tentativi di infiltrazione mafiosa, un sistema informatico di vigilanza relativo ai dati di tutti i contratti e subcontratti della filiera delle lavorazioni, un sistema di interconnessione dei dati da parte delle amministrazioni interessate, nonché una banca dati delle informazioni interdittive previste dal codice antimafia (di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011), unitamente alla possibilità di effettuare sopralluoghi tecnico amministrativi presso i cantieri, non ha impedito il verificarsi di irregolarità che, a parte le eventuali responsabilità penali personali dei soggetti coinvolti, disvela in tutta la sua gravità le criticità della legislazione vigente in materia di grandi opere strategiche, introdotta con l'esplicito fine di derogare alla normativa ordinaria e ai relativi sistemi di controllo;
    

    
      lo stesso atto contrattuale fra lo Stato (Magistrato alle acque) ed ente attuatore, che stabilisce costi e tempi per la realizzazione delle opere, si è rivelato palesemente inidoneo a prevenire e svelare per tempo, bloccandole alle origini, le sistematiche interposizioni corruttive che nel corso dei decenni hanno accompagnato lo sviluppo del Mose, in spregio del superiore obiettivo di salvaguardia dell'intera laguna di Venezia e con gravissimo danno per la stessa immagine internazionale dell'Italia. Solo a seguito dell'inchiesta si è prospettata la necessità di un intervento straordinario di controllo avente ad oggetto la coerenza fra spese e lavori eseguiti. Tale tardiva iniziativa è peraltro ben lungi dall'essere concretamente e speditamente portata a termine, con l'adozione dei provvedimenti necessari e conseguenti nei confronti dell'ampia rete di persone dedite alla distrazione di risorse pubbliche mediante corruzione, concussione, riciclaggio, costituzione di fondi neri e distorsioni del sistema di appalti relativi al Mose;
    

    
      l'estrema gravità delle condotte emerse è sancita dai nomi delle persone a vario titolo coinvolte nell'inchiesta, tra le quali spiccano, proprio per le funzioni ricoperte, l'ex sindaco di Venezia, l'ex presidente della Regione Veneto, l'ex segretario del CIPE nonché stretto collaboratore di un ex Ministro dell'economia e delle finanze, 2 esponenti del Magistrato alle acque di Venezia, un magistrato della Corte dei conti, un ex generale della Guardia di finanza, un assessore regionale ed un'ex parlamentare europea. Nel 2009 fu ipotizzata, a carico di una delle aziende impegnate nei lavori di costruzione delle barriere, l'accusa di avere emesso fatture false o gonfiate per costituire fondi esteri da utilizzare a fini corruttivi, e già nel 2013 si verificarono diversi arresti che coinvolsero, tra gli altri, il presidente del consorzio Venezia nuova e collaboratori di esponenti politici locali e nazionali. Nonostante ciò ed a dispetto delle numerose denunce e degli allarmi intervenuti nel corso degli anni, nonché degli atti di sindacato ispettivo depositati in Parlamento, nessuna iniziativa di rilievo risulta essere stata assunta per bloccare l'operato del sistema corruttivo, fino all'ultima ondata di arresti del giugno 2014. Il consolidamento del sistema criminoso sarebbe testimoniato anche dal fatto che l'erogazione illecita di denaro per alcuni personaggi coinvolti prescindesse dal singolo atto per configurarsi quale sorta di rendita di posizione connessa alla carica ricoperta in funzione della realizzazione dell'opera strategica nel suo complesso. La vicenda giudiziaria del Mose è arrivata a poche settimane di distanza da quella su Expo 2015, altra opera strategica di rilevantissimo importo finanziario, che ha coinvolto funzionari, esponenti politici, vertici di enti pubblici e aziende private;
    

    
      sempre nel 2009 numerose associazioni avevano presentato alla Corte dei conti e al Ministero delle infrastrutture una segnalazione-esposto che si riferiva ad uno studio eseguito da una società di consulenza tra le più qualificate ed autorevoli a livello mondiale per la modulazione numerica di sistemi marini complessi che interagiscono tra loro in modo ondoso la quale, su incarico ricevuto dal Comune di Venezia nel 2008, dimostrava che le paratoie di sollevamento del Mose presentano fenomeni di risonanza ovvero sono dinamicamente instabili. Conclusioni peraltro ribadite a seguito di dubbi avanzati dal Comitato tecnico di magistratura dello stesso Magistrato alle acque di Venezia. Le associazioni citate hanno evidenziato come sia costantemente prevalsa la volontà di proseguire in un'opera la cui funzionalità è stata più volte messa in discussione da autorevoli considerazioni tecnico-scientifiche in mancanza di adeguato dibattito sulle possibili alternative, evidenziando i profili di responsabilità per danno erariale assumibili nei confronti dei responsabili politici ed amministrativi dell'iter sin qui seguito;
    

    
      considerato che nella prosecuzione del progetto Mose manca ogni dimostrazione scientifica volta a superare i comportamenti di instabilità dinamica delle paratoie alla bocca di Malamocco, denunciati dal Comune di Venezia con lo studio delle società "Principia" ancora nel 2009, e che sono state rese pubbliche le progettazioni esecutive degli interventi alle bocche di Lido e Chioggia, nei cui elaborati non ci sono evidenze che possano garantire che le opere sperimentali, assunte alla base del dimensionamento, dimostrino il reale funzionamento delle paratoie;
    

    
      se i soggetti preposti ai controlli e alla vigilanza dell'opera, gli organismi tecnici e gli apparati amministrativi pubblici competenti avessero prestato attenzione alle petizioni e alle documentate denunce venute dai cittadini e dalle associazioni nonché da numerosi esponenti indipendenti del mondo scientifico e professionale, l'iter dell'opera sarebbe stato ben diverso e minore spazio avrebbero trovato, conseguentemente, le consorterie politico-affaristiche che gravitano, in ragione delle enorme risorse mobilitate, intorno al sistema derogatorio e alla legislazione speciale delle "grandi opere". È pertanto necessaria una netta inversione di tendenza rispetto alla linea sin qui seguita dalle istituzioni, per restituire credibilità e autorevolezza all'azione pubblica ed arginare il dilagare dei fenomeni corruttivi,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a provvedere, con riferimento al Mose, alla cancellazione dell'originaria concessione e risoluzione di ogni ulteriore contratto successivo stipulato con il consorzio Venezia nuova;
    

    
      2) a procedere all'immediata verifica tecnico-scientifica e contabile del progetto Mose da parte di un organismo indipendente e qualificato composto anche da esperti nel campo della progettazione e modellazione di sistemi marini complessi, con riferimento sia all'effettiva utilità ed efficacia dell'opera che alla congruità dei costi della stessa, valutando altresì la possibilità di approntare le varianti in corso d'opera ancora realizzabili al fine di ridurre l'impatto ambientale e i costi di realizzazione;
    

    
      3) a disporre, specificatamente, una verifica tecnico-scientifica al fine di conoscere se il progetto esecutivo abbia confermato i dimensionamenti del progetto definitivo, oppure se ci siano state modifiche e di quale entità. Nonché a verificare le prove su modello, utilizzate per la progettazione delle paratoie delle tre bocche di porto e a verificare come sia stato valutato il cosiddetto effetto "scala";
    

    
      4) ad attivarsi al fine di bandire una gara internazionale per l'espletamento del servizio di manutenzione, inclusa la progettazione e la realizzazione degli appositi impianti;
    

    
      5) ad adottare misure immediate di penalizzazione delle imprese coinvolte nel sistema corruttivo intorno al progetto Mose e nelle analoghe situazioni che dovessero emergere in relazione ad altre opere strategiche finanziate dallo Stato, valutando le opportune modalità di revoca di ogni autorizzazione, concessione, contratto, affidamento di lavori e sospendendo conseguentemente le procedure attualmente in corso ai fini del relativo approfondimento, tenuto conto del fatto che il contenzioso derivante da tale iniziativa si configurerebbe meno oneroso di quanto sta emergendo in relazione alle irregolarità, ai costi e alle criticità tecniche delle opere;
    

    
      6) a riesaminare gli atti e le procedure seguite per la realizzazione delle opere strategiche deliberate o in via di autorizzazione, con riferimento sia alle problematiche tecnico-scientifiche emerse che alle risorse impiegate, valutando gli eventuali profili di responsabilità ed avviando celermente le conseguenti procedure per il recupero delle risorse sottratte alla collettività attraverso l'anomalo incremento dei costi di costruzione;
    

    
      7) a riferire al Parlamento sullo stato delle commesse legate agli appalti per le grandi opere, sul sistema dei controlli e sulla trasparenza degli affidamenti in corso, valutando l'adozione di tutte le opportune iniziative, di carattere sia amministrativo che legislativo, volte a consentire la sospensione, revoca e annullamento degli atti e delle procedure viziate da eventi corruttivi;
    

    
      8) a procedere, per quanto di competenza, favorendo in particolare l'esame di proposte parlamentari in tale direzione, alla revisione del quadro normativo sull'affidamento dei lavori pubblici, a tutela dei principi di trasparenza e legalità nella gestione delle gare di appalto, con l'obiettivo prioritario del superamento della legislazione speciale che, a partire dalla legge obiettivo del 2001, ha "semplificato" le procedure in materia di grandi opere derogando la normativa ordinaria e attribuendo poteri immensi ai "commissari straordinari";
    

    
      9) a provvedere, nell'ambito del ripristino della legislazione ordinaria per le cosiddette opere strategiche, al ripristino delle procedure di valutazione d'impatto ambientale nonché dell'efficacia dei pareri delle istituzioni e delle comunità locali interessate dalle stesse opere, disponendo altresì il divieto dell'affidamento di lavori senza gare e senza progetti definitivi, così come il divieto di ricorso a subappalti;
    

    
      10) ad avviare conseguentemente, con pari urgenza, un processo di revisione della normativa in materia di affidamento di lavori e finanza di progetto, al fine di eliminare la concentrazione dei poteri relativi a pianificazione, valutazione, attuazione e controllo, di ricostituire organismi di valutazione e controllo ambientale pienamente indipendenti, di garantire la pubblicità e trasparenza delle procedure quale elemento essenziale per la partecipazione pubblica ai processi decisionali e al controllo dell'attività dell'amministrazione pubblica;
    

    
      11) a rafforzare la normativa in materia di conflitti di interesse anche mediante divieti di contribuzione a partiti, fondazioni ed esponenti politici da parte di imprese che operano in appalti finanziati con fondi pubblici, a potenziare i requisiti soggettivi per la partecipazione alle gare, le sanzioni pecuniarie ed interdittive in caso di violazione delle normative sugli affidamenti nonché a potenziare, in termini di risorse umane specializzate e di mezzi tecnologici avanzati gli organismi di vigilanza, monitoraggio e controllo.
    

    
      (1-00293) (Testo 3)
    

    
      Mozioni
    

    
      SACCONI, MANCONI, MALAN, CENTINAIO, AIELLO, ANGIONI, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CONTE, CROSIO, DALLA TOR, DALLA ZUANNA, D'ANNA, DE POLI, DIVINA, FAVERO, FORMIGONI, FRAVEZZI, FUCKSIA, ICHINO, LIUZZI, MARGIOTTA, MASTRANGELI, Mario MAURO, PAGLIARI, PEZZOPANE, SANTINI, SCALIA, SONEGO, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VALDINOSI, VOLPI, ZIN - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      nell'estate 2014, comunità di differenti confessioni religiose, comprendenti fra gli altri oltre 125.000 cristiani provenienti da Mosul e dalla piana di Ninive, hanno trovato rifugio nel Kurdistan iracheno per sottrarsi all'aggressione dell'ISIS;
    

    
      nel maggio scorso l'inviato dell'ONU Jan Kubis ha riferito al Consiglio di sicurezza che in alcune zone dell'Iraq già controllate dall'ISIS sono state rinvenute oltre 50 fosse comuni, a conferma dei crimini reiterati ed efferati commessi dallo stesso ISIS;
    

    
      la definizione giuridica internazionale di genocidio (art. II della Convenzione ONU del 9 dicembre 1948) include atti come uccisioni, ferimenti, persecuzioni "commessi con l'intenzione di distruggere, in tutto o in parte, un gruppo nazionale, etnico, razziale o religioso, come tale";
    

    
      il 4 febbraio 2016, il Parlamento europeo, richiamando esplicitamente tale definizione, ha adottato la risoluzione sullo sterminio sistematico delle minoranze religiose da parte del cosiddetto "ISIS/Daesh" (2016/2529(RSP)), all'esito di una serie di risoluzioni adottate fin dal 2014 in merito alle persecuzioni di cui sono oggetto le minoranze religiose, indipendentemente dal credo professato;
    

    
      il 14 marzo 2016, la Camera dei rappresentanti degli USA ha approvato, e ora è all'esame del Senato, una risoluzione secondo cui le atrocità perpetrate dall'ISIS contro le minoranze religiose ed etniche in Iraq e Siria includono crimini di guerra, crimini contro l'umanità e genocidio;
    

    
      il successivo 17 marzo, il segretario di Stato USA John Kerry ha affermato che Daesh è responsabile di genocidio contro cristiani, yazidi, sciiti e altre minoranze, e che tali minoranze sono oggetto di aggressione solo perché professano un credo rifiutato;
    

    
      il 20 aprile, la Camera dei comuni del Regno Unito ha approvato all'unanimità una mozione con la quale ha riconosciuto che le minoranze etniche e religiose in Iraq ed in Siria soffrono il genocidio per opera di Daesh, e ha impegnato il Governo a un immediato rinvio al Consiglio di sicurezza ONU perché attivi la Corte penale internazionale,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a riconoscere la qualifica di "genocidio" agli atti perpetrati da ISIS/Daesh ai danni delle minoranze religiose ed etniche sulle quali ha esteso la propria operatività criminale;
    

    
      2) ad assicurare una più intensa azione diplomatica per superare gli ostacoli di carattere politico che impediscono su tale versante l'attivazione della giustizia penale internazionale;
    

    
      3) ad avviare presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale un tavolo di consultazione permanente con le organizzazioni no profit direttamente impegnate nell'aiuto alle minoranze colpite dal genocidio in atto, teso a fornire il sostegno istituzionale possibile e adeguato.
    

    
      (1-00592)
    

    
      Interpellanze
    

    
      CERONI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri della giustizia e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità per il 2016), ai commi da 846 a 865 dell'art. 1, ha disposto le procedure di ristrutturazione di 4 istituti bancari: Banca delle Marche, Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, Cassa di risparmio di Ferrara e Cassa di risparmio della provincia di Chieti;
    

    
      la ristrutturazione è avvenuta secondo la nuova legislazione europea in materia che prevede l'applicazione del meccanismo di risoluzione unico. Di conseguenza, i costi dell'operazione sono sostenuti anche dagli azionisti e obbligazionisti delle banche coinvolte, in particolare i risparmiatori in possesso di cosiddetti titoli subordinati emessi dagli istituti ovvero dei classici strumenti di risparmio;
    

    
      l'operazione ha lasciato scoperti circa 130.000 azionisti e oltre 10.500 clienti che avevano sottoscritto i bond subordinati emessi da tali banche;
    

    
      nel corso del 2015, anche Veneto banca e Banca popolare di Vicenza sono state costrette ad azzerare il valore delle proprie azioni poiché non trovavano sottoscrittori disposti ad acquistarle;
    

    
      a dicembre 2015, infatti, Veneto banca aveva fissato il prezzo di recesso delle azioni a 7,30 euro, obbligando di fatto gli azionisti che avessero voluto venderle a perdere l'81 per cento del valore di ogni azione (solo ad aprile il valore era di 39,50 euro). Di seguito la Banca popolare di Vicenza (i cui vertici risultano indagati per aggiotaggio) ha fissato il prezzo di recesso: 6,30 euro, il 90 per cento in meno rispetto ai 62,5 euro a cui le azioni erano state collocate fino all'anno precedente;
    

    
      per questi ultimi istituti di credito, l'Esecutivo non ha emanato alcun provvedimento legislativo né tantomeno ha previsto rimborsi per i clienti e per gli azionisti che, nella maggior parte dei casi, hanno perso gran parte dei propri risparmi;
    

    
      da notizie in possesso dell'interpellante, la Direzione per gli aiuti di Stato della Commissione europea avrebbe avuto un ruolo decisivo nel richiedere che il valore dei crediti esigibili fosse abbattuto a quasi un quinto del valore iniziale, con la conseguenza di una stima sbagliata che ha prodotto severi effetti nel sistema, portando ad una condizione che vedeva "esacerbare la tensione sul settore del credito e innescare crolli in Borsa";
    

    
      tale episodio si configura come un'ingerenza da parte della stessa Direzione UE e una perdita di sovranità dello Stato italiano;
    

    
      nel corso dell'attuale Legislatura, sono stati presentati al Senato vari disegni di legge per l'istituzione di una commissione d'inchiesta sulle vicende relative alla Cassa di risparmio di Ferrara SpA, alla Banca delle Marche SpA, alla Banca popolare dell'Etruria e del Lazio e alla Cassa di risparmio della provincia di Chieti SpA, e sulle loro ripercussioni sul sistema bancario italiano. Essi sono stati assegnati alla 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro);
    

    
      considerato che:
    

    
      la situazione carceraria italiana manifesta palesemente come l'amministrazione della giustizia sia inadeguata e incapace a tutelare le persone offese dai reati;
    

    
      la lungaggine burocratica dei processi, l'impossibilità di stabilire tempi certi per la loro esecuzione nonché l'adozione di provvedimenti di amnistia e indulto, anche mascherati, quali da ultimi la legge 28 aprile 2014, n. 67, recante "Deleghe al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e di riforma del sistema sanzionatorio. Disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili", e il pacchetto di depenalizzazioni contenuto nel decreto legislativo approvato dal Consiglio dei ministri del 15 gennaio 2016, decreto legislativo 15 gennaio 2016, n. 8, recante "Disposizioni in materia di depenalizzazione a norma dell'articolo 2, comma 2, della legge 28 aprile 2014, n. 67", comportano una sfiducia generalizzata dei cittadini nei confronti del sistema giustizia;
    

    
      per quanto concerne il tema del sovraffollamento carcerario, il paragrafo 76 della nota sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo "Affaire Torreggiani ed altri c. Italia" dell'8 gennaio 2013 ha sancito che il livello di abitabilità raccomandato dal Comitato europeo per la prevenzione della tortura e dei trattamenti inumani o degradanti nelle camere di detenzione collettive sia di 4 metri quadrati. Da questa affermazione della Corte si desume che in tutte quelle situazioni in cui i detenuti siano costretti a vivere in meno di 4 metri quadrati si è di fronte ad una violazione dei diritti dell'uomo ai sensi dell'art. 3 della Convenzione europea;
    

    
      le privazioni alle quali sono sottoposti i detenuti non si limitano allo spazio vitale; spesso le celle non sono abbastanza luminose ed aerate. Sovente la collocazione dei servizi igienici non permette un loro utilizzo intimo e dignitoso. Frequentemente, a causa del sovraffollamento e della carenza della Polizia penitenziaria, i detenuti sono costretti a trascorrere molte ore della propria giornata all'interno delle celle, senza la possibilità di svolgere attività lavorative, di istruzione o anche solo ricreative: un programma soddisfacente di attività (lavoro, insegnamento, sport) rivestirebbe un'importanza capitale per il benessere dei prigionieri e per la loro riabilitazione;
    

    
      per quanto concerne l'analisi delle cause del sovraffollamento, la condizione dell'edilizia carceraria rappresenta sicuramente uno dei fattori più rilevanti. Un'altra causa del sovraffollamento è il massiccio ricorso da parte dell'autorità giudiziaria alla carcerazione cautelare ormai divenuta a tutti gli effetti un'anticipazione di pena. La custodia cautelare in carcere, quale extrema ratio, è ormai divenuta la principale se non l'unica misura da applicare per gli indagati e imputati ancora in attesa di giudizio. In sostanza, la detenzione, così come è strutturata in Italia, rende difficoltoso il reinserimento sociale del detenuto, e solo in alcuni casi comporta una vera rieducazione del soggetto stesso. A ciò si aggiunga il fatto che quest'ultima viene sempre più percepita come un evento virtuale. La sfiducia nelle reali possibilità di reinserimento sociale si traduce nell'attribuzione alla detenzione dell'unica funzione che essa appare in grado di svolgere in concreto: la segregazione;
    

    
      per una compiuta analisi dei problemi in cui versa il sistema penitenziario devono considerarsi le conseguenze del sovraffollamento delle carceri. Sono classificabili come conseguenze puramente soggettive quelle che riguardano il detenuto-persona, leso nel suo animo, e quelle di tipo oggettivo, inerenti al sistema carcerario, quale macchina complessa. Il sovraffollamento sembra quasi rappresentare la traduzione letterale di disumanità: superamento di ogni sopportazione degna dell'essere umano che, purtroppo, nei casi più tragici si trasforma in una libertà-suicidio, unico rimedio nella disponibilità del detenuto. Arrivare ad ammassare più persone in pochissimi metri vuol dire colpire il carcerato nella sua soggettività, privandolo del diritto di "riempire" il suo tempo e il suo spazio svolgendo attività lavorative tese alla rieducazione, come invece vorrebbe una corretta interpretazione dell'art. 27 della Costituzione e l'art. 3 della Convenzione europea sulla salvaguardia dei diritti dell'uomo;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il combinato disposto fra la situazione carceraria e la questione bancaria evidenzia quanto segue: vi sarebbero da pagare dei risarcimenti per un totale di un miliardo di euro, che sono stati accreditati ai banchieri delle popolari e degli altri istituti liquidati, ma le cause contro costoro si sarebbero arrestate ancor prima di giungere in tribunale, come accaduto, ad esempio, a Vicenza dove i manager indagati hanno incassato buonuscite milionarie;
    

    
      nell'aprile 2014, Vincenzo Consoli, allora amministratore delegato di Veneto banca, ha ceduto la sua abitazione di Vicenza (una villa palladiana nel cuore della città) a un fondo patrimoniale intestato a se stesso e alla moglie. Una scelta volta a proteggere il patrimonio di famiglia da possibili future azioni giudiziarie;
    

    
      oltre al dottor Consoli, vi sarebbero circa un centinaio di persone tra consiglieri d'amministrazione, sindaci e revisori dei conti coinvolte nello scandalo delle banche popolari, tra cui, anche, Pierluigi Boschi, Giuseppe Fornasari e Lorenzo Rosi;
    

    
      inoltre, vi sarebbe un lungo elenco di notabili trascinati nello scandalo: avvocati, notai, imprenditori e anche multinazionali della revisione dei conti, quali "Price Waterhouse", appellata a risarcire 180 milioni di euro per aver dato via libera ai bilanci disastrati, e forse falsi, di Banca Marche;
    

    
      vi sarebbe, altresì, il dottor Gianni Zonin, ex presidente della Popolare di Vicenza, altro grande istituto cooperativo del Nordest sotto le indagini della magistratura con decine di migliaia di soci che hanno visto svanire quasi per intero il loro investimento, verso cui non si è potuto procedere legalmente grazie al voto contrario dell'assemblea che detiene la maggioranza azionaria (gran parte degli amministratori in carica, che in teoria dovrebbero gestire il rinnovamento, sono stati nominati ai tempi della presidenza Zonin e hanno avallato e sostenuto la disastrosa gestione della banca negli anni passati);
    

    
      entro la fine del mese di giugno, l'assemblea dei soci tornerà a riunirsi per rinnovare il consiglio di amministrazione e, forse, l'azione di responsabilità nei confronti del dottor Zonin verrà posta all'ordine del giorno, creando così una vera rottura con il passato;
    

    
      per la sostituzione del consiglio d'amministrazione di Veneto banca, invece, è dovuta intervenire la vigilanza della Banca centrale europea, che nei mesi scorsi ha richiesto un ricambio completo nelle file degli amministratori, con l'eccezione di quelli nominati di recente, quali il presidente Bolla e il consigliere delegato Cristiano Carrus;
    

    
      da ulteriori notizie in possesso dell'interpellante, bisognerà attendere molto tempo prima che le inchieste giungano a compimento e le sentenze passino in giudicato ma, nel frattempo, i vari banchieri, notabili, avvocati ed imprenditori rimangono a piede libero, quando invece molti carcerati, condannati o in attesa di giudizio per reati minori si trovano reclusi;
    

    
      a giudizio dell'interpellante, la situazione non è più sostenibile. È necessario che vengano adottati opportuni provvedimenti affinché il sovraffollamento carcerario sia ulteriormente ridotto, la carcerazione preventiva si limiti al minimo, solo quando vi sia un serio rischio di fuga o inquinamento delle prove, ma soprattutto che vi siano tempi certi in riferimento alla durata dei processi e che tutti i colpevoli scontino la loro pena indistintamente dalle loro identità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali orientamenti il Governo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative di competenza voglia intraprendere per risolvere le annose problematiche del sovraffollamento carcerario e della relativa gestione della custodia cautelare;
    

    
      se il Ministro della giustizia non ritenga iniquo che talune persone siano recluse in carcere preventivamente per reati cosiddetti minori mentre altre, nonostante la commissione di reati più gravi, siano in attesa di processo ovvero, nella peggiore delle ipotesi, non risultino nemmeno indagate;
    

    
      per quali ragioni il Governo abbia preferito sostenere solo taluni istituti di credito sofferenti a discapito di altri, causando così notevoli disparità fra i cittadini, risparmiatori e azionisti delle une e delle altre banche;
    

    
      se non ritenga di doversi attivare celermente per sostenere l'iter dei disegni di legge per l'istituzione di una commissione d'inchiesta sulle vicende relative alle banche di credito cooperativo, all'ordine del giorno della 6a Commissione permanente del Senato, per il rispetto dovuto ai correntisti e agli azionisti che pretendono venga fatta chiarezza;
    

    
      se non ritenga necessario, nel caso in cui non si riesca a superare l'emergenza carceraria attuale, promuovere l'adozione di provvedimenti legislativi di amnistia o indulto ponderati in maniera da conformarsi a quanto richiesto anche dal Consiglio d'Europa e dalla Corte europea dei diritti dell'uomo per quanto riguarda la detenzione nel nostro Paese.
    

    
      (2-00393)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      GRANAIOLA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della difesa - Premesso che:
    

    
      il 18 aprile 2016 è stato firmato un accordo, di durata quinquennale, tra l'Esercito italiano e l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) che prevede una vasta collaborazione relativa al monitoraggio, alla sorveglianza e alla protezione ambientale connessa alle attività delle forze armate;
    

    
      una delle prime attività oggetto dell'accordo sarà il monitoraggio ambientale delle aree marine prospicienti i poligoni di tiro militari, spesso collocati in luoghi di particolare pregio naturalistico;
    

    
      un analogo accordo era già stato siglato il 23 luglio 2015 tra l'ISPRA e la Marina militare per lo svolgimento di attività in materia di sicurezza nazionale e salvaguardia dell'ambiente marino;
    

    
      è importante che l'Esercito italiano cominci a preoccuparsi dell'incidenza delle proprie attività addestrative sull'ambiente, con particolare riguardo al monitoraggio chimico-fisico e che ritenga necessario implementare le proprie attività con efficaci misure di prevenzione e di verifica;
    

    
      considerato che:
    

    
      è necessario preservare il ruolo di terzietà fino ad oggi svolto dall'ISPRA, ente vigilato dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, anche in quanto soggetto che fornisce dati e consulenze essenziali per la magistratura in riferimento ai procedimenti giudiziari concernenti la difesa delle risorse naturali e ambientali del nostro Paese;
    

    
      gli accordi sottoscritti dall'ISPRA, che prevedrebbero anche un ruolo di consulenza nei confronti delle forze armate italiane, non devono pregiudicare il consolidato ruolo di supporto che l'ISPRA svolge su richiesta della magistratura, nel controllo delle attività svolte dalle forze armate dalle quali in passato sono derivati (ed in futuro potrebbero ancora derivare) danni all'ambiente, alla salute delle popolazioni locali e a quella di cittadini dipendenti dall'Esercito stesso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano necessario rendere pubblico il testo degli accordi siglati dall'ISPRA con gli Stati maggiori della Marina e dell'Esercito in materia di monitoraggio, sorveglianza e protezione ambientale connesse alle attività delle forze armate;
    

    
      quali misure intendano adottare per preservare l'insostituibile ruolo di terzietà svolto in questi anni dall'ISPRA nell'attività di controllo e di monitoraggio delle condizioni dell'ambiente naturale nelle aree del nostro Paese coinvolte nelle attività di addestramento delle forze armate.
    

    
      (3-02920)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      un'inaccettabile situazione di criticità sociale è da mesi oggetto di denuncia da parte dei lavoratori di Aviapartner, società belga che fornisce servizi di handling negli aeroporti europei;
    

    
      alla società si contesta l'uso strumentale della cassa integrazione solo per accumulare risorse economiche, applicata anche dopo la mezzanotte pur nella consapevolezza che dopo quell'ora non ci sono voli assistiti dalla impresa; l'uso, sempre strumentale, dei ROL alla fine dei turni di notte in orari in cui è risaputo che non ci siano voli; l'assunzione di lavoratori stagionali (anche senza alcuna abilitazione o esperienza di lavoro aeroportuale) in luogo dei dipendenti di Wfs;
    

    
      riguardo a questi ultimi, sembrerebbe che la Aviapartner stia trattando la "clausola sociale" a seguito del prossimo passaggio di alcune compagnie da Wfs con l'obiettivo di far transitare alle sue dipendenze il minor numero possibile di lavoratori attualmente occupati in Wfs; inoltre, sembra che si rifiuti di pagare la propria parte di una tantum a ex dipendenti passati di recente alle dipendenze delle altre società di handling;
    

    
      si ricorda che il contratto collettivo nazionale del lavoro del trasporto aereo prevede la garanzia occupazionale (appunto la clausola sociale) nei casi di trasferimento di attività in ambito aeroportuale a terra: una norma di fondamentale importanza per i lavoratori del settore, ottenuta in cambio di sacrifici economici e di penalizzazioni della condizione lavorativa,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e quali iniziative di propria competenza, anche in termini di moral suasion, intenda adottare a garanzia del rispetto delle regole esistenti e, quindi, a tutela dell'occupazione e della dignità dei lavoratori coinvolti, i cui diritti e le cui legittime aspettative non possono sempre essere svendute alla logica del maggior profitto.
    

    
      (3-02921)
    

    
      GRANAIOLA - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      la Commissione parlamentare d'inchiesta sull'uranio impoverito rilevava, nella relazione del 9 gennaio 2013, a conclusione dei sopralluoghi e delle indagini svolte presso il poligono di Torre Veneri (Brindisi), i seguenti risultati: «in terra, nell'area bersagli sono stati rinvenuti numerosi frammenti metallici da post esplosione, materiale balistico vario e un certo numero di petali per penetratori metallici. In mare, sono stati individuati nell'area prospiciente il poligono numerosi rottami metallici e un certo numero di penetratori metallici con sigle non identificate»;
    

    
      la Commissione sottolineava, inoltre, come non fosse stato possibile approfondire la situazione relativa a tali ritrovamenti «anche per la mancata acquisizione delle schede tecniche e storiografiche dei colpi completi da 105x617 mod. APFSDS-T DM 33 e da105/51 lotto IMI 1-1-1985 acquistato presso la ditta IMI (Israel), richieste agli uffici del Ministero della difesa, ma pervenute solo in parte»;
    

    
      dai sopralluoghi tecnici svolti dai senatori della Commissione emergeva una generale «scarsa osservanza del disciplinare per la tutela ambientale e la bonifica»;
    

    
      nel corso delle sue sedute, la Commissione ha più volte chiesto chiarimenti al Governo in riferimento ad armamenti di fabbricazione israeliana rinvenuti nel poligono di Torre Veneri, sui quali grava il sospetto di una contaminazione da uranio impoverito e altri metalli pesanti;
    

    
      su tale vicenda è stato anche aperto un fascicolo dalla Procura di Lecce, a seguito dell'esposto presentato dall'associazione "Lecce bene comune" e dell'acquisizione da parte degli inquirenti di documenti presentati da 3 militari che avrebbero contratto il cancro dopo aver prestato servizio nel poligono;
    

    
      rilevato che:
    

    
      lo Stato maggiore della difesa ha elaborato, nel 2013, le «Linee d'intervento e di indirizzo in materia di gestione dei poligoni militari di tiro all'aperto», quali strumenti finalizzati ad una gestione ecocompatibile delle attività di addestramento, che fornisce agli operatori elementi utili per una gestione delle armi e del munizionamento impiegato;
    

    
      in particolare, le linee guida sollecitano le forze armate a perseguire su questa materia 13 azioni unitarie e trasversali ai diversi Corpi militari, tra le quali spiccano: 1) la possibilità di adottare soluzioni tecniche o procedurali, ove compatibili con le caratteristiche fisiche e d'impiego dei differenti poligoni, tese a contenere la dispersione nell'ambiente dei proiettili delle armi portatili, tanto nel terreno quanto nelle acque costiere, fatta salva la prioritaria esigenza di non compromettere lo svolgimento delle attività addestrative necessarie ad assicurare l'operatività dello strumento militare e la sicurezza del personale impegnato nelle missioni internazionali; 2) il contenimento, ove possibile, del rilascio di residuati in mare, nel rispetto dell'esigenza citata. In questo caso, ferma restando l'adozione di tutti i provvedimenti necessari a salvaguardare la salute e l'incolumità pubblica, è necessario compiere un'analisi del rapporto tra costi e benefici, in termini di capacità e risorse tecnologiche e finanziarie richieste e disponibili, per l'eventuale recupero di residuati ingombranti e munizionamento inesploso nelle acque costiere, o brillamento di quest'ultimo, in rapporto al concreto rischio di incidenti; 3) la limitazione dell'impiego di munizionamento e di ordigni esplosivi, ovvero l'adozione di soluzioni tecniche o procedurali idonee a ridurne l'impatto ambientale, nel rispetto dell'esigenza già vista; 4) l'incentivo, da parte del Segretariato generale della difesa e Direzione nazionale armamenti (SGD/DNA) e delle dipendenti Direzioni tecniche (Terrarm, Navarm ed Armaereo), nonché degli altri enti potenzialmente interessati, alla ricerca industriale e all'acquisto di munizionamento a basso impatto ambientale e altresì la promozione dello studio della problematica nelle pertinenti sedi Nato e UE, oltre che nell'ambito del piano nazionale della ricerca militare;
    

    
      considerato che:
    

    
      dalla risposta in I Commissione permanente della Camera all'interrogazione 5-03865 dell'on. Rostellato del 26 febbraio 2015 sono emersi profili problematici riguardo l'utilizzo del poligono di tiro privato denominato "Alpha 22 Shooting Club", sito in provincia di Vicenza;
    

    
      il Governo ha infatti affermato che il poligono ha ospitato anche attività di formazione e addestramento di reparti speciali dell'Esercito italiano. Da ultimo, nel settembre 2015, è stato utilizzato dal Centro di eccellenza per le unità di polizia di stabilità (CoESPU), con sede a Vicenza, per lo svolgimento di alcune esercitazioni, nell'ambito di un progetto di cooperazione internazionale tra polizie di ordinamento civile e militare, guidato dall'Italia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero, come più volte denunciato dalla stampa, che nel poligono militare di Torre Veneri siano stati usati armamenti pericolosi per la salute della popolazione civile, poiché contaminati da uranio impoverito e da altri metalli pesanti;
    

    
      quali misure siano state fino ad oggi adottate, nel poligono di Torre Veneri e nel resto d'Italia, in attuazione delle «Linee d'intervento e di indirizzo in materia di gestione dei poligoni militari di tiro all'aperto» elaborate dallo Stato maggiore della difesa nel 2013;
    

    
      quali siano le ragioni per le quali sia stato utilizzato, per l'attività di formazione e addestramento, il poligono di tiro privato denominato "Alpha 22 Shooting Club" e non siano invece state utilizzate risorse dell'Esercito, nonché quanto sia diffusa la pratica di utilizzare poligoni di tiro privati anche nel resto d'Italia e quali siano i relativi costi.
    

    
      (3-02922)
    

    
      BOTTICI, BULGARELLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      con gli articoli 8 e 9 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, sono state emanate disposizioni volte ad erogare un indennizzo forfettario dell'80 per cento agli investitori che hanno acquistato gli strumenti finanziari subordinati da banche in liquidazione entro la data del 12 giugno 2014;
    

    
      il 9 giugno 2016 è all'esame dell'Aula del Senato della Repubblica il disegno di legge n. 2362 di conversione del decreto-legge n. 59, sul quale il Governo ha posto la questione di fiducia;
    

    
      considerato che:
    

    
      in base al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, recante il testo unico delle imposte sui redditi, le somme percepite a titolo di indennità risarcitoria ricevono un diverso trattamento fiscale a seconda della natura dell'indennizzo corrisposto;
    

    
      né nel testo originario del decreto-legge n. 59, né nel disegno di legge di conversione n. 2362 si dice alcunché in merito alla natura dell'indennizzo né al trattamento fiscale degli indennizzi forfettari che saranno corrisposti agli investitori che, avendone i requisiti, opteranno per tale soluzione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quale sarà il trattamento fiscale degli indennizzi forfettari erogati ai sensi degli articoli 8 e 9 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, ovvero se gli stessi saranno assoggettati a tassazione ai fini delle imposte sui redditi.
    

    
      (3-02923)
    

    
      BERGER - Ai Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      il codice dell'amministrazione digitale (CAD), ovvero il decreto legislativo n. 82 del 2005, dovrebbe costituire strumento di semplificazione amministrativa, assicurando, tra le altre, la disponibilità, la gestione, l'accesso, la trasmissione, la conservazione e la fruibilità dell'informazione in modalità digitale tra le pubbliche amministrazioni e il privato, utilizzando a tal fine le tecnologie dell'informazione e della comunicazione;
    

    
      in particolare, l'art. 5-bis, comma 1, così come inserito dall'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo n. 235 del 2010, prevede che "La presentazione di istanze, dichiarazioni, dati e lo scambio di informazioni e documenti, anche a fini statistici, tra le imprese e le amministrazioni pubbliche avviene esclusivamente utilizzando le tecnologie dell'informazione e della comunicazione";
    

    
      le modalità di attuazione da parte delle pubbliche amministrazioni sono state stabilite prima con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 luglio 2011, poi con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 novembre 2014, pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 12 gennaio 2015, recante "Regole tecniche in materia di formazione, trasmissione, copia, duplicazione, riproduzione e validazione temporale dei documenti informatici nonché di formazione e conservazione dei documenti informatici delle pubbliche amministrazioni";
    

    
      tale decreto, in vigore il 30° giorno dopo la sua pubblicazione, prevede che le pubbliche amministrazioni, durante un periodo di transizione massimo di 18 mesi, adeguino i loro sistemi di gestione informatica dei documenti per passare, nel 2016, all'amministrazione digitale come auspicata negli obiettivi dello stesso CAD;
    

    
      con le medesime modalità, le amministrazioni pubbliche adottano e comunicano atti e provvedimenti amministrativi nei confronti delle imprese;
    

    
      nonostante i programmi europei, nazionali e regionali per il miglioramento della connettività e gli investimenti pubblici e privati degli ultimi anni, molte sono le aree rurali e di montagna sprovviste di banda larga e molti sono i cittadini e titolari d'impresa che per ragioni sociali o anagrafiche hanno difficoltà a rapportarsi telematicamente con l'amministrazione (digital divide);
    

    
      in particolare, tanti imprenditori agricoli che con il loro duro e quotidiano lavoro di valore inestimabile coltivano e conservano gli appezzamenti di terra, le aree boschive e le malghe, tutelando l'ambiente e il paesaggio con tecniche tradizionali e spesso senza aiuto di macchinari o trattori, favorendo il turismo e prevenendo il rischio idrogeologico dell'intero Paese, sono ancora sprovvisti di collegamento internet, di caselle PEC o dispositivi di firma digitale;
    

    
      considerato che le disposizioni del decreto entreranno in vigore l'11 agosto 2016,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non intendano attivarsi, per quanto di competenza, al fine di derogare per le aree di montagna l'applicazione dell'obbligo di trasmissione in formato digitale di istanze, dichiarazioni e dati e, in generale, lo scambio generale di informazioni;
    

    
      se non intendano prevedere, in uno dei prossimi provvedimenti legislativi, l'esonero da tale obbligo dei piccoli imprenditori agricoli con un volume di affari non superiore a 7.000 euro, già esonerati da qualsiasi obbligo contabile e dichiarativo, ai sensi dell'art. 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972.
    

    
      (3-02924)
    

    
      MALAN - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      Autostrade per l'Italia SpA è di gran lunga il più grande concessionario autostradale d'Italia e tra i più grandi del mondo, avendo nel nostro Paese ricavi, nel 2014, di 3,3 miliardi di euro pari al 52,6 per cento del totale dei ricavi di tutto il settore, su una rete di ben 2.854,6 chilometri;
    

    
      il margine operativo lordo nel 2014 è stato di ben 1,7 miliardi di euro, con un aumento del 9 per cento rispetto al 2013; nel 2015 si è toccato un ulteriore record intorno ai 2 miliardi, con un aumento di circa il 17 per cento sull'anno precedente e del 28 per cento rispetto al 2013; ciò anche grazie all'aumento delle tariffe dal 2008 al 2015 del 25,7 per cento a fronte di un'inflazione che nello stesso periodo è stata del 14 per cento; tali straordinari risultati hanno portato l'ingegner Giovanni Castellucci, amministratore delegato di Atlantia, azionista al 100 per cento di Autostrade per l'Italia, a un balzo nel compenso annuale da 1.524.000 euro nel 2013 ai 2.777.000 nel 2014, un incremento dell'82 per cento; mentre purtroppo, nonostante lo spettacolare risultato di bilancio, nel 2015 ha dovuto subire una riduzione, sia pur moderata, scendendo a 2.759.000 euro;
    

    
      Autostrade per l'Italia non ha mai vinto una gara per avere la concessione che attualmente detiene; nel 1997, con il Governo Prodi I, la convenzione tra ANAS e Autostrade ha prorogato la scadenza della concessione dal 2018 al 2038; in data 12 ottobre 2007 è stata sottosctitta tra ANAS SpA e Autostrade per l'Italia S.pA. la convenzione unica, poi approvata con l'art. 8-duodecies del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101; in data 24 dicembre 2013 è stato sottoscritto tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Autostrade un primo atto aggiuntivo alla convenzione del 2007, approvato con decreto interministeriale del 30 dicembre 2013; risulta all'interrogante che in data 10 dicembre 2015 è stato sottoscritto tra Ministero e Autostrade il secondo atto aggiuntivo;
    

    
      da un'intervista dell'ingegner Castellucci a "Affari & Finanza" del 23 maggio 2016 si apprende, da una parte, che il manager sostiene l'insieme dell'azione politica del Governo Renzi e in particolare la sua riforma costituzionale e, dall'altra, che il Ministero delle infrastrutture sta valutando l'ipotesi di concedere una proroga di 7 anni all'attuale concessionario per la realizzazione della gronda di Genova, che, secondo lo stesso Castellucci, avrebbe un costo di circa 4 miliardi di euro; dato il margine operativo lordo di 2 miliardi di euro all'anno, il beneficio netto per Autostrade sarebbe dunque di 10 miliardi; in alternativa, ci sarebbe un incremento tariffario aggiuntivo del 2 per cento per 8-9 anni, il che porterebbe, alla scadenza del 2038, ad analoghi risultati finanziari,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il contenuto delle citate convenzioni e dei relativi atti aggiuntivi;
    

    
      se sia vero che l'atto aggiuntivo del 2013 è stato approvato in soli 2 giorni lavorativi, a cavallo del Natale, e, se tale fatto è confermato, per quale motivo procedure simili richiedano ordinariamente parecchi mesi;
    

    
      se sia vero che la costruzione della gronda di Genova era già prevista dalla convenzione vigente o in uno degli atti aggiuntivi;
    

    
      quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo sulle ipotesi di proroga della concessione o di consistenti aumenti tariffari e in particolare sugli 8-10 miliardi di euro di ulteriori profitti che ne deriverebbero a Autostrade per l'Italia.
    

    
      (3-02925)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      AMATI, FABBRI, MORGONI, VERDUCCI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      si è appreso che "Il Messaggero" intenderebbe chiudere la redazione di Ancona, l'ultima rimasta nelle Marche, e che dal mese di luglio 2016 oltre 40 giornalisti precari perderebbero il loro impiego;
    

    
      solo i redattori, tecnicamente gli "Articoli 1", potranno essere ricollocati in altre redazioni del centro Italia di proprietà della Caltagirone editore;
    

    
      per gli altri professionisti che lavorano da anni per la testata, con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, contratti di collaborazione a progetto e partite Iva, garantendo quotidianamente la copertura delle notizie dal territorio, non è prevista alcuna forma di tutela e a loro va la piena solidarietà degli interroganti;
    

    
      considerato che gli accordi ministeriali di crisi, sottoscritti dalla Caltagirone editore, non prevedevano altri interventi di chiusura fino al temine del processo di ristrutturazione, ancora in atto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Presidente del Consiglio dei ministri sia a conoscenza della situazione;
    

    
      quali misure o iniziative di sua competenza ritenga opportuno mettere in atto per tutelare i diritti e le professionalità dei giornalisti precari della testata.
    

    
      (4-05940)
    

    
      DI BIAGIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri della salute e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      risulta all'interrogante che la Corte dei conti abbia formulato dei rilievi sulle disposizioni del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 marzo 2016 recante le tabelle di equiparazione fra i livelli di inquadramento del personale già appartenente al Corpo militare e quelli previsti dal contratto collettivo relativo al personale civile con contratto a tempo indeterminato della Associazione Italiana della Croce Rossa (CRI);
    

    
      si ricorda che il decreto è stato adottato in attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 178 del 2012, ai sensi del quale veniva rimessa all'autorità di Governo l'individuazione dei criteri e delle modalità di equiparazione "tra i livelli di inquadramento previsti dal contratto collettivo relativo al personale civile con contratto a tempo indeterminato della CRI e quelli del personale di cui all'articolo 5 già appartenente al Corpo militare, nonché tra i livelli delle due predette categorie di personale e quelli previsti dai contratti collettivi dei diversi comparti della Pubblica amministrazione";
    

    
      nello specifico, il procedimento di controllo preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti ha condotto a molteplici rilievi sia formali che sostanziali;
    

    
      si richiama il riferimento all'articolo 1, comma 1, del decreto che rimanda le modalità di equiparazione, alle tabelle allegate al medesimo provvedimento; in particolare la Corte ha rilevato «l'insufficienza di una disposizione che definisce - in maniera tautologica - le "tabelle di equiparazione" secondo la corrispondenza definita nelle "tabelle allegate"» e aggiunge «nel dispositivo del provvedimento non sono indicati i presupposti normativi di tali inquadramenti, né sono state rappresentate, nel preambolo, le ragioni giuridiche delle scelte effettuate»;
    

    
      il rilievo, stando alla relazione della Corte, riguarderebbe in modo precipuo il personale appartenente al ruolo di ufficiale medico che risulterebbe inquadrato in qualifiche funzionali dell'area medica di natura dirigenziale;
    

    
      considerato anche che il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2015, recante "Definizione delle tabelle di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi relativi ai diversi comparti di contrattazione del personale non dirigenziale", che, stando anche a quanto riferito nella relazione della Corte dei conti, si configura come «la disciplina di riferimento in materia» dispone all'articolo 2, comma 1, che "Le amministrazioni pubbliche operano, all'atto dell'inquadramento del personale in mobilità, l'equiparazione tra le aree funzionali e le categorie di inquadra- mento del personale appartenente ai diversi comparti di contrattazione mediante confronto degli ordinamenti professionali disciplinati dai rispettivi contratti collettivi nazionali di lavoro, tenendo conto delle mansioni, dei compiti, delle responsabilità e dei titoli di accesso relativi alle qualifiche ed ai profili professionali indicati nelle declaratorie delle medesime aree funzionali e categorie, senza pregiudicare, rispetto al requisito del titolo di studio, le progressioni di carriera legittimamente acquisite";
    

    
      ulteriormente la relazione si sofferma sul portato dell'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 marzo 2016 evidenziando che «desta perplessità la circostanza che la collocazione del personale reinquadrato nella nuova posizione economica, in realtà non sia indicata nel provvedimento né nelle tabelle allegate; in ogni caso appare dubbio che tale reinquadramento possa avvenire solo in base al "criterio di prossimità degli importi del trattamento tabellare in godimento». A ciò va ad aggiungersi il fatto che sulla base di quanto indicato dall'articolo 2 comma 3 «dovrebbe desumersi che il criterio della prossimità degli importi tabellari possa costituire solo una delle componenti del processo valutativo»;
    

    
      un ulteriore aspetto di interesse si colloca nel rilievo posto all'articolo 3 ai sensi del quale "dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica": secondo la Corte dei conti «la disposizione appare una mera affermazione di principio, atteso che il provvedimento non è supportato da un'analisi di impatto della regolazione (AIR) con una stima degli effetti economici conseguenti alle operazioni di inquadramento del personale»;
    

    
      stando alla valutazione della Corte, il provvedimento nel suo complesso «in linea generale (…) reca una sintetica disciplina del tema dell'inquadramento del personale della CRI senza fornire - nella parte motiva - indicazioni sufficienti in ordine alle scelte effettuate ovvero indicare - anche solo per relationem - gli atti dai quali sia possibile desumere il percorso compiuto»;
    

    
      inoltre, nella sua relazione la Corte ha evidenziato che «pur nella consapevolezza della complessità e frammentarietà del procedimento di formazione del testo normativo, non possono non essere formulate raccomandazioni circa il maggior rispetto delle tecniche di redazione di atti che sono destinati ad essere pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica»;
    

    
      si tratta di un rilievo impegnativo e non trascurabile, in base al quale sarebbe inderogabile valutare una sospensione dell'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri individuando, eventualmente delle soluzioni alternative, legittime, funzionali e non onerose, per salvaguardare le professionalità di un Corpo altrimenti dilapidate nel mare magnum di uno scenario amministrativo confusionario anche in ragione del fatto che, per quanto risulta all'interrogante, la proposta di rettifica del decreto predisposta per aderire alle osservazioni della Corte dei conti detenga delle criticità e sia foriera di riferimenti normativi erronei tali da non superare i rilievi espressi;
    

    
      si segnala ulteriormente che il Corpo militare CRI consentirebbe al personale in servizio di continuare a prestare la propria opera in qualità di soccorritori alla luce anche degli impegni che l'Italia ha assunto nei confronti europei per effetto degli adempimenti degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione;
    

    
      in particolare, l'art. 27 della legge n. 115 del 2015 (legge europea 2014) reca disposizioni concernenti la partecipazione italiana al meccanismo unionale di protezione civile, con relativo utilizzo dei fondi europei. In tale prospettiva, considerato l'accoglimento da parte del Governo di uno specifico ordine del giorno del primo firmatario del presente atto sul tema, l'interrogante ha presentato al Ministro della difesa un progetto di revisione della configurazione del Corpo militare di cui all'articolo 5 del decreto legislativo n. 178 del 2015, con la finalità di realizzare quanto indicato ai sensi dell'articolo 27, comma 3, della legge n. 115, secondo cui "Al fine della partecipazione dell'Italia alle attività di cui ai commi 1 e 2, il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato a intraprendere ogni utile iniziativa finalizzata ad attivare le misure rientranti nell'EERC anche stipulando appositi accordi e convenzioni con amministrazioni e organizzazioni, avvalendosi anche delle risorse finanziarie previste dalla decisione n. 1313/2013/UE",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda valutare una sospensione dell'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, al fine di valutare non solo i rilievi sollevati dalla Corte dei conti, ma anche per determinare eventuali soluzioni alternative per il coinvolgimento del Corpo militare della CRI;
    

    
      se intenda valutare l'ipotesi, in ottemperanza agli impegni già accolti dal Governo, di inquadrare l'operatività del Corpo militare CRI nell'ambito del meccanismo unionale di protezione civile europea.
    

    
      (4-05941)
    

    
      PUPPATO, ANGIONI, BERGER, BIGNAMI, BORIOLI, CAPACCHIONE, CONTE, CUOMO, DE POLI, FAVERO, FRAVEZZI, GINETTI, IDEM, LO GIUDICE, MASTRANGELI, ORELLANA, PANIZZA, ROMANO, SACCONI, SANTINI, SOLLO, STEFANO, VALDINOSI, VILLARI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      durante l'XI Congress WCRR, tenutosi a Milano tra il 29 maggio e il 2 giugno 2016, l'amministratore delegato di Trenitalia SpA, Barbara Morgante, ha comunicato che la società ha preso in concreta considerazione l'eventualità di eliminare l'abbonamento sui treni Frecciarossa, a partire dal 1° gennaio 2017;
    

    
      data la riduzione, e, in alcuni casi, la soppressione, dei treni a percorrenza lenta, regionali, interregionali e InterCity sulle tratte di percorrenza dei treni ad alta velocità, i pendolari sono ormai nella condizione di dover scegliere il servizio offerto dalle Frecce;
    

    
      considerato che:
    

    
      in particolare sulla tratta Venezia, Milano, Torino, vi sono migliaia di pendolari, sia lavoratori che studenti, che, pur non percorrendo sempre l'intera tratta, usufruiscono del servizio dei treni Frecciarossa;
    

    
      la tratta collega capoluoghi importanti dal punto di vista economico-finanziario, turistico e universitario, quali, oltre ai capilinea, le città di Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Vercelli e Novara, che sono anche snodi ferroviari per altre importanti città del Nord Italia;
    

    
      per le città collocate ad est di Verona, il problema è ancora più grave, dal momento che non vi sono collegamenti regionali per Milano e, per raggiungere tali città, sono necessarie quindi, in media, più di 4 ore;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      la graduale trasformazione del servizio Frecciabianca in Frecciarossa comporta la sola maggiorazione della tariffa, poiché uguali saranno i tempi di percorrenza: non essendo infatti ancora predisposti i binari per l'alta velocità tra Milano e Venezia, i Frecciarossa non potranno raggiungere le velocità medie delle altre tratte;
    

    
      i prezzi dei biglietti ferroviari delle tratte Frecciarossa e Frecciargento non sono compatibili con lo stipendio medio dei lavoratori italiani, se non con la scontistica prevista dagli abbonamenti. Nel caso questa venisse a mancare, dunque, per molte tratte il costo del viaggio in treno sarebbe uguale a quello con mezzo privato;
    

    
      le associazioni universitarie hanno ipotizzato, come unica alternativa, l'organizzazione di car pooling o l'utilizzo di linee di autobus che fanno concorrenza alle Frecce, come Megabus;
    

    
      Trenitalia ha giustificato tale scelta con la necessità, di carattere economico, di mantenere i tassi di riempimento avuti con Expo e di competere con gli altri operatori ferroviari, anche al fine di garantire un bilancio in attivo in vista della quotazione in borsa, prevista per il 2017. Per fare questo, sarebbe necessario evitare che tutti i posti sui Frecciarossa siano occupati dai pendolari abbonati, che acquistano i biglietti a prezzi scontati;
    

    
      rilevato che:
    

    
      per quanto Trenitalia, in qualità di società operante sul mercato, e nelle logiche di quest'ultimo, abbia il dovere di perseguire un'amministrazione attenta, non è possibile tralasciare il fatto che il trasporto ferroviario sia un servizio pubblico, che Trenitalia esercita in molte tratte in un monopolio de facto;
    

    
      il trasporto ferroviario, inoltre, è necessario anche dal punto di vista ambientale. L'aria della pianura Padana è, infatti, una delle più inquinate d'Europa e tra le cause vi è proprio il traffico sull'autostrada A4 e sulle altre arterie autostradali: uno sconto sul prezzo dei servizi ferroviari incentiverebbe i cittadini a preferire questi ultimi agli spostamenti su gomma;
    

    
      è necessario poi considerare che il diritto alla mobilità è fondamentale e non può diventare un privilegio garantito su base censitaria, ma deve essere assicurato a tutti, anche tramite un concorso dello Stato o convenzioni che riservino un numero di posti agli abbonati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della volontà di Trenitalia SpA di non concedere più la possibilità di abbonamento sui treni Frecciarossa;
    

    
      se non ritenga di dover chiedere con urgenza a Trenitalia di valutare la possibilità di garantire un numero di posti ai pendolari;
    

    
      se non ritenga, in sede di Conferenza Stato-Regioni, di dover richiedere alle Regioni di imporre, come conditio sine qua non, la riserva di un numero di posti per i pendolari, per la sottoscrizione delle convenzioni con Trenitalia.
    

    
      (4-05942)
    

    
      PUGLIA, MORONESE, PAGLINI, MANGILI, BERTOROTTA, DONNO, GIARRUSSO, SANTANGELO - Ai Ministri dello sviluppo economico e della giustizia - Premesso che:
    

    
      la responsabilità civile autoveicoli (RCA) nell'ordinamento giuridico italiano si riferisce alla responsabilità giuridica per i rischi, per cui è obbligatorio garantirsi presso una compagnia di assicurazioni autorizzata, derivanti dagli eventuali danni cagionati a persone o cose a causa di incidenti stradali;
    

    
      la compagnia assicuratrice ha, a sua volta, obbligo a contrarre pagamento con tutti i possessori di veicoli a motore in circolazione nel territorio italiano, al fine di risarcire eventuali danni cagionati a terzi;
    

    
      l'obbligo di contrarre non impedisce alle imprese di assicurazioni di calcolare la tariffa più elevata per i contraenti residenti nelle province di Napoli e Caserta;
    

    
      le tariffe delle assicurazioni RCA sono secondo gli interroganti talmente elevate da disincentivare gli abitanti del casertano e del napoletano, specie se onesti;
    

    
      molti sinistri in tali province sarebbero causati delle reiterate truffe organizzate a danno delle assicurazioni, in cui è coinvolta in modo massiccio la criminalità organizzata. Il fenomeno delle frodi sta dilagando in altre parti d'Italia: dei giorni scorsi è la notizia di arresti in Toscana di esponenti del cosiddetto clan dei Casalesi, ad opera della Direzione distrettuale antimafia;
    

    
      i sinistri con frode comportano cospicui contenziosi giudiziari, con intasamento degli uffici giudiziari sia inquirenti che giudicanti. Spesso, nelle relative inchieste e processi, emergono preoccupanti inquinamenti e connivenze anche con organi che dovrebbero tutelare i cittadini onesti e combattere le pratiche truffaldine;
    

    
      considerato che tarda ad essere approvata una legge che consenta ai cittadini onesti di avere uguale trattamento in tutto il territorio nazionale;
    

    
      considerato inoltre che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 23 novembre 2013, il dottor Nazario Di Cicco presentava ai Carabinieri di Capua un esposto, in cui faceva espresso riferimento alla causa civile r.g. n. 965/2012 (risarcimento danni da RCA), pendente innanzi al giudice di pace di Capua, circondario del Tribunale di Santa Maria Capua Vetere. A seguire, il medico consegnava altra documentazione alla Procura della Repubblica di Santa Maria Capua Vetere, con elementi che hanno reso necessaria la trasmissione degli atti alla Procura della Repubblica di Roma, per competenza funzionale, accertato che l'avvocato di parte attrice (Anna Maria Russolillo), svolgeva anche la funzione di giudice onorario tribunale (GOT) di Santa Maria Capua Vetere (immessa in servizio il 21 gennaio 2003, poi confermata e prorogata);
    

    
      in data 3 novembre 2014, il dottor Di Cicco, dopo aver inviato istanza al Consiglio superiore della magistratura (CSM), presentava un esposto al consiglio giudiziario presso la Corte di appello di Napoli, evidenziando numerose illegittimità che sarebbero state compiute dal GOT Anna Maria Russolillo, tra cui anche l'incompatibilità causata dall'esercizio contemporaneo della duplice funzione (pratica forense e giudicante) nel circondario dello stesso tribunale, in violazione dell'articolo 42-quater dell'ordinamento giudiziario (di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12). Si deve segnalare che, già in precedenza (nell'aprile 2014), il dottor Nazario Di Cicco aveva depositato vari esposti al Tribunale di Santa Maria Capua Vetere, denunciando detta incompatibilità e che, solo con atto in data 9 gennaio 2015, il Tribunale di Santa Maria Capua Vetere comunicava al consiglio giudiziario di aver accertato 2 violazioni, peraltro aggiungendo che il GOT Anna Maria Russolillo "non è più in servizio presso questo Tribunale, atteso che è stata trasferita al Tribunale di Napoli Nord con deliberazione del C.S.M. dell'8.10.2014 (...). Ciò comporta che attualmente le violazioni emerse sono tutte superate dal fatto che le cause nelle quali l'avv. Russolillo, ancora risulta costituito pendono innanzi ad un ufficio giudiziario posto fuori del circondario del Tribunale presso il quale il suddetto G.O.T. è in servizio". Il 27 maggio 2015, il dottor Di Cicco veniva a conoscenza di ciò e, all'indomani, a titolo non esaustivo, documentava al consiglio giudiziario e al CSM (che a sua volta ha informato il Tribunale di Napoli nord) altre 3 violazioni (tra le tante) oltre alle 2 accertate e citate dal Tribunale di S. Maria Capua Vetere;
    

    
      in data 4 novembre 2015, l'avvocato Anna Maria Russolillo è stata immessa in servizio nel Tribunale di Napoli nord in qualità di VPO (vice procuratore onorario) e non più di GOT. Inoltre, dopo un'ulteriore seduta del consiglio giudiziario presso la Corte di appello di Napoli, con proposta di revoca, immediatamente il 3 marzo 2016 l'avvocato Russolillo ha presentato le proprie dimissioni da VPO. In tal modo, dopo 18 mesi, il 9 maggio 2016 il consiglio giudiziario presso la Corte d'appello di Napoli ha concluso con il "non luogo a procedere" l'esposto protocollato (3 novembre 2014) dal dottor Di Cicco avverso la Russolillo;
    

    
      viepiù risulta agli interroganti che l'avvocato Anna Maria Russolillo abbia avuto pareri che le hanno permesso di esercitare funzioni di magistratura onoraria (GOT e VPO) nonostante, da anni, abbia il marito (avvocato) e un affine di secondo grado (un medico che avrebbe nominato quale proprio consulente tecnico d'ufficio e di parte, a seconda della funzione esercitata, sempre nel circondario dello stesso Tribunale di S. Maria Capua Vetere) coinvolti in procedimenti penali, sempre nel campo delle truffe alle assicurazioni. Per contro, attualmente, il dottor Nazario Di Cicco sarebbe indagato dalla Procura di Roma per vari reati, proprio perché accusato da quel GOT e da quel VPO successivamente all'esposto ai Carabinieri di Capua (23 novembre 2013). Infatti, a partire dal 19 marzo 2014, il GOT Anna Maria Russolillo ha sottoscritto provvedimenti giudiziari (anche contraddittori tra loro, uno "segreto", un verbale per il quale ha rigettato la richiesta di copia per "carenza d'interesse" nonostante l'espresso riferimento al richiedente) che accusano il dottor Di Cicco di comportamenti i quali, allo stato, rimangono privi di elementi probatori (fatte salve le affermazioni di Anna Maria Russolillo), seppure formalmente e ripetutamente richiesti sia allo stesso GOT che al Tribunale di Santa Maria Capua Vetere. Poi, a dicembre 2015, ha iniziato il VPO Anna Maria Russolillo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano intraprendere relativamente ai fatti esposti;
    

    
      quali iniziative, nei limiti delle proprie attribuzioni, il Ministro della giustizia intenda promuovere per evitare che palesi incompatibilità come quelle sollevate, abbiano a ripetersi soprattutto presso gli uffici giudiziari delle suddette aree maggiormente conosciute per gli elevati numeri di sinistri;
    

    
      quali iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, intendano adottare presso tutte le compagnie di assicurazioni operanti nella provincia di Caserta, alla luce delle incompatibilità descritte che, negli anni 2003-2014, avrebbero riguardato l'avvocato di parte attrice, in quanto avrebbe ricoperto contemporaneamente l'incarico di giudice onorario del tribunale di Santa Maria Capua Vetere nei procedimenti citati, considerato che la stessa avrebbe esercitato le due funzioni in udienze nel circondario dello stesso tribunale alla presenza anche di numerosi rappresentati legali delle compagnie assicurative coinvolte;
    

    
      se il Ministro della giustizia non ritenga doveroso attivare le opportune procedure ispettive e conoscitive previste dall'ordinamento anche per prendere in considerazione ogni eventuale sottovalutazione di significativi profili di accertamento al fine di verificare e garantire il corretto svolgimento del citato processo.
    

    
      (4-05943)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il teatro Petruzzelli di Bari, il quarto teatro in Italia, dopo 18 anni dal rogo che lo ha distrutto completamente, ha riaperto ufficialmente nel 2009, ma non ha mai, purtroppo, smesso di essere al centro di numerose e poco edificanti vicende, anche di natura giudiziaria;
    

    
      il sovrintendente della fondazione Petruzzelli di Bari, da ultimo, secondo quanto riportato da "la Repubblica" del 14 maggio 2016, nel corso dell'approvazione del bilancio consuntivo dell'ente, avrebbe affermato che "la Fondazione sta attraversando una delicata congiuntura, di imponente dimensione, per le richieste giudiziali relative agli anni dal 2011 al 2013, di accertamento della sussistenza dei rapporti di lavoro subordinati a tempo determinato. Se si dovesse concludere con esiti negativi, comporterebbe il rischio della liquidazione della Fondazione stessa";
    

    
      le vertenze in corso si riferiscono a posizioni lavorative antecedenti la legge Bondi, di cui al decreto-legge n. 64 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 100 del 2010, che prevede l'obbligo del concorso con procedura di evidenza pubblica come requisito per l'assunzione nelle fondazioni liriche;
    

    
      le assunzioni a tempo determinato, oggi oggetto di contenzioso, furono poste in essere dal commissario straordinario pro tempore della fondazione Petruzzelli, il quale, all'epoca dei fatti, godeva dell'appoggio incondizionato del presidente della Regione Puglia e del sindaco di Bari allora in carica;
    

    
      i contenziosi, in totale 181, 21 dei quali si sono già conclusi in senso sfavorevole alla fondazione, riguardano l'assunzione a tempo indeterminato di 71 professori d'orchestra, 57 artisti del coro, 2 sarti, un autista, 2 unità di personale addetto alle pulizie, un autonomo a progetto, 5 maestri collaboratori, 23 tecnici e 12 amministrativi;
    

    
      nelle 21 sentenze già note, la fondazione è stata condannata a pagare una cifra, riferibile alle spese legali e a 3 mensilità arretrate, la cui entità, se fosse confermata per il totale dei procedimenti contenziosi, ammontando a circa 6 milioni di euro, sarebbe tale da mandare in liquidazione l'ente stesso;
    

    
      il reintegro forzoso di tutti i dipendenti assunti con contratto a tempo determinato comporterebbe, inoltre, un insostenibile raddoppio delle unità presenti nella pianta organica dell'ente lirico sinfonico;
    

    
      alla base della decisione dei giudici del lavoro vi sarebbe una grave mancanza, imputata alla fondazione, ovvero l'assenza del documento di valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori senza il quale tutti i contratti a scadenza si trasformano in contratti a tempo indeterminato;
    

    
      secondo quanto riportato da "la Repubblica", edizione di Bari, del 31 maggio 2016, la Corte dei conti avrebbe avviato un'indagine e chiesto la documentazione necessaria a ricostruire la storia dei contratti a tempo determinato per verificare se le vertenze di lavoro, oltre a determinare il crac della fondazione, abbiano causato anche danno erariale;
    

    
      la magistratura contabile, in sostanza, si propone di chiarire le eventuali responsabilità dei componenti del consiglio di amministrazione a partire dal 2008, quando i contratti furono sottoscritti;
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      il teatro Petruzzelli rischia il fallimento, a giudizio degli interroganti, non solo dal punto di vista economico ma anche dal punto di vista artistico, visto che le orchestre e tutto il personale di un ente lirico non possono essere selezionati da un giudice del lavoro;
    

    
      secondo insistenti indiscrezioni, al termine del verosimile processo di assunzione per sentenza del giudice del lavoro di tutti i ricorrenti, la fondazione avrebbe in animo di avviare i licenziamenti collettivi per procedere ad assumere definitivamente le professionalità più idonee attraverso regolari procedure di evidenza pubblica;
    

    
      se ciò corrispondesse al vero si sarebbe di fronte ad un caso eclatante di dispendio di risorse economiche e di tempo, legalizzate da sentenze giudiziarie, assolutamente incomprensibile per l'opinione pubblica tanto più in un periodo, quale quello attuale, nel quale si sente forte la crisi economica, particolarmente nel sud del Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano promuovere un tavolo di trattativa con tutte le parti interessate, ivi incluse le organizzazioni sindacali, al fine di avviare una seria interlocuzione e individuare un percorso che, concludendo la fase conflittuale, individui una soluzione equa e finanziariamente sostenibile del problema, evitando che questa gravi sui contribuenti italiani;
    

    
      se e quali azioni di competenza intendano porre in essere per far emergere con chiarezza e in maniera inequivocabile le responsabilità relative a detta gestione dissennata dell'ente lirico, al fine di sanzionarle, ovvero quali ruoli siano stati determinanti nella vicenda dei contratti di lavoro a tempo determinato;
    

    
      se e in quali modi intendano procedere per accertare quali siano le procedure che l'ente lirico-sinfonico Petruzzelli intenda porre in essere in materia di personale, sia di quello eventualmente da assumere sia di quello eventualmente da licenziare;
    

    
      se sia noto e quale sia lo stato delle indagini avviate dalla Corte dei conti;
    

    
      se e quali azioni di competenza intendano porre in campo al fine di evitare che situazioni simili abbiano a ripetersi.
    

    
      (4-05944)
    

    
      MORONESE, CIOFFI, NUGNES, MANGILI, BERTOROTTA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, BUCCARELLA, PUGLIA, PAGLINI, SANTANGELO, LEZZI, DONNO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che con delibera della Giunta regionale n. 148 del 27 maggio 2013, sono state approvate le "Iniziative di accelerazione della Regione Campania" nell'ambito del programma operativo regionale (POR), demandando all'autorità di gestione di verificare la coerenza con gli assi prioritari del POR Campania FESR (Fondo europeo di sviluppo regionale) 2007-2013 delle operazioni riferibili alle iniziative di accelerazione regionale ai fini della successiva programmazione a valere sulle risorse del programma operativo;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      su incarico del Comune di Casapulla (Caserta) è stato redatto il progetto esecutivo di "Realizzazione di strutture complementari allo sviluppo ed al potenziamento dell'area Piano Insediamento Produttivo", per un costo complessivo di 2.594.534,99 euro (di cui 1.982.693,15 per lavori a base d'asta);
    

    
      in data 28 gennaio 2014, sono stati redatti il verbale di verifica del progetto esecutivo e la successiva validazione;
    

    
      con protocollo n. 2120 del 25 febbraio 2015 del Comune di Casapulla, è stato pubblicato il bando di gara mediante procedura aperta "Lavori di Realizzazione di strutture complementari allo sviluppo ed al potenziamento dell'area PIP" per un importo complessivo dell'intervento (inclusi oneri di sicurezza) di 1.982.693,15 euro, con fonte di finanziamento individuato nell'accelerazione della spesa per i fondi POR Campania 2007-2013, decreto dirigenziale n. 261 del 11 aprile 2014;
    

    
      con determina n. 190 del 17 settembre 2015, prot. n. 445 del 18 settembre 2015, il responsabile del procedimento ha comunicato l'aggiudicazione definitiva dei lavori all'impresa "Consorzio Stabile Aries Scarl", con sede a Napoli, per un importo di 1.853.818,10 euro per esecuzione lavori, oltre a 92.326,99 euro per oneri relativi alla sicurezza;
    

    
      come si evince dal disciplinare di gara, dell'importo complessivo di 1.982.693,15 euro, 1.102.941,51 sono destinati ad opere stradali mentre 879.751,64 risultano destinati alle opere fognarie;
    

    
      il giorno 28 settembre 2015, la direzione dei lavori (capogruppo ingegner Alfredo Maria Cenviti e i professionisti architetto Tommaso Garofalo, architetto Luca D'Alessandro e geometra Biagio Palmieri) ha proceduto alla consegna dei lavori "sotto le riserve di legge" con verbale in pari data sottoscritto anche dall'appaltatore e dal responsabile unico del procedimento (RUP);
    

    
      attualmente non è dato sapere se tali lavori siano stati definitivamente conclusi o collaudati;
    

    
      considerato inoltre che, per quanto risulta:
    

    
      le date iniziali e finali di eleggibilità della spesa per la fonte finanziaria dell'intervento sono state rispettivamente fissate al 1° gennaio 2007 e al 31 dicembre 2015, come riportato anche sul portale del POR FERS della Regione Campania dedicato alla predetta tipologia di finanziamento, dove si informa che "Per essere ammissibili le spese devono essere effettivamente sostenute tra il 1° gennaio 2007 e il 31 dicembre 2015. Le operazioni cofinanziate non possono essere state ultimate prima della data di ammissibilità prevista";
    

    
      all'art. 33 del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, recante "Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante "Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE"", sono riepilogati gli elaborati che compongono un progetto esecutivo, che costituisce l'ingegnerizzazione di tutte le lavorazioni e, pertanto, definisce compiutamente ed in ogni particolare architettonico, strutturale ed impiantistico l'intervento da realizzare;
    

    
      il comma 1 dell'art. 55 riporta che "La validazione del progetto posto a base di gara è l'atto formale che riporta gli esiti delle verifiche. La validazione è sottoscritta dal responsabile del procedimento e fa preciso riferimento al rapporto conclusivo, di cui all'articolo 54, comma 7, del soggetto preposto alla verifica ed alle eventuali controdeduzioni del progettista";
    

    
      nel verbale di validazione del progetto esecutivo redatto il 28 gennaio 2014, è riportato che RUP e progettista hanno accertato, tra l'altro, la completezza della documentazione relativa agli intervenuti accertamenti di fattibilità tecnica, amministrativa ed economica dell'intervento; la completezza, adeguatezza e chiarezza degli elaborati progettuali, grafici, descrittivi e tecnico-economici, conformi a quelli previsti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010; la rispondenza delle scelte progettuali alle esigenze di manutenzione e gestione;
    

    
      considerato altresì che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      dal confronto tra i contenuti riportati negli elaborati allegati al progetto esecutivo posto a base di gara e quelli imposti dalla vigente normativa, mancherebbero i rilievi topografici dei collettori fognari esistenti per i quali il progetto ne prevede la sostituzione. Tra le altre cose non sarebbero riportati i materiali e le caratteristiche geometriche (sezioni e livellette);
    

    
      inoltre, le valutazioni idrologiche ed idrauliche sarebbero incomplete ed inadeguate all'opera fognaria prevista dal progetto; difatti non risulterebbe alcuna stima delle portate meteoriche e fecali per i vari tratti oggetto d'intervento, alcuno studio idraulico sullo stato attuale del sistema di smaltimento, quale sia il dimensionamento delle tubazioni proposte, nessuna valutazione da cui risulti possibile confrontare lo stato post operam con quello ante operam e quindi giudicarne il miglioramento funzionale;
    

    
      mancherebbero le relazioni e gli elaborati attinenti la geologia e la geotecnica, il censimento e il progetto di risoluzione delle interferenze;
    

    
      sembrerebbe, inoltre, che nei lavori in corso di esecuzione si stia ponendo in opera una tubazione fognaria di dimensioni sensibilmente inferiori allo speco esistente;
    

    
      numerose sono state le iniziative promosse presso il Comune di Casapulla. Sono state depositate: un'interpellanza consiliare a firma della consigliera Santa Santillo, discussa in data 30 novembre 2015, che di fatto non ha ricevuto risposta perché in sede di trattazione si ritenne necessario condizionare il responso alla lettura di una "relazione del progettista" che ad oggi non è ancora pervenuta; una richiesta di documentazione datata 12 gennaio 2016, a tutt'oggi senza riscontro; una mozione a firma di tutti i consiglieri comunali di minoranza, presentata in data 29 gennaio e mai calendarizzata, così come la richiesta del 16 febbraio di copia del contratto con la ditta esecutrice dei lavori;
    

    
      inoltre, sono state depositate due segnalazioni, di cui una indirizzata alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Santa Maria Capua Vetere relativa a "presunte violazioni di norme tecnico-amministrative relativa ai lavori di Realizzazione di strutture complementari allo sviluppo ed al potenziamento dell'area P.I.P.", ed una diretta alla Procura regionale della Corte dei conti relativamente all'eventuale sussistenza di danno erariale per violazioni di norme tecnico-amministrative;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      a parere degli interroganti, nelle procedure di progettazione e realizzazione dell'intervento sarebbero presenti violazioni di normative tecnico-amministrative in tema di attuazione dei lavori pubblici che possono pregiudicare la funzionalità dell'opera e rendere vana la spesa pubblica sostenuta, come risulterebbe inoltre dai rilievi fotografici visionati;
    

    
      risulta agli interroganti che nel corso della realizzazione dell'opera fognaria sono state accertate le seguenti modalità di esecuzione delle opere: immissione di scarichi domestici e commerciali senza pozzetti; posa in opera delle tubazioni fognarie in presenza di acqua di scarico; pozzetti con acqua stagnante in tempi non piovosi; getti di calcestruzzo magro a riempimento dello scavo per tubazione in materiale plastico;
    

    
      a giudizio degli interroganti tali criticità realizzative potranno prevedibilmente comportare le seguenti problematiche: rigurgito in fogna e negli scarichi, con possibili allagamenti delle aree; sprofondamento di chiusini, con possibile apertura di voragini; fessurazione della tubazione in caso di traffico pesante, con successiva fuoriuscita di acqua putrida; cedimenti della tubazione e possibili rotture con perdite nel terreno e potenziale inquinamento delle acque di falda;
    

    
      risulta da notizie pubblicate sul giornale on line "Noi Caserta" dell'8 giugno 2016, che le preoccupazioni manifestate a proposito della realizzazione del progetto sono fondate, considerato che a seguito della pioggia di alcune ore verificatasi nei primi giorni di giugno 2016 si sono verificati allagamenti a Casapulla a causa di problemi fognari che hanno creato non pochi disagi alla cittadinanza,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda adoperarsi, nei limiti delle proprie attribuzioni, per sollecitare l'amministrazione competente, affinché vigili sulla corretta realizzazione delle citate opere infrastrutturali realizzate con i fondi del programma operativo regionale della Campania.
    

    
      (4-05945)
    

    
      VACCIANO, SIMEONI, MOLINARI, MUSSINI, BENCINI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      è a conoscenza degli interroganti che nel comune di Formia (Latina), presso la località porto Caposele, ci sia un'antica garitta, costruzione a chiosco che riparava la sentinella di guardia, la quale presenta evidenti ed inequivocabili segni precursori di un imminente crollo. Realizzata a ridosso delle mura dell'antica villa di Cicerone (oggi villa Rubino, complesso privato) che si affaccia sull'insenatura del porticciolo di Caposele, la guardiola, nonostante architettonicamente faccia parte dello stabile attribuito a Cicerone e ai Borboni, nella suddivisione delle particelle catastali è confluita nella proprietà (concessione) comunale. Quindi, appare ovvio che sia compito delle istituzioni locali competenti salvaguardare quella che è una tessera dell'identità storica e culturale della città di Formia;
    

    
      il porto di Caposele, reso di nuovo fruibile da pochi anni e luogo in cui la garitta si affaccia, è oggetto di una gara per l'affidamento a terzi del servizio di ormeggio delle imbarcazioni da diporto. All'interno del bando, al punto 8, "Condizioni dell'affidamento", il Comune di Formia specifica che "il servizio affidato in gestione andrà svolto in applicazione della piena osservanza delle disposizioni dei seguenti atti normativi e amministrativi" e, tra le tante, alla lettera e) si legge "recupero e sistemazione della torretta angolo Malopasso", ossia la garitta borbonica. Pertanto, l'impresa che si aggiudicherà la gara (i quali termini sono scaduti il 12 maggio 2016) dovrà affrontare la ristrutturazione della garitta senza che sia specificato nel bando alcun obbligo di collaborazione e supervisione del restauro da parte della Soprintendenza dei beni culturali;
    

    
      considerato che:
    

    
      all'art. 3 del decreto legislativo n. 42 del 2004, codice dei beni culturali e del paesaggio, viene definita la nozione di tutela dei beni culturali nazionali che compongono il patrimonio culturale, costituito dai beni culturali e da quelli paesaggistici, secondo la definizione datane dall'art. 2. A norma dell'art. 10, comma 1, "Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico". Quanto ai beni di appartenenza pubblica (ed equiparata), la qualità di bene culturale è disposta ex lege, attraverso l'apposito procedimento di verifica dell'interesse culturale disciplinato dall'art. 12, vincolo che, una volta dichiarato dal direttore regionale per i beni culturali, costituisce il primo passo verso la cosiddetta tutela diretta e indiretta;
    

    
      se tali disposizioni vengono percepite dagli enti locali formiani come difficili incombenze da gestire, si ricorda che per amministrare al meglio i beni pubblici, e dunque anche quelli di rilevanza storico-culturale, è necessario adeguarsi ed operare secondo ciò che la normativa prescrive, poiché essa costituisce, oltre alla migliore tutela di un bene culturale, la garanzia che l'ente locale stesso (in questo caso il Comune di Formia) stia agendo a norma di legge e nell'interesse diffuso e non esclusivo;
    

    
      per l'appunto, considerata la circostanza, come previsto dall'art. 27 rubricato "Situazioni di urgenza", il codice prevede anche situazioni di assoluta urgenza in cui possono essere effettuati interventi provvisori indispensabili per evitare danni al bene tutelato, dando immediata comunicazione alla Soprintendenza dei progetti definitivi per la necessaria autorizzazione, secondo le definizioni contenute nell'art. 29 "Conservazione" (comunque previa richiesta di valutazione dell'interesse). All'attività di valutazione ed approvazione dei progetti dei lavori e delle opere di qualsiasi genere che si intenda eseguire sui beni di interesse culturale, di prassi, nella fase esecutiva degli interventi, segue l'azione di controllo, di verifica e di supporto tecnico-scientifico per la definizione delle soluzioni tecniche ed operative più idonee ed appropriate ai fini della conservazione del bene, di modo che queste incombenze non ricadano nelle responsabilità di soggetti privi di alcuna esperienza o qualifica come si suppone essere l'impresa a cui il Comune ha affidato il restauro a seguito del bando di gara;
    

    
      la dichiarazione d'interesse sottopone il bene cui fa riferimento alle norme di tutela previste dal codice, impone norme di salvaguardia e valorizzazione, e, inoltre, consente la corresponsione di benefici economici e fiscali per gli enti che intraprendono azioni di tutela;
    

    
      gli interroganti, interpellato il sindaco di Formia per stabilire se per questa garitta fosse stato avviato il procedimento di verifica dell'interesse, non sono riusciti ad appurare quale sia lo status di questo bene culturale a causa della mancata comunicazione sull'argomento da parte del primo cittadino. Quindi, come previsto dal bando comunale menzionato, si intende che la ristrutturazione dell'antica guardiola sarà effettuata da un'impresa vincitrice di un bando di gara per l'affidamento del servizio di ormeggio delle imbarcazioni da diporto senza che essa abbia alcuna particolare qualifica in ambito di restauro. Il Comune, pertanto, rinuncia alle tutele normative e ai benefici fiscali previsti in caso di notifica di interesse culturale relativa ad un bene che, nonostante tutto, rimane di proprietà della comunità locale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se per la garitta sia stato avviato l'iter di tutela diretta rappresentata dalla dichiarazione di interesse culturale presso la Soprintendenza competente, a norma dell'art. 12 del decreto legislativo n. 42 del 2004;
    

    
      se intenda intraprendere ogni opportuna azione volta ad incentivare una migliore cooperazione con l'ente locale, considerato il modesto impegno economico necessario al restauro completo della garitta, a fronte dell'importante significato storico e di identità culturale che essa contribuisce a rappresentare come bene di proprietà pubblica.
    

    
      (4-05946)
    

    
      MARTELLI, BERTOROTTA, MANGILI, PUGLIA, SERRA, PAGLINI, GIARRUSSO, SCIBONA, MONTEVECCHI - Ai Ministri dell'interno e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      secondo quanto si apprende dai media, il CONAPO, Sindacato autonomo dei Vigili del fuoco, ha messo in atto una serie di mobilitazioni su tutto il territorio nazionale, per denunciare la disparità di trattamento retributivo e pensionistico esistente tra i Vigili del fuoco ed il personale degli altri Corpi dello Stato ad ordinamento civile;
    

    
      lo scopo di queste iniziative è di pervenire alla parità di trattamento mediante l'inserimento del Corpo nel "comparto sicurezza" o, in subordine, qualora questo non sia negli intendimenti del Governo, di estendere anche ai Vigili del fuoco, con specifici provvedimenti legislativi di attuazione dell'art. 19 (rubricato "Specificità delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco") della legge n. 183 del 2010 taluni istituti retributivi e pensionistici già riservati alle forze armate e di polizia in virtù del particolare servizio cui questo personale è sottoposto;
    

    
      in particolare, le richieste alla base della mobilitazione sono: istituire per i Vigili del fuoco, compresi i funzionari direttivi, lo scatto dell'assegno funzionale ai 17, 27 e 32 anni di servizio, già dal 1987 in godimento agli appartenenti alle forze di polizia ad ordinamento civile in virtù dell'art. 6 del decreto-legge n. 387 del 1987, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 472 del 1987; perequare tutti gli importi dell'indennità di rischio agli importi dell'indennità pensionabile attualmente corrisposta alle analoghe qualifiche degli appartenenti alle forze di polizia ad ordinamento civile; istituire i 6 scatti aggiuntivi utili sull'importo della pensione nella misura già corrisposta, sin dal 1987, agli appartenenti alle forze di polizia ad ordinamento civile come normato dall'art. 6-bis del decreto-legge n. 387; istituire per il personale in uniforme del Corpo l'aumento di servizio ai fini pensionistici di un anno ogni 5 così come già corrisposto, sin dal 1977, agli appartenenti alle forze di polizia ad ordinamento civile come prescritto dall'art. 3 della legge n. 284 del 1977; istituire per il personale in uniforme direttivo e dirigente gli aumenti retributivi ai 13 e 23 e ai 15 e 25 anni di servizio, come attualmente già corrisposti, sin dal 1981, alle medesime qualifiche direttive e dirigenziali degli appartenenti alle forze di polizia ad ordinamento civile in base all'art. 43, commi 22 e 23, e all'art. 43-ter della legge n. 121 del 1981;
    

    
      considerato che ai fini del reperimento delle risorse finanziarie occorrenti si chiede di valutare anche la possibilità di utilizzare i risparmi di spesa derivanti dall'attuazione della legge n. 124 del 2015 relativa alla riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche, ad eccezione di quelli già vincolati per il riordino delle carriere delle forze di polizia,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano intraprendere al fine di equiparare il trattamento retributivo e pensionistico dei Vigili del fuoco a quello degli altri Corpi dello Stato ad ordinamento civile.
    

    
      (4-05947)
    

    
      CAPPELLETTI, PAGLINI, SCIBONA, PUGLIA, MONTEVECCHI, GIARRUSSO, BUCCARELLA, MANGILI, DONNO, BOTTICI, AIROLA, LEZZI, COTTI, MORONESE - Ai Ministri dell'interno, delle infrastrutture e dei trasporti e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la Lande SpA è la società che ha effettuato lo studio di impatto ambientale nell'ambito della procedura VIA (valutazione impatto ambientale) per la linea alta velocità-alta capacità Verona-Padova, subtratta Verona-Vicenza, secondo sublotto Montebello vicentino-bivio Vicenza;
    

    
      la società Lande, con sede a Napoli, è stata costituita nel 2009 come società a responsabilità limitata e trasformata nel 2015 in società per azioni in seguito all'allontanamento del suo rappresentante legale. Come riportato dal quotidiano di informazione on line "Noi Caserta" del 20 luglio 2015, l'amministratore risulta, infatti, indagato per corruzione e turbativa d'asta aggravata dal metodo camorristico, nell'ambito del secondo filone dell'inchiesta denominata "Medea" della Direzione distrettuale antimafia di Napoli. Secondo l'accusa la ditta Lande, appaltatrice del "Grande progetto Pompei", avrebbe favorito il clan Zagaria dei Casalesi;
    

    
      agli interroganti risulta che la Lande è aggiudicataria di numerosi appalti in varie regioni d'Italia; tra questi, oltre al Grande progetto Pompei e treno alta velocità, anche gli appalti relativi alla metropolitana 4 di Milano, alla villa Adriana a Tivoli, al Bosco di Capodimonte, all'ex villa borbonica di Portici, al mattatoio di Roma, a Porto Marghera, a Venezia e molti altri;
    

    
      da "il Fatto Quotidiano" del 28 aprile 2016 si apprende che la società compare quasi in ogni inchiesta che negli ultimi 10 anni ha interessato infrastrutture e appalti pubblici: "da Alessandria a Pompei, dal G8 della Maddalena al palazzo della legalità di Santa Maria Capua Vetere" la Lande Srl "figura nelle carte della Cricca dei lavori per i 150 anni dell'Unità d'Italia, dell'Alta velocità tra Liguria e Piemonte, degli scavi di Pompei, in quelle più recenti di Potenza";
    

    
      notizie di stampa ("Panorama" del 26 aprile, "il Fatto Quotidiano" del 28 aprile) riportano che la società Lande sarebbe coinvolta in una nuova inchiesta della Direzione distrettuale antimafia di Napoli. Secondo l'accusa, la gara per i lavori di palazzo Teti di Santa Maria di Capua Vetere sarebbe stata vinta da un gruppo di imprese vicine al clan Zagaria, tra cui la società Lande, per la seconda volta indicata come affiliata alla famiglia camorristica;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 7 ottobre 2015, in seguito ai fatti emersi dal citato secondo filone d'inchiesta "Medea", relativi gli scavi di Pompei, il Gruppo Movimento 5 Stelle alla Camera, nel corso della risposta all'interrogazione 3-01746, ha chiesto al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo di assumere iniziative volte a verificare la regolarità degli affidamenti, anche attraverso la costituzione di un apposito nucleo ispettivo;
    

    
      in quell'occasione, il Ministro ha affermato che la società Lande ha rispettato i protocolli di legalità e che il Governo ha fatto tutti i necessari controlli sulla regolarità degli appalti e dell'affidamento delle gare con procedure rigorose e filtri;
    

    
      in data 29 settembre 2015, nel corso degli interventi svolti alla fine della seduta d'Aula del Senato, un senatore del Gruppo Movimento 5 Stelle ha segnalato la presenza della ditta Lande nei lavori del terzo valico di Serravalle Scrivia e di Arquata (Alessandria), evidenziando la necessità di un intervento del prefetto che disponesse un'interdittiva antimafia nei confronti della società;
    

    
      risulta agli interroganti che il senatore avrebbe ricevuto un invito da parte della società Lande a ritrattare le affermazioni esplicitate nel corso della seduta d'Aula poiché lesive dell'immagine e del nome della stessa;
    

    
      risulta agli interroganti ed è, altresì, riportato da fonti di stampa ("l'Espresso" del 16 maggio) che è stato deciso, su richiesta del rappresentante legale della società, di deindicizzare dai motori di ricerca il suo nome e quello della Lande, accostati al clan dei Casalesi, nell'ambito di un atto di sindacato ispettivo presentato durante la XVI Legislatura;
    

    
      nel seduta d'Aula del 18 maggio 2016, alla Camera dei deputati, nel corso dello svolgimento dell'interrogazione 3-02267 un deputato del Gruppo Movimento 5 Stelle ha chiesto al Ministro dell'interno delucidazioni sulla mancata disposizione dell'interdittiva antimafia nei confronti della società Lande;
    

    
      in quell'occasione, il Ministro ha risposto che le verifiche sulla società Lande sono ancora in corso e si presentano particolarmente complesse e che la società al momento è comunque esclusa dalla white list tenuta dalla Prefettura di Napoli;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      da quotidiani di informazione on line ("Il Mattino" dell'8 giugno; "loStrillone.tv" del 7 giugno) si apprende che il prefetto di Napoli, su richiesta del Comune di Portici, ha emesso l'interdittiva antimafia nei confronti della ditta Lande, appaltatrice dei lavori di rifacimento del lungomare;
    

    
      come specificato dal Consiglio di Stato, con ordinanza del 24 settembre 2012, n. 33, "Ai sensi dell'art. 10 comma 2, D.P.R. 30 giugno 1998 n. 252, l'interdittiva prefettizia è chiesta dall'Amministrazione interessata; di conseguenza essa non è atto avente portata generale né ha efficacia sull'intero territorio nazionale, ma opera in seno al singolo rapporto cui afferisce e, pertanto, spiega i suoi effetti diretti nell'esclusivo ambito della circoscrizione territoriale ove quest'ultimo è costituito e si svolge",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritengano, nell'ambito delle rispettive competenze, di dover intraprendere urgenti iniziative volte a verificare la regolarità degli appalti affidati alla società Lande, anche attraverso la costituzione di un apposito nucleo ispettivo;
    

    
      se non ritengano di dover assumere iniziative di competenza volte a verificare se la società, già destinataria di un'interdittiva antimafia da parte del prefetto di Napoli, possa continuare la propria attività nell'esecuzione delle altre opere di cui risulta appaltatrice, nonché instaurare ulteriori rapporti con la pubblica amministrazione;
    

    
      se, data la presenza di rilevate situazioni anomale e comunque sintomatiche di condotte illecite o eventi criminali, di cui all'art. 32, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, intendano provvedere, nei limiti delle proprie attribuzioni, affinché il prefetto disponga l'interdittiva antimafia nei confronti dell'azienda e provveda direttamente alla straordinaria e temporanea gestione dell'impresa stessa limitatamente alla completa esecuzione del contratto di appalto ovvero dell'accordo contrattuale o della concessione.
    

    
      (4-05948)
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      si susseguono negli ultimi giorni articoli di stampa volti a far emergere casi in cui il bonus di 80 euro erogato dal Governo a chi lavora con un reddito fra gli 8.000 e i 26.000 euro all'anno sia stato richiesto indietro dall'Agenzia delle entrate in un'unica soluzione di centinaia di euro, perché sono andati o sotto o sopra rispetto a tale reddito;
    

    
      i dati forniti dalla stampa parlano di un caso su 8 lavoratori che si sono visti costretti a restituire il bonus , per un totale nel 2015 di 1,4 milioni di italiani e, di questi, 341.000 avevano percepito meno di 7.500 euro in un anno;
    

    
      il Presidente del Consiglio dei ministri Matteo Renzi, il 12 marzo 2014, ha presentato così in conferenza stampa l'idea del bonus da 80 euro: "Un'operazione che definirei di portata storica. I destinatari del nostro intervento non sono solo i ceti meno abbienti, ma anche un po' di ceto medio". Ma tra i "meno abbienti" che l'intervento intendeva sostenere c'è anche chi ora si ritrova a subire un danno proprio a causa di quel credito Irpef. Il beneficio, infatti, spetta a quanti hanno un reddito compreso tra gli 8.000 (la soglia di incapienza, sotto cui non si pagano le tasse) e i 26.000 euro. La richiesta la presentano i datori di lavoro, che devono "determinare la spettanza del credito e il relativo importo sulla base dei dati reddituali a loro disposizione", come dice la stessa Agenzia delle entrate. Ma può capitare che le imprese commettano un errore o che "i dati reddituali a loro disposizione" siano insufficienti per un calcolo preciso. E così il bonus è arrivato anche ai lavoratori sotto la soglia degli 8.000 euro di reddito o sopra il limite dei 26.000 euro;
    

    
      il 12,5 per cento dei beneficiari ha dovuto restituire lo sgravio: i numeri del fenomeno sono tutt'altro che irrilevanti. Dai dati del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze risulta che nel 2015 (anno d'imposta 2014) hanno dovuto rimborsare il bonus 1,4 milioni di contribuenti. In totale, i lavoratori hanno dovuto ridare all'Agenzia delle entrate 320 milioni di euro, circa 220 euro a testa. Cifre considerevoli, soprattutto se si pensa che le imprese hanno erogato il beneficio a 11,6 milioni di italiani, per un valore totale di circa 6 miliardi di euro. In pratica, ha restituito il bonus il 12,5 per cento di quanti lo hanno percepito: un caso su 8;
    

    
      55 milioni di euro rimborsati da chi è troppo povero per pagare le tasse: scorrendo i dati in possesso del Dipartimento, si nota che il fenomeno ha interessato senza distinzioni ogni fascia di reddito, dalle più alte alle più basse. Ma non è difficile immaginare che l'inconveniente avrà creato più problemi a chi ha guadagnato di meno: tra quanti hanno dovuto restituire il bonus, infatti, 341.000 contribuenti avevano entrate inferiori ai 7.500 euro annui. Sono i cosiddetti incapienti: guadagnano talmente poco che non pagano imposte perché la detrazione fiscale per il reddito da lavoro dipendente supera l'ammontare di tasse che dovrebbero pagare. In totale, queste persone hanno sborsato 55 milioni di euro, circa 160 euro a testa;
    

    
      ma l'origine del problema sta nella definizione di reddito. Il reddito complessivo e l'imposta netta "definitivi" si determinano al momento della dichiarazione dei redditi, che serve proprio a raccordare la situazione complessiva del contribuente rispetto ai redditi percepiti e alle imposte già pagate nel corso dell'anno precedente;
    

    
      il reddito da considerarsi ai fini del bonus è pari a quello complessivo Irpef anche maggiorato dei redditi da canone di locazione soggetti a cedolare secca e diminuito dalla deduzione per l'abitazione principale. Pertanto, non è pari al solo salario. Casi di irregolare percezione del bonus sono quindi possibili, perché per evitarli bisognerebbe che tutti sapessero stimare i propri redditi annui con grande precisione;
    

    
      le conseguenze possono essere dolorose, perché il bonus si riceve mensilmente, ma l'eventuale restituzione deve avvenire in unica soluzione in sede di compilazione della dichiarazione (con possibilità di richiedere il pagamento rateale);
    

    
      la consistente precarietà presente nel mercato del lavoro rende molto diversificati i possibili casi di lavoratori con reddito basso che devono restituire il bonus. Può capitare se, ad esempio, si cambia spesso lavoro, se l'azienda dopo qualche mese va in crisi e smette di pagare lo stipendio, ma anche se sono presenti errori nei dati inseriti nelle certificazioni dei datori di lavoro, oppure se si ricevono anche poche migliaia di euro per canoni di locazione soggetti a cedolare secca,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda immediatamente bloccare le procedure di richiesta di restituzione del bonus avviate dall'Agenzia delle entrate nei confronti dei cittadini, attingendo le relative risorse di copertura dal taglio dell'Irap, quantomeno nei confronti delle imprese che abbiano delocalizzato all'estero la propria attività produttiva che oggi grava complessivamente sul bilancio dello Stato per oltre 6 miliardi di euro annui;
    

    
      se e quando il bonus 80 euro sarà esteso nei confronti di soggetti con reddito inferiore agli 8.000 euro, come nei confronti dei pensionati, ovvero quando saranno rivisti i meccanismi di trasferimento monetario ai nuclei a basso reddito in modo tale da contribuire a ridurre la povertà tra coloro che percepiscano i redditi minori, molto cresciuta durante la crisi.
    

    
      (4-05949)
    

    
      SIMEONI, VACCIANO, MOLINARI, MUSSINI, BENCINI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'attuale situazione dei presidi ospedalieri dell'agro pontino, già drammaticamente al collasso, rischia di aggravarsi ulteriormente con l'imminente arrivo della stagione estiva;
    

    
      il quadro, pericolosamente allarmante, non risparmia neppure il capoluogo di provincia; invero, l'ospedale "Santa Maria Goretti" di Latina versa in pessime condizioni: ad oggi, infatti, si assiste all'accorpamento dei reparti, come nel caso di quelli di urologia e chirurgia, riuniti da oltre un anno, e dove nei primi mesi del 2016 si è assistito anche a casi di contagio tra i degenti del batterio "clostridium", anche a causa, peraltro, del sistematico sovraffollamento che si registra in tutti i reparti, compreso il pronto soccorso, causando non solo promiscuità dei posti, ma anche la collocazione di lettini o lettighe in postazioni che difettano delle necessarie attrezzature, quali ossigeno o il campanello per le emergenze. Il tutto con l'aggravante che tale nosocomio doveva essere convertito in dipartimento di emergenza e accettazione di secondo livello già nel 2015; e dove, è bene ricordare, era stato già chiuso il reparto di psichiatria nel 2014, mentre recentemente è stata disposta anche la chiusura del reparto detenuti. La carenza di medici, infermieri, tecnici e spazi idonei pregiudica ulteriormente il quadro, non consentendo l'effettiva operatività della struttura. Inoltre, negli scorsi mesi si è assistito alla decisione di articolare l'assistenza medica territoriale unicamente dalle ore 8 alle ore 24, lasciando quale unica presenza notturna quella del personale del servizio 118;
    

    
      una situazione analoga si riscontra anche presso l'ospedale "Riuniti "di Anzio e Nettuno (Roma), dove, durante l'estate 2015, la penuria di personale ha condotto la direzione generale della struttura sanitaria a decretare in extremis la chiusura dei reparti di chirurgia, ortopedia e otorinolaringoiatria, non essendo ulteriormente in grado di garantire un adeguato servizio di assistenza ai pazienti ricoverati in degenza, disponendone altresì il trasferimento in altri reparti o addirittura in altre strutture ospedaliere;
    

    
      presso l'ospedale "Fiorini" di Terracina (Latina), si è deciso nel dicembre 2015 di trasferire l'attività di emergenza traumatologica a Formia e Latina, eliminando, inoltre, la reperibilità dei medici, paventando altresì la chiusura del reparto di ortopedia, di cui, ancora, si è in attesa del primario, così come anche dell'assunzione del responsabile del reparto di chirurgia. In realtà la sofferenza cronica di personale interessa tutta la struttura, tanto che addirittura l'insufficienza di anestesisti non consentirebbe di programmare le sedute operatorie ordinarie, concentrandosi prevalentemente sulle urgenze. Alla stregua di tali disposizioni, il Fiorini rischierebbe concretamente di vedersi trasformare da unità operativa complessa a unità operativa semplice a valenza dipartimentale, a favore dell'ospedale di Formia (Latina), operando, in tal modo, di fatto, una vera e propria spoliazione del servizio sanitario territoriale, nonché una dequalificazione del presidio;
    

    
      nella vicina Fondi (Latina) la situazione appare ancora peggiore: il "San Giovanni di Dio" pare che sia destinato, in tempi ravvicinati, alla soppressione. Nell'ultimo atto aziendale, viene perentoriamente esclusa la cittadina di Fondi dalla rete dell'emergenza, comportando un significativo ridimensionamento delle prestazioni sanitarie. Invero, benché nel 2015 si sia provveduto al trasferimento del reparto di endoscopia da Terracina a Fondi, pare che esista il rischio reale che esso presto scomparirà nuovamente dal nosocomio. Stessa sorte anche per il reparto di chirurgia, a seguito dell'eliminazione del day surgery a causa della mancanza di anestesisti; i pochi rimasti sono stati trasferiti all'ospedale di Formia, insieme a tutto il reparto di ostetricia;
    

    
      l'ospedale "Dono Svizzero" di Formia, nonostante la recente acquisizione di reparti, trasferiti da Fondi, non sembrerebbe beneficiare di migliori condizioni per il suo corretto funzionamento: la struttura, di fatti, non sarebbe in grado di fare fronte a tutte le urgenze, giacché il reparto di cardiologia non avrebbe sufficienti risorse mediche e non sarebbe stato garantito il ricambio del personale giunto al pensionamento; recentemente sarebbe stato disposto anche il depotenziamento della cardiologia di urgenza, nonché il ridimensionamento dei posti letto nelle unità di terapia intensiva; ancora, il servizio di emodinamica non sarebbe operativo per l'intero arco delle 24 ore, ma limitatamente al lasso temporale che va dalle ore 8 alle ore 16, dal lunedì al venerdì; ed infine il nosocomio si contraddistingue per un reparto di rianimazione prossimo al collasso, stante la penuria di anestesisti che tuttora persiste. Premesse, queste, che mal si collimano con la prospettiva di trasformare l'ospedale in dipartimento di emergenza e accettazione di primo livello;
    

    
      a Gaeta (Latina), presso l'ospedale "Monsignor Di Liegro", si è assistito recentemente alla chiusura del reparto di oncologia, in un'area, va premesso, ove l'incidenza di patologie tumorali aumenta a ritmi allarmanti, costringendo i pazienti a recarsi nel già oltremodo congestionato reparto di oncologia dell'ospedale di Formia; oltre a ciò si aggiunga l'idea, ventilata negli scorsi mesi, relativa ad un'eventuale chiusura notturna del primo intervento;
    

    
      infine, la chiusura del servizio di radiologia a Priverno (Latina), prevista per il mese di giugno 2016, costituisce l'ennesimo attacco alla salute dei cittadini, senza contare l'aggravio di lavoro che ciò comporterà per l'ospedale di Latina, nonché per gli altri presidi del basso Lazio,
    

    
      considerato che:
    

    
      l'attuale situazione di tutte le strutture ospedaliere presenti sul territorio, caratterizzata dalla sistematica chiusura di plurimi reparti, dal costante blocco del turnover e dalle difficoltà organizzative riscontrate, dipinge un quadro fortemente sconfortante;
    

    
      l'avvicinarsi della stagione estiva aggrava ulteriormente quanto appena illustrato, in considerazione dell'aumento esponenziale della popolazione nell'agro pontino, nonché dalla congestione stradale delle principali arterie, prospettando il reiterarsi di condizioni di forte disagio, quali quelle riscontrate nell'estate 2015, quando a farne le spese è stato soprattutto l'ospedale di Terracina, trovandosi, di fatto, impreparato, sia per la carenza di personale sia per il progressivo depotenziamento, a far fronte a tutte le emergenze che inevitabilmente la stagione estiva porta con sé;
    

    
      la mala gestio della sanità pontina sta producendo danni irreparabili: si assiste all'ormai sistematica chiusura di servizi sanitari primari, alla ristrettezza di funzioni e alla mancanza di personale medico specialistico capace di dare risposte e prestazioni sanitarie adeguate alle esigenze del territorio. In tal senso, un'eventuale chiusura del nosocomio di Fondi comporterebbe un incontrovertibile affollamento dei presidi di Formia e Gaeta, già di per sé allo stremo delle forze;
    

    
      alle considerazioni esposte occorre, inoltre, aggiungere la decisione di articolare presso l'ospedale di Latina l'assistenza medica territoriale in turni tali da lasciare il presidio notturno nella responsabilità del personale del servizio del 118: tale misura, se applicata, genererebbe un problema non irrilevante; i medici del 118 si troverebbero a svolgere in contemporanea due tipologie di servizi completamente diversi: da una parte fronteggiare le emergenze, dall'altra barcamenarsi tra visite e prescrizioni, con l'ovvia conseguenza di creare disfunzioni in ordine alla qualità dei servizi e dell'assistenza medica, nonché ingenerando la concreta possibilità che aumentino i casi di omissione di soccorso;
    

    
      a parere degli interroganti, non si comprende, in effetti, quale sia l'utilità di eliminare il servizio della guardia medica nelle ore notturne, come anche non appare chiaro a quali finalità risponda l'opera di depotenziamento e dequalificazione, a giudizio degli interroganti ignobile, della sanità pontina che, oltre a limitare l'accesso dei cittadini alla salute, nulla aggiunge sul campo delle prestazioni, giacché: il Dono Svizzero di Formia non sarebbe in grado di sostenere tutta l'estrema urgenza; il Santa Maria Goretti, parimenti, lamenterebbe una profonda carenza di medici, infermieri, tecnici e spazi idonei che ne consentano l'effettiva operatività; a Priverno, infine, si sarebbe ancora in attesa che riprendano i lavori alla "Madonna delle Grazie", ad ora l'unica tra le città pontine sede di un presidio ospedaliero a non disporre di un piano di assistenza definito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione in cui versa la sanità pontina, nonché delle circostanze per le quali siano state disposte plurime soppressioni di reparti, nonché il sottodimensionamento del personale sanitario;
    

    
      se, nell'ambito delle proprie competenze, non intenda intraprendere tutti gli opportuni interventi strutturali che si rendono imprescindibili in tutto il territorio del basso Lazio, diretti a garantire il miglioramento delle prestazioni, l'efficienza e la qualità dei servizi, nonché volti ad assicurare un congruo numero di medici ed infermieri, affinché sia garantita la piena ed adeguata assistenza ai pazienti, anche attraverso un opportuno sblocco del turnover, così da assicurare la piena operatività delle strutture sanitarie pontine.
    

    
      (4-05950)
    

    
      CANDIANI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      da notizie apprese dall'interrogante, nel corso dell'ultima campagna elettorale per le elezioni amministrative 2016, sono stati convocati lavoratori interinali della società Sogepu (società partecipata dal Comune di Città di Castello, Perugia) ad opera del presidente e dall'assessore per l'ambiente del Comune, e in tale circostanza ai lavoratori sarebbe stato promesso un contratto di lavoro in cambio di voti;
    

    
      dalla conferma dei fatti riportati emergerebbe un fatto gravissimo di scambio di voti, con esponenti politici che, sfruttando la propria posizione di forza, avrebbero indotto al voto a vantaggio proprio o della propria parte cittadini in stato di bisogno, nella fattispecie, lavoratori precari,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti e quali provvedimenti intenda adottare al fine di verificare se le situazioni descritte corrispondano al vero;
    

    
      se la società, partecipata dal Comune di Città di Castello, selezioni il personale garantendo a tutti i cittadini pari opportunità senza discriminazione o costrizione di appartenenza a una parte politica;
    

    
      se non siano aggirati gli obblighi di legge attraverso un uso improprio di soggetti terzi quali cooperative o altri soggetti.
    

    
      (4-05951)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-02924, del senatore Berger, sulla deroga per i piccoli imprenditori agricoli di montagna dalle comunicazioni digitali con la pubblica amministrazione;
    

    
      4a Commissione permanente(Difesa):
    

    
      3-02922, della senatrice Granaiola, sull'utilizzo di munizioni pericolose per la salute in poligoni italiani, anche privati;
    

    
      6a Commissione permanente(Finanze e tesoro):
    

    
      3-02923, delle senatrici Bottici e Bulgarelli, sugli indennizzi forfettari agli investitori nelle banche fallite;
    

    
      11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-02921, del senatore Centinaio, sul comportamento nei confronti dei lavoratori della Aviapartner;
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-02814, della senatrice Bianconi, sulle attività di trasporto connesse con le attività trapiantologiche;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-02920, della senatrice Granaiola, sull'accordo tra ISPRA e Esercito italiano per il monitoraggio e la protezione ambientale nelle zone di attività delle forze armate.
    

    
      Mozioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata la mozione 1-00587, del senatore Uras ed altri.
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effettuato con gli Stati Unitl, che offrono un modello di regolamentazione particolarmente atfento alle istanze
dei creditori, e i principali paest dell’Unione. Sono stati molus! anche P'Olanda e i Belgio, che hanno
riformato in maniera pervasiva — rigpettivamente nel 1992 e nel 2013 — la disciplina delle garanzie.

Confronto normativo
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Fonte Banca Mondicle — Rapporto Doitng Business 2016

St pud appurare come tuftl i paesi considerati — seppur con diversa intensit — dispongane di una normativa pit
evoluta di queila italiana, rispetto ai punti presi ad esame. Particolarmente marcato & lo scostamento relativo
all’esistenza di garanzie mobiliari non possessorie, assenti solo nel nostro ordinamento.

E, dunque, opportuno formulare considerazioni specifiche per ciaseuno dei quattro protili, cosi da fissare
coordinate utili per I'impostazione della successiva analisi normativa.

Le misure adottate sono e seguenti:

~ s prevede che lassognazione possa essere chiesta dal creditore anche a favore del terzo; gli obblighi
derivanti dal assegnazione restano a carico del creditore istante, mentre il trasfarimento e compiuto a
benetficio del terzo. Tale previsione intercetta le esigenze degh operafori bancari, consentendo loro di
proporre istanze di assegnazione in favore delle societa immobiliart del gruppo;

- si prevede che la vendita dogli Immobili pignorati abbia luogo obbligatoriamente con modalith
telematiche, salvo che nou sia pregiudizievole per ghi interessi det creditori;

- st prevede che se al terzo tentativo [a vendita non ha luogo per mancanza i offerte e non vi sono
istanze di assegnazione, il prezzo base dei successivi esperimenti di vendita & stabilito mediante un
ribasso sine afla metd, anziché fine a un quarto;

- si introduce un termine per la proposizione dell’opposizione all’esecuzione (attualmente proponibile
sino al termine del procedimento esecutivo), legato al momento in cui il giudice dell’esecuzione
dispone la vendita o Passegnazione del bene pignorato ai sensi degli artt. 530, 552 ¢ 569 c.p.c.. In
funzione di lutela del debitore & previsto che il pignoramento debba contenere uno specifico avviso in
proposito. La limitazione della possibilita di contestare il diritto del creditore di procedere
all’esecuzione forzata mira a ridurre le incertezze legate a obiezioni mosse dal debitore spesso per
mere finafita dilatorie molto tempo dopo Uinizio della procedura esecutiva, allorquando sono stati gia
sostenuti significativi costi processuali ¢ sussistono posizioni di interesse rilevante di terzi coinvolti
nella fase liquidatoria della procedura. In ogni caso, Popposizione pud essere proposta oltre if termine
stabilito nel caso in cui sia fondata su fatti sopravvenuti ovvero Popponente dimostri di non aver
potuto proporia tempestivamente per causa a luil non imputabile;

- si prevede, sempre in chiave di incentivazione di un mercato dei NPL, la creazione di un registro
elettronico presso il Ministero della giustizia che contenga informazioni e documenti relativi alle
procedure di espropriazione forzata immobiliare, ai fallimenti, di concordato preventivo, di
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La Commissione europea, infaiti, ha richiesto che la trasformabilita in credito d’imposta della quota di DTA
qualificate cui non corrisponde un effettivo pagamento anticipato di imposte (cd. DTA di tipo 2, vale a dire
quelle originatesi per effetto di perdite di natura fiscale) sia garantita solo quatora venga corrisposto un canone
su tali DTA commisurate all’ammontare delle stesse. Resta ferma invece ordinaria trasformabilita delle DTA
gualificate cui corrisponde un pagamento anticipato di imposte (cd, DTA di tipe 1),

Per quel che concerne, invece, 'articolo 12, I'innalzamente dei requisiti pensionistici introdotti dalla siforma
pensionistica ha ridotto 1 bacini dei lavoratori che possono accedere alle prestazioni straordinarie il cut utilizzo
ha, finora, favorito una gestione socialmente “sostenibile” degli esuberi; conseguentemente, al fine di
mantenere gli obiettivi delle parti sociali di gestive in maniera responsabile le operazioni di ristrutiurazione del
settore del credito, i & reso necessario prolungare la durata massiina delle prestazioni del Fondo di solidaricta
di tale settore dagli attuali 60 ad 84 mesi, limitatamente agli anni 2016 e 2017.

B) Vindicazione degli oblettivi (di breve, medio o lungo periodo) perseguiti con lintervento novmativo;

Posta la rappresentazione del problema da risoivere di cui alla precedente sezione (Capo 1), 1 macro obiettivi
che il provvedimento si pone sono: - velocizzare i} recupero dei crediti delle banche verso le imprese,
allineandc i tempt italiani alle best practices internazionall, - rendere pit flessibile il sistema delle garanzie che
assistono i finanziamenti, in modo da facilitarne Pottenimento da parte delle imprese.
In particolare, le misure adottate potranno avere un impatto positivo non solo per Papertura di nuove linee di
finanziamento, ma anche per la rinegoziazione dei finanziamenti in essere; con Uulteriore vantaggio di ridurre
il numero di nuovi procediment! esecutivi e smaltire pit velocemente il pregresso.
Con Pemanazione del Capo | del decreto-legge in esame sf intende razionalizzare, semplificare e accelerare le
procedure di recupero dei credit, favorendo la pil rapida ed efficace soddisfazione dei oreditori, in particolare
bancavi. In particolare, Uintervento normativo persegue i seguenti obiettivi:
1y Semplificazione e radicale contrazione dei tempi di escussione delle garanzie collaterali su beni
immobili: la mistra del finanziamento alle imprese garantito da traslerimento sospensivamesie
condizionato, che introduce, per la prima volta, una forma di escussione stragiudiziale del collateral su
immobili, si prevede sard in grado di assicurare tempi di realizzo pari a 7-8 mesi (risultanti dalla
somumna dei tempi delle fasi procedimentali delineate dalla norma e comprese tra la notificazione del
creditore di volersi avvalere del patto sino al termine delle operazioni di stima, con conseguente
apnotabilita dell’atto di avveramento della condizione), a fronte dei 7 anm di durata media delle
procedure esecutive immobiiiari;
2y velocizzazione e semplificazione delle procedure esecutive e fallimentari, mediante un pit esteso
impiego delle teenologie dell’ informazione e della comunicazione: sul punto si rileva che le vendite
telematiche di beni immobili scbbene normativamente regolate (art. 161-ter c.p.c. & DM n. 32 del
2015) non costituiscono ancora una realtd operativa, in quanto sono tuft’ora in corso di allestimento le
necessarie plattaforme informatiche ministeriall; in ogni caso, si rileva che sulla base di un progetto di
spertmentazione condotto presso il Tribunale di Verbania si rileva che nell’anno 2015 su un totale &
lotti posti in vendita pari a 502, Il numero def lotti venduti & stato di 111, con conseguente percentyale
di aggindicazione pari al 22%, ben al di sopra della media della percentuale di aggiudicazione pati a
circa il 14% dei lotti posti in vendita; la riforma delle modalita di attuazione dell’ordine giudiziale di
liberazione dell’tmmobile si prevede comporterd una conteazione dei tempi delle procedure esecutive
di cirea 8-12 mesi, posto che nei tribunali di pid grandi dimensiont i tempi di Uberazions degli
immobili ad opera degli ufficiali giudiziari sono di circa 12-18 mesi, mentre | tempi previsti per la
liberazione direttamente attuata dal custode, senza avvalerst dellufficiale giudiziario e delle forme di
cuf agli articoli 605 e seguenti ¢.p.c., possono stimarsi in cirea 3-4 mesi;
3) salvaguardia del valore sia dell’impresa in crisi sia del singoli beni oggetto di esecuzione forzata; il
progetto sperimentale della liquidazione dei benl immobill pignoratl mediante procedurs di vendita
telematiche condotto nel 2015 presso il Tribunale di Cremona ha consentito di rilevare dei piechi di
incremente del prezzo di aggiudicazione pari a circa i 58% del prezzo base;
4 avmento dell’efficienza della liguidazione forzate, anche valorizzando I'istituto dell’assegnazione; sul
punto, si ricorda che la misura introdotta, diretta a consentire al creditore di fare istanza di
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

DECRETO LEGGE RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI PROCEDURE
ESECUTIVE B CONCORSUALI NONCHE’ IN FAVORE DEGLI INVESTITORI IN BANCHE IN
LIQUIDAZIONE

PARTE L ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO

1) Obtettivi e necessita dell’intervento normativo, Coerenza con il progranuma di Governo,
4

I Capo T dello schema di decreto-legge si prefigge oblettivo di ridurre Pincidenza dei crediti
deteriorati sui bilanci delle banche, al fine di favorire la ripresa del flussi di credito all’economia e i
ripristing di pit normali condiziont di redditivitd bancaria, L’intervento riveste i caratteri della necessitd e
dell’urgenza, in guanto necessario per liberare risorse per la crescita e non procrastinabile, secondo quanto
sollecitato anche a livello comunitario ed internazionale, a beneficio dell’intera economia. Cio anche al fine
di cogliere le opportunita offerte dal peculiare contesto macro-economico.

L. intervento normativo incide sia sulle procedure esecutive sia sulle procedure concorsuali, al fine di
rendere possibile la pit rapida ed efficace tutels dei creditord, in particolare, ma non esclusivamente bancari,
anche aftraverso un potenziamento dJel ruolo di guesti nell’ambito degli strumenti di risanamento delle
imprese. Lentezze procedurali nelle azioni di recupere dei crediti e inefficienze nella normativa fallimentare
sono unanimemente riconosciute come una delle cause della crescita e consistenza dei erediti deteriorati,

St interviene per awmnentare la masse dei Onanziamenti erogati alle imprese, agevolando alle stesse
Paccesso al credito mediante 11 nuove istituto del pegno mobiliare non possessorio che consentird loro di
concedere in garanzia assels aziendall impiegati nel processo praduttivo, senza spossessarsene,

Simrira a costituire un mercato dei crediti deteriorati, mediante [istituzione di un registro elettronico
presso il Ministero della glustizia che contenga informazioni ¢ documenti relativi alle procedure di
espropriazione forzata immobiliare, ai fallimenti, di concordato preventivo, di lhguidezione coatin
amministrativa, omologazione di accordi di ristrutturazione dei debit, ai piani di risanamento, alle procedure
di amministrazione straordinaria. Lo scopo ¢ quello di garantire agli interessati un adeguato set informative.

Gli obiettivi perseguiti sono coerenti con il programma di Governo, la cui azione ¢ incenirata a
semplificare & mighiorare ["ambiente regolamentare e normative entro cul si svolge Pattivith d’impresa, al
fine di renderla piti competitive ed efficiente. Esso risponde anche all’invito fatto dalla Commissione
Puropea di adottare provvedimenti per favorire la tempestiva e generalizzata riduzione dei crediti deteriorati
nel sistema ialiano.

Sono state inoltre introdotte alcune norme in materia di processo esecutivo, anch’esse dirette a
velocizzare Vattivita di recupero del credito,

In particolare:

a) si prevede che l'assegnazione possa essere chiesta dal ereditore anche a favore del terzo; con
permanenza degli obblighi conseguenti a carico del creditore istante, ¢ trasferimento  del bene
compiuto a beneficio del terzo; & una misura che intercetta le esigenze degli operatori bancari,
consentendo loro di proporre istanze di assegnazione in favore delle socicta iamobiliari del gruppo;

b) st prevede che la vendita deglt immobili pignorati abbia luogo obbligatoriamente von modalita
telernatiche, salvo che non sia pregiudizievole per gli interessi dei creditori.

o) K espressamente previsto che ordine di fiberazions & dirsttamente attuato dal custode secondo le
disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, senza i rispetto delle forme di quegli articoli
603 seguentt;

d) siprevede che se al terzo tentativo la vendita non ha luogo per mancanza di offerte ¢ non vi sono
istanze di assegnazione, il prezzo base dei successivi esperimenti di vendita & stabilito mediante un
ribagso sino alla metd, anziché fine a un quarto, cosi da contrarre i terapi della liquidazione
consentendo un pronto adeguamento del prezzo alla risposta del mercato;
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Le norme introducone alcune modifiche alle disposizioni di attwazione del codice di procedura
civile in materia di recupero e cessione dei crediti, prevedendo I"autorizzazione del giudice del
procedimento nelle procedure concorsuali ¢ dei procedimentl in materia di famiglia. Non si
ravvisano nuovi o magglori oneri a carico della finanza pubblica trattandosi di attivita di natura

istituzionale che potrs essere espletata attraverso I'utilizzo delle risorse disponibili a legislazione
vigente,

Art, &
{(Modifiche alla legge fidllimentare)

Le norme apportano aleune modifiche alla legge fallimentare sempre nell’oftica di accelerare i
tempi di recupero dei crediti, attraverso la modifich delle iniziative per la dichiarazione di
fallimento, in materia di nomina del curatore faltimentare e dei casi di revoca del mandato, nonché
attraverso il ricorso all’adunanza in via telematica, allo scopo utilizzando le struttute informatiche
messe a disposizione da soggeltt terzi, In ta) senso le norme in esatme non suscettibili di determinare
nuovi 0 maggiori oneri a carico della finanza pubblica,

Axvt, 7
(Societd per lu Gestione di Atlvita S.G.4 Sp.a)

La disposizione in esame prevede che le azioni rappr?sentative dell’intero capitale sociale della
Societd per la Gestione di Attivitd 8.G.A, S.p.A, jslano interamente trasferite al Ministero
dell’economia e delle finanze, a fronte di un corrispet{ivo non superiore ad euro 600,000 pari al
valore nominale delle azioni trasferite,

Alla copertura dell’onere, pari a 600,000 euro per I’annd 2016, si provvede ai sensi dell*articolo 13,

Capo 11
Misure in favore deglt investitori it hauche in liquidazione
Articoli da 8 a 10

La disciplina prevista degli articoli 8 ¢ seguenti del CAPO 11, recante “Misure in favore degli
{nvestilori in banche in liquidazione”, apporta opporkine modifiche applicative alla normativa
congemente i Fondo di solidarietd istitulto dagli aril, 855 e seguenti della legge 28 dicembre 2015,
1. 208 (“Legge di stabilita per il 2016™). La novita di maggiore rilievo riguarda la possibilita che, in
presenza di determinati-presupposti di ordine patrimoniale e reddituale, gli investitori che abbiano
acquistato gli strumentt finanziart entro la data del 12[giugno 2014 o che [ detenevano alla data
della tisoluzione delle Banche in liquidazione possono consepuite un indennizzo forfettario a carico
del Fondo di solidarieta (pari all*80 per cento del corrisp’et‘tivo di acquisto degli strumenti finanziari,
al netto degli importi esclusi), senza necessitd di espetite apposita procedura arbitrale prevista
dall*art, 1, commi da 857 a 860 della legge di stabilitd per il 2016, attraverso il ricorso alla Camera

7Y

e
)

Mg
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Poichs 1a norma prevede la concorrenza di tutte le DTA trasformate in credito di
imposta, & stato aggiunto Pimporto delle DTA trasformate in eredito sorte
antecedentements al 2008;

Da tale importo, in ogni anno si & proceduio a togliete le imposte pagate fino a
tale amio di imposta; in particolare PIRES, le refative addizionali, le imposte
sostitutive pagate dal 2008 ¢ 'IRAP pagata dal 2013 (in considerazione del fatto
che da tale data rilevano al fini IRAP le svalutazioni crediti);

Tale importo oghi anno & stato assoggettato alla imposta dell’1,5%, ottenendo
cosi il gettito annuo, che in parte segue il profilo di riassorbimento delle DTA
non convertite secondo i reversal previsti;

I canone annwo, essendo deducibile dal'TRES, ha prodotto una perdita di gettito

calcolata applicando al canone I'aliquota media JRES del 20% nel 2016 ¢

mantenuta anche dal 2017 per tenere conto della previsione della addizionale
IRES di 3,5 punti percentuali prevista'dalla Legge di Stabilita 2016;

La minore IRAP & stata calcolata applicando al canone annuo I'aliquots media
TRAP del 4,65%.

Al termine delle elaborazioni cosi condotte sono risultat:c le seguenti DTA residue, il canone annuo
dovuio ed il costo [RES ed IRAP conseguente alla deducibilitd del canone;
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Il Fondo di solidarieta & gestito dal Fondo Interbancario di Tutela del Depositi {(FITD), il quale reperisce le
risorse finanziarie necessarie alle relative prestazioni esclusivamente tra 1 soggetti aderenti allo stesso FITD.

3} Incidenza delle norme proposte sulle leggi e | regolamenti vigenti.

[t Capo & dello schema di decreto legge tn esame modifica ed innova i provvedimenti elencati i punti

da 1 a 6, mediante la novellazione delle norme che vengono modificate per prevedere nuove modalita di
assegnazione degli immobili pignorati; Pobbligo delle vendite forzate di beni immobili pignorati con
maodalitd felematiche, in conformita alla vigente disciplina regolamentare; un termine massimo per proporre
Popposizione all’esecuzione in sede di espropriazione forzata, nuovi eriteri per i ribasst del prezzo di vendita
degli immobili pignorati, al fine di adeguarlo il prima possibile alle risposte del mercato; pid efficienti
modalita per la liberazione dell’immobile pignorato.

Strileva in particolare quanto segue:

a)

)

si prevede che l'assegnazione possa essere chiesta dal creditore anche a favore del terzo; attualments
con I'istanza di assegnazione il creditore pud chiedere il trasferimento dell’immobile esclusivamente
a suo favore, & una misura che intercetta le esigenze degli operatori bancari, consentendo loro di
proporre istanze di assegnazione in favore delle societd immobiliari del gruppo;

si prevede che la vendita degli immobill pignorati abbia luogo obbligatoriamente con modalita
telematiche, salvo che non sia pregiudizievole per gli interessi dei creditori; attualmente la vendita
degli immobili con modalita telematiche & puramente eventuale;

& espressamente previsto che Pordine deliberazione & direttamente attuato dal custode; attualmente,
invece, il custode deve portarlo in attuazione con le forme dell’esecuzione per rilascio e mediante
ufficiale giudiziario;

si prevede che se al ferzo tentativo la vendita non ha Iuogo per mancanza di offerte ¢ non vi sono
istanze di assegnazione, il prezzo base del successivi esperimenti di vendita & stabilito mediante un
ribasso sino alla meta, anziché fino a un gquarto, cosl da contrarre i tempi della liquidazione
consentendo un pronto adeguamento del prezzo alla risposta del mercato;

si introduce un termine per la proposizione dell’opposizione all’esecuzione; aitualmente possibile
sino al termine del procedimento esecutivo, si che si presta a comportamenti dilatori del debitore

& prevista la creazione di un registro eleftronico presso il Ministero della glustizia che contenga
informazioni e documenti relativi alle procedure di espropriazione forzata immobiliare, ai fallimenti,
di concordato preventivo, di lignidazione coaita amministrativa, omologazione di accordi di
ristrutturazione dei debiti, af piani di risanamento, alle procedure di armministrazione stwraordinaria.

si consente al creditors bancario di stipulare, contestualmente all’erogazione della provvista del
finanziamento all’impresa, un contratto di trasferimento, a scopo di garanzia, di un immobile del
debitore o di un terzo proprietario, a favore proprio o di un terzo, sospeasivamente condizionato
all’inadempimento dell’imprenditore finanziato agli obblighi di restituzione della somma di denaro
ricevuta. La condizione sospensiva si considera avverata quando, oftre al fatto di inadempinmento, i
creditore bancario fornisce prova di aver versato in favore del proprietario dell’immobile I'eventuale
differenza, risultante da una perizia di stima effettuata da un perito nominato dal tribunale, tra il
valore di stima dello stesso & I'ammontare del debito rimasto inadempinto.

si introduce la disciplina del pegno non possessorio, prevedendo 'istituzione del registro dei pegni
non possessori. In particolare, si dispone che ghi hmprenditori iscriiti nel registro delle imprese
possano costituire un pegno non possessorio, su beni mobili destinati all’esercizio dell’impresa, per
garantire 1 crediti presenti o futuri contratti nell’esercizio dell’impresa. Oggetto del pegno possono
essere bent mobili esistenti o futurl, determinati o determinabili anche mediante riferimento a una o
pilt categorie merceologiche o a un valore complessivo; inoltre, si prevede che il debitore possa
disporre del beni gravati da pegno, con trasferimento della garanzia sul bene risultante
dall’operazione, senza che ci1d comport! costituzione di una nuova garanzia,
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opposizione proposte dal debitore ex art. 2797 ¢.c.; numero dei provvedimenti ghudiziali inibitori della
facolta del creditore di procedere alla escussione stragiudiziale del pegno; numero dei casi in cui ja
liquidazione riguarde un bene gia oggetto del pegno e poi pignorato, numero dei procedimenti
contenzios risarcitori propost dal debitore o dal ferzo concedente 11 pegno per la compensazione dei
danni da illecita escussione della garanzia,

- per il finanzigmento garantito da trasferimento condizionato, numero det contratti traseritti; numero
dei procedimenti per la nomina del perito introdotti in tribupale; mumero degli atti di avveramento
della condizione sospensiva annotati; numerc delle istanze proposte al giudice dell’esecuzione al fine
di avvalersi del patto; numero delle analoghe istanze proposte al giudice fallimentare.

- per le procedure concorsual, i tempt di costituzione e di consultazione del comitato dei creditori, 1
terapi di svolgimento dell’adunanza dei credifort, il numero dei provvedimenti di rovocea dei curatori,;
il grado di sviluppo di un mercato dei mon performing louns (sul quale ¢l si rimette alle analisi del
Ministero dell’economia e delle finanze ¢ della Banca d’ltalia)

- Quanto alle procedure esecutive, il numero dei provvedimenti di sospensione del processo esecitivo
adottati, con perticolare rignardo al numero dei provvedimenti adotiati dopo Pordinanza di vendita,
numers dei provvedimenti di chiusura anticipata delle procedure esecutive mobiliari e durata delle
stesse, templ della procedura di rilascio dellimmobile pigaorato condoetta dal custede; tempi di
agpiudicazione dell’immobile posto in lHguidazione con modalitd telematiche e percentuale di
incremento del prezzo base; in generale, tempi di liquidazione dell’immobile dopo il terzo incanto ¢
percentuale di abbatitmento del prezzo base concretamente applicats; numero del provvedimenti di
assegnazione a favore di un terzo e monitoraggio dei casi in cui tale strumento viene impiegato da
creditori bancari.

Andra verificato se “intervento normativo garantiva alle imprese un pil agevole accesso al credito,
consentendo loro di implegare nuovi strumenti di garanzia senza spossessamento, in particolare 1 beni destinati
all’esercizio dellimpresa o le scorte di magazzino, nonché gli assets immobiliari per fa cui liquidazione, in
caso di inadempimento, saranno attivate le clausole confrattuali del trasferimento a scopo di garanzia in
favore del finanziatore. fn particolare andranno monitorate, sulla base dei dati risulatnti dal reaistro del pegno
non possessorio e dai registrl immobiliart, il numero e le caratferistiche delle operazioni di pegno concluse e
del contratti di trasferimento a scopo di garanzia stiputati, Sul punto ci si rimette alle analisi di Banca d’ltalia.

Andra, infine, verificato se intervento assicurerd la costituzione di un mercato dei NPL, fondato sul
panorama informative assicurato dal registro di nuova costituzione, Sul punto ¢ si rimette alle analisi di
Ministero dell’economia e delle finanze e Banca d’Italia,

Relfativamente all’articolo 11 (Capo II), Pobiettivo descritto netla sezione ¢y potrd essere raggiunto con
Ueffettivo superamento delle crifivita sollevate dalla Commissione relativamente alla precedente disciplina,

Dy Uindicazione delle categorie dei saggetti,‘pubbliai ¢ privati, destinatari dei principali effetti
delllintervento regolatorio.

[ destinatari principali delPintervento regolatorio sone:

- per il Capo I le partl delle operazioni di finanziamento, 1 creditori e i debitori di un procedimento
esecutivo e concorsuale; vi sono inolire norme specifiche per il giudice ¢ 1 suol incaricati
(comissari giudiziali, curatori fallimentari,); Relativamente alle disposizioni sul pegno non
possessorio | destinatari delle misure sono costituiti oltre che dal creditore garantito e dal debitore
anche dall’amministrazione preso la quale & istituito il registro. Quanto alla costituzione del registro
dei crediti deteriorati, Vamministrazione che ne & tenutaria & i1 Ministero della glustizia,
Relativamente allarticolo 7 destinatari dell”mtervento sono la SGA e Intesa Sanpaclo quale unico
azionista;
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valori da concedere in garanzia,

Relativamente al Capo I Pintervento non € destinato a bensficio delle Banche in liquidazione, ma ha
lo scopo di tutelare i primis piccoli investitori in stato di debolezza finanziaria, per escludere che la perdita
del piceolo risparmio possa mettere in orisi le attivitd professionali o il percorso formativo dei familiari a
carico, nonché gh investitort vittime di fenomeni di mis-selling. In queste modo Pintervente del Fondo di
solidarieta risponde anche all’interesse privato alla salvaguardia della reputazione e soliditd del sistoma
bancario italiano.

A fronte della natura interamente privata del Fondo di solidarieta, con riguardo alla sua costituzione,
gestione e finanziamento, e delle relative risorse e interventi, Uintervento regolatorio & esclusivamente
necessaric ad assicurare la certezza giuridica in materia e sopratiutto a disciplinare e lmitare Pautonomia
contrattuale del FITD ¢ dei suo aderenti in ordine agh interventi del Fondo di Solidarieta, allo scopo di
parantire cosl un’adeguata separazione ed autonomia tra le risorse, anche organizzative, del Fondo di
Solidarictd o quelle del FITD affinché queste rimangano prontamente disponibili per assolvere alle primarie
finalita pubblicistiche toro proprie defla tutela dei depositanti

SEZIONE 7 - Modalita attvative dell intervento di regolumentozione

La sezione descrive;

A) isoggetti reaponsabili dell'attuazione dell'intervento regolatorio;

Non sono previsti interventi in maniera sistematica e peneralizzaia da parte di soggetti pubblici volti 2
verificare ’adempimento deg obblighi previsti dal Capa 1. Si & previsto che il mancato rispetto degh
obblighi traposti al curatore in punto di predisposizione di ripart parziali sia una giusta causa di revoca dello
stesso. Vi sono alenne misure che per la Joro attuazione necessitano di un decreto di attuazione: il registro
informatizzato previsto dall’art. 1, comma 1, in tema di pegno non possessorio di beni mobili, che sard istituito
con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro
della Giustizia; il registro di cui all’art. 3 relativo alle procedure di espropriazione forzata immobiliare, al
fallimenti, di concordato preventivo, di liquidazione coatta amministrativa, omologazione di accordi di
ristrutturazione dei debiti, al plani di risanamento, alle procedure di amministrazione straordinaria,
relafivamente al quale & previsto che le modalita di funzionamento e le informazioni che dovranno essere
contenute sono, in parte, da individuare mediante decreti di natura dirigenziale,

H controlla e monitoraggio del beneficio atteso dallintervento regolatorio in esame, relativamente
all'incremento det flussi di credito all’sconomia e allo smobilizzo dei crediti deteriorati, & rimesso
all’ordinaria attivita di vigilanza sul settore bancario svolta dalla Banca d’Italia.

[ mqmsm della necessita e dell’urgenza noprl dello strumento normativo prescelto non hanno reso possibile
porie in essere azioni per la pubblicita e per {informazione dell’intervento,

La pl’ocedura di intervento di cui al Capo I ¢ gestita esclusivamente dal FITD in plena autonomia. 11 FITD
provvede all'accertamento dei wqu;s iti degli intercssati, alla determinazione dell importo della prestazione, al
reperimento delle risorse necessarie al Fondo di solidarietd esclusivamente tramite contributi a carico del
settore bancario nonché alla corresponsione delle soming spettanti agli aventi diritto. Non sono previsti oneri
ed adempimenti a carico di pubbliche amministrazioni, alle quali non sono affidate neanche funzioni di
controllo e monitoraggio, né preventivo né suceessivo.

Relativamente al Capo I il comma 12 dellarticolo [ prevede che con provvedimento dell’ Agenzia delle
Entrate saranno stabilite le disposizioni attuative dell’articolo medesimao.

B) le aziont per la pubblicita e per l'informaziene dell'intervento
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Stima delia distribuzione delle quote
del passivo sofferie dai creditori

I campicne elaborato dal Tribunale di Milano offre una suddivisione delle
classi di creditori con un peso piv alfo dell’erario e una incidenza minore dei
crediti verso Fornitori,

Mitano 2014

Dipendenti

Banche

, Erario

Fornitori

Fabic Barlolomeo

Rimanendo alle rilevazioni statistiche relative al Tribunale di Milano, si riporta il seguente studio relativo

agli anni 1985-2015.
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Fig. 2 - Composizione garanzie reali e/o privilegi vs. clientela

B [poteca immobiliare
K Pegno su deposit di
contante

#Pegno su titoli

B Pegno su altn valord

@ Allre garanzie reali
e/o privilegi

Fonte: Banca d'ltalia. Elaborazioni su dati mairice dei conti, giugno 2015

Per comprendere come si collochi il modello italiano delle garanzie, ¢ opportuno partire dalla valutazione
fornita dall’indicatore «getting credity, contenuto nel rapporto Doing Business dalla Banca Mondiale. La
performance del nostro Paese fotografata dallo studio & poco lusinghiera: 97° nel relativo ranking. Tale
posizionamento deriva da una pluralita di elementi, poiché comprende anche profifi inerenti la qualita e
ampiezza delle informazioni creditizie disponibili in pubblici registri. Percio possibile concentrarsi solo su
quanto catturato dal sotto-indicatore «strenght of legal rights». Esso analizza il grado di tutela accordato a
debitori e creditori garantiti, vagliando Pesistenza di strumenti capaci di contemperare, al meglio, 1 reciproci
interessi. Un raffronto della posizione italiana con quella degli altri Paesi dell’OCSE rivela, in maniera netta,
la scarsa competitivita del nostro ordinamento.
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Fonte: Banca Mondiale - Rapporto Doing Business 2016

Tale risultato ¢ dovuto ad alcune debolezze catturate dall’indicatore e insite nella disciplina domestica, che
possono essere ricondotte ad alcuni significativi elementi: @) assenza di garanzie mobiliari non possessorie; 5)
assenza di un registro informatico che tenga traccia, su base nazionale, dei beni mobili adoperati come
collateral; ¢) impossibilita di escutere la garanzia al di fuori di una procedura gindiziaria.

La successiva tabella confronta il nostro sistema con altri ordinamenti, sempre alla luce delle informazioni
fornite dal sotto indicatore di Doing Business, rispetto a ciascuno dei profili indicati. Il raffronto & stato
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2) Analisi del guadro normative nazionale.

1l quadro normativo nazionale di riferimento relative al decreto-legge si compone del seguenti
provvedimentt legislativi ¢ regolamentari attualmente in vigore:

1. Codice di Procedura Civile;

2. Disposizioni di attuazione del Codice dj Procedura Civile

3. Regio Decreto 16 marzo 1942, 0. 267

4. Testo unico bancario, di cui al decreto legistativo n. 385 del 1993;

5. decreto-legge 18 oftobre 2012, n. 179, convertito, con modificazion, dalla legge 17 dicembre

2012, n. 221.

-

6. Asticolo 3 comma 6 e 6-bis del decreto-legge 25 settembre 1996, n, 497, convertito, con
maodificazioni, dalla legge 19 novembre 1996, n. 588;

7. Articolo 1, commi da 855 a 860 della legge 28 dicembre 2015, n. 208;
8. Articolo 1 del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183;

9. Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;

10, Articoli 46, 47 ¢ 76 D.P.R. 78 dicerbre 2000, n. 445;

1. articolo 2, comui da 55 a 58, del D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito con modificazioni
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 14,

12, articolo 9 del DL, 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legpe 22
dicembre 2011, n. 214;

13, articolo 1, commi da 167 a 171, della legge 27 dicembre 2013, n. 147,
14, DPR 22 dicembre 1986, n, 917 - Testo unico delle imposte sui redditi (TUIR);

15. articolo 33, comma 3 ¢ 26 del decreto legislative 14 settembre 2015, . 148,

Per quel che concerne, in particolare, i Capo I con il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. (80
& stata data attuazione alla Direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo ¢ del Consiglio, del 15 maggio
2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento
e che modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CFE, 2004/25/CE,
2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE ¢ 1 regolamenti (UE), n. 1093/2010 e
(UE) n, 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio,
In attuazione delle nvove norme cosi introdotte in materia & stata disposta la risoluzione dellaBanca delle
Marche Spa, datla Banca popolare dell'Etruria ¢ del Lazio - Socleta cooperativa, dalla Cassa di risparmio di
Ferrara Spa e dalla Cassa di risparmio della provincia di Chieti Spa.
Nell’ambito della loro risoluzione é stata tra Paltro disposta la misura della riduzione integrale del valors
nominale degli elementi di classe 2 (strumenti finanziari subordinati), computabili nei fondi propri (anche
per la parte non computata nel capitale regelamentare), con conseguente estinzione dei relativi diritti
amministrativi ¢ patrimoniali, emessi dalle suddette banche.
Llarticolo 1, conuna 835, della logge 28 dicerbre 2015, 0. 208 (Lepge di stabilith 2016) ha istituito un
Fondo di sofidarieta per Perogazione di prestazioni in favore degli investitori in strumentl finanziar
subordinati emesst dalla Banca delle Marche Spa, dalla Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Societa
cooperativa, dalla Cassa di risparmio di Ferrara Spa e dalla Cassa di risparmio della provineia di Chieti Spa.
L'accesso alle prestazioni ¢ riservato agli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali,
nonche imprenditori agricoli o coltivatorl diretti o | successort mortis cansa, in possesso di determinat
requisiti di vutnerabilith economica o patrimoniale ovvero vittime di mis-selling.
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I requisiti della necessitd e dell’urgenza propri dello strumento normativo prescelto non hanno reso possibile
porte in ossere azioni per fa pubblicita & per Iinformazione dell’intervento, In ogni caso, relativamente, alle
disposizioni di cui al Capo 1, in gran parte di natura processuale, si specifica che gli immediati destinatari delle
predette disposizioni appartengono a una platea professionale. '

C) strumenti ¢ modalita per il controllo ¢ il monitoraggio dell'intervento regolatorio;

T controlli verranno effettuali atiraverso le strutture e le risorse in atto, senza I introduzione di nuove forme di
controllo e monitoraggio che impliclino oneri per la Jnanza pubblica,

D) | meccanismi eventualmente previsti per la vevisione dell"intervento regolatorio;

L’intervento in sé non presenta meccanismi di revisione automatica, Le misure ivi contenute sono introdotte
mediante decreto-logge; eventuali revisioni dellMintervento regolatorio potranno essere, pertanto, effettuate in
sede di conversione del decreto-legge.

E) gli aspetti priovitari da monitorare in fase di attuazione dell’intervento vegolatorio e considerare ai
fini della VIR,

Con riguardo al Capo |, i principali aspetti da monitorare possono individuarsi nei seguenti elementi:

per il pegno non possessorio, il numero del contratti iseritti pel vegistro del pepni, la  tipologia
merceologica del relativi beni e importo della somma garantita; i1 numero del procediment! giudiziali di
opposizione proposte dal debitore ex art. 2797 ¢.o.; {1 numero dei provvedimenti giudiziali inibitori defla
facolta del creditore di procedere alla escussione stragiudiziale del pegno; il numero dei casi in cui la
liguidazione riguarda un bene gid oggetto del pegno e poi pignorato; il numero dei procedimentt
contenziosi risarcitorl proposti dal debitore o dal terzo concedente i pegno per la compensazione del
danni da tlecila escussione della garanzia,

Per il finanziamento garantito da trasferimento condizionato, 11 munero del contratti trascritti; i numero
dei procedimenti per la nomina del pento introdotti in tnbunale; i numero degli attf di avveramento deltla
condizione sospensiva annotati; il numero delle istanze proposte al giudice dell’esecuzione al fine di
avvalersi del patto; il numero delle analoghe istanze proposte al giudice fallimentare.

per le procedure concorsuali, 1 tempt di costituzione e di consultazione del comitato dei creditori, 1 tempi
di svolgimento dell’adunanza dei creditord, il numero dei provvedimenti di revoca dei curatord,; il grado di
sviluppo di un mercato dei non performing loans (sul quale ¢ si rimette alle analisi del Ministero
dell’economia e delle finanze ¢ della Banca d'lialia)

Guanto alle procedure esecutive, il numero dei provvedimenti di sospensione del processo esecutive
adlottati, con particolare riguardo al numero dei provvedimenti adottati dopo Pordinanza di vendita; il
numero det provvedimenti di chiusura anticipata delle procedure esecutive mobiliari e durata delle stesse;
tempi della procedura di rilaseio dell’ immobile plenorato condotta dal custode; 1 tempi di aggiudicazions
dell’tmmobile posto in Houidezione con modalitd telematiche e percentuale di lncremento del prezzo
base; in generale, 1 tempi di liquidazione dell’immobile dopo il terzo incanto e percentuale di
abbattimento del prezzo base concretamente applicata; il numero dei provvedimenti di assegnazione a
favore di un terzo e 1} monitoraggio dei casi in cui tale strumento viene impiegato da ereditori bancart.

Andra verificato se l'infervento normativo garantird alle imprese un pin agevole accesso al credito,
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Passivo economico dei fallimenti

definiti

I dati disponibili su base campionaria riporieine un andamente abbastanza
costante delle definizioni ma un dumento dccentuato del passive medio delle
procedure chiuse dopo la riforma del 2007 fino agli anni piU recenti
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Nell*ambito del complesse intervento normativo volto al salvataggio ed al risanatento del Banco di Napoli, in
data 31.12.1996 era stata attuata la cessione delle sue attivita anomale a S.G.A.. Le perdite conseguentemente
realizzate da S.G.A. sono state ristorate secondo i meccanismi di cui alla citata legge n. 588 del 1996, con le
modalita di cui al DM, 27 settembre 1974, Lintero capitale sociale della 8.G.A., pari a Euro 600.006, &
intestato formalmente alla Intesa Sanpaofo S.p.A.; in applicazione dell’articolo 3, comma 6.bis, del decreto-
legee n. 497 del 1996 & attribuito un diritto di pegno sulla totalita delle azioni al Tesoro dello Stato, cui
compete il diritio di voto nelle assemblee della societd. In considerazione del fatto che & stato recuperato pid
dell’80% del creditl dell’ex Banco di Napoli, il finanziamento da questo concesso & stato completamente
restituito e st ¢ pervenuti alla definitiva cessazione del mandato a Intesa Sanpaolo s seguito del completo
trasferimento delle pratiche a 8.G.A. ed alla assunzione diretta della gestione del recupero da parte della
societa si & posto il problema del destino della societd. In particolare ¢ stata ventilata I"ipotesi di modificare lo
statuto at fine di consentire alla SGA di acquistare ovvero gestire crediti di soggetti diversi dall’ex Banco di
Napoli.

Capo If — Misure in favore degli investitori in Banche in lquidazione

L’articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 20135, n. 208 (Legge di stabilita 2016) ha istituito un Fondo
di solidarietd per Terogazione di prestazioni in favore degli investitori in strumentl finanziari subordinati
emessi dalla Banca delle Marche Spa, dalla Banca popolare deli'Etruria e del Lazio - Societa cooperativa, dalla
Cassa di risparmio di Ferrara Spa ¢ dalla Cassa di risparmio della provineia di Chieti Spa.

Il Fondo di solidarieta & gestito dal Fondo Interbancario di Tutela del Depositi (FITD) ed ¢ alimentato dalla
stesso FITD sulla base delle esigenze finanziarie connesse alla corresponsione delle prestazioni del Fondo.
Fondo di solidarieta opera in conformita al quadre normativo suropeo sugli atuti di Stato,

L'accesso alle prestazioni & riservato agli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali, nonché
imprenditori agricoli o coltivatori diretti o 1 successori mortis cavsa.

L7aceesso alle prestazioni del Fondo di solidarietd pud avvenire esclusivamente secondo due modalita: 1) con
erogazione direlts; 2) tramite procedura arbitrale,

In base al principio della esclusivita della procedura non possono, infatti, essere fatti valere nei confronti del
Fondo titoli diversi da quelli assunti all’esito della procedura di crogazione diretta ¢ della procedura arbitrale
disciplinate dal presente decreto.

Anche al fin di contribuire ad assicurare la compatibilitd con il diritto dell’Unione Europea ed il relativo
quadro normativo sughi aiuti di State, il Fondo di solidarietd ¢ sompre surrogato di dicitto nei crediti degli
investitori net confronti detle banche in liquidazione nel limite dell’ammontare delle prestazioni a questi
comungue corrisposte.

Con riguardo all’accesso alle prestazioni del Fondo mediante procedura di erogazione diretta, ta proposta
normative prevista nella nel Capo 11, recante “Misure in favore degli investitori in Banche in liquidazione”,
consente agli investitori, che abbiano acquistato ghi strumenti finanziart suindicati entro la data del 12 glugno
2014 e che 1i detenevano alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, di conseguire, in presenza di
determinati presupposti di ordine patrimoniale e reddituale, I'erogazione di un indennizzo forfetario pari all’80
per cento del corrispettivo pagate per acquisto degli strumentt finanziarl, al netto deghi oneri e spese connessi
all’operazione di acquisto ¢ della differenza positiva tra i} rendimento degll strumentf finanziari subordinati ¢
il rendimento di mercato individuato secondo specifict parametri. In caso di ricorso alla procedura arhitrale, la
cotresponsione delle prestazioni & subordinata invece all'accertamento della responsabilita per c.d. mis-sefling,
ovvia per violazione degll obblighi di informazione, diligenza, correttezsa e trasparenza previsti dal testo
unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria (decreto legislativo 24 febbraio 1998, n, 58)
nella prestazione dei servizi e delle attivita di investimento relativi alla sottoscrizione o al collocamento degli
strumenti finanziari subordinati.

Capo HI - Altre disposizioni finanziarie

L'intervento di regolamentazione di cui all’articolo 11 & vollo a superare le criticitd sollevate dalle
Commissione europea in merito alla legittinita, sotto il profilo delia compatibilita con la disciplina degli aiuti
di Stato, della convertibilita in creditt d’imposta, delle DTA c.d. “gualificate” ai sensi del decreto-legge 26
dicerbre 2010, n. 225 (v.d. “milleproroghe™) e successive integrazioni, ovvero le DTA relative a rettifiche di
valore su crediti, avviamento e altre aftivita immateriali,
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Stima della distribuzione delle quote
del passivo sofferte dai creditori

Lanalisi delle fonti disponibili mostra una sostanzidle coerenza nella
distribuzione dei creditori, con fornitori, banche e Stato che incidono per
oltre '80% di tutte le passivita.
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consentendo loro di impiegare nuovi strumenti di garanzia senza spossessamento, in particolare 1 beni
destinati all’esercizio dell’impresa o le scorte di magazzino, nonché gli assets immobiliari per la cu
liquidazione, in caso di inadempimento, saranno attivate le clausole contratiuall del trasferimento a scopo
dt garanzia in favore del finanziatore, In particolare andranno monitorate, sulla base dei dati risultant dal
registro del pegno non possessorio ¢ dai registri immobiliari, il numero e le caratteristiche delle
opeorazioni di pegno concluse e dei contratti di trasferimento a scopo di garanzia stipulati. Sul punto ci si
rimette alle analist di Banca d'talia.

- Andra infine verificato se Pintervento assicurerd la costituzione di un mercato del NPL, fondato sul
panorama informativo assicurato dal registro di nuova costituzione. Sul punto ci si rimette alle analisi di
Ministero dell’economia e delle fihanze e di Banca d’Italia.

L'intervento normativo di cul al’articolo 7 di per sé ha effetti circoseritti al trasferimento del capitale dellz
SGA al MEG, al quale era gia attribuito ex fege il diritto di pegno sulle azioni emesse datla medesima societd.
L7 comunque da monitorare la fase di determinazione del prezzo, nonché Pandamento della societd
successivamente alle modifiche statutarie.

Relativamente al Capo ITL il Ministero dell’economia e delle finanze provvederd ad effettuare la prescritta
VIR nella quale si valutera Peffettivo raggiungimento deghi obiettivi prefissati dall’intervento regolatorio.

SEZIONE § - RISPETTO DEY LIVELLI MINIMI DI REGOLAZIONE EUROPYEA

Dinfervente normativo non ¢ chiamato ad adeguarsi ad un livello minimo di regolazione comunitaria,
riguardando materia non compresa nelle competenze concorrenti dell’ UE.

Per quel che concerne, in particolare, P'articolo 11, si fa presente che la disposizione non riguarda i
recepimento di normativa europea, ma ¢ finalizzata a superare le criticitd sollevate dalla Commissione europea
in merito afla legittimita, sotto 1 profilo della compatibilita con la disciplina degli aluti di Stato, della
convertibilita in crediti I imposta delle DTA c.d. “qualificate” al sensi del decreto-legge 29 dicembre 2010, o,
225 (e.d. “milleproroghe™) e successive integraziond, avvero le DTA relative a rettifiche di valote su crediti,
avviamento e altre aftivita immateriali.
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Rapporfo tra affivo e passivo delle

procedure definite negli vltimi anni

Il rapporio tra attive e passive accertate delle procedure segue un trend di
costante diminuzione dal 20% degli anni 2004-2005 o percentuali che si

avvicinano al 10% negli ultimi anni.
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I problemi affrontati sono rappresentati: dall’entita dei crediti deteriorati detenuti dalie banche e il tempo
necessario per {"escussione delle garanzie e, quindi. per re-immettere risorse nel circuito economico. Peraitro,
ridurre i tempi delle procedure di recupero dei crediti e diminuire il divario tra il prezzo offerto dagli
investitori per i prestiti deteriorati ¢ quello richiesto dagli intermediari rappresenta un’operazione essenziale
anche per facilitare I’avvio di un mercato secondario di tali prestiti.

E noto che i tempi di recupero det crediti in Italia sono eccessivi e rappresentano uno svantaggio competitivo,
sia per le banche che per le imprese.Esiste un gap italiano nel rimettere in circolazione un bene
precedentemente posto a garanzia di un debito non ripagato.

In Germania, Austria e Polonia, ad esempio, i tempi di escussione delle garanzie sono di 12-24 mesi e quindi
molti piti brevi dei 7 anni medi italiani,

Dal rapporto Doing Business della Banca mondiale si rileva che, quanto ai tempi e ai costi necessari per
recuperare un credito, I’Italia & collocata al 111° posto, ben lontano dai nostri principali competitor (I’ Austria &
al 6°, la Germania ¢ al 12° ¢ la Francia al 14°),

La lentezza dei tempi di recupero in Italia ha atimentato il problema delle sofferenze bancarie.

In ltalia, complice la crisi economica, i crediti deteriorati accumulatisi nei bilanci delle banche italiane, come
gia rilevato, sono elevati e, in particolare, le sofferenze (lorde) sono esplose dai 107 miliardi di fine 2011 ai
197 di marzo 2016 (picco a 202 a gennaio). Le sofferenze sui prestiti a famiglie e imprese si attestano a circa
193 miliardi e, di questi, 140 miliardi sono riferiti a finanziamenti alle imprese (erano 70 a fine 2011).
I’ammontare totale dei crediti deteriorati, verso tutti i settori, di cui le sofferenze sono la parte pid
problematica, & di circa 340 miliardi.

Se guardiamo alle stime del FMI espresse in percentuale sullo stock di prestiti, quelli in sofferenza in ltalia
ammontano all’11,2% del totale dei crediti. Cid significa che ogni 100 euro di finanziamenti erogati dagli
istituti di credito a famiglie e societa, in media 11,2 sono da considerarsi come inesigibili. Questa cifra include
solo le sofferenze, tenendo quindi fuori i cosiddetti incagli, scaduti e cistrutturati. Si tratta di un valore
ragguardevole: ’11,2% italiano si confronta con una media dell’area euro “core” (Austria, Belgio, Germania,
Francia e Olanda) pari al 4,3%.

Se si prendono in esame i dati del’EBA — I'agenzia bancaria europea — che includono tutti i crediti deteriorati,
il peso aumenta: in [talia risultano di difficile recupero crediti pari al 16,7% del totale. Molto di pit del 3,4%
della Germania, del 2,9% dell’Olanda, del 4,3% della Francia e del 7,1% della Spagna.

1 dati rilevati nel 2015 anno emergere che per gli istituti bancari piti grandi del Paese la massa di crediti
deteriorati ¢ pari al 20,9% del totale dei prestiti (250 miliardi di euro), contro il 6,0% per le maggiori 21
banche europee.

Cio rende gli istituti italiani particolarmente prudenti, con conseguente caduta dell’erogazione di nuovo
credito. La caduta dello stock di prestiti alle imprese italiane, infatti, prosegue senza sosta: -0,5% a marzo,
dopo -0,4% a febbraio (dati destagionalizzati dal CSC). Nel primo trimestre 2016 il credito si & ridotto dello
0,5% al mese (-0,1% mensile nel 2015). Rispetto al picco del settembre 2011, lo stock di prestiti &€ diminuito
del 15,5% (-142 miliardi di euro).

Occorre, peraltro, sottolineare che le banche italiane erogano credito tradizionalmente a fronte di elevate
garanzie collaterali, tanto che per i primi istituti italiani il tasso di copertura sale di circa 40 punti includendo
tali garanzie, all’87,6% dei crediti deteriorati. Tuttavia, la possibilita di massimizzare i recuperi attraverso
I"escussione di tali garanzie dipendera, oltre che da fattori macro — come I’andamento dell’economia, che & in
lenta risalita — anche da fattori micro, quali appunto ’efficienza nelle procedure concorsuali e nel recupero
crediti.

Utilizzando i dati relativi ai finanziamenti garantiti concessi dalle banche a alla propria clientela, emerge come
particolare peso sia rivestito dalla figura dell’ipoteca immobiliare, pari al 74 per cento del totale dei prestiti
secured. Tramite tale garanzia sono fronteggiate le esigenze di liquidita piu significative di imprese e
consumatori. Cio pud dipendere non solo dall’alto valore medio degli asses, ma anche dalla presenza di vincoli
normativi, come lo spossessamento, che limitano I’impiego di beni mobili come collateral.

Pitt modesto il ruolo svolto dal pegno, pari complessivamente all’8 per cento, ¢ adoperato soprattutto qualora il
diritto sia costituito sopra titoli (6 per cento). Poco diffusa, nella pratica, la forma del pegno su materie prime,
incluso nella voce «pegno su altri valori», che rappresenta circa I’ 1 per cento del totale. Il restante 18 per cento
¢ costituito da differenti vincoli, quali, ad esempio, I"ipoteca su beni mobili registrati e i cd. privilegi bancari.
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7y Verifica dellassenza di rilegificazioni e delle piena wtilizzazione delle possibilita di
delegificazione e degli sirumenti di semplificazione novmative,

Lintervento normativo ha rango primavio e non pone prospettive di delegificazione o ulteriort possibilita di
semplificazione normativa, ad eccezione di alcune norme che rimandano ad alirettanti decreti ministeriali.

8) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su mualeria analoga oll’esame del
Parlamento e relativo state dell’iter.

MNon sussistono progetti di legge vertenti su materie analoghe all’esame del Parfamento.

9Y Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi di
costituzionalita sul medesimo o analogo oggetto.

Non sono pendenti giudizi di costituzionalitd sul medesimo o analogo oggetto.

PARTE IL CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE
10) Analisi della compatibilita dell’intervento con Pordinamenio comunitario,

11 Capo I delio schema di decreto-legge & compatibile con UVordinamento comunitario, ed in vari
punti ne attua gli orientamenti e le indicazioni, in particolare nel¥introdurre meccanismi pin efficaci che
permettano alle imprese, in primo lsogo del sistema bancario, di minimizzare 1 costi e i tempi per il recupero
dei crediti, nonché nell’introdurre istituti che agevolino Paccesso al credito per le imprese.

La tipologia df intervento normativo proposto nel Capo I ¢ stato concordato con gli organi
dell’Unione Europea competenti, con specifico riguardo ai profili della compatibilita con il mercato interno,
anche ai sensi della disciplina degli ainti di Stato, e non risnita in conflitto con norme internazionall.

In particolare, ["articolo 11 (Capo 1) & volto a superare le criticita sollevate dalla Commissione
europea in merito alla legittimita, sotto il profilo delfa compatibilitd con la disciplina degli aiuti di Stato,
deila convertibiliti in crediti d*imposta delle DTA c.d. “qualificate”™, ovvero Te DTA relative a reftifiche di
valore su crediti, avviamento o altre attivitd immateriali, La Commissione europea, sul punto, ha richiesto
che la trasformabilita in credito d”imposta della quota di DTA qualificate cui non corrisponde un effettivo
pagamento anficipato di imposte (DTA di tipo 2) sia garantita solo qualora venga corrisposto un canone su
tali DTA. '

11y Verifica dell’esistenza di procedure di infrazione da parite della Commissione Europea sul
medesimo ¢ analogo oggetio.

MNon sono aperte procedure di infrazione a carico della Repubblica Ttaliana,
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Oggetto del pegno possono essere beni mobili esistent! o futuri, determinati o determinabili anche mediante
riferimento a una o pili eategorie merceologiche o a un valore complessivo; inolire, si prevede che il debitore
possa disporre dei beni gravati da pegno, con trasferimento della garanzia sul bere risultante dall’operazione,
senza che cid comporti costituzione di una nuova garanzia.

Il pegno non posssssorio si costituisce esclusivamente con iscrizione i un registro informatizzato
denominate “registro dei pegni non possessori”, tenuto presso il Ministero detl’economia e delle finanze.

La disposizione specifica che, nel caso in cui si verifichi un evento che determina Pescussione del pegno, il
creditore, previo avviso seritio al datore della garanzia e agli eventuali titolari di un pegne non possessorio
trageritto successivamente, ha facolta di escutere la garanzia in via stragivdiziale, fermo il diritto del debitore
di agire giudizialmente per far valere profili di illegittimita della liquidazione.

Si propone Pintroduzione di una disposizione diretta consentire aila creditore bancario di stipulare,
contestualmente all’erogazione della provvista del finanziamento all’tmpresa, un contratto di trasferimento, a
scopo di garanzia, di un immobile del debitore o di un terzo proprietario, a favore proprio o di un terzo,
sospensivamente condizionate all’inadempimento dell’ imprenditore finanziato agli obblighi di restituzione
della somma di denzro ricevuta. La condizione sospensiva si considera avverata quando, oltre al fatto di
inadempimento, il creditore bancario fornisce prova di aver versato in favore del proprietaric dell’immobile
Peventuale differenva, risultante da una perizia di stima effettuata da un perito nominato dal tribunale, tra il
valore di stima dello stesso ¢ l'ammontare del debitc rimasto inadempiuto. La disposizione & applicabile
esclusivamente in caso di finanziamenti concessi alle imprese da soggetti autorizzati per legge a concedere
finanziamenti nei confronti del pubblico.

Come si ¢ gia detto, & previsto che la stima del bene sia compiuta da un perito di nomina giudiziale, in linea
con quanto prescritto dalla giurisprudenza ai fini della legittimitd del patto marciano,

Riconoscere al creditore (bancaric o altro soggetto autorizzato per legge a concedere finanziamenti nei
confrontt del pubblico) la proprieta del bene oggetto della garanzia costituisce misura idonea a realizzare, al
contempo, due diversi obiettivi: per un verso, risulta idonea ad incentivare la richiesta di accesso al credito da
parte dell’impresa, risultando certo il conseguimento, da parte di quest’ultima o del terzo proprietario
dell’immobile, delleventuale differenza tra il valore di stima dello stesse e lammontare del debito rimasto
inadempiuto; per aliro verso, facilita [’erogazione della provvista del finanziamento, considerata la maggiore
certezza per il creditore bancario In ordme alla recuperabilita delle somume erogate. Si tratta inoltre di
operazione che non &, di per sé, sconosciuta al nostro sistema giuridica. B, anzi, possibile se la garanzia insiste
su strumenti finanziari o su beni fungibill, come nel caso del pegno irregolare. Inoltre, come noto, vi sono
norme che consentono al creditore, nel corso della procedura esecutiva, di chiedere che il bene dato in garanzia
gli venga assegnato in pagamento fino a concorrenza del debito, secondo il valore posto a base dell’ultimo
esperimento di vendila andato deserto. MNella stessa direzione va la recente disciplina del finanziamento
vitalizio ipotecario.

Ancora in tal senso si iserive il ¢.d. patto marciano, non contemplato dalla legge, ma tradizionalmente ritenuto
lecito da dottrina e glurisprudenza. In base a quest’nltimo istituto, il creditore pud rivalersi direttamente sulla
cosa, chiedendone I'assegnazione a prezzo di stima, purché: (i) tale stima venga effettuata in un momento
successivo afl’insorgere della situazione di insolvenza; ¢ (if) sia versata al oreditore Ueventuale differenza tra
valore stimato e importo del credito,

Si tratta, comungue, di una soluzione oramai infrodotta nel nostro ordinamento nel contesto dell’ayvenuto
recepimento della direttiva 2014/17/UE {(ed. Mortgage Credit Directive — MCD) sul credito ipotecario ai

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, riconosce espressamente al consumatore e al finanziatore il potere di
convenire nel contratto di finanziamento it trasferimento a favore del finanziatore medesimo del bene concesso
in garanzia ai fini dell'estinzione del debito, con obbligo dello stesso df versare al proprietario l'eventuale
differenza.

Relativamente all’articolo 7, la Societa per la Gestione di Attivitd — S.G.A. S.p.A., opera in applicazione de}
disposto deli’articolo 3, comma 6, det decreto-legge 24 settembre 1996, n.497, convertito con modificazioni
nella legge 19 novembre 1996, n.588, e cioé nell’ambito delle disposizioni legislative sul risanamento, la
ristrutturazione e la privatizzazione del Banco di Napoli S p.A.
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ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE

DECRETO LEGGE RECANTE DISPOSIZIONI URGENTL IN MATERIA DI PROCEDURE
ESECUTIVE E CONCORSUALI NONCHE’ IN FAVORE DEGLI INVESTITORI IN BANCHE IN
LIQUIDAZIONE

SEZIONE 1 - Contesto e obietiivi dell'intervento di regolamentazione T

A) la rappresentazione del problema da risolvere e delle crificita constatate, anche con riferimento al
contesto internazionale ed euvopeo, nonché delle esigenze sociali ed economiche considerate.

CAPO I — Misure a sostegno delle imprese e di accelerazione del recupero erediti.

Lrelevata e crescente incidenza dei crediti deteriorati nei bilanci delle banche italianc rappresenta un ostacolo
alla ripresa dei flussi di eredito all’economia ¢ al ripristino di pity normali condizioni di redditivita bancaria.

Le sofferenze bancaric rappresentano infatti un enorme peso, costantemente cresciuto dal 2008 a causa della
profondita ¢ della durata della crisi che ha colpito il tessuto produttivo italiano, Attualmente lo stock di credid
deteriorati rappresenta circa un quinto degli impieghi, mentre le sofferenze lorde risultano pari al 9,8%
secondo 1 dati pily recenti. In termini assoluti, le sofferenze lorde ad aprile sono aumentate a 191,6 miliardi,
mentre in termini netti sono pari a 82,3 miliari e valgono il 20,3% del patrimonio delle banche, Gli affetti
negativi sulla dotazione patrimoniale delle banche dell’accomulo di crediti anomali sono stati sottolineati da
diversi istituzioni internazionali (Fondo Monetario Internazionale ¢ OCSE) e dell’Unione europea (BCE e
Commissione europen) che hanno evidenziato come lo smobilizzo dei crediti deteriorati sia cruciale per
consentire alle banche di liberare risorse da destinare al finanziamento dell’economia reale. E’ nota, inoltre, la
durata delle procedure esceutive e fallimentart, maggiore di quella media registrata nell® Unjone Europea e con
rilevanti differenze tra regioni e tra banche creditricl, che & riconosciuta come una delle canse pilt importanti
delPelevato accumulo di crediti deteriorati nei bilanct bancart.

In particolate, I'entita del fenomeno del NPL nell’ambito del sistema bancario risulta essere la seguente;

- crediti deteriorati lordi: 360 bilioni di euro, di cul sofferenze pari a 210 bilioni;
- sofferenze 2l netto delie svalutazioni: 87 bilioni di euro;

- valore delle garanzia reali detenute a {ronte delle sofferenze 85 biliond,

- garanzie personali detenute a fronte delle sofferenze: 40 bilioni,

Estremamente significativi sono | dati relativi al valori economici coinvolti neil’ambito delle procedure
fallimentari.
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12) Analisi defla compatibilita defl’intervento con gli obblighi internazionafi.

It provvedimento legislativo in esame non presenta profili di incompatibilita con gli obblighi internazionali,

13) Indicazioni delle linee prevalenti della ginrvisprudenza ovvero della pendenza di giudigi
innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunita Europee sul medesimo o analogo oggeito.

Non risultano indicazioni sulle linee prevalent] della glurisprudenza ovvero della pendenza di gindizi innanzi
alla Corte di Giustizia delle Comunita Europee sul medesimo o analogo oggetto.

14) Indicazioni delle linee prevalenti della ginrisprudenza ovvero della pendenza di gindizi
innanzi alla Corte Europea dei Diviffi dell’uomo sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano pendenti giudizi dinanzi atla Corte evropea dei diritti dell’vomo sul medesimo o analogo
oggelto.

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetfo da
parte di altri Stati membri dell’Unione Europea.

Le disposizioni di cui al Capo I sono finalizzate ad avvicinare 1 tempi di recupero del credito del
Paese a quello degli aliri sisterai europel.

Con riguardo all’introduzione del canone di cut all’articolo 11 del provvedimento (Capo 1), la
Commissione europea, analogamente s quanto richiesto allItalia, ha richiesto anche alla Spagna che la
trasformabilita in credito d’imposta della quota di DTA gualificate, cut non corrisponde un effettivo
pagamento anticipato di imposte, sia garantita solo qualora venga corrisposto un canone su tali DTA,

PARTE TII. ELEMENTI DY QUALITA’ SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro necessita, della
coerenza con quelle gt in uso.

I testo non introduce nuove definizioni normative.

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con particolare
riguardo alle successive modificazioni ed integrazioni subite dai medesimi,

Iriferimenti normativi contenuti nel provvedimento in esame sono corrett,

3) Ricorse alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificagioni ed integrazioni a
disposizioni vigenti,

I Capo I del decreto-legge fa ricorso alla tecnica della novella legistativa per apportare le modifiche, al
Codice di Procedura Civile, alle disposizione per Iattuazione del predetto codice, al Regio Decreto 16 marzo
1942, n, 267, al DL, n. 179 del 2012, al Testo Unioo bancario,
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131 cassa con un acconto IRES del 75% ed IRAP dell’85% 'andamento & il seguente;

Cassp 2016 | 2017 | 2018 | 2019 | 2020 | 2021 2022 } 2023 | 2024 | 2025 | 2026 2027 2028
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Miliont di euro

Al comma 13 la disposizione prevede che le magglori entrate derivanti dal presente articolo valntate
in 224,3 milioni di euro per 'anno 2016, in 101,7 milioni di euro per Panno 2017, in 128 milioni di
euro per P’anno 2018, in 104,8 millont di euro pet Pamno 2019, in 80,7 miliond di euro per I’anno
2020, in 58,6 milioni di euro per I'anno 2021, in 39,1 milioni di euro per anno 2022, in 32,2
milioni di euro per P'anne 2023, in 22 milioni di euro pfer I’anno 2024, in 17,6 milioni di eute per
I'anno 2025, in 15,8 milioni di euto per ’anno 2026, in 14,8 milioni di euro per Panno 2027 ¢ in 3,8
milioni di euro per I’anno 2028, siano destinate:

. lettera 8) alP’integrazione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 1240, della legge 27
dicembre 2006, 1, 296, ai fini della proroga per 'hnno 2016 della partecipazione italiana a
missioni internazionali di pace, Tale incremento & parl a! 124,3 milioni di euro per anno 2016, con
pari effetti su tutti § saldi di finanza pubblica.

. lettera b) allPintegrazione Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre
2014, n. 190, pet un importo pari & 100 milioni di enro pér Panno 2016,

. lettera c) al rifinanziamento del Fondo per inteyventi strutturali di politica economica di eni
allarticolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 e vembre 2004, n, 282, convettito, con
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n, 307. Tals incremento & pari a 101,7 milioni di euro
per P'anno 2017, 128 miliont di enro per "anno 2018, 104,8 milioni di euro per I'anno 2019, 80,7
milioni di euro per Panno 2020, 58,6 milioni di euro jper Fanno 2021, 39,1 miljoni di emo per
Ianno 2022, 32,2 milioni di euro per 1*anno 2023, 22 mlilioni di euro per 'anno 2024, 17,6 milioni
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- per it Capo I gl investitori come definiti dall’art. 8, comma 1, lettera a), ossia le persone fisiche,
I"imprenditore individuale, anche agricolo e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa
che hanno acquistato gh strumenti finanziari subordinati nell’ambito di un rapporto negoziale con e
Banche in liguidazione che 1 ha emessi;

- per il Capo HI, tatte le imprese e, in patticolare guelle del settore bancaria e finanziario, che
detengono la quasi totalita delle DTA relative alle rettifiche su crediti e ai maggiori valori fiscali
affrancati dell’avviamento e di altri beni immateriali (articolo 11), nonché | lavoratori del settore
creditizio (articolo 12).

Per le misure giustizia non si ritiene possibile una quantificazione, stante 'assoluta novita delle
misure introdotte ovvero la loro mmcidenza in ambito strettamente processuale, si che dipendera,
trattandosi in gran parte di misure non obbligatoric ma rimesse alla discrezionale applicazione giudiziale,
dal numero dei casi in cui le parti decideranno di farvi ricorso e dalle determinazioni che, in conereto, il
giudice dell’esecuzione deciderd di assumere. Ci si rimette, per le altre misure, alle determinazioni del
Ministero dell’economia e delle finanze.

SEZIONE 2 - Procedure di consultazione precedenti Uintervenio }

Lintervento di cui al Capo I & stato preceduto dalla valutazione delle criticitd rilevate nella pratica sd &
il risultato dell’attivitd di un gruppo di lavoro costituite dal Ministero della Giustizia ¢ dal Ministero
del’economia e delle finanze. Quanto all’articolo 7, Iintervento non & stato preceduto dall’attivazione di una
formale procedura di consultazicne, considerato il limitato ambito dei soggetti intercssafl che sono stati
direttamente sentiti. L'impostazione del provvedimento & stata condivisa con 'Autorita di vigilanza, In
considerazione delle ragioni di urgenza che hanno condotto all’adozione del provvedimento in analisi, dovute
alla necessitd di affrontare la grave mole dello stock di prestiti in sofferenza descritta sub sez. 1, lettera A),
non é stato possibile avviare una formale procedura di consultazione con soggetti esterni all’amministrazione.

Con riguardo al Capo IL gli strumenti normativi proposti sono stati oggetto di consultazione degli
organi dell’Usnione Europea competenti, anche con specifico riguardo ai profili della compatibilita con i
mercato interno, anche ai sensi della disciplina degli aiut! di Stato,

D'elaborazione delle misure contenute nel Capo I, e in particolare nell’art. 11 del decreto-legge, &
avvenita anche a seguito di consultazioni informali con la Banca d’talia.

SELITONE 3 - Vahatazione dell opzione di non intervento di regolamentazione (opzione zero) ‘—‘

Con riguardo al Cape T, U'elevata ¢ crescente incidenza del crediti deteriorati nel bilanci delle banche
italiane, unitamente ai tempi per il recupero dei crediti, che in Italia risultanc pit lunghi che nella media
europea, rende non percorribile Vopzione zero. Esigenze di razionalizzazione ¢ semplificazione delle
procedure di recupero dei crediti implicanc fa necessita di intervenire con modifiche al codice di procedura
civile e legge fallimentare,

Le medesime esigenze fondano la misura diretta a costituire il registro dei crediti deteriorati, in modo da
agevolarne la circolazione,

Le difficolta delle imprese in sede di accesso al credito rendono non percorribile opzione zero, e impongono
di assicurare loro nuovi strumenti di accesso ai finanziamenti, potendo impiegare assess interni al processo
produttive ovvero rendendo pit appetibili gli assets immobiliari mediante una procedwra stragiudiziale di
escussione defla garanzia per il caso di inadempimento.

Quanto all’articolo 7, # mantenimento dell’attuale assetto della SGA consentirebibe alla medesima solo il
completamento delle attivita di recupero residuc, seguito dalla liquidazione della stessa

Relativamente al Capo I, intervento previsto & rivolto, in conformita al principio di cui all’art, 47
della Costituzione, alla tutela del risparmio in tutte le sue forme ¢ nel caso di specie di risparmiatori e
investitori non professionali che abbiano caratteristiche di ordine reddituale e patrimoniale di debolezza
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dell’operazione di acquisto,

b} documentare: Poperazione di acquisto degli strumenti finanziari subordinati; la richiesta alla Banca di
rimborso degli strumenti finanziari acquistati; con autodichiarazione if valore inferiore a 100.000 euro del
patrimonio mobitiare o del reddito Jorda IRPEF nell’anmo 2015 inferiors a 35.000 euro,

Non sono ravvisabill svantaggi per aleuna delle categorie coinvolte,

B) Pindividuazione ¢ la stima degli effetti dell’oprione prescelta sulle micro, piccole e medie imprese;

[intervento non prevede una disciplina specifica per le micro, piccole ¢ medie imprese. Gli effett]
delfle disposizioni di cui al Capo I del provvedimento saranno in ogul caso positivi per le PMI, in quanto
agevoleranno Paccesso al credito e 1] recupero del crediti non pagati.

) Pindicazione e Ja stima deghi oneri informativi e dei relativi costl amministrativi, introdotti o
eliminati a carico di cittadini e imprese. Per onere informative si intende gualuaque adempimento
comportaute raccolta, elaborvazione, trasmissione, comservazione ¢ produzione di informazioni ¢
documenti alla pubblica amministrazione;

Non sono previsti nuovi obblighi informativi a carico dei destinatari del provvedimento.

Relativamente al Capo 1, # comma 12 delP’articolo 11, prevede che con provvedimento dell®Agenzia delle
Entrate saranno stabilite le disposizioni attuative dellarticolo medesimo. Presumibilmente, con deto
provvedimento, saranno individuate anche le modalita di esercizio deilP’opzione e, quindi, della sua
comunicazione afl’ Ageneia delle Entrate, introducendo, cosi, uno specifico e nuovo onere informativo a carico
delle imprese.

1) le condizioni e i fattori incidenti sui prevedibili effetti dell'intervento vegolatorio, di emi
comunqgue occorre teney conto per Vattwazione (misure di politica economica ed aspetti economicl e
finanziari suscettibili di incidere in modo significativo sull'attuazione dell'opzione regolatoria prescelta;
disponibilifa di adeguate risorse amministrative e gestionali; tecnologie utilizzabill, situazioni ambientali
¢ aspetti socio-culturali da considerare per guanto concerne Pattuazione della norina prescelta, ecc.).

Non si ravvisano fattori prevedibili che potrebbero condizionare ¢ impedire atfuazione delle nuove
norme.

Con specifico rignardo alla procedure esecutive, i fattori che potrebbero incidere in modo
significativo sull’attuazione delle nuove norme sono 1 seguenti:

1) la crisi economics e finanziaria in cui versa il Pacse potrebbe ridurre applicazione delle
disposizioni su vendite forzate ed asseguazioni, perché i beni dellimprenditore potrebbero
non risultare appetibili;

2} pegno non possessorio ¢ “patto marciano™ il successo delle disposizioni dipenderd anche dal
Jovor che ncontreranno presso i soggetto debitore, oltre che presso le banche tali nuovi
strumenti.

Pud inoltre incidere sui prevedibill effettl dellintervento regolatorio la propensione delle banche z
riprendere erogazione del credito e ad assumere un ruolo attivo nell'intermediazione creditizia.

SEZIONE 6 — Incidenza sul corretto funzionamento concorrenziale del mercato ¢ sulla compelitivila del Paese

Lintervento normativo pud incidere positivaments sul corretto funzionamento dei mercati ¢ sulla
competitivita del Paese. Lelevata e crescente incidenza dei creditl deteriorati nel bilanci delle banche italiane
rappresenta un ostacolo alla ripresa dei flussi di eredito all’economia,

Pertanto, le misure previste nel Capo 1 e nel Capo UL del decreto-legge in esame si muovono
espressamente nell'ottica di aumentare la capacita di erogare credito all’economia reale, assicurando nuovi
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Nei casi di inadempimento al pagamento delle rate del finanziamento, il creditore pud attivare la
procedura per rivalersi sul diritto immobiliare posto a garanzua, notificando la volontd al debitore e,
se diverso, al titolare del diritto reale immobiliare, di avvaielsl degli effetti del patto in precedenza
stipulato, chiedendo al Presidente de! tribunale del lnog o dove si trova ["immobile, la nomina di un
perito per la stima del diritto immobiliare reale oggett del patto. Non si ravvisano oneri a carico
della finanza. pubblica in quanto le spese relative ala perizia sono posti a carico della parte
creditrice procedente.

Con riferimento alle procedure giudiziali, anche esecutive, per I'applicazione delle norme in esame,
si Fornisce assicurazione sulla possibilitd di svolgere 1 relativi adempimenti, comunque di natura
istituzionale, nell’ambito delle risorse umane, stmmedtah ¢ finanziarie disponibili a legislazione
vigente.

Art. 3
(Registro delle procedure di espropriazione forzata inumobiliary, delle procedure di Insofvenza e
deglt strument! di gestione della erisi)

La norma prevede I'istituzione presso il Ministero de:ila giustizia di un registro elettronico delle
procedure di espropriazione forzata immobiliare, delle procedure di insolvenza e degli strumenti di
gestione della cisl, accessibile dalla Banca d°ltalia, per 1*espletamento delle funzioni di vigilanza.

1l registro sl compone di una sezione ad accesso pub‘;bﬁco gratuito e di una sezione ad accesso
limitato, garantendo comunque ’accesso gratuito all’av;:torité giudiziaria, Si prevede un contributo
per [*accesso da parte dei soggetti legittimati alla seztorie ad accesso limitato, determinato in misura
tale da assicurare la copettura del costo del servizio ef dei casi di esenzione, Per 'attuazions del
predetto registro, il Ministero della giustizia provvede all’implementazione ¢ alla digitazione deg)i
archivi ¢ della piattaforma tecnologica ed informativa dell’ammindsteazione, in coerenza con le
linee del Piano triennale per I'informatica nella P.A., e\{enmaimente avvalendosi della soeieta di cud
all'articolo 83, comma 15, del D.L. 112/2012, iche provvederd iramite CONSIP Spa,
all’acquisizione dei beni e servizi occorrentl.

A tal fine si prevede una specifica autorizzazione di spesa di 3,5 mitioni di euro per ciascuno degli
anni 2016-2018. La nonna prevede, infine, la possﬂn ita di disciplinare, attraverso convenzioni tra
Ministero della glustizia, Minislero deli’economia e delle finanze e Banca d'ltalia, compiti di
funzionamento e monitoraggio del registro, nonché I'eventuale ammontare della contribuzione
finanziaria da parte della Banca d’Italia,

Art, 4
(Disposizioni in materia espropriazione forzala)

Le norme, altraverso aleune modifiche al Codice d procedura civile, introducono misure di
semplificazione ¢ razionalizzazione in materia di &spxopuazmne forzata. Traitast di modifiche
procedimentali, non suscetiibili di determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica,

Art, 5
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di euro per Panno 2023, 15,8 miliont di euro per Panno 2026, 14,8 milioni di euro per [*anno 2027 e
3,8 milioni di euro per Panno 2028,

Art, 12
(Fondo di solidarietd per la riconversione e rigualificazione professionale del persorale del
credite)

Dalla disposizione, finalizzata a prolungare la durats massima delle prestazioni dsl Fondo di
solidarietd di tale settore dagli attuali 60 ad 84 mesillimitammente aght anni 2016 e 2017, non
derivano miwovi o maggioxi oneri per la finanza pubblical

Art. 13
(Capemeraﬂnanit‘aria)

I} comuma | quantifica gli oneri derivanti dagli articoli 1, comma 6, 3, comma 8 € 7 comma 1, pari
complessivamente a 4,3 milioni di euro per I'anno 2016,'a 3,6 mitioni di euro per 'anno 2017 ¢a 3,5
milioni di euro per "anno 2018, '

A tali onerl, si provvede mecliante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di
parte corrente utilizzando parzialmente ’accantonamento relativo al Ministero della giustizia per
3,7 n}ilion% di euro per l'anno 2016, e I’accantonaments relativo al Ministero dell'economia e delle
finanze per 0,6 milioni di euro per I’anno 2016, a 3,6 milioni di euro per I'anno 2017 ¢ a 3,5 milion
di euro per 'anno 2018, '

La vorifiea delfy prosente relazione teenien, effettiats uf seast e per pli
effet el mt. 317, conma b, el dezpe 31 dicenbre 2009.00, 196 T
avute esilo

A ostiivo [ INEGATIVO

- s Chenuriee dello Stato
O

T G

i3 MG, 201





OPS/DDL S. 2362 - XVII Leg./Testi/htmlimage031442fb.png
Atti parlamentari - 27-viciessexies - Senato della Repubblica - N. 2362

XVII LEGISLATURA = DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI = DOCUMENTI

alla assunzione diretta della gestione del recupero da parte della societa si & posto il problema del destino
della societa, In particolare ¢ stata ventilata Uipotesi di modificare lo statuto al fine di consentire alla SGA di
acquistare ovvero gestire crediti di soggetti diversi dall’ex Banco di Napoli.

Propedeutica a qualsiasi modifica dell’attuale struttura di SGA ¢ la definizione del suo assetto
societario, in un’ottica di complessiva chiusura delP’intervento pubblico di cui al decreto legge n. 497 del
1996.

La dispesizione in commento 51 pone obiettivo di delineare Passetto societario di SGA definendo
I"aftuale situazione, per sua natwra provvisoria, nella quale le azioni rappresentative def capitale di SGA sono
detenute da Intesa SanPaolo ma al Ministero dell’economia e delle finanze & assegnato il diritto di pegno su
di esse.

L articolo in esame permette al Ministero dell’economia e delle finanze di modificare Jo statuto di
SGA una volta che il capitale gli sia stato frasferito prevedendo che Pattivita della SGA possa estendersi
oltre { confini delle attivita collegate all’intervente a favore del Banco di Napoli.

Le rhsposxzxom di cut al Capo I costituiscono applicazione operativa, con alcune modifiche resesi
da ultimo necessarie o opportane, dell’articolo 1, comma 8535, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Lepge
di stabilith 2016), il quale ba istituifo un Fondo di solidarietd per lerogazione di prestazioni in favore degli
investitori in strumenti finanziari subordinati emessi dalla Banca delle Marche Spa, dalla Banca popolare
deli'Etruria e del Lazio -~ Societd cooperativa, dalla Cassa di risparmio di Ferrara Spa e dalla Cassa di
risparmio della provincia di Chieti Spa.

Relativamente al C‘apn I, la porma di cui all’articolo 11 ¢ volta a superare le criticita sollevate
dalla Commissione europea in merito alla legittimita, sotto il profilo della compa,mhhta con fa disciplina
degli aiuti di Stato, della convertibilitd in crediti d’imposta delle DTA c.d. “gualificate” ai sensi del decreto-
legge 29 dicembre 2010, n. 225 ¢ successive integrazioni, ovvero le DTA relative a rettifiche di valore su
crediti, avviamento e altre attivita immateriali,

Come noto, la disciplina contenuta nell’articolo 2, commi da 55 a 58, del decreto-legge 0. 225/2010, prevede
in quali ipotest le DTA gualificate scritte in bilancio sono trasformate in credito d’imposta. In particolare, Ia
norma individua ipotesi di trasformazione delle DTA qualificate: 1) in presenza di perdita civilistica; 2) in
presenza di perdita fiscale; 3) in caso di liquidazione volontaria o assoggettamento a procedure concorsuali o
di gestione delle orisi. La stessa norma, al comma 57, dispone le modalita con le quali il eredito d’imposta
derivante da ognuna delle tre ipotesi di trasformazione puo essere utilizzato. Larticolo |, commi da 167 a
171, della legge 27 dicembre 2013, n, 147, ha ulteriormente esteso I’ambito applicativo della disciplina in
qucsmone relativamente alle DTA IRAP affuemi ai medesimi componenti negativi (rettifiche di valore su
crediti, avviamento e altre attivita immateriali),

La Commissione europea, analogamente a quanto richiesto alla Spagna, ha richiesto che Ia trasformabilit in
credito d’imposta della guota di DTA qualificate cul non corrisponde un effettive pagamento anticipato di
tmposte (cd. DTA di tipo 2) sia garantita solo gualora venga corrisposto un canonc su tali DTA. Resta ferma
invece P"ordinaria trasformabilitd detle DTA qualificate cui corrisponde un pagamento anticipato di imposte
{cd. DTA didpo 1)

La norma, pertanto, subordina il mantenimento della trasformabilita delle DTA di tipo 2 al pagamento di un
canone pari al’1,5% dell’ammontare delle stesse e stabilisce che le DTA di tipo 2 siano calcolate
annualmente come differenza tra ammontare di DTA qualiticate che si & creato dal 2008 all’anno di
riferimento, incluse le DTA quelificate che sono state trasformate in credito d’imposta, e la somma delle
imposte che sono state versate con riferimento agli stessi anni,

In proposito, vale fa pena precisare che in tale modalitd di caleolo non rientrano i erediti & imposta, derivanti
dalla trasformazione delle DTA, ricevuti dall’ente-ponte delle procedure di risoluzione bancaria posto che |
crediti ¢’ imposta ceduti derivanti dalla trasformazione di DTA rilevano solo in capo al cedente e non anche
in capo al cessionario. La norma non riguarda, altrest, le banche “risolte” atteso che non possono esercitare
Uopzione perché non hanno aleun attivo e, quindi, nemmeno DTA von convertite.

Per que! che concerne, invece, articolo 12, Uinnalzamento dei requisiti pensionistici introdotti dalla riforma
pensionistica ha ridotto 1 bacini dei lavorateri che possono accedere alle prestazioni straordinarie il cui
utilizzo ha, ﬁnora, favortto una pestione socialmente “sostenibile” degli esuberi; conseguentemente, al fine
di mantenere gli obiettivi delle parti sociali di gestire in maniera responsabile le operazioni di ristrutturazione
del setiore dc,] eredito, si ¢ reso necessario proiu ngare la durata massima delle prestazioni del Fondo di
solidarieta di tale settore dagli attuali 60 ad 84 mesi, imitatamente agli anni 2016 e 2017,
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Un intervento sulle procedure esecutive e fallimentari consentirebbe, dunque, una accelerazione dei tempi di
recupero, lavorendo la pit rapida ed efficace soddisfazione dei creditori, anche attraverso un potenziamento
del ruolo di questi nell’ambito degli strumenti di risanamento delle imprese, attraverso [’aumento della
flessibilita delle ristrutturazioni stragiudiziali e misure volte a salvaguardare il valore dell’impresa in crisi e dei
beni oggetto di vendita forzata.

In linea con le suddette finalita, il Capo I dello schema di decreto-legge in esame integra e modifica il codice
di procedura civile e legge fallimentare.

1l provvedimento contienc disposizioni per il maggiore impiego della risorsa telematica in ambito concorsuale.
Si prevede, in particolare, che il comitato dei creditori si considera costituito con I’accettazione, anche per via
telematica, della nomina da parte dei suoi componenti, senza necessita di convocazione dinanzi al curatore ed
anche prima della elezione del suo presidente. Si prevede inoltre che, in relazionc al numero dei creditorti e alla
entita del passivo, il giudice delegato puo stabilire che l'udienza per I'accertamento del passivo del fallimento e
l'adunanza dei creditori nel concordato preventivo possono svolgersi con modalita telematiche idonee a
salvaguardare il contraddittorio e Peffettiva partecipazione dei creditori, anche utilizzando le strutture
informatiche messe a disposizione della procedura da soggetti terzi.

Si prevedono poi specifiche misure per ’accelerazione delle procedure esecutive, che nell’anno 2015 fanno
segnare una riduzione in termini di procedimenti iscritti, come da grafico che segue.

i
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aroifrale istituita presso I’ANAC, per oltenere 1l ristord, sempre a carico del Fondo di solidarieta,
del pregivdizio subito In ragione della violazione degli obblighi di -informazione, diligenza,
correttezza c {rasparenza previstl dal T.U.F, nella prestazione dei servizi e delle attivitd di
investimento relativi alla soltoserizione ¢ al collocamento degli situmenti finanziari subordinati
delle Banche in liquidazione (Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a,, Banca delle Marche S.p.a.,
Banca popolare dell’Etruria e del Lazie S.p.a., Cassa di rispatmio di Chieti 8.p.a.). Resta salva la
facoltd di propotre dinanzi all’autoritd gludiziaria azione per il risarcimento del danno nei confronti
del soggeito ritenuto responsabile,

La disciplina legislativa proposta non comporta nuovi o maggioti oneri per la finanza pubblica,
atteso che, secondo quanto gig previsto dalla citata leﬁge di stabilitd in ottemperanza alle norme
comunitarie in materia di ajuti di Stato ¢ confermato |dall’articolo 8 della proposta normativa in
esame, tutll gl onerl relativi all’attuazione degli intefventi indennitari o risarcitori a carico del
Fonde di solidarieta previsti a favore degli obbligazionisti subordinati delle Banche in liquidazione
gravano esclusivamente sul predetto Fondo di solidm‘ie{é., il guale & gestito dal Fondo Interbancario
di Tutela del Depositi (FITD) ed & finanziato esclusivarhente con le risorse finanziarie apportate dai
soggetti adetenti allo stesso FITD, in relazione alle necessitd connesse aglt interventi del Fondo.
Traitasi pertanto di una forma di intervento i cui oneli ricadono esclusivamente neil’ambito del
sistema bancario ed estranea quindi al Bilancio dello Stato, la quale ¢ oggetto di disciplina
attraverso norme statali limitatamente ai soli aspetti della determinazione della misura massima
dell’indennizzo ofienibile a carico del Fondo di solidarietd e delle relative procedure di
accertamento, menire la disclplina dei profili relativiial finanziamento del Fondo di solidarieta
vimane affidata allo schema previsto dall’ordinamento del FITD,

Capo 111
Altre disposizioni fifianziatie

Art, 11
(Afiivite per imposie qnitcipaie)

La normativa proposta prevede, per le imprese interessate dalle disposizioni di cui all’articolo 2,
commi da 55 a 57 del decreto legge n. 225/2010, comse successivamente integrato dal decreto legge
n. 201/2011, la possibilitd di optare per il pagamergnto dl un canone, deducibile dall'IRES e
dall’TRAP, per ciascun anno nel quale risultano iscritte %iu bilancio attivitd per imposte anticipate. 11
canong & dsterminato annualmente applicando Ialiquota delt'1,5% alla differenza, s¢ positiva, tra
Pamymontare delle attivitd per imposte anticipate ¢ le ilmposle versate. L’anmunontare delle attivitd
per imposte anticipate & determinato ogni anno sommando algebricamente: &) la differenza, positiva
o negativa, tia le attivitd per imposte anticipate cuf si alpplicano i commi da 55 a 57 del richiamato
articolo 2 iscritte in bilancio alla fine deli’esercizio e quelle isoritte alla fine delP’esercizio in corso
al 31 dicembre 2007, b) le attivitd per imposte anticipate trasformate in credito d'imposta ai sensi
delle disposizioni di cui ai predetti commi da 55 a 57 del richiamato articolo 2.

Al fini della determinazione delle imposte versate si tiene conto dell’IRES, comprese le
relative addizionali, versate con riferimento al periodo d'imposta it corso al 31 dicembre 2008 e ai
successivi, e dell’IRAP versata con riferimento al perfodi d*imposta in corso al 31 dicembre 2013
successivi, Si tiens altrest conto dell’imposta sostitutiva di eud all’articolo 15, commi 10, 10-bis ¢
[ O-ter del decreto legge n. 185/2008, e dell’imposta sostitutiva di cui all’articolo 176, comma 2-ter,
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del TUIR, versate con riferimento al periodo d’impostaf in corso al 31 dicembre 2008 & successivi,
fino al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 20{4. In caso di partecipazione delfe imprese
interessate &l consolidato nazionale per imposte versate si intendono PIRES versata dalla
consolidante, le addizionali al’IRES, PIRAP e leiimposte sostitutive versate dai soggetti
partecipanti al consolidato interessati alla normativa,

At finf della determinazione della base imponibile ¢ del canone annuo covrispondents si ¢
proceduto nel seguente modo:

o Sono stati selezionati tutti 1 contribuenti societd di capitali ed enti commierciali che
presentino almeno una delle seguenti condizioni;

o esercitano aftivitd di intermediazione monetaria e finanziaria

o hanno evidenziato in dichiarazione dei redditi svalutazioni creditl eccedenti la
quota deducibile (trattast quindi di bahche, finanziarie od assicurazioni)

o hanno frasformato DTA in credito di]imposta (in dichiarazione ovvero utilizzato
in compensazione nel modella di versamento unificato F24),

o L'estrazione dei soggett! & stata fatta a liveho miero, selezionando testa su testa dagli
archivi di tredici annualita (U2002 - U2014);

¢ Inoltre sono stai rilevati per le tredici annualiita i dati relativi alla IRAP pagata, proieltata
a tutto il 2032 secondo V'andamento dslla{ deducibilitd delle varie poste interessate
(svalutazione crediti, riserve sinistri, ammortamento beni tmmsteriali con valore
rideterminato ex atl. 15 ¢o. 10, 10-bis ¢ [0«ter DL f. 185/2008, DL n, 98/2011 e DL n,
201/2011);

o | dati relativi ai maggiori valor! atiribuiti alle attivitd immateriali sono stati ricavati dai
dati F24 (dal 2009 al 2015) ed abbinati testa su testa con i soggetti potenzialmente
interessati;

v Anche ’IRES e le addizionali (addizional{e dell’8,5% articolo 2 comma 2 del D.L.
£33/2013 e addizionale del 3,5% Legge di Stabilitd 2016) sono state tilevate dal 2008 e
profettate a tutto il 2029 con Ia stessa metodologia;

» Le imposte sostitutive sono stale acquisite dalle dichiarazionl oppure dai dati £24, dal
2009 a novembre 2015;

¢ Sono state analizzate le pih impostanti operazioni siraordinerie, per atiribuire i dati delle
societd fuse od incorporate alla risultante;

» Si & pertanto proceduto a calcolare la base imfponibile in questione nel seguente modo;

o Abbinando tutt gli archivi dispon‘libili, ¢ stata offettuata testa su testa la
sommaioria delle atfivitd per inpostd anticipate esistenti al 31 dicembre di ogni
anno, a partive dal 2015, sorte a aaﬁjim dall’anno di imposta 2008, ma al lordo
delle eventuali conversioni in eredito di imposta, relativamente alle svalutazioni
crediti ed al maggior valorl de l§e11i immateriali (le poste potenzialmente
suscettibili di trastormazione in credito di imposta ai sensi del DL n. 225/2010),
al netto dei reversal annui;

o Sié inoltre lenuto conta, a riduzlone della base imponibile, delle attivita per
imposte anticipate iscritte alla fine dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2007;
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assegnazione non soltanto a favore proprio ma anche di un terzo, costituisee un nuove istituto, il e
impatto in fermini di efficienza delle procedure esecutive, non pud essere stimato, non potendosi
prevedere in quanfo casi t creditor] decideranno di farvi ricorso; si procedere, perfanto, ad un
monitoraggio della misura al fine di verificare gli eventuali inferventi corettivi da adoliare;

3) rafforzamento delle tutele contro potenziali comportamenti abusivi del debitore; in particolare si stima
che introduzione di un termine di ammissibilitd delle domande di opposizione all’esecuzione
consentira  di impedire comportamenti  dilatori  dell’esecutato  (presentazione dell’opposizione
successivamente al provvedimento che dispone la vendita) in grado di produrre gravi svantaggi sulla
durata defle procedure. Sul punto pud stimarsi che la misura comporterd una riduzione del numerc dei
provvedimenti esecutivi sospesi a soguito di opposizione del debitore compresa tra it 30 e il 40% del
totale delle procedure sospese, pari, per 'anno 2015, a 3240 procedimenti, tenuto confo del numero
dei procedimenti di opposizione all’esecuzione proposte successivamente all’adozione dell’ordinanza
di vendita,

6) Agevolazione dell’accesso al credito delle imprese; per Panalisi di impatto riconducibile a tale
obiettivo ¢i st rimette alic valutazioni della Banca d*ltalia

7y Costituzione di un mercato del NPL; per ['analisi di impatto di questo obiettivo ci si rimetts alle
valutazioni del Ministero dell’economia e delle finanze e della Banca & ltalia

Larticolo 7 si pone, invece, obietfivo di delineare P"assetto societario di SGA definendo Pattuale situazione,
per sua natura provvisoria, nslla quale le azioni rappresentative del capitale di SGA sono defenute da Intesa
SanPaolo ma al Ministero del’economia e delle finanze ¢ assegnato il dirifto di pegno su di esse.

L articolo in esame permette al Ministero dell’economia e delle finanze di modificare lo statuto di SGA una
volta che il capitale gli sia stato trasferito prevedendo che Pattivita della SGA possa estendersi oltre i confini
delle attivita collegate all”intervento a favore del Banco di Napoli,

Le disposizioni di cui al Capo 1l sono finalizzate a consentive, in presenza di determinati presupposti di ordine
patrimoniale ¢ reddituale, agll investitori che abbiano acquistato gli strumenti finanziari entro la data del 12
giugno 2014 e che |i detenevano alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione di conseguire un
indennizzo forfettario a carico del Fondo di solidarietd (pari all’80 per conto del corrispettivo di acquisto degli
strumenti finanziari, al netto degli tmporti esclusi), senza necessita di esperire Papposita procedura arbitrale
prevista dal’art. 1, commi da 857 a 8§60 della legge di stabilita per il 2016, attraverso il ricorso alla Camera
arbitrale istituita presso PANAC, per ottenere il ristoro, sempre a carico del Fondo di solidarieta, del
pregiudizio subito in ragione della violazione degli obblighi di informazione, diligenza, correttezza ¢
trasparenza previsti dal T.UF. nella prestazione dei servizi e delle altivita di investimento rolativi alla
sottoscrizione ¢ al collocamento degli strumenti finanziari subordinati delle Banche in liquidazione {Cassa di
Risparmio di Ferrara S.p.a., Banca delle Marche S.p.a., Banca popolare dell’Etruria e del Lazio S.p.a., Cassa
di risparmio di Chieti S.p.a.).

Con riguardo al Capo {1 [a norma di cui all’articolo 11 € {inalizzata a superare le criticitd sollevate n ambito
comunitario, in fal modo consentendo alle imprese interessate, su base opzionale, di continuare a trasformare
in crediti d’imposta le DTA di tipo 2, consentendo, peraltro, ai soggetti operanti nel settore bancario di
mantenere la computabilita delle DTA ai fini della determinazione del patrimonio netto di vigilanza.

Llarticolo 12, © finalizzato a prolungare de 60 a 84 mesi la durata massima delle prestazioni del fondo di
solidarieta per la riconversione e la riqualificazione professionale per il sostegno dell’occupazione e del
reddito del personale del credito, al flue di agevolare [ processi al’esodo, in relazione a lavoratori che vieini al
raggiungimento dei requisiti previsti per it pensionamento di vecchiaia,

C) la deserizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado di raggiungimento degli
obiettivi indicati ¢ di monitorare Pattuazione dell’intervento nell’ambito della VIR;

Il grado di raggiungimento degli obiettivi dell’intervento normativo di cui al Capo I potrd essere
desunto da elementi quali:

- per il pegno non possessorio, dal numero del contratti iscritti nel registro dei pegni, tipologia
merceologica dei relativi beni e importo della somma garantita; numero dei procedimenti giudiziali di
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finanziaria o che abbiano subito perdite in conseguenza della violazione degli obblight di informazione,
diligenza, correftezza o trasparenza provisti dal testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione
finanziaria (decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 38) nella prestazione dei servizi ¢ delle attivita di
investimento, Uintervento tutela cosi anche il pit generale interesse alla stabilita del sistema bancario e
finanziario italiano attraverso la predisposizione di steumentl di safery net privati aggiuntivi rispetto a quelll
gia esistenti,

Con riguardo al Capo III od in particolare all’articolo 11, considerati i rilicvi operati dalla
Commissione Europea che avrebbero potuto sfociare in una procedura d’infrazione nei confronti dell Tialia,
Poprione di non intervento, pur valutata, € stata disattesa,

SEZIONE 4 - Opzioni alternative ol intervento vegolatorio,

Nen sono state prese in considerazione, in quanto non percorribili, opzioni alternative a quelia
dell’intervento normativo, in quanto trattandosi di disciplina contenuta in norme di rango primario, non ¢
possibile procedere ad una loro modifica senza un intervento regolatorio.

Relativamente all’articolo 7 una possibile opzione alternativa si sarebbe sostanziata nella cessazione
delle limitazioni all’attivita della SGA mantenendo Pattuale assetto di controllo. Si é tuttavia ritenuta questa
situazione foriera di incertezza legale, considerato che quell’agsetto & strettamente legato all’inmtervento
pubblico a favore del Banco di Napoli.

Con specifico riguardo, invece, alle disposizioni di cul al Capo L la tipologia di intervento & stata
concordata con gh organi comunitari competenti al fine di assicurare il rispetto delle norme sugli aiuti di stato
ed il nuovo framework gluridico ed istituzionale dells ¢.d. Banking Union.

SEZIONE 5 - Giystificazione dell opzione regolatoria proposta e vatutazione degli onerl amminisirativi e
dell'impatto sulle PMI

I

A) ght svantaggi e 1 vantaggi dell'opzione prescelta, per i destinatari divetti e indivetti, a breve e a medio-
fungo termine, adeguatamente misurati e quantificati, anche con riferimento alla possibile incidenza
sulla organizzarione e sulle attivita delle pubbliche amyministrazioni, evidenziando i relativi vantagel
collettivi netti e le velative fonti di informazione;

e opzioni di cui al Capo | producono vantaggl in termini di ripristino di pil normali condizioni di
redditivitd bancaria e dunque, di ripresa dei flussi di credito all’economia. Da una parte, infatti, intervento
sulle procedure esecutive e fallimentari, determinando una accelerazione dei terapt di recupero dei crediti e
dunque, una pit rapida ed efficace soddisfazione dei creditori, favorisce l'erogazione di provviste di
finanziamento alle imprese; dall’altra, salvaguardando il valore dell’impresa in crisi e dei beni oggetto di
vendita forzata, costituisce misura idonea ad incentivare la richiesta di accesso al credito da parte delle
tmprese.

Relativamente all’articolo 7, Popzione prescelta garantisce la certezza del contesto giuridico
nell’ambito del quale possono essere compiute le ulteriori eventuali determinazioni riguardo la valorizzazione
della SGA,

Lintervento di cui al Capo II & rivolto a ad offrire una forma di rapida ed agevole tutela ai
risparmiatori in stato di debolezza finanziaria rispetto al risparmio investito negli strumenti finanziari emessi
dalle Banche mn liquidazione.

Per beneficiare dell'indennizzo gli interessati devono effettuare 1 seguenti adempimenti necessari per il
riconoscimento e la determinazione della somma dovuta:

a) presentare al FITD istanza di indennizzo entro quattre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, nella quale indicare I'identitd personale e il domicilio; la Banca in
liquidazione rolativa agli strumenti finanziari acquistati entro i1 12 giugno 2014 e detenuti alla data della
risoluzione delle Banche in liquidazione; gli strumenti finanziari subordinati acquistati ed i relativi dati
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L articolo 7 apporta modificazioni all’articolo 3 del DL, 24 settembre 1996, n.497, convertito con
modificazioni netla legge 19 novembre 1996, n.588.

La proposta normativa prevista nel Capo U comporta prioritariamente la integrazione e modifica del
quadro normativo stabilito dai commi 855 e seguenti dell’articolo | della legge 28 dicembre 2015, n. 208,
mediante indicazione di presupposti e modalita concementi la procedura di indennizzo in favore degli
investitori in strumenti finanziari subordinati sopra indicati,
Viene altresi semplificata e ridotta ali’essenziale la disposizione concernente il Fondo di solidarieta, facendo
cadere 1l limite di intervento del Fondo, il quale era suscettibile di frustrare efficacia delie finalitd sociali
perseguite nel caso in cui le risorse erogabili si fossero rivelate significativamonte inadeguate. Vengono
inoltre prorogati 1 termini di adozione degli eventuali decreti ministeriali attuativi in conseguenza
dell’intervento normativo in esame e della potenziale complessita delle fattispecie prospettabili.

Relativamente al Capo HJI, Darticolo 11 interviene, sotto il profilo fiscale, in materia di disciplina

delta trasformazione in crediti di imposta delle attivita per imposte anticipate (“DTA™) iscritte in bilancio,
per le imprese interessate dalle disposiziont di cui ai citati commi da 55 a 58 dell’articolo 2 del decreto-legge
n, 225/2010. Le disciplina suddetta prevede la conversione delle DTA, sia at fini IRES sia IRAP, iscritte in
bilancio relative alle rettifiche su crediti e al valore dell’avviamento e delle altve attivith immaterali al
ricorrere di determinate condizioni. Con i commi 1 e 2 dell’articolo 11 si stabilisce, per le imprese
interessate dalle disposizioni di cul ai citati commi da 55 a 58 dell’articolo 2 del decreto-legge n. 225/2010,
Ja possibilita di continuare ad avyvalersi delle disposizioni ivi contenute, con riguardo alla possibilita di
trasformazione in crediti d’imposta delle DTA di tipo 2, previa opzione per {l pagamento di un canone
annuo, deducibile dall’TRES e dalPIRAP, da corrispondere entro il fermine di versamento a salde delle
imposte sui redditi.
Lrarticolo 12 ¢ invece finalizzato a prolungare da 60 a 84 mesi la durata massima delle prestazioni del fondo
di solidarietd per {a riconversione e la riqualificazione professionale per il sostegno dell’occupazione e del
reddito del personale del credito, al fine di agevolare 1 processi all’esodo, in relazione a lavoratori che vicini
al raggiungimento dei requisiti previsti per il pensionamento di vecchiaia.

4y Analisi della compatibilita dell’infervento con | principi costituzionall.,
Non st rilevano profili di incompatibilith con i principi costituzionali,

5y Analisi delle compatibilita dell’intervento con le competenze ¢ le funzioni delle regioni
ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali,

Non si rilevano profili di incompatibilitd con le competenze e le funzioni delle regioni ordinarie € a statuto
speciale nonché degli enti locall, incidendo su materie riservate alla competenza legislativa dello Stato.

6) Verifica della compatibiliti con i principi di sussidiarietd, differenziazione ed adeguatezza
sanciti dallarticolo 118, primo comma, della Costituzione.

Non si rilevano profili di incompatibilita con i principi di sussidiariets, differenziazione ed adegnatezza
sanciti dail’articolo 118, primo comma, delia Costituzione, in guanto non prevedono né determinano, sia
pure in via indiretia, nuovi o pin onerosi adempimenti a carico degli enti ocali.
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Anno Debiti Totali

1985 1237.342.12

1989 1034.20997 DEBITI TOTAL! PER ANNO (1985-2015)

1930 96.512.933,46

1991 59.329.584,58
1992 7.166.523.48, 6,000.000.006,00

1393 22.021.696,15
1893 36.083.530.75
1935 39.758.169.83 5.000.000.008,20
1596 282.083.096,17 i
1987 211.373.473,11 ‘;:
i=98 A42.558.123,14 4.000.500 000,00 .’
1999 70.382.159,6 1 H
2000 120.748.550,91 2 :
= 365.762.336.31 3,000,046 000,06 2 3¢
2002 982.100.611,95 4
2003 100.038.067.98 4 :
2003 . 271.216.582,97 : : g
2005 290.494.975,29 2.0060.000.000,40 3 3
2008 558.565.488,59 g » &
2007 1.958.589.869,31 a ‘f i
2008 708.300.805,89 1.900.000.000,00 ) P? 3 iv,'
2009 1620.108.085.71 il g 8 5 g i i
2010 3.534.799.159,a4 . 4 5 7 i a5 i
2011 2.346.057.767,76 0,00 - N S T EE RS ERREE R
2012 3.372.318.711,30 2383028852283 883885832 g
03 A.867.B05.829.64 copambaasa IR RRA88R8888RS
2034 3.182,251.875,22
2015 209.720.505,08

TOTALE 25,392.723.766,!

RICLASSIFICAZIONE DEL PASSIVO  TOTALI

Debiti vs Erario/Enti Previdenziali | €9.951.675.024, 24!

Debiti vs dipendenti € 807.045.678,08]|

Debiti vs fornitori € 4.235.724.460,42|

Debiti vs fornitori £6.596.238.076,77,

Debiti vs professionisti £ 294.545.023, 36,

Dehiti vs soci €200.157.836,33

Debiti vs altro € 3.307.337.667,683|

RICLASSIFICAZIONE DEL PASSIVO

DEBITI TOTAL! € 25.392,723,766,

£200,157.836,33
€ 29454502226

£ 807.045.678,08

= Debiti va Fravie/Enti Previdenziali - Debiti vs dipendenti + Deblive fornitori
Debiti vs fornitori = Uiebiti vs professionisti = Debitivs soci

» Gehiti vs aliro
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Quanto al Capo I, ghi articoli 8 e 9 prevedono disciplina integrativa ed applicativa di quella delineata nej
comumi 855 e seguenti dell’articolo 1 della cennata Legge di stabilith 2016, L’articolo 10 della novella
legislativa adeguano { commi 856 ¢ 857 della stessa Legge di stabilita al contesto normativo sopravvenuto in
relazione all’evoluzione della situazione regolata.

Le disposizioni di cui al Capo I non fanno, invece, ricorso alla tecnica della novella legislativa.

4 Individuazione di effetti abrogativi implicifi di disposizioni dell’atto normative ¢ lore
traduzione in norme abrogative espresse nel fesio normativo,

Non vi sono abrogazioni tmplicite nel testo normativo.

5y Individuazione di disposizioni dell’atto normativo aventi effetto refroatiivo o di reviviscenza di
norme precedentemente abrogate o di inferprefuzione autentica o derogaforie rispetto alla
rormeliva vigenie.

i} provvedimento in esame non contiene disposizioni aventi effetto retroattivo o di reviviscenza di norme
precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa vigente,

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carvatiere infegrativo o
correttivo,

Non vt sono deleghe aperte sul medesimo oggetto.

7y Indicazione degli eventuali atfi successivi attuativi; verifica delln congruenza dei fermini
previsti per la loro adozione.

[l Capo I del decreto-legge prevede I"adozione di atti successivi attuativi e, in particolare:

- con decreto del Ministro delleconomia e delle finanze, di congerto con il Ministro della giustizia, sono

regolate le operazioni di iscrizione, consultazione, modifica, rinnovo o cancellazione presso il registro dei

pegni non possessori, gh obblighi a carico di chi effettua tali operazioni nonché le modalith di accesso al

regisito medesimo,

- le informazioni di dettaglio che devono essere contenute nel registro delle procedure concorsuali ¢ di

esecuzione innmobiliare sono, in gran parte, da individuare con decreti dirigenziali,

Llarticolo 7 prevede lo svolgimento di una perizia per la determinazione del prezzo di trasferimento delle

azioni,

It Capo 1l non prevede I"adozione di atti successivi attuativi.

1 Caps HI del provvedimento prevede Padozione di atti successivi attuativi.

In particolare:
relativamente all’articolo 11 ¢ prevista I"emanazione di un Provvedimento del Direttore dell’ Agenzia
delle Fntrate al fine di stabilire le disposizioni attuative della disposizione; la tempistica
deli’emanazione del provvedimento attuativo non ¢ stabilita. 11 medesimo articolo opera, altresi, un
rinvio alle disposizioni gid esistenti in materia delle imposte sui redditi at fini dell'accertamento,
delle sanzioni e della riscossione del canone, nonché per il relativo contenzioso;

- Tarticolo 12 rinvia ad un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con if
Ministro dell’economia ¢ delle finanze per Padeguamento delfa disciplina del Fondo di solidarieta
per la riconversione e riqualificazione professionale, per il sostegno dell’occupazione e del reddito
del personale del credito,





OPS/DDL S. 2362 - XVII Leg./Testi/htmlimage15fc2eea.png
Art. 1
(Pegno moblliare non possessorio)

La notma attribuisce agli imprenditori iseritti nel registro delle tmprese la possibilita di costituire

ult pegno non possessorio a garanzxa di crediti foro concesm presenti o futwrd, se determinati o
determinabili e con la previsione del'importo massnno garantito, su beni mobili destinati
all’esercizio dell’impresa, ad esclusione del beni mobili iegm’u ati,

La costituzione del pegno non possessorio deve risultare obbligatoriamente da atto scritto, dove
devono essere indicati il creditors, il debitore e 'eventuale terzo concedente il pegno, la desctizione
def bene dato in garanzia, del credito garantito e 'indicazione dell’importc massimo garantito e &
costituisce esclusivamente con la iscrizione in un registro informatizzato appositamente istituito
presso [’ Agenzia delle entrate e denominato “registro def pegni non possessori”.

Entro Irenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delia giustizia dovranno emanare
un degreto che vegols 1'iserizione, la consultazione, la modifica, il rinnovo o la cancellazione presso
il registro, le modalita di accesso e gli obblighi a carico di chi effettua tali operazioni, prevedendo
modalitd esclusivamente informatiche. Con il predetto decreto dovranno essere altresi stabiliti
entitd dei diritti di viswa e di certificato allo scopo!di garantire idones copertura dei costi di
allestimento, di gestione & di sviluppo del registro.

In relazione ai profili di natura finanziaria connessi 4lla istituzione del registro informatizzato,
accessiblle per via telematica, idoneo a consentite Ie operazioni di iscrizione, consultazione,
modifica ed estinzione delle garanzie reali, si prevéde di introdurre if pagamento di diritti
differenziati in relazione alle diverse operazioni da effettuare suj registro (iscrizione, consultazione,
modifica ed estinzione delle garanzie reali) in misura:tale da garantite la copertura dei costi di
allestimento, gestione ed evoluzione del registro, La reglizzazione della piattaforma infonmatizzata
necessaria all’attuazione delle disposizioni polré avveni're attraverso interventi di implementazione
software ed hardware delle attuali dotazioni mformatxche in uso presso le amministrazioni
interessate, con oneri di primo Impianto quantificati in 200 000 enro per anno 2016 e 100.000 per
Panno 2017, ferma restando 'utilizzo del gettito deri Yante dall’incameramento dei dirittt per le
operazioni da effettuare sul registro, per le spese di gestione, funzionamento ed agglornamento della
piattaforma informatizzata,

Art. 2
(Finanziamenio alle huprese garanifto dal trasferimente di bene fmmiobile sospensivamente
condizionato)

Le norme prevedono la disciplina del contratto di finanziamento tra un imprenditore ed una banca o
altro soggetto antorizzato a concedere finanziamenti ‘atiraverso apposite garanzie costituite da
proprieta, immobili o altvi diritti reali immobiliati,
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8 Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiovnamento di dati ¢ di riferimenti statistici
attinenti alle materia oggetto del provwedimento, ovvero indicazione della necessita di
commissionare all’Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata
indicazione nella refazione economico-finanziaria della sostenibilita dei relativi cost,

Per la predisposizione delPintervento normativa sono stati utilizzati dati e riferimenti statistici gia in
possesso presso I Amministrazione proponente. '

Non vi & necessita di ricorrere all’Istituto nazicnale di statistica, perché il Ministero della Giustizia pud
acquisire i dati necessari apportande le opportune modifiche ai registei informatict. ».
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) sl introduce un termine per la proposizione deil’opposizione all’esecuzione (attualmente possibile
sino al termine del procedimento esecutivo), legato al momento in cut il giudice dell’esecucione
dispone la vendita o assegnazione del bene pignorato al sensi degli artt, 530, 552 ¢ 569 cp.c.. La
limitazione della possibilitd di conestare il diritio del creditore di procedere all’esecuzione forzata
mira a ridurre le incertezze legate a obiezioni mosse dal debitore spesso per mere finalitd dilatorie
molto tempo dopo Vinizio della procedura esecutiva, allorguande sono stati gia sostenuti significativi
costi processuali e sussistono posizieni di interesse rilevante di terzi coinvolti nella fase liquidatoria
della procedura;

) & prevista la creazione di un registro elettronico presse il Ministero della glustizia che contenga
informazioni e documenti relativi alle procedure di espropriazione forzata immobiliare, ai falliment,
di concordato preventivo, di liquidazione coatta amministrativa, omologazione di accordi- di
ristrutturazione dei debiti, ai piani di risanamento, alle procedure di amministrazione straordinaria. 1l
registro ¢ accessibile alla Banca D’ltalia. 1 intervento & immediatamente Tunzionale alla creazione di
un mercato per 1 crediti deteriorati (non performing loans o “NPLY). Cié richiede che si consenta al
soggetti inferessati all’acquisto di NPL di disporre — senza dover sopportare costi eccessivi e
difficoltd spesso insuperabili — di un adeguato set informativo. Cio, al fine di permettere loro di
stimare il valore di tali crediti e wdentificare | titolari da cui eventualmente poterli acquistare;

2) si propone Pintroduzione di una disposizione diretta consentire alla creditore bancario di stipulare,
contestualmente all’erogazione della provvista del finanziamento all’impresa, un contratto di
vendita, a scopo di garanzia, di un immobile del debitore o di un terzo proprietario, a favore proprio
o di un ferzo, sospensivamente condizionato all’inadempimerto dell’imprenditore finanziato aghi
obblighi di restituzione della somma di denero ricevuta. La condizione sospensiva st considera
avverata guando, oltre al fatto di inadempimento, il credifore bancario fornisce prova di aver versato
in favore del propristario dell’immobile eventuale differenza, risultante da una perizia di stima
effettuata da un perito nominato dal tribunale, tra il valore di stima dello stesso & l'ammontare del
debito rimasto inadempiuto. La disposizione ¢ applicabile esclusivamente in caso di finanziamenti
concessi alle imprese da sopgetti autorizzati per legge a concedere finanziamenti nel confronti del
pubblico. Coms si & gia detto, & previsto che la stima del bene sia compiuta da un perito di nomina
giudiziale, in linea con quanto presoritto dalla giurisprudenza al find della legittimita del patto
marciang;

hy siintroduce la discipling del pegno non possessorio, prevedendo Pistituzione del registro def pegni
non possessori, In particolare, si dispone che gli imprenditori iscritti nel registro delle imprese
possano costituire un pegno non possessorio, su beni mobill destinati all’esercizio dell’impresa, per
garantire I crediti presenti o futurl contratti nell’esercizio dell’impresa. Oggetto del pegno possono
essere beni mobili esistenti o futuri, determinati o determinabili anche mediante riferimento a una o
pill categorie merceclogiche o a un valore complessivo; inoltre, si prevede che il debitore possa
disporre del beni gravati da pegoo, con trasferimento della garanzia sul bene risultante
dali’operazione, senza che cid comporti costituzione di una nuova garanzia Il pegno non possessorio
st costituisce esclusivamente con Piscrizione in un registro informatizzato denominato “registro dei
pegni non possessori”, tenuto presso il Ministero dell’sconomia e delle finanze.

Relativamente all’articolo 7, st rappresenta che la Societd per la Gestione di Attivita —~ S.G.A. S.p.A,,
opera in applicazione del disposto del’articolo 3, cormma 6, del DL, 24 settembre 1996, 1497, convertito
con modificazioni nella legge 19 novembre 1996, n.588, ¢ ciot nell’ambito delle disposizioni legistative sul
risanamento, la ristrutturazione ¢ la privatizzazione del Banco di Napoli S.p.A.

Nell'ambito del complesso intervento normativo volto al salvataggio ed al risanamento del Banco di
Napoli, in data 31,12,1996 era stata attuata la cessione delle sue atrivitd anomale a S.G.A.. Le perdite
conseguentemente realizzate da S.G.A. sono state ristorate secondo 1 meccanismi di cui alla gia citata legge
n. 588 del 1996, con le modalitd del D M. 27 settembre 1974,

L’intero capitale sociale della S.G.A., pari a Euro 600.000, & intestato formalmente alla Intesa
Sanpaolo S.p.AL in applicazione dell’articolo 3, comma 6-bis, del decreto-legge n, 497 del 1996 ¢ attribuito
un dirtito di pegno solla totalita delle azioni al Tesoro dello Stato, eui compete 1 diritio di voto nelle
assemblee della societa,

In considerazione del fatto che & stato recuperato pit dell’80% dei crediti dell’ex Banco di Napoli, il
finanziamento da questo concesso & stato completamente restituito € ¢ si & pervenuti alla definitiva
cessazione del mandato a Intesa Sanpaclo a seguito del completo trasferimento delle pratiche a S.G.A. ed
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liquidazione coatta amministrativa, omologazione di accordi di ristrutturazione def debiti, ai piani di
risanamento,. alle procedure di amministrazione straordinaria. 11 registro & accessibile alla Banca
d’ltalia, L’ intervento & iinmediatamente funzionale alla creazione di un mercato per i crediti deteriorati
(non performing loans o “NPL™). Cio richiede che si consenta al soggetti interessati all’acquisto di
NPL di disporre — senza dover sopportare costi eccessivi e difficoltd spesso insuperabili — di un
adeguato set informativo. Cio, al fine di permettere loro di stimare il valore di tal crediti e identificarc
i titolari da cui eventualmente poterli acquistare.

In una prospetiiva di supporto alla domanda di NPL. & fondamentale superare Iattuale opaciti del
ststema verso 1 possibilt acquirentl, Tale opacita rappresenta, infattl, un ostacolo allo sviluppo di un
mercato del crediti deleriorati poiché impedisce ai polenziali acquirenti di ottenere le informazioni
necessarie per valutare il valore di tali crediti e individuarne i titolari ¢, comunque, impone costi {in
termini di dispendio di risorse e di tempo) che possono scoraggiare la formulazione di un’offerta e, in
ogni caso, riducono la valutazione di mercato degli NPL (che scontano il costo per Pacquisizions delle
informazioni e la intuibile ridotta concorrenza).

LM introduzione di un registro che renda accessibili al pubblico ke mﬁnmayxem & i documenti relativi
alle procedure concorsuali e agli strumenti di gestione della crisi, con Pintento di creare 1 presupposti
per lo sviluppo di un mercato degli NPL, trova ampio riscontro nell’esperienza maturata in tal senso
nell’ambito di altri ordinamenti, In particolare, negli USA & operativo da alcuni decenni un database
pubblico chiamato PACER attraverso il quale & possibile acquisire informazioni detiagliate sulle
procedure (non solo fallimentart) incardinate presso le cortl americane;

- st prevede che lo svolgimento delle attivitd tecnico-ssecutive e del processl operativi per
I"atimentazione del registro elettronico sono affidate al Ministero della glustizia, che pud avvalersi di
Sogei S.p.A. sulla base di apposita convenzione.

~ sl prevede, al fine di implementare 'efficacia della misura del registro delle procedure esecutive e
concorsualt appena descritta, che il curatore, commissario liguidatore e cominissario giudiziale
pOSS0N0, su autorizzazione del giudice del procedimento, avvalersi delle disposizioni in materia di
ricerca telematica dei beni da pignorare per accedere at dati patrimoniali relativi ai soggetti nei cui
confronti la procedura ha ragioni di eredito, sebbene non muniti nei loro confronti di titoli esecutivi,
L'accesso & finalizzato al recuperc dei crediti vantati ovvero alla [oro cessione. In tal modo, viene
assicurato a coloro che sono interessati a rendersi cessionart dei crediti di poter disporre di importanti
informazioni in grado di incidere in modo determinante sull'appetibilita dell’ operazione economica.

Si introducono, poi, specifiche misure per agevolare Paccesso al credito delle lmprese.

L esigenza di porre mano ad una riforma organica del duritto delle garanzie mobiliari & stata segnalata da molti
anni dalla dotirina pit autorevole. Hssa & ora ribadita da molteplici studi e rapporti internazionali, in
particolare elaborati in sede UNCITRAL, { quali individuano nella rigidita ¢ nella frammentarietd delia
disciplina in oggetto uno degli ostacoli pity incisivi all’efficienza del sistema di finanziamento delle imprese e,
dunque, un fatfore frenante per lo sviluppo delPeconomia ¢ dell’occupazione. Le ragiont di tale inedeguatezza
sono sia di ordine formale sia di ordine sostanziale. In primo luogo le regole vigenti hanno un carattere
disorganico, essendo sparse in una pluralits di fonti, anche di derivazions comunitaria, e in un arficolato
corpus di pronunzie giurisprudenziali. Cio non & d’ausilio alla coerenza, alla chiarezza ¢ alla prevedibilita della
disciplina applicabile. In secondo luogo, 1'impianto tradizionale del diritio delle garanzie reali mobiliari, quale
¢ recepito nel codice civile del 1942, appare ormai largamente superato, alla luce delle profonde
trasformazioni del sistema economico e del contesto degli scambi. Tra i fattori di maggiore criticita delle
disciplina scolpita nel codice civile risaltano; a) la regola che subordina la costituzione del pegno allo
spossessaniento del costituente (art. 2786 c.c.}, impedendo che i beni oggetto di garanzia possanc essers
utilmente impieg,m‘i nel processo produttivo e nello svolgimento dell’attivita d’impresa; b} i imiti posti, in
virts del principio di )emaiztaA alla costituzione di garanzie su beni non determinati e per crediti non
distintamente indicati nell’atio di costituzione; ¢) il divieto del patto commissorio (art. 2744 c.c.), il quale
rende notevolmente pitt gravoso ed incerto Pintero meccanismo di realizzo dei diritti del creditore.

In questa sede si introduce la disciplina del pegno non possessorio, prevedendo Pistituzione del registro dei
pEgNI N0 POSSESSOT,

In particolare, si dispone che gli iimprenditori iscritti nel registro delle imprese possano costituire un pegno non
possessorio, su beni mobili destinati all’esercizio dell’ impresa, per garantirve i crediti presenti o futuri contratti
nell’esercizio dell’impresa,





